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la  qnestì  aitimi  tempi  lo  sgaardo ,  per  cosi  dire ,  di  tutta  CEa- 
Topa  era  lìYdtto  verso  l'Oriente,  e  piti  che  altrove  al  Kttorale  del 
Mar  Nera  ;  rìsv^iandori  nello  universale  il  desiderio  di  meglio 
conoscerne  la  geografia  e  la  storia  antica,  e  Binatamente  delle 
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colonie  che  vi  stabilirono  gl'Italiani,  e  m^io  di  tutti  e  di  pih 
lunga  durata  i  Genovesi  ;  e  nello  stesso  tempo  di  ritrarre  la  po- 
lìtica commerciale  che  questi  seguirono  per  fondare  quelle  colo- 
nie, per  conservarle,  fortificarle  ed  estenderìe,  e  finalmente  per 
divenire  preponderanti  nel  commercio  e  nella  navigazione  dal  Mar 
Nero.  Bepulavasi  anche  cosa  utile,  e  cercavasi  di  sapere  le  vicende 
della  Taurìca  Chersoneso  [Crimea } ,  dopo  la  perdita  delle  colonie  e 
la  occupazione  per  gli  Ottomani  di  qudla  penisola  e  del  rimanente 
littorale  dell'Eusino,  e  infine  la  sua  storia  sotto  la  dominazione  dei 
Russi.  Perciò  nei  due  anni  decorsi  gran  numero  di  storie,  rela- 
zioni e  memorie  vennero  in  luce ,  destinale  ad  illustrare  la  storia 
e  la  geografia  della  Taurica  Chersoneso,  della  Russia  Meridionale, 
della  costa  orientale  del  Mar  Nero ,  del  littorale  a  pie  del  Cau- 
caso ec.  :  ma  molte  di  esse  dettate  da  scrittori  stranieri ,  né  scevre 
affatto  di  ogni  preconcetta  opinione ,  e  poche  dì  autori  italiani.  Il 
perchè  giudicammo  non  potersi  per  noi  fare  cosa  migliore ,  che 
prendere  a  disamina,  tra  laute  pubblicazioni  concernenti  l'argo- 
mento  in  discorso,  le  opere  e  i  documenti  sopraindicati,  i  quali  ci 
parvero  più  consentanei  al  nostro  assunto,  che  è  queliti  di  accen- 
nare brevemente  la  fondazione  e  il  governo  delle  colonie,  come 
pure  la  politica  commerciale  degl'  Italiani  nel  Mar  Nero. 

Lo  stesso  teatro  delta  guerra  combattuta  nd  decorso  anno  dalle 
anni  francesi,  inglesi  e  italiane ,  ha  fatto  rivivere  nella  memoria  degli 
uomini  una  penìsola  famosa  nella  antica  eiò  e  in  quella  del  medio 
evo  ;  caduta  poscia  quasi  in  oblio  per  quelle  slesse  ragioni  che  ul- 
limameute  la  richiamarono  a  vita.  Imperocché  il  uommeroio  del- 
l'Oriente conducendosi  ne'secoli  decorsi  verso  l'Occidente  per  le 
Ire  note  vie  della  Siria,  dell'Egitto  e  del  Mar  Nero,  scalo  ed  em- 
porio principale  di  questa  ultima  via  fosse  la  penisola  della  Tau- 
rìde,  la  moderna  Crimea-,  e  per  tal  ragione  sino  dalla  vetusta elk 
piantassero  i  Greci  nei  principali  luoghi  di  quella  e  lunghesso  tutta 
la  cosla ,  le  loro  floride  colonie,  e  in  particolare  vi  edificassero 
Teodosia,  delta  in  seguito  Gaffa,  e  il  Porto  dei  Simboli,  che  si  chiamò 
poi  Cembalo  e  infine  Balaclava.  Dopo  molta  vicenda  di  secoli ,  con 
le  prime  crociale  recaronsi  coI&  i  popoli  italiani,  e  riaprendo  con 
la  rinata  libertà  al  commeroio  europeo  le  consuete  vie,  sulle  rima- 
ste vestigia  dei  Greci  gettarono  le  fondamenta  delle  nuove  colonie; 
ma  i  Genovesi  singolarmente  vi  presero  stanza  e  dominio,  e  co- 
minciarono quel  dovizioso  traffico  che  da  Galata  di  Costantinopoli 
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e8t«Ddevaù  sino  al  Tanai  (Don  )  io  fondo  al  mare  d'Azov ,  e  dì9c«D~ 
deado  luogo  la  costa  orientale  del  Har  Nero  ai  piedi  dei  Caucaso, 
dava  mano  al  cambio  con  le  popolazioni  della  Circassia,  e  pù  verso 
mezK^orno  con  quelle  dell'Armenia,  oCHTÌapoadeado  coa\  coU'intemo 
della Per»a  sino  all'India:  in  una  parola,  il  commercio  dà  Geno- 
vesi comprendeva  in  tutta  la  sua  ampietsa  l'Eusino  ,  detto  il  mare 
maggiore  nel  medio  evo.  Ha  incontrarooo  rivali  ndl'eserciiio  di 
quel  traffico,  e  nell' ambiiione  di  s\  vasta  signorìa,  i  Veneiiani  e 
i  Pisani,  d' onde  l'origine  di  quelle  goerre  fratricide ,  le  quali  du- 
rarono finché  Pisa  rimase  dapprima  miseramente  oppressa  da  Ge- 
nova, e  poi  da  Firenze  schiacciata  e  sottomessa:  di  modo  che,  poco 
dopo  la  sna  caduta,  Livorno  divenne  il  pcwto  principale  del  com- 
mercio toscano,  particolarmente  col  Levante,  e  la  Repubblica  fio- 
rentina, nella  istruzione  a  un  suo  inviato  straordinario  al  re  di 
Francia,  ebbe  a  notare,  come  rilevasi  dai  libri  delle  Hiformagìonì : 
Livorno  m  queiti  Umpi  è  limato  éatmidi  moUo  maggiore  importaxaa 
che  non  è  Pila,  e  lo  giudiehùimo  P  occhio  del  et^  noitro ,  e  una  gran 
porte  delio  Stato  noilro.  —  Venezia  si  accontentò  di  tenere  diversa 
«  più  lunga  via,  quella  cioè  di  Trebisonda;  e  in  seguito  trasse  da 
quella  dell*  Egitto  quanto  i  rivali  Genovesi  tenevano  piti  sicura- 
mente per  quella  del  Har  Nero;  sennonché  due  memorabili  aweoi- 
meati  ne  distrussero  prima  l'italico  dominio,  poscia  ogni  commer- 
ao.  Maometto  1  nel  U&3  conquistava  Costantinopoli ,  aei  1475  oc- 
cupava e  smantellava  'le  colonie  genovesi  di  Crimea  e  del  Mare 
d'Azov-  Colombo  e  Amerigo  Vespucci  scoprivano  il  nuovo  mondo, 
e  Vasco  di  Gama  sorpassava  il  Capo  di  Buona  Speranza  :  cos\  veniva 
distolto  il  commercio  orientale  dalle  antiche  vie ,  e  dal  nostro  Me- 
diteiraneo  condotto  nell'Atlantico.  La  Crimea ,  dopo  questi  fatali 
avvenimenti  ridotta  a  squall(H«  ed  oblivioue,  travagliossi  fino  a'd\ 
nostri  sotto  il  dominio  dei  Tatari,  e  poi  sotto  quello  dei  Russi;  i 
quali  ultimi  però  sotto  Caterina  II ,  Alessandro  I  e  Niccolò  1,  si  stu- 
diarono di  ritornare  alla  Crimea  qualche  parte  di  quella  civiltà  e 
floridezza  che  aveva  goduta  all'epoca  delle  Colonie  de' Greci  e  dei 
Genovesi. 

Ma  siccome  in  questi  ultimi  tempi  ebbesi  a  riconoscere  l'utililk 
che  l'orientale  commercio  ricondotto  fosse  alle  antiche  sue  vie 
della  Siria ,  dell'Egitto  e  del  Har  Nero,  lasciando  l'Atlantico  e  ri- 
tornando al  Mediterraneo,  cosi  la  politica  commerciale  della  Russia 
si  appalesò  da  più  d'un  secolo  sempre  piti   manifesta  come  nelle 


^tibyGoogle 


6  IL   MAR   NBHO 

guerre,  cost  nelle  {waticfae  dulia  saa  diplomasia ,  e  perfne  nei  trat- 
tati e  iu  tutti  quei  provredimeoli  «be  non  cessò  di  {nvodere,  per 
rendersi  oaa  solo  ^ti  forte  e  sicara  nei  domìoio  del  Mar  Nero  e  di 
qoel  commercio,  ma  ben  ancbe  per  ra^uogere  io  scopo  d'una 
esdnsiva  preponderanza.  Due  sono  iu  questo  mare  le  rie  dell'Orien- 
te :  r  una  per  qu^o  di  Azov  e  la  Crimea,  Tallra  per  Trebiaonda; 
e  la  Russia  sendo  giè  in  possesso  della  prima,  per  poco  che  jmv- 
grediaca  dopo  avere  occupata  anche  la  costa  orientale  dell'Eusino, 
la  strada  di  TrebTs<»Mla  non  sarebbe  più  libera  al  commercio  dd.- 
l'Ocoìdente,  e  perduta  questa  via,  una  gran  parte  del  mainato 
dell'  Oriente  rimarrei^  diiusa  alla  Francia  e  all'  In^lterra.  Non 
trattavasi  soltanto  di  snprranaEia  marittima,  ma  di  graTisnmi  in- 
teressi commerciali;  il  sistema  doganale  rosso  non  è  ót»  un  sistema 
di  restrizione  e  di  proibinone;  quello  della  Turchia  al  contrario  ap- 
pena oo^isce  di  uu  dasio  uiinimo  i  prodotti  stranieri.  Nello  slesso 
tempo  Tidesì  il  continao  travaglio  delle  poterne  europee  per  insigno- 
rirsi 0  almeno  farsi  innanti  nelle  altre  anticbe  vìe  della  Siria  e  del- 
l'Egitto, onde  assicurarsene  il  |Hh  largo  ed  importante  passalo. 
Quindi  la  vert«»a  dei  luoghi  Santi ,  che  risv^ià  le  gelosie ,  e  poi 
la  guerra;  e  infloe  il  memorabile  assedio  di  Sebastopoli,  l'espu- 
gnasione  della  quale  tornava  di  tanto  momento  quanto  quelta  di 
Gibilterra  verso  la  fine  del  secolo  decotBO,  per  impedire  la  esclu- 
shra  dominazione  delia  Russia  iu  una  ddle  tre  antiche  vìe,  quella 
cioè  del  Mar  Nero.  G  contendevasi ,  e  congiuntamente ,  per  la  mag- 
giore signoria  alla  quale  aspirava  ciascuna  delle  potenze  belligeranti 
sia  n^l'Egitlo,  sia  nella  Siria  o  nel  Mar  Nero;  prevedendo  come 
ciascnua  delle  tre  vie,  e  perciò  quelle  regioni,  stavano,  coi  ouori 
destini  del  commercio  orientale ,  per  ripigliare  l' antica  grandexia. 
Così  tntte  le  fosi  della  politica  commerciale  esMoitata  nell'etti  mo- 
derna dalle  potenze  europee  si  riscontrano  nella  politica  commer^ 
ciato  delle  repuUilìche  italiane,  le  quali  può  dirsi  che  in  (]nel  me- 
dio evo  riunirono  in  sé  sole  la  signoria  marittima  e  qu^la  de)  com- 
mercio aaiatìco-européo. 

Per  queste  consideraiioni  stimiamo  che  debbano  riesdre  dì  mdta 
utilità  le  pubblicazioni  intraprese  fra  noi, e  dirette  a  ravvivare  la 
storia  dei  popoli  che  dalle  antiche  et^  sino  ai  nostri  giorni  hanno 
avuto  dominio  nel  Mar  Nero ,  colonie  e  stabilimenti  commerciali  ; 
e  particolarmente  la  storia  d^l' Italiani  che  vi  inaugurarono  l'epoca 
più  gloriosa.  Da  questo  onorevole  fine  moaso  l'avvocato  Mìdiele 
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Canale  [4) ,  dettò  la  storia  della  Crimea ,  del  nu  commendo  e  dei 
som  domiDalerì  dtdie  origiiù  fino  a'  d\  noetri ,  di  eni  smo  stampali 
i  doe  ptimì  volami  dei  tre  ehe  deve  oomprendere  :  l' ultimo  è  sotto 
il  torolùo.  L'opera  del  Canale  è  divisa  in  quattro  epoche,  distiate 
dall'ordine  d^ì  avvenimenti  medesimi  ch'ebbero  luogo  in  quellu 
peoiBda:  la  prima,  dalle  orìgini  allo  stabilimeuto  delle  colonie  geno- 
vflB  ;  la  saoonda ,  da  queste  alla  conquista  di  CostantiDopoli  ;  la 
tana,  da  Maometto  II  a  Caterina  U  ;  e  la  quarta,  da  Caterina  fino 
ai  tempi  nostri.  Nella  prima  epoca  l'autore,  oltre  la  descrizione  geo- 
grafica de'luoghi  e  dell' antichisàmo  loro  commercio,  ha  dato  un 
socdnto  ragguaglio  della  Tanrioa  ChersoBoso,  delle  colonie  greche, 
dal  regno  di  Mitridate  il  grande  e  ddle  sue  guerre  coi  Romani,  nar- 
nodo  come  ffomti  venissero  ad  occuparla,  ed  estendervi  l'imperio; 
inoltre  egli  ha  aooennato  delle  varie  geueraxioni  de'Barbarì  che  la 
peronvero  e  devastarono ,  finché  soggiacque  a  quello  squallore  in 
du  tutta  era  avvolta  inallora  la  Europe.  Nella  seconda  epoca , 
a^  ha  trattato  diffiisamente  delj^a  oecapaiìoDe  ohe  ne  fecero  i  Ge- 
navea ,  delle  eolonie  che  vi  stabilirono ,  delle  l^gi  che  emanarono  ; 
dd  ooBunereio  e  dell'amministraiìone  delle  colonie  -,  delle  relazioni 
di  qHMte  OQit  la  metropoli;  delle  guerre  tra  Tatari,  Genovesi  e 
Veneziani  ;  delle  contese  di  questi  due  popoli  italiani  in  Costanti- 
nopoli ,  dove  il  |nù  aovente  venivano  ad  aperte  e  feroci  ostilità  per 
il  dominio  ctt  quel  liUorale,  e  per  la  preponderanza  commerciale; 
isfioe  il  nostn  aolore  ba  mostrato  il  oreaoere  e  il  soverchiare  della 
potenza  Ottomana,  obe  invase  l'impero  d'Oriente,  e  distrasse  ))oi 
nel  i  i75  le  «olenie  dei  Genovefu.  Nella  terza  epoca  ha  discorso 
dell'imperio  de'Tatari,  eoi  i  Turohi  lasoiarono  in  signoria  la  Crimea 
con  la  condizione  di  vassalUg^o  :  ed  ha  ragionato  del  sorgere ,  ere- 
soarn  e  mcravifllioso  ^«adeggiare  d'uoa  nuova  e  giovane  potenza, 
te  Raasw ,  ohe  e»mbal4endo  i  Tatari  e  i  livohi ,  si  assise  gigante 
«de  r«vine  dì  quelli ,  intrqirese  la  eonquìata  della  Crimea ,  e  cercò 
di  t<Mtiiaria  al  henefioio  del  «ammarcio,  e  a  forte  stabilimento  di 


(4)  Autorci  della  pregisUssima  Stvria  polisca,  cowMrcioif  a  Utitraria  di 
Gommi  ,  che  slampata  g)i  lo  Genova  fino  al  V  Tolumq ,  verrà  riprodotta  da 
Lt  Uonnier  ,  rifuM  e  iccrescIaU  notabilmente  dal  Dostro  Culaie ,  In  cinque 
eleenU  vohn) ,  ngaltl  di  un  setto  41  A[«>Midloe  .  OMteDWtt  gH  ìfhmN  iM  (V- 
fm» ,  oaHaiìanMI  wl  oodtee  Mtaatkw  di  Pvlfì. 
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supremacia  commerciale  e  marittima  nel  Mar  Nero.  Nella  quarta 
epoca,  narrò  il  costro  storico  le  oagioai  che  provocarono  l'ultima 
gnerra,  e  come  essa  ebbe  causa  e  prìocipio.  L' illustre  autore  divise 
l'opera  sua  in  tre  volumi,  ed  acconciamente  egli  volle  dedicato  cia- 
scuno di  quelli  ai  tre  popoli  marittimi  d'Italia,  Genovesi ,  Veneziani 
e  Pisani,  che  piti  ebbero  grandesta  di  dominio  e  rìccheiEa  dì  com- 
mercio in  quelle  regioni  ;  e  in  calce  al  prìmo  e  al  secondo  volume 
aggiunse  preziosi  documenti  genovesi  e  venesiani,  che  fanno  fede  di 
tatto  quanto  egli  narrò  -,  riserbandosi  di  fare  altrettanto  nel  terzo 
volume,  relativamente  ai  Pisani, 

Il  \Hxo  del  general  Sernstori  contiene  un  quadro  storico-stati- 
slieo  delle  colonie  italiane  nel  Mar  Nero  ',  e  l'autore  dopo  avere  ac- 
cennato ai  primordiì  della  navigazione  e  dd  commercio  delle  no- 
stre cittk  marittime ,  e  agli  stabilimenti  dei  Genovesi  e  dei  Pisani 
nella  Siria,  tocca  dei  privilegi  ottenuti  pel  commercio  itaKano  dagli 
imperatori  bisantini,  e  del  porto  Pisano  e  di  quello  della  Tana  nel 
mare  d'Azov  ;  discorre  dell'impero  latino  e  della  preponderanza  com- 
merciale dei  Venesiani ,  e  dei  loro  trattati  coi  principi  di  Hosoovia, 
coi  Tatari,  coi  principi  della  Dobruscìa  e  con  quelli  di  Trelàsonda; 
della  restaurazione  dell'impero  greco  e  della  preponderansa  dei 
Genovesi  ;  dei  loro  stabilimenti  di  Galata ,  di  GaS^  fl  degli  altri 
nella  Khazeria  ,  come  pure  di  quelli  sul  resto  del  lìttorsle  del  Mar 
Nero,  e  particolarmente  nel  Bosforo  Cimmerio-,  e  in  fine  della  de- 
cadenza e  perdita  del  porto  Pisana  e  della  Tana.  Il  conte  Serristori 
fornisce  inoltre  varie  notizie  sulle  importazioni  ed  esportazioni  del 
Mar  Nero,  sul  Governo  della  Rbazerìa  sino  alla  caduta  di  CaSk  e 
di  tutti  gli  staUlimentì  commerciali  del  Mar  Nero.  Aggiunge  altri 
particolari  sulla  costa  orientale  del  Mar  Nero  e  sulla  regione  del 
Ganoaso;  sugli  antichi  avanzi  del  cristianesimo  e  degli  stabilimenti 
genovesi  in  quelle  parti;  espone  le  condizioni  civili  e  morali  de- 
gli Armeni,  dei  Giorgiaoi  e  dei  Circassi,  e  le  presenti  condizioni 
economicbe  politiche  e  civili  delle  regioni  poste  tra  il  Mar  Nero  e 
ilCa^io.  L'autore  pubblicò  anoo  un  /bc-fàiti/e  della  preziosa  carta 
del  Mar  Nero  del  13M  ,  rimasta  fin'ora  inedita ,  e  tdta  da  un  poi^ 
totano  antico  ohe  conservasi  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze , 
gi^  descrìtto,  nel  Marco  Polo,  dal  Baldelli-Bom,  il  quale  trasse  al- 
cune delle  carte  ohe  contiene  il  portolano  ;  ma  quella  precitata  del 
Hai'  Nero  non  era  stata  per  anco  da  nessuno  riprodotta  ndla  sua 
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integrila.  Il  SerrislDrì  corredò  questa  carta  di  un*  illustrazione ,  in 
cui  oltre  ì  nomi  dell'antichità  aggiunse  quelli  del  medio  ero,  e  par- 
tìctJarmeate  d^li  stabilimenti  genovesi  e  veneziani  ;  come  pure  dei 
porti  e  d^li  stabilimenti  commerciali  moderni  dei  Russi  e  dei  Tui^ 
chi.  Questa  carta  del  Serristori  va  confrontata  con  la  illustraiione 
data  dallo  stesso  Canale  di  otto  carte  antiche  nel  suo  Pep/o  oth^lo 
del  Mar  Nero,  che  ^li  un)  alla  Storia  della  Crimea  ;  la  più  antica 
delle  quali  è  del  1318,  la  seconda  del  4367,  e  l'ullima  del  16U. 
Dobbiamo  però  notare  che  fino  dal  183i  il  celebre  de  Hammer  pub- 
blicò il  periplo  del  Mar  Nero  da  Mon  Castro  (ÀkenDan)  sino  a  Ma- 
trega  (TÌDUtarakan),  coll'aiuto  di  sette  carte  esistenti  nella  biblioteca 
di  Corte  in  Vienna,  del  XIV,  XV  e  XVI  secolo  (1). 

Per  ultimo,  le  pubblicazioni  dell'egregio  Gornet,  le  guerre  dei 
Vendi  n^Atia,  documenti  dal  1470  al  U74,  e  le  lettere  al  senato 
Veneto  di  Giosaffatte  Baii>aro  ambasciatore  ad  Usunbasan  di  Per- 
sia, dal  1(73  fino  al  febbraio  1i7i,  dimostrano  con  quale  accor- 
gimento e  con  quanto  sforzo  si  studiavano  i  Veneziani  di  ostare 
alla  dominazione  sempre  più  invadente  degli  Ottomani;  e  come  an- 
che dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  e  la  perdita  del  commercio 
nel  Mar  Nero,  e  di  quella  via  al  traffico  dell'Asia  centrale,  la  poli- 
tica commerciale  dei  Veneziani  sapesse  adoperarsi  per  conservar- 
lo ,  procurando  di  tenere  aperte  altre  vie  e  di  assicurarle.  Di  modo 
che  la  repubblica  veneziana  potò  continuare  il  commercio  coll'Asàs, 
aucfae  dopo  la  invasìoue  degli  Osmalini ,  per  lungo  tratto  di  tempo, 
e  arrestare  per  secoli  ancora  la  perdita  de'suoì  stabilimenti  e  pos- 
sessi Dell'Arcipelago  e  nel  Mar  Jonio.  11  primo  dei  libri  sopracitati 
del  benemerito  Cornet  contiene  le  lettere ,  le  istruzioni  e  commis- 
sioni date  dal  Senato  Veneto  ai  suoi  ambascialorì  presso  vnrì  stali 
per  preparare  una  lega  contro  Haonietlo  11 ,  o  suscitargli  almeno 
potenti  nemici  in  Asia ,  e  per  allontanare  i  perìcoli  da  cui  erano 
minacciati  prima  i  Veneziani  e  poi  altri  popoli  cristiani.  Nel  secondo 
trovansi  riuniti  i  dispacci  del  Barbaro,  Oratore  al  Sof)  di  Persia,  i 
quali  rivelano  tutta  la  polìtica  de'Venezìani,  e  l'arte  con  cui  sep- 
pero essi  soli  in  allora  adoperarsi  per  allontanare  la  prossima  ro- 
vina ,  e  prolungare  ancora  per  secoli  il  loro  dominio  nel  Levante. 

MI  Veggasi  anche  Alfiid  toh  Rkouoht.  Dit  ruuiichen  HUfgr  ec. ,  Nolizie  s(a- 
titliche  e  geograftche  dei  porti  russi  n«l  Mar  Nero  ;  Sloccard*  e  Tablnga  ,  1836. 
A»™  St.It.,  nuofa  Serie,  T.V,  P.L  * 
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Cenni  Stobico-akogkafh:!. 


Sembra  cbe  il  prìnw  stabilimento  dei  VeDetiaai  nel  Har  Nero 
base  la  Tana,  da  essi  foodala  pcw«d«po  il  1S0Ì;  la  sna  àtuazioue 
può  determinarsi  sulla  sponda  destra  del  ramo  sett«atrioiiale  del 
Tanai  (Don),  a  dieci  verste,  cinque  mi^ìa  circa  italiane,  dalla  sna 
imboccatura  nel  mare  delle  Zabaeche  (Asov] ,  e  preoisamente  tra  i 
villaggi  di  Siniarka  e  dì  Nedvigovka ,  oggi  esistenti  (Serrifitorì).  Di- 
strutto r  trapero  latino  dì  Bisanxio  e  restauralo  il  Greco ,  i  Geno- 
vesi  divenatì  potenti  alla  corte  degl'  ImperaUxi ,  à  studiiuroao  di 
escludere  i  Veoeiiaoi  dal  Har  Nero,  e  di  favorire  i  Pisani,  cbe  ave- 
vano grandemenle  cooperato  alla  difesa  di  Bisansio  contro  il  Dan- 
dolo e  i  Crociati  ;  il  perchè  poterono  avvantaggiarsi  del  Porto  pt- 
sono ,  da  essi  fondalo  sopra  lo  stesso  braccio  del  Don,  ma  sul  lido 
del  mare  e  allo  sbocco  dei  fiume  (Serrìstorì].  1  Genovesi  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  undecimo,  tornando  dalla  prima  Crociata,  si 
stabilirono  in  alcuni  luo^  d^  costa  meridioaale  ddla  Taurica 
Cbersoneso ,  acquistati  da  loro  in  virtù  di  coaveouoni  fermate  coi 
Polowces-Gomani;  e  sol  cominciare  del  duodecimo  seoolo  dalla  Cri- 
mea passarono  nel  mare  di  Azov,  e  trassero  [M^fitto  dalla  coodÌEÌone 
stessa  e  dalla  comodità  di  que^i  scali  e  luoghi  marittieii  ;  siochft 
là  dove  non  esisteva  ohe  una  borgata  desolata  dai  barbari,  sorgeva 
tosto  una  città  delle  più  commercianti  del  Mar  Nero.  Intanto  molte 
generazioni  di  barbari  à  avanzavano  daH'estrMDo  Oriente,  le  une 
sospingendo  le  altre ,  e  prorompendo  sull'Occidente.  In  tal  modo 
uscivano  dalle  più  remote  parli  dell'Asia  i  Tatarì-UogoUt,  condotti 
da  Gengis-Kan ,  i  quali  invasero  anche  la  Crimea  verso  la  metà  del 
secolo  XIII ,  dove  i  Genove»  dominavano  tranquilli  e  potenti.  Fon- 
dato dai  Tatari  l'impero  dei  Kaplchak  o  Kiptciak,  Mengov-Timur, 
terzo  Kan  di  esso,  ne  separava  la  Taurìde,  ordinandola  a  regno, 
cui  c<Hicedeva  ad  Oran  suo  nipote ,  figlio  di  Timur.  Oran  elesse 
per  sua  residenza  Gaffa  e  Crim ,  le  due  principali  ciltà  della  Cber- 
soneso Tauricii ,  ma  per  cupidigia  di  pecunia  le  vendè  ai  Genove- 
si; il  che  avvenne  verso  il  4262.  La  penisola  prendeva  il  nome  da 
una  delle  città  sopradetlc,  cioè  da  Crini  ;  che  fu  altra  volta  ampia. 
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ricca  e  cornmerciante ,  narrsadosi  che  ud  cavaliere  forte  io  arcioni 
iioD  potesse  fame  il  giro  in  un  gjorao. 

Da  Gaffa  Inngo  In  marìttìTna  costa  s' aprono  dne  ampi  seni  di 
mare,  l'uno  a  merino,  l'altro  a  settentrioDe;  alla  destra  del  prìino 
s' incontra  Sudagfa  ,  detta  Sotdaia  dai  Genovesi  e  dagli  antichi  Lar- 
girà ,  il  cui  comioercìo  era  assai  florido  a  motivo  dei  roercatanli 
che  (U  Turchìa  andavano  verso  il  settentrione,  e  dei  Moscoviti  che 
passavano  in  Tnrdiia.  Il  traffico  ^ncìpale  era  in  pelli ,  telerie , 
drappi  dì  seta ,  cotonine  e  speEÌerie.  Comodo  H  suo  porto ,  vasto 
«  assai  profondo;  avea  l'Ingresso  dalla  parte  di  mezzodì,  e  lo  di- 
fendeva una  fortetea  detta  di  S.  Elia,  opera  dei  Genovesi,  situala 
nd  luogo  1^  eminente  dei  monti  che  la  circondano;  di  forma  qua- 
drangolare e  a  cui  saKvaai  per  una  acala  tagliata  nel  marmo.  Sotto 
alla  tortezza  e  da  questa  prolette,  vennero  edificate  le  abitazioni 
e  i  magazsioi  dei  Genovesi,  che  da  un  lato  inattavsnà  perpendì- 
colarì  sul  profondo  del  mare,  e  dagli  altri  lati  noa  grossa  ed  alta 
muraglia  li  difendeva,  i  Genovesi  occuparono  Sddaia  nei  primi  anm 
del  secolo  XIV. 

Ckì  da  Siidagh  s' incamnina  verso  il  meriggio,  incoittra  il  gran 
prQmOatorio  che  i  Greci  chiamavano  Kiwm^opatt ,  testa  d'ariete , 
oggidì  Ajù,  e  ]riegando  verso  occidente  trovaa  di  fronte  la  citA 
e  il  PorM  SyfHboloram  di  Strabone,  dì  Plinio,  di  Arriano  ec. ;  il 
Cemlnlo  dei  Genovesi,  il  Balaclava  dei  Turchi.  Venne  fondata  dai 
Greci,  rinnovellata  dai  Genovesi;  dei  qnaH  vef^oosì  tuttora  molte 
armi ,  ed  una  fortezza.  In  Cembalo  la  repubblica  genovese  teneva 
un  console ,  capitani  e  massari;  de)  primo  era  riservata  l'elezione 
al  consiglio  degH  Anziani  Mìa  meUopdi. 

Po^a  IR  fiondo  del  porto  di  Sebastopoli  stava  una  oìtth  florìdis- 
sima,  chiamata  dai  Greci  Teodosia  e  poscia  Inkerman.  Nelle  monta- 
gne che  la  circondano ,  e  in  grotte  cavate  nel  vivo  aassiy  rìcove- 
ravansi  i  greci  anacoreti.  Rilevasi  dalle  memorie,  che  i  Genovesi 
possedessero  bikerman  e  vi  avessero  una  colonia. 

In  un  trattato  che  la  repubblica  di  Genova  conchiudeva  et» 
Tatari  nel  ISSO,  era  pattuito  che  la  Gom,  i  mot  caioH  e  il  tu» 
popoto,  I  quali  «t'oro  dei  crlttiam,  da  Balaclava  (Cembalo)  a  Sol- 
daìa  appartenessero  al  Gran  Cornane ,  cioè  a  Genova ,  e  fossero 
imnuni  de  c^i  daaio  (Serristori  e  Canal^.  In  una  etesione  di 
giusdicenti  e  ministri  del  14S9  trovasi  nominaUt  Batltsla  de  Gan- 
dioo  capitano  della  Gozia  ;  risoonlransi  pure  altri  menzionati  con 
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siffalla  tienom  inai  ione ,  dal  che  si  può  dedurre  cbe  la  Conia  era 
f;overnata  da  capitani  (Canale].  Per  altro,  la  giurìsdixione  e  compe- 
tenza del  capitaoo  era  limitata;  e  le  cose  di  qualche  importanza 
doveansi  rimettere  al  Consolato  di  Gaffa.  Era  pure  statuito  cbe 
nessun  geDovese  osasse  far  prestiti  alle  comonitit,  luoghi  e  casali 
della  Gosia. 

A  setlentrioue  di  Hankoup  scendendo  per  la  china,  trovasi  la 
pianura  bagnata  dall'Alma;  quivi  i  Kan  della  Crimea  ,  separati  da 
quelli  del  Kaptchak  fondarono  Batchisarai.  Avanti  di  floridi  vil- 
lag(;i ,  o  raderi  di  vecchi  castelli  o  di  grandiosi  edificii  attestano 
tuttora  un'antica  prosperiti  dovuta  alla  signorìa  dei  Genovesi. 

Il  Bosforo  Cimmerio ,  cbe  congiuoge  il  Mar  Nero  con  quello  di 
Azov ,  dividendo  la  Taurìde  dall'Asia ,  ne  separava  egualmente  il 
regno.  'La  città  di  Paaticapea  dei  Greci ,  il  •  Vosporo  e  Cerco  dei 
Genovesi ,  il  Kertsch  dei  moderni ,  era  la  capitale  della  parte  eu- 
ropea; Tunitarakan  o  Temano,  pi^ta  di  fronte  a  Kertsch,  la  capi- 
tale asiatica  (Serristorì  e  Cauale).  Giaceva  Kertsch  o  Cereo  alle 
falde  di  una  scoscesa  montagna  sulla  spiaggia  dello  stretto  Cim- 
merio. In  vetta  a  quella  montagna  sorgeva  PwOiix^ìea,  residenza 
dei  Begi  del  Bosforo  e  tomba  del  gran  Mitridate.  I  Genovesi  vi  sta- 
bilirono un  consolato;  Contulalu»  Votpori.  Cerco  stava  a  Pantioapea 
come  Pera  a  Galata,  e  i  Genovesi  vi  costruirono  una  fortezza,  cbe 
fu  poi  distrutta  dai  Turchi  ;  racchiudeva  una  chiesa  greca  di  re- 
mota antichità,  sulla  cui  porta  vedovasi  il  teone  di  Venezia,  che 
i  Genovesi  aveano  tolto  dal  Pantocratore  dei  Veneziani  in  Costan- 
tinopoli, e  posto  colà  come  trofeo,  dopo  il  trattato  col  greco  impe- 
ratore Uichele  Paleologo  nel  U61  (Canale).  In  Cerco  la  repubblica 
genovese  mandava  un  capitano;  il  commercio  consisteva  principal- 
mente in  lane  e  cuoi  portati  in  grande  quantità  dai  vicini  villaggi. 

L'Isola  di  Tamano  ebbe  i  nomi  di  MinXooa,  Ada  Tamatarcha, 
Timitarakan  e  Matrega.  Taman  la  capitale  era  l'antica  Fanagoria. 
Fino  dal  secolo  nono  la  Russia  ne  aveva  il  possesso;  nel  dodice- 
simo gliela  tolsero  i  Polowces-Gomani ,  e  da  questi  l'acquistarono 
i  Genovesi,  che  la  tennero  fioche  i  Turchi  alleati  ai  Tatari  ne  li 
privarono.  Il  Haltebrun  lasciò  scritto  che  le  fortificazioni  dì  Tamano 
erette  dai  Genovesi  sussistevano  ancora  in  buona  condizione  nel 
secolo  decimosettimo;  oggi,  secondo  il  Serristorì  cbe  la  visitò,  non 
è  più  che  una  piccola  città  abitata  dai  Cosacchi  del  Mar  Nero.  La 
repubblica  di  Genova,  con  Cerco  e  Tamaiio  l'uno  in  taccia  all'altro. 


^tibyGoogle 


E  LE  COLONIE  DEGLI  ITALIANI  13 

dominava  il  Bosforo  Cimmeno,  e  quiodi  il  passo  nel  mare  d'Asov; 
per  cui  il  commerao  e  la  oavigaiioDe  di  questo  mare,  e  quindi  le 
importasioni  ed  e^rlazioui  di  Porto  pisano  e  della  Tana  erano 
sotK^wste  alle  condiiioai  che  loro  imponeva  la  repubblica  geno- 
vese-, e  per  questo  si  comprende  come  dopo  la  battaglia  della  He- 
iorìa ,  e  l'aoDicbilamento  della  potenta  e  della  marinerìa  pisana  , 
decadesse  la  cetonia  e  lo  scalo  dei  Pisani  ia  fondo  ni  mare  d'Asov. 
Ma  C4H  Venesiani ,  polwli  ancora ,  e  principalmente  in  tutto  il  re- 
sto del  Mediterraneo ,  i  Genovesi  dovettero  venire  a  palio  pei  libero 
passo;  soltanto  furono  obbligali  i  l^ni  veaeziaoi  reduci  dalla  Tana 
di  portegglare  a  CaSa.  Queste  erano  le  {Hìucipali  ctrionie ,  e  ne 
omettiamo  per  brevith  altre  non  poche:  centro  e  capitale  dì  tulle 
«a  CaSi. 


Governo  e  Leoislazione  delle  Colonie  Genovesi. 

L'antica  Teodosia ,  che  dicevasi  fondata  da  una  colonia  di  Hh 
leeii ,  venne  a^^Uata  Gaffa  dai  Genovesi ,  e  certamente  dal  nome 
di  alcuno  della  fomiglia  Caffaro  o  Gaffara,  la  di  coi  orione  è  assai 
più  antica  della  signorìa  genovese  in  quelle  parli-  Distrutta  la  greca 
citth  dalle  barbariche  invasioni ,  il  suo  risorgimento  debb'  essere 
nmultaneo  al  nuovo  nome  di  Catta,  e  al  possesso  che  n'ebbero  i 
Genovesi ,  i  quali  dopo  che  ne  ottennero  il  dominio  dai  Polowces- 
Comani,  ed  io  seguito  rìcuperavanlo  dai  Tatari  Uogolli,  si  diedero 
a  munirla  e  cerchiarla  di  mora  per  difenderla  ddle  insidie  de'Ta- 
lari,  che  vagavano  per  )a  campagna  divisi  in  parecchie  orde;  e  per 
ordinarvi  neUo  stesso  tempo  un  regolare  e  Ubero  governo,  il  quale 
si  componeva  di  Consoli,  dì  due  Consìgli,  maggiore  e  minore, 
parlamento  ,  massari ,  (vovvisori  ,  officio  di  moneta  ,  cancdlieri , 
dayigeri,  miniatri,  capitani  del  borgo,  della  porta,  del  mercato  e 
ddl'annona  (Canale). 

L'istitnsione  del  consolato  in  Gaffa  rìsale  avanti  l'anno  1257.  — 
Secondo  le  rubriche  dei  trattati  solle  cose  del  Mar  Nero ,  emanati 
in  Genova  l'ultimo  di  ottobre  1290  ,  i  consoli  doveano  jvestar  ffa- 
ramenlo ,  non  esercitare  il  consolalo  oltre  l'anno ,  obbligarsi  di 
e  sei  conoglierì ,  niuna  cosa  intraprendere  e  deliberare  sensa 
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il  parere  di  altri  ventiquattr»  consiglieri ,  osservare  latti  i  oapilell 
di  Genova ,  nim  staasiare  spesa  aloona  sensa  il  cwniglio.  Questi 
ordìnamenli  veaDero  meglio  esplicati  e  rirormati  dallo  statato  del 
3  agosto  13(6.  Per  tale  riferma  it  coDSole  di  Ctff»  ffvea  salario  al 
mese  di  dugento  asperi  per  sé .  e  dugeoto  per  quattro  serri;  dugento 
gli  pagava  il  Connine  di  Genova,  gli  altri  gli  «ppaltatori  delle  gafo^ 
le;  prestava  cauzione  di  lire  mille  di  Genova  ;  non  poteva  iatromet- 
tersi  nella  etesione  dei  XXIV  e  dei  VI  coosi^ieri ,  a^  in  qneils 
degli  altri  offici!  affidali  al  consiglio  dei  XXIV ,  che  erano  tenuti 
di  creare  i  nominati  officiati  ogni  quattro  mesi ,  con  divieto  di  eleg- 
gere persone  minori  di  anni  trenta.  Non  poteva  il  conside  di  Caffa 
costituire  o  mandare  altro  console  o  rettore  al  reggimento  delle 
altre  colonie  ;  ma  gli  uomini  di  queste  godevano  della  facoltli  di  n»- 
mioarselo  ogni  tre  mesi.  Era  eccettuata  la  terra  dì  Solgate ,  dove 
il  console  avea  diritto  di  nomina  (Canale). 

Tutti  ì  consoli  in  qualsivoglia  parte  del  Mar  Nero  costtlnìti , 
nel  primo  giorno  ch'entravano  in  officio ,  doveano  giurare  l'ossei^ 
vanza  dei  capitoli  e  ordinamenti  del  Comune  di  Genova,  di  rendere 
a  ciascuno  giustizia  ,  e  di  amministrarla  secondo  le  leggi  della  re- 
pubblica, e,  in  difetto,  sectmdo  le  l^gi  romane.  Il  console  di  Caffa 
era  tenuto  di  definire  in  modo  sommario  ogni  questione,  sesza  lib^ 
to  o  forma  di  giudizio,  n^  rimedio  di  appello.  Finito  l'anno  de)  suo 
consolato,  dovea  cessare  ogni  fimzioDe,  sotto  pena  di  lire  cinquecento 
geiwvesi.  Ma  se  al  cadere  dell'anno  non  era  giunto  il  sao  snceessore, 
era  obbligato,  tre  giorni  prima  dì  cessare  l'officio,  eonvocan  il  con- 
siglio dei  XXIV ,  e  invitarlo  ad  ele^re  il  ooaaole  a  mafjgioril^ 
dì  voti.  L'eletto  durava  in  officio  soltanto  tre  mesi;  e  poteva 
essere  rieletto  sino  all'arrivo  di  quello  nominato  dal  Coniane  di 
Genova;  e  in  qualuuqne  giorno  ginngesse  questi,  oesscvano  Imme- 
diatamente i  poteri  dell'eletto  dai  XXIV.  Nulla  poteva'  intrapreit' 
dere  il  console  senza  il  consiglio  predetto ,  il  quale  dsvea  concor- 
rere almeno  pei  due  terzi  dei  voti  all'approvazione  di  ogoi  propo- 
sta. Era  suo  obbligo  fare  eleggere  da  quel  consiglio  dae  Clnlgerl, 
i  quali  avevano  cura  della  pecunia  del  comune  di  Caffa ,  e  l'inca- 
rìco  di  esegnire  ■  pagamenti  ;  e  dal  consiglio  dei  VI  far  nominare,  ogni 
tre  mesi,  due  mim$tri,  e  di  sei  in  sei  mesi,  due  tindacatori.  l  ma- 
gistrati di  Genova  non  avevano  facohk,  ed  efra  anzi  lorft  vietato 
d' ingerirsi  nella  elezione  di  quelli  di  Caffa,  eocettaati,  come  si  dis- 
se ,  il  console  e  il  suo  cancelUcre.  Nìun  genovese  poteva  esenàtare 
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in  CaSia  a.ÌD  fdtra  parta  di  Rhuerìa  o  Gaxaaria  (1  )  (Crimea)  il  diritto 
(b  batter  mimela ,  sotto  pena  e  bando  di  Uro  einquMonlo  genovesi. 
Noa  poteva  eisere  cancellile  di  Caflà  cbi  qod  fosse  notare  ejseritio 
nella  malrioola  dell'arte  de'notai  di  Genova.  Era  proibito  al  oonsele 
accettare  qualunque  dono ,  il  cui  valore  eccedesse  la  somma  di 
«^  dieci ,  pena  il  quadruplo.  Un  mese  dopo  il  suo  ritomo  in  Geno- 
va ,  veniva  sottoposto  a  sindacato  ;  e  ì  «ndaci,  prima  di  approvare 
gli  atU  deUa  sua  amnunistraiioDe ,  dovevano  tenere  eoosuKa  eoa 
dna  0  quattro  dei  migliori  mercatanti  di  Gaffa.  Il  conscie  prestava 
giuramento  di  non  larsi  vassallo  dell'  imperatore  o  signore  di  CaSa , 
finché  durava  il  tempo  del  suo  consolato  ,  e  per  un  bddo  dopo  ; 
dì  non  ricercM^  alcun  beoeficiD,  né  promessa  di  ottenerlo;  pena  la 
perdita  del  suo  stipendio,  la  omdauBa  in  lire  dugeuto,  e  il  divieto 
per  dieci  mni  da  tutti  gli  onori  ed  offici!  della  repubblica  genovese. 
Dovea  sottoporre  ai  pubblici  incanii  tutto  ciò  che  sì  concedeva  in 
appalto;  pustedire  il  sigillo  di  Cab  presso  di  sé,  e  nati  lasuiario 
presso  ì  cancellieri  ;  qui  spendere  la  pecunia  del  Comune  di  Cafi^ 
topransi,  né  in  vesti;  e  per  altre  spese  ordiuarìe,  necessarie  ed 
utili  al  Gomone ,  ottenere  l'approvaiione  dal  C<H]SÌglio  dei  XXIV. 

A  tutti  gli  ordinamenti  sopra  citati  erano  sottoposti  i  consoli 
flelle  abre  partì  della  Crimea ,  e  tenuti  agli  stessi  obblighi ,  eccet- 
tuata la  diflÌBrenxa  delle  malleverie  prestate  in  Genova  ;  e  conlrav- 
vmendo,  incorrevano  nelle  stesse  pene. 

Vedemmo  come  il  console  dì  Gaffa  non  aveva  potere  di  eleg- 
gere o  mandare  consoli  e  rettori  nelle  altre  colonie  ;  ma  gli  nomini 
dei  vari  luo^  godevano  fac<dtìi  di  crearli ,  ecoettoala  la  terra  di 
Solate ,  dove  egli  esercitava  il  diritto  di  nomina.  In  appresso  sif- 
fatta restrisione  fu  tolta  ;  i  Genovesi  di  CaSà  inviarono  legati  alla 
Uetropcdi ,  e  a  loro  istanza ,  dal  Comune  di  Gmiova  venne  decre- 
talo, il  10  aprile  139S,  che  tutti  e  singoli  gli  offici!  stabiliti  iu 
Gaffa  e  nelle  altre  coltHiie  genovesi  del  Mar  Nero ,  si  dovessero  in 
avvero  concedere  metb  a  Genovesi  e  mete  a  borgheti  (S)  dal  console 
di  Gaffa  e  suo  consiglio,  e  dal  magistrato  dei  provvisori  di  quella 

(<)  Cosi  (teUa  dai  Kbutri ,  Gazuri ,  geaerazione  di  barbari  che  l'avevano 

(t)  Per  t>orirfi«i<  l'iniendono  gli  abitami  di  C»tb  (CatTesl),  e  respettiva- 
meaie ,  qaelK  delle  altre  colonie ,  In  ciascana  delie  quali  essi  averano  diritto 
cU  partecipare  att'ammiDlatrazloBe  loiieme  coi  cittadini  geDOveili  qtietti  nllimi 
Vttò  eraoo  fu  naegioraaza  in  lutti  gii  oiBcii  e  Eoveriu)  delle  colonie. 
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etU%  ,  8ÌD0  a  beneplacito  del  governatore  e  del  consìglio  della  repub- 
blica. Notiamo  che  Genova  si  reggeva  in  qoel  tempo  sotto  la  prote- 
zione di  Carlo  VI  di  Francia ,  che  vi  teneva  on  suo  InogotenenEe  o 
governatore.  Erano  eccettuati  gli  officii  del  coasolato  di  Gaffa,  Ltmis- 
so,  Cembalo  (  Balaclava },  Trebisonda  ed  Amastrì  ;  qu^lo  del  massari 
caBesi  e  dello  loro  cancellerie.  Le  elezioni  però  non  erano  valide  se 
non  vinte  per  due  terzi  dei  voti.  Era.  ordinate  che  le  spese  ordi- 
narie del  comune  di  Caffa  dovessero  farsi  per  stanziamenti  del 
console  e  del  priore  del  consiglio  ;  per  le  straordinarie ,  oltre  al 
sigillo  dd  console  e  del  priore  del  consìglio,  venisse  apposto  quello 
d^'officio  della  Htmeta.  Alle  eccezioni  sopra  discorse,  il  88  otto- 
bre 1399,  si  aggiunsero  qnella  dei  consoli  alla  Tana  e  a  Soldaja. 
per  la  ragione  che  il  primo  aveva  sempre  esercitalo  il  mero  e  misto 
imperio  con  la  potestà  della  spada ,  siccome  il  console  di  Caffs  ;  e 
che  il  secondo  da  luogo  tempo  veniva  eletto  in  Genova.  Perciò 
l'uno  per  l'eguaglianza  di  antoritè  e  dì  grado  con  quello  di  Caffa, 
l'altro  per  ragione  dì  consuetudine  dovevansi  in  avvenire  nominare 
in  Genova  dagli  elettori  dei  magistrati  (Canale).  Però  gli  ordina- 
menti sopracitati  variarono  in  seguito  secondo  la  ragione  de'iempi; 
nuovi  magistrati  agli  antichi  si  aggiunsero ,  e  questi  ancora  veni- 
vano mutati.  In6ne,  per  lo  statuto  dell'ultimo  febbraio  1ii9 ,  tanto 
per. gli  antichi  che  per  i  nuovi  vennero  fissate  tali  regole,  cbe  in 
gran  parte  si  mantennero  sino   alla  perdita  delle  colonie. 

Importa  dì  qui  accennare  le  principali  disposizioni  di  quello  sta- 
tuto. Al  console  Caffese  pagavasì  lo  stipendio  ogni  tre  mesi, anticipa- 
to ;  dovea  tenere  per  sua  compagnia  e  a  proprie  spese  on  cavaliere , 
sei  scudieri  e  due  servì ,  Tra  i  quali  non  poteva  comprendere  al- 
cuno schiavo ,  e  sei  cavalli  ;  mantenere  a  sue  spese  il  suo  vicario, 
due  trombetti  e  un  banditore  ;  non  poteva  esigere  o  far  esigere  in 
suo  nome  alcuna  gabella;  non  esercitare  la  mercatura  in  suo  nome 
o  sotto  quello  dì  altri  entro  i  confini  della  sua  giurisdizione  e 
termini  del  suo  consolalo;  finito  l'officio,  era  teouto  recarsi  a  Ge- 
nova 0  sullo  stesso  legno  che  aveva  condotto  il  successore  ,  o  altro 
che  si  trovasse  pronto,  sotto  pena  dì  essere  condannato  dai  sindaca- 
tori dai  cento  ai  dugento  sonmi  ;  era  obbligato  tenere  la  curia  con- 
solare tre  giorni  della  settimana ,  in  luned) ,  giovedì  e  sabato,  alla 
mattina  ;  e  vi  sedea  col  vicario  a  rendere  ragione.  Oltre  il  console, 
e  per  dignità  quanto  questo  ragguardevoli ,  eivno  i  Massari  o  Cla- 
vigeri ,  i  quali  almeno  una  volta  al  mere  erano  leuutì  di  rivedere 
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i  libri  della  Masseria ,  e  provvedere  che  l'oflQcio  della  HoueU  rì- 
scDolesse  dai  debitori.  Per  provvisione  degli  Anziani  di  Genova , 
dell'  1 1  felriH-aio  1 434 ,  statuivasi  che  i  Massari  dovessero  tenere  del- 
I erario CaSiBse  esposta  al  pubblico  ed  aperta  notizia,  cioè  dello  stato 
attivo  e  passivo  di  tutti  i  cittadini  ;  acciocché  dalle  somme  e  partite 
rimaste  a  sconiarsi ,  potessero  gl'interessati  avere  piena  cognizione , 
senza  che  al  console  od  altro  qualunque  magistrato  fosse  lecito 
frapporre  oslaoola  alla  libera  estrasione  delle  partite. 

Autorevole  magistrato  di  Gaffa  era  pure  quello  dei  Sindaca- 
tori generali,  che  venivano  eletti  dal  console,  dai  Massari,  dagli 
Antiani  e  dall'OGBcio  di  Provvisione  ;  le  loro  funzioni  erano  quelle 
di  sindacare  le  operaiioni  d'ogni  officiale.  Kranvi  anche  ^i  offici! 
ddla  Moneta ,  di  provvisione ,  dei  sindacatori  particolari  del  console 
di  Caffa  e  suo  officio ,  della  Mercanzia  e  Gaszeria ,  e  delle  vellova^ie. 

Gli  officiali  della  Moneta  in  numero  di  quattro,  due  cittadini 
di  Genova  e  due  boi^hesi ,  erano  eletti  ogni  sei  mesi  dal  console 
di  Gafib ,  dai  Massari ,  dagli  Anziani  e  da  coloro  che  dovevano  la- 
sciar l'officio  stesso  allo  spirar  del  tempo.  Essi  soprainteudevaao 
alle  spese  e  ai  pagamenti,  rivedevano  il  cartulario  della  Masseria, 
ne  approvavano  le  ragioni  e  le  partite  ;  visitavano ,  almeno  una 
volta  durante  il  lor^o  officio ,  le  colonie  di  Soldaja  e  dì  Cembalo 
per  rivederne  i  conti.  L'officio  di  Provvisione  si  componeva  pure 
di  due  cittadini  dì  Genova  e  di  due  borghesi,  eletti  per  due  terzi 
dei  voti  ;  era  sua  funzione  ,  la  riparazione  delle  mura  ,  torri ,  dar- 
sene e  strade,  la  curo  degli  acquedotti ,  la  pulizia  municipale  di 
Caffo,  la  buona  condizione  e  regolarità  degli  edìficii;  l'officio  du- 
rava sei  mesi. 

In6ne  il  console,  i  massari,  gli  anziani,  i  sindacatori  generali, 
gli  offici!  di  Moneta  e  di  Provvisione ,  aggiuntisi  sei  cittadini  e  sei 
bor^^wsi ,  ele^vano  quattro  cittadini  dì  Genova  iocaricati  di  sin- 
dacare particolarmente  il  console  dì  Gaffa ,  il  di  lui  vicario  ed  officio. 

Gli  officiali  di  mercaiaia  e  gaxaeria  duravano  in  carica  quattro 
mesi  :  era  loro  incombenza  di  spedire  tutte  le  convenzioni  stipu- 
late durante  il  loro  officio  ;  quelli  delle  veitovaglie  e  dell'annona 
aveano  cura  ohe  la  città  fosse  sempre  bene  provvista ,  né  mai  po- 
tesse patire  penuria  di  viveri.  Entrambi  questi  magistrati  si  com- 
ponevimo  di  due  cittadini  di  Genova  e  di  due  boi^hesi  di  Gaffa , 
eletti  a  due  terzi  de'  voli ,  dal  console  ,  massari ,  sindacatori  gene- 
rali, provvisori  ed  officiali  di  Moneta. 

Abtb.^t.It.^  JViioca  Serie,  T.  V,  P.l.  5 
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Onesti  oflQciì  rioo  all'anoo  1398  enoo  affidati  ai  soli  Genovesi; 
i  Caffeai  aveano  soltanto  diritto  di  nominare  quattro  consiglierì 
dei  XXIV,  ed  uno  dei  VI;  ma  dopo  quell'epoca,  agli  officìi  sud- 
detli  parteciparono  i  Caffesi  per  la  metb.  Sennonché  il  vinoso  traf- 
fico che  ne  facevano  gli  agenti  priacipali ,  costrinse  il  Cornane 
nel  I  (3i  ad  emanare  nna  prowìsime  cbe  restituiva  la  magistr»- 
tara  di  Cada  nella  sna  prìmitivH  integriti. 

Oltre  il  potere  civile  ed  amministrativo ,  ataniiava  in  GafKi  una 
milizia  che  la  difendeva.  Le  milizie  caffesi  chìamavansi  Orguaii ,  i 
quali  presidiavano  quella  ciltli  e  le  altre  colonie  tanrìcbe  del  Ge- 
novesi. Vera  inoltre  una  guardia  di  balestrieri ,  parte  Genovesi  e 
parte  Caffesi,  scelti  dal  console  insieme  agli  altri  offlcli  della  ca- 
pitale. Gli  Oi^sii  erano  una  specie  di  milizia  a  cavallo ,  coman- 
data da  un  capitano,  che  stava  a^  ordini  dd  console,  il  qnMe 
teneva  ona  guardia  d'onore  dì  venti  Oi^usii.  Le  altre  forte  e  di- 
fese di  Caffa  consistevano  nel  capitano  e  custode  della  porta  delta 
di  Caihadore  ;  di  albi  dne  custodi  ;  d'un  capitano  preposto  nlle 
custodia  della  porta  degli  antiborghi ,  con  quattro  Orgosn;  infine 
nn  terzo  capitano  al  quale  era  affidata  la  guardia,  l'ordine  e  la 
sicurezza  nei  borghi  di  Caffa. 

Altri  due  officii  di  molta  importanza  vogliamo  rammentare; 
l'uno  nomavasi  officio  della  campagna,  residente  in  Caffa,  ed  era 
suo  incarico  dì  amministrare  la  giustizia  ai  Tatari  obe  avessero 
contestazioni  coi  coIodì  ,  ed  anche  fra  i  Tatari  stessi ,  cbe  voloa- 
tarìamenle  si  sottoponevano  a  quella  giurisdizione.  E  dicevasi  of- 
ficio della  campagna ,  perchè  gli  officiali  si  recavano  a  rendere  ra- 
gione dove  i  Tatari,  divìsi  in  vario  tribù,  camp^i[gÌavano  attendati. 
Il  secondo  risedeva  in  Genova,  e  nominavasi  dì  (roszma,  com- 
posto dì  otto  savi  incaricati  di  provvedere  al  miglioramento  delle 
colonie,  non  s(^  di  Gazzerìa,  ma  di  tutto  il  Mar  Nero;  invigilare 
e  tutelare  la  navigazione  e  il  commercio;  gli  statuti  cos\  detti  di 
Gatzeria  vennero  emanati  da  quell'officio. 

Nel  ÌH3  la  repubblica  genovese-  istituiva  ancora  l'officio  ap- 
pellato di  Romania ,  composto  di  seì  cittadini ,  nobnlì  e  popolari , 
scelti  tra  quelli  che  ogni  anno  ripatriavano  con  la  carovana  del 
Levante,  bene  informati  delle  cose  orientali,  affinchè  in  ogni  oc- 
correnza che  riguardava  al  benessere  delle  colonie ,  potessero  dare 
il  loro  consiglio. 
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La  Tanride  abbondava  soprallBtlo  di  sale ,  il  coi  traffico  era 
ÌBporiante  e  d'immenso  goadagDo;  qnìndi  di  grano,  perchè  il 
suole  taurìco ,  secondo  Strabone ,  gettava  trenta  pita  della  sementa, 
poeta  a  qoalonque  protontfità  nel  suo  seno;  di  legname,  perchè  ■ 
luoghi  che  circondavano  CaOh  erano  coperti  di  foltissimi  boschi  ;  e 
grande  profitto  ricavavaai  nella  csportasionc  del  l^name  da  co- 
slnuione ,  oltre  a  quello  che  serviva  pel  nav^io  della  repubblica 
gmoveae;  e  sioconw  quel  prodotto  era  di  gran  lunga  auperìore  ai 
Usogni ,  vmdevasi  in  molta  quantità  a  Costantinopoli ,  nella  Siria  , 
B^'Egitto  e  pnnno  in  Barberìa  ;  e  secondo  il  Canale  sembra  che 
anche  i  Veneziani  e  i  Catalani  le  ricercassero,  quando  però  era  loro 
accordato.  Nella  Taurìde ,  il  commercio  più  ricco  era  quello  dei 
prodotti  dell' Asia,  speiierie,  aromi,  droghe  die  v'importavano 
dalle  Indie  le  carovane  di  Astrakan ,  per  mezzo  del  Mar  Caspio , 
nel  quale  calavano  datl'Oxo  ;  e  i  Genovesi  naviganti  il  Caspio  fino 
dal  secolo  Xlil  spargevano  quelle  mercanzie  nella  Taurìde  e  in 
tatto  il  Mar  Nero.  I  Torchi  e  i  Moscoviti  vi  portavano  le  loro  tele, 
paoni  e  pelHccerie. 

Le  p^i  e  le  lane  della  Crimea  servivano  di  camino  con  altre 
mwcaozie  dì  Creda  e  dì  Romania ,  e  specialmente  coi  vini.  1  Rnssì 
vi  coDtiauavaao  il  loro  antico  commercio  delle  pelliccerìe  di  er- 
mellini, lupi  cervieri  e  di  altri  animali;  ed  anche  i  Tatari  vi  con- 
dncerano  le  telerìe,  le  cotonine  e  i  drappi  di  seta.  Per  le  caro- 
vane di  Astrakan  giungeva  in  Gaffa  il  p^o  d'Angora,  del  quale  si 
tessevano  i  panni  detti  cameìotti  (1);  e  di  questi  i  Genove»  pos- 
sedevano in  Gaseeria  molti  e  rinomati  oinfidi,  e  ne  facevano  grande 
traffico  in  Costantinopoli,  in  Cipro,  in  Alessandria,  in  Nicosia,  dove 
ddle  soddette  e  di  altre  mercatanzie  tenevano  ì  Caffeei  i  propri 
limdaehi.  infine  on  ramo  di  commercio  di  maledetta  fama  esercita- 


(1)  Inlorno  a  questa  Industria,  introdotta  anche  dai  Veneziani  neirArmeDla, 
t  al  gran  depoilto  di  qnei  tessuti  cbe  essi  lenerano  ■  Slnope,  abbiamo  discorao 
■el  Tolnme  EX  dell' Appeodice-.  Della  reloiioni  eommerciaU  M  Veiuaiaai  mn  1  ir- 
■NNia  e  TnbiKMda  mi  leeoU  XIII  e  XIV. 
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vasi  dai  coloni  non  solo  nella  Taurìde,  ma  in  tutto  il  Mar  Nero, 
vogliamo  dire  quello  degli  schiavi,  i  qoali  di  tenera  elb  e  di  ambi 
i  sessi ,  levati  dalle  falde  del  Caucaso  cooducevaasi  alli  scali  del- 
t'Eusino,  donde  erano  venduti  siccome  servi  e  concubine  a  bar- 
bare nazioni,  u  specialmente  al  soldano  d'Egitto,  cbe  ne  formava 
la  sua  guardia  detta  dei  Mamelaccbi.  Questo  ramo  di  commercio  era 
stato  praticato  dagli  antichi  Greci;  lo  fn  dai  Genovesi,  dai  Vene- 
siani,  e  poscia  dai  Turchi,  che  lo  conlinuarono  dalla  presa  dì  CoslBD- 
tìnopoli  fino  ai  di  nostri.  Il  trattato  di  Adrianopoli  del  4829  tra  la 
Russia  e  la  Porta  pose  fine  a  quell'infame  traffico,  riunendo  all'im- 
pero  russo  iutta  la  costa  orientale  del  Mar  Nero  (Serrìstori). 

I  Pisani,  ma  particolarmente  i  Venesiani  col  loro  porto  della 
Tana  sol  Don,  ebbero  relazioni  commerciali  coi  principi  di  Kiev, 
ricco  emporio  e  nello  stesso  tempo  residenza  dei  monarchi  russi. 
Concbiusero  anche  un  trattato  nel  ISSI  con  Gengis  Kan,  e  un  al- 
tro con  Usbeck  Kan  de'Tatari  di  Riptciak;  che  venne  rinnovato 
col  suo  successore  Jeni-b^  nel  1337.  Vennero  pure  a  patti  e  otten- 
nero franchigie  dal  Kan  di  Soldaia  nel  4287,  e  un'altra  volta 
nel  1383;  e  inoltre  firmarono  convenzioni  coi  principi  della  Bulga- 
ria marittima,  la  moderna  Dobrnscia:  la  più  antica  convenzione 
che  sì  conosca  è  del  4352  (Serristorì).  Ciò  per  la  costa  settentrio- 
nale e  occidentale  del  Mar  Nero;  e  quanto  al  commercio  dei  Ve- 
neziani come  puro  dei  Genovesi  sul  littorale  all'oriente  e  mezzo- 
di,  abbiamo  distesamente  discorso  altrove  ia  questo  periodico  (4); 
per  cui  ci  crediamo  dispensati  di  qui  riprodurre  il  già  detlo.  Ma 
la  signorìa  o  il  possesso  che  i  Genovesi  si  studiarono  di  procac- 
ciarsi, dopo  avere  riacquistata  la  liberta,  nella  taurica  penisola, 
aveva  d^iprìma  per  supremo  fine  di  derivare  con  sicurezza  net  Medi- 
terraneo le  meroataozie  dell'Asia  eentrale  e  meridionale.  Tre  erano 
allora  le  vie  donde  i  [Miotti  dall'estremo  Oriente  condncevansi 
nell'Occidente:  la  Siria,  l'Egitto,  il  Mar  Nero;  nei  cui  porli  della 
costa  settentrionale ,  orìeuEale  e  meridionale  facendo  capo  i  prodotti 
della  Tarlaria,  d^la  Persia  e  dell'Armenia,  e  ricevendoli  i  G^iovesi 
mediante  i  loro  stabilimenti  nella  Crimea,  e  in  altri  scali  di  quel 
mare,  li  permutavano  con- quelli  dell'Occidente  nel  Mediterraneo. 
£  siccome  la  repubblica  genovese  per  mezzo  ddle  colonie,  non 
solo  della  Taurica  Cbersoneso ,  ma  di  Calata,  del  resto  del  Mar  Nero, 

Mi  Balaiioai  coaunenriali  ilei  Veoezitoi  eoa  TrebiModi  e  l'Armenu  ec  * 
cil.  di  sopra. 
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e  di  qodle  del  mare  di  Aiov,  mirava  all'astolalo  monopolio  dell'asia- 
tico commeroio,  ood  in  s^uilo  suo  principale  scopo  e  coDlÌDU8in«i(e 
jx«fisso  era  quello  di  dilatarsi  e  di  estendersi  a  tutte  quelle  oootrade 
che  più  vicine  erano  alle  sorgami  donde  procedevano  i  preziosi  pro- 
dotti dell'Oriente ,  e  più  adattate  presentavano  aformaroe  l'emporio 
a  loro  proGtto.  Infatti  la  via  che  tenevano  le  merci  orientali  per  giim- 
gsre  nel  Mar  Nero  e  quindi  a  Calata  erano  a  oieEsodl  e  a  setten- 
trione dello  slesso  mare.  Le  carovane  per  mezzo  del  golfo  Persico 
conducevanù  al  gran  mercato  di  Taaris  (Torìsi);  da  questo  una 
parte  di  esse  accostavasi  all'estremiti  meridionale  del  Caspio ,  e 
per  Erseroum,  doveè  pb  alpestre  l'Armenia,  scendeva  a  Trebisoada, 
il  porto  JHÙ  sicuro  di  tutta  la  costa  orientale  del  Har  Nero.  Un'al- 
tra parte,  e  la  maggiore,  p^i^ava  un  cammÌDo  più  lungo  ma  pib 
facile  ;  volgevaà  obliquamente  all'occaso  ;  per  acqua  o  sponda  reca- 
vasi ad  Organai.  Quivi  attendeva  le  altre  merci,  le  quali  lasciando 
la  via  di  mare  pel  golfo  Persico,  direttamente  e  fra  terra  (punge- 
vano dalle  proprie  regioni  che  le  producevano:  le  merci  indiche 
per  l'Indo  e  il  (ìange  e  il  monte  Paropamiso;le  cinesi,  da  Gama- 
lecco,  metropoli  del  Cataìo.  Dugento  giornate  impiegavano  queste 
ultime  in  viaggiare,  per  trasferirsi  da  Camalecco  ad  Organai ,  parte 
per  fiumane,  parte  sn  carri  tirati  da  somari  o  da  cammelli.  Da 
Organò  tenendosi  a  tramontana  entravano  nella  Comania;  sosta- 
vano a  Sarà  capitale  dei  Tatari  sopra  il  Giaic,  quindi  a  Giutarcan 
sopra  l'Edil  a  settentrione  del  Caspio;  dall'Edil  al  Taaai,  e  per  la 
foce  di  questo  al  lido  orientale  della  palude  Heolide  o  Mare  d'Azov, 
pervenivano  alfine  alla  cittb  di  Tana ,  impiegandovi  da  Organsi  altre 
cento  e  quaranta  pomate;  oadechè  da  Gamalecco  nel  Caiaio  alla 
Tana,  tutto  il  via^o  era  di  trecento  quattro.  La  scelta  di  questi 
punti  nel  mare  d'Azov,  dove  facevano  capo  tutti  i  ricchi  prodotti 
d^e  IMÙ  remole  regioni  dell'Asia,  il  fortificare  le  opposte  sponde  del 
Bosforo  Cimmerio  per  assicurarsene  il  passo  e  dominarlo;  le  arti, 
ei  mezzi  imfnegati;  i  trattati  e  franchìgie  ottenute  per  stalnlirvisi 
e  fortificare,  dimostrano  ad  evidenza  il  frìroa  stadio  della  politica 
eommerciale  degl'Italiani  (1). 

(*ì  1  UaooMiriltl  delti  Pambina,  Coli.  Brieaae  N.*  77,  e  Serilly  N.'  K: 
TraUali  degli  laifenttori  lU  Cotlantinopoli  om  frli  Siali  »  AqwbMi'cA«  itatioM , 
formano  nel  loro  insieme  forse  U  rsccolla  plb  completa  dal  48G7  al  4400.  I  JVa- 
nwnmla  iMttorto  pulria,  di  Torino,  contengono  quelli  con  Geoora  i  e  l'Ac- 
CMlEtoiia  di  Vieooal,  per  cor*  di  Tafel  e  Thomas .  pubblicò  quelli  di  Veneita  ,  che 
arrivavano  fin' ora  il  1  SOS.  Del  retlo,  molti  Trallali  si  leggono  la  Dvaovt,  Corpi 
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Ma  Don  contenti  di  questo,  siccome  gli  iadiani,  gli  Arabi  ìd 
particolare  e  gli  Armeni  erano  i  soli  cbe  9  aooostassero  alle  fHÌmi' 
tive  sorgenti  di  quel  commeroìo,  i  VeDeziani  e  i  Genovesi  tentarono 
essi  poro  di  arditamente  penetrare  dovunque,  e  patere  così  non  «ti 
seconda  e  di  terza  mano,  ma  dì  prima  e  sul  primo  mercato  dova 
venivano  condotte ,  incettarle  o  impoasesavsene  :  qtandi  i  viaggi  dà 
Polo  ed  altri.  Sennont^è  i  Veneziani  perdettero  di  bvon'ora  la  Tana, 
caduta  in  potere  dì  Timur-bey  (Tamerlano)  Gno  dal  1343;e  ai  Pi- 
sani mancarono  le  fòrze  per  conservare  il  loro  porto  collooato  sullo 
stesso  braccio  del  fiume  Don ,  a  poca  dÌEtania  della  Tana.  E  il  Bal- 
duocì  Pegolotti ,  che  scriveva  verso  la  metk  del  secolo  XIV,  laddove 
indica  le  relazioni  del  commercio  che  vari  popoli  oceideotaii  intra- 
prendevano in  Seria,  in  Egitto,  in  Gcstantinopoii ,  nel  Mar  Nero, 
0  fÌDO  alla  Tana ,  non  nomina  ndle  riponi  a  levonte  del  Tanai  cbe 
ì  Genovesi.  Un  grande  cammino  lunghesso  i  monti  cbe  costeggiano 
l'impero  dì  Trebisooda  verso  la  parte  sua  nteridioDale  ed  orientale, 
conduoeva  fino  ad  Erzeroum  in  Armeoia,  edile  a  Tauri»  (Torisi)  in 
Persia;  ed  era  la  vìa  cbe  fecevano  le  carovane  per  umzeo  del  golfo  Per- 
sico, accostandosi  alla  esiremìtk  meridionale  del  Caspio,  I  Genovesi 
per  rMwlerei  padroni  e  mcurì  ancèe  dì  questa  seconda  via,  avevano 
stabilito,  come  fecero  ì  Venesiani,  dei  quali  nblnamo dlscwso  altro- 
ve {{],  abbondanti  empori!  e  reridrata  consolare  in  Trelnsonda ,  in 
Armenia  e  in  Tauris;  e  Marco  Polo,  correndo  la  meth  del  secolo  Sili, 
li  trovava  a  navigare  nel  Caspio.  Di  cinque  o  sei  giorni-era  il  tra- 
gitto Tra  Trebìsonda  ed  Erzeroum  di  Armenia  ;  trenta  o  trentadue 
giorni  impiegavano  le  carovane  per  giungere  a  Tauria  in  Persia. 
Tutte  le  meroatansìe  importate  a  Trebìsonda,  vi rrunanevano  in 
deposito ,'  finché  spedivansi  per  la  via  accennata  in  Persia;  e  quelle 
cbe  procedevano  dal  Mar  Caspio  o  dall' interno  della  Persia,  per  lo 
stesso  cammino  erano  portate  a  Trelnsonda ,  e  dì  U  pel  Mar  Nero 
nel  Mediterraneo  ;  e  una  parte  di  esse ,  da  Trebìsonda  spedile  per 
Erzeroum  ,  sì  diffondevano  quindi  nel  DiarbeUr ,  e  langhesso  l'Eu- 
frate. A  Tauriadi  Persia  pervenivano  i  prodotti  che  s'introduco- 
vano  nell'Armenia  dalla  colonia  di  GaS^ ,  la  qoale  li  riceveva  da 

MpEcmiiiiigiia  du  droU  ttt  gmt  «lo.;  lo  CskiiitaB,  K/fdatkm  d*  la  Fmu» 
doni  1«  Ltuaat  «te  ;  «  qualll  dopo  la  pace  di  Carlovili ,  nail'  ammo  volume  dallo 
ScBoiLb  ,  BUtoir»  det  TratlA  de  paix  «te.  Vedasi  ancbe  I*  Storia  del  d«  Ham- 
oier ,  del  Mario  ,  Romania  ,  Dam ,  a  quella  di  Genova  dalla  eteaao  Canale. 

(i  I  HelaiioDi  commeroiali  dei  VanatUni  eoo  l'AriDenia  e  TreblaaDda  nel  m- 
coli  Xni  e  XIV  ;  toc.  eli. 
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qaella  di  Calata  in  COBtactioopolf.  Di  guisa  che  Bis  per  gli  eaporii  o 
stalnlimeDti  di  commercio ,  na  per  le  soe  oolooie ,  avendo  la  repub- 
blica di  Genova  domioio  o  possessi  in  Gostantioopoti ,  D^l'Eoaino, 
al  Tfinai,  nel  Caspio,  nell'Amena  ed  in  Persia,  si  avvicinava, 
al  pari  della  Veneta,  senpre  pib  alle  |rtvnose  fonti  dell'orientale 
commeroio.  E  quest'epoca  segna  il  secondo  stadio  della  ptditica 
dei  Genovesi  e  dei  Veneziani. 

Per  tcstimouiaoEa  ddl'mglese  Anderson ,  le  inoneAe  dei  Geno- 
vesi «-ano  comunissime  a  GaHeat  soiR-a  la  costa  del  Malabnr  (1), 
ed  ablMamo  dalle  storie  orientali  che  si  estendessero  fino  alla  Chi- 
na  (2)  ;  e  dal  oonienuto  di  una  lettera  serìtta  nel  43S6  da  Andrea 
di  Perogia ,  e  riferita  nel  Tomo  V  d^  Annali  del  Vaddingo  (3) , 
ricava»  che  i  mercatanti  di  Genova  si  avventuravano  fino  al  porto 
di  Zaytonm  della  China  ;  e  quella  lettera  è  notevole  anche  perchè, 
oltre  l'accertare  che  in  qnel  porto  dimoravano  mercatanti  genovesi, 
trovasi  un  ragguaglio,  fatto  dagli  stessi  Genovesi,  tra  la  moneta 
chinese  e  i  fiimnì  d'oro.  Ha  riBContrando  quanto  scrisse  Marco  Polo , 
che  i  GMiove^  avessero  fino  dal  1850  intrapreso  a  navigare  nel 
Caspio ,  e  trovando  meiuionata  nel  f  3S6  la  dimora  loro  in  un  porto 
della  China ,  dottiamo  inferire  (dte  fino  dal  secolo  XÌU  erano  pe- 
netrati oell'intemo  dell'Asia. 

La  terza  fase  delta  poKtioa  commerciale  dei  Genovesi  è  quella  dke 
li  condusse  a  procacciare  violentemente  il  monopolio  del  commercio 
del  Mar  Nero,  coll'escludere  i  Insani,  e  poscia  li  stessi  Veneti; 
donde  le  guerre  e  le  battaglie  navali  net  Mediterraneo  e  nell'Adria- 
tico; rìvalith  e  battaglie  che  si  lagone  in  tutte  le  storie ,  e  di  cui 
hoi  non  istaremo  a  narrare  le  vicende:  vigliamo  solamente  notare 
(^  qaella  fu  t'nUima  fase  della  poUlica  marittima  e  commerciale  di 
Genova,perchèaveva,  coir  esclusivo  monopolio  i^  tallo  il  commemo 
ddl'Eusìno,  raggiunto  il  supremo  ed  ultimo  fine.  Cominciò,  dopo 
aver  ottenuto  partecipazione  ne)  commercio  del  Mar  Nero  mediaute 
franchigie,  privilegi  e  oonveiiiiouì ,  a  stabilirsi  e  gradatamente 
fortificar» ,  e  finalmente  a  fondarvi  le  sne  colonie  ;  procacoift 
quindi  di  renderle  come  il  Ventre  al  quale  doveva  aCDuire  il 
ricco  commeroio  e  1  |«eaioa  prodcrtti  dell'Oriente,  che  per  te  due 


(4)  .^dbmoh's,  Hill.  o(  Com.,  Tom.  I,  pag.  2ZS. 

{%  Ualtbbhm,  L[bro  IX ,  pag.431.—  SMiHicBriTi ,  f/iit.  dt  (a  TaurUe; 
Tom.  Il,  pag-iaS. 

(3)  WtMiH,  iwuiM  KMorum,'  Roma»,  Tom.  VII ,  pag.  63. 
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sopraindicate  vie  dell' ioteroo  d^'Aàa  giangeritto  fioo  ai  porli 
dell'Eosiao,  col  fondare  degli  stabilimenti  commeitnali  io  lutti  quei 
luoghi  del  Kttorale  dove  meUevano  capo  le  vie  dei  traffico  asiatico, 
e  col  creare  residenze  consolari  nei  grandi  e  dovitiopi  eoiporìi  e  mer^ 
cali  aperti  lungo  le  vìe  che  condooevaao  alle  Tonti  dd  camin«tào 
orientale ,  reodendom  per  tal  modo  qnaa  éfpora  direUa  di  quel 
commercio  ;  e  questa  è  la  seconda  fase  della  sua  politica  commer- 
ciale. La  tena ,  fatale  a  sé  stessa  e  micidiale  agli  alni  popoli  ita- 
liani ,  fa  qneHa  delle  continue  guerre  combattute  contro  Pisa,  e 
poi  contro  Venezia,  per  procacciarsi  l'assoloto  monopolio  della  aa- 
▼igaiione  e  commercio  del  Sfar  Nero,  esclodeadooe  da  prima  i  Pi- 
sani, e  alla  per  fine  li  stessi  Veneti. 


-  Decadenza  e  perdita  delle  colonie  Genovesi. 

Prosperavano  per  secoli  le  colonie  Genovesi  in  Crimea,  e  i  co- 
loni erano  rispettati  e  temuti,  dimostrando  i  Tatari  somma  vene- 
razione al  Gran  Comune  di  Genova,  come  essi  l'appellavano;  e  nelle 
differente  tra  loro  medesimi ,  ricorrevano  per  la  compositione  o  per 
dcunaodame  giustizia  agli  stessi  magistrati  di  Gaffa.  Tal»  stato  di 
cose  durò  tinche  si  maatenevauo  le  divisioni  tra  ^i  stessi  Talari  ; 
ma  Derìet-Ghirei ,  impadronitosi  del  regno  in  Crimea  ,e  divenendovi 
forte  e  potente,  disegnò  di  assalire  ed  op[»*imere  le  colonie,  colse 
(^ni  occasione  per  mandare  ad  effetto  le  sue  mire ,  ed  operò  cbe  si 
levasse  romore  a  Balaclava  ,  soccorrendo  con  le  pro[HÌe  armi  i  lu- 
mnltuanti.  La  repubblica  ,  saputo  il  fatto ,  spedisce  ,  correndo  l'an- 
no U33 ,  per  sedare  il  tumulto  Carlo  Lomellino  ocm  dieci  grosse 
navi ,  dieci  galere,  e  sei  mila  uomini  da  sbarco.  Navigava  il  Lo- 
mellino al  soccorso  dei  coloni-,  ma  le  cose,  sebbene  dapprima  si  ri- 
componessero, vennero  di  nuovo  i  coloni  assaliti  dai  Tatari.  Caga 
fu  occupata  e  saccheggiala:  e  per  liberarsi  da  madore  disastro, 
non  gli  restò  altra  vìa  cbe  obbligarsi  a  pagare  un  tributo  al  Kan 
di  Crimea,  DerleUGhirei.  Conservavansi  le  colonie,  quantunque 
tributarie  ai  Tatari;  quando  nn  piii  feroce  nemico  de' Cristiani  si 
mosse  dall'Asia,  minacciando  Tatari  e  Genovesi  insieme.  I  Turchi 
crescenti  di  forze  e  di  ardimento,  dopo  essersi  stabiliti  in  Roma- 
nia, minacciavano  Costantinopoli,  che  l'anno  liSiS  fu  occupata  da 
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Maomelto  II  ;  la  coloDia  i'i  Calata  cadeva  con  Bisaosio ,  capitale 
dell' Oriente ,  e  le  colonie  del  Mar  Nero  ondeggiavano  da  continui 
perìcoli  commosse ,  perchè  i  Tatari  di  Crimea  parteggiavano  per  gli 
Ottomani  Fu  allora  che  la  repubblica  di  Genova  sentendo  vacillare 
le  proiHie  forze,  ed  esausta  di  pecunia ,  avvisava  di  cedere  le  peri- 
clitanti  colonie  della  Taurìdo  al  magistrato  di  San  Giorgio  ,  siccome 
quello  che  avendo  maggior  copia  di  denaro,  era  in  condizione  di 
poterle  ancora  per  qualche  tempo  conservare  ;  e  la  cessone  ebbe 
luogo  il  15  novembre  1i53.  Appena  la  colonie  vennero  in  signoria 
di  San  Giorgio,  ch'egli  pensò  con  opportune  disposizioni  e  savi 
provvedimenti  regolarne  ed  emendarne  la  intema  amministrazione. 
Ma  le  condizioni  dei  tempi  e  degli  uomini  erano  mutate;  i  magi- 
strati ancor  essi,  per  tanto  tempo  serbatisi  esempio  di  virtù  civile , 
di  giustizia  e  probitè,  tralignarono  ;  le  diSieronze  tra  i  Tatari  def- 
finivano  n<Mi  secondo  equità  e  ragione,  ma  secondo  l'oro  clie  ne  ca- 
vavauo.  Maometto  11  mandò  una  flotta  in  Crimea ,  chiamatovi  da 
quella  fazione  di  Tatari  che  era  stata  ingiustamente  offesa  dai 
magistrati  di  Caffa  ;  la  quale  dopo  valorosa  difesa  fu  alQne  presa 
dagli  Ottomani ,  e  con  essa  caddero  subitamente  le  altre  colonie. 
I  Tatari  ^  fecero  vassalli  di  Maometto,  e  conservarono  sino  a  Cate- 
rina II,  il  regno  dì  Crimea ,  che  i  Genovesi  dopo  quattro  secoli  e 
piii  di  gloriosa  signorìa  e  di  ricco  commercio,  perdettero  irrevoea- 
bilmeote,  correndo  l'anno  1i75. 

L'illustre  Storico  continua  a  re^strare  gli  annali  della  Crìmea 
sotto  la  dominazione  dei  Turchi ,  e  poi  sotto  quella  de'Russi  fino 
ai  nostri  giorni.  Noi  non  possiamo  seguirlo  nella  sua  narrazione , 
scritta  con  vivezza  di  stile  e  di  dettato,  e  copiosa  d'interessanti 
notizie  sulle  condizioni  della  Taurica  Chersoneso  sotto  i  Turchi  e 
sotto  i  Eussi,  essendoci  fermati  a  ritrarre  soltanto  i  fatti  e  le  vi- 
cende delle  colonie  al  tempo  del  commercio  nel  Mar  Nero  degli  Ita- 
liani, e  della  dominazione  e  preponderanza  marittima  dei  Genovesi: 
cb'è  il  periodo  della  storia  di  Crìmea  il  piii  importante  per  noi ,  e 
[HÙ  consentaneo  all'istituto  del  nostro  periodico.  Dalla  caduta  di 
Gaffa  in  poi  il  Mar  Nero  restò  chiuso  ad  ogni  commercio',  né  co- 
minciò a  riaprirsi  che  pel  trattato  di  Eainardji  (^74),  pel  quale  fu 
permessa  la  navigazione  di  tutti  i  porti  del  Mar  Nero  alla  bandiera 
russa.  In  seguito  la  Porta  Ottomana  estese  tale  concessione  ad  altri 
stali  europei,  e  finalmente  con  quello  di  Adrìanopoli  (1SS9]  con- 
sacrò il  principio  che  il  passo  dello  stretto  dei  Dardanelli  e  del  cn- 
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□ale  di  Costanti Dopcdi  tome  aperto  a  tutta  le  marinerie  mercaaUli  in 
pace  con  la  Tarobia  (Serristori  ). 

Se  la  oaduta  di  Gafb  nel  U75  distrusse  le  colonie  e  il  commer- 
cio de'GeoDvesi,  quella  di  Negroponto  nel  1470  minacciava  non 
solo  i  VeneEÌani,  ma  gli  stati  ciroonvidai;  e  se  la  potenia  e  la 
marinerìa  genovese  vennero  meno  nel  Levante  dopo  ta  perdita  di 
tntle  le  colonie,  la  repubblica  veneziana  sembra  invece  che  risor- 
gesse ,  ripigliasse  nuovo  vigore,  e  s'armasse  di  coraggio ,  di  consi- 
glio e  di  formidabili  flotte  per  ostare  a  tolta  possa  alla  dominazione 
sempre  più  invadente  degli  Ottomani ,  per  difendere  e  salvare  i 
possessi  veneti  nell'Arcipelago  e  nell'Ionio,  e  impedire  cosi  che  la 
cristia[iìt&  non  cadesse  in  preda  degli  Osmalini.  Gli  inediti  ed  im- 
portanti documenti  pubblicati  dall'egregio  Cornei,  dimostrano  con 
qnal  senno  e  con  qnale  sforzo  si  adoperasse  il  Senato  Vmelo , 
dal  4i70  in  poi,  presso  tutte  le  potenze  europee  ed  a«aticbe  per 
commoverle  e  sollevarle  contro  il  nemico  comune,  la  Porta  Otto- 
mana. Le  pratiche  introdotte  dalla  repubblica  venetiana  presso  gli 
Stati  italiani  dapprima,  cioèFirense,  Napoli,  Ferrara,  il  Papa,  e 
in  seguito  presso  il  duca  di  Boi^ogna,  il  re  d'Ungbaria,  quello  di 
Bosnia,  il  re  di  Giorgia,  l'imperatore  de'Tatari,  e  il  sofi  dì  Persia  , 
per  mnoverii  da  diverse  parti  contro  gli  Ottomani ,  provano  di 
quanto  credito  ed  autorità  fossero  i  oonsiglt  del  Senato  Veneto 
presso  tutte  le  corti ,  e  quale  sapienaa  e  accoi^mento  polìtico  ma- 
nifestasse in  tutti  quei  maneggi,  nel  mostrare  e]H-evedere  ì  peri- 
coli nei  quali  incwrevano ,  non  solo  ì  loro  possesn,  pib  vicini  alle 
invanonì  di  Hainnelto  li ,  ma  ben  anche  altri  stati  cristiani.  E  i 
fatti  lo  fHxivarono  ;  dopo  la  jM%sa  dì  Costantinopoli ,  la  caduta  di 
N^ropoate  (1)  atterri  l'Italia  e  scosse  l'Enropa,  minacciate  dall'aoK 
bizione  e  dal  genio  di  Maometto  It;  quantunque  dopo  l'oocupazione 
di  Bisanzio ,  i  principi  di  Trebisonda ,  di  Armenia  e  di  Giorgia  si 
rivolgessero  a  tutti  gli  Statì  della  cristianità,  al  Papa  ed  anche  alla 
repubblica  fiorentina  per  domandare  soccorso  contro  ai  Turchi ,  e  al 
tempo  di  Cosimo  il  Vecchio  mandassero  per  questo  effetto  solenni 
ambasciate  a  Firenze  ;  come  rilevasi  dai  libri  delle  Riformagioni  e 
dai  carteggio  della  repuUdica  con  l' imperatore  di  Trebisonda ,  il 
re  d'Armenia  e  il  duca  di  Cartkfia ,  re  di  Giorgia.  Ha  il  Papa  e 
altri  Stati  ìtsKanì,  i  quali  poco  curavano  chela  potenza  deiVene- 

{*)  Sulla  caduta  di  Negroponle  vedi  alcuni  docunenli  inediti  da  noi  pub- 
blicati Mi  Tomo  IX  ,  éett'App.  aU'ÀrehMo  Sforioo  lIMmo. 
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lianì  veoisse  a  declinare  con  la  perdita  de'loro  stabilimeati  io  Le- 
vante ,  e  le  mataa  gelosie ,  e  la  prevalenza  di  mÌDori  Intereasi ,  i 
qtuU  govemano  aeropre  gli  animi  putdili  de'pnacipi  non  oaranti 
dell'avvenire,  pennisero  a  Maometto  11  di  stabilirsi  in  Europa, 
e  dopo  la  perdila  di  Negroponte  fu  abbaadoData  l'occasione  di  ven- 
dicare il  1  iS3 ,  b  gran  vergogtM  e  ottlamità  della  erittiamlà  euro- 
pea; e  si  lasciò  ai  saccessorì  di  Maometto  di  tenere  per  secoli  in 
pericolo  gran  parie  dell'Eoropa',  malgrado  i  tentativi  e  i  disegni 
spesse  volte  formati  nel  secoli  successivi  e  inutilmente,  non  solo 
^  opporsi  alle  continue  invasioni  degli  Ottomani,  ma  aocora  di  ab- 
batl«nie  la  potenza;  e  celebre  tra  gii  altri  è  il  disegno  di  Enrico  IV , 
ripreso  subito  dopo  la  sua  morte  sotto  Luigi  XIII ,  della  rìfwma 
di  tutti  gli  Slati  europei  ;  per  cai  nella  nuova  divisione  territoriale 
che  dovevasi  efettoare  (1),  proponevasì,  secondo  ì  dispacci  dell'am- 
basciatore di  Cosimo  II  a  Parigi ,  che  «  leggono  nel  nostro  Archivio 
Mediceo,  di  ccmcedOTo  la  Horea  al  Granduca  di  Toscana.  Notabili 
sono,  tra  i  documenti  pubblicati  dell' pregio  Comet,  un  dispaccio 
del  Senato  Veneto  ai  suoi  Oratori  in  ftoma ,  in  cui  eoo  6lip|^oa 
veementissima  si  QHgdla  Paolo  II ,  perchè  non  offriva  che  insigni- 
Bcanti  soocorsi  in  tanto  pericolo,  e  per  impresa  di  quella  impor- 
tanza ;  come  pure  uua  istruzione  segreta  al  Barbaro  dell'1 1  feb- 
braio 1473,  neQa  quale  è  svolta  tutta  le  politica  veneziana  nel 
Levante;  e  infine  molti  dei  dispacci  scrìtti  dal  Barbaro  inviato  al 
SoA  di  Persia. 

Della  dominaiione  degl'Italiani  nel  Mar  Nero  non  restano  che 
le  memorie,  i  monumenti  tuttora  esistenti,  quantunque  gran 
parte  in  mina,  in  molti  luoghi  del  bttorale  dell'Eusino  e  ndta 
irtwna  Crimea,  e-nna  tradizione  diplomatica  conservata  per  secoli 
dalla  sublime  Porta ,  vegliamo  dire  l'uso  della  lingua  italiana  ndle 
relazinù  eoa  gli  Stati  europa  ;  fatto  notevole  per  la  storia  della 
diplomazia  italiana.  La  nostra  lìngua  venne  adoperata  nelle  nego- 
ziazioni e  n^Ii  atti  diplomatici  sino  dall'epoca  della  preponderania 
onumeroiale  e  marittima  degl'Italiani  in  Oriente,  e  la  diplomazia 
della  suUime  Porta  continuò  ad  impiegarla  anche  dopo  che  l'im- 
perio degli  OsmaHni  si  stalnU  io  Costantinopoli ,  conservandola  nel 
Uattare  eoa  le  potenze  cristiane  fino  al  secolo  decorso.  Gli  ultimi 
tntIaU  con  la  Russia,  firmati  dalla  Porta  e  scrìtti  in  lingua  italiana  , 
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SODO  quelli  del  Prnth  f7tf;  di  Belgrado  1739,  e  di  Kainardii  UH, 
anzi  talvolta  aodke  la  ratifica  della  Russia  è  in  Kogna  italiana.  Nello 
st^Bo  modo  ab  antiquo,  e  pnò  dirsi  fino  alla  slessa  epoca,  il  seccdo  pas- 
sata, contìnaò  ndrOccidenle,  nei  rapporti  iolernanonali  e  nefuti  atti 
pubblici,  l'oso  della  liogaa  latina;  come  qnefla  cbe  era  la  pib  univer- 
salmente conosciuta  per  le  ragioni  dell'antico  impero.  Ansi  i  pib  cele- 
^brì  trattali,  anche  quelli  firmali  dopo  l'atto  della  pace  di  Vestfalia, 
sottoscritti  in  lingua  latina,  cornei  trattati  di?iimègae,  dìRyswick, 
di  Ulrechl,  della  quadruplice  alleanta  di  Londra  del  1718,  di 
Vienna  del  1738;  e  quantunque  quello  di  Luneville  del  1801  fosse 
dettato  io  francese,  la  ratifica  dcll'iinperatore  di  Gennauia  fu  scrìtta 
in  Ialino.  Le  ragioni  per  cui  la  tradisione  diplomatica  conservò  l'uso 
della  lingua  italiana  nell'Oriente,  ancbe  dopo  la  presa  dì  Bisanzio  da 
Maometto  II,  sono  abbastanza  chiare  a  chi  conosce  la  storia  delle  re- 
lazioni iatemazìoDali  e  commerciali,  prima  dell'impero  bizantino  e 
poi  della  Porta  Ottomana  con  gli  Siali  itaUani,  e  in  seguito  con  quelli 
europei,  perchè  sia  d'uopo  intrattenerci  più  a  lungo  intomo  a  que- 
sto argomento.  Vogliamo  però  notare  che  l'nso  della  lingua  francese 
per  le  corrìspondeaze  diplomatiche  e  per  la  stesura  dei  trattati, 
data  soltanto  dal  secolo  decorso;  ma  io  ogni  trattato  concluso  da 
quell'epoca  in  poi  con  gli  Stati  europei,  e  scrìtto  in  francese,  tro- 
vasi inserìta  una  clausola  con  cui  dichiarasi  che  Pavere  adoperato 
la  lingua  francese  non  implica  obbligo  alcuno  per  l'avvenire,  cioè 
non  ne  deriva  una  regola  diplomatica  e  convenuta;  anzi  per  Tarti- 
colo  421)  dell'Atto  finale  di  Vienna,  sondo  stata  usala  la  lingua 
francese  nello  scrivere  tutti  i  trattati  del  1815,  dichiarasi  che  que- 
sto non  poti^  considerarsi  come  un  antecedente  da  divenire  regola 
pel  futuro,  cio6  che  nessuna  potenza  si  obbUgava  ad  impiegare 
no'suoi  rapporti  con  le  altre  la  lingua  francese.  Ma  simili  clausole 
restrittive  non  furono  mai  inserite  nei  trattati,  rispello  alla  lìngua 
latina  e  alla  lingua  italiana,  cbe  furono,  l'una  per  l'Occidente,  l'al- 
tra per  l'Oriente,  la  lingua  della  diplomazia  di  tutti  gli  Stati,«  di 
«juello  della  Turiihia  fino  agli  ultimi  tempi.  La  Porta  Ottomana  ri- 
spettò e  contiauò  la  tradizione  diplomatica  delle  Repubbliche  ita- 
liane,  l'uso  cioè  della  lìngua  italiana  ,  e  la  mantenne  sino  a  tutto  il 
secolo  decorso;  non  avendo  il  Divano  mai  voluto  per  l'addietro 
riconoscere  né  firmare  trattati  o  convenzioni  con  gli  Stati  europei , 
scritlr  in  altre  lingue  estere  che  nella  italiana. 

Giuseppe  Canestrini. 
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LEONARDO  BRUNI  ARETINO 

DISCORSO 

DI    C.    MONZANI 


I. 

Bamo  e  lodevole  consiglio  è  stato  quello  dell' Accadeinia  d'Areiso, 
di  ristampare  la  Storia  fiorentina  di  Leonardo  Aretino  insieme  al  vol- 
garizzamento che  per  commissione  della  Signorìa  di  Firenze  ne  fece 
Donato  Acciainoli  ',  opera  avuta  in  gran  pr^o  e  da  non  parziali  sorìt- 
torì  Tnerìtamente  lodata  (1).  Lo  scredito  in  che  sono  venale  oggidì 
le  accademie  letterarie ,  come  quelle  che  non  fecero  mai  alcun  bene, 
non  sì  proposero  aleno  degno  scopo,  non  giovarono  a^  studi,  che 
di  ciarle  accademiche  gli  studi  non  ai  alimentano ,  ma  attesero  in- 
vece a  lusingare  la  mìsera  vanitti  degli  scrìttorì,  e,  convertite  in 
mercati  di  lodi  reciproche ,  sporcarono  ed  avvilirono  le  lettere,  non 
dee  renderci  ingiusti  verso  tutte  ;  ma  dove  in  alcuna  sorga  un  bello 
e  nobile  pensiero,  plaudire  ad  essa  sinceramente,  acciocché  altre 
eccitate  da  quell'esempio,  prendano  animo  a  seguirlo,  e  messe  da 
banda  te  inezie  e  le  frasche ,  si  volgano  a  qualche  cosa  di  utile.  Gli 
accademici  aretini,  col  porre  mano  a  una  buona  impresa  e  col  rav- 
vivare la  memoria  di  un  uomo  di  cui  la  loro  citlèi  in  parlicolar  modo 
si  onwa,  danno  prova  del  desiderio  che  hanno  di  giovare  ai  buoni 
studi,  e  mostrano  col  loro  esempio  la  stima  che  si  dee  a  coloro  i 
quali  con  l'ingegno  e  le  opere  aggiunsero  alla  patria  lustro  e  decoro. 

(<)  Iiloria  fiormlioa  ^ì  Lio:>rtiii>o  Akbti.io,  iradolta  in  volgart  da  Donalo  Ac- 
ciaiuoli ,  col  Ulto  a  fronti.  Voi,  t ,  Tlrenie  ,  FeliM  Le  Honnier  ,  fSne  ,  in  S*o. 
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Or  io  bo  pensato  che  non  sia  per  tornare  vana  e  inutile  fatica  il 
prendere  occasione  da  tale  ristampa,  per  discorrere  dell'Aretino  at- 
cane  cose  non  indegne  di  essere  richiamate  alla  men>oria  de^ 
studiosi;  tanto  pib  dove  si  consideri  che  l'etb  a  coi  egli  apparteone 
non  solo  non  è  studiata  e  apprexzata  quanto  meriterebbe,  ma  né 
anco  dirittamente  giodicata.  Che  se  il  secolo  quindicesimo  non  ri- 
fulse di  quella  luce  onde  splendett«-o  l'anteriore  e  il  successivo ,  cioè 
il  secolo  <ti  Dante  e  quello  d^  Hadùavelli,  se  non  produsse  ugual 
numero  dì  graadi  e  ori^naiì  iogegni,  e  opere  di  tanta  maravigliosa 
eccellenza ,  egli  è  però  d£^o  di  lode  e  grandemente  benemerito 
del  sapere  per  le  lunghe,  pazieali  e  fortunate  cure,  onde  i  dotti 
di  quell'età  attesero  a  risoscitare  tutto  ciò  che  di  mc^o  e  di  [Hh 
vicino  alla  perfezione  avea  prodotto  la  classica  antichità,  fonte  di 
ogni  buona  letteratura,  i  cui  preziosi  tesori  una  barbarie  ài  mtdti 
secoli  avea  miseramente  dispersi.  Per  esse  qne'sapìenli  e  laborio- 
sissimi nomini  bene  meritarono  non  solamente  d^li  studi  in  par- 
ticolare, ma  altresì  della  civiltà  e  deD' universale  sapienza-,  impe- 
rocché, oltre  ohe  accrebbero  il  numero  delle  cognizioni,  fecero  fare 
alle  lettM«  progreasi  inestimabili ,  e  impressero  negli  studi  un  moto 
a)  ra|Hdo  e  potente,  di  che  nei  secolo  sedicesimo,  secolo  che  splen- 
dette di  gloria  immortale,  «  colsero  ricchi  e  preziosi  frutti.  E  in 
quell'età,  senza  le  lunghe,  pallenti  e  spesso  tediose  fatiche  de^ 
eruditi  del  secolo  precedente,  non  sarebbonsi  forse  vedute  le  let- 
tere sorgere  a  tanta  e  sii^lare  altezza,  uè  si  avrebbe  avuto  un 
si  gran  numero  di  forti,  leggiadri  e  originaU  intelletiL 

Leonardo  Bnmì  (1)  niicqne  nel  4369  in  Arezzo  da  bmiglia  in- 

H>  Voto  qui  le  opera  delle  quali  io  mi  »ito  giovato  per  questo  Disoorso;  e 
ciò,  per  essere  dispensato  dal  citarle  quasi  ad  ogni  pagina. 

Vuriauna ,  Vlronm  /Itiutniiin  FìIm  CHI  :  Homae  4839.  —  Liouau  BauH 
Aunai ,  BpUMarum  libri  Vili ,  ncmttnU  lavrmtio  Mehw  ;  Florentiae  I W.— 
Uisuf,  Vita  Ltonardi  Briml.  —■  Id.  LaoaariU  Bruni  (cripta.  ->  Iirrottii  Mi- 
vitti  ,  Oralio  funebri*.  —  Poggii  Buccioliii  ,  Oratiti  (iinabrit,  —  AnCELOa  Hi- 
■11  BiHDiaiua,  Sjmtmm  titteraturat  /lormUna»  iMcWj  XV;  Fiorentlle  1748.  — 
àm^ntH  TVoMraaHl,  gauraUi  CamaUolmuim»,  attorwngva  ad  ipmmt  et  ad  alio* 
da  «odan»  Ambntio  laUnm  «ptiloioe,  a  dwntao  HIro  Camtto,  abbai»  cnawMatoMi, 
in  ìibrot  XXV  tribuiae ,  «arforum  opam  dittinataa  et  aburvaUontbu*  ilbutraUU. 
Adadit  riluilvm  Ambrotiivita,  in  qua  Eitlaria  ìitleraria  flormtina  ab  anno  1I9S 
ttigua  ad  onnum  1410  an  monumantft  potiuimum  lundiim  eàilit  dedvela  alt  a 
Laurenlio  Maftui:  Florenliae  1739.-  Surseu,  Fifa  di  Poggio  SraocMmJ.-  Fi- 
rcnzH  4823.  -  Pomu,  Epùtolae;  Floreatjae  4S3S. 
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genua  ed  onorata  (1).  Ebbe  dalla  città  il  soprannome  di  Aretino, 
col  quale  egli  è  piii  universalmente  oonoscinto.  Non  vuoUi  però  ood- 
fMideTe  coU'altro  Aretino,  infamia  dell' eth  che  lo  sofieree,  lo  lodò 
e  lo  (^amò  divino.  It  padre ,  quantunque  non  ricco,  era  dei  beni 
del  mondo  abbsstaoia  agiato  per  |»x)vvedere  di  buona  educasione 
il  figliata,  in  coi  sino  dai  primi  anni  si  scopri  un  graodisamo 
ardore  pw  le  lettere  (Jl).  Delle  quali  a  innamorarlo  vie  maggior- 
mente vogliono  i  suoi  biografi  dte  mollo  contribuisse  una  sing(dai« 
nrcostanza.  Quando  nel  138(  Eagherrando  di  Goucy  scese  con  un 
esercito  francese  in  Italia  per  sostenere  i  diritti  di  Luigi  d'Angiò 
contro  Carlo  III,  venuto  egli  in  quel  d'Areezo ,  molti  fuorusciti  in 
unione  ai  Tarlati ,  famiglia  potente  e  nemica  implacabile  dei  Fio- 
rentini ,  la  quale  possedeva  oltre  a  settantanove  castella ,  colsero 
questa  occasione  per  invitarlo  a  impadronirsi  delta  cittb ,  dove  per 
me»o  delle  pratiche  e  aderenze  ch'ei  vi  tenevano  lo  introdussero 
la  noUe  dei  29  di  settembre  138i.  Nella  cittÀ  insieme  ai  Francesi 
t  ftioniEciti  irruppero  con  impeto  feroce ,  vi  menarono  orrenda 
stn^ ,  e  tutta  la  riempirono  di  confusione  e  di  sangue.  MoUi  cit- 
tadini fnron  fatti  prifponierì ,  tra' quali  il  vescovo ,  il  padre  di  Leo- 
nardo e  Leonardo  stesso  ;  quelli  condotti  nel  castello  ài  PieU'amala , 
questi  nell'altro  dì  Quarata.  Nelle  stanza  iq  cui  fu  chiuso  il  gio< 
vinetto  era  un  ritratto  del  Petrarca;  a  tal  vista  tutto  egli  si  com- 
nxMM ,  né  mai  stancava^  dal  rimirare  l'imagine  del  gentile  cantore 
di  Laura.  Come  al  Boccaccio ,  menlr'era  tuttavia  in  giovanissima 
elb,  visitando  sovra  i  rìdenti  colli  di  Hergellina,  abbelliti  da  perpe- 
tua voilnra,  la  tomba  di  Virgilio,  si  destava  forte  amore  per  te 
lettere ,  cosi  vogliono  alcuni  che  Leonardo  a  quella  vista  si  accen- 
desse di  amore  per  gli  studi ,  ai  quali  fAù  tardi  sotto  la  direzione 
di  Cohicoio  Salutali,  che  lo  prese  ad  amare  c<»ne  figliuolo  {3],  di 
Giovanni  da  Bavenna  e  di  Emmanuele  Grisolora,  attese  con  infati- 
cabile ardore. 


li]  PmrmUi  halnti  ingMitot  (I  JtonMiai  ;  addo  tUam  ,  *i  qvid  ad  Itane  rtnt  id 
ptnmtt,  Me  lUocvfii«tM,  «t  cunciw  honoribut  in  Ubira  civtloJs  jw/knclot.  Lioir. 
A>>t. ,  Ornilo  m  Mbuloiuoi  maledieum.  ' 

(S)  Suapit  natura  discipUnarum  amori  fiagrabat.  Mahetti  ,  Oralio  funtlfrli. 

I3l  lf«mo  vnquam  parens  in  unico  dirigendo  /Uio  lamiedulus  fuil,  qutmilb 
in  fw,  «M«t  ìngnium,  in  quo  tamen  amor»  nimio  dKipi»balwr  ,  ita  nalum  ad 
luae  sUidiapraedieabai,  ut  H  aliortìtm  divertenm ,  rwMui  m  mttt  atioiunun, 
oc  vi  retracUmm  mivarelar.   Lioh.  Aiei.,  EpisMarum ,  lib,  IT ,  ep.  u. 
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Le  agilationi  alle  quali  era  di  que'tempi  in  preda  l'impero 
d'Oriente  avean  ridotto  io  Italia  molti  letterati  greci.  Questi  esuli 
illustri,  come  prezzo  del  nobile  asilo  che  era  loro  accordato ,  presero 
ad  istruire  gl'Italiani  nella  loro  lìngua,  e  a  rendere  tra  di  noi  fa- 
migliarì  i  capolavori  dei  loro  poeti,  dei  loro  oratori  e  filosofi,  in- 
tomo ai  quali  molti  di  poi  si  affaccendarono.  Chi  attese  a  decifrarli , 
chi  a  riparare  gli  oltraggi  che  a  quelli  area  recato  l'iacaria  dd  pos- 
sessori e  il  tempo,  chi  a  correggere  gli  errori  di  cui  la  grossa  igno- 
ranza dei  copisti  gli  avea  deturpati ,  chi  a  moltiplicarne  gli  esem- 
plari manoscritti,  chi  a  commentarii,  chi  a  traduHi,  spianando 
così  ad  altri  la  via  per  gustarne  e  coglieme  le  squisite  ed  immor- 
tali bellezze.  Molti  di  costoro  ripararono  in  Firenze,  quivi  tratti  dalle 
istanze  dei  sapienti  e  dalle  offerte  f^nerose  che  loro  erano  fatte  per- 
chè consentissero  ad  assumere  il  carico  della  pubblica  istruzione.  Era 
gik  in  Firenze  famosa  la  scuola  dì  Giovanni  da  Ravenna,  chiamato 
da  Venezia  nel  1397,  stato  nella  sua  giovinezze  copista  del  Petrarca, 
con  cui  vìsse  ben  quindici  anni,  e  che  gli  fu  maestro,  amioo  e 
guida  negli  studi  della  morale,  dell'istoria  e  della  poesìa.  Ma  rino- 
manza anche  madore  acqnistè  in  breve  la  scuola  di  Emmanude 
Grisolora,  uoo  de'piii  illustri  tra  que' benemeriti  Greci  che  in  Italia 
fermarono  stanza ,  venuto  in  Firenze  per  le  vive  e  ripetute  ìstanee 
di  Niccolò  Niccoli,  Coluccìo  Salutati  e  Palla  Strozzi,  cbetrai  sapienti 
tenevano  allora  il  primo  seggio.  Dalla  scuola  di  lui ,  per  parecchi 
anni  numerosa  e  Borente,  uscirono  Ambrogio  Traversari  camaldo- 
lense,  Leonardo  Aretino,  Giannozzo  Manetti,  Iacopo  d'Angiolo  ed 
altri  venuti  poi  in  grandisfflma  rinomanza.  Come  per  opera  principal- 
mente di  Giovanni  da  Ravenna  si  riaccese  l'amore  allo  stadio  delle 
lett^%  latine,  cosi  per  opera  del  Grisolora  lo  studio  della  lingua  gre- 
ca ,  abbandonato  dopo  la  morte  del  Boccaccio ,  in  breve  risorse , 
tornò  in  onore  e  fiori  largamente;  di  maniera  che  la  conoscenza  dì 
quel  divino  idioma  tanto  si  diffuse,  che  non  eravi  alcuno  anche  dì 
mezzana  educazione  che  lo  ignorasse.  Emmanuele  Grisolora  rese 
così  alla  letteratura  greca  in  Italia  non  minori  servìgi  di  quelli  che 
Giovanni  da  Ravenna  area  reso  alla  latina.  L'unione  e  la  presenza 
di  questi  due  uomini  io  Firenze,  la  fecero  riguardare  come  il  vero 
s^gio  della  sapienza  antica:  e  parvero  rivìvere  allora  quei  grandi 
estinti  dell'  antichità  greca  e  latina ,  dei  quali  coloro  che  seppero 
poi  rinsanguiaare  produssero  opere  per  bellezza  e  sapienza  non 
indegne  di  venire  in  paragono  con  lo  migliori  degli  anlicBi. 
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Menlre  Leonardo  dava  opera  in  Pirenie  eoa  grande  ardore  agli 
studi  sotto  la  guida  dì  sì  chiarì  e  valorosi  maestri,  contrasse  stretta 
amicizia  ixni  Poggio  Bracciolini,  Niccolò  Niccoli,  Goluccio  Salutati, 
Ambrogio  Camaldt^nse ,  Palla  Strozzi ,  Cosimo  de'  Medici ,  e  con 
parPiMdii  altri  che  più  tardi  divennero  per  ingegno  e  per  opere 
chiari.  Gompiutì  i  suoi  studi,  ed  essendo  tuttavia  in  giovanissima 
etè,  s'acqaiBlò  fama  di  dotto  e  di  sapiente.  Alle  corti  miravano  i 
letterati  dì  qoeU'elà-,  onde  non  è  maraviglia  se  anche  Leonardo 
aspirò  a  un  posto  onorìfico  e  lacroso  nella  romana  cancelleria.  Il 
BraccMUoi ,  che  fino  dal  1 404  vìveva  in  Roma  coli'  ufficio  dì  scrit- 
twe  delle  lettere  apostoliche ,  con  ogni  sollecitudine  si  adi^ierò  a 
soddisfare  al  desiderio  dell'amico ,  volendo  egli  dargli  con  ciò  nna 
prova  del  suo  oostaote  e  tenerìssimo  affetto.  Era  Pc^o  da  Inno- 
censo  VII  rìsgnardato  con  particolare  amorevolezza  e  conside- 
raaìone:  da  ciò  m  pnae  animo  a  commendare  in  ogni  opportuna  oc- 
casione le  virttt,  l'ingegno  e  il  sapere  di  Leonardo,  il  quale  dal 
pontefice  invitato  si  recò  a  Roma  oel  marxo  del  1405.  Coluccio 
Salatati,  cancelliere  in  quel  tempo  della  repubblica  fiorentina, 
raro  esempio  di  tutte  pubbliche  e  prìvate  virtiì,  amantissimo  de- 
gli stuoU  e  degli  studiosi,  scrìsse  a  Innocenzo  una  lettera,  in  cui 
ampiamente  cOTomendava  t  meriti  e  le  qualità  del  giovane,  di  cui 
^h  con  l'affetto  dì  padre  avea  diretta  l'educazione  (I).  Infatti  Leo- 
nardo si  professava  debitore  e  lui  se  avea  apprese  le  lìngue  greca 
e  latina ,  e  acquistata  cibinone  ià  poeti ,  d^  oratori  e  de'  pìh 
insigoi  scrittori  dell'antichità  (S). 

Pq  Leonardo  ricevuto  dal  papa  con  segni  maoìfesti  di  benevo- 
lenza, non  ostante  che  ìd  sul  primo  non  poco  sì  maravigliasse  dì 
tmwk)  jhh  giovane  assai  dì  quello  eh'  egli  sì  era  figarato.  Però 
dissali,  tha  mentre  era  chiaro  abbastanza  delta  capacita  sua,  l'uf- 
fioio  a  cui  aspirara  richiedeva  molta  maggiore  esperienza  dì  quella 
che  dsdl'etè  sua  fosse  da  attendersi.  Le  quali  parole  udite  dai  cìr- 
owtanti  e  riferite  poi  a  Iacopo  d'Angelo ,  letterato  di  qualche  fa- 
ma, emulo  già  dì  Leonardo  nell' università  fiorentina,  eccitarono 
oostni  a  competere  dì  quell'ufficio  con  Leonardo:  al  quale  effetto 
UBÒ  <^ni  ìnduatria  e  mise  innanzi  tutti   ì  suoi  aderenti  e  fautori 


;1)  Serlpilt  «nim  nupor  ad  ponltftMm  commeadalioaem  d«  m 

Lton   Ani,,  EpUlolantm  ,  lib.  I .  ep   *■ 
It)  Lv>n  AuT. ,  Epiitotarum  ,  lib:  Il ,  ep.  xi. 

Arcu.St.It.,  NanenSerie,  T.V.P.l.' 
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perchè  il  papa  non  glielo  concedesse.  Al  Brani,  più  che  il  vedersi 
conteso  quell'impiego,  recavan  somma  molestia  le  oomparaziooi 
odiose  che  Iacopo  andava  facendo  pubblicamente.  Il  papa  non  vo- 
leado  accc^liere  né  rigettare  Leonardo,  stava  incerto  e  irresoluto; 
e  la  sua  incertezia  era  accresciuta  dalle  suf^estioai,  dagli  occulti 
maneggi  e  dal  rumore  degli  awersarìi  di  Leonardo.  Poggio  Brac- 
ciolini divise  allora  con  l'amico  tutte  le  anàetb  e  ì  timori.  In  que- 
sto mezzo ,  Innocenzo  per  togliersi  d' impaccio  commise  la  risposta 
di  certe  lettere  che  a  qne'  dì  aveva  ricevute  dal  duca  di  Berry  ai 
due  competitori ,  e  riportò  il  Brani  per  comune  consentimento  la 
vittoria,  che  torob,  a  lai  giovanissimo,  tanto  più  onorevole,  atteso 
la  fama  e  le  qualità  dell'avversario.  D'indi  innanzi  pili  stretta  ed 
intima  divenne  l'amicizia  tra  Poggio  e  Leonardo ,  amicieia  ohe  durò 
inalterata  fioche  morte  non  li  divise.  A  conciliare  a  Leonardo  la 
stima  e  la  benevolenza  della  corte  e  del  pontefice  molto  oontrìbul 
la  lettera  di  Goluccio  Salutati,  la  quale,  letta  alla  presenza  dei  pHi 
insigni  uomini  e  dei  cardinali ,  attirò  sopra  dì  lui  gli  sguardi  di 
tutti.  «  E  tutti  mi  guardavano  o,  scrive  egli  a  Coluccio,  «  quasi  ve- 
dessero te,  e  godevano  della  nostra  familiarità  ed  amicizia,  e  non 
potevano  non  istimarmi  mentre  mi  sentivano  lodato  da  te  [t]  >. 
E  quelle  lodi  a  lui  compartite  con  sìncero  e  liberale  animo  erano 
tenute  in  tanto  ma^or  conto,  in  quanto  che  partivano  da  on 
uomo  cosi  per  l'ingegno  come  per  le  singolari  sue  virtù  universal- 
mente amalo  e  venerato.  Leonardo,  lieto  della  coosegoita  vittoria, 
scrisse  a  Coluccio  una  lettera  piena  di  gentili  e  afiéttuosì  senti,  in 
coi  gli  espresse  la  sua  gratitudine  per  la  prova  che  gU  area  data 
di  singolare  benevolenza. 

Ebbe  Leonardo  in  sui  paimordii  del  nuovo  ufficio  a  vedere  da 
quanti  perìcoli  è  circondata  la  grandezza  ,  e  a  quah  rigori  di  for- 
tuna stiacciano  i  potenti,  dove  prudenza  e  senno  non  ^i  governi. 
Morto  il  nono  Bonifazio,  che  posto  aveva  ogni  stadio  a  ridurre  la 
i^ttti  sotto  la  sua  tirannide  e  fatto  i  patiboli  sostegno  al  principa- 
to ,  sorse  il  popolo  in  armi  per  rivendicare  la  perduta  liberta.  Tra 
le  agitazioni,  l'armi,  le  fazioni  e  i  tumulti  fu  eletto  al  pontificato 
Gusmano  di  Sulmona,  che  prese  il  nome  di  Innocenzo  VII,  uomo 
giodizioso,  di  mite  e  moderata  natura ,  il  quale  pose  ogni  sua  cura 
a  tornare  la  quiete  nella  città.  E  non  fu  mala^vole,  dacdiè  il 

Hi  Leok,  Arbt. ,  Efiilolarum ,  lib.  I,  ep.  in. 
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popolo,  che  diffidava  di  Ladidao  re  (ti  Napoli ,  accorso  per  fare  suo 
prò  dì  qufl'  tamalti ,  conaenll  facilmente  a  restituire  al  pontefice 
il  Campidoglio,  a  condizione  che  fossero  distratte  le  fortificazioni  e 
che  restassero  in  sua  guardia  Castel  Sant'Angelo  e  il  Valicano,  fu 
owvenato  che  il  Senatore  sarebbe  scelto  dal  papa  fra  tre  caodi- 
dHti  ei^ti  dal  popolo,  e  .che  il  govorao  della  repubblica  starebbe 
nelle  mani  dì  un  magistrato,  che  prenderebbe  il  nome  di  Dieci  della 
Uberlà.  Le  qualità  e  i  precedenti  del  pontefice,  come  anco  gli  scrupoli 
delia  sua  cosciensa,'  parvero  guarentigie  snffiuenti  dell'  esecuzione 
del  trattato;  se  non  ohe  in  progresso  di  tempo  la  cupidigia  e  la 
immoderata  ambisiooe  de'suoi  congiunti ,  tra'quali  segaalavasi  un 
nipote  ambitiosissimo,  la  vinsero  sul  suo  disinteresse;  di  maniera 
che  indi  a  poco  fa  tratto  a  violare  i  patti ,  a  volere  estendere  sua 
aatorìth  io  Roma  usurpandola  al  popolo.  Nel  quale  ogni  d)  pìb 
crescevano  ì  soq)etti ,  avvalorati  dati'  apparire  della  oavaUerìa  del 
re  di  Napoli,  e  dall'adunare  che  faceva  il  papa  da  ogni  banda  sol- 
dati per  difendersi  delle  regie  insidie  e  minacce.  I  Romani,  (Ae 
detestavano  il  giogo  dei  Napoletani  non  meno  delie  papali  nsnrpa- 
cioai,  convennero  di  b-altare  di  pace  con  lonocenzo.  E  a  tale  ef- 
fetto mandarono  a  Ini  alcuni  dei  primarìi  cittadini,  1  quali  assaliti 
nel  nd  ritomo  e  messi  in  potestk  di  Luigi  Hìgliorotti  nipote  del  papa, 
furono  fatti  da  costui  barbaramente  uccidere.  Leonardo,  testimone 
del  tradimento  e  del  lanidele  assassinio ,  e  che  in  quei  trambusti 
«vse  qualche  perìcolo,  mentre  rimprovera  al  popolo  di  avere  abu- 
sato della  liberth ,  tace  dell'abuso  stranissimo  e  intollerabile  della 
potenza  ;  il  che  s'^li  è  conveniente  a  un  cortigiano,  male  si  con- 
cilia con  la  fiera  indipendenza  del  cittadino  di  una  libera  repub- 
blica. Nel  concetto  di  taluni  il  popolo  ha  sempre  il  torto  quante 
Tolte  dalle  iiigiostisie,  dalle  scelleralezie  e  dalle  insigni  ribalderie 
de'potenti  ò  tratto  agji  eccesd ,  come  se  questi  non  foss«t»  vera- 
mente i  soli  colpevoli  e  del  male  che  fanno  e  de^i  eccessi  a  cui 
coloro  inìqui  portamenti  conducono  i  miseri  popoli. 

La  novella  sparsasi  della  cmdelth  del  fatto  commosse  l'intera 
citth;  ^  animi  tatti  erano  accesi  alla  vendetta;  corse  il  popolo 
alle  armi  per  vendicare  gli  uccìsi ,  ed  Innocenzo  sprovveduto  di 
forze,  e  impotente  a  resisiwe ,  prese  la  fuga  e  si  ritirò  a  ViteriM, 
dove  Pc^o  Bracciolini  e  Leonardo  lo  accompagnarono.  Allora  La- 
dislao, per  opOTa  dei  Colonna  e  dei  Savelli,  entrò  in  Roma ,  donde 
co'snoi  fu  indi  a  poco  cacciato  dal  popolo,  che  quelli  gridò  traditori 
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della  patria.  I  Bomani ,  iocKaali  alla  pace ,  mandarono  nuovanteato 
ambasciadorì  al  paaVtfice,  e  dopo  Innate  De^raiuiam  lo  ÌDdnsaero 
a  rìlornare  iu  Roma  (43  mano  1i06).  Ha  breve  e  più  apparente 
che  reale  fu  la  quiete;  imperocché  aoori  sospetti  aggiuntisi  agK 
antichi,  e  le  arti  usate  da  Ladislao  ad  eccitare  tumulti  fecero  noo- 
vameule  prendere  al  popolo  le  armi.  Innoceaxo  mandò  allora  pò- 
soccorso  a  Rimini  e  Cesena  Leonardo,  il  quale  adempt  la  commis- 
sione con  tanta  soddisfazione  del  papa,  che  ai  suo  rilomo  gK  offi4 
un  vescovado,  ch'egli  ricusò,  e  d'altri  titoli  onorollo.  In  questo 
mezzo  (6  novembre  4406),  venne  a  morte  Innocente,  e  nuovamente 
agilaroosi  i  cardinali  per  l'elezione  dd  successore.  Bella  opporiu- 
nitì  offrivasi  alku-a  di  terminare  lo  scisma,  di  ricondurre  la  Chiesa 
alla  primiera  uniti,  e  di  cessare  una  volta  la  lunga  sequensa  di 
traviamenti ,  dì  errori  e  di  scandali ,  che  alla  Chiesa  e  aUe  crederne 
manifesto  danno  arrecavano.  Erano  le  credenze  <^gimai  accese  pro- 
fondamente, e  la  riverenza  a  cui  furono  già  segno  ì  primarii  del 
clero,  si  era  volta  in  odio  e  disprezzo.  L'ambizione,  la  veualitè  e  i 
corrotti  costumi  signoreggiavano  largamente  la  classe  piii  elevata 
del  sacerdozio.  Papi  e  antipapi  la  suprema  potesth  sì  contende- 
vano, e  a  vioenda  si  scomunicavano.  Postergata  la  dignità  del 
grado,  c^ni  sorta  di  offese  e  di  ingiurie  vergognose  ricambiavaon. 
1  popoli  all'udire  gl'improperìi  che  si  lanciavano,  e  al  vedere  i 
processi  che  reciprocamente  s'intentavano,  non  sapendo  ben  discer- 
nere da  qual  part«  stesse  ìl  vero  o  il  falso,  credevano  tutto  a  un 
modo  ;  e  cosi  veniva  a  mancare  agli  occhi  di  lui  ogni  ragione  dì 
riverirli  e  di  rispettarli.  Nella  nuova  elezione,  all'utilità  e  all'onore 
della  Chiesa  prevalse  l' interesse  dei  cardinali ,  di  maniera  che  ai 
passati  scandali  nuovi  se  n'aggiunsero.  Benché  con  magni6che  pa- 
ride ciascuno  protestasse  che  sopra  qualunque  dì  loro  fosse  per 
cadere  la  elezione ,  deporrebbe  quegli  il  pontificalo  ;  ottenutolo , 
studiava  con  ogni  mezzo  e  sotto  vani  pretesti  a  non  tenere  la  data 
fede.  Dopo  molte  incertezze  e  dichiaraziotii  e  proteste ,  fu  eletto 
Angelo  Gorrario  veneziano,  patriarca  di  Aquileja;  che  prese  il  nome 
dì  Gregorio  XII.  Aveva  egli  prima  e  dopo  la  sua  elezioae  promesso 
e  giuralo  di  adoperarsi  a  ricondurre  la  paoe  nelia  Chiraa  ;  ma  i 
fatti  chiarirono  in  breve  qual  fede  fosse  da  prestare  a  quelle  pro- 
messe, a  que' giura  meo  li.  Scrìsse  da  prima  a  Benedetto  XIll  per 
invitarlo  alla  pace  e  proporgli  vicendevole  abdicazione ,  e  questi 
rispose  all'invito  con  iwirole  piene  di  conciliazione.  Si  trattò  di  un 
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abboocaraeDto  in  Savona;  ma  Gregorio,  bmii^è  di  ratta  e  semplice 
natura  ,■  ma,  come  buono  e  sem|riice,  facile  ad  essere  dai  cattivi  rag- 
girato (<) ,  preso  ai  aegreti  mane^  ed  alle  astozie  dei  parenti  e 
dei  coosigKerì ,  a  Siena  m  arrestò ,  e  di  là  rinunciava  alle  oegoiia- 
<ioni.  Benedetto,  quantunqae  non  inclinato  pìii  di  Gregorio  a  man- 
leoere  quello  ohe  avea  solennemente  promesso,  pur  nondimeno  a 
Savona  si  recò,  poi  a  Porlo  Venere,  indi  alia  Spezia,  mentre  Gre- 
gorio non  oltrepasBST»  Lneca.  I  uegoiiatorì  frattanto  ponevano  in 
opera  ogni  meezo  per  iadurli  a  un  abboccamento  -,  ma  tutto  fii 
inutile,  imperciocché  l'uno,  scrìve  piacevolmente  il  nostro  Aretino, 
come  animale  acquatico,  non  voleva  mai  abbandonare  il  Kdo;  l'al- 
tro ,  conw  animale  terrestre,  non  vi  si  voleva  avvicinare  {%).  Laonde 
i  negociatori  praticarono  cose  assai,  e  noif  ne  conclusero  alcuna  (3). 
Leonardo,  mantenuto  nel  sue  ufficio,  accompagnò  il  pontefice 
a  Siena  e  a  Lucca.  I  due  papi  frattanto  si  accusavano  di  essere 
cacone  che  lo  scisma  si  prolungasse  ;  ma  l'accusa  che  a  vicenda  ei 
si  laaciavauo  era  dagl'  impaniali  mossa  ad  eutrambi.  Imperciocché 
né  l'uno  né  l'altro  fece  alcun  atto  che  palesasse  incero  deside- 
rio  di  riconeitiazione  e  di  pace ,  ma  attesero  ad  eccitare  nuovi 
scandali  e  nuove  dÌTÌsioni.  1  miseri  pretesti  che  allegavano  per 
ricusare  un  luogo  qualunque  di  riunione,  facevano  chiara  testi- 
monianza die  a  dividere  non  gik  a  riunire  la  Chiesa  secreta- 
mente  <^peravauo.  In  fra  queste  gare  vergt^nose  e  indegne  di 
uomini  rivestiti  di  quetia  dignità,  i  cardinali  staccati»  dall'uno 
e  dall'altro  convennero  a  Pisa,  dove  onorevolmente  accolli  dalla 
repubblica  fiorentina,  intimarono  un  concilio,  invitando  i  due  pre- 
teadenli  a  presentarsi.  Eransi  Firenze  e  Venezia  adoperate  con 
ogni  potere  presso  Gregorio  XII,  «  il  re  di  Francia  presso  Bene- 
detto Xin,  per  indurli  ad  abdicare;  ma  oltre  l'ostinazione  dei  due 
pretendenti,  erasi  opposto  ai  loro  sforzi  Ladislao  di  Napoli ,  il  quale 
cercava  di  prolungare  a  vantaggio  della  sua  ambiziono  l'anarchia 
morale  e  politica  d'ItRlia.  Nel  1408  erasi  impadronito  di  Roma  per 
tradimento  di  un  Orsini,  il  quale  persuase  a  Gregorio  ch'egli  ope- 
rava nel  suo  interesse.  Ha  non  ostante  le  ogtiUtà  di  Ladislao ,  che  alla 
testa  di  un  numeroso  esercito  era  penetrato  in  Toscana  .  favoriviinn 


14]  Leon.  Antt  .  EjHitolarvm.  lib 

..  li,  i-v.  ivii. 

(Sj  Lbuk.  Ami  ,   Da  Itm/iorihja  t 

aii.  I.ugduni .  V\.if> 

.3,  Macojavìlu  ,  Mjf-iu  Fioreulii 

■a,Iib.  J.pag.  baiFircn: 
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Firenze ,  Venezia  e  il  re  di  Francia  la  coQVOcazioDe  ilei  GoocUio , 
non  solo  per  termiDare  lo  scisina  che  perpetuava  le  discordie ,  dui 
altresì  per  non  perdere  quali' iofloensa  che  si  avevano  acquistata 
dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti  ambizioso  e  vile  tiranno, 
e  impedire  ad  un  tempo  ch'ella  passasse  nel  re  di  Napoli,  in  coi 
come  nel  Visconti  erano  pensieri  di  signorìa  universale. 

1q  queste  divisioni  della  corte  romana,  le  persone  ad  essa  ad- 
dette, chi  per  diversità  di  opinioni  chi  per  ragioni  d'interesse,  ten- 
nero diverso  contegno.  Leonardo  e  Pofgjio,  benfchò  vissuti  in  Homa 
cooie  prima  in  Firenze  nella  più  stretta  e  cordiale  amicizia,  se- 
guirono vie  diverse.  Leonardo  non  reputò  ben  fatto  di  abbandonare 
il  pontefice,  mentre  a  Poggio  non  parve  vero  di  cogliere  questa 
occasione  per  rivedere  Firense  e  gli  amici  della  sua  giovinezza ,  e 
per  sollevare  quivi  nella  dolcezza  degli  studi  l'anima  contristala 
dalle  dissensioni  della  corte.  Quali  ragioni  sconsigliassero  il  Bmni 
dal  seguitare  l'esempio  dell'amico  non  beo  si  comprende,  quantun- 
que non  apparisca  che  a  ciò  egli  fosse  indotto  da  diversità  di  opi- 
nioni intorno  ai  portamenti  della  corte,  i  quali  egli  era  ben  lun^ 
dall'approvare.  In  alcune  lettere  agli  amici  più  intimi  prorompe 
in  parole  di  fierìssimo  sdegno  contro  il  papa,  perchè  mentre  ei 
poliva  facile  orecchio  ai  consigli  di  gente  infida  e  bugiarda  e  dì 
vilÌB«mi  adulatori ,  non  attendeva  quelli  di  coloro  che  si  moslra- 
vano  della  grandezza  della  Chiesa  e  della  gloria  de)  suo  nome  nntca- 
mente  solleciti  (4).  Delle  sve  libere  parole  è  rimproverato  dall'abate 
llfehu8,chelo  accusa  di  audacia  per  avere  detta  la  verità,  la  quale, 
a  suo  credere ,  egli  doveva  dissimulare.  In  altre  lettere  )wi  non 
lascia  di  dichiarare  apertamente ,  che  ben  lunge  dai  lodare  e  ap> 
provare  la  condotta  del  pontefict ,  altamente  la  disapprovava  (3); 
e  protestava  nel  tempo  slesso,  che  dove  non  gli  fosse  possibile  di 
sert)are  la  sua  onesth  e  l'int^rìtb  della  sua  cosci«iza,  immanti- 
nente dalla  corle  si  partirebbe  (3).  Indi  a  poco  pentitosi  di  quella 

Hi  I.KOs.  Ami.,  Epfilolaruni ,  lib.  II,  ep.  iii. 

(Si  Ego  pgn(l|tc0at  non  dnero:  tenti  cairn  me  fatailiariUtlii  itti,  et  o/fieùim  qw>d 
apudiUuin  getti,  a  quo  tahxi  txaiimation»  mea  rKed«ripoitt  non  vidtor.  Afftrmo 
lamtn  ptrmulta  quat  Uc  flwtt ,  mtAi  ntquaqumn  probari,  Lioir.  AKt. ,  Epitl.  , 
lÉb.  ti ,  ep.  ui,  uu.  AlLrove  ripete  :  Ego  poati/tetm itcului  «um  iiotmt  fami- 
tiarilalis  gratta,  quafn  qaod  mui  catuapn  probartm.  Lioii  Akst.,  Da  lempùriUuf 
tuit,  p.tSi  Lugduai,  1539. 

(3)  Si  (ione  inlegrilalein  tenore  miAi  licóal ,  morabor  ;  li  n<»i  tienerit ,  confe- 
ttim  abibo.  Leoii.  A«bt.,  lib.  Ili  ,  ep.  viii. 
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sna  rìsohizione,  avrebbe  voluto  non  vivere  pih  io  mezso  a  quella 
tempesta,  tra  qn^li  abUeiti  o  vilissimi  cortigiani,  e  so^irava  la  ■ 
solitudine,  dove  avrebbe,  non  foss'attro,  trovato  quiete  e  conforto 
DegU  studi  (1).  Pare  anche  che  il  suo  contegno  eccitasse  qualche 
sospetto  ne'  cortigiani ,  ai  quali  non  erano  forse  del  tutto  ascosi  i 
suoi  più  verì  pensieri  e  sentimeati.  I  quali  essendo  quelli  ch'egli 
espresse  nelle  lettere  agli  amici,  non  si  vede  come  potesse  dimo- 
rare pih  a  lungo  nella  corte ,  e  presumesse  di  potere  starsi  iadif- 
ferente  tra  quelle  divisioni  e  passioni.  Dal  non  avere  ssputo  pren- 
dere in  tempo  una  ferma  risoluzione,  gli  venne  biasimo  dai  savi  ; 
mentre  d'altra  parte  i  suoi  procedimenti  il  resero  odioso  alta  corte, 
che  lo  avrcJ^  desiderato  cieco  strunìeato  a'suoi  voleri.  Spiacqne 
ai  cortigiani  col  non  mostrarsi  riverente  e  devoto  com'eglino  avreb- 
bero desiderato ,  coll'opporà  vivamente  e  fermamente  alle  volontà 
loro,  e  col  non  voler  fare  se  non  quello  cbe  era  compatibile  con 
la  giustizia.  Cf^oro  poi  che  avevano  abbandonata  la  corte  e  disef^ 
tata  la  causa  del  pcntefice ,  gravemente  il  riprendevano  che  in  corte 
tuttavia  dimorasse  ;  laonde ,  scriveva  egli  medeamo  :  Agli  uni  dÌ8- 
inacoìo  perchè  non  li  ossequio ,  agli  altri  perchè  non  li  seguo  (S). 
Egli  si  trovò  per  tal  modo  battuto  da  tutte  parti ,  come  sempre 
avviene  a  coloro  che  vorrebbero  star  bene  con  tatti,  e  non  capi- 
scono che  il  tenere  due  vie  opposte  nel  tempo  stesso ,  oltre  che 
non  è  onorevole  né  onesto ,  può  essere  pericoloso.  Di  ciò  s'avvide , 
benché  tardi,  il  nostro  Leonardo,  il  quale  non  altro  desiderò  che 
di  uscire  {««sto  d'imbroglio  e  di  riparare  in  pib  sicuro  e  tranquillo 
porto.  E  cotanto  odioso  e  intollerabile  gli  divenne  il  vivere  fra 
qndla  vilìssima  gente,  ohe  sosfHrava  con  infinito  desiderio  la 
solitudine,  e  piuttosto  che  in  corte  avrebbe  anteposto  di  starsi 
appiattato  in  una  selva  [3).  E  non  sapendo  trovare  un'onesta  ra- 
gione di  partirs ,  si  raccomandava  agli  amici  suoi  Poggio  e  Niccolò 
Niccoli,  perchè  si  adoperassero  a  farlo  richiamare  in  patria  (4].  Ma 
per  l'indugio  posto  da  essi  a  rispondere  alle  sue  istanze,  trovaloà 
privo  di  aiuto  e  dì  consiglio ,  andava  a  Bimini ,  dove  il  papa  si 
rifugiava.  Quivi  essendo  senza  occupazioni  e  senza  cure ,  attese  a 

(i)  Eptit.,  lib.  Il[,  ep.  I. 

I2|  Spisi.,  lib.  IH,  ep.  V. 

(3)  Spiti.,  lib.  m,  ep,  I. 

(i)  Sput.,  lib.  ni,  ep.  ili,  V. 
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cercare  e  a  studiare  gli  avaatì  d'anticiiitb.  de'qnaH  diede  poi  mi- 
.  nulo  nfgaa^io  al  Niccoli  in  una  lettera,  io  coi  si  le^tgooo  por 
anco  le  lodi  di  Cario  Malatesta,  cb'e^  esalta  siccome  prìncipe  <^ 
rìsplmdeTa  per  graodeisa  d'animo,  ecceUensa  d'ingegno,  matorìtìi 
di  coDsi^o ,  prudenza  somma  e  virtb  cfae  ai  mi^^orì  deH'anticbìtk 
il  rassomigliavano.  Lo  dice  pento  nelle  arti  della  pace  non  meno 
che  in  quelle  della  gnerra  { nelle  quali  avea  date  chiare  prove 
del  valor  suo  ) ,  amanle  delle  lettere  e  dei  loro  cnllorì ,  della  poesia 
e  di  lutti  gli  utili  e  ameni  stadi  (1). 

Io  questo  m*2zo,  furono  adempiuti  ■  desideri  di  Leonardo,  che 
dal  governo  della  repubblica  f  enne  richiamato  in  patria.  Sollecitato 
indi  a  poco  a  trasferirsi  a  Pisa,  ivi  si  condusse  neiraprìle  del  1(09. 
Mentre  Gregorio  dal  suo  ritiro  di  Biminì  intimava  un  cooctUo  nella 
provincia  di  Ravenna ,  e  Benedetto  un  altro  io  quella  di  Perpi- 
gnano,  i  cardinali  radunati  a  Pisa  condannanmo  e  deposero  i  due 
papi  rivab ,  e  convennero  unanimemente  nell'elesione  di  Pietro  di 
Candia  arcivescovo  di  Milano,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V. 
Contro  gli  atti  del  Concilio  protestarono  i  doe  papi,  ma  indarno. 
A  Gregorio  non  rimase  altro  sostegno  che  il  Malatesta,  Ladislao  di 
Napoli  e  Boberto  di  Baviera  ;  a  Benedetto ,  la  sola  Spagna.  Leonardo, 
confermalo  da  Alessandro  nell'ufficio  che  avea  lodevolmente  tenuta 
sotto  Innocenzo  e  Gregorio,  accompagnò  il  papa  a  Pìstoja,  indi  a 
Bologna, dov'ei  fu  (ratto  dagli  astuti  consigli  di  Baldassarre  Cassa, 
non  ostante  che  i  Fiorentìai  con  calde  e  reiterate  istanze  lo  sol- 
lecitassero a  prolungare  la  sua  dimora  in  Pistoia ,  per  impedire  che 
egli  cadesse  in  poteste  dell'ambizioso  legato.  A  Bologna  mori  nel 
maggio  del  1410,  dopo  breve  malattia.  Vogliono  moki  sorìtlorì  con- 
temporanei che  la  sua  morte  procurata  fosse  dal  Cossa;  il  che  è 
reso  credibile  dalla  sua  nota  perfidia  e  dalla  smisurata  ambitione, 
che  lo  portava  ad  aspirare  alla  suprema  dignità  della  Chiesa;  di- 
gnità a  cui  pervenne  di  subito  per  una  elezione  che  si  disse  non 
libera.  Affermano  gli  storici  pih  reputati,  principali  strumenti  della 
sua  esaltazione  essere  stati  il  danaro  e  la  potenza. 

Mentre  Leonardo  anche  sotto  il  nuovo  papa  continuava  neU'uf- 
ficio  di  segretario  apostolico,  fu  per  unanime  voto  del  popolo  fioren- 
tino  eletto  cancelliere  della  repubblica.  Il  nuovo  ufficio  ei  ritenne 
per  breve  tempo,  conciossiachè   gli  paresse   che   l'utile   era  poco 

Il  Ejiisl.,  Ilb    111,  ep    IH. 
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proponioaato  alla  fatica  e  alle  difficoltà  che  portava  seco.  Lo  ri- 
nanziò ,  e  in  sai  finire  del  1 41 1  rientrò  al  serviiio  di  Giovanni  XXni. 
Poco  dipoi  andato  ad  Aretso  e  lasciati  gli  abiti  clericali,  prese  in 
moglie  una  giovine  di  famiglia  cospicua ,  dalla  quale  ebbe  un  sol 
figlinolo,  per  nome  Donato.  Del  naovo  stato  pare  che  pib  che  a 
liberale  nomo  non  si  convenisse  gli  dis[naceB8ero  le  spese ,  le  quali 
stranamente  esagerando ,  ebbe  a  dire  che  in  una  notte  avea  con- 
sumato il  matrimonio  e  il  patrimonio  (1},  Egli  à  bensì  vero  che  da 
molti  scrìtti  e  fatti  si  raccoglie  come  eccessive  fossero  in  quell'età 
le  spese  delle  nosze,  onde  non  del  tutto  ingiuste  erano  forse  le 
lagnanze  di  Leonardo  ;  quantunque  vi  siano  fanoni  da  dubitare 
ohe  in  lui  movessero  da  poca  liberaUtli  ;  imperocché  ,  se  deesi 
prestar  fede  ad  alcuni  coetanei  suoi ,  egli  era  poco  amante  dello 
spendere ,  e  soverchiamente  curante  delte  roba. 

Essendo  frattanto  Berna  occupata  da  Ladislao,  e  quindi  astretto 
il  papa  ad  andare  da  un  lu<^  all'altro ,  a  Leonardo  convenne 
correre  di  città  io  città ,  prima  da  Fìrenie  a  Bologna ,  quindi  da 
Bologna  a  Lodi ,  a  Cremona  ,  a  Mantova  e  di  nuovo  a  Bologna  , 
dove  passò  tutta  la  state  del  HH.  Dopo  molte  incertezze  e  lun- 
ghe negoziazioni  fra  il  papa,  che  non  voleva  saper  di  Concilio  per- 
chè queste  numerose  adunanze  credeva  pericolose,  e  l'imperatore 
Sì^smondo  che  inasteva  perchè  senza  indugio  si  convocasse,  fu 
finalmente  stabiKlo  di  intimare  un  concilio  generale  che  si  rioni- 
reUte  a  Costanza.  A  Costanza  pertanto  concorsero  imperatori ,  re, 
[«incile ,  ngnorì  e  duchi ,  più  di  diciottomila  ecclesiastici  e  du- 
gento  dottori  dell'università  di  Parigi ,  e  da  tutte  parti  un  numero 
si  grande  di  persone ,  che  si  disse  non  minore  di  cinquantamila. 
Era  curioso  vedere  la  immensa  varietà  di  gente  accorsa  da  ogni 
parte  di  Europa ,  iu  armadnre ,  alnti  nuovi  e  strani ,  e  pomposo 
corteo.  Molli  a  Costanza  andarono  come  a  spettacolo ,  come  a  luogo 
di  sollazzo  e  di  [Macere.  A  tenere  allegra  e  gaia  quella  numerosa 
brigata,  colà  n  recarono  por  anco  da  trecento  tra  commedianti  e 
giullari,  e  settecento  cortigiane.  Anche  Leonardo  in  sul  finire 
àsA  44U  si  condusse  a  Gostanza,  di  dove  scrìsse  tosto  al  Niccoli 
una  lunga  lettera,  in  cui  gli  dava  un  piacevole  ragguaglio  del  suo 
viag^o  che  fu  piuttosto   disastroso ,  e  gli  ra^onava    dell'  intemo 

<l)  Bpi$t.,  lib.lll,  ep.  iTiii. 

Akd.9t.It.,  Nuora  Serie,  T.V,  P.l.  0 
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re^mento  della  città  (4).  Rivide  a  Coslaoza  l'amico  Poggio  Braccio- 
lini, e  per  rullima  volta  il  suo  maestro  Emmanuele  Griaolora,  il  quale 
mandato  dall'  imperatore  d' Oriente  ad  assisiere  al  Goacilio  come 
uno  dei  rappresentanti  della  Chiesa  greca ,  a  Costansa  morìTa 
nell'aprile  del  seguente  anno.  Gran  dolore  recò  ai  dotti  italiani  la 
m(»-te  dell'uomo  illustre-,  ma  a  oiuno  più  ne  increbbe  che  a  Leo- 
nardo, che  gli  aveva  conservato  particolare  amore  e  riverenza. 

Nella  diversione  della  corte  poDti6cia,  occasionata  dalla  deposi- 
zione di  Giovanni  XXIII,  Leonardo,  per  evitare  i  pericoli  a  cui  erano 
esposte  le  persone  addette  alla  sna  corte ,  fu  costretto  a  fuggire 
sconosciuto  dalla  cittb  e  cercare  altrove  un  sicuro  rifugio.  Narra  io 
questo  proposito  Vespasiano  Fiorentino ,  che  afferma  di  averlo  udito 
dello  stesso  Leonardo ,  che  «  istettono  tre  dì  che  non  mangiarono  se 
non  pere  ruggine ,  per  non  aver  altro ,  e  per  non  iscoprirsi ,  cb6 
sarebbono  stati  presi  (2)  n.  Leonardo  vedendo  le  cose  in  tanta  con- 
fusione, risolse  di  abbandonare  la  corte,  e  se  ne  venne  in  Italia. 
Simessosi  in  Firenze,  tutto  si  dedicava  ai  prediletti  studi  da  gran 
tempo  intermessi,  contento  di  avere  finalmente  lasciata  la  curia  e 
le  cose  curiali ,  e  di  trovarsi  riparato  in  un  porto  pieno  di  dolcezza 
e  di  amenìtk  (3).  Allora  fu  cVei  si  die  cou  ardore  infaticabile  a 
scrivere  la  stona  di  Firenze;  e  quantunque  in  sul  primo  si  dicesse 
pentito  dì  avere  intrapreso  un  lavoro  pel  quale  richiedevansi  infi- 
nite ricerche  e  fatiche,  e  che  reputava  superiore  alle  sue  forze , 
pure  co)  lungo  studio  e  col  tenace  e  forte  volere  superate  le  dif- 
fiotdth,  in  breve  tempo  lo  compiva  (i^.  Di  tale  sua  degna  e  lunga 
fatica  ebbe  poi  dal  governo  della  repubblica  larga  e  onorevole  ri- 
compensa, imperocché  questi  non  solamente  lo  ou<»iiva  ddla  tài- 
tadinanza,  ma  accordavagli  altresì  immunità  e  una  certa  quantìlli 
di  censo  da  passare  ne'figliuoli.  Delle  quali  onoranze  e  beneSciì  ^i 
andò  debitore  in  gran  parte  a  Cosimo  de'Hedici,  il  quale  non  la- 
sciava mai  di  onorarlo  e  favorirlo.  Rinunziò  ^li  allora  per  sempre 
al  pensiero  di  tornare  nella  corte  romana ,  e  fìsso  in  Firenze  sta- 
bile dimora. 

(M  Episl.,  lib.  IV,  ep.  III. 

(SI  Vita  di  Liorasdo  D'Atiizo,  pag.  B59.,  \d  Spicitegium  ronumum.  Vìrùrum 
iUuitriam  Cltt  qvi  tOKvio  XV  «xtiUrvt  Vibu,  auctore  coatvo  Vaipasìaao  Florwa- 
liiio;  Romae,  4839. 

13]  £f>i(L,  Ilb.  IV.  ep.  ZI. 

(4)  EfUl.,  lib.  IV,  ep.  IT. 
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Quivi ,  mentr'ei  si  godeva  nella  qnlele  degli  studi ,  l'amico  suo 
Po^o,  aiifM^ttando  dell'otio  ohe  gli  lasciava  la  varaata  della  sede 
pontificia ,  iab-aprese  od  viaggio  di  non  lieve  importanza  per  le 
lettere.  Diedesi  a  percorrere  le  vicioanie  di  Gostaaia  in  cerca  di 
aotichi  manoscritti  di  cla«ùci,  desideroso  di  redimere  dalle  mani 
dei  bai4iari  le  preiiose  reliquie  dell'antica  saptensa,  che  l'incnrìa 
e  l'ignorania  di  oziosi  frati  lasdava  mìseranunte  perire.  NÀ  intlrut- 
luose  rìusdroao  le  sue  btiche  e  le  sue  diligenti  rìcercbe,  n&  restò 
il  suo  zelo  seasa  ricompensa,  imperciocché  gl'incontro  di  trovare 
un  numero  grandissimo  di  manoscritti,  tra'quali  erano  notevoli  un 
Quintiliano  completo,  i  tre  primi  libri  e  metk  del  quarto  dell'Ar- 
gonautica  di  Valerio  Placco,  un'opera  di  Lattanzio,  l'architettura 
di  Vitruvio,  otto  Orazioni  di  Cicerone,  SHIio  ItaKeo,  Ammiano  Mar- 
cellino ,  Tertulliano  ed  altri  che  lungo  sarebbe  dì  annoverare.  Le 
scoperte  di  Poggio  levarono  in  Italia  grandissimo  rumore;  tutti  i 
dotti  fecero  a  gara  neli'esaltarlo  e  celebrarlo ,  ond'ei  sali  allora  in 
molta  rinomaiiia.  Primo  a  congratularsi  con  Po^o  fu  il  buon  Leo- 
nardo ,  a  cui  l'annuncio  di  si  importanti  scoperte  avea  recato  in- 
credìbile gioia.  Nella  lettera  ch'egli  senza  indugio  gl'indirizzo,  esor- 
tollo  vivamente  a  proseguire  con  calore  l'impresa,  a  non  desistere 
dalle  rìcercbe,  e  persistere  fortemente  nel  suo  proponimeate.  Che 
ae  a  tale  effetto ,  ei  soggiungeva ,  grandi  spese  si  ricerbavano,  tali 
che  non  potesse  sostenere,  non  per  ci6  cadesse  dell'animo,  perdkft 
e^i  avrebbe  pensato  a  provvederlo  deiroccorrente  (4).  E  non  fu 
saio  Leonardo  nel  sovvenirlo ,  impercioct^  grandi  e  inestimalnli 
aiuti  gli  vennero  andke  dal  Niccoli ,  il  (riù  zelante  e  liberale  tra  gli 
eruditi  delTeth  sua. 

TOToato  Pt^gio  a  Gostanta  mentre  pèndeva  il  processo  dì  Giro- 
lame  da  Praga, e  assistendo  alle  sedute  dd  Concilio,  sdegnato  da 
un  cAQto  delle  atroci  scense  che  a  lui  erano  scadiate  dagli  avver- 
sari, commosso  dall'altro  all' eloquenza  onde  vigorosamente  dìlenr 
devasi ,  scrisse  a  Leonardo  nna  lettera  calda  dì  ammiracione  per 
le  qualith  e  le  virtti  ddl'accusato,  ddla  cni  sorte  il  prese  profonda 
pieth.  Quantunque  avesse  Poggio  vissuto  quasi  sempre  nella  corte 
romana,  non  si  era  però  lasciate  abbagliare  da  ingannatrici  appa- 
renze, in  guisa  da  non  vedere  la  cOmizioae  profimda  che  vi  regna- 
va. Anzi  egli  era  state  spesse  fiate  severamente  ripreso  per  la  li- 

(<j  jBjpìii.,  llb.  IV,  «p-v. 
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berta  con  cui  ceiuarava  i  visi  dei  clero ,  e  diceva  oecessaha  al 
decoro  della  Chiesa  la  riforma  dei  postumi.  Cbe  se  doq  si  fece  a 
vituperare  pubblicamente  ciò  che  nella  gerarchia  ecclesiastica  ooa 
era  bello  né  lodevole  né  santo,  uè  anco  si  unì  nella  persecuzione 
di  coloro  i  quali  queste  cose  ebbero  ardimento  di  dire  a  viso  aperto. 
E  a  sua  lode  bisogna  dire  purauco,  che  non  ostante  che  avesse  lun- 
gamente convissuto  con  uomini,  alcuni  per  intolleranza  feroci,  altri 
ipocriti  inàeme  e  licenziosi,  ei  seppe  da  tali  eccessi  custodire  l'animo 
suo,  e  le  cose  vedere  e  considerare  con  occhio  imparziale,  e  giu- 
dicare con  giustizia  e  verìlà.  Ha  l'aperto  interesse  che  in  quella 
lettera  egli  mostrò  di  prendere  alla  sorte  di  Girolamo ,  la  grande 
ammiraziofle  all'ingegno  e  all'eloquenza  di  lui  destarono  nell'amioo 
gravi  timori,  e  fecero  solare  nel  suo  animo  il  dubbio  cbe  ciò  da- 
gl'ignoranti e  maligni  potesse  ascrìversi  ad  adesione  segreta  al 
prìncipi!  di  un  uomo  dichiarato  eretico,  e  come  tale,  secondo  che 
portava  la  ferocia  dd  tempi ,  abbruciato.  Laonde  questi  fu  solle- 
cito a  renderne  avvisato  Poggio  con  queste  parole:  a  Ricevei  jerlaltro 
per  mezzo  di  Francesco  Baiiiaro  la  vostra  lettera  sul  supplizio  di 
Girolamo  da  Praga.  Ne  ammiro  l'eleganza ,  ma  sembrami  che  vi 
diSbndiate  in  esaltare  i  mariti  di  quell'eretico ,  piti  di  quel  cbe 
avrei  voluto.  Vi  date  cura ,  egli  ft  yero ,  dì  faro  di  tanto  in  tanto 
le  opportune  avvertenze,  ma  uell* insieme  dimostrate  troppo  inte- 
resse per  la  sua  causa.  Credo  dunque  di  dovervi  in  amicizia  av- 
vertire, di  scrìvere  sopra  soggetti  simili  con  pib  circospeziooe  (1)  >. 
La  fredda  prudenza  di  Leonardo,  come  quella  che  il  quieto  e  Iran- 
quillo  vivere  meglio  assicura ,  dai  timidi  e  circospetti  avrk  lode , 
ma  gli  animi  franchi  e  generosi  che  sdegnano  dai  freddi  calcoli,  il 
nobile  ardire  di  Poggio  assai  pib  ammireranno. 

La  deposizione  dèi  tre  papi  rivali  e  l'elezione  de&mtira  <U  Mar- 
tino V  avevano  finalmente  messo  un  termine  alle  divisioni  e  alle 
rdigiose  contese  che  per  quarant'anni  avevano  tenuto  la  Chiesa 
debok  e  tenvi  riputaxime  (2).  Coipe  tosto  il  nuovo  papa  messe  piede 
in  Italia ,  rivolse  ogni  cura  e  con  tutte  le  sue  forte  adoperossi  a  far 
cessare  la  lotta  che  da  parecchi  anni  easteva  tra  Braccio  da  Hod~ 
tono  e  Attendolo  Sforza ,  due  condottieri  i  quali ,  Dell'assenza  del 
capo,  avevano  occupati  e  manomessi  gli  stati  della  Chiesa.  Teneva 

(1)  S^U.,  lib.  IV,  ep.  I. 

9)  HuauTiLu,  Slorit,  1,  pag.  DO;  Firenze,  Le  Honnier ,  tSIH. 
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Braocio  le  principali  clttb  della  Romagna ,  avea  lo  Sfona  in  sao 
potere  Roma  ;  di  maniera  che  il  papa  non  avendo  luogo  dove  starai 
ìdcuro,  accettò  l'ospìtalilk  che  la  repubblica  Horeatina  fu  sollecita 
di  oflrirgli.  Per  le  buone  relaiioni  in  cui  egli  era  con  la  corte  dì 
Napoli,  ^i  riuscì  facilmente  di  valersi  dei  servigi  dello  Sforza,  che 
sj^nse  senza  iodngio  contro  Braccio,  dal  ^uaie  ei  fu  disfatto  e  vinto. 
Fìrense  proposesi  allora  mediatrice  tra  il  condottiero  e  il  papa,  il 
qaale  vista  l'impossibilità  dì  ridarlo,  scese  con  lui  ai  trattati. 
nraccio ,  invitato  dalla  repubblica ,  venne  in  Firenze  con  una  nu- 
merosa e  Sf^eudida  comitiva.  Fu  ricevuto  come  in  trionfo,  con- 
correndo il  popolo  iu  folla  ad  onorare  e  festeggiare  l' eroe  a 
cui  aveva  sempre  arrìso  la  fortuna  delle  battaglie.  La  prossimitk 
di  Braccio  e  del  papa  porse  occasione  a  paragoni  che  a  questi  riu- 
scirono assai  molesti  !  Spiaceva  nell'uno  il  contano  burbero  ed 
I  austero,  il  vederlo  non  sollecito  d'altro  che  del  suo  esclusivo  ia- 
teresse:  ammiravansi  dell'altro  l'affiibilità,  la  cortesia,  la  franchezza 
dei  modi  e  la  singolare  amorevolezza  con  cui  trattava  non  por  eoa 
gli  ugnali  ma  eziandio  cogl*iafimi  (f).  Il  popado  preferiva  mauifiv 
atamente  il  guerrièro  al  prete.  I  tornei  e  le  feste  militari  che  Brac- 
cio celebrava  co'suoi  alle  porte  della  città,  acni  traeva  gran  gen- 
te, accrebbero  verso  di  lui  le  simpatie  e  l'aSétlodel  popolo,  che  in 
qae'spettaooli  sommamente  dilettavasi.  Le  lodi  del  prode  erano  nelle 
bocche  di  tutti:  governo,  popolo,  dotti,  letterati  e  poeti  facevano 
a  gara  aél  celebrarne  le  virtli  'e  il  valore.  Al  papa  nessuno  badò 
ia  sul  primo;  ma  poi  alcuni  presero  a  morderlo  con  pungeaLi  versi 
(^  l'uno  all'altro  ripeteva  sommessamente:  da  ultimo  i  fanciulli  si 
diedero  a  correre  le  vie  della  cittii  fermandosi  fin  sotto  le  finestre 
del  papa  cantando  allégri  e  spensierati: 

•  Papa  Martino  -  non  vale  un  quattrino  ; 
Braccio  valente  -  che  vince  ogni  gente. 

Del  che  tutti  facevano  le  maggiori  risa.  Il  papa ,  uomo  avveduto 
ed  accorto,  persuaso  che  i  pìccoli  ripetevano  quello  che  era  loro 
stato  insegnato  dai  grandi ,  ne  prese  fierìssimo  sdegno.  Leonardo, 

(4)  BraeelMt  ipu  ffiOffNiu  xir  fuU.  Kam  «t  dua:  rtt  milUortt  pertlinimiM  hdbOa- 
tmr,  tt  magnitudiie  <m<mi ,  omuitìoqut  pùUtbat ,  et  atUrat  «t  adambniAi  gvMdam 
eMU  modarotioM.  Lio*.  Amt.  ,  D»  itmpoiibiit  luit,  p«g.  40-Ì4. 
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ito  a  placarìo,  noa  riuscì  a  moderare  l'ira  sua ,  ohe  dod  voleva 
inl«ndere  ragione ,  e  mentre  ^  favolava ,  andava  a  gran  passi 
da  un  capo  all'altro  della  sala  ripetendo  fra  ai:  «  Dunque  Papa  Mar- 
tino aoD  vale  un  quailrìao?  * ,  e  su^ongeva  parergli  mille  anni 
di  tomarseue  a  Eoma ,  dove  avrebbe  saputo  vendicarsi  di  una  città 
cbe  in  cost  indegno  modo  vìUpendevalo  (4). 

Quantunque  l'aperta  parzialità  per  Braccio  avesse  grandemente 
inasprito  l'animo  del  papa ,  pur  nondìmeuo  costretto  a  cedere  alla 
necessità ,  accettò  ■  buoni  ufficii  del  governo  e  col  suo  nemico  si 
pacifici.  Gli  accordò  titoli ,  onori  e  il  governo  di  molle  città,  men- 
tr'egli  in  ciHnpeiiso  cooseotl  a  mettere  la  sua  spada  ai  servigi  della 
Santa  Sede ,  portò  le  armi  contro  i  ribelli  compagni  suoi ,  rimise 
in  potere  del  papa  Bolt^a ,  che  avea  poc'  anzi  riveadìcata  sua  li- 
bertà ,  rìstabin  dappertutto  la  tranquillità  e  la  quiete  ;  onde  potè 
Martino  nel  settembre  del  1480  rientrare  in  Roma  sema  pericolo. 

Indi  a  poco  persesi  al  papa  o}q)ortuna  occasioue  di  vendicarsi 
di  Firenze,  ed  ei  la  colse  avidamente,  dandosi  a  fomentare  le  dis- 
sensioni insorte  tra  la  repobblìca  e  il  duca  di  Milane ,  àie  fatto 
certo  del  favore  di  lui  portò  in  Toscana  le  sue  armi.  Ne  segni  una 
lotta  ostinata  e  sanguinosissima:  ì  Fiorentini,  disfatti  nel  primo  im- 
peto, furono  ooglretti  a  chiedere  l'assistenza  e  la  mediaiione  det 
ponte6ce  per  ottenere  men  dure  condizioni  dì  pace.  11  vedera  di- 
nanzi quei  fieri  uomini  nmiUatì  e  supplicanti  parrebbe  che  avesse 
dovuto  far  cadere  dal  suo  animo  ogni  risentimento;  però  egli  non 
solamente  ricusò  d'interporre  i  suoi  bnoui  ufficìi,  ma  mentre  pro- 
testò da  un  canto  di  volere  restarsi  neutrale ,  continuò  dall'altro 
ad  incitare  ed  accendere  in  se^^to  l'ambizione  e  l' oi^oglio  del 
duca.  Sdegnata  la  repubblica  del  rifiuto  del  papa,  si  volse  ai  Ve- 
neziani ,  i  quali  temendo  i  pericoli  a  cui  andrebbero  iacontro  dove 
lasciassero  crescere  la  potenza  del  daca,  si  strinsero  con  Firenze, 
che,  animata  e  ringagliardita  da  9\  potente  alleala,  spinse  la  guerra 
con  tanto  vigore,  che  in  brevissimo  tempo  ridusse  il  Visconti  in  tanta 
estremità,  che  fu  costretto,  ad  implorare  la  mediazione  d^  papa 

Hi  Jbmtni  m»  non  muUii  dMns  aitU  qima  abtrtl  Uarlimit,  incuAtculo  (iut 
fuiste,  euDi  untu  aut  alter  cubiculariDrum  adetiml,  prattar«a  nomo.  Ambutabat 
iU»  dt  bibtiolhtoa  aà  feaalram,  i^um  horloi  rtspMl.  Cum  aliguot  tpaUa  taoUtu 
emfteiuti,  i»fltiBit  »  vetHgio  iier  ad  ma;  cumqut  proxétM  m  miMoeiiMt,  |MrrKlo 
i»  me  tiiiKtt,  bnuMogm  moIUter  «lato  :  Martmu ,  tefuit ,  fopa  qnùdrmUm  hot 
Miet?  Liov.  Km. ,  De  HmporOnu  ntit,  paf .  38. 
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per  oUeiiere  una  pace  ad  ogoi  costo,  il  papa,  che  poc'anii  aveva 
rifiutato  cosi  dorameale  d'intromettersi  per  Firenze,  fu  costretto 
allora  dalle  difficoltbi  io  cui  versava  il  duca  a  pr^re  quel  popolo 
cbe  avea  voluto  uinilìare  e  avvilire,  perchè  scendesse  col  suo  amico 
a  una  qualunque  composi  tiene.  A  tale  effetto  mandò  suo  ambasda- 
dore  in  Firenze  Domenico  da  Gapranica,  dove  non  si  desiderando 
che  pace,  non  ci  fu  bisogno  di  molti  conforti  per  otlenerìa  (1).  Do- 
vendo allora  la  repobbiica  mandare  un  ambasciadore  al  papa , 
deputò  a  ciò  Leonardo  Aretino,  ti  quale  insieme  a  Francesco  Tor- 
nabuoni  ai  30  di  ma^io  del  1486  moveva  alla  volta  di  Roma.  E 
pensatamenle  cadde  la  scelta  sopra  Leonardo ,  come  quegli  che ,  per 
essere  molto  avanti  nell'amore  e  nella  estimaiione  del  papa,  era 
meglio  adatto  all'onorevole  e  delicata  commissione.  La  quale  ^i 
adempì  con  tanta  soddisfazione  del  governo,  che  questi  non  lasciò 
poi  passare  qualunque  occa^one  se  gli  porse  di  onorario.  Prima 
dte  l'anno  spirasse  ritornarono  gli  ambasciadorì  in  Firenze,  e  Leo- 
nardo rappresentò  la  risoluzione  del  pontefice  d' intromettersi  per 
la  pace ,  che  poi  fu  coDchìusa  a  Ferrara.  A  proposito  di  questa 
pace,  di  cui  il  Bruni  cominciò  le  trattative,  stimiamo  pregio  del- 
l'opera il  puUilìcare  l'IstniiioDe  data  agli  ambasdadori,  due  Let- 
tere ai  medesimi  ddla  Signoria  ,  e  il  Rapporto  che  Leonardo  fece 
al  ritorno  (8). 

Foco  tempo  {H-ima  di  questa  ambascerìa  ,  i  vincdi  deirìntìma  e 
cordiale  amicizia  che  sino  dalla  prima  giovinezza  era  passata  tra 
Leonardo  e  Niccolò  Niccoli,  furono  da  lievissima  cagione  rotti,  con 
grande  dolore  di  tutti  ^i  amici.  Giovanni ,  fratello  minore  di  Nic- 
colò, vivcrva  con  una  sua  donna  insieme  al  fratello ,  il  quale  per  la 
continua  dimestichezza  fu  preso  fieramente  alle  grazie  di  Id,  che 
sfacdatisàma  poneva  ogni  industria  Dell'adescarlo.  Tenne  con  essa 
per  alcun  tempo  secreta  intelligenza  e  vissero  in  disonesti  amorì  ; 
ma  poscia ,  rimosso  ogni  ritegno ,  al  fraldlo  la  rapiva  e  recavala 
«Ile  sue  stanze.  Gran  rumore  si  alzò  per  un  tal  fallo,  che  poco 
onorava  i  sud  costumi ,  benché  né  anco  per  lo  innanzi  ei  A  fòsse 
mostrato  iu  questa  parte  irreprenàbile.  Bisogna  credere  però,  che 
gravemente  alterato  e  corrotto  fosse  in  qne'tempì  il  senso  morale, 
quando  si  riflette  che  un  prìare  de'Camaldolenn,  Ambrogio  Traver- 


10  Akkikìto,  Storia  Piormtìne,  llb.  X[X. 
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sari ,  scrìveva ,  dopo  na  avvoaimeoto  tanto  scaadaloso  ,  al  Niccoli, 
pregandolo  di  salutare  in  suo  nome  la  svergogoatissima  donna, 
che  ei  chiamava  faentina  fideliitinia  (1).  Fieri  odi  nacquero  allora 
Ira  ì  fratelli,  accesi  e  nutriti  dalla  perversità  e  dagli  artifizi  coi 
quali  Benvenuta  (tale  era  il  nome  della  rapita  donna)  studiava 
a  porre  Niccolò  in  discordia  co'parenti  e  ct^li  amici ,  per  potere 
così  lui  debole  ragnoreggiare  più  facilmente.  Con  le  sue  astute  in- 
sinnazioDi  ella  riuscì  io  breve  ad  alicDarto  da  tutti ,  cosicché 
non  solo  co'fralelli  ruppe  (^i  commerdo,  ma  anche  con  diversi 
amici  venne  a  contesa.  Frattanto ,  sotto  la  protezione  del  Nic- 
coli ,  crebbe  la  petulania  di  Benvenuta ,  la  quale  prese  a  dire 
della  moglie  di  Iacopo  Niccoli  turpi  cose.  Tollerò  questi  in  sul  primo 
che  la  sfacciata  donna  in  ogni  maniera  d'improperi!  dirompesse, 
ma  quando  vide  il  giuoco  prolungarsi  di  troppo,  vinto  dall'ira, 
cercò  dì  assicurarsi  dell'assistenza  dei  fratelli ,  e  lutti  di  comune 
accordo  si  recarono  alla  casa  di  lei,  e  presa  e  postala  sulle  spalle 
di  un  loro  servo ,  le  applicarono  pubblicamente  j^tatdentibut  vicina, 
et  tota  moltitttdine  compnbanie  (8),  un  gastigo  piil  severo  e  meritato 
che  decente.  Niccolò ,  testimone  del  fatto ,  fu  preso  da  Berissimo 
sdegno.  Alcuni  amici  che  furono  a  visitarlo,  non  riuscirono  a  pla- 
carlo ,  e  si  partirono  non  senza  rìdere  della  sna  follia.  Leonardo 
stimò  prudente  di  astenersi  dall'andare  a  vedere  l'amico ,  tanto  pili 
prevedendo  cb'ei  non  avrebbe  pazientemente  ascoltati  i  consi^ 
che  reputava  dover  suo  di  dargli.  La  mancanza  di  Leonardo  non 
isfnggl  al  Niccoli ,  il  quale  pochi  giorni  appressa  mandò  a  fargli 
sapere  come  non  poco  si  maravigliasse  dì  non  ricevere  da  lui  i 
consneti  afficii  di  amichevole  consolazione.  Bispoae  Leonardo  di 
non  avere  pur  pensato  dt'ei  s'aspettasse  consolazione  dagli  amici 
per  tanto  frìvola  cagione ,  quanto  il  gastigo  di  una  serva ,  e  ch'egli 
era  oggimai  i«nipo  di  por  fine  alle  pazzie.  Ciò  bastò  perchò  d'un 
tratto  si  rompessero  tra  di  loro  i  vincoli  di  una  lunga ,  antica  • 
piti  che  fraterna  amicizia.  Prese  d'Indi  innanzi  il  Niccoli  a  lace- 
rare puUilicaraente  la  fama  dell'amico,  che  rìspose  all'insulto 
coll'insulto.  Si  scambiarono  alcune  scritture,  che  per  l'onore  di  en- 
trambi bene  è  che  se  ne  perdesse  la  memoria.  Doloroso  spettacolo 
fu  il  vedere  due  uomini  per  isludi  e  per   ingegno  stimabilissimi, 

H)  Anm.  Tratiu.,  Bpùl.,  lib.  Vili,  ep.  S,  3,  i,  5. 
(Sj  LioH.  Abkt.  ,  EpUlotarum,  Ijb.  V,  ep.  ir. 
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vissuli  per  tanU)  lempo  nella  toag^ore  dimestìcbeEsa ,  vilipendersi 
pubbKcameate  senza  alcun  rispetto  di  loro  medesimi  e  dei  loro 
carattere.  Tutti  gli  amici  ebbero  da  quel  dissidio  l'aDimo  coDlrì- 
stato  ;  però  a  aissuno  più  n'iacrabbe  che  a  Poggio,  il  quale  por- 
tava ad  enlranilN  sino  dalla  prima  gìoviDezta  bdo  svisceraiissimo 
«Setto.  A  mitigare  io  sul  primo  le  loro  ire  non  valsero  le  sue  più 
ealde  preghiere.  Ha  non  per  questo  cadde  interamente  ddla  spe- 
ranza di  riuscire  Dell'impresa  :  onde  dopo  breve  tempo  tornò  di 
nuovo  all'assalto ,  e  leatA  ogni  meezo  per  ricondurre  qu^li  animi 
esacerbati  all'antioo  affetto,  benché  iu  ciò  si  fosse  di  gik  infrul- 
taoaameote  adoperato  Ambrogio  Traversari.  Aveva  Leonardo  scritto 
al  Bracciolini ,  mentre  era  in  Inghilterra ,  ragguagliandolo  delh 
cagione  della  contesa  ;  ma  poiché  seppe  che  la  lettera  non  gli  er» 
pervenuta ,  supplì  col  mandargliene  copia  poco  dopo  il  suo  ritorno 
a  Roma  ,  dove  poco  appresso  recavasi  Leonardo  ambasciadore  della 
repubblica  al  papa.  Colse  avidamente  Po^o  questa  occasione  por 
rioondnrre  gli  animi  alla  pace  e  alia  concordia,  giovandosi  anche 
dell'assistenia  di  Francesco  Barbaro  a  que'dì  ambasciadore  straor- 
dinario della  repubMica  di  Veneeia  presso  il  papa ,  pel  quale 
Leonardo  aveva  sempre  nutrita  altisama  e  »ncera  stima.  Ha  le 
speranze  di  Poggio  distrusse  l'ostinazione  del  Bruni ,  il  quale  per- 
sisteva nell'esigere  dairavversario  un'amplissima  apoi<^a,  e  per 
sottrarsi  alle  istanze  continue  degli  amici  abbandonava  improvvi- 
samente Boma.  Non  6  a  dire  quanto  una  sì  precipitosa  partenza 
dolesse  a  Pog^o;  il  quale  immantinente  gl'indiriszò  queste  gravi 
parole  :  a  Rammentatevi  che  il  distintivo  di  un  animo  grande  non 
«  A  il  vendicare  ma  lo  scordare  le  ingiurie,  e  che  prevaler  deb- 
e  bono  ad  ogni  altra  considerazione  i  doveri  dell'amicizia.  Parmi 
R  che  diate  troppo  peso  a  certe  frivolezze ,  ohe  invece  di  prender 
n  sul  serio,  dovreste  disprezzaro ,  e  ne  acquistereste  maggior 
«  lode  (1)  j>.  E  piti  lardi,  in  altra  lettera,  aggiungeva  increscergli 
grandemente  di  vedere  iuterrotta  un'antica  amicizia  fondala  sulla 
stima  reciproca  ;  e  lauto  più,  sapendo  che  questa  dissensione  tor- 
nava poco  onorevole  alla  fama  di  entrambi  (S).  Ma  in  questo  mezzo , 
venuto  Francesco  Barbaro  in  Firenze ,  si  adoperò  con  tanta  pru- 
denza ,  che  riuscì  a  vincere  l'ostinazione  dell'uno ,  acquetare  dell'al- 


Arc>i.Si.11.,  ff-K»-aAVrie,  T,V   P.  1, 
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Irò  l'ardente  sd^no  ;  dì  maniera  che  ei  si  ricongìimsero  nell'aolico 
affetlo,  e  ripresero  l' interrotta  dimeslichezta.  Di  tale  avvenimento 
mollo  sì  rallegrarono  i  loro  comuni  amici ,  e  ne  provò  Poggio  gran- 
dissima e  inestimabile  consolaiiooe.  Scrìsse  subito  intorno  a  ciò 
una  lettera  a  Leonardo ,  piena  di  nobili  e  generosi  sensi ,  e  che  al- 
tamente onora  l'animo  suo.  n  Dimostrate,  ei  diceva,  che  fu  questa 
non  ona  rìconoiliaiione ,  ma  un  rinnovamento  d'amicizia.  Non 
basta  che  gli  odi  vostri  aieno  estinti ,  ma  deve  ad  em  succedere 
l'amore  e  la  benevolenza.  Agile  in  tal  modo  da  far  giudicare  che 
questa  rìconcii iasione  non  è  accaduta  per  la  sola  interposizione  dei 
vostri  amici,  ma  per  vostra  deliberata  volontà  e  per  l'impnlsodel 
vostro  cUO)%.  L'onore  che  acquistato  vi  siete  con  la  vostra  con- 
dotta in  quest'affare ,  vuoisi ,  onde  non  scemi ,  sostenere  con  per- 
severanza e  fermezza  d'animo  ;  poiché  saper  dovete  che  la  passata 
vostra  inimicizia  non  avea  lasciata  senza  macchia  la  vostra  fama 
e  quella  del  Niccoli  ;  ma  colla  presente  riconciliazione  provvisto 
avete  alla  vostra  dignità,  e  vi  siete  cattivata  la  stima  di  ogai 
uomo  virtnoso  e  da  bene  »  (1). 

Poco  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma ,  fu  Leonardo  con  allegrezza 
grande  di  tutti  i  cittadini  eletto  di  nuovo  cancelliere  della  repubblica, 
ufGcio  ch'egli  accettò  non  sensa  grande  ripugnanza  (2),  e  che  tenne 
poi  fino  al  termine  della  sua  vita.  L'elezione  seguì  ai  i  di  decem- 
bre  del  1iS7,  «ome  à  ritrae  da  una  lettera  di  Giuliano  ed  Ave- 
rardo de' Medici  (3).  Nei  diciassette  anni  che  con  molta  sua  lode  e 
con  soddisfazione  dell'universale  occupò  quella  carica,  die  costante 
prova  del  suo  a^tto  alla  patria,  della  probità  e  integrità  sua  (i). 
Tempi  furono  quelli  pieni  di  grandi  fatti  e  di  terribili  casi ,  impe- 
rocché per  far  argine  all'ambizione  del  Visconti,  fu  la  repubblica 
costretta  a  stare  quasi  sempre  in  sulle  armi ,  finché  dopo  un  lungo 
e  incerto  guerreggiare,  furono  i  suoi  ^orzi  eroici  coronati  da  una 
boriosa  vittoria.  Io  quegli  anni  fu  Leonardo  più  volte  creato  dei 
Dieci ,  magistrato  che  avea  particolar  cura  delle  cose  della  guerra; 
)>oi  una  volta  sedette  dei  Priori  ,  e  sempre  con  devozione  ed  amore 

M;  Pouii  ,  EpiMloUu ,  Ub.  Ili ,  ep.  V)  ,  I. 

<S]  LtoH.  AiKT. ,  EpiiloUtrum ,  Ub.  V,  ep.  vili. 

(3]  LioH.  Aht.  ,  Hiìloriarum  Ftormlini  populi;  Firenze  ,  1S6B. 

(4-1  Bti  «liom  pubUeas  ewrat  gubenumdae  adiit  :  fu  gua  ita  vertatut  tìt ,  ut 
lumina  conitnmiici ,  inltgritaU  ti  virluU  alqvii  ÌKnoofntia  iMmtei  ceutril ,  «t  pnw 
UHerit  muìlU.  Pown  ,  Orai,  funeb. ,  pag,  cni. 
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ftdopa«s«  per  la  salute  e  la  gloria  della  repubblica.  Ond'è  che 
tra  le  cure  dello  stalo  e  i  prediletti  studi  passò  ia  una  tranquilla 
quiete  ^ì  ultimi  auoi  di  sua  vita ,  amato  e  venerato  eommameote 
da'coociltadini  suoi ,  che  in  lui  ammiravano  la  bontii  singolare 
dell'animo ,  l'ii^egno  eminente  e  le  virtb  che  lo  rendevano  singo- 
lare dalla  più  parte.  Morì  ai  9  di  marzo  del  1i44,  come  lo  attesta 
nn  brano  di  lettera  di  Hariotlo  di  Niccolò  Cerini  a  Giovanni  de'Hc»- 
dici  (4),  ed  una  lettera  di  Alamanno  Binucoini  allo  etfissò  Giovanni 
de'Aiedi(»','P<i^li<^'^  gik  dal  Febbroni  nella  Vita  di  Cosimo  de'He- 
dici ,  in  cui  della  morie  e  delle  qualità  e  virtù  di  Leonardo  si 
discorre  diBùsamente  (2).  L'avvicinarsi  dell'ultima  ora  egli  sostenne 

(1)  Horiottus  Niehaìai  Gariai  u^timttMaimo  jvoeni  lohatmi  Chogmae  de 
Medieit  S.  P.  D.  PiMquam  Amo  diteedUti  eie.  alia  non  Ubi  ngnifico  quare 
non  tunt.  Dvminat  Lionardut  Aretinus  fuma  die  haiaa  mtnti»  tpiravit ,  cui 
miiereatur  Omnipotens.  Vaie,  mi  amice.  Florenlie,  die  nona  martii.  Scripn 
quam  rapUm. 

Archivio  Centrale  di  Stato,  Seiione  ii,  Carteggio  Ucdiceo  avanti  il  Piinci- 
palo,  filza  II,  N.*B3S, 

(2)  LsTTEHA  ni  Alakanno  RiHUCcni  IN  koute  di  Lbonahdo  Aretho. 

lohatmi  Mediee,  Alamanmu  Jlmuecmus,  PMUppi  fiitut,  S.  P.  D.  Età 
non  dvintabam  mujtorum  Utenu  rt  minftoi,  famam  ihniqM  ipsam  sua 
oeleritale  hanc  epistolam  guperaturam  ;  nichilomvMs  mutwt  benivolentia 
noitra  digmtm  este  etoittimam  me  quoque  aliquid  ad  te  tcriben  qui  pridie 
quam  haec  icripH  vita  defunotui  at.  Sed  cum  laepiiu  haec  ipsa  quae  nime 
ad  U  muto,  littetit  tnandan  cepioetn,  tanta  vis  oboriebatur  (aerimarum,  ut 
icripta  oirmia  deleret  atque  ex^mgertt.  Non  erUm  poteram  non  vthement^ 
noveri ,  eum  tantaa  ae  tam  immortaiitate  dignittimas  virttUes  tam  tubilo 
tcBoatli»  »ublata$  ammadMrtenm:  quae  non  modo  siti  ipri,  led  amieisomni- 
but  ae  eivitati  univenae  decori  atque  pmendio  ntmmo  esse  videbantur.  Qutt 
«iw»  vnquam  maiori»  atudH  aut  bevivtÀentiae  in  omnes  fuit,  wOos  pariter 
atque  incognitos?  quit  erga  famitiaret  humanior?  quis  in  arniàt,  eontUio, 
opera  atque  industria  }w>imdit  studiosior?  quis  in  eomunibus  patriae  «tili- 
tatìbus  providendis  diiigentior?  qui»  deniqut  omini  virtutum  et  seientiarum 
genere  clarior  atque  iliutìrior?  ut  profeto  tnter  prixos  iilos  et  vetutUssi- 
mot  romon»  eotianemorandui  appareat.  Gubu  admir<Mles  et  praeclarissimat 
virtutet  ad  praesent  enumerare  non  est  animus ,  (um  quod  iciam  tOn  etse 
non  incQ^mfcu ,  tum  etiam  ne  iUarum  magmtudim  atque  splendori  ingenti- 
mei  offkiat  imbasitlitas.  Itaque,  ut  caelera  omittam,  eiu«  animi  nu^niCudinem 
taeitm  ntqueo  praelenre,quam  in  omni  oc^roMione,  deinde  in  ip»a  morte 
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con  forte  animo  e  con  serena  fronle.  A  MarioUo  Benoini ,  recatosi 
a  visitarlo  in  quello  che  fu  per  lui  l'altimo  giorao,eooBfertaiidoto 
a  stare  di  buon  animo ,-  convenendosi  la  morte  aspettare  senta  an- 
goscia ,  dacché  nna  volta  par  si  doveano  laBciare  queste  amane 
spoglie ,  con  ferma  voce  rispose  tal  essere  il  comune  destino  dei 
mortali.  Da  quella  letlera  apparisce  altresì  evidentemente  che  la 
sua  morte  non  fu  improvvisa ,  siccome  afferma  il  Hauudielli , 
appoggiandosi  a  non  so  quali  testimonianze. 

Cosi  dopo  una  lunga  e  laboriosa  vita,  spesa  tutta  quanta  n^h 
studi  e  ne'pubblici  ufficii ,  moriva  Leonardo  Aretino,  ano  de'pifa 
famosi  e  reputali  uomini  dell'età  sua ,  quegli  che  piti  d'o^i  altro 
si  adoperò  a  dischiudere  agli  studiosi  i  tesori  delle  greche  e  delie 
latine  lettere ,  delle  quali  egli  ebbe  l'intera  conoscenia ,  e  che  ef- 

lantam  pracRtilit ,  ut  eius  Socratis ,  euiun  doetrinae  in  vita  sluàiosisgimus 
fueral,  in  morte  quoque  imitatorem  optimum  se  praelfuerit.  Nam,  curn  biduo 
ante  illam  quae  vitae  »ibi  dies  suprema  fuit ,  Mariottttt  Beneinus  ad  #um 
l'isitandi  gratta  aceesntisset,  atque,  tU  amicorum  feri  eonsuetudo,  hono  animo 
esse  juberel,  ad  mortem  quoque  non  molesta  ferendam,  ri  moriendum  eskt, 
cohortaretur ,  constanti  ac  firma  voce  omnes  ad  hoc  natos  esse  respondit. 
0  voccm  sapienti  homine  dignam ,  et  verba  animi  invietam  celsitudinem  in- 
dicantia  !  Hanc  itaqve  sapientiam  eiut  atque  prwientiam  tam  importune 
no6ù  erej^m  vehementissime  àtAerem ,  niri  pvtarem  non  siite  tumma  Dei 
prooidentio  divino  itli  homini  ornsutlum  esse:  ptermnque  enim  tj^naru  ho- 
mines  in  vita  oientibus  errant.  Deus  ti«ro  ipie  quid  cuique  optimum  tit  rectù- 
aime  judieat.  Nemo  enim  dttbitart  debet  tnro  iUi  santissimo  atque  integer- 
rimo ex  hoc  tenebroso  atque  obsoun  carcere  migrationem  no»  fuiste  fèti- 
cissimam.  Eius  -vvtuti  debili  honores  lummo  studio  pratparantur ,  atque,  ut 
viro  tali  dignae  fiant  eaxqwae,  omnes  plurimum  raJIicttì  sunL  Plura  dehaort 
in  praesentiarurnseriberenolm,  non  quia  innumera  adhucdieenda  non  retlent, 
ted  ne  inani  loquacitate  dtlicatitsima*  aurei  tutu  offeadertm,  praesertim  cum 
aciam  libi  noia  esse  atque  perspecta.  Finem  igitw  faeiam  ri  Ulud  te  priua 
emoravero  ut  has  lUterulas  twmmt  erya  te  amori»  mei  testimonium  libeiti 
animo  suscipias  f  et  quaecumque  in  eis  vitia  te  offenderint,  ea  corrigtu  atque 
emendes.  Vale,  et  me  tibi  comm^ndatum  hahea»;  ittrumque  vale. 

Florentiae,  septima  idus  martiat,  anno  Oornim  hcccciliii. 
(Di  fuori).  NobiUstimo  atque  eruditissimo  juveni  hhanni  Uediee  Cosmi  filio, 

in  Balneis  (a). 
Archivia  dello ,  M.  ibid.,  N.*  M7. 

(a;  Clo« ,  ai  bagni  di  Pelriolo 
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BosoetiwDte  oootrUm)  a  promoanme  e  a  rislabilirne  U  eoUo  e 
l'amore.  Fu  temilo  in  ooucetto  del  {nb  sapifiite  e  dotto  del  sao 
tempo ,  e  il  sao  nome  cwteva  riverito  e  Emdoso  non  aiAo  in  Itati» 
ma  anche  ru(»i.  Compose  un  grandìsùmo  numero  di  opere  di  ogni 
genere,  come  poA  vedern  dal'oatalogo  che  ne  diede  il  Hehns  (1). 
Nessnoo  in  qaell'et^  tcrine  per  avventura  quanto*  Leonardo ,  k^ 
opere  del  quale  erano  con  tale  premura  lette  e  cercate,  che  net- 
tissimi attendevano  in  Pirenae  a  trascriverle  e  nxdtiplicarne  le 
copie  ;  cosicché ,  al  dire  di  Vespasiano ,  egli  non  attdiwa  in  luogo 
du  non  trovaste  che  delle  opere  ma  $i  tcrwmte  (S).  Il  cardinal  Hai , 
editore  delle  Vite  dello  aorittor«  fiorentino,  nota  a  questo  proposito, 
oone  nel  visitare  le  biblioteche  d'ItaHa,  gli  aocadesse  di  osserva- 
re che  in  esse  abbondano  le  opere  di  Leonardo,  non  meno,  quMi, 
die  qn^le  de'ma^orì  classici.  Dì  Frauoia ,  di  Spagna  e  da  altre 
parli  ancora,  m(«si  dalla  fama  della  sua  singolare  virtù  e  del  sao 
sapere,  traetrano  molti  in  Firenze  solamente  per  vederlo  e  cono- 
scerlo. Nei  luoghi  della  città  dove  egli  soleva  andare ,  era  sempre 
alcuno  ad  aspettarlo,  contento  di  vederlo  almeno  una  volta.  Nar- 
rasi <ti  ano  spagnnolo  ,  ohe  venato  a  visìtarìo  per  ordine  del  sao  re, 
come  tosto  gìanse  al  ano  cospetto ,  gli  si  gittò  ginocchioni  a'piedi , 
e  fu  una  gran  fatica  a  farlo  rizzare.  Dal  quale  atto  però,  più  die 
la  rìTerensa  all'ingegno  e  alla  virtù  di  Leonardo  ,  si  rivela  l'anima 
del  cortigiano.  Fu  l'Aretino  molto  amato  e  stimato  dai  [Hincipi  e 
dai  papi ,  dai  quali  per  desiderio  di  averlo  nelle  loro  corti  gli  fu- 
rono fatte  in  ogni  tempo  larghe  e  splendide  offerte  ,  ch'ei  ricusò. 
Alfonso  d'Aragona  ebbe  per  esso  grandissimo  e  particolare  affetto , 
tanto  che  Io  richiese  piti  volte  di  andare  a  lai  colle  condisioDi  che 
gli  paressero  (3). 

Aveva  Leonardo  nell'aEpetto  come  nel  portamento  certa  gravita , 
che  inspirava  ad  un  tempo  amore  e  rispetto.  Era  amanis^mo  e 
{Hacevole,  benché  di  poche  parole,  e  talvolta  anche  arguto  ;  come 
quando  volendo  on  tale ,  uomo  non  cattivo  ma  senza  lettere,  ac- 
compagnarlo, dicendogli  che  non  voleva  che  andasse  s\  solo ,  rispose  : 
Solo  tarei  io  quatido  fiuti  teco  (4).  Prendeva  grande  diletto  nella 


(4)  Lio*.  A*et.,  Bpitieìarum  ,  Voi.  1  ,  pag.  l 

(5)  rum  di  Leonardo  dàmao ,  pag.  668. 

(3)  VuTMuaa,  VVa  ài  Umario  tAnxto,,  pig.  068. 

(4]  Laidiw),  Comneitlo  alta  Divina  Commoiia,  Lib.  XXtll. 
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conversasiooe  dei  dotti,  facile  ad  aooordare  la  sua  stima  e  l'amor 
sno  a  tutti  coloro  che  in  qualche  modo  per  virtii,  valore  e  dot- 
triua  davano  a  conoscere  che  ben  presto  si  aiterebbero  sovra  la 
volgare  schiera. 

Gli  furono  fatte  a  spese  del  pubblico  onorate  e  splendide  ese- 
quie, alle  quali  intervennero  con  gran  pompa  i  magistrati  minori, 
^i  ambasciadorì  esteri,  e  concorse  il  popolo  in  folla,  tratto  e  dalla 
novità  della  cerimonia ,  e  dalla  fama  e  dalla  venerata  memoria  delie 
virtù  dell'estinto.  Al  quale  con  particolare  segno  di  onore  volle  la 
cittti  dimostrare  in  quale  e  quaata  venerazione  il  tenesse,  decre- 
tando che  le  sue  mortali  spt^ie  fossero  pubblicamente  d'una  co- 
rona d'alloro  decorate.  Gli  fu  inoltre  posta  in  sul  petto,  come  mo> 
nomento  del  suo  patriottismo,  la  Storia  Fiorantins,  la  pib  pregiata 
e  onorevole  fra  tutte  le  sue  fatiche.  Giaunozzo  Manetti,  gran  retore, 
iavitalo  a  ciò  dalia  Sigoorìa,  disse  le  lodi  dell'egregio  uomo  in  una 
orazione,  in  cui  la  povertà  e  meschinità  delle  cose  non  è  pur  com- 
pensata dall'eleganza  dello  stile,  che  è  poverissimo.  Ribocca  di 
sciocchezze  e  di  puerilità  e  di  miseri  pensieri.  Non  vi  spira  alito 
di  doquenza,  non  vi  riluce  bontà  e  finezza  di  crìtica,  dui  ombra 
di  filosofia;  6  una  declamazione  di  cattivo  gusto.  A  questi  gravis- 
simi difetti  aggiungonsi  una  prolissità  insopportabile,  digressioni 
a  sproposito ,  strani  e  puerili  giudizi  (1).  CiJi  non  pertanto,  dove  si 
vof^a  prestar  fede  a  Vespasiano,  quella  dicerìa  acquistò  all'autore 
assai  riputazione',  e  bisogna  dire  che  la  più  parte  l'ammirassero, 

(1)  A  proposito  de|;li  uffici!  tenuti  da  Leonardo,  narra  la  tioria  della  re- 
pubblica florenlìDa  in  quell'epoca  :  quando  entra  a  discorrere  delle  fatiche  di 
lui  iolomo  agli  scriUorl  greci  e  latini ,  li  esce  in  un  lungo  rafioaamenio  intorno 
ai  meriti  di  Livio  e  di  Cicerone  ,  e  conchtude  col  dimostrare  ,  chi  il  crederebbe? 
che  I.eon3rdo  era  superiore  ad  entrambi,  conciossiacosaché  ei  non  solamente  In- 
duoesse  di  greco  in  latino  come  il  secondo,  ma  scrivesse  pur  anco  storie  latine 
come  il  primo  I  Tocca  quindi  della  corona  d'alloro  onde  la  cilti  volle  che  odo- 
rate  fossero  le  spoglie  dell'  illustre  e  benemerito  uomo ,  e  prende  da  ciò  occa- 
sione per  favellare  delle  varie  specie  di  corone ,  delle  quali  ne  enumera  otto  ) 
e  dopo  un  lango  e  vano  ciarlare ,  fluisce  col  recare  innanzi  le  ragioni  per  cui  i 
poeti  dorevano  di  alloro  ,  anzi  che  d'edera ,  di  palma  e  d'ulivo  ,  coronarvi.  Passa 
indi  a  provare  che  Leonardo  fu  poeta  ,  prendendo  occasione  da  ciò  per  ispie- 
gare  la  derivazione  della  parola  poeta.  Finalmente  .  spiccando  un  volo  ardito  e 
sublime ,  esce  con  grand'enfasi  in  questa  euova  e  maravigliosa  sentenia  :  che 
chiunque  vuol  essere  tenuto  in  conto  di  poeta,  dee  scrivere  ecceilenti  poemi. 
Si  quii  (sono  sue  parole)  poHa  mw  cwprrM  ,  quMdam  ayrwia  potmala  dncribal 
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qaan^  e^i  la  giadicò  miUto  degna  (1),  e  Naido  Nftldi  la  disse  soritla 
CMR  ormi  ekgantia  et  copia  (2);  e  dell'elegansa  oon  è  vero;  bensì 
della  sovrabbondanza ,  onde  la  sua  lode  si  ritorce  in  btanmo  ma- 
nifesto. In  questa  oraiioDe  può  aversi  un  saggio  dell'eloqueosa  e 
del  criterio  di  que'pedanti ,  e  arguire  da  essa  qual  fosse  la  eon- 
disione  degK  studi  in  quell'età,  e  vedere  a  qnale  e  quanta  povertà 
era  venuta  la  vera  eloquenza  nelle  mani  di  que'retori  ammiratori 
superstìKiosi  degli  aotichi.  E  non  sono  poche  per  avventura  in  quel 
tempo  le  opere  degne  di  essere  parevate  a  questa  del  Manettì. 
Bisogna  dire  però  „  che  se  quella  diceria  fu  ammirata  dai  più ,  i 
quali  si  lasciano  facilmente  prendere  alromore  vano  delle  parole, 
sfriacqne  grandemente  ai  pochi  eletti  ingegni ,  non  usi  a  pascersi 
d'inezie  e  di  frasche.  Poggio  Bracciolini  prese  tanto  disgusto  di 
vedere  bistrattata  in  quel  modo  la  memoria  del  suo  pih  aflbzioaato 
e  tenero  amico,  che  si  accinse  indi  a  poco  a  dettare  in  lode  di  lui 
no'  oraxione,  nella  quale  rispleudono  in  grado  eminente  il  suo  finis- 
simo criterio  e  il  soo  Imon  gusto.  Mirabile  è  in  essa  la  distribu- 
sione  delle  parti;  semplice  e  dignitoso  n'è  l'andamento;  e  tanto 
degli  scrìtti  che  della  vita  ei  ragiona  con  chiarezza  e  brevità ,  evi- 
tando studiosamente  quelle  digressioni  che  per  lo  {nti  nuocciono 
al  si^^tto  i^ncipale.  Traspira  da  cima  a  fondo  il  suo  grande 
amore  all'uomo  che  era  gib  stato  il  depositano  de'suoi  più  segreti 
pmsìeri ,  del  quale  et  si  studia  con  isquisita  delicatezza ,  senza 
detrarre  al  vero ,  ad  addolcire  e  adombrare  i  difetti ,  da  cui  non 
vanno  esenti  anche  i  migliorì. 

Come  d'ingegno  e  di  fama  fu  l'Aretino  superiore  ai  contem- 
poranei suoi,  co^  per  la  bontk  dell'animo  e  l' integriti  della  vita 
se  noD  superò,  indubitatamente  eguagliò  i  migliorì  antiobì.  Quan- 
tnoque  ^  avesse  vissuto  molli  anni  ndla  corte  romana,  famosa 
sllon  per  lieensa  dì  costumi ,  pericolosa  per  gli  esempi  di  sciope- 
rate corruttele ,  che  davano  coloro  i  quali  tenevano  in  quella  le 
prìme  dignità,  ei  s^pe  mantener  puro  ed  incorrotto  l'animo  suo, 
e  mai  si  stro^ncciò  nel  lezzo  ohe  ammorbava  la  piti  parte.  Alle 

Hi  II  lletiiu,  dopo  avare  ragionalo  tuDgameDle  delle  opere  di  Leonardo, 
soetioDge ,  iccaDoaDdo  all'orazione  del  Uaneltl  :  Sed  hatr.  omitcamus  ,  ti  Janno- 
tmiH  Manttlum  ii^eadide ,  apl4  ,  alque  ornate  dicentem  audiamui.  V.  Lkoh.  Aht-, 
SfUtalarum  ,  Tom.  I .  \mg.  liiiviii. 

|S(  Jrmnolii  Montiti  Vita  a  HaUo  ffeliio  contmpfa  ,  tn  UuaATom  ,  Ree  HaHc. 
Salpi.,  Tom-  XX. 
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dtTiwmi  dtila  Ghìasa  non  solaineDle  dod  partecipò,  ma  ooine4laD' 
Qose  alla  fede  e  alle  credeate  riprovò  soteoDementa ,  e  per  umaai 
riftnardi  non  si  rìteni»  dal  portare  libero  e  franco ,  ma  giusto  e  im- 
parziale gia^Bio  di  coloro  che  in  luogo  d'impedire  accrescevano  le 
divisioni,  le  ire  riofoeolavano,  e  la  Chiesa  senza  piel%  straciavano 
e  DMumnettevai».  Il  pensiero  del  proprio  utile  e  la  ricoooscensa  ai 
benefiii  ricevuti ,  in  Ini  non  prevalsero  mai  alla  verità ,  ohe  non 
tacque  né  anco  quando  il  manifestarla  era  perieoloso.  Nel  manegf^o 
delle  cose  pubbliche  die  prova  di  sapere,  di  aocorgimenlo  e  di 
sÌDgolara  prudenza-,  e  quantunque,  e*  solesse  axiàare  neiis  iva  caie 
molto  adagio  (1),  e  tetnperalo  e  misuratissimo ,  dalle  aiioui  sue  non 
pare  ohe  ablM-acciasse  L'opinione  .di  certa  specie  sapienti,  il  cui  nu- 
mero fu  grande  in  tutti  i  tempi  ed  è  grandissimo  all'età  nostra  , 
i  quali  tutta  la  prudenza  e  la  sapienza  ripongono  nel  non  fare  e 
nello  stare  a  vedere,  anzi  che  nella  forra  e  nel  vigore  delle  opera- 
zioni: contemplatori  oziosi,  mirabilmente  piii  acconci  a  ritardare  e 
a  impedire,  di  quello  che  a  dirig«%  e  ad  accelerare  di  un  solo  istante 
il  corso  degli  umani  eventi.  Che  se  nel  campo  dell'azione  rimase 
Leonardo  di  lunga  inferiore  ad  alcOni  de'  oontemporaDei  meno  doM  e 
sapienti  di  lui ,  ciò  è  da  ascriverai  all'età  rivolta  nnicamente  a  studi 
di  poca  anzi  niuna  utilitb  pratica.  Però ,  sempre  die  fa  dadla  re- 
pnUilica  domandato  del  suo  consiglio ,  ei  lontano  dalle  passioni  e 
abborrente  dalle  parti ,  la  consigliò  con  quell'amore  e  con  qnrib 
fede  che  dee  ogni  buoa  cittadino ,  e  con  la  frandiezta  dell'oemo 
che  non  teme  di  dire  le  proprie  opinioni  dove  anche  sieno  oppo- 
ste a  quelle  dell'univeraale.  Baccontam  in  questo  proposito ,  come 
in  nn  consìglio  dei  principali  della  città  essendogli  toccato  di  par- 
lare ultimo,  manifestò  opinione  al  tutto  «ontraria  a  qnetia  espressa 
daf^i  altri,  i  quali  indusse  oo'suai  ai^omenti  nel  suo  parere.  Ap- 
pena però  ch'ei  si  fu  partito,  un  solo  si  alzò  a  riprenderlo  di  ciò 
che  avea  detto  con  acerbe  parole.  Il  ohe  venuto  a  sua  cognizione, 
il  giorno  appresso  essendo  ragnnati  i  Signori  e  ì  Collegi ,  e  tenen- 
dosi pratica  per  mandare  ad  effiitto  la  deliberazione  presa,  entrò 
nella  sala  e  fece  dire  come ,  presente  quel  cittadino ,  volesse  parlare 
alla  Signoria.  Poichò  di  farlo  gli  venne  facilmente  concedìito,  indi- 
rizzò ^li  allora  gravi  e  severe  parole  a  quel  cotale ,  che  partilo- 
cb^egli  fu  dalla  pratica  era  andato  io  sulla  rin^iera  a  sparlare  di 

(4)  VMrAHAMO,  Vita  ài  Uimario  <f  jtraiio .  pag.  562 
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lai)  menlra  aon  avea  osato  aprir  booea  quand'egli  era  presente, 
e  GODchiuse  :  «  Ma  io  mi  volgerò  al  presente ,  eoa  licenza  delle 
a  W.  SS.,  a  colui  che  m' ba  biasimato ,  eh'  è  qui  innanzi  alle 
«  SS.  VV,  Qnali  sono  i  consigli  che  ba  dati  alla  sua  patria?  quali 
u  frutti  ha  ella  riportati  ?  dove  e^i  è  andato  ambasciadore  ?  E 
a  sa  bene  che  sema  uomini  di  natura  ,  che  s'egli  gli  considerasse 
«  bene,  ^li  non  avrel:^  biasimato  di  quegli  che  meritano  lode 
«  e  commendasione ,  d'avere  consigliata  la  mia  patria  sanza  odio 
a  0  passione,  come  debbono  essere  li  consigli  de*  buoni  cittadini 
<  che  amano  le  loro  patrie  (1)  m.  Le  franche  e  coraggiose  parole 
di  Leonardo  ridussero  quel  cittadino-  in  luogo  che  non  ebbe  mai 
ardimento  di  rispondergli ,  e  non  gli  parve  di  aver  fatto  poco  quando 
potè  uscirgli  delle  mani.  £  tale  era  l'opinione  che  universalmente 
«  avea  dell'  integrità  e  della  schiettezza  di  Leonardo,  che  niuno 
avrebbe  pur  sospettato  che  dove  ci  tosse  stato  convinto  di  avere 
errato,  non  avesse  l'error  suo  confessato  ingenuamente  e  senza 
ritegno.  E  che  tale  veramente  egli  si  fosse,  lo  diede  chiaramente 
a  conoscere  io  altra  occasione,  in  cui  tutta  si  parve  la  nobiltà 
e  grandezza  del  suo  animo.  Mentre  era  cancelliere  della  repub- 
Uica  prese  parte  ad  una  discussione  filosofice,  in  cui  entrava  an- 
che Giannozzo  Manetti.  Questi,  giovanissimo  e  fresco  in  su  gli  studi, 
ad  o%a\  cosa  rispondeva  e  di  tutto  dava  giudizio  con  gran  sicurezza 
e  con  giovanile  baldanza.  Di  cift  il  riprese  Leonardo,  e  benché  il 
facesse  un  po' troppo  severamente,  ciò  non  pertanto  questi  prese 
toste  scusa  con  lui ,  e  gli  diresse  parole  piene  di  dolcezza  e  di  ri- 
v«%nza.  La  angolare  umanità  del  giovane  fece  accorto  il  buon 
Leonardo  del  suo  trascorso,  e  parvegli  di  averlo  ofeso.  Poiché  si 
fu  partito  e  recato  alle  Sue  case,  ripensando  all'accaduto,  ne  prese 
(ante  dispiacere,  che  tutta  la  sera  e  la  notte  stette  di  mala  voglia. 
Aliatosi  la  mattina  di  buon'ora ,  andò  a  casa  di  Giannozzo ,  il  quale 
venuto  all'uscio,  forte  si  maravigliò  di  vedere  Leonardo,  che  non 
soleva  andare  a  casa  di  venin  cittadino.  Questi  allora  lo  pregò  che 
t<^ies8e  il  manteUo  e  andasse  con  lui,  che  gli  volea  parlare.  Av- 
viatisi Luogo  l'Arac,  Leonardo  cosi  prese  a  dire  :  a  Jersera  io  ti 
(eù  ingiuria,  della  quale  ho  portata  la  meritata  pena,  avvegna- 
ché da  poi  che  ti  ebbi  lasciato  non  ho  potuto  aver  pace,  e  sento 

(1|  Tmpmuì^o.  Vita  di  Laanario  A'àmto ,  pag.  564-66S. 
Auch-St.!!.,  Nuova  Strie,  T.V,  FI  S 
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cbe  non  l'avrò  se  noa  ddmsDdoii  scusa  e  perdono  come  fo  fo  ». 
Egli  è  facile  iannagiaaTe  quale  impressione  facessero  suU'aDimo  del 
buono  e  sensibile  giovane  queste  parola,  e  come  si  sentisse  com- 
mosso al  vedere  il  venerando  vecchio,  ch'egli  risguardava  con  par- 
ticolare amore  e  rìverenia ,  e  teneva  in  conto  di  maestro,  discen- 
dere dalla  sua  alteiia  per  riparare  un  torto  cos^  piccolo ,  e  che 
in  cuor  suo  gli  avea  di  gi^  perdonato.  Ha  l'atto  di  luì  può  essere 
una  buona  e  utUe  lezione  ai  vecchi  rabbiosi ,  ai  dotti  sopiti  e 
ai  magistrati  arroganti;  che,  del  rimanente,  la  spontanea  e  ingenua 
confessione  basta  a  mostrare  la  probità  e  la  squisita  d^oatezza 
di  lui.  E  se  ei  non  fu  sempre  padrone  di  sé,  ma  si  lasciò  talvolta 
trasportare  troppo  facilmente  dall'ira,  ei  seppe  però  riparare  iu 
tempo  con  quella  nobiliti  che  è  propria  ddle  anime  generose.  Alle 
frequenti,  ostinate  e  furiose  gare  e  inimicizie  che  arsero  Era  i  let- 
terali di  quell'età,  ei  non  partecipò;  nna  volta  soltanto  sì  lasdò 
andare  contro  il  Niccoli,  e  delle  calunnie  e  ingiurie  ohe  g^  scagliò , 
niuno  di  certo  vorrk  dargli  lode ,  ma  biasimo.  Nato  dì  non  ricchi 
parenti,  per  poter  attendere  ai  geniali  studi  fu  costretto  nella 
prima  giovineiza  alla  pìh  rigida  economia.  Venuto  poscia,  e  per  le 
sue  industrie  e  per  le  liberalità  di  alcuni  pontefici ,  e  principal- 
mente dì  Giovanni  XXIII,  in  qualche  sgiateita  (1)\  sì  mostrò  anche 
in  meno  all'abbondanza  troppo  sollecito  delle  minuzie,  dì  maniere 
che  ei  parve  macchiare  la  lode  dell'economìa  col  biasimo  deU'ava- 
rìzia.  Il  che,  dei  resto,  non  recherà  maraviglia  dove  s'intenda  che 
egli,  seguendo  in  ciò  l'opinione  dello  Stagìrita,  era  intimamente 
persuaso  di  dovere  riporre  le  ricchezze  tra  ì  beni  conducenti 
all'umana  feGcilb.  Ha  se  del  peccato  di  avere  amata  troppo  la  roba 
e  il  danaro ,  e  di  averne  fatta  soverchia  stima ,  egli  nui  è  da  assol- 
vere, bisogna  però  dire  che  queste  cose  non  rivolse  mai  ad  uso 
men  che  lecito  e  onesto:  ciò  valga  a  scemare  in  parte  il  linasima 
che  gli  venne  dall'averìe  avute  in  tanto  maggior  pr^o  di  quello 
che  veramente  )e  non  hanno.  A  liberare  Leonardo  dall'accusa  di 
avarizia  che  gli  vien  data  da  parecchi  scrittori ,  alcuni  si  provarono, 
ma  i  loro  ai^omenti  non  valgono  a  distruggere  le  teslimoDìaaze 
di  qne'  molli  che  asserivano  quello  che  essi  stesm  avevano  veduto 


(1)  •  GiovaoDi  gli  aveva  posSo  grande  amore  ,  ed  aiularalo  a  farsi  ricco  * 
Vu»iiAitD. ,  Vita  a  Ltonardo  dAntto ,  pag.  K7. 
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ed  osservato  (1).  Noi,  che  doq  abt»amo  alcun  interesse  ad  affer- 
mare o  ae^re  il  fatto ,  e  dod  aspiriamo  che  a  venire  in  dtiaro 
della  velila ,  diremo  che,  se  non  di  avarizia ,  di  qualche  cosa  che 
imdto  le  si  accosta ,  benché  confusamente ,  fu  accusato  Leonardo 
anche  da  P(^o  Bracciolini-,  ta  cui  testìmonìaDia  è  di  tanto  mag- 
gior peso,  dove  si  pon  mente  che  per  la  grande  famiglìaritlt  e  di- 
mestichezza che  egli  ebbe  seco  lui  per  lo  spatio  di  quarantaquattro 
anni,  e  per  l'affetto  tenerissima  che  gli  portò  fino  alFesbvmo,  era 
pinttoslo  inchinato  ad  adombrare,  di  quello  che  a  porre  in  evi> 
densa  i  difetti  dell'amico  (8). 


H)  Gustavo  HuwIdI.  obe  d  è  preso  l'assunto  di  correggere  il  HaizuobelU 
per  ciò  cbe  riguard*  l'Aretino ,  dtlU  rlpusnanu  di  lui  ad  accettare  l'officio , 
cb'^ll  dice  .iMcrotiMlmo ,  di  Cancelliere  della  repubblica ,  trae  argomento  per 
provare  che  questi  era  lutt'altro  che  avido  di  accumular  daDarì.  Scrivendo  ciò , 
ben  si  vede  cli'ei  non  gì  è'ricordalo  come  pareccbi  aoci  iDoanil  Leonardo  rl> 
numiasse  quell'ufficio ,  conciossiarJiè  l'utile  cb'euo  ufflriva  gli  a 
poca  cosa. 

(8)  Pomo  ,  OnMw.  fiuuir.,  paasln. 
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DEGLI  STUDI  GEOGRAFICI 


DEL  LORO  STATO  PRESENTE  IN  ITALIA 


Degli  studi  geografici  in  generale. 

1.  Mentre  fra  i  pib  civili  popoli  dell'Europa  le  scientifiche  asEO- 
ciazioni,  protette  da  doviziosi  cittadini  e  da  governa,  tengono  i  dotti 
confederati  in  vera  e  potente  repubblica  letteraria,  in  Italia,  all'in- 
contro ,  stanno  nell' iscJamento  i  cultori  d'ogni  gentile  sapere.  Ed  in 
molte  delle  sue  provincie,  la  sorte  dì  Romagnosi,  solitario  ^gante, 
vigilato  da  sospettose  polizie  e  dimeaticato  dalla  turba  leggiera 
dei  letterati,  è  quella  che  tuttora  deve  aspettarsi  il  sacerdote  della 
sapienza. 

Nel  che  risiede ,  non  ultima  certo ,  naa  fra  le  cause  di  nostra 
forza  e,  ad  un  tempo,  di  nostra  debolezta.  —  Della  forza,  dico: 
che  se  mancano  nella  penisola  i  collettivi  conati,  per  una  naturale 
nazione  che  i  psicologi  potrebbero  forse  spiegare,  piti  rigoglioso 
diventa  lo  sviluppo  delle  solinghe  individualitii.  Talché ,  circoscrì- 
vendoci anche  nei  geografici  studi ,  quante  son  mai  le  nazioni  che 
vaDtÌDo  un  Renzi  ed  un  Botta  per  quelli  sull'Oriente,  un  Belzoni, 
un  Roselliui ,  un  Della  Cella  per  gli  Africani,  un  Moro,  un  Beltra- 
mi ,  un  Codazzi  per  quelli  del  Nuovo  Mondo?  Ha  pur  troppo  a  duro 
prezzo  compriamo  queste  glorie;  poiché  i  più  valenti  nostri  concit- 
tadini, ridotti  alle  sole  appartate  lor  forze,  .mal  possono  cimentarsi 
con  quelle  vaste  imprese ,  che  vengono  altrove  dal  simultaneo  con- 
corso dei  molli  compite. 
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E,  per  fermo,  avr^t/ella  riogMltorra  a&  si  copioso  tesoro- di 
oogoÌEìoni  e  dì  scoperte  apportato  alla  scieaEa  geografica ,  se ,  al 
par  di  noi,  avesse  racooinaiulato  si&tte  costose  ed  ardae  ricerche 
alle  volontarie  fatiche  ed  al  privato  dispendio?  Ove  i  Ross,  i  Cook, 
i  Parry  dod  avessero  dal  governo  ricevuto  occasione  e  atin»^  e 
mezzi  larghissimi  al  peregrinare ,  avrebbe  forse  quella  nazione  di 
tanto  esteso  il  dominio  delle  sue  afmi  non  solo  e  della  saa  bandiera, 
ma  quello  eziandio  delle  mondiali  conoscenze  geograBche?  Mentre 
0  luogotenente  Wadiiogton  visitave,  per  pubblico  sarviiio,  il  Ma- 
rocco, Brani  percorreva  l'Armenia ,  HitcheU  l'Aostralia;  e  VÀfrican 
Atsoeiatiùn  spediva  successivamente  raouglon ,  Moogo-Fark,  Ped- 
die ,  Campbell ,  Gray ,  Dochard ,  e  cento  altri  eroi  sulle  rive  ad 
Niger.  E  quando  il  geografo-economista  Mao-Gulloch  ideò  i  suoi  due 
Dizionari,  che  lo  fecero  benemerito  e  ricco,  tutti  gl'innumerevoli 
consoli  britannici  nelle  cinque  parli  del  mondo ,  vennero  offieial- 
mente  invitati  a  fornir^  note  e  statistiche  preziosissime.  —  A  Pa- 
rigi ,  nel  1821  ,  fondavaM  la  prima  grande  Società  Geografica;  quella 
di  Londra,  sorta  nove  anni  dopo,  forma  colle  contribuzioni  dc'sooi 
membri  un  capitale  circolante  bastevole  a  stipendiare  viaggiatori 
nei  piti  lontani  pfle«,  ed  a  concedere  decorosi  guiderdoni  a  chian- 
qne  fa  dare  innanzi  un  passo  alla  scienza.  A  Berlino,  a  Prancforte 
sul  Meno ,  a  Bombay ,  a  Hìo  Gianeiro ,  ed  in  altre  città  dei  due 
mondi  fn  imitato  il  generoso  esempio;  e  quelle  dotte  riunioni  hanno 
in  pochi  anni  raccolto  tante  notizie,  e  tante  insigni  opere  pubbli- 
cato ,  quante  non  ne  produssero  in  pib  secoli  le  solitarie  fatiche 
dei  pib  illustri  geografi  e  viaggiatori.  —  Guardate  ora  all'  Italia  I 
L'Annuario  del  Rannzzi,  abbandonato,  in  due  anni  dì  vita  si  spe- 
gne, e  VAccademia  Geografica,  fondata  in  Genova  dal  Marchese 
Pallavicino,  muore  appena  nata..:..  Oh  quando  un  popolo  non  è 
nazione ,  si  rassegni  a  scientifica  inferiorità  ;  e  ne  traggano  frut- 
tuosa lezione  coloro  che  credono  potere  il  culto  de)  vero  isolarsi  in 
una  specie'  di  sublime  ^oìsmo,  appartato  dalle  condizioni  civili  od 
incivili  del  paese  in  cui  vivel 

2.  Non  (a  mestieri  varcare  i  confini  della  Penisola  per  trovare 
una  contrada  atta  quant'altra  mai  ad  esercitare  i  più  svariati  e 
profondi  studi  ge<^afici.  Gonciossìachè  in  limitato  spazio  oSfìra  la 
patria  nostra  la  pili  completa  sintesi  di  que'fenomeoi,  che  altrove 
disseminali  sì  manifestano  in  vasto  ed  impervie  regioni.  Abbiamo 
noi  la  pih  alta  e  gigantesca  catena  di  montagne  che  si  erga  e  si 
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iDardii  io  Europa;  ad,  ìrammao srfliii:^  di ooste  ntunoe;  noi,  de- 
BcritU  soli»  roocie  e  sai  vari  terreDÌ  taiU  la  storia  geologica  dei 
lorestre  pianeta;  noi,  il  yploanismo  col  magnifico  corredo  di  cir- 
costante concomitanti;  noi,  la  piti  svariata  e  ricca  vegelaiion&  lo- 
tomaia,  dallo  irto  vette  dall'Alpe  aUa  mito  depressione  del  Tavoliera 
dì  Paglia;  dalle  peq»toe  nevi  alle  lave  ardratti  ;  dal  pino  e  dall'abete 
all'arancio  ed  al  palmìsio  ;  tntti  i  coatrasti ,  gli  oggetti  tatti  delle 
geografiche  diaeiplioe  ani  nostro  suolo  a  accumolano  por  altrarci  a 
indagare  la  solusione  dei  pili  importanti  pnddemi  di  ootal  genere 
di  stadi 

Ai  qeali  se  la  materia  (direbbe  wx  Kantiano)  è  in  Italia  aooMi- 
cia  oUremodo ,  non  lo  è  meno  la  forma  ìntellettuafe  àtAla  Dosbv 
■lirp&  La  Geografia,  qual'è  oggi  costitnìta  e  dopo  i  pih  recenti  prò- 
greifli  cbe  ha  Eatti,  può  dirsi  la  pib  ^loiclopedica  delle  aoienxe,  e 
richiede  vaatìtè  e  varietà  qùaà  infinita  dì  cognisioni.  Ora,  possiam 
dire  senza  naxwKiale  vanagloria  che  l'i«telletto  «nìnentemente  sin- 
tetico d^'  Italiani  gli  predispone  a  trattore  oon  la  massima  ver- 
satilità e  oon  pari  valore  le  positive  indagini  delle  sciensfl  esatte 
«  i  voli  |rib  anUti  della  poesia,  il  cannocchiale  dell'astronomo  e  i) 
microscopio  del  naturalista,  la  penna  di  Galileo  e  la  bussola  di  Co- 
lombo. È  beo  lontano  il  tempo  in  ciù  la  goo^afia  alh<o  non  era 
che  un'arida  nomenclatura  di  luoghi;  e  quanto  la  storia  sapiMkte 
e'  filosofica  dei  moderni  si  diffierenùa  dalle  idiote  cronache  dell'evo 
Dtedìo,  altrettanto  la  nostra  geografia  è  diversa  da  quella  del  se- 
colo xvni. 

a.  È  difficile  assegnare  un  limite  ai  rapporti  che  la  geografia 
ha  c<m  le  altre  scìenae  ;  ed  a  lei  potrebbe  oon  egual  ragicme  apfdì- 
cargi  il  detto  di  Talleyrand  relativo  all'economia  politica,  essere 
cioè  fra  tutte  le  disoipUae  la  piti  avida  di  fatti.  —  L'astnuuMnia . 
e  le  piti  elevate  partì  ed  applicazioni  delle  matamatiche  le  fonii- 
scono  i  mesti  per  collocare  il  pianeta  nel  vero  posto  che  occupar 
deve  nel  sistema  dei  mondi,  e  per  determinare  la  posizione  dei 
luoghi  alla  sua  superficie.  La  fisica  e  la  chimica  ^egano  i  grandi 
effetti  meteorologici  e  cosmici ,  ohe  con  semplici  e  talvolta  insensi- 
bili forse  produce  natura  nella  dislribasione  del  calorico ,  nei  fe- 
nomeni magnetici ,  nelle  correnti  del  mare  ed  in  qudle  dell'oceano 
aereo,  nella  reciproca  azione  delle  terre  e  delle  acqne.  La  geologia 
traslòrma  dinanzi  al  geografo  il  nostro  globo  in  ordinato  libro,  dove 
ci  può  leggere  io  ben  distinte  pagine  la  storia  delle  varie  età  del 
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fooco,  6  di  quelle  deRe  acque.  Lb  miDemlogtR,  la  botanica,  la 
zoologia,  e  quante  magne  classi  di  scienze  ha  saputo  creare  il  ge- 
nio analitico  e  scrutatore  dei  moderni,  ^i  porgono  tutte  eopioei 
sassidi.  La  storia  civile  e  militare  rende  vivente  Ìl  quadro  delle 
contrade  ch'ei  viene  descrivendo,  pone  la  figura  nvaana  uell'inii- 
nimato  paesano;  nell'atto  che  la  statistica,  l'economia  politica,  il 
commercio  versano  il  loro  contingente  di  fatti  e  di  dottrine  iunanii 
al  geografo  filosofo;  e  le  arti  belle  e  le  meccaniche  stesse,  concor- 
rendo ai  molteplici  lavori  della  cartografia,  gli  somministraW)  mezsi 
e  stromentL  senza  numero.  —  Non  dobbiamo  tacwe,  che  pnr  troppo 
alcuni  intemperanti  hanno  abusato  di  eotanta  dovieia  di  materia- 
li ,  ponendo  sovente  la  falce  nella  messe  alimi  ;  ed  affhstellaudo , 
sotto  il  pretesto  di  fare  della  geografia,  una  incomposta  ctmgerie  di 
cose,  condannarono  sé  stessi  alla  confusione,  alla  superficialità  e 
l^gerezza. 

4.  Al  tempo  stesso  però  che  la  geografia  riceve  aiuti  dalle  scioize 
tutte,  altrettanti  almeno  a  ciascuna  di  esse  ne  rende.  L'astronomia 
fu  per  certo  necessaria  a  creare  lo  stadio  della  terra;  ma  i  cìHl 
Don  cominciarono  a  specolarsi  con  esatti  procedimenti ,  se  prima 
non  fu  ben  nota  la  posizione  che  occupava  l'astrmomo  su  questo 
grande  osservatorio  che  nomiamo  globo  terraqueo.  Non  v'ha  dubbio 
che  i  progressi  delle  scienze  finche,  meccaniche  e  nautiche  crebbero 
ardimento  alle  peregrinazioni  ed  ai  viaggi  lontani,  gì  vantaggiosi 
all'avanzamento  delle  cognizioni  geograGche;  ma  queste  ultime, 
acquistate  su  vari  punti,  e  spesso  remotissimi,  della  terrestre  super- 
ficie ,  insegnarono  al  naturalista ,  al  fisico ,  al  navigante  un  gran 
numero  di  fatti  nuovi  e  di  nuovi  rapporti,  e  lo  guìdarouo  ad  ul- 
teriori scoperte.  Tutto  sì  lega,  e  nei  diversi  rami  del  grand'albero 
enciclopedico  scorre  una  medesima  vita.  Che  se  la  bussola  dischiuse 
immenso  oritzonle  al  nocchiero  ed  al  geografo  periustratore ,  que- 
sti rivelò  ai  fisici  hi  le^e  delle  linee  isotermiobe ,  qu^a  delle  de- 
clinazioni ed  inclinazioni  dell'ago  magnetico.  —'  Che  diremo  poi  dei 
lami  che  por^e  la  geografia  alle  scienze  morali ,  civili  e  polìtiche? 
La  storia  senza  di  lei  è  un  cieco  senza  guida  ;  V  economia  sociale 
ha  bensì  le^  eterne  ed  immutabili  nella  loro  essenza,  ma  impara 
dal  get^rafo  a  modificarne  e  temperarne  l' applicazione  a  seconda 
ilei  luoghi,  dei  climi,  delle  razze  e  dei  costumi.  E  per  citare  un 
solo  esempio  di  questa  intima  connessione  tra  i  geograflei  e  gK  ceo- 
Qomici  studi ,  domanderemo  :  qual  nuda  ed  arida  Ipotesi  sar«bbr- 
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rimaito  l' iounortale  libro  di  UalUnu,  «'d  Don  vi  avase  aggianio 
la  bdlitnma  parte  in  coi,  eoQa  scorta  della  oleografia  statistica, 
indaga  le  canse  che,  oei  diversi  paesi,  accderaoo  o  raOraitaDo  il 
movimeoto  delle  geDeraiioni?  Private  l'arte  della  guerra  dei  molte- 
pKd  soccorsi  della  geografia,  e, casuale  soccessicme  di  Terod  combat- 
limenti,  tomerh  qoafera  fra  i  primitiTÌ  barbari;  mentre,  all'incon- 
tro ,  il  dotto  oiBciale  ddlo  stato  maggiore  assona  col  compasso  sulla 
carte  il  paolo  preciso  ove  accadrà  la  batta^ia,  e  prevede  il  modo 
di  vincerla  col  minor  dispendio  di  sangne  posnbile.  Il  commercio, 
a  volta  sua,  ha  preso  dalla  geografia  almeno  quanto  le  avea  dato' 
e  se  Marco  Polo  seppe  trafficando  amjdiare  il  campo  delle  cogni- 
ziooì  suirorieote,  i  sum  predecessori  Niccolò  e  Haffift  Polo  h  erano 
gìb  serviti  di  geografiche  noticie ,  allora  serbate  a  pochi ,  per  re- 
carsi a  negoziare  nel  centro  dell'Asia.  Dias,  Gama,  Colombo,  Cor- 
tes, Piurro,  Altmqnerqne ,  Behaim  occupano  ^briose  pa^ne  tanto 
nella  storia  del  commercio,  quanto  in  quella  della  geografia.  La 
diptomazìa,  le  scienze  politiche  ed  amministrative  a  questa  fonte 
medenma  attingono  i  primi  dati  ed  elementi  di  fatto  sui  quali  ston- 
doosi  i  trattali  di  pace  e  di  commercio ,  segnassi  i  coafini  degli 
Steti ,  sì  giustificano  le  guerre ,  si  fanno  le  inteme  circoscrizioni 
territoriali ,  si  mandano  flotte  ed  agenti  a  proteggere  in  lontani 
lidi  i  trafficanti  e  i  concittadini.  Dc^  tutto  ciò,  posàam  bene  af- 
fermare che  fra  tutte  le  ignoranze  (e  sono  tante  ancora!)  quella 
della  geografia  è  una  delle  pili  fatali  all'uomo  pubblico  e  delle  pib 
vOTgogoose  al  privato. 

ft.  Mon  posdamo  tenerci  dal  rìdere  quando  udiamo  taluno  ac- 
cusare la  geografia  di  essere  arìda  e  tediosa  disciplina.  Rimprovero 
che  l'ìnsipiento  indolenza  muove  pure  all'economia  politica  ed  alla 
giurìspnidenta ,  e  che  in  parte  giustificarono  certi  sedicenti  oiaestrì 
di  queste  nobili  dottrine ,  fatti  piuttosto  per  conciliare  il  sonno  agli 
allievi  j  che  per  accenderìi  di  noMe  e  generoso  entusiasmo  per 
ogni  esquisito  sapere.  Niuoa  scienza  6  stucchevole  ed  arìda  per  le 
menti  elevato;  e  tutte  ofiirono  sublimi  ed  ineffabili  compiacimenti 
a  chi  ha  intelletto  e  cmire  da  tanto. 

6.  Tra  le  cause  che  maggiormente  ciHitribuirono  ai  pn^ressi 
della  geografia,  sembra  che  se  ne  possano  enumerar  cinque  prin- 
cipali. La  prima  è  lo  spirito  religioso.  Le  Crociate,  riuscite  peg- 
gio che  inutili  quali  imprese  di  fede  e  d'arme ,  eslesero  oUrranodo 
come  il  campo  del  commercio  cost  quello  dt^la  geografia  orientale. 
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I  frati  die  i  papi  nel  medio-evo  mandarono  in  Asia  per  arìngare 
e  far  retrocederei  Tartari  Mongoli,  Ascelìno,  Simone  da  San  Quin- 
tino ,  Gìovanuì  de  Plano  Carpim ,  Van  Ruysbroeck,  rivelarono 
all'Europa  un  tesoro  di  notizie  snila  terra  delle  pib  antiche  civiltà. 
Nessana  rivoluzione  recò  tanto  giovamento  ai  geografici  studi , 
quanto  quella  che ,  coi  dogmi  dell'islamismo ,  mutò  i  ladroni  ismae- 
liti in  cavallereschi  conquistatori ,  ed  in  cultori  entusiasti  dello 
acibile  umano.  Colombo ,  l'ultimo  del  cavalieri  Crociati  (  come  lo 
diiama  il  poeta  polacco  Bfi;kiewfcz  ) ,  scoperse  l'America ,  perchè 
sotto  le  mura  di  Granata  avea  fatto  voto  di  portare  la  luce  del- 
l'Evangelio ai  poptrii  del  Calai  e  del  Sipango;  e  chi  ha  lette  lo 
,  Lettere  Ei^ficanti,  e  quella  che  vien  pubblicando  la  Società  per  la 
Propagatione'  della  Fede ,  non  ignora  che  i  Missionari  cristiani  re- 
cano alla  scienza  ^meno  tanti  servigi  quanti  alla  reUgìoue. 

7.  Seconda  cagione  al  medesimo  effetto  concorrente  si  è  il  ge- 
nio AVVENTUROSO,  cbesiHnse,  in  tutti  i  secoli,  arditi  ed  intrepidi 
vìa^atorì  a  perlustrare  sconosciote  contrade ,  quelle  appunto  pre- 
diligendo ove  maggiori  erano  i  perìcoli  a  quasi  certa  la  morte.  1 
primi  portoghesi,  liguri  e  veneti  che  visitarono  la  costa  occidentale 
d^' Affrica,  I  Conquistadores  seguaci  di  Colombo  sul  continente 
anterìcano ,  i  coraggiosi  pellegrini  dei  deserti ,  gl'indefessi  esplo- 
ratori delle  regioni  polari ,  obbedirono  alla  insaziabile  brama  di 
cose  nuove,  e  a  quel  desio  d'onore,  che 

a  Fa  per  diverse  genti  ir  fuggitivi  ». 

8.  La  SETE  DI  CONQUISTA  ,  che  tanto  sangue  e  tante  lacrime  co- 
sta all'umanità ,  giovò  anch'essa  ,  e  pib  ch'altri  non  pensi ,  ad  age- 
volarìe  la  conoscenza  ed  il  dominio  del  globo  che  abita.  Quanto 
avrebbero  gli  antichi  indugiato  a  formarsi  un'idea  dell'Asia  Meri- 
dionale ,  senza  le  spedisionì  d'Alessandro  e  la  trionfale  nevigazìone 
di  Clearco  !  Se  i  generali  romani  non  avessero  condotto  le  invitte 
leeoni  sul  Reno ,  sul  Danubio ,  sul  Nilo  e  sull'Eufrate  ;  se  Cortez  , 
Almagro  e  Pizzarro  non  avessero  ambito  iosigoorìrsì  dei  più  floridi 
imperii  americani;  se  ì  Busn  e  gl'Ingled  non  avessero  penetrato 
coll'armi  alla  mano  nelle  due  estrome  regioni  dell' Aiàa  ;  se  il  più 
grande  fra  i  conquistatori  moderni  non  aves^  condotto  a'piedl  delle 
Piramidi  una  spedizione  di  soldati  e  di  dotti ,  quanta  ignoranza  in- 
gombrerebbe forse  ancora  le  menti  intomo  a  quelle  romole  contrade  ! 

A*i:ii.St.1t.,  Niuiea  Serie,  T.V.  P.  1-  0 
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9.  Ma  ancor  pib  efficace  a  disnebbiare  questa  igooranza  e  a 
propagar  geografiche  notizie  à  ìt  comuercio  ,  uno  dei  piti  potenti 
fattori  dell'incivilimento.  A  lui  dobbiamo  la  scoperta  e  il  passo  del 
Capo  di  Buona  Speranza ,  le  Colonie  degli  Earopei  nelle  due  Indie, 
le  pib  straordinarie  navigazioni,  la  massima  parte  dei  lumi  cbe 
po^ediamo  sui  prodotti ,  sui  climi ,  sulle  leggi ,  sui  costumi  delle 
popolaiioni  sparse  sulle  cinque  parti  del  globo. 

10.  Ultima  e  nobilissima  delle  cause  propizie  all'incremento 
della  geografia  è  quel  puro  ahor  della  scienza  ;  quella  subUme 
curiosità  di  un  Erodoto ,  cbe  percorre  l'Egitto  e  la  Scizia  sol  pw 
conoscere  ,  per  vedere  ,  per  erudirsi  ;  d'un  ninio ,  die  soccombe 
alle  lave  ed  ai  lapilli  del  Vesuvio  ;  d'un  Belzoni,  cbe  rìsale  il  Nilo; 
d'un  Clapperton  e  d'un  MungiM'ai^ ,  vittime  del  de^o  dì  sapere  ; 
d'un  Humboldt ,  illustratore  dell'Asia  e  deU'AmNÌca. 

11.  Mollo  si  è  disputato  intomo  ai  metodi  mi^iori  dell'insegna- 
mento ge(^afico  ;  ed  i  pib  consentono  nella  ripartizione  delle  tre 
geografie  :  matematica ,  fiiica  e  politica.  Ora ,  io  tengo  per  ferme 
che  nffalta  divisione ,  se  tende  (  come  in  più  nostri  coll^  civili  e 
militari  )  a  distribuire  in  tre  corsi  diversi ,  od  anche  solo  in  due , 
l'ammaestramente  geografico  ,  debba  riuscire  completamente  falsa 
o  pregiudicevole  all'allievo.  Sta  bene  cbe  à  distiaguvio  i  tre  rami , 
ma  un  solo  libro  li  contenga ,  un  sol  professore  dalla  cattedra  li 
sviluppi;  altrimenti  la  parte  matematica  diventa  troppo  astratta 
ed  arìda  e  priva  dì  alletteraente  ;  la  fisica ,  oltre  al  partecipare 
allo  stesso  difette ,  può  talora  trovarsi  in  disaccordo  con  la  poli- 
tica ,  sol  cbe  ì  due  ios^nanti  diOcriscano  un  tantino  di  veduto  e 
di  metodi  ;  e  l'ultima ,  infine ,  separata  dalle  due  precedenti ,  fa 
opera  ccmtro  natura,  isolando  l'uomo  e  le  sue  instituiioni  dal 
mondo ,  dte  ne  è  la  base  ed  il  teatro. 

12.  Riunita  in  un  sol  corpo  di  dottrina,  la  scienza  geografica 
può  tratterà  con  due  sistemi  essenzialmente  dìverù,  l'uno  dei 
quali  può  chiamarsi  lintetico  e  l'altro  analitico.  Consiste  il  primo 
nello  svolgersi  successivamente  sotte  tenie  distinte  categorie  le 
molliplici  materie  geografiche,  non  s^uendo  l'ordine  naturale  dei 
luoghi ,  ma  sì  invece  l'ordine  logico  delle  idee.  Cosi ,  per  esempio, 
in  un  trattete  dì  geografia  universale  compilate  con  questo  siste- 
ma ,  tu  trovi  un  libro  sulle  acque ,  uno  sull'orografia ,  altro  sui  vul- 
cani, altri  sulla  geografia  botanica,  sull'etnologia,  sulla  stetislìca, 
n  via   dicendo.  Tale  è  il  metodo  cbe   tennero   e  cbe   con  sovrauo 
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IngegDO  illustrarono  Alessaadro  Bnmboldt ,  la  signora  Sommerville, 
il  Maory,  il  Marmocchi  ndta  piti  parte  delle  opere  loro.  L'ahro 
sistema,  all'incontro,  trutta  ciascuna  materia  in  quanto  essa  ha 
releiione  coi  paesi  che  vengono  gradatamente  descritti.  A  siffatta 
vìa  s'attennero,  fra  gli  antichi  Strabone,  e  fra'modemi,  il  Maltc- 
Brun,  Adriano  Balbi,  Carlo  Bitter.  Ambi  i  metodi  hanno  i  loro 
▼antaggi ,  ambi  sono  necessari  ;  ma  nell'ónsegoamento  e  nelle  opere 
destinate  non  ai  dotti,  bensì  ai  semplici  studiosi,  noi  preferiamo 
il  secondo,  siccome  qn^lo  che  oSn  pib  viva  pittura  delle  cose , 
ponendole  tatto  nel  luogo  che  realmente  occupano  nella  natura  , 
sicché  lasciano  pìh  profonda  l'impressione  nell'animo;  mentfechè  ' 
il  primo  svelle,  a  cosi  dire,  ogni  inetto  dal  naturale  suo  posto, 
trasportanddo  in  quella  classe  dì  fenomeni  che ,  piti  o  meno  ar- 
bitrariamente, l'autoro  ba  preformata.  La  geografia,  secondochè 
noi  la  ìnteudiamA,  è  descnztone  concreta  di  cote,  non  sàtematko 
ordinamento  di  teorie.  Affirettiamoci  però  a  dichiarare,  che  se  il  me- 
todo analitico  è  piii  efficace  e  pib  utile ,  il  sintetico  riesce  piti 
q>lendido  e  meglio  piace  all'immaginasìone  pei  rapporti  grandiosi 
e  coDcateoati  <^  permette  di  cogliere  e  di  mettere  in  piena  evi- 
denza. Avvertiremo  inoltro,  che  fanntisi  non  deve  mai  scompagnarsi 
interamente  dalla  sintesi;  ed  un  corso  di  geografia  descrittiva  ed 
anaKUca  non  potrk  dirri  completo ,  se  non  prometterà  nn  succoso 
riassunto  delle  generali  teorìe  geografiche,  destinato  ad  iniziare  lo 
stu^oso  al  gran  teatro  in  cui  sta  per  penetrare. 

13.  Prima  cura  del  geografo  esser  deve  di  stabilire  le  sue  di- 
viaoni  e  suddìvinoni ,  fondandole  ^nuttosto  sulle  naturali  cireo- 
atanie  che  sopra  le  politiche  convioEionì:  e,  per  questo  rispetto, 
m  bello  s^bene  troppo  conciso  modulo  ci  ha  dato,  non  ha  guarì, 
il  francese  Lavallée.  Passando  alla  descrìiione  speciale  di  ciascuna 
divisione,  dee  cominciare  dal  fatto  pili  essenziale  e  più  influente, 
òoè  dalla  elevatione  sopra  il  livello  del  mare;  delineare  le  catene 
di  montagne,  la  linea  di  ripartizione  delle  acque,  le  accìdentalitii 
e  oadalationi  dd  snolo,  accennando  la  natura  delle  rocce  e  la 
eomposiiione  dei  vari  terreni.  A  questa  descrizione  della  superficie 
solida  tien  dietro  quella  delle  acque,  opperò  delle  sorgenti;  dei 
vari  corsi  e  delle  loro  dimensioni;  del  grado  di  depressione  del  let(o 
fluviale  sotto  le  laterali  superficie,  indicando  fino  a  qual  distanza 
ddle  foci  sia  navigabile  il  fiume  ;  degli  affluenti  ;  dei  laghi  ;  doDe 
paludi;  insomma  (come  dicono  t  forestieri  con  vocabolo  non  ancor 
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bene  tradotto  Ira  noi)  di  tutto  il  boemo.  Vìeo  poscia  il  clima;  e 
<]ui  due  dati  massimi  sono  da  solt<^r8i  ad  esacne  :  la  tempera- 
tura dell'aria,  e  l'umidilà  deiratmosfera ,  non  liinilandosi  ad  ac- 
cennare le  medie  annuali  (  che  insegnano  ■  poco  o  nulla  alla  pra- 
tica ),  ma  ben  anco  e  possibilmente  le  variazioni  per  stagioni,  per 
mezzi  e  per  frazioni  anco  piii  pìccole;  osservando  i  venti  predo- 
minanti, e  l'influenza  complessiva  di  tutte  queste  cause  sulla  sa- 
lubrità e  sulla  potenza  produttiva  del  paese.  E  qui  vorremmo 
che  i  get^trafi  si  occupassMV ,  piti  attentamente  di  quello  die  far 
sogliano,  della  geografia  agraria.  Coi  quali  vocaboli  non  vo^iam 
già  indicare  i  generali  e  grandi  rapporti  tra  il  r^no  v^^tale  e  le 
latitudini  ed  altitudini ,  ramo  che  sotto  il  nome  dì  geografìa  bota- 
nica ha  fatto ,  dopo  gli  immortali  studi  di  A.  d<  Humboldt  e  De 
CandoUe,  splendidi  progressi.  Noi  intendiamo  parlare  di  indagine 
piti  umile  ma  forse  più  vantaggiosa  all'istruzione  pratica  ed  alla 
prosperila  delle  nazioni  ;  il  cui  scopo  è  quello  di  notare  le  produ- 
zioni campestri  e  i  metodi  rurali  piU  usitati  in  ogni  speciale  loca- 
lità, quali  sarebbe  più  conveniente  propagarvi,  quali  abbando- 
nare. Lo  stesso  dicasi  in  ordine  agli  animali ,  principalmente  ai 
domestici,  rispetto  ai  quali  (dopo  le  memorande  esperienze  dì  Ba- 
ckewell)  è  ben  nota  l'influenza  che  esercitano  soll'allevamento  delie 
razze  dì  bestiame  la  temperatura,  l'elevazione  sul  livello  del  mare, 
e  le  altre  circostanze  climatologiche  come  telluriche.  —  Non  oc- 
corre che  il  geografo  entri  in  soverchi  e  troppo  minuti  particolari 
di  botanica  o  dì  zoologìa,  come  non  deve  diffondersi  in  quelfi  di 
geologia  0  di  mineralogia  quando  parla  del  suolo  e  delle  montagne, 
dovendo  egli  limitarsi  a  considerare  i  minerali ,  le  piante  e  gli  ani- 
mali in  quanto  solamente  sono  u^'  o  donno»'  all'uomo.  11  gran 
princìpio  e  criterio  che  dee  guidarlo  affinchè  e^i  non  abbia  mai 
ad  eccedere  i  confini  della  sua  scienza ,  né  peccare  contro  il  pm- 
dente  tal  nmus,  gli  verrò  sempre  superilo  sol  ch'eì  cerchi  rispo- 
sta al  queùte:  il  minerale,  il  vegetabile  o  ^animale  lU  cut  tratbui, 
esercita  etto  ua'influetua  buona  o  rea  ndVuomo  «  tolta  tua  eiviUàf 
Se,  infatti,  il  geologo,  il  botanico  ed  il  naturalista  studiano  i  tre 
regni  in  so  medesimi  e  nelle  loro  piti  minute  particolarità  ,  il  geo- 
grato, all'incontro,  non  deve  considerarU  se  non  nelle  loro  relazioni 
coll'uomo  preso  e  come  individuo  e  come  ente  socievole.  Tale  è  il 
punto  medio  cui  deve  attenersi:  al  di  sotte,  l'opera  sarebbe  in- 
completa ;  al  di  sopra,  diventerebbe  una  enciclopedia;  e  siccome 
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non  è  dato  ad  alcan  nomo  essere  veramente  enciclopedico ,  essa 
si  muterebbe  di  lieve  io  un  superficialissimo  centone. 

Passate  cosi  in  rassegna  le  condizioni  naturali  e  tìsidie  d'una 
oMitrada,  snbeDtraoo  le  umane  e  sociali:  ie  divìsi(mi  politiche  ed 
amnnnistrative ;  la  città;  la  popolazione  assoluta  e  relativa  ;  il  go- 
verno; le  credeoze  reli^ose;  lo  sviluppo  industriale  e  commerciale; 
le  strade;  le  aniiohità;  labngua;  lo  stato  dell' istruzione;  ì  costumi, 
un  cenno  sulla  storta  geografica,  o  geografia  Btorìca  che  voglia  dirsi; 
cose  tutte  che ,  oltre  al  fornire  una  reale  istruzione ,  servono 
eziandio  ad  allettare  l'immaginazione  de'giovani ,  ed  a  cattivarne 
l'altenzìone  a  tutto  il  geografico  insegnamento. 

ti.  Un  gravissimo  difetto  dal  quale  deve  con  ogni  cura  guar- 
darsi il  maestro  e  lo  scrittore  di  geografia,  è  lo  spirito  di  sistema, 
e  il  desiderio  di  dngolarizzarsi  con  alcuna ,  benché  tnzzarra  ,  no- 
vitò.  Vi  incorreva  Gian  Giacomo  Rousseau,  quando  (volendo  seguire 
io  geografia  un  metodo,  cbe  molti  educatori  inglesi  applicano  agli 
studi  storici)  pretendeva  cbe  l'istruzione  geografica  d'Emilio  co- 
minciar dovesse  dal  paese  in  cui  era  nato  e  viveva;  ottima  cosa, 
che  a  conoscere  la  propria  terra  si  avvezzino  di  buon'ora  i  giovi- 
netti, ma  non  pud  farsi  con  frutto  senz'aver  premesso  studi  yAit 
generali ,  che  insegnino  a  conoscere  il  luogo  cbe  la  loro  patria  oc- 
cupa sulla  terrestre  superficie.  Pe^o  poi  da  questo  lato  fallirono 
coloro,  che  si  ostinarono  ad  eternare  la  confusione  delle  misure , 
non  volendo  [tra  l'altre  cose)  accordarsi  colla  m^gioranza  nella 
sc4dta  d'un  primo  meridiano:  talché  gl'Inglesi  vigono  quello  di 
Gremwich  ,  i  Tedeschi  quello  delflsola  del  Ferro,  ì  Francesi  quel  di 
Parigi,  gli  SpagnooU  quello  di  Cadice ,  ^  Auglo-Americani  quello 
di  Washington,  e  il  nostro  bravo  capitano  De  Bartolomeis  sumeri 
persino  quello  di  Torino  I  Dalla  discordanza  medesima  deriva  quella 
rìdioola  smania  di  voler  sempre  tradurre  i  nomi  propri  di  luoghi 
stranieri  ,  per  cui  Livorno  diventa  Leghom  nei  libri  inglesi ,  fìe- 
gentburg,  Ratiahona  negli  italiani;  Grau  in  tedesco  à  chiama  Ester- 
gotn  dagli  ungheresi ,  e  da  noi  altri  ^rigonia  ;  Lwow  in  polacco 
corrisponde  a  Lemberg  in  germanico;  il  Donàk  dei  Fiamminghi  è  il 
TomTiay  dei  Francesi ,  ed  Àix-La-ChapeUe  si  traduce  Aachen  ed 
Aaptitgnmat . . .  Chi  riconoscerà  mai,  non  prevenuto,  la  sinoni- 
mia fra  Pontoeimo  ed  ìtm$pruck,  fra  Argamna  e  Strasburgo,  fra 
Bordala  e  Bordeaux  9  ... 
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K.  Ma  è  tempo  di  chiodere  qaeeti  generali  oeani  sugli  stadi 
geografici  ;  e  noi  lo  faremo  emetteodo  il  toIo  che  ìq  quella  gnisa 
stessa  che  ^i  economisti  di  tutta  Europa  vanno,  con  lodevole  in- 
lendimeoto,  da  vari  anni  coDVOoandosì  quando  in  una  quando  in 
altra  capitale ,  per  discutere  e  promuovere  le  più  importanti  ri- 
forme nelle  leggi  a  neirammiaistraxìooe ,  cosi  pure  pensino  ad 
associarsi  ì  ge(^;rafl  in  somiglianti  periodiche  assemblee,  le  quali 
hanno  un  altro  geoere  dì  utilità ,  ma  di  certo  non  minore  di  quella 
che  possono  dare  le  permanenti  Accademie. 


Degù  studi  OBOoaAFici  in  Italu  nel  secolo  nostro. 

16.  Accingendoci  ad  imitare  ciò  che  solca  ogni  tanto  il  Nestore 
de'nostri  geografi,  Gr9berg  de  HemsS,  idamo,  al  par  di  lui,  per- 
suasi che  tomi  a  tutte  le  sctense  vantaggioso  il  riandare  e  rias- 
sumere da  quando  a  quando  i  loro  ultimi  progressi ,  quasi  pietre 
migliari  del'  già  fatto  cammino ,  e  punti  di  partenta  o  di  sosta  per 
quello  che  rimane  da  percorrere. 

Gode  t'animo  nel  poter  affermare  che  ,  in  fatto  di  lavori  geode- 
tici e  cartt^afid,  non  solo  poesiam  r^gere  a)  confronto  co!  pih 
perfetU  che  aiensì  compili  presso  straniera  nasioni ,  ma  non  rade 
volte  riportiamo  la  palma  ddl'eccellenza.  Ninno  ignora  che  in  que- 
sta come  in  quasi  tutte  le  parti  dello  scibile ,  furono  Italiani  i 
primi  che  dischiusero  un'era  nuova ,  sqi;niti  bentosto  da  eminenti 
forestieri-,  e  se  pria  dei  celebri  lavori  di  Mazini  da  Padova,  del 
ferrarese  Uccioli,  dell'olandese  Snellio,  del  francese  Piccard,  e 
sorrattutto  dei  Cassini  da  Perinaldo ,  disegnavanà  [rittorescamente 
le  mappe  senz'alcuna  esottezEa  e  precisione  scientifica ,  si  è  sol- 
tanto dopo  l'initiativa  e  l'impulso  di  quei  valentissimi  matematici, 
tìte  la  cartografia  prese  a  fondarsi  sopra  le  osservazioni  astrooo- 
miche  e  sull'accurata  triangolasione  del  suolo. 

17.  Gik  da  molti  anni  si  è  rendalo  famoso  e  benemerito  per 
opere  «Batte  il  R.  Corpo  dello  stato  Haf^ore  sardo ,  e  con  inde- 
tessa  assiduità  va  conlinuando  e  periosionando  i  suoi  lavori.  Non 
v'ha  per  avventura  provincia  in  Europa,  che  o&a,  al  pari  del 
Piemonte ,  tante  difficoltà  sia  per  le  operaiioni  geodetiche ,  na  per 
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ta  descrisione  pvflos  ,  attesa  i'eslrema  d^radasìone  dì  aUimetria, 
che  avuto  rigoanlD  alla  breve  saperficie  del  paese ,  sì  preseota 
dalla  vetta  dei  monti  alpini  ai  colli  del  Honfeirato,  della  Ligorìa 
e  del  Ganavese,  ed  ai  pochi  piani  assoluti  del  VerceDese  ,  dell'Ales- 
sandrioo  e  della  Lomellìna.  Pur  nondioieno,  latta  la  contrada  venne, 
dal  1817  in  poi,  saccessivamente  rilevata  da  quel  dolto  Corpo, 
ed  iocisa  coi  pih  perfesionati  metodi  dell'arte  odierna. 

18.  E,  come  suol  d'ordinario  accadere,  i  magnifici  lavori  go- 
vernativi forano  stimolo  a  qadli  dei  privati;  tra  i  quali  citeremo 
la  saperba  carta  della  Sardegna  del  generale  Alberto  La-Uarmora, 
la  carta  fisica  e  geologica  della  Liguria  del  marchese  Lorenio 
Pareto ,  quella  del  Piemonte  e  della  Savoia  del  professore  Augelo 
Sismonda. 

Id.  Né  le  altre  province  d'Italia  rimasero  in  ci6  seconde  al 
Kemonte.  Nel  R^no  Lombardo-Veneto,  l'Institnlo  topografico  di 
Milano ,  sotto  la  direzione  del  generale  Campana  e  per  opera  pria- 
dpainwnle  d'ufficiali  italiani ,  pnbUicava  la  bellis»ma  carta  di 
qnel  regno  medesimo ,  indi  l'idrografica  dell'Adriatico.  E  sulla  pro- 
posta deQo  stesso  generale  Campana ,  una  commissione  d'ufficiali 
dello  stato  H^giore  Austriaco  percorrerà  l'Italia  centrale ,  onde 
stabilirvi  una  rete  continua  di  triangoli ,  e  determinare  la  posi- 
zione de'|»4ncipali  luo^i.  in  accordo  colla  triangolazione  del  Lom- 
bardo-Veneto,  dei  Ducati  del  Piemonte  e  della  bassa  Italia.  Ri- 
spetto alla  Toscana,  lutti  conoscono  la  famosa  carta  geometrica 
del  cdelH-e  Padre  Inghirsmi;  e  nelle  due  Sicilie  basta  ricordare 
il  R.  Ufficio  topografico ,  il  quale ,  diretto  dal  generale  Visconti , 
pnbUic6  lavori  che  non  temono  il  confronto  dei  pili  perfetti  d'altri 
paesi.  E  qnaQlo  ad  opere  individuali  cartografiche  de'nostri  sden- 
ziati ,  ci  limiteremo  a  citare  i  nomi  dà  «guori  Marzolla,  De  Sancii , 
Rodiani ,  De  Loca,  LilU,  Azzi,  Zuccagni-Orlandini,  De  Bartolomeis, 
Civelli ,  Balbi ,  Canoni ,  CasleUaoo ,  Botte.  Dopo  tante  e  s^  bea 
coronate  fatiche  sostenuto  dai  dotti  per  la  compinta  ed  esalta  de- 
scrizione dd  paese  nostro,  tà  sia  lecito  esprimere  il  voto  che  alcun 
intelligente  editore  si  accinga  a  pubblicare  un  Atlante  generale 
geografico  per  uso  delle  scuole ,  che  al  vantaggio  d'un  modico 
prezzo  congiunga  i  meriti ,  s\  rari  in  simili  pubblicazioni,  dell'esat- 
tezza e  di  una  discreta  esecuzione  calcografica. 

SO.  Se  in  materia  di  lavori  geodetici  la  pagina  ohe  occupa  l'Ita- 
lia nella  storia  scientifica  europea  non  è  né  ingloriosa  ii6  oscura , 
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non  Dkeno  d^oa  d'eooomia   è  quella  che  le  aasicuraao  le  opere  e 

gli  scrìtti  di  geografia ,  pubblicati  da  qou  pochi  suoi  figli. 

Fio  dal  18i0 ,  lo  stato  Madore  Sardo,  sotto  la  Direzioae  del 
generale  Annibale  Saluzzo,  intraprendeva  il  Prospetto  dell'antica 
e  moderna  condizione  fisica ,  politica  e  miKtare  della  Penisola  ; 
cui  facea  tener  dìetra  la  descrizione  delle  Alpi  da  Nizza  all'Adria- 
tico ;  e  recentissinianiente ,  l'Itinerario  generale  d^Iì  Stati  Sardi 
di  Terraferma.  Come  modella  di  opera  per  ogni  riguardo  completa, 
ratnmenleremo  il  viaggio  di  Sardegna  del  sullodato  generale 
La-Harmora  ,  ove  tutte  le  questioni  geologiche ,  get^^rafiche ,  econo- 
miche, storiche  ed  arcbeol(^che  relative  a  quell'isola,  vengono 
con  tanto  amore  e  con  tanta  dottrina  discusse.  La  celebriti  s\  me- 
ritamente acquistata  da  Adriano  Balbi ,  ci  dispensa  dal  far  parti- 
colare menzione  de'suoi  lavori ,  alcuni  dei  quali  sono  generalmente 
riguardati  come  la  grammatica  degli  studi  gec^rafici. 

SI.  Lamentava  ,  alcuni  anni  sono ,  l'illustre  Carlo  Cattaneo  che 
a  noi  in  Italia  monchi  la  ptibblidlA  della  pubblicità;  per  cui  molti 
tesori  scientifici  e  lettcrarli ,  prodotti  nel  nostro  paese ,  rìmangODO 
ignorati  o  coposciuti  da  pochissimi  non  solo  all'estero  ma  nella  pe- 
nisola medesima.  Si  è  fin  dal  1835  che  il  sig.  Zuccagni-Orlandini 
pubblicava  il  Programma  della  sua  Corografia  fisica ,  ttarica  e  tla- 
tìtUca  deirttalia  e  delle  sue  itole  ;  e  dieci  anni  dopo ,  quell'opera 
colossale ,  in  dodici  bei  volumi  e  con  maguifìci  Atlanti ,  era  finita 
e  fatta  di  pubblica  ragione.  Altri  dodici  anni  sono  passati ,  e  vi  fa 
tempo  perchè  l'Italia  e  l'Earopa  scenziala  potessero  esaminare  il 
{^ntesco  lavoro,  e  tributare  all'esimio  autore  i  ben  dovuti  encomi. 
E  nondimeno,  se  ne  togliamo  qualche  raro  individuo  più  adden- 
trato in  siBatti  studi ,  quanti  sono  in  Italia  che  conoscano  le  be- 
nemerite fatiche  del  geografo  toscano?  E  il  nome  di  un  uomo  che , 
nato  in  Francia ,  in  Inghilterra  od  in  Germania ,  sarebbe  veneralo 
accanto  a  quelli  dei  pib  grandi ,  in  Italia  figura  appena  citato  in 
qualche  libro  o  in  qualche  rivista.  Convinciamoci  ogni  ^orao  di 
piti,  che  le  sventure  politiche  e  nazionali,  sono  eziandio  sventure 
scientifiche,  sventure  individuali. 

Conviene  osservare  peraltro,  che  la  poco  buona  fortuna  inconlrata 
dalla  Corografia  delf Italia,  in  parte  provenne  dalla  mole  soverdiia 
e  del  troppo  costo  di  quell'opera;  e  dall'aver  unito  alle  carte  Geo- 
gralìcbe  fatle  molto  bene ,  ancbc  un  Atlante  di  vedute  non  tutte 
merilevoli  dello  slesso  elogio.  Di  due  cose  vorremmo  alfine  persuasi 
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gli  autori  ed  editori:  la  prima,  che  Forte  di  fare  un  libro  è  qual- 
che cosa  dì  differente  dall'arte  di  fare  un'opera;  a  quest'ultima  ba- 
sta l'iogegao  e  l'erudiEione,  la  prima  domauda  iaoUre  accorgimeuto 
n^reconomia ,  nella  distrìbazione  del  lavoro,  e  sovratulto  nel  non 
dilungarsi  in  soverchi  episodii  che  per  sé  possono  esser  belli ,  ma 
guastano  l'euritmia  del  libro.  11  ^g.  Zaccagbi  poteva  forse  ridurre 
ia  sei  volumi  ciò  che  dilavò  iu  dodici  seuza  la  dovuta  economia 
di  carta  e  di  caratteri.  La  seconda  avvertenza  di  cui  la  prodaziooe 
libraria  nella  Penisola  non  è  ancora  persuasa ,  si  è  che ,  volendo 
vendere  e  guadagnar  molto ,  fa  d'  uopo  contentar»  di  un  modico 
prezzo:  è  un  assioma  economico,  che  riesce  pili  fadle  arrictdiire  con 
grande  moltiplicitb  di  lievi  gnadagni,  anziché  con  pochi  lucri  ma- 
dornali. In  Francia,  e  pib  nel  Belgio  ed  in  Germania,  la  cosa  si  è 
cafMta  :  i  più  avveduti  cominciano  a  intenderla  anco  fra  noi ,  ma 
la  grande  maggioranza  de'  librai  non  ne  è  fatta  ancora  capace. 

32.  Accanto  alla  grand'opera  del  Zuccagni ,  ricorderemo  il  non 
mai  troppo  lodato  Dizionario  Geografico-fisico-iatorico  della  Toscana 
del  modesto  quanto  erudito  Emanuele  Repetti.  Né  vogliono  tacere 
la  Geografia  Universale  dell'Ab.  Ernesto  Furzi;  i  Racconti  di  Viaggi 
e  le  altre  ben  note  opere  dell'indefesso  Marmocchi,. anteriori  a 
quella  onde  faremo,  tra  breve,  speciale  discorso;  il  Dizionario  Geo- 
grafico di  G,  B.  Carta;  la  Corografia  alfabetica  del  Rampoldi;  la 
Geografia  descrittiva  dì  F.  Corridì  ;  il  Dizionario  Geografico^tatistico 
degli  Stati  Sardi  del  Casalis;  quello  delle  Due  ^cilie  di  Raffaele 
Hastriani  ;  il  Compendio  di  Geografia  antica  e  moderna  dì  France- 
sco Ghibellini;  gli  Elementi  dì  geografia  fisica  di  Giovanni '.Codemo; 
r  Enciclopedia  geografica  di  Venezia  diretta  da  A.  F.  Falconellì  ; 
gli  scrìtti  geologici  del  De  Nigrìs ,  del  Pareto ,  del  Sismonda ,  del 
Pilla  ,  del  De  Luca  ,  del  Pezza ,  dd  Coilegno,  del  Savi  e  del  Mene- 
^ìni;  gli  etnografici  e  linguistici  del  Biondelli  e  del  Cattaneo;  gli 
Statistid  del  Serristori ,  del  Salvagnoli,  del  Pendola,  del  De-Bar- 
tolomeis;  le  quali  opere  tutte,  ed  altre  molle,  che  sarebbe  lungo 
troppo  l'enumerare,  bastano  a  mostrare  quanto  in  questi  anni 
non  felici  abtna  fatto  l'Italia  per  gli  studi  geogràfici,  ed  a  farcì 
comprendere  altresì  quanto  dì  jÀb  ella  sarebbe  in  grado  dì  fare 
se  arridessero  a'suoì  ingegni  migliori  destini. 


,  Pittata  gerir ,  T.V.P.I. 
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DI  ALCUNE  PIÙ  NOTEVOLI  E  PIÙ  RECENTI  OPERE  GEOGRAFICHE 
ITALUNE. 

ÌS.  Per  noD  farci  complici  di  qnella  codarda  c«Dgiura  del  silea- 
lio,  alla  quale  acceonammo  di  sopra  parìaodo  del  Zuc^gni-Oflan- 
dini ,  abbiamo  divisato  di  consacrare  questa  terza  parte  del  nostro 
lavoro  a  più  iDiouto  esame  di  alcune  recenti  e  notevoli  pubblica- 
zioni italiane  relative  al  snbielto  cbe  abbiamo  preso  a  trattare. 

E  cominceremo  da  un'opera ,  che  avendo  cogli  studi  storici  al- 
meno tanta  connessione  quanta  ne  ba  co'geografici,  è  in  modo 
peculiare  degnissima  che  i  lettori  dellMrcAàfto  la  bcciano  argo- 
mento di  loro  meditazioni.  Vogliamo  dire  il  bel  iibro  dei  Sig.  Conte 
Miniscalchi-Erìzzo  sopra  Le  scoperte  Artiche ,  diviso  in  diciannove 
capitoli. 

24.  Prende  le  mosse  l'egregio  Autore  dal  riassumere  le  cogni- 
zioni geografiche  d^li  antichi  sulle  settentrionali  regioni,  osswvando 
la  benefica  influenza  che  sul  loro  incremento  esercitò  il  commercio 
dell'ambra,  dello  stagno  e  d'altri  metalli,  che  i  nostri  popoli  facevano 
in  remotissimi  tempi  con  quelli  ddle  rive  del  Baltico  e  del  mare 
Teulonioo.  In  una  erudita  discussione  dei  viaggi  di  Pythea ,  con- 
temporaneo d'Alessandro  il  Grande,  è  dimostrata  erronea  la  vieta 
asserzione  che  il  marsigliese  navigatore  vedesse  ti  cìrcolo  polare 
artico.  —  Per  determinare  il  limile  boreale  delle  geografiche  c(^i- 
zioni  degli  antichi,  occorrava  fissare  la  poàtione  di  quella  fomosa 
Tltule,  onde  sì  frequente  è  menzione  nei  classici  scrittori;  ed  il 
Miniscalchi,  aggiungendo  alle  tante  gii  note  una  ipolesi  nuova,  la 
quale  perA  ci  sembra  la  più  oonfortne  al  vero,  siccome  quella  che 
tutte  le  comprende  e  le  spiega,  stabilisce  esservi  stati  successiva- 
mente tra  diversi  luoghi  designati  con  tal  nome;  cioè:  1.*  la  TTtule 
delle  tradizioni  puDiche  e  fenicie,  ossìa  l' Islaoda;  ì.*  la  TTiule  dei 
Greci  e  dei  Romani,  ossia  la  maggiore  delle  Shetland;  3.*  la  Tltule 
del  Medio  Evo,  che  era  quella  parte  del  Nordland  e  del  Finmarken 
io  Scandinavia,  cbe  sta  fra  il  circolo  polare  ed  il  Capo  Nord.  Cbe 
se,  come  paro,  questa  opinione  deve  ammettersi,  ci  somministra 
un  esempio,  del  rosto  uon  unico  né  raro,  dell'indietreggiare  clic 
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ecero ,  in  qualche  panto  spedale ,  le  umane  cogniiioni  per  un  lungo 
periodo  di  tempo;  poiché  la  Jintle,  liniite  estremo  deUe  navigazio- 
ni, venne  sino  all'Era  moderna  accostandosi  viepiù  alle  conlrade 
moidionali;  »  a  chi  accasasse  di  inutile  sfoggio  d'erudizione 
colali  storiche  ricerche,  noi  potremmo  rispondere  che  il  dot- 
tissimo Prichard ,  padre  della  moderna  etoi^afia ,  per  averle  ap- 
punto neglette,  cadde  in  un  gran  numero  d'errori ,  che  il  suo  f^n 
nome,  ove  confutati  non  fossero,  fard)be  di  leggieri  accettare  come 
verità  incontrastabili  dalla  turba  dei  lettori. 

S5.  L'ordine  dei  tempi  guida  poscia  il  veronese  scrittore  a  ra- 
gionare delle  scoperte  nordiche  degli  Scandinavi  :  i  quali ,  durante 
i  secoli  Vili,  IX  e  X,  coprivano  il  mare  de" loro  navigli,  e  da 
un'estremitb  all'altra  dell'  Europa  depredavano  le  commercianti  . 
nazioni.  Un  famosa  pirata,  o  norvegio  &  danese,  di  nome  Naddod, 
navigando  alle  Ferrate ,  veune,  nell'  861 ,  spinto  da'venli  sulla  costa 
orientale  dì  un'  isola  eh'  ei  chiamò  Sniel(md  { paese  della  neve  ) , 
nome  ohe  Fiotto ,  ài  Ini  successore ,  mutò  in  quello ,  che  poi  le 
rimase,  di  hland,  o  terre  dei  ghiacci.  —  Narrate  le  vicende,  il 
governo,  la  letteratura  de^  Islandesi,  scende  il  Hinìscalchi  all'av- 
Tenimuato  jnb  importante  di  quella  bramosa  storia ,  la  acoperta 
ddUa  Groenlandia.  Un  Gunal^dra ,  islandese  o  doft^to  ,  intorno 
airs76,  vide  all'occidente  dell' Idanda  alcune  isole  cui  nomò 
GwwibjsmMker  (acogfi  di  Ganubjdm} ,  e  poscia  una  gran  (erra  ; 
alla  quale ,  circa  un  secolo  dopo ,  approdò  Eirik  Raudi  (Enrico  il 
Rosso) ,  appellandola  GroeiUand ,  o  terra  verde  :  non  già  che  ver* 
d^giaote  fosse  ed  amena ,  ma  lusingandosi  che  uuo  specioso  no- 
me altri  inviterebbe  nel  nuovo  suo  regno  ;  e  cosi  press'a  poco  per 
lo  stesso  motivo  per  cui  re  Giovanni  di  Portogallo  mutb  in  Capo 
di  buona  Sperataa ,  il  Tormentato  di  Diaz.  Ni  fu  deluso  ;  che  una 
colonia  vi  slanxiò^  fatta  cristiana  da  Leif ,  figlio  d' Eirik.  Un'altro 
Scandinavo ,  Are  Harson ,  fu  dalle  tempeste  gittato  sur  una  costa 
da  lui  detta  Irlandr-it-mikla ,  probabilmente  la  sponda  americana 
ove  tanti  secoli  dopo  sorsero  gli  Stali  Uniti  anglosessoDÌ. 

86.  Nell'encomìare  l'éradìzione  del  Miniscalcbi,  siane  lecito 
esprimere  un  desiderio ,  che  alla  lettura  del  suo  bel  libro  non  ri- 
mase in  noi  interamente  appagato  ;  di  veder  ,  cioè ,  confutate  in 
questa  parte  le  stolte  caluanie ,  con  le  quali  non  pochi  scrittori 
nordici  e  spagnnolì  presero  argomento  dalle  narrate  islandesi  na- 
vigazioui,  per   niegare   a   Colombo  la  priorità   della   scoperta  del 
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Nuovo  Mondo.  Breve  è  troppo  il  g«ddo  eh't^  ne  fa.  E  avrebbe 
ben  potato  notare  (  ei  cbe  giudicò  opportnno  diSbodersi  intorno  al 
tema ,  forse  meno  importante ,  dei  fratelli  Zeno }  come  l'invidia  di 
quelle  grette  menti  le  trascinasse  all'assurdo ,  tacciando  di  pla^ 
il  gran  Genovese.  Conciossiacbè ,  sul  finire  del  secolo  XV ,  nessuna 
notizia  si  avesse  in  Europa  di  quelle  casuali  peregri  nazioni  e  sco- 
perte ,  come  genei^lmente  ignoravasi  pure  che  gli  abitatori  delle 
Cauarìe  credessero  ad  una  incantata  terra  che  trovar  si  dovea  ad 
occidente  in  parte  ignota  e  misteriosa  dell'Oceano ,  circonfusa  di 
nebbie  eterne.  Che  se  quelle  vaghe  o  stolte  dicerie  fossero  state 
note  e  credute ,  come  mai  sei.  governi  e  tutta  Kuropa  (  trauDe  il 
dotto  Toscanelli  ed  il  Padre  Perez  di  Marchenna  )  avrebbero  tenute 
per  false  le  suMimi  promesse  di  Colombo?  E  infine,  s'egli  avesse 
pur  sospettato  che  tra  l'Europa  e  l'Asia  si  trovava  un  nuovo  con- 
tinente ,  come  mai  avrebbe  si  a  luogo  perseverato  nella  ricerca 
deìCathai  «  del  Sipaiigo,  e  credulo  di  sco[HÌre  non  un  incognito 
mondo,  ma  si  la  più  breve  via  del  levante  da  parte  di  ponente? 
lyAnville  disse  argutamente,  che  il  più  grande  degli  errori  (quello 
di  credere  che  l'Asa  si  stendesse  verso  l'Est  oltre  al  180'  di  la- 
titudìoej  ha  condotto  gli  uomiai  alla  pib  grande  scoperta  di  nuove 
,  terre.  Quello  di  Colombo  fa  certamente  un  sublime  errore,  ano 
di  que^  errori  ohe  s<do  a^i  uomini  di  genio  è  dato  di  commet- 
tere; ma  infine  fu  un  errore  che  esclude  assolutamente  l'ipotesi , 
anco  piii  lontana ,  del  plagio. 

27.  In  qualunque  ramo  di  storici  eventi ,  inisiatrice  di  grandi 
fatti  s'incontra  la  stirpe  italiana.  Gran  fama  di  sé  lasciarono  in 
que'  viaggi  settentrionali  i  fratelli  Zeao ,  dei  quali  il  iiosbì)  Autore 
prende  quivi  a  discorrere.  Niccolò  Zeno  patrizio  veneto,  nei  1388, 
dopo  la  funesta  guerra  dì  Chioggia ,  navigò  nei  mari  del  Nord , 
ruppe  all'  isola  di  Frislanda,  indi  viaggiò  in  Fiandra  ed  in  altri  paesi 
pih  boreali.  Suo  fratello  Antonio  ne  continuò  le  gesta;  ed  il  Mini- 
scalchi virilmente  propugna  la  verità  del  libro  dei  due  Zeno,  coor- 
tro  le  asserzioni  di  Baodraud ,  Graah ,  Zarthman ,  e  del  valente 
editore  dellp  memorie  di  Sebastiano  Cabota.  Narra  in  appresso  d'al- 
tro veneziano ,  Pietro  Querini ,  ohe  nel  1 431  naufragò  sulle  coste 
dell'estrema  Norvegia;  accenna  delle  carte  di  Andrea  Bianco  dise- 
gnate nel  1i36  ,  una  delle  quali  (che  l'A.  pubblica,  insieme  ad  altra 
dello  Zeno ,  nel  suo  piccolo  Atlante)  traccia  per  la  prima  volta  la 
parte  più  sellentrionaie  d'Europa.  Nota  il  viaggio  che  Cristoforo 
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Colombo  fece  nel  4477  oltre  l'Islanda,  avaDzaadosi  ^  egli  primo, 
entro  al  cirfcolo  polare.  Le  famose  scoperte  di  Giovanni  Cabota  a 
Gabotio  e  dei  tre  figli  ai  servizi  di  Eonco  VII  re  d' inghilterra , 
coronano  questa  uarrazione  intorno  ai  crebri  viaf^atorì  italiani 
nel  setlenlrìone.  Non  sono  dimenticali  i  portoghesi  Cortereal,  sco- 
pritori del  Canada ,  il  francese  Hubert  da  Dieppe ,  ed  il  fiorenlino 
da  Verrazzann. 

SS.  Gli  Spaguuoli,  griosi  domiuatori  delle  piti  belle  i^epooi  del 
Nnovo  Mondo,  e  tementi  che  i,  nocchieri  d'altre  nazioni  pria  di  loro 
scoprissero  un  passaggio  al  N.  0.  dell'America ,  da  cui  avrebbero 
ricevuto  nwlestia  i  loro  possedimenti  sulle  rive  del  Pacifico ,  pre- 
sero anch'essi  ad  esplorare  i  mari  settentrionali,  e  nel  1534  Este- 
van  Gomez  (gifa  compagno  al  gran  portoghese  Magfaalaens)  partiva 
coti' intento  dì  far  tde  scoperta,  ma  senza  successo.  Lo  stesso  av- 
venne di  Giovanni  de  Ulloa ,  di  Cormiado ,  di  Alar9on ,  di  Jonan 
Rodriguez  de  Gabrillo. 

S9.  Al  momento  in  cut  gli  Iberici  cessavano  le  loro  nordiche  per- 
lustrazioni ,  Gominciavanle  gli  Inglesi ,  per  non  piti  intrometterle. 
Un  John  ftut  andò  fino  al  ÌS"  di  lat.  bor. ,  nel  t527,  epoca  in  cui 
Francesco  1  re  di  Francia  mandava  Giacomo  Cartìer ,  che  pretese 
aver  scoperto  il  fiume  San  Lorenzo ,  benché  Cortereal  e  fòrs'anco 
Velasco  fosservi  entrati  assai  prima  di  lui.  Un  Bore  di  Londra 
neH&36  trailo  infelicemente  una  spedizione  al  N.O.  Frattanto  SirBug 
Willougby  e  Richard  Chancelor  navigavano  in  opposta  direzione , 
al  N.  E. ,  giugnevano  alla  Nuova  Zembla ,  e  perivano  nelle  tempe- 
ste e  fira  i  ghiacci.  Martino  Frobisher  (contemporaneo  dei  Drake  e 
àe^i  Howkins  che,  aiutati  dalle  procelle ,  disperdevano  VitwmcSile 
armada  di  Filippo  li)  andava  in  traccia  del  passo  al  settentrione 
d'America  con  due  legni  da  SO  e  da  85  tonnellate! . .,  e  scopriva 
molte  di  quelle  nordiche  regioni ,  che  geografi  e  navigatori ,  non 
ben  sapendo  se  isole  fossero  o  unite  al  continente ,  chiamarono  col 
generico  nome  di  terre.  Altre  due  navigazioni  condusse  l'intrepido 
Frobisher  in  cerca  d'un  metallo  da  lui  creduto  oro ,  e  che  altro 
non  era  se  non  ana  sabbia  micacea  di  aiun  valore-,  ma,  come  gli 
alchimisti,  cercando  il  prezioso  metallo,  trovò  più  preziose  verità. 
Curioso  a  dirsi  1  se  la  chimica  e  la  mineralogia  fossero  state  in  grado 
di  svelare  a  Frobisher  la  sua  illusione,  ei  non  avrebbe  forse  fatto 
quelle  scoperte  geografiche ,  le  quali  provarono  una  fiata  ài  più 
tnm  tatri  ingentiuimam  eue.  Anche  l' ignorahia  serve  a  qualche  cosa. 
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30.  Se  ci  è  qui  permesso  un  nuovo  leggero  appunto  all'egregio 
A. ,  diremo  t^e  forse  invece  di  seguire  strettamente  nella  sua  nar> 
razione  il  metodo  cronologico  o  meglio  sincronistico ,  avrebbe  con 
pib  utile  consiglio  potuto  raccontare  in  dna  distinte  sezioni  i  via^ 
artici  al  N.  0. ,  e  quelli  al  N.  E.  L'ordine  e  la  chiaretza  ci  ayrpb- 
bero  guadagnato  non  poco;  e  presentandosi  separatamente  le  due 
serie  di  quelle  ardimentose  imprese,  sarebbesi  agevolato  al  lettore 
l'istruttivo  raGFronto  dei  successivi  passi  fatti  dagli  scopritori  nelle 
due  opposte  vìe. 

31 .  Accennate  le  tre  spedizioni  di  John  Davis  in  traccia  del  pas- 
sagfpo  N.  0.,  confuta  il  Miniscalcbi  la  celebre  impostura  del  viag* 
gio  e  ddle  apocrife  scoperte  di  Maldonado;  descrìve  le  navigazioni 
di  Jouan  de  Fuca  ;  le  varie  prove  tentate  dagli  Olandesi  nel  N.  E.  ; 
i  tre  viaggi  di  Barentz ,  scopritore  dello  Spitzbergen  ;  le  ricerche 
asiatiche  dei  Rusd ,  stimolalo  in  prima  dal  ricco  commercio  delle 
pelliccerie,  poscia  dalla  brama  di  conquista,  infine  dalla  scientifica 
curiosità. 

38.  Molte  e  belle  pagine  consacra  ai  viaggi  di  Enrico  Hudson, 
il  primo  tra'navigatori  settentrionali  che  accurate  osservazioni  fa- 
cesse sulla  declinazione  dell'ago  magnetico;  e  che,  d<^  quattro 
spedizioni  artiche  (uelfuliima  delle  quali  scoprì  lo  stretto  e  la  baia 
cbe  portano  il  suo  nome) ,  morì  vittima  dell'ammutinata  ciurma.  Non 
veogODO  passati  sotto  silenzio  i  tentativi  dì  Button,  Poole,  Hall,  Gib- 
bone, Baifin,  Bylot,  Hawkridge,  Hunk,  Fox,  James  e  Dannel. 

33.  Ideata  in  prima  dal  francese;  Grosselìn,  e  dai  suoi  connazio* 
nali  respinta,  (ondavasi  in  Inghilterra  nel  4669  la  famosa  Compagma 
della  B^a  {fffudson,  che  tanto  povh  al  commercio  ed  alla  geogr^a 
dell'America  Settentrionale.  John  Wood  avea,  poco  prima,  ritentalo 
il  passag^  al  N.  E.  io  cerca  d'una  vìa  alle  Indie  Orientali;  ma  il  suo 
legnò ,  che  troppo  a  fondo  pescava ,  urtando  in  una  scogliera  subma- 
rina, fu  sommerso.  La  Compagnia  mandò  nel  1719  Knif^t,  Bartow 
e  Waughaa  ad  esplorare  supposte  miniere  di  rame,  die  gl'indigeai 
asserivano  esistere  al  N.  sulle  rive  d'un  gran  fiume.  Trascorsi  due 
anni  aensa  cbe  più  si  avesse  degli  avventurieri  notizia,  fu  Riedito 
John  Soro^  in  cerca  di  loro;  ma  tutto  fu  ÌDdaroo;  e  l'uoico  frutto 
di  quella  e  di  una  nuova  spedizione  di  Middleton  e  Moor,  fu  la  sco- 
perta di  Wager-River  e  di  Repulse-Bay. 

34.  Pietro  il  Grande  frattanto,  soggiogate  le  orde  settentrionali 
dell'Asia,  e  fondale  varie  staùoni  sul  Kamsciatka,  lasciava  morendo 
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rincarico  di  far  esplorare  se  l'Asia  fosse  o  no  congiunta  all'America. 
L'imperatrice  Caterina  1  mandovri  il  danese  Vito  Behrìng,  che  in 
mezzo  adorrìliiU  patimenti  navigò  nella  parte  jnb  iwreale  dello  stretto 
coi  rimase  il  suo  some,  e  dove  di  scorbuto  mori. 

36.  Nel  1769,  la  compagnia  della  Baia  d'Hudson  mandava  Sa- 
mare Hnenie  alle  fanaose  miniere  di  rame  ;  e  l'audace  avventuriero 
■copriva  U  Coppermine,  e  vedeva  pel  primo  da  terra  il  mare  artico, 
CMT^jgendo  eoa)  le  carte  che  aveano  fln'allofa  rflf^H'eseDtaiD  l'Ame- 
rica come  una  massa  compatta  fino  al  polo.  Eì  fece  la  terza  delle 
Boe  spedizioni  ctdla  sola  compagnia  dell'indo  Hatenebbee  e  delle  sue 
sette  mogli,  diceodc^i  quel  capo  e  essere  la  donna  fatta  pel  lavoro, 
una  d'esse  portare  o  trascinare  quanto  due  nomini,  e[^ure  sebbene 
facciano  ogni  cosa,  mantenersi  con  piccolissima  spesa,  poich6  ser- 
vendo esse  sempre  da  cuoco ,  il  leccare  che  fanno  le  dita  nel  cOci- 
Dare,  essere,  nei  tempi  di  scarsezza,  sufficiente  per  la  loro  sussi-  ' 
stenza  b.  Cosi  è  trattata  dalle  genti  barbare  la  donna  I 

36.  Gli  In^jesi,  sempre  pertinaci  nei  loro  propositi,  inviarono 
uri  4773  una  nuova  spedizione,  per  tentare  ìl  passalo  del  polo, 
sotto  gU  ordini  del  capitano  Ppips  (  poi  Lord  Mulgrave),  nella  quale 
jweodeR  parte  ancor  giovinetto  il  Aituro  vincitore  di  Abonkir  e  di 
Trafalgar;  e  quegli  eroi  si  avanzavano  fino  a  80'  i8';  costretti  a 
retrocèdere  da  una  enorme  berrìera  di  ghiaccio ,  che  il  dotto  Bar- 
rington  con  luminosi  scritti  si  sfonb  di  provare  non  permanente  ma 
temporanea,  consigUando  di  fare  un  tentativo  dal  Pacifico  all'Atlan- 
tico, invece  di  navigare  da  questo  a  quello.  E  l'inglese  Parlamento, 
qaello  slesso  che  pagò  i  debiti  dì  Pili  conte  di  Chatam,  e  che  inco- 
raggiò sempre  con  lai^i  guiderdoni  le  nobili  imprese,  fissava  un 
premio  di  ventimila  steriine  a  chi  finalmente  trovasse  il  tanto  su- 
dato passarlo.  Il  ca|»tano  Cook ,  varcato  il  capo  di  Buona  Speranza, 
toccato  a  Van-Dìemen,  alla  nuova  Zelanda,  a  Tahiti,  alle  Sandwich, 
nlla  costa  occidentale  d'America,  giugneva  al  seno  del  ro  Gioito, 
al  Capo  del  Principe  dì  Galles,  a  quello  di  Lord  Mulgrave,  al  Capo 
Ghiacciato,  ma  un  muro  di  ghiaccio  gl'impedl  il  procedere  oltre. 
Codesti  ^ùacci  furono  le  colonne  d'Ercole  dello  stretto  di  Behring 
fino  al  Tìa^io  del  Capitano  Beechey,  che  fu  il  primo  ad  oltrepas- 
sarii  in  questi  tem{n  nostri.  Si  è  al  ritomo  da  quel  gigantesco  viag- 
gio che  l'illostre  Cook  dai  selvafigi  delle  Sandwich  fu  spento. 

37.  Nel  4783  fondavasi  la  iVortt-Wat-Coti^XMiy,  rivale  di  quella 
della  Baja  d'Hudson;  ed   uno  de'principali  azionisti,  Alessandro 
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Mackeotie,  fece  due  viaggi  tenestri  al  mare  artico  ed  al  golTo  di 
(ìeorgia,  lasciando  il  suo  nome  ad  ao  gr^o  fiume. 

«  Dopo  tanli  tentativi  (  esclama  a  questo  ponto  della  saa  storia 
l'autore)  fatti  per  più  secoli  dai  pib  arditi  e  sperimentati  naviga- 
tori, se  noi  prendiamo  in  mano  una  carta  dell'America  seltenlrìo- 
nale  fatta  al  principio  di  questo  secolo ,  dofabìaino  esser  ben  trista- 
mente sorpresi,  vedendo  quanto  poche  fossero  ancora  a  qne'temfn 
le  cogiiiiiooi  che  si  avevano  delle  terre  pelati  dal  lato  d'occidente  ». 
Cosi  è:  l'individuo  ha  premura  e,  nella  breve  sua  durata,  vorrebbe 
far  presto  ogni  cosa;  ma  la  natura  e  l'umanità  non  si  afh^ttaoo  mai, 
e  i  progressi  tutti  si  attuano  con  immense  fatiche  e  con  pie  di 
|Hombo! 

3S.  Principali  autori  dei  progressi  fatti  in  questa  via  furono 
gli  Inglesi ,  i  quali ,  dopo  le  guerre  della  rivoluzione ,  presero  ad  cser- 
vitarsi  con  maggior  vigore  in  una  guerra  meo  sanguinosa,  ma  non 
certo  meno  gloriosa,  contro  i  ghiacci  polari. 

Da  quattro  secoli  supponeasi  chiusa  da  invalicabile  barriera  la 
costa  orientale  di  Groenlandia.  Ma  il  capitano  Scoresby  l'avea  tro- 
vata accessibile ,  poiché  i  ghiacci  enormi  àie  la  circondavano  (  o 
fosse  pel  soverchio  peso  dopo  l'accumulazione  di  tauti  secoR,  o  per 
sfranamento  o  per  azione  di  venti]  si  erano  rotti,  e  le  loro  masse 
iMitanti  si  eran  viste  avanzarsi  al  Sud  fino  al  (0*  di  latitudine.  La 
qual  rìrcostanza  reputavasi  a  ragione  ollremodo  favorevole  per  awi- 
cinarsi  al  polo  Nord.  L'esperienza  dei  balenieri  faceva  d'altronde 
manifesto  che,  oltre  al  70"  circa,  la  temperatura  non  si  abbatta 
pib,  anzi  in  molti  luoghi  si  rialza.  Conoscevasi  inoltre,  che  le  com- 
patte masse  diacciate  trovansi  presso  le  terre,  non  già  nell'aperto 
mare;  talché  speravasi  che,  se  l'oceano  Artico  esisteva,  si  potesse 
con  certa  agevolezza  navigare. 

Per  ciò  poi  che  concerneva  il  passaggio  N.  0. ,  i  legni  di  mogano 
e  g^  avanzi  di  buoi  americani ,  che  da  qu^a  parte  venivano  tratti 
dalle  correnti;  le  monlagne  e  i  campi  notanti  di  ghiaccio,  che  ve- 
deansi  scendere  per  Io  stretto  di  Davis  e  la  costa  del  Labrador  6n 
oltre  Terra  Nuova;  la  famosa  balena  colpita  nello  Spittberg  e  presa 
n^o  stretto  di  Davis;  le  carte  tracciate  dagli  Indi  sovra  pelli  rossa- 
mente disegnate;  e,  per  ultimo,  la  corrente  costante  che  dal  Pacifico 
entra  nello  stretto  di  Bebrìng,  e  l'altra,  corrispondente,  che  scende 
nell'Atlantico  lunghesso  la  costa  groenlandese,  portando  seco  pro- 
dotti che  crescono  solo  sulle  rive  del  Pacifico,  eran  tulle  riprove 
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che  penusdevano  il  celebre  John  Bairow  dell'esistenza  di  ud  pas- 
sa^» N.  0. 

Le  sae  idee  teoriche  fnittarooo  tosto  doe  spediiioni:  l'nna,  per 
ricercare  il  varco  dall'Atlantico  al  Pacifico;  l'altra,  per  procedere 
TfTBo  il  p(rio.  La  prìtùBi  affidavaai  a  It^u  Ross,  sotto  il  quale  milita- 
vaao  Ednardo  Parry  ed  il  dottissiioo  quanto  intrepido  capitano  Sa- 
biae  ;  ma  sebbene  provveduta  di  tutto ,  questa  q>edizione  non  sola- 
mente quasi  nulla  a^oqse  al  0k  noto,  ma  convalidò  un  errore 
commesso  già  dal  famoso  Baflìn,  credendo  il  Boss,  contro  al  parere 
de^sDoi  ofBcialì ,  vwa  baia  qurila  apertura  che  porta  il  nome  di 
questo  navigatore,  mentre  appunto  è  l'imboccatura  e  quasi  il  ve- 
■tibc4o  del  cercato  pass^igio. 

L'alba  DavìgaEione,  diretta  al  polo  artico,  era  comandata  dal 
capitano  Bucham,  sonito  da  quel  grande  ed  infelice  Franklin,  ohe 
a' di  nostri  fece  palpitar  tanli  cuori  e  spargere  tante  lacrime.  Ol- 
trepassato lo  Spitsbergen ,  il  punto  del  globo  più  settentrionale  aiu- 
tato da  cacciatori  rossi ,  in  mesto  a  ^ùacciaie  avvivale  da  verdeg- 
gimti  licheoie,  da  innumerevoli  truppe  di  cavalli  marini,  giunsero 
quei  naviganti  fino  airSO"  34',  ossia  pih  di  due  gradi  a  Sud  del 
iimite-coi  pervenne  Perry  nei  18S7. 

39.  E  Parry  stesso  fu  mandato  nel  1819 ,  a  far  nuove  noerche 
pel  pMSO  al  N.  0. ,  cosi  malamente  abbandonato  da  Ross;  e  si  è 
allora  che  l'insigne  capitano  scoperse  il  canale  che,  per  rioonosoenza 
alle  previnoni  della  scienza  ,  nomò  Canale  di  Barrow;  toccò  la  punta 
Griffith  di  qnc41a  terra,  ohe  fu  poscia  chiamata  Melville;  e  in  mezzo 
ai  piti  minacciosi  periodi,  allo  spaventoso  spettacolo  ddle  tempeste 
pdarì,  fece  le  pib  esatte  e  dilicate  oss«^axìoni  sull'iDcUnazione , 
sulla  declinazione  e  sull'intensità  magnetica. 

Al  narrare  queste  glorie  purissime  del  genio  e  dell'iutn|ùdozza 
umana ,  il  conte  Hiniscalohi  trova  nel  suo  cuore  una  generosa  elo- 
quensa  ;  e  potremmo  <àtar  molti  pasn  del  suo  Ubro  del  tenore  di 
questo  a  proponto  di  una  spedizione  terrestre  di  Franklin  :  «  Fra 
tante  nequizie  umane  confortano  veramente  questi  esempi,  ed  il 
paese  óbe  pnò  vantare  tali  fatti,  vivrà  sicuro  senza  invidiare  la 
0oria  delle  piti  grandi  nazioni  che  esistessero  mai  I  b 

Un  secondo  via^o  di  Parry,  non  piti  per  la  baia  di  Baffin  ma 
per  quella  di  Hudson,  fruttò  la  scoperta  dell'isola  Winler.  e  stu- 
pende osservazioni  sulle  marce,  sui  parelii,  sui  paraseleni  e  sulle 
anrom  boreali. 

A«cb.St.1i..  Nam'aSrne,  T.V,  P.  l  ii 
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40.  I  Bussi  intanto  prosegaiTaao  le  loro  spediiìoni,  dirotte  prin- 
cipalmente al  N.  E.  Il  conte  Homanzoff  mandava  a  sue  spese  il  te- 
nente Kotzebue  (Sgiio  del  celebre  drammaturgo,  che  cadde  sotto 
il  pugnale  di  Sand)  nei  mari  polari,  ove  per  eroico  coraggio  il  gio- 
vane navigatore  s'illustrava.  Sotto  Alessandro  I ,  il  capitano  Wran- 
gell  spingevasi  in  islilta  nelle  pib  aspre  regioni  della  Siberia,  in 
alcuni  laogbi  trovando  una  temperatura  di  i3  gradì  e  meiso  sotto 
zero,  a  Meravigliosa  cosa  (sclama  qui  il  nostro  storico]  che  l'uomo 
siasi  col^  condotto  per  lottare  continuamente,  fra  il  timore  della  fame 
e  del  freddo,  in  quella  tomba  della  natura,  che  contiene  solo  le 
ossa  dì  un  mondo  piti  antico  I  >  1  navigatori  polari  erano  stati  im- 
pediti di  procedere  oltre  dai  gbiacci  :  questi  viaggiatori  terrestri  lo 
furono  iuvece  dal  trovare  ì  ghiacci  interrotti  dal  liquido  mare.  Cosi 
l'uomo,  nella  varietà  de'sum  arditi  tentativi ,  trasforma  ad  ora  ad 
ora  in  ostocolo  ciò  cb'eragU  ajuto  in  jnima ,  e  trova  immediato 
barriere  cbe  a'suoi  pn^ressi  si  oppongono,  finché  l'ingegno,  ecci- 
tato dalle  difficolti)  medesime,  non  trovi  il  modo  di  superarle  e  mu- 
tarle anzi  in  efficaci  sussidii.  Dovunque  Wrangell  co'suoi  compagni 
volgessero  ì  passi,  verso  un  certo  limito  al  Nord,  trovavano  sempre 
la  gran  Polynia  dei  Bussi,  ossia  quella  parte  dell'oceano  ptdBre  cbe 
mai  non  agghiaccia.  «  Questa  f^tto  (osserva  argutamente  il  Hinì- 
scalcbi),  di  grande  importanza  ,  era  gravissimo  argomento  d'analo- 
gia intomo  alla  probabilità  che  esistesse  un  mare  aperto  al  setten- 
trione delle  isole  Perry,  che  comunicasse  collo  stretto  di  Bering; 
e  sì  deve  credere  che  avesse  non  poca  inQuenza  a  mantenere  quella 
fiducia  nel  successo,  che  fece  superare  ogni  ostacolo,  e  procurò  al 
capitano  Mac  Giure  la  gloria  di  aver  sciolto  il  diUìcile  problema  del 
passaggio  N.  0.  ». 

il.  Abbandonale  le  costo  nordiche  del  Vecchio  Continento,  vol- 
gesi  nuovamente  il  nostro  A,  con  quel  metodo  che  ci  siam  permessi 
di  criticare,  a  seguire  le  tracce  degli  scopritori  su  quelle  del  Nuovo; 
e  descrìve  quindi  i  viaggi  dì  Scorresby,  di  Glavering  e  Sabine,  di 
Parry  ,  Lyon ,  Franklin  e  Beechey.  Narra  diSiisamenle  la  spedizione 
intrapresa  nel  4829  da  John  Boss  per  togliere  la  poca  luMngbiera 
impressone  lasciata  nel  pubblico  dall' infelice  suo  tentativo  del  1818; 
e  il  rìsolUmento  della  quale  era  la  scoperto  della  Bootbia  Felix. 
Il  comandante  James  Clarke  Ross,  nipote  del  capitano ,  e  poscia 
tanto  famoso  pei  suoi  viaggi  al  polo  antortico ,  scopriva  il  polo  ma- 
gnetico, trovando  che  quel  punto  scello  dalla  natura  per  centra 
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di  una  delle  piti  grandi  e  misteriose  sue  forze,  è  a  70°  &'  17'  lai. 
e  96*  46'  45"  longit.  Ma  fu  ia  appresso  osservato  che  quattro  dif- 
ferenti poli  magnetici  ha  la  terra,  i  quali  stanno  in  continuo  mo- 
vimento, e  che  quelli  posti  nell'emisfero  boreale  si  muovono  dal- 
l'ocfùdente  ad  oriente.  Passarono  ì  Ross  quattro  successivi  inverni 
fra'gbiacci  polari,  «  furono  creduli  morti  in  patria,  d'onde  si  era 
mandat*  il  capitano  Bach  a  ricercai^. 

iS.  Accennati  altri  viaggi  di  minor  momento,  entra  il  MiniscaU 
(^  nel  drammatico  racconto  di  qnelio  che  fa  l'altimo  di  Sir  John 
Franklin,  intrapreso  nel  1845.  1  doe  legni  (TEredui  ed  il  Terror, 
nomi  ricordevoli  come  la  Santa  ìSaria ,  la  Pinta  e  la  Nma  dì  Co- 
lombo) furono  rastrema  volta  veduti  dal  baleniere  Prtjusipe  cU  GaUet 
il  S6  luglio  1845,  alla  latitud.  boreale  74°  48',  ed  alla  longitudine 
occid.  66°  13"  ;  poi  |Hb  non  se'  ne  ebbe  notisia 

E  qui  comiucia  quella  lunga,  eroica  serie  dì  spediiiooi  andate 
in  cerea,  non  più  del  passaggio  N.  0.,  ma  di  Franklin  e  dello  sue 
ossa  ;  le  quali  spedizioni  costarono  ornai  all'^ot'stìca  e  fredda  Albume 
frih  di  600,000  lire  sterline.  La  prima  fu  qudla  di  Sir  James  Clarice 
Ross ,  partita  nel  1 848  ;  indi  vennero  quelle  del  capitano  Moore  per 
mare  e  di  Sir  John  Richardson  per  terra  ;  poscia  quelle  di  Richard 
ColliaoQ  e  Robert  Hac  Giure,  che  doveano  navigare  da  occidente 
ad  oriente ,  mentre  in  opposto  senso  veleggiavano  il  capitano  Bo- 
ratio  T.  Austin  e  William  Penny;  e  tutte  queste  a  pubblidie  spese. 
Tre  altre,  comandate  da  John  Boss,  dall'americano  tenente  De 
Haven  e  dal  comandante  Forsyth,  con  privato  denaro,  e  quest'ul- 
tima con  quello  della  infelice  e  grande  lady  Franklin.  La  com- 
pagnia della  baja  d'Hudson,  entrando  anch'essa  in  quella  nobile 
gara ,  mandava  il  dottor  Bae.  Nel  1851 ,  la  vedova  del  martire  spe- 
diva una  nuova  squadra  comandata  dal  capitano  Kennedy ,  sotto 
il  quale  militava  il  francese  Bellot,  ambi  gratuitamente  oQertisi,  e 
quest'ultimo  martire  poscia  anch'esso.  Nel  18S2,  fecesi,  ma  semiM« 
collo  slesso  infdice  successo,  la  pih  grande  spedizione  che  sia  an- 
data nei  mari  polari,  composta  di  dnque  legni  da  goerra.  Il  capi- 
tano Inf^field,  inviato  dalla  instancabile  lady  FraukUn,  non  portava 
notizia  del  perduto  navigatore,  ma  scopriva  lo  stretto  Murchison, 
e  l'apertura  che  mette  la  baja  di  BafBn  in  comunicazione  col  Mar 
Artico  per  lo  stretto  di  Smith.  Dopo  una  seconda  spedizione  ,  In- 
glefield  recava  in  Ii^lterra  la  lieta  nuova  del  trovato  passaggio 
N.  0. ,  sebbene  amar^giata  da  quella  della  morte  di  fiellot. 
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La  gloria  di  unta  ecoperia  toccò  a  quel  capitano  Itec  Giare , 
die  il  governo  avea  net  1 850  mandato,  coli'  laoatìgator,  a  navigare 
da  Ovest  ad  Est;  poiché  egli,  venendo  dallo  stretto  di  Beehring, 
il  40  aprile  1853,  s'incontrò  col  luogotenente  Pyaoa,  che  nel  senso 
opposto  riamava. 

Il  dottor  Rae  Trattanlo  s'accertava  lAe  Franklin  ed  i  su«i  eran 
morti  di  fame  sulle  rive  del  Sume  Back,  dopo  avere  chi  sa  quanto 
peregrinalo,  faticato  e  patito,  a  Da  molti  dei  cadaveri  mutilati,  e 
da  quanto  slava  nelle  pentole ,  avrebbesi  dovuto  alimentare  cbe 
la  disperanoiie  avesseli  ridotti  a  non  rifuggire  dai  meni  piti  bar- 
bari e  contro  natura  per  prolungare  la  vita  »... 

43.  E  qui  finisce  la  parte  namitiva  del  libro  del  signor  Hiniscal- 
chi-ErizEO,  il  quale  somministra  i  documenti  di  una  delle  più  ma- 
gnìfiche epopee  che  possano  tessersi  sulle  glorie ,  sull'abnegaskice , 
sull'eroismo  e  sulla  scienza  del  secolo  XIX  :  manca  Gnora  il  Dante, 
ma  abbiam  fede  che  verrà ,  destinalo  a  cantare  queste  grandiose 
vicende. 

Gli  ultimi  due  capitoli  della  Scoperte  artiche  sono  consacrati  alla 
geografia  fisica  ed  alla  etnologia  polare-,  e  come  tatti  gji  altri,  ri- 
splendono per  chiaresza,  ordine,  lucidila  se  non  eleganza  di  espo- 
sisione.  Insomma,  il  Ubro  del  signor  Minìscalchi  (del  quale  speriamo 
che  il  lettore  ci  saprb  grado  se  abbiam  date  un  breve  ma  fedele 
sommario  )  è  uno  dei  migliori  libri  che  ìa  questi  ultimi  anni  abbia 
avuto  l'Italia  ;  e  se  una  parola  d'encomio  partita  da  un  ignoto  pafe 
tornar  gradita  all'autore,  sinceramente  e  liberalmente  io  gli^ 
mando. 

ii.  Di  un'altra  opera  di  gran  mole  e  di  pregio  angolare  mi  ap- 
presto a  far  cenno;  e  ne  parlerei  più  a  luogo  se,  da  una  parte,  essa 
non  fosse  finora  poco  piii  avanti^che  al  principio  di  sua  pobblicatìMie; 
e  se  dall'altra  non  m'accot^essi  di  aver  già  oltrepassati  i  oonfini 
che  ad  un  articolo  di  giornale  l'uso  ha  assegnati.  Dacché  Alessan- 
dro di  Humboldt  ne  diede,  col  suo  Coimtu,  l'esempio,  venne  fra  i 
dotti  l'usaoia  di  riassumere  in  un  solo  ben  prometlente  e  pittoresco 
vocabolo  il  titolo  di  opero  vastissime  e  comprensive  di  larghisumi 
sviluppi.  E  per  qaesto  rispetto,  feUce  oltremodo  è  stata  l'ispira- 
raiione  del  signor  Eugenio  Balbi,  quando  aitilo  Gea  il  suo  libro, 
destinato  appunto  a  dare  una  sintasi  adeguata  di  quanto  concerne  la 
terra,  considerata  e  come  corpo  celeste,  e  come  complesso  di  parti 
solide,  liquide  ed  aeriformi,  e  come  campo  d'aaone  di  molteplici 
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fòrze,  e  come  teatro  della  vegetazitme  e  della  vita  animale,  ed  infloe 
cerne  abitacolo  delt'umaDa  fam^ia^ 

Se  questa  novella  pabbticasiooe  del  fì^io  di  Adriano  Balbi  porta 
evidente  l'improata  del  metodo,  cosi  preciso  e  oos^  lo^co,  di  quel 
geografo  illuGtre,  non  per  qaesto  è  men  peregrino  il  concetto  che 
informava  l'aatore,  uè  men  utile  l'intendimento,  di  rendere  più 
maestoso  ancora  e  piti  completo,  sotto  la  naova  sua  forma,  Tedi- 
firà)  scientifico  di  chi  gli  fu  padre  e  maestro.  E  per  fermo,  in  breve 
giro  d'anni,  quanti  ne  trascorsero  dalla  morte  di  quell'iosigae,  il 
tesoro  delle  geografiche  cognisìoDi  si  è  notevolmenle  accresciuto , 
per  le  recenti  scoperte  e  rettificazioni  fatte  in  più  luoghi  d'Asia , 
d^Affiica ,  d'America  e  d'Oceania.  Instancabili  apostoli  della  scienza 
hanno  più  esattamente  tracciato  il  corso  di  mdti  fiumi,  da  loro 
stessi  perìf^osamente  risaliti-,  corretto  un  gran  numero  d'altezze 
barometriche,  di  Hvellaiioni,  di  descrizioni  orografiche;  meglio  for- 
mulate le  leggi  delle  correnti  oceaniche  ed  aeree,  ed  osservale 
quelle  dei  fenomeni  magnerei  ;  più  intimamente  conoscimi  popoli 
remotì,  la  I(HX>  lingua,  i  loro  costumi  ed  il  loro  slato  sociale.  E 
d'altro  lato,  mentre  la  nostra  vecchia  Europa  lotta  con  sé  mede- 
sima e  dura  gigantesche  fatiche  a  compiere  il  più  lieve  mutamento 
Oli  soù  politico  equilìbrio ,  immense  rivoluzioni  si  compiono  in  lon< 
tane  contrade.  Melbourne,  in  Australia ,  trent'anni  addietro  non  esi- 
steva: oggi  è  una  vasta  e  ricca  colonia  con  ferrovie,  vaporiere ,  tele- 
ffa&  e  con  tutti  gli  agi  e  strumenti  della  civiltà.  A  Sidney,  poc'anzi 
sinistro  convegno  di  deportati  e  di  convitti ,  fondasi  oggi  una  nni- 
versìtìi  dì  studi.  L'oro  dì  California,  il  pseudo-cristianesimo  della 
China ,  la  conversione  della  Turchia  alla  civile,  queste  e  cento  altre 
mondiali  vicende  hanno  profondamente  influito  sulle  condizioni  geo- 
grafiche, e  si  richiedeva  un  libro  che  con  dottrina  e  coscienza  ne 
informasse  gli  Italiani  ;  ì  quali  pur  troppo  non  sogliono  essere  ilprimi 
a  venirne,  in  simili  circostanze,  informati.  E  sembraci  che  l'opera 
del  signor  BsUh  pienamente  risponda  all'assunto.  Nei  Prolegomeni, 
egli  vien  dando  le  generalità  geografiche ,  a  cominciare  dagli  impon- 
derabili e  dall'etere  sparso  nell'infinito  ,  scendendo  fino  alla  etno- 
grafìa ed  alla  linguistica,  e  nessuno  trascurando  dei  molteplici 
rapporti  che  ha  la  sua  scienza  con  le  altre  tutte  ;  parco  di  sviluppi, 
ricco  d'idee.  Kdle  successive  parti  dell'opera  sua,  il  signor  Balbi 
ci  de  II  Mondo  Antico  {Asia,  Africa,  Europa),  Il  Nuovo  Jfondo  (le 
due  Americhe  ) ,  Jt  Mondo  Marittimo  (l'Oceania),  e  infine  un  riepi- 
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1(^0 ,  assieme  a)  quale  verr^  pubblicato  il  [m>emio  dell'opera.  Con 
tutta  sinceriti  e  con  vera  gioja  d'Italiaoo  e  di  studioso,  unisco  il 
mio  at  plauso  universale  che  giustamente  vien  tributato  alla  Gea. 

i5.  Per  le  ragioni  addotte  di  sopra ,  sarò  pur  l»<eve  annuntiando 
qui  in  sul  finire  il  Diitionarìo  di  geografia  univenale  del  professor 
F.  C.  Marmocchi ,  il  quale  viene  pubblicandosi  dal  benemerito  edi- 
tore torinese  signor  Sebastiano  Franco.  Autore  anch'  io  d'un  Diziona- 
rio scientifico ,  conosco  per  prova  gli  scogli  che  in  siffatte  imprese 
sono  continuamente  sul  cammino  dello  scrittore ,  e  la  difficoltà  di 
evìtarìi ,  e  le  obbiezioni ,  non  tutte  ragionevoli,  cfae  una  certa  scuola 
(a  capo  della  quale  erasi  posto  l'illustre  Gioberti)  ha  contro  di 
esse  scadiate.  E  siami  lecito  |in  questo  proposito  ripetere  qui  ciò 
che  io  scriveva  non  ha  guari:  tt  Tanto  scalpore  non  nacque,  a 
parer  nostro,  che  da  un  grossolano  equivoco.  Dove  scopo  dei  di- 
zionarii  scientifici  fosse  d'insegnare  metodicamente  la  scienza  (qual 
fu  l'intendimento  def;li  Enciclopedisti  di  Francia),  e  pigliando 
il  posto  dei  trattati ,  di  svolgere  le  dottrine  l'una  dall'altra  logi- 
camente derivale,  non  v'ha  dubbio  che  avrebbero  i  Imo  nemici 
non  poca  ragione  di  lanciare  l'anatema',  poiché  povera,  invero,  e 
monca,  e  disordinala  istruzione  si  è  quella  che  puossi  a  spizzico 
ed  a  salti  raccogliere  dall'  inesperto  rovistatore  di  vocabolL  Ma , 
d'altro  canto,  niegara  si  Dizlonarii  il  doppio  immenso  vantaggio  di 
agevolare,  da  una  parte,  all'indotto  le  ricerche  e  i  mezzi  dieru-- 
dirsi ,  fornendogli  pronta  ed  agevole  soluzione  dei  moltiplici  pro- 
blemi che  alla  mente  gli  occorrono  ;  e ,  dall'altra ,  di  offrire  un 
utile  e  comodo  reperttmo  allo  scienziato,  il  quale  sovente  ha  bi- 
sogno  d'un  richiamo,  d'una  notizia,  d'una  opinione,  malagevole  a 
riscontrarsi  subito  altrove,  ci  sembra  per  fermo  ntm  sostenibile 
paradosso...  11  Dizionario  presenta  i  vantaggi  riuniti  e  del  giornate 
e  del  libro,  senza  avere  gì' inconvenienti  dell'uno  e  dell'altro;  e 
di  facile  lettura  come  il  primo ,  ma  la  sua  natura  non  lo  costringe , 
al  pardi  questo,  alla  leggerezza  e  superficialità.  PUÒ  avere  la  pro- 
fonditi e  i  lai^hi  sviluf^i  del  secondo ,  ma  può  aprirsi  a  queUa 
pagina  che  al  lettore  cale  di  esaminare,  senza  doverlosi  tutto  e 
conlinuameute  studiare  (1)  >. 

i6.  Ci  perdoni  il  lettore  questa  citazione  ;  ma  ci  occorreva  indi- 
care l'idea  che  ci  formiamo  dei  dizionarii  scientìfici,  per  dedurne 

Hi  Prfìbzione  al  Atiimiiria  <UUa  Economia  politica  e  (tei  Commercio. 
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il  giudizio  nostro  su  quello  del  Marmocchi.  Il  quale  adegua  per- 
feltamenle  l'opinione  che  noi  stessi  portiamo  di  colali  pubblicazioni. 
Una  elaborata  Introduzione  contiene  un  Elogio  della  Geografia  e 
la  Dedica  delF{^>eraj  che  viene  indirizzata  a  a  tutte  le  classi  ci- 
vili e  studiose  d'Italia  •  e,  non  ultime,  alle  donne,  le  quali  w  vi 
altìngeranno  copia  di  svariate  ed  utili  cognizioni ,  che  l'A.  si  lu- 
singa avere  quasi  sempre  esposte  in  modo  facile  ed  elementare, 
anche  quelle  d' indole  astrusa  e  difficile  ».  Un  Breve  preliminare 
ducono  vdla  Cosmografia ,  un  altro  intomo  alla  Cronologia  unwer- 
talé ,  uno  sulla  Statiatica ,  compiono  il  pronao  del  grande  edificio 
che  il  Prof.  Marmocchi  ha  preso  ad  innalzare. 

47.  Un  DisioDario  è  tal  opera  che  riesce  impossìbile  il  com- 
pendiarla e  il  sottoporla  ad  analisi.  Rinunziamo  quindi  a  dare  pib 
minuti  particolari  intorno  alla  nuova  grand'opera  dell'  illustre  geo- 
grafo sanese.  I  suoi  molti  e  svariati  scritti  (alcuni  dei  quali  ci 
occorse  citare  nel  corso  di  quest'articolo)  gli  assicurano  il  primo 
posto  fra  i  viventi  geografi  italiani,  ed  uno  dei  pib  segnalati  nel 
mondo  scientifico.  Ci  appagheremo  quindi  a  rallegrann  sincera- 
mente coli'  Italia  e  cogli  studiosi  pel  recente  efficace  sussidio  che 
vien  loro  prestato  da  questo  dotto  toscano. 

Abbiamo  esposto  il  concetto  che  dei  geografici  studi  ci  siam 
venuti  formando,  l'ambito  vastissimo  di  questa  scienza,  le  cause 
de' suoi  progressi,  i  metodi  vari  coi  quali  può  venire  trattata,  le 
condizioni  sue  generali  e  recenti  nella  Penisola ,  i  pregi  di  alcuni 
odierni  lavori  pubblicati  da  illustri  nostri  compatriotti.  Possa  la 
nostra  debole  voce  essere  ascoltata  ed  accetta  appo  coloro  che 
sentonsi  da  tanto  d' incora^are  lo  sviluppo  di  una  disciplina  no- 
bilissiroa ,  a  tutti  necessaria,  e  ch'ebbe  ognora  in  Italia  inngni  ctdtori. 

Genova,  S  marzo  1857. 


Girolamo  Boccardo. 
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Nel  bravo  giro  di  pochi  anni  Roma  ha  perduto  i  piii  illustri 
cultori  delle  discipline  storiche  ed  archeologiche  ;  e  la  perdita  è  tanto 
piti  grave,  ia  quanto  che  i  sapienti  che  sono  mancati  non  hanoo 
lasciato  erecU.  La  citte  che  per  tanti  secoli  si  fa  centro  della  storia 
del  mondo  lamentava  ancora  la  morte  di  Antonio  Nihhy,  il  quale 
eoa  l'eloquenza,  con  la  passione  che  agita  lo  spirito  al  presti^ 
delle  avite  virth,  sapeva  ripopolare,  parlando,  degli  antichi  suoi 
al»tatori,  gli  avanti  superstiti  delle  glorie  romane,  e  i  luo^i  nei 
quali  si  consumarono  tenti  avvenimenti  non  perituri  ;  quella  di  Lui^ 
UngareUi,  illustratore  d^ì  obelischi  e  degli  aldi  monumenti  che 
dall'R^tto  accompagnarono  nei  loro  trionfi  i  guerrieri  di  Roma  ;  quel- 
la di  Clemente  Cardinali,  che  nell'opera  dei  Intorni  mUitari  cotanto 
illustrò  la  storia  ddle  leeoni  e  delle  flotte  romane  :  quando,  a  poco 
intervallo  di  tempo,  mancarono  Emiliano  Sarti,  Andrea Holza,  An-- 
gelo  Hai,  Giampietro  Secchi,  Luigi  Cardinali,  Giuseppe  Heldiiorrì, 
Secondiano  Campanari,  Pietro  Hatranga,  Luigi  Canina,  Emilio 
Braun,  Francesco  Orioli.  La  bella  schiera  che  faceva  risplendere 
per  altesia  di  studi  la  città  delle  memorie  monumentali,  cosi  fu 
disfatta  io  poco  d'ora;  ed  è  cosa  ben  dolorosa  il  dire  come  un 
solo  giovane,  Giambattista  de  Rossi  (con  l'Henzea  e  col  Hommsen 
deputato  alla  grande  opera  Corpus  inicr^tùmum  romanarum;  e  che 
ha  gik  compiuto  l'altra  delle  iscrizioni  cristiane)  soi^  a  mantenere 
la  secolare  e  tradizionale  celebrità  di  questi  studii  nella  sede  dei 
Consoli  e  dei  Cesari.  E  ne  duole  dovere  aggiungere  che  l'album  dei 
trenta  soci! ,  formanti  il  collegio  della  romana  Accademia  di  Ai^ 
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gheoloma ,  gib  iUoslrato  dai  celebri  nomi  di  Edoìo  Quirioa  Viscon- 
ti, di  Antonio  Canova,  di  Girolamo  Amati,  di  Angelo  Hai,  di  Emi- 
fiano  Sarti,  di  Giampietro  Secchi,  di  Luigi  Canina,  aspetterà  chi 
sa  quaolo  tempo  uomini  d^oi  di  stare  eoa  essi. 

Ma  basti',  e  dedichiamo  invece  qualche  parola  di  compianto  ad 
alcuni  di  coloro  che,  per  grave  sciagura  delle  lettere ,  innanzi  tempo 
morirono.  Pregato  a  far  <U  essi  memoria  in  questo  Ardiivio,  oom- 
{Nendo  il  doloroso  oflftaio  per  atcuoi ,  e  rìserbandomì  il  farlo  per 
altri  nel  veuturo  fascìcolo,  io  intendo  di  pagare  un  debito  di  rico- 
ooscensa ,  poiché  tutti  quelli  che  ho  nominato  furono  mìei  colleghi 
all'Aceademia  romana,  quasi  tutti  miei  amici,  e  la  pih  parte  di 
essi  mi  confortò,  m'incora^iò  ne'miei  giovanissimi  anni  agli  studii 
che  furono  la  mìa  voluttà.  Quando  nel  tempo  più  funesto  della 
mia  vita ,  nel  gMinaio  del  1859 ,  io  era  obbligato  ad  allonlanarmi 
da  Roma  per  andare  in  terra  d'esilio,  non  avrei  sicuramente 
imaginalo  di  dover  esser  cosi  jM'esU}  il  biografo  di  tanti  che  in 
abbracciava  per  l'ultima  volta;  uè  certo  lo  imaginarono  essi,  cbe  a 
tutt'uomo  si  dedicavaDo  a  grandissime  opere  che  si  lu»ngavano 
di  pcTtare  a  fine. 


EMILIANO  SARTI. 

Il  primo  tributo  d'onore  io  debbo  renderlo  ad  Emiliano  Sarti , 
uomo  d' ingegno  e  di  sapienza  non  dirò  straordinaria  ,  ma  unica. 
Figlio  di  un  tagliatore  di  marmi,  oaafrvò  fanciullo  uell'officina  del 
padre  i  primi  bassirìlievì ,  i  primi  frammenti  di  statue ,  le  prime 
iscrizioni  antiche,  e  se  ne  mostrava  talménte  entusiasta,  da  farsi 
segno  fino  da  quel  tempo  alle  pih  belle  speranze  sul  suo  avveni- 
re. Lo  studio  e  il  desiderio  d'imparare  era  per  esso  unn  passione 
senza  esempio ,  e  alla  quale  dava  soddisfazione  e  alimento  in  tutte 
le  ore  del  giorno.  Notato  in  breve  nella  citth  eterna  come  uomo 
dì  mente  prodigiosa,  la  DOtitìa  ne  giunse  al  primo  Napoleone,  che 
lo  fece  invitare  a  Parigi  con  larghissime  off^e,  non  però  accet- 
tate dal  giovane  romano ,  il  quale  ricusi)  di  abbandonare  una 
patria  della  quale  aspirava  ad  illustrare  le  glorie.  Napoleone  volle 
allora  che  il  giovane  non  avesse  difetto  di  mezzi  per  proseguirò 
Alcu.ST.lT..  ;Vaoi'uA«rtff,T.V,P.l.  i» 
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i  studìì ,  e  ^  fece  assegnare ,  come  ÌDcapag^ni«Qto,  osa  peo- 


Le  speranze  non  furono  mai  m^lio  ooUooale  :  ì  progressi  del 
^ovane  si  fecero  giganti  ia  poco  d'ora.  Non  pwsDCo  «soilo  daU'Uoi- 
versilli,  gik'era  maestro,  e  profondo  maestro,  nelle  lingue  greca , 
ebraica ,  ùrìaca ,  aratta  ;  e  non  v'era  Ione  ewa  Ae  ignorasae  nel 
campo  deirerttdiiioQC.  Egli  già  avera  Ietto  nei  loro  originali  ^i 
scrittori  tutti,  greci  e  latini,  e  oon  la  saa  miracolosa  memoria,  U 
aveva  come  trasfusi  in  sé. 

La  leMeratun  orientale  gli  era  familiare  oome  l' italiana ,  -116 
v'era,  dirò  cosi,  parte  ddlo  scibile,  nella  quale  bod  avesse  voluto 
addottrinarsi.  È  fama  che  di  cose  matematichs  ed  astrooomicbe 
e  di  scieoBe  natoraU  sapesse  profondamente;  ma  certo  le  discipline 
ddl'aDlidiiifc  non  avevano  pib  solenne ,  piii  erudito  cultore  M 
Sarti ,  qaaodo  di  arcbeologj  valentissimr  Rodm  menava  il  primo 
vanto  ia  Europa.  Restata  senza  professore  la  cattedra  di  lingua  e 
dì  letteratura  ebraica,  l'ebbe  per  pubblico  sperìmeoto  e  •  pieni  volj 
il  Sarti  :  esempio  unico  in  Roma ,  dove  sempre  un  prete  professò 
quella  facoltìi,  nella  quale  si  le^e  Sacra  Scrittura,  e  nella  quale 
le  controversie  scritturali  sono  come  istituzione  fondamentale  d'inse- 
gnamento. Ha  la  grandezza  dell'ingegno  fece  pel  Sarti  tacere  la  legge. 
E  quasi  contemporaneamente  alla  cattedra ,  ottenne  anche  l'ufficio 
di  scrittore  di  lingua  ebraica  alla  Rìblìoteca  Vaticana.  Mancato  il 
professore  di  greca  letteratura,  fu  il  Sarti  scelto  in  supplemento 
a  leggere  anche  in  questa  facoltà  :  e  dopo  qualche  tempo,  elettone 
professore  litolare,  rìl«nae  quest'ultima  cattedra,  supi^ito  nell'altra 
dal  dotto  Wiseman  ,  oggi  cardinale.  Fu  quindi  profe8B(M%  supplente 
di  lingua  araba ,  di  lingua  sirs-oaldaioa ,  e  di  archeologia.  Dedicatosi 
specialmente  agli  studii  delle  antichità  ,  egli  ricercò  le  vestigio  della 
sua  Roma,  con  tale  affetto,  c(»i  tale  perseveranza,  che  nwk  ei  po- 
trebbero ridire  a  paride.  Entrò  in  tutti  i  sotterranei  di  Roma,  gui- 
dato dallo  studio  degli  etichi  scrittori ,  aniichò  dalle  indicasioni  di 
sedicenti  antiquarìi  :  e  tutto  investigò ,  tutto  misurò ,  e  mettendo 
a  confronto  le  memorie  di  tutti  ì  secoli  di  Roma,  la  riedificò  sulle 
[Mante  per  i  varìì  suoi  tempi  come  altri  non  fecero  e  non  potranuo 
fare.  Roma  dei  Re,  della  Repubblica,  dell'Impero,  del  medio  evo 
riviveva  talmente  nella  sua  imaginazione  e  nella  sua  parola,  dw 
a  parlare  cou  lui  ti  sarebbe  sembrato  di  vadere  le  antiche  geue- 
^aiioni  riprendere   vita  e  movimento ,  e  i  moaamenti  che  eres- 
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sero,  rtoomporsi ,  riapparire  quali  erano.  Egli  fa  che  al  cosi  detto 
circo  di  Garacalla  restituì  ti  nome  di  Uasseniio;  egli  cherinrenne 
il  vero  Itu^D,  ed  i  ruderi  e  la  forma  dei  celebri  rostri  in  cima  al 
Foro  Romano;  egli  che  a  tutti  i  mouumraiti  di  quel  celebre  Foro 
rìdooft  il  vero  nome;  egli  che  ritrova  acque  le  quali  eraao  solo 
una  memoria  slorica,  egli  ioGoe  che  aveado  tutto  visitatole  ve- 
duto coQ  i  suM  occhi,  che  avendo  iaterrogat»  lo  memorie  di  tut- 
ti i  secoli ,  non  solo  aveva  preparato  ■  materiali  per  deliaeare 
Homa  nei  vani  suoi  secoli  ;  ma  ,  fatto  tesoro  delle  memorie  di  tutte 
le  epoche  ..aveva  notato  tutti  gli  ignoti  luo^i  di  Roma  a&  quali 
scavando  si  trovereU>ero  monumenti  od  opere  d'arte  antica,  che 
sarebbero  splendida  conferma  di  tatte  le  sue  scoperte.  Fra  le  car- 
te che  egli  lasciò,  è  restalo  annoiamento  di  molti  siti,  nei  quali 
avrebbe  desiderato  ohe  fosse  tentato  il  suolo.  Mancato  a  oinquan- 
tatrè  anni ,  tutti  gli  sludii  fatti ,  tutti  i  materici  preparati  per 
questa  importante  parte  della  storia  romana ,  non  hanno  potuto 
far  profitto  alla  scienza.  Saliamo  però  che  gli  scritti  del  Sarti  , 
rimasti  in  mano  di  una  serrila,  saranno,  quando  che  sia,  col- 
locati in  una  biblioteca  pubblica  di  Roma,  in  unione  alle  molte 
opere  postillate;  e  cod  non  sedo  gli  studiosi  avranno  agevoleua 
di  fame  lor  prò,  ma  si  potrti  per  essi  anche  meglio  appressare 
la  potenza  d'ing^no  dell'autore. 

Però  non  convieDe  troppo  sperare  di  essi  manoscritti ,  perchè 
è  ben  certo  che  il  Sarti  scriveva  pochissimo ,  ed  il  pili  delle  volte 
con  formule  ohe  egli  solo  poteva  intendere.  Fidente  nella  sua  mi- 
racolosa memoria  ,  egli  considerava  per  sé  il  distendere  in  iscritto 
come  perdita  di  tempo;  quando  arrivava  l'ora  del  dover  compilare 
l'opera  meditata  e  svolta  nella  sua  mente ,  lo  scrìvere  non  era  per 
asso  che  un  fatto  materiale.  Quindi ,  schede ,  appunti  sema  ap- 
parente connessione ,  postille  e  segnali  nei  1ÌNi ,  erano  per  esso 
remiaisceuEe  esuberanti  per  non  aver  mestieri  di  altro. 

All'ultima  edizione  del  Dizionario  del  Porcellini  condotta  dal 
Furìanetto ,  egli  avea  fatto  annotazioni  ed  emendamenti  infiniti , 
ooH'eridenie  intenzione  di  rinnovare  il  grande  tesoro  della  lingua 
romana. 

lo  posseggo  il  secondo  volume  de^i  Scrittori  Vaticani  del  Hai , 
coperto  da  oima  a  fondo  di  conrezioni  e  di  postille  manoscritte 
dal  celebre  ellenista  che  fu  Girolamo  Amati,  il  quale  in  questi 
annotamenti  osa  un  frasario  non  so  se  più  epigraramatìoo'o  violento 


^tibyGoogle 


92  NECROLOGIO  (tOHANO 

contro  il  Mai ,  accusato  ad  ogni  pagina  della  pid  crassa  ignorania. 
Il  libro  che  dalla  biblioteca  dell'estinto  Amati  passò  nelle  mani 
del  Sarti ,  fu  annoiato  da  questo ,  e  le  sue  dotte  osservazioni  ri- 
guardano non  meno  l'editore  del  libro ,  che  il  poco  caritatevole 
riprenditore  del  Mai. 

Di  altro  genere  sono  le  postille  chtt  il  Sarti  apponeva  al  libro 
sull'/les  grave  del  Museo  Rircheriano,  compilato  dal  padre  Giu- 
seppe Marchi  dalla  Compagnia  di  Gesù.  Esse  consistono  in  oan- 
cellazionì  intere  di  molte  pagine ,  in  una  serie  interminalMle  di 
punti  ammirativi  e  dì  esclamazioni ,  in  teste  ed  orecchie  dì  ciuco, 
e  in  qualche  parola  somigliante  a  certi  epigrammi  incisivi,  cbo 
sono  una  proprietà  dei  BomaAi. 

Fra  le  cose  da  esso  pressoché  condotte  a  fine,  v'ha  un  lavoro 
sul  sepolcro  di  Porsena.  È  troppo  nota  la  descrizione  di  quel  gran- 
dioso e  singolare  monumento  fatta  da  Varrone  e  cooservataci  da 
Plinio:  essa  fu  la  disperazione  degli  archeolo^  e  degli  architetti, 
i  quali  s'affa  tica reno  invano  a  restaurare  sulle  parole  di  Varrooe 
il  mausoleo  del  Lucnmone  di  Chiusi.  Il  Sarti  compi  l'opera,  la 
quale  ci  vien  fatto  sperare  che  vedrà  presto  la  luce,  e  che  fa  pie- 
namente ragione ,  ed  ha  per  base  la  narrazione  del  dottissimo  dei 
Romani,  e  le  prescrizioni  dell'arte  e  della  crìtica. 

Di  due  grandi  lavori  poi  egli  ebbe  pubblico  incarico ,  cioè  della 
Raccolta  e  della  Itlustrajtone  delle  ùcriaìom  vaticane ,  e  di  un  opera 
di  supplemento  a  quella  del  Dionigi  sulle  Grotte  vaticane.  Alla 
prima  non  gli  bastò  la  vita  ;  la  seconda  pubblicò  con  questo  ti- 
tolo: Ad  Philippi  Laurentii  Dionytii  opus  de  V<UÌcaiìà  eryptù,  op- 
pendiXy  in  qua  nova  cryptanan  ic}mogr(q>kica  tabula  adiectit  noUt 
mluttrfUur,  auctonbus  AemiUaiìo  Sarti  et  lotqAo  Settele  in  Rottumo 
Archigtfmnatio  professoribut  ;  Romae,  I8W ,  in  fol.  -Essendo  uni- 
versalmente noto  che  il  Scitele,  non  senteadosi  pari  alla  difficoltà 
della  materia,  aveva  declinalo  l'onoro  della  commissione,  e  che  il 
Sarti  accettandola  in  luogo  suo,  per  sola  cortesia  aveva  voluto 
aggiungervi  il  nome  del  suo  illustre  collega,  fu  con  grande  stu- 
pore veduto  come  il  valenlissimo  grecista,  il  solenne  filologo, 
l'archeologo  per  eccellenza ,  à  presentasse  per  la  prima  volta  al 
pubblico  svolgendo  ai^omentì  nei  quali  non  era  noto  che  fosse 
menomamente  versalo.  È  inutile  il  dire  che  in  questa  fatica  la 
storia  d^  antichi  secoli  del  papato,  i  conosciuti  e  sconosciuti  do- 
cumenti delle  età  relative,  à  mostrano  all'autore  cosi  familiari,  da 
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parere  che  abbia  in  essi  occupato  tutta  la  TÌta;  lauto  si. mo- 
stra erudito  su  tutto  quello  ohe  contengono  la  biblioteca  e  gli  ar- 
ehiviì  vaticani,  <]uelli  della  bamlìoa,  e  di  altre  chiese,  quelli  di 
privati  e  di  [H-incipi;  e  sa  quanto,  per  dir  cosi,  esiste  che  oon- 
oorrer  possa  a  rischiarare  il  soggetto. 

E  fu  forse  quando  studiava  i  monumenti  esistenti  nelle  grotte 
vaticane,  che  eMw  in  animo,  se  gli  fosse  bastata  la  vite,  di  con- 
tinaere,  o  per  dir  meglio,  rifare  il  grande  lavoro  del  Muratori 
Seriptores  rerum  iUUicarwn;  concetto  del  quale  io  non  aveva 
punto  Qotitia,  ma  dei  quale  mi  fa  fatta  ultimamente  parola  dal 
signor  Gaetano  PeUiccionì,  discepolo  del  Sarti,  ora  professore  di 
lettere  greche  nell'  UDÌTermt&  di  Bologna ,  e  che  curò  con  affetto 
filiale  le  cose  del  defunto  maestro,  provvedendo  che  nulla  fosse  di- 
sperso, e  che  nnlla  capitasse  in  mani  indegne.  Volesse  il  cielo  che 
«gli  avesse  potuto  iucamare  il  disegno  ;  chi  certo  nibno  più  de- 
gnamente di  lui  Io  avrebbe  eseguito. 

Professore  di  lettere  greche ,  egli  era  lo  stupore  di  quelli  che 
assistevano  alle  sue  lezioni,  le  quali,  nell'apparente  semplicità ,  ri- 
velavano la  grandetta  deU'aomo.  Consistevano  esse  per  lo  pib 
nella  lettura  dì  elassiei  grechi,  storici,  oratori,  tragici,  e  lìrici: 
ma  quali  letture  non  eran  qnellet  Si  leggeva,  ad  esempio,  an 
giorno  un  coro  di  Euripide  ;  il  professore  interruppe  a  mezio  di 
«sso  il  lettore,  e  meditò  un  istante;  poi  prese  la  parola,  e  mo- 
strò con  un  corredo  di  dottrina  che  rìduceva  la  dimostrazione  ad 
evidenza,  come  la  verseggiatura  di  quel  coro,  mutata  per  ignoranza 
di  amanuensi,  fosse  fnori  di  (^i  ordine  e  di  ogni  ragione  poetica,  e 
lo  riordinava  cosi  airimT»«wÌ80  secondo  che  Euripide  doveva  averlo 
scritto.  Noi  ci  guardammo  tutti,  facendo  le  meraviglie  non  tanto 
della  profondila ,  della  copia  di  dottrina  del  professore ,  quanto 
deUa  semplicità  e  della  -nessuna  importanza  che  metteva  in  simili 
cose,  per  le  quali  sicuramente  nn  professore  d'oltremente  avrebbe 
fatto  parlare  di  gè  tutta  l'Alemagoa.  Tantopiù  che  tutti  noi  suoi 
uditori  eravamo  ben  cwti  che  nou  eran  quelle  scoperte  fatte  ìq 
casa  e  portate  alla  cattedra,  ma  emanazioni  spontanee  di  una 
mente  privilegiata  dalla  natura,  e  innanzi  alla  quale  era  d'uopo 
restare  umiliati  e  sgomentati.  Gol  correr  dei  giorni,  simili  fatti  di- 
ventavano cosi  frequenti ,  che  se  in  noi  sempre  più  cresceva  la 
meraviglia ,  cessava  però  la  sorpresa. 
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Hi  quanto  la  natura  fa  al  Barti  prodiga  d' iogegno  smisurato, 
altrettaoto  ^  fu  avara  D^li  altri  Booi  doni,  perocché  le  sue  for- 
me fiacfae  arano,  dirò  così,  eooezionali.  Piccolo  tanto  da  parer 
□ano ,  egli  non  poteva  ascendere  nella  cattedra,  ma  era  costretto 
sedere  innanzi  a  un  piccolo  tavolino  sul  quale  appoggiava  sé  stano 
«d  il  libro.  Aveva  una  testa  di  uomo  giusto,  fronte  alta  e  3f>atiosa, 
occhio  vivacissimo  ;  e  tutta  la  sua  persona  inclinante  alla  pioga»- 
dine,  gambe  cortissime,  spalle  sfònnate.  Era  forse  la  coscienza  della 
■uà  deformiti,  ohe  lo  rendeva  severo  ed  ìntolleraate  de^  uomini , 
e  che  non  gU  faceva  mai  aprire  il  labbro  al  sorriso,  se  non  per  motr- 
teg^are  all'altrui  ignoraoia,  se  non  per  chiamare  la  derisione  sulle 
altrui  dflboleiie,  specialmente  quando  si-  trattava  di  sedicenti  lette- 
rati ,  archeologi  o  filologi.  Quindi  egli  fu  generalmente  appreiaato 
come  uomo  di  sapieusa  universale,  dirò  quasi  come  una  poteota 
nel  campo  dello  scibile;  non  fu  troppo  amato,  fu  odiato  e  fuggito  da 
tutti  i  vendifrottole ,  da  tutti  ì  ciurmadori  della  letteratura,  i  quali 
egji  Doa  voleva  mai  vedere,  n&  volle  mai  ricevere  in  casa  sua.  Fre- 
quentava e  avrebbe  voluto  aliare  alla  sua  ^gnitfa  l'Accadania  ro- 
mana di  Archeologìa  ;  ma  quando  vide  proceder  le  cose  a  ritroso, 
a  che  venne  eletto  a  presiederla  Pietro  Odescatchl,  e  che  ai  trMita 
socii  di  collegio  furono  aggregati  tali ,  vìcioo  ai  quali  non  cre- 
deva decoroso  il  sedere,  l'abbandonò  e  non  vi  pose  più  piede. 
£  quando  io  che  scrìvo,  am  la  f<^  di  un  giovane  e  con  tutta  la 
baldanza  che  fresia  la  ooscieua  del  bene,  ottenni  il  concorso  di 
tutta  la  parte  intelligente  dell'Accademia  a  rovesciar  quel  partito, 
non  mi  venne  tatto  dì  riportare  all'accademia  l'illustre  professore;  il 
quale  felicitandomi  sulla  riuscita,  mi  diceva  profeticamente  come 
non  fossi  ald>a8tanEa  esperto  degli  umani  intrìdi,  come  quella  gente 
riprenderebbe  alla  sua  volta  il  di  sopra ,  e  come  io  medesimo  dovrei 
pagar  caro  l'esito  fortunato.  Infatti  l'Odescalchi,  rioccupato  l'antk» 
seggio  all'Accademia ,  e  scelto  a  presiedere  il  Municipio  Romanro , 
nell'estate  del  1S49,  sol  monte  Capitolino  arringando  il  generale 
Oudiuot  (  accanto  alle  ìmaginì,  alle  statue  dei  più  oeldm  fra  (^ 
antichi  Romani) ,  gli  dicevi  esser  egli  piti  grande  di  Cesare,  di  Pom- 
peo, di  Marcello,  di  Alcibiade ,  di  Corbulone  ;  il  professor  Sarti  asi- 
malavB  e  moriva  di  (««pacuore;  ed  io ,  dopo  qualche  tempo ,  era 
costretto  a  mutar  cielo. 

Quantunque  però  egli  vivesse   nell'isolamento,  e  non   Moeìr 
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tane  la  oonvenarione  ohe  di  pochissimi-  amkn,  fHire  quando 
capitaTa  ì&  ftrnna  qoalohe  dotto  atraniero  i^e  tlesiderava  ve- 
derìo  da  Ticino,  lo  accoglieva  BqniatamentA  ;  e  e|iiaiido  nel  4SiS 
vewie  in  Roma  eoa  nmarioiie  della  RepubUiea  di  ti.  Harìoo  il  ca- 
valier  Bartolonuoeo  Borghesi,  lo  ricerè  ooo  festa,  ami  con  vene- 
raiione,  e  gK  pose  innanzi  e  gli  partecipò  tatti  qaei  dooumeoti 
epigrafici  che  m^^  desiderava;  col  quale  atto  rispose  a  odoro 
the  blateravano  lai  ìnvido ,  e  nasconditore  di  monamaiti  pw  valeiv 
iene  esclusivuneate,  mentre  invece  ricusava  ogni  contatto  con 
^  impostori,  ed  era  oortesissimo  ed  veri  sapienti.  Ed  io  rìctHrlo 
sempre  Txtme  il  Borghesi  mi  dicesse  essere  il  Sarli  l'onico  erede 
dell'antica  eapienia,  il  solo  che  rsppresenlasse  in  qualche  taaniera 
la  dottrina  di  Eckfaell  e  di  Ennio  QointM  Visconti.  E  qui  si  noti 
come  il  Boi^befi  non  parlasse  che  del  Sarti  arebeologo  ;  e  ìi  Sarti 
quanto  nelresto  vriesselo  aUiiamo  veduto  di  sopra.  ' 

Horendo,  non  lasciò  che  una  biblioteca,  frutto  delle  sue  fatiche, 
e  una  raccolta  di  antichi  marmi  scritti ,  apeoialm^ite  consolari.  I  li- 
bri non  postillati  fnrono  venduti  ;  i  libri  postiUati  e  i  maaascrìtlJ 
farotw  conservati  dalla  sorella  saperstite  elte  li  ba,  «Hoe  dissi 
dì  sopra ,  desifaiati  ad  una  pubblica  biUioteoa  ;  i  Eiarmì  furono  dalla 
sorella  medesima  dwiati  al  lfDnÌDÌ[»o  Romano,  il  quale  io  me- 
moria dell' IHostre  estinto  e  per  retiiboìra  il  dono  cm  romana 
ler^beEza ,  assegnò  all'curfena  erede  trecento  scuiìU  annui.  E  questa 
desUnò  allora  tatto  il  retrauo  della  venduta  biblioteca  per  un  mo- 
nomento  alla  iii«aa(»ia  del  fratello,  che  fa  pk  bella  mostra  di  sé 
nella  dnesa  dì  8.  Agostine,  e  dae  al  visitatore  iodica, quale  scia- 
gara  fosse  per  la  patria ,  che  un  tant'uosao  cosi  prematuramente 
oiaDcasse ,  toccando  appena  i  ciuquantaquattro  anni. 


SECONDIANO  CAICPANARI. 

Educato  da  suo  padre  Vinceoso ,  che  fu  valente  arcfaeolt^ ,  ai 
clasnci  studii  d^li  antichi  scrittori,  ed  all'amore  di  quei  monumentt 
che  sono  i  lestimoaii  parlanti  dell'antica  civiltà,  ei  si  fece  presto 
notare  fra  ì  jHti  efpregii  cultori  delle  discipline  archeologiche  e  fra 
i  giovani  che  facessero  concepire  le  più  luwnghiere  speranze.  Tras- 
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feritosi  a  Roma  da  Tosoanella'  sua  patria,  ed  aUmo^onslo  affatto 
l'arringo  del  foro,  dod  conservò  che  nel  nome  il  titdo  dì  avvocato, 
che  era  stato  il  complemento  della  sua  carriera  universitarìa.  Negli 
scavi  Tuscaoiesi  e  Vulcenti,  dai  quali  uscivano  teflon  infiniti  di  mo- 
nomenti  che  facevano  inarcare  le  ciglia  a  tutta  l'Europa,  eiv!  trovi» 
un  alimento  talmente  nuovo  e  cos^  seducente ,  che  si  mise  corpo  ed 
anima  a  studiarli,  ad  interpretarli.  L'Accademia  romana  di  Archeolo- 
gia ,  dopo  la  scoperta  della  Nocropoli  VulcMite,  aaae^fiò  no  pr«nio  a 
chi  meglio  dichiarasse  le  opere  d'arte  uscite  da  qua  sepolcreti,  e  le 
ravvicinasse  alla  istoria,  per  suf^Iirla,  per  illustrarìa.  Il  Gampanaii 
fu  quello  che  meglio  rispose  a  dewderìi  dell'Accademia,  con  un  la- 
voro nel  quale  la  dottrina  va  di  pari  passo  con  le  osaervaiioni  fat- 
te nei  sepolcri  e  noi  monumenti  tratU  da  essi  (t).  Questa  fatica  gli 
valse  non  solo  la  grande  medaglia  che  fu  il  primo  premio  dato  dal- 
l'Accademia, ma  la  partecipazione  e  raggregasione  ai  trenta  socii  di 
Cirillo  dell'Accademia  medesima. 

Le  ricchezze  che  il  prìadpe  di  Canino,  la  famiglia  Campa- 
nari ,  ed  altri  proprietariì  d^  agri  Vulcente ,  Tarquiaiense  e  Tu- 
scaoiese  avevano  tratto  da  quelle  terre  dell'antica  Elmria,  avendo 
ecdtato  gli  speculatori  e  gli  amatori  delle  antiche  memorie  ad  allar- 
gare le  escavazioni,  in  breve  spazio  dì  lampo  la  fomìgUa  Feoli  ai 
trovò  posseditrice  di  una  rioohissima  e  principesca  raccolta  di  vasi 
etruschi  dipinti,  ed  il  Campanari  ne  fu  l' illnstratttre  desinalo;  e 
quantunque  non  poche  delle  sue  interpretazioni  trovassero  valenU 
oi^xmtori  nei  dotti  Alemanni  dell' Instilnto  Archeologico,  che  segui- 
vano attentamente  gli  scavi  etruschi,  pare  in  g^erale  quel  libro 
ottenne  moltissime  lodi  (8).  Ed  andarono  del  pari  lodate  molte  sue 
dissertazioni  sopra  tpecchi  etnttcfii  (3) ,  sopra  /scmtoni  primtive  (i), 
sopra  argomenti  di  ttorìa  Italica  (5)  e  Romana  {6}  o  di  cote  artì- 


(0  iDtorno  ti  vul  aitili  dipioli ,  liOTenntl  nei  sepolcri  dell' Etraria  compresa 
nella  dizione  pontlScla  ;  Roma,  1835- 

(5)  I  vasi  etraschi  della  raccolta  FeoU ,  deecrilti  ed  illiutraU  ;  Roma ,  4S36. 
(3)  Sopra  uno  speccbio  metallico  ed  un  sarcohgo  etnuco  i  Roma,  1S39.  Di 

uno  speccbio  Vulcente  rappresentante  il    risorgimento   d'Adone  ;  Roma,  1S40. 

(()  Sopra  una  iKrlzioDe  etnisca  bilingue,  osservarioni  di  SRcnKoikno  Cah- 
PjiMAai.  Nel  Giarnalt  Arcadia). 

|B]  Dei  primi  popoli  abiUtori  d'tulia  ;  Roma,  4410. 

(6)  Dell'erario  e  dei  tributi  degli  aoliobi  Bomini,*  Gtoni.  Sciaat.  Lelttr.  di 
PtTugia .  mo. 
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tb'che  (t),  da  esso  lette  atl'Acoademia  RomaDa  (2),  e  pubblicate  nei 
sooi  Atti,  nel  Giornale  Arcadico,  o  in  altro  modo. 

Il  mardiese  Luigi  Biondi  proponeva  ad  illustratore  dei  vasi 
e  d^li  altri  monumenli  figurali  rinvenuti  nei  sepolcreti  di  Ve]o, 
il  Campanari  a  Maria  Cristina  regina  vedova  di  Sardegna  e  al 
conte  di  Colobiano;  i  quali  furono  ben  contenti  di  avere  accet- 
tato la  proposta  del  Biondi ,  perchè  il  Campanari  adempì  egregia- 
mente t'incarico  avuto;  e  la  famosa  cittb  che  cadde  sotto  i  colpi  dì 
Roma ,  fu  cos\  veduta  rivivere  Delle  poche  ma  pure  preziose  opere 
d'arte  restituite  dalle  sue  tombe  (3).  Ma  l'opera  alla  qualo  egli  an- 
netteva maggiore  importanza,  e  della  quale  mi  parlava  fìno  dal  1  H(0, 
come  di  cosa  alla  qualo  raccomanderebbe  il  suo  nome,  era  la  rac- 
colta delle  iscrizioni  elrusche  e  il  vocabolario  da  trarsi  da  tutti  i 
moDumenti  conosciuti  di  quella  lingua.  Per  questo  egli  manteneva 
namerosa  corrispondenza  in  Italia  e  fuori,  ed  aveva  ottenuto  da 
Londra,  col  mezzo  di  un  suo  fratello,  fedehssime  copie  delle  iscri- 
zioni trasportate  nei  vani  musei  di  quella  ricca  metropoli.  E  quando 
seppe  che  il  professor  Francesco  Orioli  volgeva  ad  incarnare  lo 
slesso  pensiero ,  anziché  esserne  dolente ,  si  rallegri  di  avere  in  esso 
un  cooperatore,  un  colica,  un  amico  col  quale  partecipare  la  gloria. 

Rimasto  vedovo  della  conlessa  Virginia  Negroni,  condusse  nuova 
compagna  la  contessa  Carolina  Muzzarelli;  sennonché  la  sua  famiglia 
avendo  desiderato  riaverlo  nella  patria  d'orìgine ,  egli  seguendo 
sempre  a  studiare  e  ad  allargare  il  suo  prediletto  lavoro ,  prese  a 
meditare  le  memorie  degli  archivii  e  degli  scrittori  Tuscaniesi,  e  a 
dettare  la  storia  dell'antica  Tuscania  e  della  meno  vetusta  Tosca- 
Delia.  E  quando  la  morte  lo  sorprese,  era  già  messo  a  stampa  e 
diffuso  l'annunzio  della  compiuta  opera  e  della  sua  imminente 
stampa.  Noi  siamo  persuasi  che  ì  fratelli  amorevolissimi ,  che  la  in- 
comparabile ed  inconsolabile  sua  compagna,  non  perdoneranno  a 
sforzo  perchè  questa  storia,  che  sappiamo  ricca  di  preziosi  docu- 
menti della  mezzana  età,  sia  fatta  di  pubblico  diritto;  che  con  ciò 
sodisfarranno  al  voto,  al  desiderio  non  solo  dell'estinto  autore,  ma 


IX)  Elogio  dì  Antonio  Nìbby  ;  Ronw,  «840. 

(3)  Doscrisione  <tei  vasi  rinvenuti  oell'antica  Vejo  ;  Roma,  1839  In  fol.- In- 
terpretò pure  il  Campanari  molto  dotlamoDle  un  vaso  di  Norcia  assai  preziosa 
(  IdIotdo  a  un  vaso  flUile  dipiato ,  trovalo  a  Norcia  ;  Ratmi ,  (8M.  ) 
Alli:if.ST.)T,,  ItmovaSerie.  T.V.P.I.  i3 
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<li  tulli  quelli  che  sanno  di  quale  illustrazione  alla  storia  romana 
del  medio  evo  possa  riuscire  quella  di  Toscanella  e  della  provincia 
di  Viterbo  in  generale.  E  poiché  volle  sciagura  che  i  due  valenti 
archeologi  raccoglitori  delle  reliquie  dell'ctrusca  favella  sieno  quasi 
conteoiporaneamenle  mancati,  aggiungiamo  i  nostri  voti  perdiè  le 
schede  e  i  lavori  del  Campanari  abbiano  a  capitare  in  mani,  per 
le  quali'  la  scienza  abbia  a  cavarne  suo  prò  (1). 

11  Campanari,  mancato  nell'età  di  47  anni  circa,  a' 13  di  no- 
vembre del  IS65,fu  di  squisita  corlesia ,  sludiosissimo,  di  probilà 
universalmente  riconosciuta ,  amico  sincero ,  sema  ambizione  di 
sorla,  non  cercatwe  di  onori  o  di  distinzioni,  non  intrigante,  non 
d'altro  desideroso  che  della  domestica  felicita  e  di  trovare  tranquil- 
lità ed  agevolezze  perchè  i  suoi  lavori  lelterarìi  dì  nulla  mancas- 
sero. E  lanlo  [riù  volentieri  io  gli  rendo  questa  imparziale  testimo- 
nianza, in  quante  che  egli  fu  il  primo  mio  amico  in  Roma,  quello  col 
quale  mantenni,  per  tutto  il  tempo  che  vi  dimorò,  b  piti  stretta 
familiarità. 


EMILIO  BRAUN. 

Rapilo  da  subiu  morte  il  à\  16  agosto  1856  ,  mancò  altres\  in 
Roma  nella  età  di  47  anni  il  dottor  Emilio  Braun  di  Gotha;  il 
quale ,  sebbene  Alemanno  di  origine ,  poteva  considerarsi  come  Ro- 
mano, perchè  abitava  già  da  venti  anni  nella  città  eterna  con  l'uf- 
ficio di  segretario  dirìgente  dell' Instìluto  di  corrispondenza  archeo- 
logica ,  e  perchè  ancora  amava  Roma  e  la  considerava  come  una 
seconda  sua  patria,  il  che  avviene  spesso  di  molli  stranieri ,  artisti 
o  archeologi ,  i  quali  avendo  soggiornato  molto  tempo  nella  città 
delle  arti  e  delle  memorie,  se  ne  considerano  come  cittadini,  e 
tutte  le  volte  che  vi  ritornano,  sì  figurano  di  ritornare  in  casa 

(Il  AcceDDiiDio  qui  allrl  lavori  di  piccola  mole  del  Campakari.  -  Dt  alcuni 
bromi  FulcmU.  (Negli  Annali  dell'Insti tulo  Archeologico,  <S37,  S,  pag.461  e  seR.) 
-  Piliure  di  vita  tomba  Vulcmte  (Ivi,  1838,  pag.  2(9).  -  Di  alcune  itoMgUe  FulcmU 
(Bullotlino  dello  stesso  iDstiljlo,  4834,  psg.409|.-  Voto  rllraanle  la  morte  (T Achille 
II*i,  pae.  S34).  -  Voto  con  gli  Argonauti  (Ivi,  1S3a,  pag.  1S3).  -  Svila  iscritime 
rlruica  della  ttataa  Todina  { Ivi ,  1838 ,  pag.  116  ).  -  Di  un  caio  Chietino  (  Ivi  , 
\^^.  *ii].-  D«icri:i<]n«  dsi  Dan  rinMnuli  nelFIiola  Farne*»  (Ivi,  1840  ,  pag.  Iiy 
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propria,  c  par  loro  di  rivedere  antichi  amici,  rivedendo i  monumenti 
in  mezio  ai  quali  vissero  come  in  mezzo  a  compagni  p^  tanto 
tempo  ,  o  dei  quali  furono  illustratori  ed  interpreti ,  rendendo  loro 
per  dir  cosi  l'efficacia  della  parola.  Forse  tutti  ì  lettori  dell'Arcbi- 
vio  non  sanno  come  in  Roma,  oltre  la  pontificia  Accademia  di  Ar- 
cheologia ,  esista  no  Instiluto  al  quale  partecipauo  ancora  alcuni 
RMnsni,  ma  che  è  fondazione  esclusivameoto  Alemanna  ,  e  prìnci- 
palmenle  Prussiana,  perchè  ebbe  vita,  per  la  protezione  del  re  di 
Prussia  [che  lo  alimentò  a  sue  spese), col  mezzo  del  cavalier  Bun- 
sen ,  del  professore  Odoardo  Gerhard  e  del  professor  Teodoro  Pa- 
QofLa.  Qoest'lnslituto ,  che  ha  per  fine  principale  di  conservare  col 
ministero  delle  fettere  tutto  quello  che  esce  dal  suolo  e  pub  con- 
correre ad  illustrare  la  storia  degli  antichi  popoli  in  ogni  parte  del 
mondo,  ha  cooperatori  e  corrispondenti  in  tutti  i  paesi;  i  quali 
AHmaudo  altrettanti  inslituti  in  corrispondenza,  fanno  dì.  Roma  ii 
centro  dirìgente  ed  universale  di  tutte  le  memorie  monumentali 
dei  popoli  antichi.  Cosi  i  filologi  della  Germania,  della  Francia  , 
dell'Inghilterra,  e  di  quanti  pae^  Civili  sono  sulla  terra,  venendo 
in  Roma,  e  indirizzandosi  al  palazzo  dell' Instituto ,  sono  certi  di 
ìooontrare  ospiti ,  guide  ed  amici  in  tutti  i  professori  che  trovansi 
a  timoneggiare  t'Iastitulo  stesso.  Nel  1837  il  cavalier  Bunsen , 
rinomato  espositore  delle  romane  antichità,  destinato  dal  suo  re  a 
missioni  diplomatiche,  si  allontanava  da  Roma;  il  professor  Gerhard, 
preceduto  dal  Panolka,  era  chiamato  a  coprire  una  cattedra  nell'Uni- 
versità di  Berlino;  ed  il  professor  Lepsius ,  dedicatosi  agli  studii 
delle  antiche  lingue  d'Egitto,  imprendeva  lunghi  viaggi  per  ìnler- 
n^jare  sui  luoghi  che  furono  la  culla  della  civiltà  i  superstiti  mo- 
nnmenti ,  per  far  ricerca  di  nuovi.  La  direzione  dunque  dell'lnstì- 
tuto  era  aUora  affidata  principalmente  al  dottor  Braun ,  giò  da  akuni 
anni  venuto  in  Roma  ,  ed  aggregato  a  quella  eletta  società  ;  ed  egli 
onorevolmente  e  con  plauso  compì  fino  all'ultimo  suo  giorno  l'aflB- 
daloglì  incarico. 

Le  conferenze  settimanali  che  si  tenevano  per  dieci  mesi  di  cia- 
scun anno  nelle  sale  deirinstituio ,  erano  efficacemente  alimentate  e 
duravano  per  la  sua  instancabile  operosità.  A  quelle  adunanze  egli 
presentava  sempre  qualdte  nuovo  monumento  di  recente  trovato,  e 
n'era  l'interprete  quasi  sempre  applaudito.  Se  trattavasi  di  memo- 
rie epigrafiche  o  di  altre  che  fossero  fuori  della  cerchia  dei  suoi  stu- 
dii, ei  le  consegnava  a  quelli  fra  ì  suoi  collochi  che  facessero  spe- 
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rare  di  esseme  ì  mipjliorì  commentatori',  e  così  si  era  sicuri  di  veder 
cose  nuove  in  tulle  le  tornale.  Corrispondendo  con  tutti  quelli  che 
dirìgevano  scavi,  che  presiedevano  a  Musei,  che  professavano  ar- 
cheologia  o  filologia  in  tutta  Europa,  in  ogni  adunanza  si  leggevano 
lettere,  e  si  udivano  notizie  di  nuove  scoperte,  di  opere  pubblicate; 
ed  opere  di  recente  data  erano  in  tutte  le  settimane  presentate  agli 
adunati,  congiunte  con  rapida  e  concisa  esposizione  ed  analisi  che  ne 
dava  il  Braun.  Il  quale  non  ignorava  mai  l'arrivo  in  Roma  d^li  uo- 
mini i  più  distiati  per  classici  studii,  per  arti,  per  opere,  per  pro- 
tezione alle  lettere;  e  trovava  sempre  la  via  di  conoscerli,  e  dì  farli 
partecipare  ai  lavori  e  alle  adunanze  dell'Instituto.  Quindi  prìncipi, 
professori,  scrittori,  storici,  filologi,  artisti,  avvivavano  sempre  le 
tornate  con' la  loro  presenza:  le  scoperte  che  avvenivano  nella  Cri- 
mea erano  note  come  quelle  che  si  avveravano  in  Roma,  e  si  pote- 
vano esaminare  le  opere  relative  a  simili  studii,  che  si  pobblìcavano 
non  solo  in  Europa,  ma  anche  uel  nuovo  moado. 

Le  due  grandi  adunanze  poi  con  le  quali  in  ciascun  anno  era 
solennizzato  l'anniversario  del  natale  di  Roma  e  quello  di  Winckel- 
mann,  oltre  il  riunir  sempre  la  piti  scelta  società  italiana  e  stra- 
niera in  quell'aula  destinata  a  risuscitare  glorie  dimenticate  o  per- 
dute, erano  sempre  distinte  per  lavori  scritti  e  profondamente 
elaborati ,  e  per  classiche  vetuste  reliquie  serbate,  quasi  gradita 
sorpresa  ,  per  quei  giorni. 

Egli  fu  sopra  ogni  altro  valentissimo  interprete  di  antichiUi 
figurate ,  e  gli  Amtali  e  il  Bullono  deirinstiluto  archeologico  di 
questi  ventìcinque  anni  sono  pieni  delle  sue  illustrazioni,  special- 
mente di  monumenti  usciti  dal  suolo  d'Elruria,  che  dal  1S25 
al  1836  restituì  tanti  tesori  d'arte  quanti  in  tutti  i  secoli  dalla  ri- 
sorla  civiltti  non  erano  riapparsi.  I  suoi  lavori,  quantunque  sparsi 
in  volumi  accademici  ed  in  opuscoli ,  formano  per  s6  stessi  tanta 
mole,  che  potrebbe  dirsi  pochi  altri  archeologi  avere  scritto  altret- 
tanto. Egli  considerava  ì  monumenti  figurati,  ai  quali  dedicava  le 
sue  cure,  come  altrettanti  anelli  della  storia  dell'arte,  e  nella  sua 
mente  erano  come  la  espressione  della  civìltk  dei  popoli  amichi.  E 
siccome  l'archeologia  monumentale  dii  i  principali  rìsultamenti  net 
confronti  fra  le  opere  dei  varii  popoli,  cosi  egli  non  mancava  mai, 
con  quella  erudizione  che  nessuna  cosa  gli  faceva  ignorare  sull'ar- 
gomento, di  passare  a  rassegna  quanti  monumenti  della  slessa  f<^- 
gia  «sislono  ancora,  o  dei  quali  antichi  scrittori  ci  abbiano  lasciato 
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memoria.  Così  al  filosofo  erudito,  che  raccogliendo  tutti  i  frammeoti 
cerchi  ricostruire  l'edificio  della  storia  e  dell' iucivìlimento  primitivo 
e  della  sua  genesi,!  lavori  di  quest'illustre  Alemanno  servirauno  mi- 
rabilmeote.  Pubblicò  inoltre  vario  opere  di  antiquaria  in  Germania; 
e  fra  queste  un  libro  Sopra  le  rovine  e  i  musei  di  Roma  ;  il  quale 
doveva  esser  seguito  da  altro  di  piit  grandi  vedute  Sopra  la  scienza 
dei  monwnetOi  arUicfii. 

L'Instilulo  di  archeologia ,  ost^giato  in  Roma  da  quei  che  non 
comprendoao  o  non  vogliono  comprendere  come  i  dotti ,  gli  studiosi 
e  quelli  che  si  sforzano  di  far  progredire  lo  spirito  umano,  sono  e 
debbono  considerarsi  cittadini  di  uno  slesso  paese  [1),  aveva  me- 
stieri dì  un  uomo  sema  passioni  esagerate,  e  che  si  sapesse  gover^ 
nare  con  la  prudenza  di  un  diplomatico.  E  il  Braun  si  comportò 
co^  bene ,  che  vinse  tutte  le  lotte ,  traversò  tutte  le  crisi ,  e  fece 
che  rinstituto  proseguisse  nel  suo  compito,  e  progredisse  sempre: 
e  basterebbe  portare  lo  sguardo  sull'albo  annuale  dei  suoi  compo- 
nenti, per  vedere  quanto  abilmente  uè  sapesse  legar  gK  interessi 
in  tutto  il  mondo,  con  tutte  le  gradazioni  della  società. 

Per  piii  di  venti  anni  egli  fu  l'editore,  fu  quello  che  seppe  pro- 
cacciare .agli  Atti  deU'Instituto  la  materia  che  li  raccotnandft  all'at- 
tenzione di  tutta  l'Europa,  e  li  fece  talmente  desiderare,  che  l'edi- 
zione non  bastò  alle  richieste.  Perciocché  il  Braun  trovò  modo  di 
conciliare  all'instituzione  sempre  maggiori  simpatie  non  solo  fra  gli 


(1)  Il  BrauQ,  divenulo  qujei  citudmo  romano,  avrebbe  desideralo  di  par- 
lare e  di  scrivere  la  lingua  italiaca  come  un  Italiano  ;  quindi  egli  comprava 
alcune  volle  classici  del  trecento ,  e  interrogava  lutti  I  auci  amici  per  sapere  come 
potrebbe  raggiunger  lo  scopo.  Nelle  adunaoie  dell'  lasliluto  si  parlava  l'ilallaDO 
quasi  sempre;  ed  il  Braun  era  come  il  direttore  delle  discussioDi ,  e  prendeva 
sempre  per  primo  la  parola.  Con  l'idea  Ossa  e  preconcetta  di  discorrere  con 
chiarezza  e  con  eDlcacia,  un  bel  giorno  in  cui  l'adunanza  era  folla  di  ìnlerveouti , 
eccitato  egli  da  me  che  gli  stava  a  destra  ,  ad  essere  eloquente  innanzi  alla  nu- 
merosa schiera ,  fattosi  a  parlare  gravemente ,  presentando  ,  fra  le  altre  cose^  un 
volume  di  etrusca  erudizione  (  opera  di  valentissimo  archeologo  italiano  )  ,  voleva 
lodarlo  per  la  dottrina,  ma  nello  slesso  tempo  aggiungere  che  sopra  molti  punii 
professava  opinioni  atlalto  diverse  dall'  illustre  filologo.  Egli  disse  così  :  Preienta 
agif  onomolf  adunali  un  libro  pieno  df  doilrina  del  prof.  C.  ni.ilro  toeio ,  il 
guata  tui  trudilamenle  iUuttrato  moUi  tpecchi  ttrtitcM  ;  liti  diipiaee  però  ài  e*- 
ter  cotircMo  a  fargli  una  gatrranon  meno  viva  che  accanila.  Queste  frasi , 
delle  quali  II  dottor  Abekea  t  morto  cosi  giovane ,  e  in  mezzo  al  forvoreldei  suoi 
<^odiÌ  suir  Italia  antica  )  si  alllisse  grandemente ,  furono  accollo  ridendo  dai  piii, 
cb«  Intesero  la  parole  non  avere  riposto  al  concetto  ;  e  furono  ricordale  per 
vani  anni  nell'ilarilì  al  dottor  Braun. 
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stranieri ,  ma  anche  fra  gli  Italiani  :  e  fra  qaestì  ebbe  la  piti  spe- 
ciale cooperazione  di  Bartolommeo  Borgbesi,  Luigi  Canina,  Emiliano 
Sarti,  Giampietro  Secchi,  A|ichelangelo  Lanci,  Giampietro  Campana, 
Giuseppe  Melchiorrì ,  Secondiano  Campanari,  Celestino  Cavedooi,  non 
meno  che  quella  delfAveUiDo.delHinervini,  delVermiglioli,  delGua- 
rìni,  del  Gervasio,  del  Higiiarìaì,  e  di  altri  non  pochi  che  sover- 
chio sarebbe  il  nominare.  Dei  filologi  poi  alemanni  e  francesi 
avremmo  a  fare  un  Innghisnoio  novero ,  al  quale  se  si  a^unges- 
sero  gli  inglesi ,  e  quelli  delle  altre  nazioni  civili  d'Europa ,  do- 
vremmo andar  troppo  in  lungo. 

Molti  scritti  del  Braun  sì  trovano  altresì  nella  Gatzetla  Univer- 
sale di  Augusta,  della  quale  era  corrìspondenle  operosissimo;  e  lo 
stesso  giornale  nel  deplorare  la  morte  dd  Braun  lo  ricordava  g^ 
rìandosene.  E  beae  a  ragione  ;  perchè  le  corrìspondense  del  Braun 
erano  pressoché  sempre  letterfirie,  con  lo  scopo  principale  di  te- 
nere la  Germania  informata  del  progresso  intellettuale  dell'Italia. 

PassioDMo  della  storia  dell'arte  come  Winckelmann,  egli  im- 
maginò e  die  vita  ad  un  grande  opificio  di  galvano-plastica ,  per 
moltii^icare  le  meravigliose  opere  d'arte  delle  quali  abbonda  la 
citlb  etema,  ed  arricchirne  tutti  i  Musei  dell'Europa  ;  e  la  sua  of- 
ficina rispose  sempre  a  meraviglia  al  concetto  dell' institutore.  Cosi 
oltre  avere  anicchito  i  Musei  della  Germania  e  dell'Inghilterra  delle 
opere  antiche,  che  nelle  classiche  terre  italiane  risolano  dopo  se- 
coli di  giorno  in  giorno ,  moltiplicava  e  rendeva  comuni  con  l'arte 
quelle  che  sono  l'ornamento  della  capitale  dei  Cesari. 

Questa  colossale  impresa  però  del  laboratorio  galvano-plastico 
gli  affrettò ,  per  comune  testimonianza,  la  morte  :  la  quale  gli  fu  al- 
tresì anticipata  da  una  debolezza.  Si  cacciò  egli  in  capo  di  eser- 
citare la  medicina  omiopatica  senza  essere  neppur  medico  ;  ed 
aveva  tale  convinzione  degli  efiètti  miracolosi  di  quel  sistema ,  che 
non  solo  ne  faceva  sperimento  sopra  sé  stesso ,  e  sopra  tanti  che 
vi  ponevano  la  piii  ceca  fiducia  ,  ma  ne  era  altresì  caldissimo  pro- 
pagandista. Attaccato  da  una  violentissima  febbre  nervosa,  dovè 
soccombere-,  e  l'inefficacia  dei  rìmedii  noo  lasciò  neppure  la  spe- 
ranza di  salvarlo.  La  sua  perdita  fu  deplorata  da  Bomani  e  da 
stranieri  egualmente  (1). 

l()  SAamo  qui  uo  elenco  Jelle  ptiDcipali  opere  del  dottor  Braun  ,  esUaendolo 
dagli  Atti  dell'  Inslituto  arclieolo^ìco. 

Ausali.  -  Bromi  eirwetit,  4836 ,  p.  E,%.<i5 .  M.  U ,  I.  S9.  -  Su  vaio  ruciie 
a  ntguelti  nuziali ,  [..W-na  -  M.ll ,  4,  ;tO-32  -  ytuit  di  premio,  eul  ralla  drl 
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PMadlo  a  ta  gara  M  Martta  ad  Olimpo.  -Li  in  6r<Hfa ,  dipifOo  parietarlo,  ^ 
Ibita  dal  Prototuaehoi.  ~  Ifittnta  (n  Tauride ,  dlpiMo  di  mtfora  ruww.  - 
It  ratto  di  Ctfalo ,  ed  Edipo  fn  tracela  (Min  SfnQt ,  dlpMt  da  Bitnm.  -  rato 
Twont  dairOrfao  g  BelUrofoM».  -  Il  tale  e  la  luna.  -  Elttteo  dti  numumam 
rapprwnUimH  fl'nillo  d'Io.  -  KilraUo  dt  Plaitmt.  -  eiwUtio  di  Paridi,  m 
Mreofago'  dtlUt  HBa  Panfili.-  Alfio  ohe  ngfiuitfft  Artlwt.  -  Adriano  td  Aitto- 
hAw  Pio',  «opra  tenia  tnonfult.  -  ApolUni  i  Boline.  -  Torio  eoUmale  di  M- 
nerva ,  già  neUa  vllki  Uidlei  M  Noma ,  ora  in  Parigi.  -  ftUraiH  di  E-ipo. 
-  Sopra  i  bromi  del  mwm  di  Parma.  -  Sopra  una  muetera  di  tìntwiu,  - 
Sentdi  portanti  li  armi  d'AeUUi.  -  Riti  baecMel  in  «lonumfnH.  -  litfaniia 
di  GfoN.  -  Aurora  I  Cifalo.  -  TeUdi  al  padiglione  di  Achille,  e  Diana  mwH- 
eata  (n  CUoni.  -  fn<«rvmia  di  demoni  tuf  eombattimenU.  -  GiudiUo  di  Pa- 
ride, baiioHIino  della  villa  ludmlti.-  Naicimento  iTEriUonlo.  -Itaieimmtn 
d'taeeo.  -  BoiiorlUmo  eertlana  «m  criU  elnuelte.  -  CUtte  pruio  Cirte  i  ndtt- 
ee.  -  Sopra  un  tripode  mlemle.  -  Coef»ria  lopra  ìmmUo  alenlfu.  -  Sepolcro 
di  XnnMof ,  detto  delle  Arpie.  -  Sarcofago  rappruenlaiUe  eirimonle  nuiiall.  - 
SUnm  imutnti  al  rs  Mida,  nolo  dil  rial  mnteo  di  Palermo,  td  altro  prò- 
veniente  dagli  iMo(  CMihM.  -  Sopra  una  ilahia  di  Sofocle.  -  Grappa  for- 
mato da  Bacco,  da  «m  taUro,  e  da  ttn  Pane.  -  Cerni  Momo  le  Falere, 
loripii  Kt  armale.  -  Pittura  di  taso  ilnuco  eeprtmente  Mercurio  con  la  (fra  - 
Kerewio  Urlano  Ira  Peni  ehi  dantaw-  -  Erma  doppto  iTjmawnu  «  Bacco.  - 
SnI  mutaieo  MarifbtM.  -  Taeo  di  Clokm  ed  SrgoUmo.  -  t'ApoXìiomenot  di 
Lliippo.  -  GII  avanti  dil  Maitioleo  eretto  da  Arltmlila,  rappretenlaU  dai 
tateorillevl  df  Bottdroiin  wl  Muieo  tritannieo  e  da  guello  del  marehue  di  Niaro 
a  Genova.  -  SiU  ritratto  d'EieklIo,  Itìlèra.  -  Sopra  una  Maina  equeilré  con 
tela  riporttUa  (N  €aUgola.  -  Sopra  un  buttino  gotico ,  ritraente  Proierpina 
Cut  limboll  delli  tlagloni.  -  Sopra  unmw  pmtgtno  rilrMiilf  l'ingrettoil  Gia- 
timi  tulle  fattoi  dil  Drago.  -  Tamia  dlpMs,  icoperla  da  A.  PranfOit  a  CMutl 
Mi  (846.  -  Avanti  di  pilluri  In  una  tomba  lituala  aie<neel  di  CMuil ,  di  pro- 
prMd  del  tignor  tonte  detta  CUoia.  -  EtwcDet  e  Dalla.  -  Voto  mofw  con 
rappretentanta  di  Pelape  i  Ueurgo.  -  Sul  ffnippo  centrale  del  fregio  del 
Partenone,  Meeorto  leUo  nella  rieorrmia  del  naiale  di  WtneUutmanu.  -  Ana- 
IM  d«I  gruppo  delle  dodici  figure  in  trono  che  appariicono  tul  fregio  ortt- 
xonlale  del  Parletustu  .  lettera  diretta  al  nobili  tignare  TflIHam  A.  HamiUon , 
tegretario  della  tociiti  d^DlMtoMi.  -  La  naieita  di  Minerva  wprs  «pwdU 
etruschi.  -  Pitlure  della  grolla  Catuceint  leoperte  a  Chiutl  nel  maggio  diH933.- 
Sui  metodo  di  tpltgari  i  montitMMt  figurati ,  Uttera  diretta  al  ehlaritiimo 
pn^itior  O.Jahn.- Sulle  eotlrutiomanUcMitime  del  (^irfrfnalc  e  del  Palatino, 
dlteorto  letto  niUa  totetme  odututua  della  fondatone  dt  Boma  Mtlt.  -  BiUmi 
v¥leente  del  Muteo  brtlamieo.  -  Glauco ,  mwtalco  di  Cartagine  mi  Mtato  Itri- 
lattnieo.  -  Gruppo  arcaico  di  bronto  teoptrto  a  Grumenlo.  -  fato  di  brotuo 
e  wtaniehi  ipettanti  a  timiU  amtie.  -  rati  di  terra  eotta  a  forma  di  luta 
«Moiu.  -  CoNvfJo  dif  Dei,  latta  imJcfHlt  del  Mnteo  briltannieo.  -  Conio  di 
melaìlo  eoi  w>in«  dilla  regina  Berenice.  ~  Tomba  fregiata  di  baitiriUivi  teo- 
perla  dal  tig,  march.  Campana  nella  Necropoli  deirauHea  Cere.  -  SuUe  lo- 
flniftDiil  dil  Cotoitio,  -  Sopra  un  grappo  di  marmo  rappreienlante  Bacco 
lottenuto  da  Sileno  pappo.  -  Satiro  uArfoco ,  idratala  topra  tamaro  ,  gruppo- 
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di  «ormo  proemUnM  da  PowqtaL  -  EreoI*,  $taUuUa  di  nuo  anUeo.  -  àmort 
(«nenie  wid  fautra,  trapaioforo  ùi  marmo.  -  Xitratlo  d'ÀrUto fané.  -  llfre- 
gU>  dtl  porlmone.  -  BtusoriUtvo  /torenlino ,  rapprtmianle  Ctrtn  ehi  eo*- 
ugna  ad  u*  ftOKiMlU)  I»  ipight  di  grano.  -  Baiiorilimo  di  peUauo  SacdietU, 
rapprttenlaHté  faeeogUtrtM  d'uN  irion/iiJore  prtuo  i  porffef  ^Ottavia  e  fuori 
di  porta  trionfaU.  -  Ratto  dille  Lmei^di ,  dvt  /VnmvwMW  di  tareofaso  nel 
giardino  Colonna  a  Doma.  -  Fa$eino  deàic^o  al  AfiKIno  IWino.  -  Brouxi. 
Caceialort ,  ilatuttta  in  bronco.  -  Bacco  gUnaiu  doita  (poUa  motta,  ttatueUa 
di  bronzo  della  raecoUa  Ftfemirv.  -  Tritane  porlant4  in  «polla  un  apfiulre. 
-  iVelitmo  ,  fiolueUa  di  bronso.  -  lista  di  Paniiea ,  bronieilo  -  /ffis,  piccolo 
bronio  (coperto  vicino  a  Froiftume  e  cofuervolo  nel  eomenlo  di  IVIiiiiti.  - 
SuppMia  Nemeti ,  brontelto  della  raccolta  F<femary.  -  frcofc  M6ace ,  pic- 
cola broHielIo  della  raccolta  Ftferoary.  -  IWina  di  Giunone ,  brontetto  della 
raccolta  Ftiervarg.- Barte  $orprtio  aU'atpeUo  di  Bea  Silvia,  piccolo  bromo. - 
Ventri ,  eiaiueita  d(  bromo  della  raccolta  F^eroary.  -  Porta  di  bromo ,  che 
contervati  nel  mtueo  patrio  di  Witebaden.  -  Porle  di  bronjco  collocale  all'in- 
.  grcMo  della  chieta  dt'SS.  Coima  t  Damiano.  -  Suomiiiira  di  falere  od  n*o 
di  cavallo.  '  Ori ,  argenti  te.  Cappa  d'argento  fingiata  di  JutiiriHevi  ttraU 
dt  ptattra.  -  Collana  d^oro  protenienle  dalle  ecomuionf  Anwcke  con  pmla  di 
Vaici  e  due  ortchini  rilromCi  in  £gillo.  -  ArmiUa  d'oro  protwniente  dagli 
fcavi  Comelani.  -  Pibule  d'oro  ,  d'argento  e  di  6roMo.  -  JHello  d'oro  con 
onice  rappreeenlonle  wi  oecMo.  -  Pittura  farieiaria  4^mta  lomba  pttlana.  - 
Mntaieo  d'^nlun.  -  Fori.  RapporiI  ntuiali  Ira  frcote  e  Sinertu ,  ttovigUm 
tatcnlaria  del  jlffHlitio  iVlfcoethenee.  -  le  notte  di  PerUoo  e  Laodamia,  pittu- 
ra nucNloHa  delta  eoUeitone  FUUpaldi  a  Ami. 

Tolti  quelli  lavori  il  Bratm  pubblicò  negli  JmuIì  dell'  IsUtulo  cbe  ^ì  diri- 
geva. A  volere  reglilrare  gli  scritti  che  mise  in  luce  nel  fiuttetUno,  non  baete- 
rebbero  dieci  pagine  ;  e  può  dirsi  Benialtimore  di  esegenre  ti  vera ,  cbe  oltre  U 
metà  di  quei  volumi  sono  scriitl  de  lui.  Riviste  bibllograflche  ,  descriiloni  di 
■ctvi ,  iiinsirszioni  di  ogni  maniera  di  moDumeoti ,  trattati  di  arte  antiaa  e  mo- 
derna ,  tutto  si  trova  là  dentro:  e  aebbeoe  il  BulletUtio  mencie  per  la  sua  pic- 
cola moie,  e  per  pubblicarsi  in  dodici  dispense  annue  ,  non  si  presti  a  lavori 
largamente  svolti ,  pure  i  lavori  quivi  stampali  non  donno  considerarsi  al  di 
sotto  di  quelli  cbe  leggonsl  negli  Aimali  )  percbè  non  sempre  la  mede  di  opera 
intellettuale  porge  la  misura  della  sua  protbodìtà.  Ed  11  Braun  sempre  parco  di 
parole  abbondava  costantemente  dì  dottrina  ;  per  non  dire  che  gli  scritti  con  i 
quali  si  tllustrann  i  monumenti  dall'arte  antica ,  e  che  ritraggono  i  costumi 
delle  morta  generaiioni,  non  hanno  spesse  volle  mestici  di  troppo  lunghi  ra- 
gionamenti ,  anche  per  i  coofrontl  cbe  spesse  volte  pregeatano  di  cose  corri- 
spondenti e  già  conosciute. 
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FRANCESCO  ORIOLI. 


A  lante  perdile  sulle  quali  ci  siamo  ìotrattenuti ,  sì  veaqe  ad 
aggiuogére  quella  del  valente  -professore  di  aroheologia  nell'  Uni- 
Tenitò  di  Roma,  del  gib  professore  di  fisica  nelle  Uoìveràtfa  Bolo- 
gnese e  Gordrese ,  del  professore  di  fflosofia  e  di  storia  a  Parigi 
e  a  Broselles,  dd  sapiente  fikdogo'  che  fa  Francesco  Orioli.  Lo  ri- 
peteremo ancora  :  non  ci  propoDiamo  di  scrivere  la  vita  dì  coloro 
che  ci  piace  ricordare  in  questo  Necrologio,  ma  di  accennare  solo 
rapidamente  di  essi  quello  che  basii  a  sciogliere  un  debito  di  rico- 
noscenza ad  uomini  tanto  benemeriti  deUe  lèttere,  e  molli  dei 
■qnali  ebbero  familìaritè  e  comunanza  di  intendimeoli  e  di  stadii 
con  noi,  con  1' Archivio  Storico,  con  le  ^tro  opere  che  uscirouo  dal 
Gabioetto  Vieusseux.  E  dovendo  specialmeato  discorrere  di  Fran- 
cesco Orioli ,  damo  lien  lieti  di  non  dovere  entrare  a  ragionare  di  lui 
cerne  politico ,  bastUtdoci  per  questa  parte  dì  toccare  appena  la  sua 
vita,  per  trattenerci  un  poco  [aù  a  lungo  su  lai  professore  e  sorìitore. 
La  sua  vita  politica,  in  podde  parole,  si  ridusse  a  questo.  Nd  1834 
partecipò  con  tutto  l'entusiasmo  alla  insurrezione  delle  Romagne, 
essendo  professore  dì  finca  a  Bok^a  ;  la  sua  fama  ,  la  sua  ener^, 
la  sua  potente  parola  lo  designarono  a  membro  del  Governo  Prov- 
visorio, nel  quale  con  gli  altri  ^be  la  parte  i^e  è  giti  consegnala 
alla  storia.  IMsfatto  l' innovato  regime  dalle  annate  austriache , 
l'Orioli  esulante  fn  catturato  in  mare  e  condotto  a  Venezia,  e 
quindi  dopo  poco  liberato.  Passò  i  lun^i  giorni  dell'esilio  (dal  1831 
ai  4846)  a  Pari^,  a  Bniselles,  a  Gorfb  ed  in  altre  citth,  ed  in 
tutte  fece  onore  al  nome  d' Italia ,  svolgendo  con  eloquenza  affa- 
scinatrice,  ai  oamerosi  uditori  che  gjà  facevano  sempre  s)q>e  d'in- 
torno ,  le  fAb.  alto,  le  pUi  svariate  dottrine  speculative  sulle  scienze 
naturali,  sulle  filosofiche,  sulle  antichità,  sulle  lingue.  Sebbene 
nel  suo  esilio  à  dedicasse  corpo  ed  anima  agli  studii,  lasciato 
il  campo  della  politica ,  pure  il  suo  nome  suonava  così  ingrato  al 
Governo  Romano ,  che  avendo  egli  nel  48Ì4  inviato  a  me  ohe  scrìvo, 
un  lavoro  Sui  $ette  re  di  Homa,  per  essero  stampato  nel  mio  gior- 
nale a  II  Saggiatore  « ,  la  Censura  non  volle  permettere  che  il 
nome  dell' Oridi  riapparisse  in  un  giornale  romano;  ed  io  fui  co- 
stretto a  spedire  di  nuovo  il  manoscritto  all'autore. 

A«CH.8l.lT.,  N.u.eaSerie,  T.V,  P.l.  U 
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Riaperte  le  porte  della  patria  agli  esuli  dal  nolo  decreto  dei 
16  loglio  18iò ,  egli  applaudito,  e  come  in  trionfo,  tomA  in  Runa, 
e  fondò  quindi  un  giornale  polìtico  «  La  Bilancio  >,  che  ebbe  corta 
vita.  La  cìltb  di  Viterbo  sua  patria  (dove  era  nato  il  16  mar- 
zo 178S)  lo  scelse  nel  18(8  deputato  al  [>arìamento  Romano,  dal 
qnale  dopo  tweve  tempo  ^  ritirò,  perchè  trovossì  in  disaccordo  con 
i  ministri  e  con  i  coll^hi,  e  perchè,  divenuta  universale  la  eredensa 
che  egli  avesse  eccessivamente  modificato  le  idee  manifestate  nei 
primi  gjoroi  della  guerra  nazionale ,  il  pubMico  favore  lo  aveva 
abbandonato.  E  più  lo  abbandonò  quando  divenne  apologista  delle 
istituzioni  fidecommissarie  con  un  piccolo  libro  a  slampa,  che,  si 
dica  il  vero  ,  lo  fece  scadere  anche  presso  i  più  benevoli  ed  indul- 
genti suoi  ammiratori.  Scelto  nnoramente  dal  ristorato  Governo  Fon- . 
tificio  a  Consigliere  di  Stato,  conservò  questo  grado  fino  al  giwoo 
della  sua  morte,  avveuuta  il  dì  5  novembre  1856.  Per  noi  questi 
pochi  cenui  dell'uomo  pubblico  basteranno.  Diciamo  ora  breve- 
mente dello  scienziato,  dell'uomo  di  lettore. 

Ebbe  l'Orioli  dalla  natura  ingegno  straordinario ,  e  di  una  pie^ie- 
volezza  incredibile;  quindi  con  |m>digiosa  celerità  egli  si  addottrina- 
va, e  solidamente ,  in  tutte  quelle  discipline  alle  quali  avesse  voluto 
intendere.  Ha  questa  stessa  facilita  lo  spingeva  sempre  a  cercar  cose 
nuove,  a  volere  addimesticarsi  con  tutto  lo  scibile;  e  quindi  derivò  da 
questo,  che  egli  non  lasciasse  ai  posteri  un'opera  cosi  classica  che  lo 
raccomandasse  durevolmente  ai  secoli  futuri ,  e  che  fosse  codice  di  so- 
lenni dottrine  aumentatrici  della  scienza  ai  suoi  contemporanei-  Ri- 
montando ai  primi  tempi  della  sua  giovinezza,  dopo  avere  studiato 
Ic^i  in  Roma ,  fu  invitato  a  legger  filosofia  nel  patrio  Seminario,  e 
quindi  a  insegnarvi  scienze  fisiche:  di  1^  si  trasferi  in  Perugia,  dove 
fu  dottore  in  medicina;  nel  1815  entrò  a  far  parte  del  tanto  senno 
che  illustrava  la  bolognese  Università,  col  titolo  di  professore  dì  fi- 
sica, dalla  voce  unanime  e  dalla  coscienza  pubblica  sinceramente 
applaudilo.  Quindi  varie  dissertazioni  dettava  e  stampava  SuUa 
grandine,  e  lai  paragratuline;  quindi  scrìveva  precetti  di  Epigrafìa 
ifa/iana(f);  quindi,  esule,  ai  Francesi  ed  ai  Belgi  spiegava  la  storia  e 
i  monumenti  dell'atitica  Elruria ,  e  dissertava  di  psicolt^a  ;  quindi 


(4)  ti  suo  discorso  che  precede  una  raccolta  diepigraS  italiaaeda  esso  ratta 
in  Kologna  ,  fu  ristampato  in  Roma  con  emendazloal  nel  4S56 ,  e  con  questo  ti- 
tolo ;  inlomo  le  epigrafi  UaHaiu ,  t  Fart»  di  coMporle ,  Mteono. 
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nella  corcìrese  Universi^  svolgeya  i  principii  e  le  ra^oai  delia 
fisica  generale ,  e  poUtlìcava  11  libro  Dei  tette  re  di  Boma ,  e  un 
giornale,  dirò  cosi ,  enciclopedico ,  che  intitolò  t  ^tighe  e  paglie  >  , 
e  vani  opuscoli  intorno  la  storia  e  la  reli^one  degli  Etruschi  (4). 
Nelle  sue  peregrìnaiioni  veniva  .poi  preparando  i  materiali  per 
un'altra  opera,  che  sarebbe  stala  veramente  preziosa  se  si  fosse 
trodotta  in  nn  fatto ,  cioè  per  la  Raixolta  completa  delle  etrtache 
iscrixioni.  È  troppo  noto  in  Italia  essere  corsi  tempi  (  per  nostra 
sciagura  non  ancora  consumati]  nei  quali*  gli  stranieri  saccheggia- 
vano i  monumenti  italiani,  i  quali  sacrìlegataente  veuduti,  anda- 
vano ad  arricchire  i  Musei  dell' In^ìlterra ,  della  Francia'  e  del- 
l'Alemagna  ,  e  si  faceva  perciò  necessario  agli  studiosi  delle  prische 
memorie  di  andarli  ad  interrogare  nella  nuova  loro  dimora.  L'Orioli 
dunque  entrando  in  tutti  i  Musei  pubblici  e  privati  della  Francia , 
dell'Inghilterra,  dell'Alemagna ,  copiò  di  sua  mano  tutte  le  iscri- 
lìoni  etnische  che  vi  esistevano ,  e  raccolse  tutte  le  notizie  dì  fatto 
intorno  alle  medesime,  che  gli  fu  possibile  raggranellare.  E  le  schede 
che  le  contenevano  ei  conservava  come  un  tesoro  ;  e  dopo  il  suo  ri- 
tomo inltalia,non  cessò  di  idol^jiare  il  pensiero  di  questo  corpo  di 
iscrizioni  etmsche ,  al  quale  avrebbe  voluto  anche  unire  un  voca- 
bolario di  tutte  le  parole.  A  questo  fine,  avendo  egli  saputo  che 
Secondiano  Campanari ,  sjùnio  dal  desiderio  medesimo,  aveva  fatto 
tesoro  dei  monumenti  epigrafici  esisleati  in  Uatìa,  lo  pregò  di 
unir  ^i  sforzi  e  gli  studii  al  medesimo  scopo;  e  furono  ben  presto 
d'accordo ,  tranne  della  forma  di  ordinamento  da  dare  all'  opera , 
perchè  l' Orioli  incUnava  a  dare  alla  raccolta  la  divisione  per  ma- 
terie, mentre  il  Campanari  (e  stimo  avesse  ragione)  preferiva  l'oi^ 
dine  geografico  ;  ed  io  ricordo  di  essere  stato  un  tempo  mediatore 

(1)  ^U'orlgine  dei  tutvuri  «jruKM  (  romani .  «  nUT  Ai/brione  «lei  chiodo 
oMial*  At  Roma  ed  i»  Xlruria.-  Sopra  Fanno  magno  degli  Blnuehi.-  Sopra 
Forigine  a  la  durata  del  ugno  tirutco.  -  Su  dut  utuant  monnmenii  fordint 
dorico.  -  La  rullumna,  dininilà  prindpaU  tttgli  EtrutehI.  -  Sopra  alewie 
opinioni  eoimogoniche  dagli  EtruseM.  -  DeipopoU  Ranni  ed  EIrnteld.  -  Sopra 
tma  nwioa  fortaota  lepohrala  propria  dagli  Elrvaeki.  -  Dalla  iaerlMioni  lepot- 
eraU  dagli  EtruiehI,  a  dai  temaUvt  elia  ti  poiiono  fare  par  iipiagarU.  -  In- 
lomo  ai  lepoterali  adi/Mi  dellEtruria  ntadia,  r  in  0n«ra{«  dtlF  arehlltUara 
titteaniea.  -  Intorno  a  un  libro  dal  professor  Del  Roiao,  m  dna  iipoUnre  d'Orda.  . 
AntieMlà  detCagro  VilerlHU  ;  itcritioni  ad  anticaglie  etrutehe  (Annali  dell'Insti- 
luto,  1864,  psg.  60).  -  Malamum  .  amico  poeta  sulla  via  Clodia  (  Bullettino 
dell' Inslilato  ,  48U,p.  uni  ).-  lacritionl ,  aeoparU  a  Poteri  (  Ìtì  ,  pig.  m  ). 
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fra  essi  per  metterli  d'accordo  iu  questa  e  io  altre  (Hcoole  diver- 
sità cU  opinioni.  Non  manoaTa  al  oomidetamento  di  qod  lavorodte 
i  calchi  dì  tante  iscrìsionì ,  che  per  troppa  esperiensa  sapevasì  non 
potersi  ripubUicare  sulla  fede  degli  antichi  pubblicatoti;  di  che  ci 
fanno  testimoniania  novella  le  iscrìiioai  etnische  del  Vermiglioli , 
che  ,  paragonate  con  le  pietre  e  coi  bronsi,  o&rooo  non  poche  volle 
diversità  fondamentali ,- messe  in  evidenia  anche  ultimamente  dal 
Conte  Giancarlo  Conesiabile  ,  dotto  e  diligente  successore  del  Ver- 
miglioli ;  ed  altri  monunfenti  di  t^ni  genwe.  Si  afiaticavano  doof 
que  questi  due  valenti  archeologi  nel  procurarsi  i  foo-àniU  im- 
pressi di  tante  epigrafi  ,  quando  e  l'uno  e  l'altro  furono  sorpresi 
dalla  morte.  Se  fa  questa  gravissima  sciagura ,  è  par  di  qualche  con- 
forto il  sapere  che  i  figli  dell'Orioli  non  lasoieranno  andar  disperse 
lo  onorate  fatiche  del  padre ,  e  che  il  medesimo  avverrà  delle  carte 
del  Campanari.  Questo  lavoro  dunque  che  sarebbe  stato  il  |^nd- 
pale  dell'Orioli ,  è  rimasto  così  un  desiderio  ! 

Quando  le  porte  della  patrìa  furono  dal  decreto  di  Pio  Mono 
riaperte  all'  Orioli ,  la  cattedra  di  archeologia  era  in  Roma  sensa 
professore ,  rimasta  laogamenle  vacante  per  l'affaticarsi  che  (ao»< 
vano  troppi  a  chiederla ,  e  per  la  potenza  dei  loro  protettori.  Ha 
quando  l'opinione  pubblica  cominciò  ad  essere  onnipoleute ,  essa 
indicò  il  nuovo  professore  ;  e  l'Orioli  fu  il  designalo  e  l'eletto.  Lo 
aveva  precedutola  quel  seggio  Antonio  Nibby,  valentissimo  inter* 
prete  delle  romane  antichità ,  e  il  pih  famoso  illustratore  della 
topografia  romana.  Ha  le  sue  dottrine  erano  state  troppo  circo- 
scritte a  Roma  e  alle  vicioe  citte ,  sebbene  nelle  peregrìnasioni 
ai  monumenti  romani  avesse  egli  un  lungo  seguito  di  ammiratori 
che  lo  accompagnavano.  L'<Moli  qnindi ,  ben  à  prevedeva ,  andava 
ad  augurare  un'era  nuova  in  quella  facoltà  ',  e  niuno  megho  di  lui 
lo  avrebbe  fatto,  perchè  niuno  m^lio  di  lui  comprendeva  le  intt- 
me  relazioni  fra  i  monumenti  e  la  filosofia,  la  Blol(^ìa,  le  scienze  na- 
turali e  la  storia.  L'aspettazione  era  f^aade;  ed  io  ricordo  volentieri 
come  nel  gj(»mo  e  nell'ora  della  sua  prima  lezione  ,  la  vasta  sala 
fosse  anguste  agli  uditori,  i  quali  avevano  disertato  gli  altri  pro- 
fessori ,  per  pendere  dal  labbro  dell'Orioli.  Ed  e^  non  fu  inferìor« 
all'aspettazione  che  aveva  destato  ;  e  la  sua  eloquente  parola  Ih , 
in  quel  giorno  e  nel  seguenti  ,  assai  spesso  interrotta  dagli  spon- 
tanei ed  unanimi  applausi  dei  suoi  ascoltatori,  che  vollero  testi- 
moniargli ti  proprio   entaùasmo,  accotupagnadolo  fino  alla  sua 
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sJùMiione.  Inoorainciò  da  uà  breve  corso  di  coamologia ,  per 
illustrare  coi  soccorsi  delle  scieuze  nataralì  il  mondo  fisico  e  par 
indicare  quali  parti  del  giobo,  secondo  la  scienza,  siano  state 
le  prime  abitate  ;  per  riuscire  quindi  ad  ordinare ,  e  presentare 
per  dir  cosi ,  nel  loro  ,  ordine  discendentale ,  ai  suoi  uditori ,  le 
grandi  fami^ie  dei  pc^li,  e  i  monumenti  che  lasciarono  della  loro 
dimora  sulla  terra.  Egli  abbracciava  questa  parte  di.  scibile  in 
tutta  la  sua  grandezza,  e  colpiva  nel  segno.  Cosi ,  nel  giro  di  pochi 
anni ,  ^li  aveva  dato  un  corso  completo ,  e  aveva  passato  a  ras- 
segna il  mondo  in  tutti  i  secoli 

Le  cure  domesticbe,  quelle  del  professore,  quelle  dell'uomo  di 
Stato  pareva  non  avessero  punto  nociato  alla  sua  non  descrivibile 
attività.  All'Accademia  di  Arcbeolc^a  leggeva  a  ogni  poco  memorie; 
nelle  letterarie  si  foceva  ammirare  letterato  e  poeta,  e  finalmenla 
veniva  a  ricordarsi  ai  lontani  con  sempre  nuove  pubblicazioni. 
Nel  1855  mise  a  stampa  il  PlorUegia  Viterbese,  o  m  nottaie  diverM» 
mtomoa  Viterbo  ed  alle  tue  adiacente  (f),  lavoro  pieuo  di  documenti 
e  memorie  del  medio  evo ,  -  una  dissertazione  Sul  Latino  ruttìco , 
e  delia  sua  divertiA  delf  Itatiaao ,  ~  Le  nuove  ncercAtf  mtomo  a 
Servio  TuUo  [Hastarna]  re  di  Roma,  a  CeUo  Vibenna,  a  Tarquinio 
Priieo  ed  Anco  Marxio ,  ed  alle  storie  cotttemporaaee  (seconda  edizione, 
correità  con  nuove  cure)  ;  libro  che  riceve  e  db  ilIustrazioDe  ad 
altri  tre  del  medesimo,  pubblicati  nel  1852,  1853,  185i,  cioè:  D^e 
tre  prime  tribù  romane  -  Che  la  guerra  Sabina  nd  cominciamento 
della  Storia  Bomana  non  /bd  con  una  alleataa  a  patti  uguati,  ma 
che  t  Sodini  vinsero  e  assoggettarono  i  Homatii  •-Alba,  il  Settmon- 
mìo  e  Roma  primitiva  (%). 

(4)  Nel  CfonuJ*  Areadieo  vanna  «lampaodo  iUugtnU  li  Oono»  HtorbfM 
(H  6<owmiri  (U  W«ola  dtUa  Taccia  ;  e  uppiamo  che  preparò  non  pochi  lavori 
(U  lllasinizloDe  non  nlo  aairantloo  statuto  di  Viterbo ,  ma  ancora  sopra  altra 
Cronaca  Viterbese  di  un  Otovannl  di  luzzo  apeitale,  delle  quali ,  e  di  un'am- 
pllsiiane  della  prima  gli  aveva  procacciato  notiiie  e  oople  dalla  Biblioteca  Ric- 
Ctrdlaaa  ,  Il  cbiansalrao  aignor  Filippo  Luigi  Polidori ,  che  arrebbe  voluto  for- 
massero parie  dell'ArcbivIo  Storico. 

IS)  AcceoDlamo  qui,  oltre' gli  Indicali  di  «opra  ,  varii  Isvorl  cbe  furono  metti 
a  atampa  dall'Orioli  fn  rarle  epoche  della  sua  vita ,  Inilngamloci  cbe  1  suol  eredi 
pubblicheranno ,  quando  che  Bla ,  le  sue  luUtnt  di  Ar^tologia ,  che  vogHaiBo 
sperare,  abbia  laaolate  scritte,  e  che  non.  fossero- raccomandate  alla  sola  parola. 

UUen  al  Mtor  SebatlUmo  Pùggiali ,  Monto  atta  ma  «MMorte  dtlf  /k- 
Ituatta  tkihaU  rag^  mag*tUeo  nttbt  vtgHoMtotie  dille  pUml*.  -  Rlearekt 
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Francesco  Orioli,  in  mezzo  a  tanta  attivile ,  e  quando  la  morte 
dì  tanti  enitori  degli  stodii  archeologici  renderà  piti  preziosa  e  più 
desiderabile  la  sna  vita ,  mancò  quasi  improvvisamente ,  com- 
pianto da  tutti  quelli  che  apprezzano  la  sapienza,  e  la  sanno  sepa- 
rare dalle  passioni. 


LUIGI   CANINA. 

La  mor(«  inaspettata  di  Luigi  Canina. ebbe  il  oomiùanto  di 
quanti  non  solo  in  Italia  ma  in  Europa  onorano  le  arti  e  le  lettere, 
e  fn  considerata  come  una  calamità ,  per  essere  impostibile  il 
surrogarlo.  I>erciocchè  egli  fu  architetto  fra  i  primi  di  Europa , 
espose  la  storia  dall'Architettura  egizia,  greca  e  romana,  con 
ttna  grandezza ,  con  una  pieiiezza  alla  quale  niun  altro  si  awidnò 
prima  di  lui  (1)v  illustrò  i  monumenti  superstiti  dell'antica  civil- 
Ik  con  la  sapienza  dell'archeologo,  e  contrìbul-graademeate  cod 

lopra  FinUmUmtnto  dtt  eatie  t  degli  aUH  bntìt .  prtetduU  da  ima  raeeoUa 
di  fatti  retatiti  aW  inUUigeiua ,  aUaiaoaefld ,  atta  ftiellà.  ail'lnitwlHa  di  maUt 
eelttrl  cani.  -  Dtt  mwnwrdtno  ,  tttiera  al  proftnor  aldini.  -  Dtutrtatioitt  t« 
propoillo  dtU»  tavoli  airanti:  uame  ed  opinione  che  allribuitet  ijuetto  ftm- 
mano  alfelettrieità  e  al  magiieU$mo  anitnale.  -  Sopra  la  lampada  di  rintr«tca 
M  eeUàrt  Humpbry  Oavy.-  L'arte  d<  riparar*  dai  eaiori  ttltei  le  oMIoffonf 
<  1*  ptrtone.  -  Spigke  e  patite,  oiontaU  in  qitaUro  volumi.  -  fùMogfa  (Mia  w»- 
eattone ,  dill$  renUniteenie ,  della  fantatia  e  della  imaaginationt  iteondo  tt 
vie  ordinarle  ,  tnemoria  ;  Roma,  tBS6.-  Dei  ielle  re  di  Roma,  e  del eowtituia- 
nwnio  del  Camolato .  -  Nvùee  ricerche  intonto  ai  re  TarqWnfo  .  Servio  Tulio  ed 
lUlri  loro  eoMte*poran»t.  -  Oei  monumenli  figurati  dell'Strttria  ;  Bonn ,  4834. 
(  Negli  ADD3li  dfll'lnsllluto  archeologico.  )  Oltre  inolti&aimt  lavori  dl^  ogni  genere 
editi  nell'Antologia  di  Fireeie ,  nel  Giornale  Arcadteo  di  Homi ,  nel  gioro«U  <U 
Bologni  ,  di  Rota» ,  di  Parigi ,  di  Braselles ,  di  Ginerra. 

(1}  L'arditleUitra  anUca,  deierWa  e  dimoUrtUa  eoi  monumenti  ,  edliiom 
prima  ;  opera  dlstrìbaita  in  tre  seiloni ,  coDcemeatl  la  atoria ,  la  teorica  e  le  pra- 
tiche parziali  dell'archi  lettura  egiziana  ,  greca  e  romana  ,  eompoila  di  tei  groisi 
volumi  infoglio  impedale  :  Ire  del  quali  contenenti  U  testo ,  eapoato  la  fogli  384  ; 
e  Ire  di  moDomentl  -,  rappresentati  in  tavole  698  somplicl.  Roma ,  1830-4844.  — 
Coi  tipi  Canina. 

L'areUUlttira  anUea ,  deteritla  e  dUnoUrata  coi  moMinraU ,  edizione  ae- 
conda ,  composta  di  tre  grossi  volumi  in  foglio  imperiale,  di  monamanti  esposti 
in  tavole  TOS  Rmplici ,  e  di  nove  tomi  di  testo  in  8vo  grande.  Ama,  483(M8i4. 


^tibyGooglc 


NECROLOGIO  ROMANO  H< 

]»  sua  rettìtDdine ,  con  In  sua  fermezza ,  con  ta  sua  attiviti ,  ed 
prestìgio  della  sua  faAia  e  della  sua  oooratezia  a  far  progredire 
graudemeute  gli  studìi  dell'antichità ,  e  le  scoperte  rìveudicatrici 
delle  vetuste  memorie  [1).  la  fatto,  coDsigliaDdo  alla  regina  Cristina 

(4)  Sarrooo  ad  illnttrara  la  sloria  e  l'archi  lettura  aatici  anche  le  v^uenli 
opera  : 

InUciuioru  M  pHnc'paU  tdi^il  <U  Roma  antica.  Roma  ,  1830.  —  Hertna 
e  Bobaglis. 

Cnnt  iloriet  trietreht  tenografieSi  tal  Uatn  di  Pompto  »  /ìtMrf eh*  odfa- 
etNlf  { Atti  dell'Accademia  Roin.  di  Archeologia  ,  to!.  VI }. 

Dtteritimu  dil  Uioffo  dtiumitutto  antlcdtnmf*  La  Spikahia  VkcCbia  ,  M 
woMmunlo  d(Ut  aequt  Claudia  e  AMeite  nuovi ,  t  iti  lepolero  di  M.  TirfiUo 
B<TÌtae«:  con  sai  tavole  la  rame.  Roma,   4839. 

SygJf  oiKteM  tdi/Mi  ttWma  twl  iHeffo  ara  oeeupaio  dalla  cMna  ài  Soma 
Martina  ,  «  Mia  amutta  fabbrica  di  proprietà  dtltaHuftnt  Aceaitnia  ponU- 
/ieta  di  S.  iMca.  Roma ,  4840 ,  Bg. 

SmI  Ire  Ttmpti  antieU  «riiUnK  netta  ehitta  di  S.  Nieeola  in  Carcera  (  An- 
nali del  l'Inali  tu  lo  Arcb.,  48SO  ,  pag.  3(7),  [Si  dichiarano  per  Tempii  della  Pie* 
U,  della  Speranza  e  di  Giunone,  sino  dal  tempo  della  media  Repubblica  esisten II 
ul  Fora  Olilorìo]. 

Dtterinone  itorlea  del  Foro  Aomano  t  ne  aHaeenM  ;  con  tre  tavole  in 
rame.  Aoimi  ,  4834. 

EipoHtione  itorica  e  lopojralka  del  Foro  Romano  t  lue  (uHa«iu(.  Ro- 
ma, 4846,  in  410  ;  con  un  volume  in  folio  gr.  di  atlante. 

Alile  rewnM  teop^-le  del  Foro  Troiana  e  della  BatiUca  Vtpla  (  Aonal.  cit., 
4i»4  ,  pag.  434  ). 

Sul!»  rocenH  dltcopcrtt  fall»  ntl  grawU  tiilUio  Capriolino,  cogMlo  col  no- 
■W  di  Tabularlo  (  ivi ,  pag.  S68 1. 

Espositione  lopojrroflca  d«llu  prima  pari*  delTanfica  Via  àppia,  dalla  porta 
Cajwna  afta  tiatione  delFÀTieia  (  ivi,  pag.  303,  e  4SA8,  pag.  !U>4,  e  4853,  p.43S.) 

Dtl  TVmpto  d'Iiidt  nella  Rigion»  IX  fra  i  iipU  i  l»  terme  d^àgrippa 
(ivi,  4868,  pag.  34ftJ. 

OeU'AitfUealro  di  Titdro  { ivi,  pag.  844  ). 

Sul  ffionunMlo  del  ^oro  AMnano ,  In  cui  ttasano  eoltoealf  i  fàill  conto- 
tari  e  trionfali ,  ora  ritiUnti  lul  Palatto  del  Co*tirtatori  in  Campidoglio 
I  ivi  .  pag.  «7  ). 

GU  edifiiil  di  Jtoaia  anUea  e  ma  campagna  ,  cogniti  per  alcune  retlgul' 
^ffcrlfle,  e  Amoelroll  nella  loro  Intera  arcAlfellnra  ;  opera  divisa  in  due  se- 
iìodI,  l'una  riguardante  gli  edi&ili  della  città,  e  l'altra  quei  della  campagna  , 
e  composta  di  sei  volumi  in  folio  grande.  AoMa ,  484S-48S6. 

Storia  e  lopogrofia  di  Aoma  antica  e  tua  campagna  ;  opera  divisa  in  due 
■ezlonl ,  l'una  rlsguardante  la  città,  l'altra  la  campagna.  È  composta  di  odo 
loail  in  8vo  grande ,  con  molte  tavole,  Aoma,  1839. 

EtpotitittM  topogroftea  di  Roma  antica ,  csteta  tanto  in  tutta  Parta  cinta 
dalle  mnra  aurettone  ,  guanto  In  mafjrlore  dlmenflone  nella  parte  media-  Va 
volume  io  folio  con  19  tavole.  Aomn ,  184S. 
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vedova  di  Sarde^s  e  al  conte  dì  ColobiaDo  il  dissef^lire  quella 
parte  ddla  tasculaoa  cit^  che  era  compresa  fra  i  poesedimeati 


EipoHttont  ttoriM  e  lopografiea  del  Foro  Aoaiano  t  tu»  adUue»*e,  edi- 
zione secoDdj.  Knma,  1845:  ud  volume  di  testo  e  uno  di  tavole. 

IndUatiùM  lopografiea  tU  JhMta  mMca  ,  adizione  quirta.  Smu,  ISSO. 

Pia*ta  lopoorafica  dtUa  Campagna  Aomana ,  trotta  ntUo  ftolo  emUoo  e 
Moderno  (n  iti  groMOt  tmot».  Boma ,  1848. 

Rietrehe  tttWareMUtiwra' degli  anMcM  GìmM  ,  <  iti  loro  IVmpio  di  Cfliv- 
taUmwu.  Dn  voi.  in  tal.  Boma  ,  1846. 

Suppltmentù  «d  aggltmu  aWopira  del  DagaótU  «tfK  antteki  edifitU  M 
noma ,  opera  divlM  in  due  parti ,  eoo  tavole  80.  Roma  ,  1843. 

l'areMeUura  domntlea  di  mtu  forme  dei  pM  rmomaU  popoU  fmUekl , 
ed  applleatiotte  alle  opere  modem».  Dd'voI.  ìd  161.  con  40  tavole.  Roma  ,  186>. 

La  prima  parie  detta  ria  Àppia  dalla  Porta  Capma  a  BeniUe ,  dMcrlUa 
«  dimtotlrala  con  {  momwunU  nperaUi.  Tol.  t  in  4to  gr.  oon  SS  tavole.  Ar- 
ma,  1853. 

Sul  Circa  edificalo  da  Adriam ,  vfcMo  al  mo  MoHcolfo,  p»r  e»Mntr»  U  na- 
tale di  Roma  iwiraNW  874  (  negli  Atti  dell' Accademia  Romana  di  Archeologìa , 
(8  aprile  1839  ]. 

Baglonamenlo  ni  CMw ,  mila  potixiott*  e  nirarelUI»Umra  del  Tempio  M 
eiooe  CapitoUito  (  Ivi ,  13  febbraio  1834  ). 

Sul  Porlo  fìeronUmo  di  Aiaio  e  nU  roan  iti  Foro  Momano  (  1*1 ,  88  «fri- 
le  1S36 }. 

Sulla  itatUm»  dell»  Naoi  di  Oitia  :  ni  Porlo  di  Claudio  con  le  fot»»  b*- 
dieale  netta  ieeritlone  eeoperla  faHUO  4836  ;  »  wl  porto  inl»nui  di  IVa/aM> , 
»  la  fona  dbifnla  col  nomi  di  qiuti'Imperalore  j  ivi ,  30  mano  4B3T }. 

Stille  Iranla  Coloni»  JlboMe  ,  disserlazlane  letta  il  T  mano  1839  all'Acca* 
demis  di  Archeologia,  e  pubblicala  eoa  tavole  in  rame  Del  voi.  X  degli  Alti  di 
quell'Accademia. 

Cnmt  tulla  tila  di  AUerto  Thorwatdun.  Roma  ,  1844. 

JNrfrefe»  luJ  prteito  valore  delle  antleke  miiure  romaiu  di  etlenilom  U> 
near»,  dedotte  ia  particolare  dalle  cotonne  coclidi  ceoleNrle  di  Trajano  e  di 
Uarco  Aurelio ,  ed  eaposte  per  servirà  alla  determ inazione  della  coIodim  migliare, 
lungo  la  prima  parte  della  Via  Appia  di  racente  rlilabillta.  Roma  ,  1863  ;  in  fo- 
glio con  tavole. 

Fra  i  molti  saoi  lavori  sparsi  in  diversi  Giornali  e  in  Atti  accademici ,  d 
contenteremo  di  ricordare  ai  nostri  lettori  i  seguenti ,  formanti  parie  delle  pub- 
blicazioni deli' Insti  luto  archeologico.  Deteritlont  diffantleo  CatieUo  di  Ptrgt, 
con  latiol*  (  Negli  Annali  dell'  Inslitulo  archeologico  ,  volume  XII  }.  CapOeUi  di 
ruM  deUneali  da  Stìieppig  (  Annali  dall'  Inslitulo ,  anno  1335  ,  pag.  187  ).  Sul 
Mro  Vitrnvti  de  archilttctura  libri  decem,  edente  Marini  (  ivi,  1836,  pag.  130, 
e  Bulleltino  dell'  toslitute  stesso  ,  1S37 ,  pae-lSN  ).  Mlorno  b  eotlnuliml  deOa 
Via  Àppla  iwUa  fall*  Arietta ,  e  del  monmmeala  upoleral»  eolgarwtente  detUt 
degli  Onzii  e  Curiazii  (  ivi,  1837,2,  pag. 50).  Cenni  topografici  tuU'anlieaClUà 
di  FertKio  in  EIruria  (  ivi ,  1S37,  S,  pag. 62).  Avanti  di  alcurte  eolomt»  di  MI 
tdlfisio  dtl  Campo  Uartio  di  Roma ,  e  probaMt»entt  tUl  tempio  di  Mari»  [  ivi , 
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(Iella  regìDa  medesima ,  fec«  rìlwnare  alla  luce  infioilì  monumeDti 
epigrafici,  di  scultura  ,  dì  architettura  ,  e  fra  questi  ultimi  il  teatro, 
che  è  fra  ì  pili  ccnBerratì  che  eeistauo.  Fu  uel  chiudersi  di  questi 
scavi  che  il  Canina  pubblicò  l' iltuRtrasioiie  dell'anlico  Tuscolo  e 
dei  aaoi  monumenti  (1),  per  invito  ed  a  spese  dell'augusta  vedova 
di  Carlo  Felice  nominata  di  sopra.  ProraoBse  e  favori  con  .of;ni  ma- 
niera di  sfwii ,  nuovi  cavamenti  nel  sdoIo  dove  una  volta  sor- 
gevano le  città  dì  Vejo  e  di  AgiUa-Cere  [S] ,  e  diventò  con  altra 
opera  il  rìTeadicatore  drila  storia  e  dei  preziosi  monumenti  ritor- 
oati  alla  luce  dalle  necropoli  di  quelle  due' citte.  Fu  egli  che  fece 
proporre  al  Governo  Pontificio  d' illustrare  con  un'opera  le  città  etni- 
sche comprese  nella  odierna  dominaiione  roirrena ,  dopo  la  scoperta 
di  tanti  moDumeati  risoscitati  a  rinverdirne  la  gloria;  e  il  Govei^ 
no  Pontificio  stimò  che  a  dìqd  altro  meglio  ohe  al  Canina  si  potesse 
commettere  l'ii^enle  fatica;  ed  il  Canina  vi  corrispose  da  sao  pari. 
e  da  qui  i  quattro  magnifici  volumi  con  i  quali  l'Etruria  pontifi- 


4838,  pag.  ft).  OttrvaUmt  tulU  anlieMlà  della  SMNa  del  Serradiralco 
(ivi.  iste,  p)«.W,  4841,  pag.  ISg;  Ballettino.  483S,  p.  89,  e  184t,  pag.114). 
SptrmMa  veeehta .  <uiqua  Claudia  ed  Jitton*  nuotu  ,  «  $epalero  di  Euritaee 
(ivi,  1838,  pag.  Ki  f.  Pirgt  degU  AgiUei  i  Ceriti  i  ivi,  1S40 ,  pag.  34  ).  Sugli 
teavt  del  Foro  RoTuano  [Nel  BulleUino  dell' lostituio ,  1834,  pag.  8SS).  Sagli 
Itavi  di  Cividale  fivi ,  4838,  pag.  433  ].  Sopra  alcuni  oputeoU  areheolojiet  di 
fi.  JTagirfor*  r  Iti  ,  pag.  63  }.  Sali*  antUkllà  d'Alba  Fuemie  del  Promls  (Ivt  . 
1836,  pig.  %  ).  Sid  tempio  della  ViUoria  eentéH.  tìliutlrato  da,  KagaU»  e  Bat- 
iali [  ivi .  1837  .  pag.  818  }.  SagU  teavi  di  mareilUw  (  Ivi .  1838 ,  pag.  60  ). 
SulVEmitiario  di  Claudio.  Ulutlrato  da  Alfan  de  Hitira  [  ItI  ,  pag.  94  ].  Sopra 
tm'npera  di  /«flmoj  (  ivi ,  pag.9S  ).  Sall'iUuttraiione  dtlCanttea  eiltà  di  Lutti 
del  Vromia  {iti,  pag.  iVt).  Rtlailont  dtgti  $cavl  Ttueidatfi  [ivi, 1839,  pa- 
gina 117).  Sul  rwtouro  del  Faro  ìtommut,  propcwlo  dal  mekUin  (  ivi,  483», 
pag  477  ).  SutU  «»v(  daWAgro  Romano  |  Ivi ,  pag.  19«  ).  S^U  lemvt  di  Ctr- 
Mleri  [ivi,  1840,  pag.  S).  StigH  teaoi  di  Roma  (ivi, pag.  19  e  (841,  pag.  t7). 
Di  «n  batiorillevo  di  Ctrveltri  rappretentanle  alcune  ciUA  d'EIrurfa  (  ivi , 
pag.  91).  SugH  tcavi  di  7eii  (  ivi  ,'1841  ,  pag.  18  ;. 

(1)  Be*eritb>ne  dtlFtoMeo    JumcuIo,  do  volnme   io  folio  con   B3  (avole. 
«MH,  IW. 

(D  l'ù»Uea  etili  di  Feti,  déuritta  e  dimotlrata  mi  mouitmenti.  Ronu,  1847  ; 
un  volume  io  fbl.  eoo  45  tavole. 

Deeeritione  di   Ceri  antica ,   i  Jh  partlertlare  del  monumenlo   tepoleratt 
leoperto  eann«  1836  dal  Geaeraie  nnwrxo  GataiH ,  e  daitareiprete  D.  Alei- 
undro  Ktg^iii ,  per  servire  di  prelimlaara  istruzione  degli  oggetti  lo  eeso  rin- 
venuti ,  e  collocati  nel  nuovo  Museo  Gregoriano  al  Vaticano.  Soma ,  1838. 
Ahub.St.It.,  fÌMoraSerie,  T.T.P.I.  i5 
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eia  (1)  e  l'immensa  messe  dei  nuovi  tesori   iDOaumentali  neatra- 

i:ono  Del  domioio  della  stona.  Ma  ciò  sarebbe  ancor  poco. 

Nel  1829,  vicino  all'Accademia  Romana  di  Archeologia,  riaaioae 
di  uomini  dottissimi,  ma  dod  bene  disciplinata  ad  uno  scopo,  per 
cento  ragioni  non  esponitrili  ìd  questo  breve  scritto ,  sorse  un  altro 
Instituto,  fondato  da  stranieri  (lo  accennammo  di  sopra) ,  proletto 
dal  re  di  Prussia  e  da  altri  princìpi  della  Germania.  Si  proponeva 
specialmente  il  nuovo  Istituto  (  del  quale  erano  corpo  ed  anima 
Bunsen,  Lepaus,  Gerhard,  Panolka,  EeUermann,  secondati  da 
presso  che  tutti  gli  archeologi  e  filolo^  dell' Alemagoa  ]  di  far  tesono 
dei  monumenti  che  a  migliaja  uscivano  da  Vulci ,  da  Cere ,  da  Vejo 
e  da  altre  città  ,  o  comprandoli  per  arricchirne  i  Musei  dì  Boriino, 
di  Dresda ,.  di  Monaco  e  di  altre  citth ,  o  pubblicandoli  per  perpe- 
taarne  la  memoria.  Ha  questa  istituzione  straniera ,  che  piantò  il 
suo  domicilio  sulla  RAcca  Tarpea,  dove  sorse  un  nuovo  palazso  de- 
stinato alle  sue  rinnìoni,  trovò  potente  opposizione  in  tutti  i  nemici 
del  bene  e  dei  progressi  scientifici,  in  tutti  i  monopolisti  del  sapere, 
in  tutti  quelli  che  sì  provavano  a  scambiare  una  aggregazione  lette- 
raria con  una  invasione  barbarica,  calunniando  bassamente  perfino 
gli  uomini  di  buona  fede  e  onorati  che  non  credevano  di  vedere  nel- 
la novella  Societìi  una  detrazione  alla  gloria  nazionale  :  e  andavano 
sussurrando,  gl'Italiani  non  aver  mestieri  che  i  Tedeschi  venissero  a 
spiegare  i  monumenti  di  tanti  secoli  tornati  a  luce  dal  suo  classico 
suolo.  Il  nuovo  loslituto  cercò  di  assodarsi ,  aggr^aodo  alla  sua  Socie- 
tè  tutto  quello  che  di  piO  distinto  v'è  nell'Europa,  sìa  per  condizione 
sociale ,  sia  per  dottrina  :  ciò  era  qualche  cosa ,  ma  non  bastava  ; 
conveniva  amicarsi  alcuni  fra  quei  dotti  Italiani ,  per  i  quali  gli 
studiosi  di  tutti  i  paesi  sono  considerati  come  cittadini  di  una  sola 
famiglia.  Il  Canina  era  l'uomo  che  riuniva  in  so  tutte  le  qnalit)t 
necessarie  all'uopo.  Egli  dunque ,  uno  dei  membri  pili  rispettati 
dell'Accademia  di  Archeologia ,  della  Commissione  dì  antìchìtb  e 
belle  arti ,  sedente  presso  il  cardinal  Camerlengo',  censore  e  {M^fes- 
sore  accademico  nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  San  Luca  ,  accetto 
al  Governo ,  con  riputazione  troppo  assicurata  di  dottrina  presso 
l'universale,  accettò  l'ofiirta  dell'lnstiluto ,  ed  entrò  francamente  a 


(4)  L'anliea  BlruUa  marUUma,  eompnia  nella  dttioiu  fùMlkia.  itéieriita 
t  dimotlrala  eoi  montimtnti  ;  oper»  compost»  di  quattro  toIhidì  ìd  folio  con 
Uvole  436.  Roma  ,  ISU-iS. 
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fiir  parte  della  nuova  Societii  come  membro  attivo  e  dirigente 
della  medesima ,  della  quale  fu  sempre  sostegno  potentissimo ,  spe- 
oialoteate  celle  sue  epoche  pib  pericolose.  Fra  le  quali  è  da  aove- 
rare  specialmente  quella  del  1839,  quando  rotte  le  relazioni  diplo- 
matiche fra  la  Prussia  e  la  corte  di  Boma ,  i  nemici  dell'instituto 
Archeologico  si  sfonavano  di  fare  apparire  gli  innocenti  arcbeolc^ 
della  Eope  Tarpea  quali  ministri  della  politica  prussiana.  Per  il  Go- 
verno romano  una  sooìetìi  alla  quale  apparteneva  il  Canina ,  non 
poteva  avere  altro  scopo,  altra  missione  che  la  scien>a;  ed  io  so 
di  certo  che  egli  contribuì  grandemente  a  sviar  la  tempesta  che  i 
pochi  cattivi  cercavano  di  suscitare  all' Instituto ,  che  traversò, 
senza  esser  tocco,  questo  nuovo  pericolo.  E  da  quel  giorno  ad 
og^  non  solo  l' Instituto  stesso  prosperò ,  ma  furono  tante ,  furono 
cosi  perseveranti  le  prove  di  ravvicinamento  tentate  dal  Canina , 
dal  Campana  e  da  altri  bnoni ,  ohe  molti  membri  delle  due  So- 
cietb  finirono  per  appartenere  all'una  e  alVaUra.  Questo  del  Canina 
fu  servigio  preziosisàmo  reso  alla  seìenui  ;  e  basta  aprire  gli  Atti 
delf  Instituto  Archeol(^co  per  convincersi  che  la  sua  durata  fu  un 
vero  progresso  per  gli  studìi  storici  ed  archeologici  ;  tanto  pìh  ap- 
prezzalMle  per  la  scarsezza  delle  pubblicazioni  dell'Accademia  Pon- 
tificia d'Archeologìa.  Porse  ho  scritto  su  questo  argomento  troppe 
parole,  ma  parmi  che  chi  i^eponevau  di  parlare,  sebben  breve- 
mente ,  del  Canina ,  non  dovesse  dimenticar  questo  fatto. 

Hitornando  dunque  a  r^onare  delle  opere  che  assicurano  la 
fama  dell'uomo  illustre ,  6  quasi  inutile  il  dire  (  trattandosi  di  cose 
troppo  conosciute  )  che  le  sue  tre  opere  dì  architettura  sono  come 
la  dimostrazione  storica  della  civiltà  delle  tre  grandi  nazioni,  che 
furono  l'Egitto ,  la  Grecia  e  l'Italia  romana.  I  monumenti  di  tutte 
le  etk  sono  riprodotti  con  l'opera  dell'incisione  in  magnifiche  e  dì- 
ligentissime  tavole,  nelle  quafi  non  solo  figurano  le  opere  rispet- 
tate dai  secoli  ;  ma  sono  restaurate ,  coi  confronti ,  con  le  medaglie , 
con  le  descrizioni  degli  scrittori ,  con  tutti  i  soccorsi  della  scienza , 
quelle  mutilate  e  semidisfatte.  Per  questa  parte  lo  studioso  ddl'an- 
lica  architettura ,  con  i  lavori  del  Canina  dinanzi ,  è  come  se  si 
trovasse  in  presenza  dei  monumenti  stessi.  Ha  l'artista  sapiente 
volle  svolgere  altresì  la  storia  e  la  teoria  dell'arte  dell'edificare  dei 
popoli  antichi ,  e  Io  fece  ,  come  cUssi ,  con  la  valentia  dell'artista  , 
con  la  sapienza  dell'archeologo.  A  quest'opera  ,  unica  nel  suo  ge- 
nere, e  ohe  assicurò  airaotore  una  fama  dnrevc^,  possono  cern- 
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•iijerarsi  come  corredo  e  complemento  il  suo  lavoro  sull'EWaria 
posta  negli  stati  romani,  ta  storia  e  topografia  di  Roma  antica  e 
sua  campagna ,  la  sua  pianta  topografica  di  Boma ,  la  sua  illustra- 
ziooe  del  Foro  romano ,  qa^la  della  Via  Appia ,  la  sua  architet- 
tura dei  tempii  cristiani  (1),  e  tanti  altri  che  più  sopra  alMamo 
voluto  ricordare.  In  tutte  questa  ingenti  fatiche  volle  il  Canina 
che  la  parte  storica ,  che  il  pensiero  dell'erudito  primeggiasse  su 
quello  dell'artista-,  e  così  gli  enlichi  scrìlterì  accompaguaDo  coati- 
nuamente  e  completamente  l'artista  in  tutto  il  cammiao.  Anzi  il  do- 
vere di  storici  imparziali  ci  impone  in  questa  circostaoBa  di  notare 
nello  scrittore  un  grave  difetto  ;  e  non.  ci  duole  il  ferlo ,  pen^  i 
diritti  alla  pubblica  estimatione  sod  tanti  nel  Canina ,  che  faniio 
facilmente  dimenticare  quello  che  può  avere  appunto  di  meno  lo- 
devole. Il  suo  culto  per  gli  antichi  scrittori  era  tale  ohe ,  uri  suo 
concetto ,  non  era  permesso  dubitare  della  loro  fede ,  deUe  loro 
narrazioni.  Per  lui  era  cosi  certo  che  Telegono  figlio  di  Ulisse  aveva 
fabbricato  Tuscolo ,  era  così  storica  la  leggenda  ohe  favole^ìa  in 
qual  modo  la  città  di  Agilla  cambiasse  il  nome  in  quello  di  Cere, 
che  il  dubitarne  sarebbe  stalo  una  prova  di  dissennateisa.  Per  lui 
le  dottrine  del  Vico  erano  lingua  arcana ,  le  opere  del  DubÌ  ,  del 
Niebnhr ,  e  della  numerosa  schiera  dei  crìtici  gennaoici  o  italiani , 
non  erano  che  cose  da  far  compassione ,  e  delle  quali  non  voleva 
prender  notizia  :  e  quantunque  egli  abbia  sempre  avuto  pn*  me 
moltissima  bontà  ed  affezione ,  vedeva  con  rammarico  grave  che 
inclinassi  verso  tali  dottrine  -,  e  non  valse  neppure  il  fai^li  colpa 
pubblicamente  di  disconoscere  certe  verità ,  per  trarlo  all'esame 
delle  nuove  teorie  che  sono  divenute  il  fondamento  della  filosofia 
isterica.  Per  esso  ogni  parola  d'un  antico  era  un  documento ,  e 
contro  questi  suoi  documenti  non  esisteva  verità  possibile.  Ha  se 
la  critica  severa ,  se  le  deduzioni  ddla  filosofia  storica  non  valsero 
a  vincere  l'uomo  che  aveva  ricevuto  una  educazione  d'artista  anzi 


(t]  Di  quesli  roagniflca  opera  pubblicò  due  edizioni  ;  e  la  seconda  volle  cbe 
veramente  servisse  di  comptemenloalla  sua  grande  storia  dell'Brcbiletlura:itfMreta 
ttìt»reMieUUTa  pM  ptitpTiaàei  fttmpU  OMfoni,  biuaU  itìU  primlUw  UtUv- 
■ioni  tctUtùuUelit ,  »  UmottraU  laido  coi  pM  tntigni  tnUuti  edif^U  laeri  . 
qnanlo  con  alcuni  etempii  di  appUeaiione  ,  dal  Con.  Luigi  Canina  i  eifiilone 
twmula  di  mollo  ampliala,  em^K  tavole  di  eorrtdo,  e  ridoUa  a  quitlo  ietto, 
per  far  tegrdlo  alla  grande  opera  pm>blieala  dot  medetimo  autore  lulTarcM- 
Iftftira  «Ifes,  Roma  ,  ISi6. 
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che  di  filosofo ,  ctM  avrd:^  dovalo  rionoTan  sé  stesso  sd  duovì 
fondamenti  ;  l'erudiiìoite  vasta  e  melte|£ce ,  bi  familiarità  eoo  gK 
aatichì  soriltori ,  faeeva  di  e«o  Tartista  più  iosigiH  dell»  sua  etò, 
e  l'artista  valentissimo  faceva  dì  esso  nn  archeologo  ebe  alla  tewia 
dello  studioso  onisce  l'esperìenia  dell'uomo  pratico  -,  il  che  mo  k 
poco  nella  scienza  ialerpretativa  dei  moniunenti. 

Gii  Atti  dell* Accademia  Arcbeologjea ,  qorili  delflnstituto  (  lo 
abbiamo  veduto  di  sopra  )  sono  rìecbisiimì  de'suoi  lavori  arabeob 
gid.  La  topografia  di  ftoma  fo  per  esso  anicdùta  di  mwve scoperte; 
sulla  storia  e  sui  monuDMOiti  di  Alba  corc^  di  indurre  tntta  la  luce, 
e  indrcd  quali  veramente  a  su»  ored««  (ossera  le  trenta  eofoule 
albane  ricordate  dagli  aerittori  -,  nidla  lasciè  passare  inosservato  di 
bssnrillevi,  di  pittare,  dì  ìscrisioni,  dS  neda^ìe,  di  statue,  che 
servissero  a  chiarire  ìneertezie  dì  scrìttori,  •  rivelare  cose  nnove 
afla  storia  ;  ed  il  giorno  di  una  scoperta  era  per  esso  giorno  di  festa  ; 
e  ikon  saprete  ridirsi  quanti  scavi  egH  promosse ,  cfBaatì  ne  indicò 
da  fere  in  Soma,  e  quanti  irovameotì  ne  fossero  la  consegoensa. 

Per  tanti  titoli  alla  oniversale  gratitudine ,  per  tante  opere 
pnbbbcate,  per  tante  fatiche  durate  a  prò  della  scienza,  ebbe  inse- 
gne cavalleresche  da  tutti  i  principi  d'Eur^u  (tj,  fu  scrìtto  ndl'albo 
delle  pih  oelebnte  Aecadeinie  d^'univerao  (S),  e  si  glorie  deDa  sua 
amicitìa  chiuoque  potè  ottenerla. 

Canina  fra  cittadino  di  Casale,  ma  per  esser  venuto  in  Roma 
aeUa  ssa  ^ventli  e  per  esservi  sentpre  dimorato,  era  ancora  jrib 

H)  Ebbe  TMtisel  decoraiwal  (tal  npientt  Principi:  SuiUSade,Pnusia,  Qre- 
eia  ,  BadsD  ,  StToja  ,  Portogallo ,  Due  Sicilie ,  Wurtemberg ,  Danimarca,  Ducala 
Lucchese,  Sassonia.  PoloDìa ,  Brasile,  Toacani.  Ebbe  medaglie  di  merito  da 
Ktrcolò  Imperatore ,  da  Luigi  Filippo  ,  da  Guglielmo  IV  di  Pruasia ,  dalla  Regina 
Vittoria. 

IS)  Aecademla  Andweloglca ,  Instttnto  Arcbeologico,  Accademia  di  Su  Luca, 
Collegio  aiocoBco ,  Accademia  Tiberina  hi  Bama;  Araademift  rette  di  Bella  Arti , 
Accademia  reale  delle  Scienze,  di  Torino;  Accademia  LlguiUea  di  Belle  Arll; 
Accademia  Ercolanese  In  Napoli  ;  Accademia  di  beile  arti  a  fietma  ;  Inslituto 
degli  archlletti  BrlUnnlct,  Instltuto  reale,  Società  itegli  antiquari,  io  Londra; 
Aleneo  di  Bretdm  :  losUtulo  di  Fraacia,  Pta-igi;  Accademta  di  Belle  Arti ,  e  So- 
(ieU  CgkndMria  ,  Firmu  ;  Acoadamia  di  Etile  ArU ,  «omini*  ;  Società  di  arti  ed 
aiiikii)a,JM«l«rdafii;  Accademie  di  Belle  Arti,  irftono-,  Accademia  di  Filosofia  ed 
arti  liberali,  Tuiinga  ;  Accademia  di  Belle  Arti  di  S.  Ferdinando,  Kadria  ;  Società 
Je^i  antiquari  del  Noid  ,  Copenagluni  Accademia  di  Belle  Arti,  aio  Janeiro  ; 
Aocademia  di  BeUe  Arti ,  BruuUe»  ;  AcctdemU  d^e  Soiense ,  MrHRo  ;  Società 
di  Statistica ,  UanitUa. 
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che  cittadino  romano.  E  dt^  la  morte  del  H^chìorri,  avendo  il 

municipio  della  capitale  ad  ele^ra  il  presidente  del  Maseo  Capi- 
tolino, che  per  1^^  dev'essere  patriiìo  romano,  il  Canina  fu  a^^re- 
gato  al  patriziato  della  cittk  etema,  e  quindi  con  voti  unanimi 
nominato  presidente  del  Museo  Capitolino.  Egli  accettò  l'iviore  e 
ricusò  lo  stipendio. 

Gli  splendidi  ediOcii  della  villa  Borghese  sorsero  sotto  la  dire- 
sione  del  Canina  (1)  ;  il  quale  a  non  poche  altre  fsUHidie  classiche 
e  grandiose  prestò  l'opera  sua,  perchè  d  vedesse  come  non  fosse 
solamente  maestro  di  precetti.  Membro  della  Commissione  di  antt- 
cbitìie  belle  arti, diresse  i  restauri  dell'anfiteatro  Flavio,  quelli  ddla 
Via  Appìa  sgombrata  sotto  la  sua  direzione,  e  gli  scavi  della  Ba- 
sisca Giulia.  Gli  scavi  di  Vejo  e  del  Tnscdo  lo  ebbero  a  direttore. 

Consigliere  del  Municipio  Bomano  dal  1847  al  luglio  del  1849, 
fece  relaiione,  commessaci  dal  ConsigUo,  dei  danni  prodotti  alle 
ricchezse  artistiche  e  storiche  di  Boma,  dai  projettili  francesi  nel 
l'assedio;  fatto  per  cai  pati  persecuzioni  e  dolori;  dai  quali  però 
lo  compensava  un  altro  Consiglio  municipale ,  nominandolo  nel  1 854 
nuovamente  couwg^ere,  e  poi,  come  gì  disse,  patrizio  romano  e 
presidente  del  Museo  Capitoliuo. 

Alla  sua  dottrina  non  ebbe  pari  la  potenza ,  la  feconditb  e  la 
lucidezza  della  parola:  era  anzi  parco  e  infelicissimo  parlatore: 
cortesissimo  però  di  modi,  incoraggiatole  munifico  di  giovani  arti- 
sti, spre^atore  degli  impostori  vestiti  da  letterati;  lai^o  di  consi- 
gli, benefico,  intemerato  di  costumi.  Universalmente  dedderato, 
mancò  a  Firenze  il  di  17  ottobre  1856  nella  eth  di  sessantun  anno, 
essendo  nato  a  Casale  il  S4  ottobre  1795.  A  Firenze  era  giunto  da 
tante  poche  ore  quando  fu  colpito  dal  malore  che  lo  doveva  levare 
alla  terra,  che  ninno  quasi  sapeva  che  egli  fosse  in  questa  città; 
la  quale  apprese  ad  un  tempo  l'arrivo  e  la  morte  del  Canina  fra  le 
sne  mura.  S' arrogo  che  vi  capilo  in  un  tempo  nel  quale  la  scelta 
società  fiorentina  è  in  villa.  Quindi  egli  non  fu  onorato  come  lo 
sarebbe  stato  se  la  sua  presenza  e  la  sua  morte  fossero  stati  fatti 
notorii.  Pure  l'Accademia  di  Belle  Arti,  tatti  quelli  fra'saoi  ammi- 
ratori ed  amici  ai  quali  ne  giunse  notizia ,  e  non  pochi  Bomani 
che  a  caso  udirono  la  funesta  sciagura  toccata  aUe  lettere,  assì- 


(()  £«  nuoM  fabtrkht  <UUa  nita  Borf^K  datamfHafa  Pitioima.  dieHn- 
ratUme  ielFoMore.  Boa» ,  48K8  ,  SocieU  tipograllca. 
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stowo  mesti  al  suo  fonerak,  che  rinsct  pb  s^ndido  di  quello 
cbe  le  iudicate  circostaDse  avrebbero  fatto  pensare. 

N(M)  abbiamo  detto  che  del  Canina  artista  ed  aroheologo,  perofaè 
d  posnademmo  che  non  importerebbe  molto  il  sapere  minutamente 
com'^i  studiasse  prima  in  patria,  poi  a  Valenxa  ;  che  uel  1812 
entrò  voloDlario  nel  corpo  del  genio  militare  francese  stanziato  io 
Alessandria,  nel  quale  rimase  fino  al  1611,  anno  in  cui  fu  laureato 
architetto  nella  Univemtb  di  Torino  :  per  noi  bastava  il  passare  in 
rass^^a  la  splendida  vita  dell'architetto  archeologo  dal  1818,  epoca 
ndla  quale  si  tramutò  nella  cìttb  eterna  come  pensionato  dal  re  di  ' 
Sard^a;  perdio  da  quel  tempo  incominciarono  gli  studii  classici 
die  gli  apersero  così  bel  campo,  e  che  dopo  pochi  anni  dovevano 
dargh  una  celebrità  che  andò  crescendo  ogni  g^(»iio  per  diventare 
europea,  anzi  cosmopolitica. 

(ConCinaa]. 


Achille  Gbnnarelli. 
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LA  CRITICA  STORICA  E  LA  SGIETfZA  MODERNA 


DEL    SAGGIO    DI    E.    TAINE 


Nei  tempi  pib  splendidi  dell'impero  d'Augusto,  quando  Roma 
era  al  otdmo  della  grandezza,  un  giorno  dalle  Gallio  e  dalfoltima 
%tagna  vi  giunsero  più  personaggi  venuti  espressamente  per  gen- 
tile vanezza  di  vedere  un  uomo  famoso:  e  vedutolo,  partirono 
senza  curarsi  di  altro,  quasi  lo  stimassero  la  sola  cosa  degna  di 
essere  ammirata  nella  città  che  empiva  la  terra  della  sua  fama  (1). 

Quest'uomo  non  era  il  potente  distruttore  della  Kbertb  cbe  al- 
lora tutti  i  poeti  di  corte  celdtravAiio  conte  un  Iddio  :  non  era  nep- 
pure il  ministro  Mecenate  cbe  alle  parasiticlie  cene  dava  la  partda 
d'ordine  ai  lodatori  :  era  wi  cittadino  di  Padova ,  che  con  un  suo 
lìbrp  aveva  inalzato  alla  città  eterna  il  fàìi  durevole  dei  monn- 
menti:  era  llto  Livio,  il  pili  solenne  fra  i  narratori  delle  glorie 
di  Roma. 

Ninno  tramandò  agli  avvenire  la  storia  di  quest'uomo  ohe  eoa 
eloquentìssimo  afttto  descrìsse  il  sorgere  e  l'ingrandire  di  Roma, 
a  tutta  la  potente  vita  del  popolo  re,  e  dei  grandi  cittadini  cbe 
governaroDO  e  straziarono  il  mondo.  E  quindi  non  sappiamo  di  lui 
quasi  nulla.  Passò  la  giovinezza  fra  i  rumori  e  il  sangue  ddla 

!l]  pLrNU),  gpbi.  U  ,3;  S.Giromiij,  Epitl.  ad  PaiiU. 
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guerra  civile,  vide  le  ultime  baliaglie  della  libertà  e  deH'doqueDxa , 
e  Tenuto  a  Bontà  inteBe  eoa  tutto  l'aaimo  a  scriver  la  storia,  di 
ed  se  la  massima  pane  perì,  il  resto  soiirawisse  splèndidamente 
alle  rovine  del  Foro  e  del  Campidoglio.  La  sua  vita  sta  tutta  in 
quest'opera,  nella  quale  versò  largamente  gli  affetti  della  sua  anima 
onesta.  Fu  accolto  e  festeggiato  alla  corte  d'Augusto,  che  dqw  fatti 
suoi  i  poeti,  accaparrava  anche  gli  storici  affiacbè  narrassero  se- 
ooodo  le  nuove  idee  i  fatti  antichi  e  recenti.  Ha  in  metto  alle  ca- 
rette dei  vincitori,  Livio  non  ditnenticòi  vinti,  non  accetti»  le  opi- 
nioni officiali:  disse  di  Cesare  che  non  sapeva  se  il  suo  nascere 
fosse  stato  piti  utile  o  dannoso  alla  patria  (1) ,  lodò  Bruto  e  Cassio  (3), 
e  la  Uberto  e  i  costami  dell'antica  repubblica  :  e  per  consolarsi  dtA\a 
corruzione  e  dei  mali  presenti  (3)  si  volse  a  ritrarre  il  maestoso  pas- 
sato di  Roma .  cercb  conforti  dalla  filosofia  (4),  e  anche  quando  ebbe 
acquistalo  altissima  fama,  pàsceva  col  lavoro  l'animo  inqaieto  (5). 
Ha  poscia,  cresciute  le  difficoltà  dei  tempi,  dovè  lasciare  anche  i 
conforti  ohe  avea  dallo  scrivere:  si  rìtirb  alla  quiete  del  luogo  na- 
tale, e  vi  mori  vecchio  sotto  Tiberio  nell'anno  diciottesimo  dell'Era 
volgare. 

Gli  anUchi,  e  fra  questi  anche  Tacito,  lo  lodarono  per  la  fede 
imparziale  e  pel  candore  con  cui  narrò  e  giudicò  uomini  e  fatti  (6). 
La  perdita  della  parte  dell'opera  in-  cui  raccontava  i  suoi  tempi  -, 
impedisce  a  noi  di  vedere  fino  a  qaal  punto  ^li  salvò  la  sua  in(U- 
pendeota  nel  discorrere  degli  uomini  di  cui  ebbe  ramicizia  e  i 
favori.  L'autorità  degli  antichi,  e  anche  alcuni  passi  dei  libri  rima- 
stici nei  quali  allude  aUe  cose  del  tempo  suo,  mostrano  che  egli  si 
guardò  dalle  vili  lusingo  :  pure  altri  luoghi  attestano  come  egli 
non  potesse  al  tatto  sottrarsi  alle  in6uente  del  tempo  e  alle  neces- 

(<|  Smhc*.  Nat.  QuaM.  V,  49. 

«)  TiOID  , -Imi..  IV,  34. 

(3)  Ego  ctmtra  hoc  quoqu»  laborii  praemian  petam,  ut  me  a  roniptclu  ma- 
iotum,  quae  noiira  per  tot  annoi  vidil  atlas  ,  UmUsper  etrU  .  dum  prisca  itia  Iota 
matte  reptto ,  averlam ,  otmm  txpert  cura* ,  qua»  teribentìs  animiim  «tn  non 
fkcttr»  a  ntro  ,  loUàeitum  lamea  effUtrt  potmt.  Litio  ,  Praef. 

Hi  Sm'ka,  X^i.  100. 

(K)  Profllutr  mirari  mt  T.  Unévm  avclorem  eeleberrimum  ,  in  hisiorlarum 
mtanm  ,  qtu»  rtpitit  ab  on'ffftie  Urbii ,  qnodant  vnUmùu  tic  oriiàth:  *S*li3  iaiii 
nb)  gloriae  qiuesilum  et  potuisse  se  dminere ,  dì  utlipua  loquies  paaMretur 
opare  >.  fumo ,  Biit.  Hat.  Proem. 

(6)  Tacito  ,  Ann.  IV,  34  ;  Smka  ,  Saiuor.  7. 

Arcb.St.1t.,  NitovaSerie,  T.V,  P.L  ifi 
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aitò  ìd  cui  lo  poneva  il  sao  usare  a  corte  e  il  ravvo^wsi  tra  le 
bruttura  dei  cortigiani.  Un  bel  frammenlo  di  Livio  sulla  mort« 
dì  Cicerone  dice  che  egli  giudica  liberamente  l'indole  e  l'ingesso 
dell'uomo  assassinalo  dai  feroci  triumviri:  ma  ivi  odora  &era- 
meuto  di  corte  una  frase  ìa  cui,  per  ìscusare  l'infame  uccisione 
del  grande  oratore,  «ssmsce  gratuitamente  che  pott  non  parere 
ti  indegna ,  perdiè  non  fu  trattato  dcU  n«mi'co  viacitare  più  crudel- 
mente di  quello  cAe  egli,  vitusendo ,  ovreMe  fatto  coi  vmli  (1).  Altri 
luoghi  pura  mostrano  quanto  allora  fosse  difficile  fuggire  al  tutto 
l'adulazione  che  veniva  necessaria  compagna  dei  princifH  e  dei  ser- 
vi (S)  :  quantunque  altrove  Io  storico  apparisca  governato  da  not»- 
lissimo  amore  di  viriti,  e  nwi  tema  di  opporre  i  Romani  antichi 
ai  loro  indegni  figliuoli,  anche  dopo  le  riforme  fatte  da  Augusto 
e  celebrate  dai  poeti   come   rinnovatrici  dei  buoni  costumi. 

Col  procedere  dei  tempi  cresceva  la  difficoltà  di  scrivere  la  sto- 
ria eoa  animo  indipendente,  i  pib  nobili  ingegni  erano  sgomentali 
o  corrotti  dal  prìncipe,  che  dopo  avwe  scherzalo  sugli  aOetti  pom- 
peiaoi  di  Livio  (3),  cogli  anni  divmoe  piti  difficile  e  pib  sospettoso. 
E  allora  probabilmente  per  queste  cagioni  lo  storico  della  Bepub- 
bUca  fini  il  suo  racconto  alla  morie  di  Druse  ;  e  stimando  mq^o 
lacere  che  dire  a  voglia  altrui,  conforta»  Claudio  a  scrìvere  delle 
'guerre  civili  e  del  regno  di  Augusto.  Il  giovane  principe  scrisse  : 
ma  i  rimproveri  che  ne  eU>e  dalla  madre  e  dall'avola  (i)  mostrano 
quanto  l'infierire  dei  tempi  rendesse  impossibile  la  continnaxioDe 
dell'opera. 

La  storia  in  cui  Livio  narrò  le  vicende  repubblicane  di  Roma, 
era  alle  nuove  generaiioni  di  capitale  importanza ,  come  sorgente 
principale  delle  notitie  del  mondo  remano,  e  stette  come  solenne 
opera  d'arte,  come  documento  di  morele  e  di  sapienza  civile:  e 
dette  inesaurìbile  materìa  alle  discussioni  della  orilica  storica,  alle 
considerazioDi  dei  filosofi,  e  ai  maestri  deirarte  ddla  parola. 

SiBatli  studii  cominciarono  nel  medio  evo  col  risorgere  delle  let- 
lOTe,  quando  Io  spirito  umano  appena  svegliato  si  volse  cupidamente 

(1)  Litio  citato  d*  Sbhe»  ,  Smuor.  7. 

iSj  Vedi  Lmo  IV,  SO  ;  Pemiomo.  Ànimaàvvrt.  hittor.  Cap.  7;  LAcaain  , 
De  /ìMiftiii  BUIor.  Lioii,  pig.  74  ;  Eesn  ,  Examta  du  lliitorms  meiemt  da  Sa 
vìe  tt  i»  r«piM  SÀvQuilt,  Paria,  4U4. 

(3)  Ticiio  ,  Ann.  loc.  cit. 

|t]  Stkiorio,  Clotut.  U. 
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8  ricercare  la  sà[»eDBa  di  Roma,  e  le  domaodb  le  8oe  leggi,  e  le  pose 
come  f(K)dameato  e  diritto  oomiine  alle  quovb  società  che  si  ordi- 
navano a  vita  civile.  Graade  allora  Fammirasiòne  e  l'affetto  a  tatto 
ciò  che  fosse  romano.  Pare  feutasiasmo  non  uccise  il  gjudiiio,  né 
fece  accogUere  come  verità  latte  le  favole  e  le  con  tradizioni.  La 
critica  e  la  filosofia  a  poco  a  poco  conùnciaroQo  a  sceverare  il  vero 
dal  falso.  In  Itaba  mentre  aitai  tentava  di  riempire  qualche  lacuna 
di  Livio  (1),  LorenEO  Valla,  nno  dei  pili  grandi  latinisti  del  secolo  XV, 
fa  tra  i  primi  che  osassero  correggerne  e  criticarne  le  storie  (S). 
Poscia  Glareaao,  Sigonio,  gli  Scaligeri  e  Giusto  Lipsio  mossero  piii 
oltre  nei  dubbi,  e  le  osservasioni  allo  stòrico  si  unirono  in  breve 
a  qaelle  di  tutti  i  piti  antichi  racconti,  alle  alterazioni  dei  quali 
fu'  trovata  per  la  prima  volta  nel  secolo  XVII  la  causa  nei  canti 
popolari  dal  Perisonio,  che  richiamò  l'attenzione  anche  sulla  man- 
canza di  documenti  pei  primi  secoli  (3).  Fu  combattuto  pure  coli- 
tro  le  favole  antiche  per  dar  luogo  a  favole  nuove  (4]  :  ma  la  discus- 
sione eccitando  ^i  ingegni  fece  gli  errori  stessi  strumento  alla 
scoperta  del  vero:  e  nel  medenmo  secolo  un  Italiano  col  notare 
arditamente  le  iaverìsimiglianze  e  le  contradizioni  degli  antichi  rac- 
conti (5) ,  dette  i  primi  saggi  del  libero  esame  che  poco  dopo  fece  la 
forza  e  la  gloria  dello  spirito  umano. 

Ai  principìi  de)  secolo  XVIII  Livio  e  i  primi  racconti  furono 
assaliti  e  difesi  nell'Accademia  di  Francia  (6).  Poscia  Luigi  Beau- 
fort  allargò  la  questione ,  e  coll'autorità  di  altri  scrittori  antichi 
prese  a  mostrare  le  incertezze,  le  falsificazioni  e  le  coatradizioni 
dei  primi  tempi  di  Roma  (7)  ;  e  dopo  avere  con  grande  acume  di 


{i  ì  Vedi  LuWAUi  Autnri ,  Oe  BtUa  pmiao,  liftrt  Irw ,  Brixiae ,  4  49S  ;  Pari- 
*Hb,  4tHS:  Augutlie ,  4J»7. 

(S]  Vedi  le  sue  opere  Bdmptte  a  Basilea  ne)  146B,  a  pag.  438  ,  453 ,  SOS  «e. 

(3)  Vedi  Ptaiioino ,  AnhiMdnertUMei  kUtoriea»,  Anukelodsrol ,  168G.  Prima  di 
lui  il  Cluferio  avea  rigettato  il  raccooto  del  rbDd«torl  e  della  fondazione  di 
Roma,  e  dala  per  incerta  tjtla  la  storia  anteriore  all'inceodio  dei  Galli.  Vedi  flo- 
Ua  antiqua,  lib.  Ul ,  cip.  9  ,  pag.  SU  ,  8SS,  B»  .  S3S,  83B. 

[4i  Vadl  Gaonrio ,  DtorigiM  RomuU,  Leida,  4684;  Hikdtoli,  Diucrtol.  I,nel 
Noma  Thuavnu  anUq.  romm.  del  Sillikrs,  toI.  I,  pig.16i  Heeo,  Vtra  IH- 
«orla  roDwia,  wu  ortgo  latU ,  Romae  ,  4666. 

|6)  Vedi  LiMiLLOTti .  ParfaUoitì  dtgli  anikhi  sloriei,  Venezia  ,  1677. 

(6)  Vedi  MéitwiT.  d)  VAcadim.  óit  iateripi.  «(  MI.  Utt.  Voi.  VI,  pag.  t,  30, 
St,  44H,  446  ec 

(1)  BiAuioRT  ,  tu  iiue«rat<tdt  dtt  et^  pr^mitrt  tlèeUt  i»  tBitMn  rowatea, 
Clrecbi ,  1738, 
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erìtica  separalo'  il  vero  da  ciò  che  sembrava^  falso,  con  opera  di 
erudizione  sapiente  e  profonda  ricercò  e  descrìsse  gli  ordinamenli 
romaoi  (1):  e  comeocbè  le  sue  conclusioni  fossero  combaltute  da 
alcuno  (8) ,  influirono  sui  lavori  di  altri  (3).  AI  tempo  stesso  in 
Italia  la  crìtica  storica  era  inalzata  a  sisl«ma  filosofico  dalla  gran 
mente  del  Vico ,  il  quale  un  secolo  prima  dei  Tedeschi  trovò  le 
formule  e  i  simboli,  e  considerò  come  favole  peetidM  i  primi  rac- 
conti ,  e  criticò  la  perpetua  mitologia  alorica  narrata  da  Livio.  Le 
sue  feconde  dottrine  furono  spiegate  (i)  e  applicate  largamente  da 
altri:  e  un  Tedesco  all'età  nostra,  confortandole  di  nuova  sapienza, 
le  portò  alle  conclusioni  estreme ,  e  fece  nell'aatica  storia  romana 
una  rivoluzione  piti  strepitosa. 

Mentre  cosi  la  crìtica  e  la  filosofia  sludìavauo  di  diradare  le 
tenebre  dei  tempi  antichissimi,  nelle  disetissioni  generali  entrava 
necessariamente  e  contiuDamente  il  nome  di  Livio ,  perchè  da  lui 
pigliavasi  la  pid  parte  della  materia  su  cui  cadeva  la  dispaia.  E 
quindi  fu  studialo  att«ilamente ,  e  censurato  e  lodato  :  furono 
discusse  minatamente  le  questioni  di  erudizione  a  cui  davano  luogo 
i  suoi  racconti  (5):  sostenute  lungameute  e  combattute  le  sue  as- 
serzioni  a   proposito  del  passalo  di  Annibale  (6)  a  traverso  alle 

{*  I  La  RépubUque  romaiat,  <ni  pian  tétiraX  0»  Ftmeém  pMUtrmtmmt  dt  Rom», 
La  Haye,  «776,  %  voi. 

181  V.  HooiE ,  Dittertatioa  on  Uie  CrtUbitity  of  UU  JlrfI  SOO  v*"''*  of  Romt. 
È  nel  t*  ToltiDie  della  quarta  edizione  della  sua  storia  romana. 

(3)  Fbwdmm  ,  Bittory  of  the  Komat  Btpubtte  ,  London  ,  1788. 

'4)  V.  Dumi,  Orbine  eprogratti  M  aiUadiito  e  M  goutno  di  Aoma,  Bonsa, 
1763  .  8  voi. 

(G)  GARàifONi ,  Ricerelie  mtomo  all'opinione  di  T.  Livia  e  di  Dionigi  d'Ali- 
eanatlo .  i  quali  ixfftrmaao  ck«  i  Romani  Irojcriuera  doM  ffFVckf,  a  da  quM»  di 
Solone  porlicotnrnunlo ,  le  Itg^  dell»  XII  tttml».  V.  CiLoamL,  Opwooli ,  lom.  i9, 
pagina  t. 

CiÈMn,  Itnvam  teeamm  loci  lituani  d«  legalit  Annonomm  Àtìunai  mittit- 
VilDte ,  18ì<i  Lblmtii  ,  Commaalatio  antiquaria  da  lafritni  duodtcim  tot.  fmlria, 
l^anll ,  4SS7, 

ViLBKiAHi ,  £#  ta00i  d«Ua  XII  locala  Maminala ,  Firenie ,  <83fl. 

(È]  Su  ciò  vedi  G[no>,Hlsce11inee,  voL  3,  pag.  499;  Wbitich,  PtMMfPaec. 
Londra,  i'9i;  Fola»,  Commait.  à  Polyb»,  ro\.  IV;  DkLttc,  Atfio*-«  du  pot- 
toga  dM  Jlpei  por  .Irmibal,  Genève,  1S18:Wicua  A.  CiAMim,  A  difMrMAM 
on  tht  paaage  of  iha  Alpi ,  London  ,  ISlo  ;  Laiauia  ,  Bittotrt  crtfffua  d»  pot- 
MVVdet  Alpetp«r  Anaibal .  Parla,  4886;  Lorc  ,  TIm  man*  of  Bmtmibal  from  the 
Ithont  lo  the  Aipi,  London.  1B3f.  Fra  i  Tedeschi  icrisMro  sulla  atMM  quaitloBe 
Zavdu  (Gottinga  ,  1888),  e  I'Dhh  nella  GM>rrqto  dai  Greci  e  dai  Ronrari  , 
pubblicata  a  Weimar  nel  183!. 
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Alpi:  e  di  «Hf»  qmBtimi  goograflelie  {*]:  disaerUM  variaRMOte  so- 
pra i  patsi'  ooDUurerei  e  ■  framoienti  (S)  :  rtoercata  fa  opii  par- 
ticolare la  fede  che  marita  (8] ,  dietro  all'esaine  delte  fonti  a  cai 
attinse  (i):  e  finalmeote  fnroDo  stadiali  il  carattere  politioo  dHlo 
storico  (5) ,  e  le  qu^tfa  »  i  difetti  dello  scrittore  (S). 

Ma  ascile  dopo  questi  ed  altri  lavori  noa  era  esaurita  la  ma- 
laria, e  rinaDeva  d*  raccogliere  insieme  i  risnltamenti  della  eri- 
lìca  ,  della   erodisione   e  dell'estetica ,  a  ooordiDarii ,  e   gindicarH 


(1)  Belldio,  Stili' inUlUgmta  di  alcuni  patti  di  timo  nlalbri  atta  titua- 
s<iM0  Mrmlica  Savona.  7.  V Antologia  di  Fh-ease  ,  Dicembre  ,  48S8. 

(ti  Bm  (  du  ) ,  Sur  b  patmige  de  T.  Lìm  qui  dame  VùrigfH»  da  jvtai  (cM- 
qim  «  Smw.  Hém.  *  tAenatm.  én  iMotpt.  *t  Bell,  Mi.  tòm.  a ,  p«g.  986. 

CoMn  (  dn  la  ) ,  Obiemalkm  tw  tatt^tm  chapUrM  iht  nomi  Uare  d»  la  fn- 
mièra  decade  de  T.  Live,  Mém.  de  VAcadem.  dei  hueript.  ec.  tom.  xi,  pag.  BOt. 

SoncBHT,  Sìtr  un  fragment  de  T.  Live,  Mém.  de  VAaidem.  iet  bu^t.  ec 
lom.  V,  p»g.  IOB. 

DoDiAT,  Sur  un  famg*  eenteHé  dà  T.  LHm,  nel  Jàuntal  d«$  SaimU*,  4606. 
pat  SBO. 

A  ToLAVM ,  T.  Liotiu  a  npersHIiaa»  vmdtmtHi  ,  Uag.,  1709  ;  Bosu  ,  SdW- 
diattna  de  T.  Lìdio  syferititione  anliqutlatii  ttiffldenle ,  Upfiae  ,  4739  ;  JOca» , 
De  vapKta  Uoil  /tde,  Lipsiae.  ITU;  Escbkiimcbii ,  Def^iù  fldei  Liuti  adveriu* 
IBOHii ,  Lipslae,  4777;  Paiiidt,  De  ntspKia  Limi  fl4r.  Lipslae  ,  4743;  ScqwiMi. 
FtedMaa  ertitiUlalit  tAM,  BflttoU  ,  4773  ;  Kloiich,  nqmloUo  de  ài»g9Ma 
Lini*  -4n  marrmii*  yro^gtii  reete  aeitimpatia  ,  Wittenberg  ,  47W  ;  Utuiarrcp , 
De  tettimoa.  Lnii  fide ,  Berolioi ,  4  T97  ;  Kin»  ,  De  LivU  fide  net»  aeHimanda  , 
Lipsiae,  t84S  ec.  ec.  DUtertaiiate  in  difeia  ili  T.  Livio  die  narra  varii  prodigii 
ntUatua  Ilaria.  Vedi  Le  Jbmoria  detta  Socieli  Colombaria.  Voi.  I,  pag.  97  e  444. 

(il  Lica>*!( ,  De  FonlOnu  Biilor.  LrM ,  Comroent.  1  et  II,  GoUiogie,  <8Kt 

e  isas. 

iS}  Sul  carattere  politico  di  Livio  acdESC  intedesco  Hmeviscb,  Altona,  4809. 

(6)  Rapii  ,  Comforaittm  de  Tucidide  et  d»  T.  Lite ,  Paria ,  1684  ;  UotHOV , 
Da  Xfirft  pabwMhH*,  KiloD.,  4686;  CaiLui ,  IM  T.  Jjwi  dfciion* ,  Frane,  ad 
Viadr-^iltt;  Idih ,  DiiMrtalia  de  T.  Livio  aptimimo  «UN  cuUiorii  matitiro  . 
Ibid.,  4731;  PiRiiPT,  De  laetea  UwU  utierUUe.  Llptiae,  4746;  Scm-M», 
^Mctmen  oninudMnlrmNm  crtUc.  i»  T.  LMi  qvatitar  prioret  Itomi.  Vedi,  Jota 
ertidifat-BT» ,  Lipslu  ,  4770  e  4774  ;  Atuah  BamojiiTO,  Diuertationet  in  Til.  U- 
vJtun,  Vedi  le  Bue  opere,  voi.  L<  pag.  4  ec.  ;  Baimi,  Dtfonegyriea  Liuti  «(o- 
qMMia,  Llptiae,  4787;  Uuiiotto,  De  caàiltn  UvU,  Berolioi,  4796;  Imh  , 
D«  T.  Livtiarle  niwrandl,  Berolinl  ,  47911;  LurauTW,  Sludei  huérairet  et mera- 
Iti  nr  tei  Mttoiriehe  IoUm  ,  Paria,  fStt  ;  voi.  4,*  pag.  6D  e  aeg.  Tito  Lmo  ,  o 
eia  ragionamento  e  rimila  critica  delle  du»  Bcttaniate  editioni  della  aorta 
Iradvtia  dal  ifoEiil  e  dal  Nardi.  Ove ,  olire  ad  emendarH  molU  abbaili  di  quei 
^adiutori .  ntcmi  M  n«  tmndaiM  di  Livia  iWxt  «  dal  ino  eeminualo»  n-«<n- 
lemio  .non  ehf  dei  cammmlateri  Drachemboreh  «  Lematre.  HSItmo ,  4827  ;  opera 

di    Fa.  .^RTOLIHI. 
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di  uuoTO,  e  aggiuDffervi  le  reoeati  aooperle,  per  me^  detenni- 
nare  l' importaasa  storica  e  morale ,  politica  e  letteraria  del  grao 
Darratore,  e  mostrare  l'utile  ohe  oggi  pnò  trarne  l'arie  e  la  sciensa. 
E  uno  stadio  siffatto  fu  recentemente  proposto  dall'Accademia  di 
Francia  (1),  alFappello  della  quale  rispose  degnamente  E^nrico  Taine 
con  un  Saggio  (8)  che  quantunque  scrìtto  àstematicamente  è  ric- 
co di  dottrina ,  d' higegno ,  di  filosofia  e  di  critica.  È  un'opera  di 
gusto ,  e  di  scienia  storica  ;  e  poiché  col  principale  annatista  di 
Roma  illustra  la  st<HÌa  antica  d'Italia,  noi  stimammo  che  fosse 
uflScio  dell'ilrcAwt'o  Storico  ludiano  il  farne  partictJare  mensione, 
e  raccoglierne  le  idee  principali  e  gli  ammaestramenti  che  può  dar 
questo  studio. 

Non  vi  era  luogo  a  trattenersi'  troppo  sulla  vita  dello  storico, 
la  quale ,  come  dicemmo ,  è  oscura  :  e  qutudi  l'autore  del  Sag^ 
vi  passa  sopra  rapidamento,  notando  ciò  che  meglio  serve  a  far  com- 
prendere le  iaclioazioni  e  l'ingegno  dello  scrittore  nel  quale,  se- 
condo lui,  la  facoltà  oratoria  dominava  su  tutte  le  altre.  Livio  era 
nato  oratore ,  e  dalle  rivoluzioni  che  posero  Roma  in  mano  di  un 
solo,  fa  educato  all'eloquenza  di  cui  potè  sentire  le  ultime  voci. 
Ma  la  liberta  della  parola  era  finita  colla  Repubblica;  ed  egli  si  fece 
storico  per  esercitare  a  difesa  della  morta  Repubblica  l'ehMiuenza 
interdetta ,  o ,  come  dice  Tacito  ,  pacificata  nel  fòro.  Certo  è  che  la 
qualità  di  oratore  spicca  in  tutte  le  sue  narrazioni,  le  quali  se- 
condo l'autore  hanno  in  ciò  la  ragione  precipua  dì  ogni  pregio  e 
di  ogni  difetto. 

H)  Il  tema  proposto  dairAccsdemla  pel  promlo  del  486(1  era  nd  lennioi 
seguenti  :  i  Elude  ciitique  et  aratoire  sur  le  gBDie  de  Tite  Live.  Paire  coenai- 

•  tre  ,  par  quelqaes  traiu  essentiels  de  la  socieié  romBiae  au  slAcla  d'Auguste , 

■  dans  quelles  conditions  de  lumiere  et  de  liberta  éerivit  Tlte  Live,  et  recber- 
a  cher  ce  qu'on  peut  savoir  des  ciroonstaoces  de  sa  rie.  Bésumer  les  presom- 

•  ptloai  d'erreur  et  de  verité  qu'on  peut  atticher  i  ses  recita  d'apràs  les  soun«s 
<t  qu'il  s  coasultées ,  et  d'apràs  m  melode  de  composilion  historique  ;  et  sous 
«  ce  rapport  ,  apprécier  surtout  les  jugementa  qu'ont  porte  de  son  ouvrage  Ma- 
ff'cbiavel ,  Montesquieu  ,  de  Beaufort ,  et  Niebbur.  Faire  reaaortir  par  des  ana- 

•  IfWE  ,  des  eieraples  biee  cholala  et  des  fragmenta  éteudus  de  traductiobs,  tea 
>  principaux  mArltes  et  le  grand  caractère  de  aa  narratlon,  les  vnes  morales  et 

■  polltiques ,  et  sOD  gèete  d'eipression  ,  eo  marquant  aioii  quel  raeg  il  occupa 

■  enire  les  grands  modèles  da  l'antiqullé  ,  et  quel  elude  Kconde  II  peut  encore 

■  offrir  à  l'art  historìque  de  oolre  siècle  ». 

(8]  Suoi  tttr  TiU  Uva ,  par  H.  Tuna ,  ancien  élève  de  l'Aule  normale  , 
docieur  és-lettrea.  Ourrage  eourouné  par  l'Acaddmle  frangtlae.  Paris ,  llbralrle 
de  [.  Hachelte,  18r>6  ,  t  voi.  di  pag.  3IB. 
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Per  ai^ìrmtBarfl  con  ginstezsa  l'opera  ddl' ingegno  di  Livio  fa  . 
d'uopo  oonaìderare  le  idee ,  la  scioDia  e  il  goslo  del  tanpo  ib 
cui  scrìsse ,  e  vedere  quali  aiuti  gli  aocrdbliero  le  forse ,  e  quali 
gli  vennero  meno.  Egli  non  b  di  qu^lt  uomini  rarissimi  die  pre- 
cedono ì  tempi ,  e  fanno  tutto  da  sé  :  è  anperìore  agli  altri  storici , 
ma  non  crea  nuove  idee  fondammtali  e  nuovi  sistemi:  riasrame 
in  Bè  e  nobilita  tutto  ciò  che  gji  db  il  tempo  suo,  e  produce  opoa 
corrispondente  in  tutto  alla  dottrina  e  alla  civilth  allora  fiorenti  : 
la  sua  erndizione ,  la  sua  crìtica ,  la  sua  filosofìa ,  il  suo  gusto 
SODO  pairìmoaio  del  secolo. 

L'eleganza  romana  era  allora  al  ano  colmo  :  fiorivano  Vii^ìo , 
Orazio ,  Tiballo ,  Properzio ,  Ovidio  ,  e  altri  poeti  ;  dotti  e  indotti 
scrivevano -poemi.  Si  fondavano  biblioteche ,  eì  disputava  di  lingua, 
si  ricercavano  eon  amore  le  m,fflnorìe  antiche.  Rabirìo ,  Severo  e 
Fedone  Albinovaao  attendevano  a.  poemi  storici.  Virilio  cantava 
i  tempi  antichissimi  in  cui  un  Dio  abitò  le  colline  destinate  a  sede 
di  Roma  :  Ovidio  celebrava  nei  Fasti  le  orìgini  delle  feste  romane  , 
e  Properzio  le  leggende  eroiche  primitive.  Da  nn  altro  lato,  Trogo 
Pompeo ,  Diodoro  Siculo ,  Dionigi  d'Alicarna'sso  ,  Giuba ,  Asinio  Poi- 
lione ,  Timagene  e  Labeone  componevano  storie  antiche  e  moderne. 
Strabene  via^ava  l'impero  per  dare  la  sua  grande  geografia  alla 
storia.  Augusto  stesso  trovava  il  tempo  a  scriver  memorie.  E  sol 
primo  anche  sotto  l' impero  del  nuovo  padrone  non  era  pericoloso 
scrivere  il  vero,  perchò  il  dispotismo  non  usci  faorì  tutto  ad  un 
tratto.  Augusto  dap]HÌma  lasciò  dire,  purché  lo  lasciassero  fare; 
pm  sentendosi  meglio  afforzato,  fece  Imicìare  gli  scritti  di  chi  non 
diceva  a  suo  modo,  ed  e^liò  lì  scrittori. 

Ha  sebbene  fosse  grande  l'amore  al  passato,  ninno  aveva  idee 
diìare  sull'indole  e  sui  costumi  dei  padrì  prìmitivi,'n6  compren- 
devasi  Fantica  rozzezza.  Cicerone  stesso,  che  vide  la  falsitk  di  al- 
cuni raceonti,  credeva  a  una  grande  civiltà  fiorente  al  sorgere  di 
Bome ,  e  non  pativa  che  a  Romolo  fosse  dato  del  bari>aro  (1).  Nei 
poveri  e  ruvidi  pastori  antichi  si  vedevano  spiriti  alti  e  favellatori 


Non  erano  mancati  eruditi  che  prqwrassOTO  documenti  e  ma- 
teriali alla  storia.  Varrone  aveva  illustrato  le  anticfaitk  in  500  vo- 
lumi ,  e  al  dire  di  Tullio  ricondusse  nella  città  e  nella  propria  casa 

(1)  CiGHuMi,  IM  Rep.  n,  10. 
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i  Romani  erranti  eom»  atnniflrì  e  igDsri  di  loro  assore ,  di  loro 
origiai  e  istittuioiu  fi).  Hk  era  crèdulo  quanto  profondo  di  sdenca, 
e  anche  i  suoi  mohiplici  Scrìtti  provarono  che  erudisione  e  crìtica 
non  sono  la  medesima  cosa.  Uè  in  ciò  potevano  giovare  gli  eaeiniH 
dei  greci  studiosi  delle  cose  romane.  Lo  mostra  Dionigi,  che  dopo 
avere  rìceroato  per  venti  anni  le  antiche  memorie,  stabiliva  che  a 
Romolo  era  stalo  fatto  un  gran  torto  da  chi  lo  dava  per  un  pastore 
e  per  un  bandito,  e  sostenne  che  i  primi' Romani  erano  un  fiore 
d'oneste  persone,  che  fondarono  pacìficamente  la  loro  città,  e  orea- 
rono  leggi  e  ordinamenti  con  gran  riflessione  e  dopo  luoghi  disowsi 
sulla  deraoorasia,  sull'aristocrazia  e  sulla  monarchia  (S). 

Come  alla  critica  mancavano  esperienza  ,  regole  e  luce ,  cos^ 
era  imperfetta  'ia  filosofia  della  storia,  né  aveva  giovato  l'esempif 
di  Polibio  che  cercò  le  cause  degli  avvenimenti,  e  legò  i  fatti 
sparsi  in  un  sistema.  Cicerone  stesso ,  il  filosofo  romano ,  non  chie- 
deva agli  storici  se  non  di  ornare  ì  fatti  veri  con  bdlo  stile.  Tutta 
la  filos^a  del  popolo  re  stava  nel  pretendere  che  Homa  era  de- 
stinata alla  conquista  dd  mondo.  Ma  questi  eenUmenti  ohe  por- 
gevansi  all'eloquenza  non  fanno  una  scienza  :  e  Livio  anche  in 
questa  parte  apprese  dai  contemporanei  ad  essere  oratore  piutto- 
stochè  storico.  Egli  ebbe  dal  secolo,  dice  l'autore  del  Saggio, 
a  un'  idea  imperfetta  della  sUnia  senza  alcun  esempio  di  filoeofia 
e  di  crìtica ,  con  un  concetto  debde  degli  <HÌginali  e  veri  caratteri, 
con  uno  stile  di  già  troppo  dotto ,  e  insiMne  molti  materiali  dì 
ffh  preparati  per  la  scienza,  e  grandi  tradizioni  di  eloqueou,  e 
l'educazione  politica ,  e  un'arte  perfetta ,  e  la  libertà  dì  esser  an- 
cero.  In  tali  circostanze  buone  e  cattive  lo  gettò  la  sua  buona 
e  cattiva  fortuna.  E  se  ne  può  aggiungere  anche  un'altra  cui  deve 
la  grandeiSA  tranquilla  del  suo  stile ,  -cioè  l'aspetto  di  Boma  so- 
vrana e  pacìfica  quale  l'aveva  fatta  Augusto ,  di  quella  di  Rooia 
obe  Virgilio  ciùamava  la  cosa  più  bella  del  mondo.  Allora  Cesare 

tr^Hci  àweeta»  romana  triumpho 

Moema,  IHt  Italis,  votìtm  immortale  sacrabai 
ìàaaàma  tercmtuM  tolam  (bilubra  per  «rbom. 
Laetitia  ladàque  viae  piautuque  fremebant: 

(*]  CiciBORK,  àeadem.  1 ,  3. 
(1|  DiOHKI ,  11 ,  3-«. 
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Omtùbta  in  lempUs  matmm  chorus ,  omnibus  arac  : 
Ante  aras  lerram  coesi  stravere  jiivenci. 
Ipse,sedens  nioeo  candentis  lumine  Phoebi, 
Dona  recognotàt  popì^oì-wn ,  <^tatque  si^erbis 
Postibus  :  tncedu^  victae  Umgo  ordine  gente* , 
QaaXn  vastae  lingws ,  hobitu  tam  vestis  et  armis. 
Hic  Nomaditm  genus,  etc. 

Eupkrat^ibatiammolliorundìs: 

Extremique  kammen  Marini,  Rhenusqtie  bicoriiis, 
Indomiti^ie  Dahae  et pontem  indignatus  Araxet  (1). 

Io  questa  città  immensa  a  coi  le  nazioni  ergevano  templi,  in  mezzo 
a  questo  popolo  di  statue ,  e  fra  questi  monumenti  di  vittoria  un 
Romano  poteva  veder  soi^ere  la  grande  imagine  della  patria ,  ed 
egaa^are  la  maestà  del  popolo  romano  colla  sua  eloquenza  ». 

La  critica  d't^gi  impone  allo  storico  di  cercare  il  vero  con  sludii 
infiniti ,  di  resuscilare  i  sentimenti  e  la  vita  dei  popoli ,  <U  sentire 
da  barbaro  coi  barbari ,  da  antico  cogli  antichi.  È  suo  ufficio  non 
solo  di  raccogliere  ì  falli  rìsguardanti  le  mutazioni  dei  governi ,  gli 
inlrìgbì  delle  fazioni,  le  guerre  degli  stali,  le  rovine  degli  imperi, 
ma  cUscorrere  la  pubblica  economia  ,  le  occnpaziooi  dei  cittadioi ,  le 
costìluzionì  delle  famiglie ,  le  religioni ,  le  arti ,  le  dottrine  filoso- 
fiche: perchè  tutte  le  parti  delle  istiluiìODÌ  e  degli  umani  pensieri 
si  coUegano  insieme ,  e  non  è  dato  dì  comprenderne  una  senza 
comprenderle  tutte.  La  storia  debbe  esser  composta- di  fatti  pro- 
vati ,  di  testimonianze  attinte  alle  primitive  seicenti  e  di  docu- 
menti che  facciano  ascoltare  la  voce  slessa  dell'antichitèi  senza  in- 
lerpetre  che  ne  alteri  o  ne  cambi  gli  accenti.  Si  vuole  che  anche 
le  prove  siano  esse  slesse  provate.  Il  crìtico  che  sa  che  gli  uomini 
tneolono  e  per  ignoranza  e  a  bello  studio  ,  chiede  ad  ogni  autore 
di  ginstìficare  le  sue  teslimonianze ,  di  mostrare  come  ba  raccolto 
e  verificato  i  fatti ,  e  di  accordarli  li  uni  cogli  altrì.  Egli  inter- 
petra ,  confronta  ,  corregge ,  considera  la  sagacità  ,  la  buona  fede , 
la  libertà,  gli  interessi  degli  scrittori,  e  con  ardente  amore  del 
vero  e  con  longa  pazienza  giunge  a  rendere  le  teslimonianze  fe- 
deli e  compiete. 

Ij  Virgilio,  Atn.  VIE!  ,  TU  ec. 

Aiicu.St.  It.  .  Nuora  S^ri",  T.\,P.I  ■; 
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Tutto  questo  non  proponevano  a  tè  stessi  ^  storici  antichi.  Livio 
nella  sua  splendida  prensione  dice  del  suo  soopo  morale  di  dare 
agli  uomini  esempi  buoni  pel  governo  della  viu,  e  di  celebrare 
la  virtù  della  sua  patria.  Da  uomo  onesto  pnmette  di  essere  im- 
paniale ,  e  non  vergogna  di  confessare  sulle  cose  antiche  la  [H^rìa 
ignoranza,  e  Egli  si  appressa ,  dice  l'anlore ,  alta  perfetta  verità , 
perchè  l'ama ,  e  perchè  comprende  la  grandetza  di  Boma  ;  ma 
non  la  raggiunge,  perchè  non  ha  l'amore  anico  e  assohilo  del  vero, 
perchè  è  involontariamente  parxiale  alla  patria ,  perchè  ha  troppo 
gusto  pel  bello  stile  e  per  l'eloquensa.  È  esalto  quanto  puè  esserio 
chi  è  naturalmente  oratore  e  non  storico  >. 

Non  asserisce  nulla  mai  sensa  prove  :  anche  per  le  particolarità 
pib  minate  ha  i  sn<A  autori  davanti  (1),  e  sebbene  n<ni  citi  a  ogni 
passo ,  è  chiara  la  sua  buona  fede.  Trascrive  le  testimonianse 
che  ha  alle  mani,  ripete  in  belb  stile  gli  antichi  annalisti  coi 
loro  errori,  non  sa  scegliere  tra  le  varie  opinioni,  non  osa  deci- 
dere snì  dubbi.  Non  spiega  gli  avvenimenti  posti  l'uno  dopo  l'altro 
crondogicamente  ,  non  lega  i  fatti  con  idee  genn-ali.  L'opera  sua 
è  di  ispirare  la  freschetia   e  la  vita  agli  aridi  racconti  dei  vecchi. 

Le  sue  autoritJi  sono  Fabio  Pittore ,  lo  storico  pib  antico  di 
Roma,  Ciucio  Alimento,  testimone  della  seconda  guerra  panica, 
Calpuruio  Pisone,  Valerio  Anzìale  ,  Licinio  Macro,  Claudio  Qua- 
drigario ,  Elio  Tuberone  ,  Polibio ,  il  siciliano  Sileno ,  Celio  Anli- 
palro  ,  Cecilto,  Publio  Riilflio  ,  Clodìo  Licinio,  Catone  il  Censore, 
e  ad  ogni  tratto  i  fasti  e  i  libri  dei  magistrati  che  ^  servono  a 
verificare  e  a  corregger  le  date.  Il  legger  tutto  con  cara  non 
basta  ad  un  crìtico,  ma  è  assai  per  un  galantuomo,  il  qnale  nella 
ma  oneslti  è  imparziale  quanto  può  esserlo  nn  Romano.  Livio  Doa 
adula  mai  con  premeditazione  e  per  interesse ,  come  accade  al 
greco  Dionigi.  Fra  due  racconti  sceglie  non  il  pifa  onorevole  «  Roma, 
ma  il  pih  verisimile ,  e  racconta  lìberamente  anche  le  cmdeltìi  e 
lo  disfatte  dei  suoi,  e  si  indigna  dì  loro  perfidie (S),  e  mettendo 
i  suoi  senliuienti  in  bocca  di  altri,  protesta  energicamente  a  favore 
degli  oppressi  e  grida  contro  la  violala  giustitìa. 

Sta  in  guardia  anche  contro  la  vaniti  di  astore,  e  confessa  ltt>e- 
ramentc  le  sue  incertezze  e  la  sua  ignoranza  sulla  fondaiieoe  di 

(t)  Lrrio,  m,  SG. 

(2)  Lmo,  111,  r.;  IX,  14. 
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Roma  e  eui  tempi  anlerìori  (1),  e  sui  fallì  più  celebrati  (2):  e  dice 
che  D<»  sa  le  cose  antiche  per  causa  della  perdita  dei  aioaumeati, 
e  pw  la  maDcansa  di  autori  cooLemporaiiei ,  sall'autorìlè  dei  quali 
sia  dato  di  riposare  eoo  oertozia  (3).  E  nella  difficoltà  di  ceuci- 
liare  gli  autori  discordi  (i)  e  di  rag^uogere  il  vero ,  pi^ia  il  par- 
tito di  scrivere  ciò  che  oarra  la  fama ,  seoza  rispoadere  della  cer- 
leiia  de!  fatti,  e  .pone  le  varie  opinioni  fra  le  quali  lascia  al  tet^ 
tore  la  soelta  {5).  In  breve,  egli  è  riservato  e  sìocch^»  quanto  sì 
mostra  sfrontato  Dionigi ,  il  quale  raecenta  gravemente  incredibili 
fovtde ,  e  spiega  minutamente  ogni  cosa ,  e  sa  anche  il  numero 
preciso  delle  Sabine  rapite  (6). 

Livio  prese  ogni  precauzione  contro  l'errore ,  scelse  fra  gli 
autori  i  fÀh  dotti  e  i  pib  gravi ,  segui  i  meglio  accredilatj  ,  ì  meno 
lonlani  dagli  aweaimenti  (7) ,  mirairò  la  fede  che  votava  oìa- 
aoano ,  ed  ebbe  il  senso  del  vero  che  è  una  parte  della  crijtica , 
e  dte  gli  rivelò  se  non  i  seotimeati  partioolarì  delle  etfa  primitir?, 
almeno  le  emosioni  g»ieraii ,  «mili  in  tutti  i  tempi.  Egli  ebbe , 
dice  raHlore ,  l'aniora  delle  u<^iU  azioni ,  delle  forti  vu-tb  e  dei 
OAstanti  eorag^ ,  «he  è  un  senfo  critico  :  d)be  anima  capace  di 
oamprendere  un  popolo  eroico ,  ed  eloquenza  degna  di  taU  cit- 
tadini e  di  tali  soldati. 

Gol  procedere  innaiui  il  suo  racconto  «i  fa  sempre  piii  vero , 
perchè  alla  fine  trova  documepli  contemporanei ,  e  U  segua  fedel- 
nHBte.  V/&  primi  tre  secoli  dalla  Hepubblica ,  gi^  erano  somani  ì 
8«oi  sentimenti ,  e  si  ascoltava  l'acoeuto  delle  passioni  politiche. 
N^e  guerre  puniche  si  vedono  (^ora  piii  i  lineamenti  ^roiprì  al 
teotpo  e  ai  paese ,  e  il  quadro  diviene  quasi  un  ritratto.  Gli  sono 
gntda  sicura  la  sua  esattessa  .«  la  sua  buona  tede ,  come  a  tempo 
dei  re  aveva  per  senso  crìtico  la  sua  ^«ndiosa  eloquenza ,  e  nella 
prima  etb  della  Repubblica  la  fua  vìrtìi  e  la  sua  anima  di  dtta- 
dioo.  Nel  campo  della  storia  pura  egli  ci  spiega  coi  fatti  la  grande 
maoohiiia  del  governo  romano  e  La  costituzione  e  i  sentimenti  delle 

(*)  Livw ,  Pratf. 

(ti  Lmo,  11,  18,  SI. 

(3(  Lmo,  VI,  i;  Vili,  W, 

Hi  Litio  ,  ID  ,  M  :  IV,  43  :  Vili ,  W. 

(B;  Lmo,  VI,  U  1  Vili,  -tg,  U  uc.;  IX,  U;  X,  3,  »,  4S. 

(6)  Diomci ,  Il ,  30. 

[7)  Utio  I,  7)  m,  33;  XXI,  46. 
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città  italiche ,  e  le  virtti  eroiche  e  ■  saGrifiii  di  tutti  contro  le  mi- 
naccie  del  nemico  straniero.  Poi  all'entrare  delle  k^oni  in  Asia 
apparìscoai)  i  priacipii  della  comuione  che  entrano  nel  corpo  della 
Repubblica ,  e  il  male  piccolo  e  lento  dapprima ,  e  quindi  crescente 
e  palese  nei  vanii  delle  perfidie,  neH'amministrazioDe  convertita  in 
saccheggio,  nella  pace  divenuta  una  guerra  atroce  contro  gli  uo- 
mini e  contro  gli  Dei ,  nella  disol:^>edienza  dei  soldati  die  toglie 
loro  anche  l'antico  valore ,  nella  ìnlroduzìone  dei  Baccanali ,  san- 
guinose e  furiose  orgie  orientali,  nel  dbpr^o  di  ogni  diritto  (f). 
Il  racconto  ci  manca  al  momento  pih  bvorevole  al  aarralore , 
e  quindi  con  ragione  può  dirsi  che  ne  è  perita  la  parte  m^liore. 
Pure  per  ciò  che  rimane  debbonsi  riconoscere  nella  critica  dello 
storico  a  i  meriti  che  vengono  dall'onestà  ,  dall'amore  della  patria . 
dall'ingegno  eratorio  :  cioè  la  cura  di  nulla  affermare  sema  prove , 
di  radunare  importanti  e  numerosi  documenti ,  la  volont!i  di  esser 
giudice  integro ,  l'abitudine  di  confessare  le  proprie  ignoranze ,  la 
prccautioue  di  confrontare  gli  autori ,  la  scelta  prudente  delle  te- 
stimonianze ,  il  senso  esatto  della  verità  generale ,  delle  tradizioni 
poetiche ,  delta  grandezza  romana  e  dei  costumi  piti  recenti ,  se 
non  della  verità  locale  e  della  primitiva  barbarie ,  deU'ÌDtiero  ge- 
nio romano  e  di  tutte  le  età  di  Roma  ». 

Ha  accanto  a  questi  meriti  la  critica -storica  rilevò  parecchi  di- 
fetti dei  quali  voglionsi  ric<H^are  i  |»b  d^;ni  di  nota.  Grave  e  me- 
ritato rimprovero  è  il  non  avere  ricercato  né  usato  i  documenti 
originali  che  pure  esistevano ,  e  il  non  aver  consultato  autori  più 
antichi  di  Fabio  Pittore  che  scrisse  nel  secolo  sesto  di  Roma.  Non 
verificò  alle  sorgenti  ^ li  autori  che  aveva  alle  mani ,  non  ricercò 
le  prime  le^  e  i  tratuti ,  i  senatoconsulti  e  i  (plebisciti  :  non 
lesse  le  tavole  dei  magistrati ,  i  libri  dei  censori ,  e  gli  Annali  dei 
pontefici ,  ed  altri  docutnenti  che  rimanevano ,  e  che  furono  citali 
da  altri  (S).  Non  gli  piaceva  di  impolverarsi  friicando  gli  archivii , 
e  per  amore  del  bello  siile  lasciò  da  parie  i  ruvidi  ricordi  dei 
tempi  antichissimi.  Poca  o  niuna  anche  la  cura  di  conoscere  i  luo- 
ghi ove  accaddero  i  fatti:  e  di  qui  più  errori,  come  per  esempio 
il  confondere,  a  Siracusa,  l'Acradina  con  l'isola  (3) ,  e  il  porre  negli 

(1)  Lmo  XXXVII,  3!  ;  XXXVIII,  U  ;  XLI[,  iM.  7t  ;  XLtlf,  40  ;  XLV,  31  eie. 
(8l  Ve<ti  Li  ClEM  ,  Dm  Journaux  chez  Ut  Romains  ,  Paris  ,  1838. 
(3)  Litio  ,  XXV  ,  3. 
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Equi  l'Alba  Fucanse  dai  Xsrsi  {1),  e  il  descrìvere  oacorameote  le 
maitne  degli  «senati  e  le  battaglie.  È  vero  cbe  è  modema  l'impor- 
tansa  data  all'osservazione  dei  climi  per  la  cognizione  dei  costumi 
dei  popoli ,  ma  Erodoto  e  Polibio  avevano  mostrato  agli  antichi 
quanto  giovassero  alla  storia  la  geografia  e  lo  studio  del  suolo , 
e  della  natura  e  della  cultura  dei  luof^i. 

Anche  i  sentimenti  dì  romano  e  di  patrizio  influirono  non  poco, 
com'è  naturale ,  a  dare  un'  indole  particolare  al  racconto  :  perchè 
s^bene  non  isfonassero  mai  Io  storico  ad  aperte  mensogne,  lo 
recarono  sovente  ad  essere  involontariamente  parziale,  né  ^  la- 
sciarono sempre  la  tranquilla  sagacia  che  si  vuole  al  ritrovaotento 
del  vero.  La  sua  fierezza  non  gli  permise  di  dire  che  Ri»na  fu 
vìnta  da  Porsena,  come  affermavano  i  documenti  citati  da  altri  {t)  ; 
e  quando  fu  costretto  a  scrìvere  la  grande  disfatta  iMrAllia,  ne 
recò  la  causa  all'invincibile  volontà  del  destino,  e  a  spiegare  la 
liberazione  dai  nemici  stranieri  narrò  maraviglie ,  e  tacque  la  ve- 
rìtà  sul  riscatto ,  e  apparve  oratore  noa  crìtico.  Tale  s  mostrò 
anche  in  altri  incontri  ove  lodò ,  non  isfHegò  gli  antichi  costumi , 
e  fece  anacronismi  ritraendo  come  moddli  di  cultura,  come  grandi 
oratori  e  filosofi  i  mvidi  ern  antichi ,  e  quei  feroci  usurierì  cbe 
furono  conqnistatorì  per  massima ,  cioè  ladrì  per  istituto ,  e  intenti 
tutta  la  vita  a  trovar  cavilli  per  rubare  i  vicini.  Anche  nd  temi» 
antichissimi ,  tranne  qnal^ie  ruvida  formula  gettata  qua  e  Ik , 
tutto  nella  narrazione  splende  del  colore  della  gentilezza  moderna, 
e  si  contradicono  lo  stile  e  ì  costumi ,  i  sentimenti  e  le  istituzioDi 
che  a  torto  sono  rappresentale  come  sorte  ad  un  tratto,  mentre 
furono  opera  lenta  e  laboriosa  dei  secoli.  Ai  tempi  del  fratricidio 
di  Orazio  i  personaggi  fanno  discorsi  armoniosi ,  squisiti  di  elocu- 
zione ,  perfetti  di  arie  come  avrebbero  potuto  fare  Messala  e  Pol- 
lione.  Il  feroce  Tulio  Ostilio  è  nalle  mani  di  Livio  un  destrissimo 
arringalore  che  fa  antitesi  ar^te ,  e  prepara  a  mernviglia  gli  aitimi 
degli  uditori.  E  anche  in  appresso  gli  altri  eroi  sono  tutti  disce- 
poli della  medesima  scuola  :  tutti  grandi  ragiouatori  e  bei  parla- 
tori ,  nel  tempo  stesso  che  Enaìo  e  Catone  scrìvono  ruvidissima- 
mente. Sem[ve  anche  le  stesse  virtìi,  la  stessa  saggezza:  niun 
cambiamento  di  uomini  per  cambiare  di  fatti ,  quantunque  nella 
verith  nulla  muti  se  non  per  le  mutazioni  dell'uomo. 

Il)  Litio,  X,  4. 

(8,  Vedi  Plifio,  Nat.  BisL,  XXXIV  ,  14;  T*ato .  Uni  .  IH,  li 


^tibyGoogle 


134  T  ITO     LI  V  IO 

Livio ,  sebbeoe  patmio  di  cuore ,  io  |Mfa  loo^  non  laacii  di 
vituperare  le  videose  dei  patriri ,  e  dette  terrìbili  accenti  ai  tri- 
buni rivelalori  dì  loro  ii^asUiie  ;  ma  era  prevenuto  eontre  i  ple- 
liei,  e  a  torto  chiamò  sediiiooe  le  loro  ^oste  domande,  e  non  ri- 
uoQobbe  ta  gioslizia  delle  le^  agrarie  (I),  mosse  a  riparo  dei  mali 
pubblici  contro  gli  usurpatori  dello  pnbbUcbe  terre  oonquislale  co) 
sangue  del  popolo:  né  aentl  che  non  ora  sedizione  l'invocare  per 
lutti  l'ugualità  dei  diritti. 

Audio  l'enidizioiM  wm  piena  ^  impedì  di  raggiungere  il  vere, 
o  di  ritrovare  tra  le  altre  cose  l'antica  religione  d'Italia  sotto  la  no- 
vella mitologia  greca  che  l'aveva  adoma  e  svisata  ;  e  dì  ricono- 
scere i  mìsl«riosi  e  immobili  Dei  che  i  primitivi  Italiani  adorarono 
per  interesse  e  paura.  Non  osservò,  dice  l'autore,  nelle  XII  Tavole 
e  nel  diritta  papiriaoo  ^istituzione  d^a  famiglia  antica  trasfonnata 
poi  dalla  morale  stoica  e  dalla  interpetraiione  dei  pretori:  e  se 
citi  le  XII  Tavole,  non  fece  segno  di  conoaceme  la  grande  inpor- 
tansa ,  perchè  il  suo  pensioro  era  vòlto  soprattutto  h  ritrarre  le 
grendi  sceae  della  tragedia  decemvirale.  Ardente  a  cercare  ciò 
che  potesse  esercitare  l'eloquenza,  e  sdegneso  delle  dissortazioni 
erudite,  ntu  ei  dette  pensiero  né  della  c«atit«sioue,  né  .della  reli- 
l^one ,  né  degli  osi  domestici ,  né  di  tutto  ciò  die  fonda  il  carat- 
lere  e  regola  la  vita  di  un  popolo.  Gli  -stavano  a  cuore  gli  awe- 
nitneuti ,  e  massimo  le  azioni  drammatiche  ;  e  se  nel  racetHito 
arriviamo  a  conoscere  le  istit«Eioni  di  Roma  e  d' Italia ,  ne  siaa 
debitori  non  all'inteniione  del  narratore ,  ma  ai  fatti  che  egli  tra- 
scrive da  altri. 

N&  qui  finiseoDO-le  accuse.  1  crìtica  più  famosi  lavorarono  lun- 
gamente a  distruggere  le  parti  della  storia  che  narrano  i  tempi 
pili  antichi.  Il  Beaufort  lasciò  rovine  da  ogni  parte ,  e  il  Niebuhr 
rifece  da  capo  il  racconto.  Ha  altri  vennero  dopo  a  giudicare  la 
critica,  e  usando  le  osservazioni  e  le  scoperte  dei  primi ,  ne  cor- 
ressero le  esagerasioni.  L'autore  del  Saggio  esaminò  altentameole 
le  rstgioni  di  tutti,  per  istatniire  ciò  che  dopo  tante  dispute  deve 
sussistere  dell'ecUfitio  inalzato  da  Livio ,  e  dando  ad  ognuno  la 
parte  sua  ri  storiò ,  oome  egli  dioe ,  di  non  apparire  nei  gindtii 
né  un  romano  né  un  barbaro. 

Il  Beaufort,  Ubero  pensatoro  del  seoolo  XViiI,  erudito  piacevo- 
le, e  metodico  e  dotto  senza  esser  noioso,  aveva  concluso  la  sua 

(f)  Livio,  11.  .'iS.-  IV,  6;  VI .  W. 
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dispDta  odio  gtabflira  ohe  i  moQamaati  della  storia  ronMna ,  rari 
io  prìuci|Mo,  perirono  noli'  inoendìo  di  Roma ,  e  che  i  mendaci  doou- 
awDti  rìmasU  non  triunandaroap  se  non  Tatti  dnbbiì ,  iavwiaiiaUi 
e  coQtradittorii  per  la  più  parte:  e  che  quindi  una  storia  coe\  falla 
non  ha  nnlla  di  certo.  La  crìtica  pih  recente  (I)  dknosU^  all'in- 
oontTo  con  autorità  antiche  e  con  prove  dì  ragione  e  di  fatto,  che 
non  mancavano  i  documenti  dei  tempi  antichi.  Gli  Annali  si  cooh 
servarono  in  parte  anche  dopo  l'iaceodio,  come  dice  Livio  stesso, 
e  Ciofflvne  che  li  cita  pei  (empi  Bnterìorì  {i)  :  e  la  parte  perita  fu 
rifatta  coU'aiato  degli  antichi  trattati ,  delle  le^,  della  tradiuone, 
e  degli  Annali  delle  citth  vicine.  Si  oonsorvavano  trattali  e  plel»- 
■òti ,  e  senatocoosnlti ,  e  anche  iscrisioni  dei  primi  temp  della 
RepiiU}lìoa  (3).  È  certo  che  vi  erano  contratUnoni  e  -raenzog^ , 
come  il  Beaufon  notò  ;  ma  ^  provato  anche  die  Boma  conservò 
un  corpo  di  Annali ,  in  cui ,  b«  le  favole ,  dorava  la  memoria  dei 
principali  fatti  autentici.  E  se  in  Livio ,  che  attinse  da  dii  aveva 
consultato  questi  monumenti,  vi  è  del  romanzo ,  avvi  anche  una 
storia,  che  con  care  pallenti  si  può  separare  dal  romanzo.  Anche 
la  crìtica  nuova  rìcouowe  che  vi  fìi  ragione  dì  rigettare  come  fe- 
nde molle  storielle  dei  tempi  dei  re  :  ammette ,  contro  le  asser- 
lioBÌ  dì  Livio,  che  Roma  fu  peeea  da  Porsena  e  che  si  riscattò  in 
appresso  dai  Calli  :  e  sottrae  i  falsi  Irìoufì  ag^anti  dalla  boria 
ddle  famiglie  patrizie  nelle  guerre  dei  Volsci ,  dei  Galli  a  dei  San- 
Ditt ,  ma  n  guarda  bme  dal  distn^gere  la  verità  eoa  l'eirore,  e  dal 
credere  tìte  tutto  aa  favola  nei  racconti  ove  sì  trovaoo  favole  (4). 
La  CTitica ,  a  cui  è  noto  ette  pei  fatti  lontani  non  vi  stmo  dimostra- 
noni   geomeUiohe,  in  mancansa  del  certe  si  contenta  del  verisi- 

(t)  Vedi  L*  Clibc  ,  Oti  Journaax  l'Ass  1m  fiotnaini,  Paris,  183S 

tS)  Ckeio>c  ,  D»  Reputi.  1 ,  16. 

(3]  Ptimo ,  NM.  Bift.  XXXV  ,  I. 

(4)  GltlmuDenle  Giorgio  Lewis  Corniivil  scrisse  due  grossi  volumi  i>er  ao&- 
tenera  cbe  non  sappiamo  quasi  nulla  delle  cote  romiDe  prima  dell' invasione  di 
Pirro,  |>erchà  non  \ì  sono  teslimooianze  con  tempo  ran«e>  V,  On  the  crtdibiUly  of 
nufy  ronuin  hiilory  ;  LondoD  ,  tSK.  Alt'  fncontro  in  Germaola  fuwl  clil  rigel- 
liDdo  le  opinioni ,  U  coagetlare  e  I  giadtal  del  secolo  ut  ,  difsM  le  iwchle  tra- 
dlsioBl,  «me  ^M)ie  cti*  in  mMio  a  hvols  cmttengoao  nolte  parti  di  vero;  nen- 
tr«  in  Italia  altri  cercò  di  mostrare  che  i  miti  soo  concordi  colla  storia.  V.  Dlt 
Getclùcht»  lUr  R^ner.  Fon  fir.  Dar.  Geriach  und  J.  J  Bacltofm .  Basel  ,  tSM  ; 
Ib  8*0  ,  psg-  669.  V.  anche  la  Cnneordia  de'Miti  con  la  itoria  quaiiin  al  pHneJ- 
ptodi  Jtoma,  negli  Atti  dtìrhiUuto  Vmtto,  Tom.  1.*,  Serie  S.',  pag.  839  ec, 


^tibyGoogle 


<3«  TITO      Livio 

mite ,  e  ammette  per  vero  ciò  che  non  è  assurdo ,  quando  il  oai^ 
ratore  potè  avome  contezza.  Essa  tisa  discretezsa  perchè  sa  cbe 
chi  vuol  tutto  provare  finisce  col  ,nOD  saper  più  Dulla  :  e  quindi 
noQ  rigetta  il  racconto  di  Livio,  e  usa  gli  altrui  dubbi  a  correggerlo, 
non  a  screditarìo. 

Il  Niebnhr,  allargando  le  idee  del  Vico  e  confortandole  di  nuove 
dottrÌDe,  con  ingegno  poderoso,  e  con  una  crìtica  che  ridusse  il 
dubbio  a  sistema  e  a  domma  ,  distrusse  e  rìedificè  a  suo  talento. 
«  Era  un  giureconsulto  ,  un  politico ,  un  geografo ,  un  antiquario, 
un  uomo  d'immaginativa  e  di  scienza ,  uno  spirito  pratico  quanto 
speculativo ,  ma  intemperante  per  eccesso  di  forza ,  capace  di 
tutto  fuorché  di  restringersi ,  avido  di  sdenta  fino  a  pigliare  i 
suoi  conce[Hmenti'per  li  oggetti  stessi ,  e  a  imaginare  Roma  quandr 
non  poteva  (nù  restaurarla  >.  Per  lu^  la  storia  dei  primi  tempi  t 
Dna  tradizione  poetica;  e  quindi  vi  cerca  dapprima  nim  i  falli 
veri,  ma  la  poesia  uata  da  essi,  e  ricompone  le  tradizioni  per 
trame  in  seguito  gli  avvenimenti  ivi  nascosti,  e  indovina  i  cauli 
nazionali  sotto  i  testi  degli  storici  che  ne  trassero  i  loro  racconti. 
In  Eomolo  vede  un'  intera  epopea,  in  Numa  poche  e  corte  canzoni. 
Per  Tulio  Ostilio ,  gli  Orazìi  e  i  Curìazii  e  la  distruzione  di  Alba 
formano  un  poema  di  cui  Livio  ci  serbò  intatto  un  frammento  (1). 
Con  Tarquinio  Prisco  comincia  un  nuovo  e  grande  poema,  che  fini- 
sce alla  battaglia  omerica  del  lago  Regillo,  alla  quale  intervengono 
gli  Dei ,  e  i  capi  si  sfidano  come  i  guerrieri  dell'Iliade,  e  i  Romani 
e  i  latini  piegano  a  vicenda,  secondo  che  i  loro  eroi  s6no  vinti 
o  vincitori.  1  canti  su  Coriolano  rimanevano  ancora  ai  tempi  d'Angu- 
sto (S):  la  presa  di  Velo  è  epica  come  quella  di  Troia.  Anche  nelle 
guerre  galliche  e  sannitiche  siamo  sempre  vicini  alla  regione 
delle  favole.  Ma  all'  insoi^re  del  Comune  plebeo,  il  Niebuhr  vide 
cominciare  la  storia  reale:  e  all'appressarsi  delle  guerre  puniche, 
i  fantasmi  svaniscono  e  la  verità  si  fa  ognora  più  precisa  e  più 
chiara. 

Non  è  qui  luogo  a  ricordare  tutte  le  ipotesi,  e  le  divinazioni, 
e  le  soo[>erte  dell'ardito  Tedesco.  Debbe  dirsi  che  fece  suo  prò 
delle  testimonianze  neglette  o  mal  comprese  prima  di  lui,  e  dello 
studio  comparato  della   civiltìi    nascente  presso  le  varie  nazioni  : 

(4)  Livio,  |,  86. 

<S)  DiOHiei  ,  vili  ,  US. 
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domaodò  anni  e  argomenti  alle  religioDi ,  alle  le^t ,  agli  ordini 
cìtìIi  ,  ai  cofitumi,  alle  lingue,  e  corse  il  mondo  antico  e  moderno 
pw  cercar  novelle  della  plebe  e  dei  patrìiii  di  Roma.  Nelle  prime 
coDgettore ,  lasciando  sussistere  i  grandi  fatti ,  rese  alla  storia  il 
tuono  delle  tradisioni  primitive,  Sfnefjb  bene  le  orìgioi  del  pa- 
irìtiato  della  .plebe,  delle  istitusioni ,  dei  magistrati;  mostrò 
la  oittìi  sorta  dall'aristocrazia  '  dei  palrizii  patroni  degli  stra- 
nieri ricorrenti  ad  essi  per  protezione ,  e  aggranditasi  per  que- 
sta continua  agglomerazione  di  rifuggiti  che  formarono  i  ulienti, 
non  l'ordine  plebeo,  come  volle  il  Vico,  perocché  la  plebe  nacque 
più  tardi  quando  Anco  Harzio  aggregò  i  popoli  vinti  al  nuovo 
Stalo.  La  storia  interna  fu  sfregala  da  lui  coll'opposizioae  dei  pa- 
triziì  e  plebei,  ette  erano  due  nazioni  in  una  sola  città  in  condi- 
xioni  diverse ,  finché ,  dopo  lunga  contesa ,  non  si  mutarono  le  cose. 
I  patrizi!  governarono  la  città  ove  avevano  accolto  i  plebei ,  e  go- 
devano le  (erre  pubbliche  conquistalo  dalla  mano ,  dei  plebei  : 
questi  chiesero  diritti  e  terre  per  uscire  dalla  servitli  e  dalla  mi- 
seria ,  ed  ebbero  tatto  perchè  divennero  la  nazione.  Con  nuov» 
sagacia,  accompagnata  da  rara  dottrina,  il  Niebuhr  vide  i  fonda- 
menti della  coslìttuione  romana ,  ragionò  mirabilmente  dei  néxi ,. 
delle  finanee ,  delle  terre ,  dei  delnli ,  dei  municipii  e  delle  colonie , 
del  diritto  pubblico  a  cui  era  vòlto  principalmente  il  suo  sguardo, 
e  delle  le^  agrarie  sulle  quali  fece  grandi  e  non  dubbie  scoperte. 
Ha  in  altre  cose  si  spinse  tropp'oltre,ela  sua  audacia,  invece  di  spar- 
ger luce,  adnnò  nuove  tenebre,  le  quìUi  furono  rese  più  dense  an- 
che dall'oscurità  del  suo  stile.  Fondò  sui  sette  colli  nuove  città  non 
esistite  mai  fuorché  nella  sua  fantasia  {^)■.  corresse  Livio,  come  se 
avesse  in  sua  mano  gli  Annali  perduti ,  vide  colla  immaginazione 
Dà  testi  ciò  che  non  vi  era ,  pretese  di  ritrovare  le  parlicolaritii 
pb  minute ,  affogò  il  lettore  in  un  mare  di  ipotesi  :  e  a  forza  di 
verisimiglianze  dubbiose,  dì  congetture  mal  fondate  e  di  divioa- 
lioni  poetiche  fwà  col  divetur  visionario.  L'autore  del  Saggio  gli 
rimprovera,  con  ragi(»ie ,  la  mania  delle  cose  impossìbili ,  e  l'abban- 
dono della  crìtica  profonda  del  Vico  per  le  puerilità  dell'erudì- 
lione ,  e  i  vani  tenlalivi  di  correggere  Livio  nelle  particolarità  , 
quando  mancano  i  mezzi  che  egli  aveva  alle  mani.  11  critico  debbe 
conlenlarsi  di  cercare  nel  racconto   l'antica   poesia  e  la  vera  Ina- 

[0  Vedi  Li  Clekc.  ,  loc.  cii. 

Aiui.Si.  li..  JVwfa  Serie,  T.  V,  l-,  I  iK 
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tura  della  coslituzione  prìmilìva,  e  di  iDeaomare  alcua  poco  ie 
virlb  patrizie  e  le  vittorie  romane:  nel  resto  vuoisi  imitare  la  tem- 
peranza e  la  riservatezza  di  Livio,  il  quale  stimò  megUo  ignorare 
che  indovinare ,  e  impiegò  dieci  librì  ad  abbreviare  i  primi  e  io- 
cerli  cinquecento  anni  di  Roma  ,  e  ne  spese  centotrenta  a  narrare 
lungamente  la  storia  certa  dei  due  ultimi  secoli.  A  causa  delle  grandi 
distanze  noi  non  vediamo  se  non  fé  grandi  masse,  e  i  fatti  e  le  idee 
generali:  e  il  crìtico  si  fa  filosofo  per  rimanere  istorìco. 

Nella  stona ,  l'opera  cominciata  dalla  crìtica  e  dall'erudizioDe 
si  compie  dalla  filosofia,  che  colle  sue  interpetrazioni  aggiunge  prove 
novelle  ai  fatti,  e  li  rende  più  certi,  ordinandoli  e  rìscbiarandoli , 
e  trovandone  le  ragioni  proprie  ad  oguuno,  e  quindi  rìducendo 
a  leggi  pih  generali  le  leggi  particolarì  ohe  li  governano ,  e  com- 
ponendoli ia  un  tutto  armonico  in  cui  la  mente  può  scoiare  ad 
un  tratto  le  cause,  le  rebzioni  e  gli  effetti. 

Ha  Topera  di  Livio  aou  risponde  troppo  al  concetto  dello  sto- 
rìco  filosofo,  che  sapendo  come  a  nulla  servano  i  fatti  dispersi  ne 
cerca  i  legami  invisibili ,  li  spiega  coll'ordinarli  e  col  porli  ciascuno 
a  suo  luogo.  La  sijia  filosofia  storica  sta  tutta  nei  discorsi  posti  ia 
bocca  ai  suoi  personaggi.  Le  arringhe  dicono  le  ragioni  dei  fatti , 
svelano  la  corruzione  dei  costumi,  e  conteogooo  le  idee  prìacipalf 
che  riassumono  e  governano  la  storia  di  Roma.  Nelle  arringhe 
Livio  ragiona  e  riflette ,  e  nei  giudizi!  dei  suoi  eroi  dice  le  sue 
teorìe.  Per  le  cose  esterne  ogni  spiegazione  sta  nella  debolezza  dei 
vinti  e  nella  forza  dei  vincitori  (1).  Poche  frasi  di  Decio  dicono  per- 
chè furon  vinti  i  Sanniti  (i)  :  due  parole  di  Scipione  e  dì  Anni- 
bale (3)  contengono  tutte  le  dissertazioni  fatte  in  appresso  sulle 
guerre  puniche.  1  discorsi  di  altri  mostrano  le  cause  delle  vitto- 
rie sui  Greci  (i],  e  ritraggono  con  vive  pitture  la  debolezza  di  An- 
tioco (5). 

La  storia  interna  sta  tutta  nel  progresso  del  popolo ,  che  con 
lunga  lotta  conquista  diritti  e  possessi  :  e  anche  queste  idee  sono 
nelle  arringhe,  ma  infiammate  dalla  passione  come  ^  agitavano  nelle 
tempeste  del  fòro.  Ora  sono  nelle  parole  di  un  vecchio  centurione 

H)  Livio.  XXXVIII,    r,. 

it)  Litio.  Vii  ,  3t. 

(3)  Livio  ,  XXX  ,  M, 

(il  Livio  ,  XXXI ,  30  ;  XXXll  .  81  ^  XLIV,  «. 

(5)  LIVIO  ,  XXXV,  49  j  XXXVl  ,  17. 
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{debM ,  che  fuggito  dalla  eroda  prìgioDe  dei  delatori ,  racconta  nel 
fftro,  come  dopo  aver  combattnto  ia  venloUo  battaglie,  si  trovasse 
speziato  di  ogni  aver  suo  per  le  rapiae  della  guerra,  e  eome  quin- 
di cadesse  coi  propri  figliuoK  in  servitù  di  un  creditore  patrìzio: 
e  accompa^a  le  paride  col  mostrare  le  luride  vesli  e  il  corpo 
contaminato  dai  flagelli  e  dalle  catene  (1).  Quiodi  le  fiere  paride 
del  popolo,  che  riOuta  di  andare  alla  guerra  per  non  esser  vittima 
in  citt^  delle  usure  crudeli  de'grandi:  quindi  i  discorsi  di  Canu- 
leio  contro  i  dispregi  patriiii  {i). 

Il  l^ame  comune  dei  fatti  nella  narrazione  di  Livio  è  nei  co- 
stumi, dapprima  puri  e  poscia  corrotti.  Le  cause  generali  delln 
grandexza  di  Roma  sono  le  forti  virtti ,  e  il  numero  grande  dei 
prodi  soldati  pronti  a  morire  per  la  patria  ,  la  quale  volge  a  rovina 
col  mutarsi  dei  costumi  e  col  diminuire  della  fwte  popolazione. 
Il  moment»  e  le  ragioni  del  cambiamento  sono  notati  (3)  :  e  nei 
discorso  dì  un  vecchio  soldato  sono  esptste  le  cause  del  precipizio  [i). 
Ha  quantunque  tutta  la  stona  sia  piegata  con  un'idea  domi- 
nante ,  e  quantunque  nelle  riflessioni  morali  e  nelle  concioni  siano 
accennate  le  ragioni  delle  grandi  guerre  e  àtA\e  rivoluzioni  politi- 
che ,  il  vero  spinto  filosofico  mancò  a  Livio ,  il  quale ,  dice  l'au- 
lore ,  se  vide  le  ragioni  dei  fatti  fu  per  incontro  fortuito ,  non 
perchè  le  cercasse  con  animo  deliberato.  Quindi  il  suo  uso  di  dis- 
porre i  fatti  non  secondo  le  loro  leg^,  e  la  mancanza  dell'ordine 
che  avrebbe  offerto  a  un  primo  intuito  tutto  l'andamento  della 
potenza  e  della  corruzione  romana  ;  come  la  mancanza  di  quella 
luce  che  viene  dalla  mostra  continua  delle  cause  e  degli  efietli  e 
dell'ordine  necessario  che  attesta  come  la  logica,  non  il  caso,  go- 
verni gli  umani  eventi.  Livio  lascia  cadere  ad  uno  ad  uno  gli  av- 
venimenti dalla  sna  mano,  senta  legame  e  senza  ordine  logico, 
senza  le  ragioni  di  quelle  guerre  iofintte,  e  di  quelle  dissensioni 
perpetue,  che  per  non  essere  raccomandate  ad  un  filo  comune  stan- 
cano il  lettore  (5)  e  si  obliano  facilmente. 

Per  la  mancanza  di  stui^o  attento  nella  ricerca  delle  ragioni, 
molte  cose  rimangono  oscure.  Non  s'intendono  le  marcie  degli  eser- 
cì Litio,  1[.  83. 
Iti  Lrrio ,  IV.  3. 

(3)  Litio  ,  XXXIX  ,  6. 

(4)  Litio  ,  XLIt ,  31. 

(5)  Lir» ,  VI ,  42. 
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citi  oè  la  tanica  dei  capitani  per  difetto  di  descrìsiooi  geografiche. 
Non  chiara  la  politica  del  aenalo ,  di  coi  aoaa  citate  le  deciàoni 
senza  mostramo  le  massime  :  dod  chiara  la  storia  dei  trattati,  di 
cui  spes!»  non  sodo  ricercali  i  motivi  e  gli  effetti.  In  fatto  di 
diritto,  di  letteratura,  di  scienta  ,  dì  commercio,  di  costumi  do- 
mestici mancano  anche  i  fatti ,  non  che  le  loro  ragioni.  Pote- 
vano ometlersi  senza  deano,  o  solamente  acceonar»  parecchi  com- 
battimeuli  uniformi ,  che  sono  di  noia  e  d'impacdo,  ma  non  erano 
da  lasciare  all'oscuro  l'alleanza  conclusa  con  gli  Eroici  e  coi  Latini , 
che  sostenne  Roma  debole  contro  i  vicini  ;  la  legge  delle  XIl  Ta- 
vole che  Btabm  l'equaUtìi  civile  ;  la  legge  Licinia ,  che  riunovellò  la 
classe  dei  piccoli  proiMnetarìi  ;  I*  ìstìtuziAne  regolare  dei  manioipii 
e  delle  colonie ,  che  dette  all'  Italia  unità  e  disciplina.  Questi  fatti 
dovevano  esser  posti  in  alto  e  splendido  luogo  per  dominare  e  ri- 
schiarare tutti  gli  altri.  Gli  avvenimenti ,  nota  l'autore ,  formano 
un  esercito,  e  ciascuno,  non  vi  tiene  che  il  posto  di  un  uomo  :  ma 
gli  udì  sono  capi  e  conducono  gli  altri.  Si  possono  dimenticar  pih 
soldati,  purché  non  si  scordino  ì  generali.  Livio,  minuto  in  molle 
cose  a  cui  bastava  una  frase ,  ne  lascia  fdtre  di  capitala  impor- 
tanta ,  e  per  questa  mancanza  di  scelta  il  lettore  è  costretto  a 
scorrere  fra  una  folla  importuna  di  particolari  monoioni  per  co- 
gliere il  combattimento  o  il  trattato  che  decide  la  guerra. 

«  Tali  sono  gli  effetti  dello  spirito  oratorio.  Livio  lodando  la 
virtù  e  componendo  discorsi  fornisce  molte  leggi  ai  suoi  saccessorì, 
ma  lascia  loro  la  cura  di  cavarle  fuori  dalle  arringhe,  di  ag^UD- 
gervi  quelle  che  ha  omesse ,  di  ordinar  m^io  i  btti ,  di  cancel- 
larne molli,  di  dare  pib  importanza  ai  m^io  ìmportaati ,  e  dì 
convenire  una  narrazione  eloquente  di  fatti  mal  connes^ ,  in  ud 
sistem»  di  leggi  regolari ,  e  di  avvenimenti  spiati  *. 

Fra  ì  moderni ,  Niccolò  Machiavelli  fu  il  primo  a  intravedere , 
nei  [^scorsi  su  Livio ,  ta  filosofia  delta  storia  che  non  contdiberD 
gli  antichi.  Egli  vide  ed  espose  meglio  d'ogai  altro  le  cause  della 
grandezza  di  Roma ,  e  i  modi  con  cui  fu  allargato  e  mantenuto 
l'impero.  Sostenne  e  provi  che  la  virili  dei  cUtadini  e  i  sapienti 
ordini,  non  la  fortuna,  la  resero  padrona  del  mondo:  fece  vero 
e  grande  concetto  della  costituzione  mista  di  ordine  r^o,  aristo- 
cratico e  popolare  :  e  con  quegli  esempì  compose  una  teoria  della 
repubblica:  difese  i  tumulti  romani  come  strumenti  di  liberta, 
mostrò  con  argomenti  di  ragione  e  di  fatto  che  lono  migliori  g»- 
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verni  quelli  dei  popoU  che  quelli  ifet  principi  (1),  perchè  questi 
oercaoo  il  bene  particolare,  quelli  il  bene  comune.  Ha  il  Segre- 
tario fiorentino  era  soprattutto  nomo  dì  pratica,  e  negli  ordini  re- 
ligiosi ,  politici  e  militari  di  Roma  non  cercò  altro  che  regole  e  nor- 
me ai  nuovi  governi  d' Italia ,  e  osservò  il  passato  come  ammae- 
stramento al  presente.  Quindi  le  sue  grandi  idee,  eccellenti  come 
lesioni  politiche ,  non  facerano  propriamente  una  teoria  uè  una 
filosofia   della  storia  romana. 

A  tale  opera  volse  l' ingegno  il  Montesquieu,  il  quale ,  preadendo 
a  trattare  in  nobile  alile  l'alto  argomento,  dette  leg^  ai  fatti  col 
taono  solenne  con  coi  gli  antichi  giureconaalti  dettavano  leggi  ai 
popoli  :  e  il  suo  libro  rimase  il  frammento  di  una  scieoza ,  la  quale 
sebbene  difettosa  in  pili  parti  e  incompleta,  sebbene  composta  di 
osservazioni  staccate,  o  mancante  dì  un'idea  nnica  che  legasse  tutta 
l'opera,  pure  fu  la  prima  che  filosoficamente  spiegasse  la  gran- 
dezza e  la  decadenza  romana.  Egli  trascurò  la  legislazione ,  la 
religione ,  le  scienze ,  le  arti ,  l'economia  politica  e  i  costumi  ohe 
hanno  le  loro  leggi  dipendenti  dalle  altre  e  facienti  con  esse  capo 
comune  a  una  sola.  Ma  a  queste  lacune  fu  poscia  supplito  da 
altri  :  e  i^  l'opera  di  Livio  è  compiuta  e  illuminata  dalla  filosc^a 
che  vide  il  genio  di  Roma  governato  dalla  forza  che  vuole,  dalla 
riflessione  che  calcola  i  particolari  interesà,  e  ordina  i  mezzi  a  con- 
s^nire  l'intento  senza  guardare  a  sentimenti  o  affètti.  «  Da  ciò 
la  lotta  instancabile  contro  una  tara  ingrata ,  e  il  dispregio  di  chi 
perde  il  suo  patrimonio  e  la  nominanza  di  chi  lo  accresce,  e  l'eco- 
nomia ,  la  frugalità ,  l'avidità ,  l'avarizia ,  lo  spirito  dì  cavillo,  tntle 
le  virtta  e  tutti  i  vizi  che  producono  la  ricchezza  -,  la  proprietk 
tenuta  santa  e  sacrata ,  il  termine  dei  campi  divenuto  una  dìvi- 
nttè ,  le  terre  e  ì  crediti  protetti  con  leg^  terribili ,  le  forme  dei 
contratti  minntiose  e  inviolabili  :  in  una  parola,  tutte  le  istituzioni 
che  possono  assicurare  il  bene  acquistato  ».  La  sdenza  moderna 
vide  come  la  famiglia  romana ,  fiutdamento  allo  stato ,  non  stesse 
n«  k^mi  delle  aSezioat  e  del  sangue ,  ma  fosse  tutta  civile ,  e 
unita  per  comunanza  di  riti ,  e  sottoposta  al  dominio  assolato  del 
padre.  Lo  stalo,  composto  di  schiatte  differeuti ,  diviso  in  due  corpi 
che  lottano  regolarmente  e  si  riuniscono  sotto  una  coetituiione  am- 
mirabile :  e  OMKiaislatore  per  «sterna  inalza  al  più  alto  grado  l'arie 
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militare ,  la  destrezsa  pditica  ,  il  talento  del  governare;  e  converte 
in  soldati  propri  i  popoli  vinti ,  raccoglie  la  forza  più  grande  con 
la  minore  spesa  possiUle ,  occupa  tutti  i  pensieri  dei  cittadini ,  tira 
a  s6  tutti  gli  onori',  fa  virtb  dell'egoismo  nazionale,  usa  e  ebasa 
la  vittoria ,  distrugge  i  popoli ,  dispregia  KumanitÈi  tutta  intera.  An- 
che ta  religione  serve  al  medesimo  ialento  :  e  il  culto  è  macchina 
e  strumento  di  governo.  Le  arti  vengono  di  fuori.  Tntti  gli  eser- 
cii! dell'ingegno  romano  sono  volli  alla  pratica:  l'eloquenza  è 
un'arme  del  fòro  :  la  storia ,  un  ricordo  di  (atti  poKtici,  o  un  eser- 
cizio watorìo:  la  satira,  una  lezione  di  morale.  Tre  le  scienze,  ri- 
cercate solamente  quelle  che  hanno  un'  applicazione  immediata  : 
delta  fitosoSa ,  studiale  le  parti  che  valgono  al  governo  della  vita  : 
la  sola  scienza  romana  è  la  giurisprudenza ,  tutta  pratica ,  e  po- 
litica. 

Dalla  natura  del  genio  romano  segue  la  sua  storia ,  che  è  quella 
della  conquista  e  dei  suoi  effetti.  In  questa  guerra  immensa  la  classe 
media  rimane  distrutta,  e  fra  una  plebe  affamata  sorge  una  classe 
di  grandi  con  enormi  fortune ,  uno  dei  quali  alla  fine  si  fa  padrone 
di  tutti ,  e  fonda  colla  fona  una  potenza  che  passa  poscia  in  mano 
agli  eserciti:  e  il  mondo  si  empie  di  tenebre  e  di  orrore. 

Tali  e  altre  ancora  sono  le  aggiunte  che  i  moderni  fecero  a 
Livio.  <i  La  critica  cominciata  da  lui,  rionovellata  in  Beanfort, 
quasi  compiuta  in  Niebubr ,  e  la  filosofia  coperta  sotto  la  sua  elo- 
quenza ,  volta  in  Machiavelli  verso  la  pratica ,  e  incompleta  io 
Montesquieu ,  divengono  <^ni  di  [hìi  esatte  e  profonde.  Queste  cor- 
rezioni onorano  quei  che  le  fanno,  senza  umiliare  chi  le  soffre.  1 
primi  autori  sono  i  padri  della  scienza,  e  il  solo  Livio  fece  pw 
la  storia  di  Roma  pib  di  tutti  quelli  che  posero  mano  a  correggerlo  ». 

Con  queste  parole  l'autore  termina  la  prima  parte  del  Saggio, 
in  cui  la  storia  è  considerata  come  una  scienza.  Dopo  passa  a 
cousderarla  come  opera  d'arte  ,  e  studia  Livio  nelle  sue  qualità  di 
pittore  di  caratteri,  di  grande  narratore,  di  autore  di  arringhe, 
e  di  solenne  maestro  di  stile.  SareUte  lungo  seguirlo  in  questo 
studio  ricco  di  osservazioni ,  di  confronti ,  dì  analisi  e  di  esempi 
che  vagliono  piii  di  ogni  commento.  Egli  nota  ciò  che  è ,  e  ciò  che 
manca  nelle  pitture  dei  caratteri.  Più  bello  di  tntti  gli  apparisce 
il  ritratto  del  popolo  romano,  quantunque  i  cittadini  si  vedano 
solamente  nel  fAro.  Ai  vinti  Livio  dette  solo  qnaldie  frase  :  e  pib 
che  le  passioni  particolari  a  ogni  popolo,  espose  le  generali  passioni 
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dell'aomo:  pure  rappreseDtò  bene  ii  facile  spirito  e  la  dotta  rel- 
Uirìca  degli  Ateoiesi ,  e  la  [(^a  e  la  molle  natura  dà  Galli ,  e  la 
vauiloquenza  dei  popoli  d'Asia,  enfetici  Della  servilità  e  Dell'arro- 
ganza. Toccò  dell'ostinato  coraggio  Sannite  e  dell'entusiasmo  dei 
Greci:  ma  un  cenno  non  è  un  ritratto.  I  ritratti  deglMndividui , 
incerti  dapprima ,  hanno  impronta  più  spiccata  quando  vengono 
documenti  più  certi.  Allora  l'eloquenza  sorge  all'altesia  dei  perso- 
naggi che  ci  appariscono  in  figure  viveoti.  Esprìme  con  forza 
estrema  le  alte  qualità  dei  grandi  uomini ,  l'amore  della  hbertì  e 
della  patria,  la  fìerazza  e  il  corano,  la  tranquilla  maestà  e  i  caldi 
entusiasmi.  Ha  come  l'oratore  %  inteso  soprattutto  a  commuovere, 
se  nota  le  passioni  dei  suoi  eroi ,  ne  omette  le  cause  e  gli  effetti , 
non  ispiega  come  si  svolgono,  addolcisce  le  ruvideize  dei  caratteri, 
nasconde  una  parte  della  verità  sotto  le  maraviglie  dell'eloquenza. 

Le  nobili  qualità  dello  storico  appariscono  più  grandi  quando 
ì  suoi  personaggi  agiscono  e  partano.  Nelle  narrazioni  lo  spirito 
oratorio  gli  dà  la  maravigliosa  potenza  con  <»ii  anima  e  lega  in- 
sieme tutte  le  parti ,  e  la  passione  con  cui  ridesta  la  vita  e  i  sen- 
timenti nei  morti.  Per  apprezzare  queste  sue  grandi  virtù  basta 
paragonaiio  con  Dionigi  e  Polibio ,  che  narrarono  i  medesimi  fatti. 
Livio ,  dice  l'autore ,  descrive  le  circostanze  fisiche  per  ispiegare  i 
sentimenti  morali,  osserva  i  carfi  per  cercar  l'anima:  segue  i  sen- 
timenti dei  soldati  e  marcia  con  essi  per  le  Alpi:  mentre  per  Po- 
libio il  passavie  è  solamente  un'ascensione  che  non  vuol  far  vedere , 
ma  comprendere.  Livio  nota  le  particolarità  che  danno  vita  al  rac- 
conto :  Polibio  le  trascura  ed  6  freddo  :  e  quindi  ai  vede  la  diffe- 
renza che  è  tra  nn  oratore  e  un  geografo. 

Nelle  arrin^  Livio  ha  in  grado  supremo  la  facoltà  di  maneg- 
giar le  passioni  e  l'arte  di  svolgere  le  idee  serbando  giusta  misura 
tra  la  sovrabbondanza  di  Cicerone  e  la  concisiooe  di  Tacito.  Egli 
sa  trar  seco  l'uditore  colte  ragioni  e  cogli  affetti ,  e  col  mutare  i 
ragiooamenU  in  pitture.  Maravigliosa  la  pief^volezza  di  quella 
Sequenza  che  sì  accomoda  a  tutte  le  cause,  che  Ara  per  tutti  i 
partiti ,  che  piglia  naturalmente  tutti  gli  accenti ,  che  senza  sforzo 
sfàega  Uberamente  i  sentimenti  più  variati ,  e  rimane  perfetta  in 
tutti  i  tuoni  più  apposti ,  e  sa  unire  splendidamente  l'arte  di  pro- 
vare e  il  talento  di  commuovere. 

Quanto  allo  stile,  dopo  averne  discorse  largamente  e  crìticamente 
ie  grandi  bellezze,  l'autore  compendia  le  sue  osservazioni  in  que- 
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sto  parole  :  ■  Frasi  dùare ,  naturali ,  variate ,  i^aceroli ,  talvolta 
un  poco  troppo  nmjne  *,  pande  semplict  e  vive ,  non  astratte ,  oon 
tecniche,  tutte  della  lingua  usuale  e  moderna,  che  ognuno  inten- 
de ,  ma  che  tolgono  un  poco  di  rilievo  al  racconto;  espressioni  ma- 
gnifiche, ^endide,  audaci,  d'una  eloquenza  ohe  trae  seco  il  let- 
tore: tale  k  lo  stile  di  Livio  e  dell'oratore  ». 

L'autore  del  Saggio  fece  ogni  afono  per  ispiegare  le  qualitk 
dell'  ingegno  di  Livio,  cercò  te  rafani  della  sua  opera  nella  scienia, 
nei  costumi ,  nel  gusto  e  nell'arte  del  tempo  d'Augusto  :  ne  spiegò 
i  difetti  e  le  sovrane  belleize,.  e  quantunque  fosse  piti  disposto  a 
ragionare  che  ad  ammirare,  e  [nù  facile  a  notare  i  lati  dehoU  dd 
suo  autore,  corresse  in  fine  la  severità  drila  crìtica,,  concludendo 
che  l'ammirazione  è  l'uHimo  sentimento  che  la  grande  opera  ci  lascia 
nell'animo.  Dopo  averlo  paragonato  a  tutti  i  grandi  storici  dell'an- 
tichità, lo  pose  al  dì  sopra  di  Erodoto,  di  Senofonte,  di  Salitistio 
e  di  Cesare,  e  al  di  sotto  di  Tacito  e  di  Tucidide.  Ha  temperando 
anche  questo  giudisio,  avverti  die,  prima  di  mandar  Livio  a  sonda 
di  alcuno  ,  vuoisi  pensare  che  anche  Tacito  e  Tucidide  non  seppero 
ordinare  meglio  di  lui  i  fatti  secondo  le  idee  generali  ;  e  che  essi 
scrìvendo  la  storia  contemporanea  ebbero  più  facile  impresa  alle 
mani,  mentre  non  possiamo  giudicare  Livio  nel  perìodo  in  cui  ebbe 
gli  stessi  vantaggi,  perchè  sono  penti  i  libri  in  cui  la  ma^or  loco 
rendeva  il  suo  racconto  pib  pieno  e  {nb  vero. 

Livio  posto  davanti  agli  scrittori  moderni ,  se  in  alcune  parti 
è  vinto  da  essi ,  in  molte  altre  rimane  sempre  maestro  di  tutti.  I 
moderni  hanno  crìtica  più  certa,  e  sdenta  più  piena  e  plh  sdida. 
Essi  fecero  entrare  nella  storìa  le  arti  meccaniche,  l'industria, 
il  oommerdo,  1  costumi  domestici,  le  religiom,  le  leggi ,  le  scienze, 
le  arti  belle,  le  leltefe;  classificarono  i  fatti,  ordinarono  in  sistema 
le  classi,  ridussero  tutto  a  formule,  giudicarono  che  la  storia  uni- 
versale debba  spiare  e  legare  sotto  una  medesima  le^e  tutte  le 
aiioni  e  tutti  i  pensieri  del  genere  umano.  Questo  concetto  è  bd- 
lissimo  :  ma  bisogna  guardarsi ,  dice  bene  l'autore ,  dal  ridurre  la 
storia  a  non  essere  altro  che  una  sdenta ,  e  dall'  empiria  di  dis- 
sertaiioni  e  di  discussioni  che  la  rendano  morta.  Livio  può  inse- 
gnare a  evitare  questo  scoglio ,  come  a  spai^;ere  net  racconto  le 
ragioni  dei  fatti ,  a  dare  ad  essi  una  distrìbuBione  pib  naturale  , 
e  ad  animarii  col  sofflo  dell'  immaginazione.  I  moderni  studiarono 
più  panìcolarmenle  le  nature  e  le  fisonomie  diverse  dd  popoli  e 
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degli  individui;  ma  per  questo  studio  slesso  la  storia  fu  coavertiia 
sovente  ìq  una  serie  di  aneddoti ,  mentre  per  le  divinazìoDÌ  poe- 
ticbe  e  per  te  ipotesi  fu  messo  l'errore  accanto  alla  verità ,  e  si 
asserirono  molte  cose  sema  provarle.  La  storia  vera  è  quella  delle 
umane  passioni  :  esse  partoriscono  i  fatti ,  e  hanno  per  naturale 
espressione  l'eloquenza ,  nella  quale  Livio  rimane  solenne  maestro. 
La  storia  oggi  iugrandìla  dalla  crìtica ,  dalVerudizione  e  dalla  filo- 
sofia (conclude  l'autore) ,  corre  più  larga ,  più  regolala  e  piii  pro- 
fonda ;  ma  in  Livio  era  piti  pura ,  e  aveva  corso  pib  rapido  e  piti 
diritto. 

Sarebbe  facile  combaUere. qualche  o{Hnioae  dell'autore  ,  e  ap- 
puntarlo di  aoverctiìa  severità  in  alcuni  Mudisi,  e  dUibitare  se  siano 
vere  tatie  le  sue  premesse  e  tutte  le  sue  condusioni.  Si  potrebbe 
accusare  di  spirito  troppo  sistemattoo  nel  non  vedere  in  Livio  se 
non  l'oratore,  quantunque  l'eloquenza  sia  la  sua  virtìl  principale, 
e  nd  voler  dimostrare,  secondo  la  dottrina  dello  Spinosa ,  che  un 
talento  può  etsere  ttprBUo  da  vna  formula.  Sì  potrebbe  facilmente 
mostrare  che  è  proprio  dei  principali  storici  antichi  ciò  che  egli 
pone  come  quaUtk  distintiva  dì  Livio.  Ha  in  ofpA  modo  que- 
sto Saggio  è  una  ingegnosa  e  dotta  e  compiuta  scrittura  che 
riassume  sapientacoeBte  tutte  le  nuove  idee  e  tutti  i  pregressi 
della  sdeaza  e  dell'arte  storica ,  ed  è  uno  studio  degno  AtA  nar- 
ratore della  grandezza  di  &oma.  £  con  tutta  radono  il  Villemaìn, 
pariaodo  «  nome  dell'Accademia  francese ,  disse  l'opera  del  Taine 
e  lavoro  solido  e  nuovo,  che  oon^unge  a  proposito  il  sentimento 
delTaotidrità  e  il  metodo  moderno,  che  mette  abilmente  sotto  i  nostri 
occhi  tntte  le  queetiom  di  certezza  storica ,  di  verità  locale ,  d' inse- 
gnamento vero,  di  passione  drammatica  e  di  guato ,  che  fanno  na- 
scere ^i  Annali  di  Tito  Livio;  monumento  mutilato,  ma  sempre 
A  grande,  eretto  alla  memoria  di  un  popolo  di  cui  è  rimasta  per- 
petaa  la  traccia  soUa  nostra  Europa  n. 

Atto  VANNUCKr. 


A»a.aT.tl.,   IKUMjbtTM,  T.V.PA 
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0isionarìo  generale  di  tdenx,  lettere,  arti,  storia,  geografia  ee. 
Opera  oompUata  tulle  m^ltori  m  lai  genere  mgJeti,  ttdeaeKe  <  fran- 
eeti,  colfattaten%a  e  eot  coniglia  di  KienMiati  e  letterati  itoIiaiH, 
evrrtdata  dimotte  ineit.  m  («yno  truerite  mI  tMto  e  di  roti,  tnfwne. 

Torino  ,  dalli  Sodali  tDiOoM  TìpogrtilUa  SMrie» ,  quarU  edii. ,  1K6-IÌT. 
Sono  pubblicali  i  Voi.  I  e  IL 


Pareccbi  penaalori,  enonsoperfidalr,  sostenDero,  avere  esistita 
ne' primi  tempi  deiramanitti  un  corpo  generale  dì  scieasa  rivelata 
ohe  dileguò ,  come  l'etb  dell'oro ,  degradò  nelle  inferiori ,  e  di  cui 
le  genti  imbarbarite  nella  dispersione  per  le  selve  dell'orrida  terra , 
portarono  seco'qualdie  relìquia  e  rìcordania  Delle  lingue,  ne'riti, 
nelle  tradistcaii.  Questa  pretesa  sciensa  antidiluviana ,  che  lusinga 
le  fantasie,  non  regge  alla  riprova  dell'esame,  ed  è  relegala  nei 
miti  dalle  pìb  profonde  shnie  dell'ÌDcivilimento.  Ha  perchè  tutte 
le  faotratioherie  che  ebbero  largo  dominio  -,  muovono  da  qualche 
motn»  di  vero ,  come  dice  Vico ,  anche  qnesta  teoria  partiva  e 
giustificavasi  da'fatti.  Ed  erano  uudte  divinazioni  poetiche  di  l^gi 
Bsicbe,  astronomiche,  diimiche,  morali  che  si  trovano  sparse  nelle 
rìcordAnte  degli  aùtichi  popoli ,  e  nei  libri  de'filcsofi  primitivi ,  che 
vengono  dalle  scienze  attaalì  mano  mano  disvelate  e  stabilite.  Quelle 
menti  antiche ,  polenti  per  vii^oale  vigore  e  libertà  di  sviluppo . 
e  commosse  vividamente  dagli  spettacoli  dell'universo ,  nella  fer- 
vida fantasia  bocciavano  rapidamente  un  abboKio  del  mondo ,  e 
ne  intravedevano  qualche  l^ge  generale.  Perchè  l'universo  è  unite 
armoDica ,  in  cui  tutto  si  eoordìna  e  dipende  per  doppia  ozioDe 
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di  oaoM  e  d'ietto ,  onde  i  geaii  cbe  dalle  parti  indovinano  il 
lutto ,  Radicavano  il  tutto  e  le  parti,  coadunando  e  iwordÌDaDdo  nel 
orinolo  ddl'ialelletto  ì  fatti  universali. 

Però  le  enciclopedie  esistettero  nelle  menti  prima  che  nei  libri, 
furono  base  scora  e  neceasarìa  delle  filosofie ,  chiarirono  il  vero 
e  ne  ampliarono  il  dominio,  e  la  rassegua,  il  confronto,  l'Mdiaa- 
mento  dello  scibile  sono  sempre  necessari!  ad  ogai  passo  importante 
del  progresso.  Quando  il  cumulo  dello  scibile  Sventò  copioso,  fu  desi- 
derato ed  opportunissimo  raccoglierne  in  grandi  opere  e  descrìverne 
in  qualche  ordine  tutto  il  materiale ,  e  però  ne  vennero  le  ingenti 
fati<^e  dì  Aristotile  e  di  Plinio  ,  imitale  con  tUversi  intendimenti  e 
meizi,  parecchie  virile  ori  medio  evo,  non  solo  per  pr^iarare  le 
basi  della  filosofia ,  ma  specialmente  per  soccorrere  al  bisogno  di 
sapere,  cui  non  bastavano  tempo  e  mezsi  di  raceof^iere  e  studiare 
iqolti  e  svariatissimi  libri. 

Dal  1Ì50  al  1760,  fu  nell'Europa  ocddentale  un  moto  nuovo  e 
straordinario  di  fatti  e  di  pensieri ,  ed  aU'ioveniione  della  stampa , 
all'uso  della  polvere  di  guerra ,  cdla  scoperta  dell'America,  alla  cir- 
cumoavigasione  dell'ubica ,  seguirono  meravigliosi  prodotti  estetici 
d'ogni  marnerà ,  e  profonde  ccwamossioni  e  scissure  religiose ,  ed  in- 
tensi e  vasti  studi! ,  e  scoperte  di  lingue ,  ài  letterature  aatiche  e 
lontane,  ed  ingenti  cumuli  di  erudizione  classica,  archeologica, 
ecclesiastica ,  storica  generalo  e  diplomatica ,  artistica ,  scientifica. 
Tanta  copia  e  si  repentina  di  fatti ,  di  pensieri,  di  sapere  confon- 
deva e  spaventava  le  menti,  onde  rendevasi  più  (he  mai  vivo,  strin- 
gente e  generale  il  Insogno  ed  il  desio  dì  vedere  raccolto,  inventa- 
riato ,  ed  in  qualche  modo  armonizzato  quel  caos  dello  scibile,  per 
modo  ohe  fosse  possilùle  anche  ai  meno  eletti  conoscerne  l'esten- 
sione ed  in  qualche  parte  gfi  ultimi  risultati.  A  tanto  provvide , 
(HÌma  con  indipendenza  ardimentosa  di  mente  quel  prodigo  di  sa- 
pere ,  il  francese  Bayle  professore  a  Rotterdam ,  col  Dizionario  che 
pubblicò  nel  1720. 

La  di  lui  opera  venoe  completata  con  intendimenti  piti  uni- 
versali ,  per  informare  dalle  fondamenta  la  società  e  fornire  leva 
possentissima  al  f»'ogres8o  dei  sapere ,  dalla  splendida  scienza  di 
d'Alembert ,  dal  vivace  spirito  di  Diderot ,  fattisi  centro  alle  elu- 
cubrazioni d'una  pleiade  di  dotti  ed  artistì.  NeM751  iocomiuciòa 
pubUtcarsi  in  Francia  quella  grande  Enciclopedia ,  donde  in  un 
tratto  si  divorarono  olire  a  quattromila  esemplari ,  e  die  nella  sto- 
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ria  del  peosicro  e  dei  feltti  sociali  è  uno  dei  féneoMni  più  sMordl- 
iiarìi  ed  efficaci  che  si  ricordino.  Quei  grande  iaroro  abbraceiaTa 
tutto  il  sapere  e  lo  giudicava  secondo  proprio  sistema ,  diviso  e  di- 
ramato secondo  albero  genealogico  tracciato  prìma  scientiGoaiBeate 
da  Bacone ,  perTedoDato  poscia  da  d'Alembert.  Quell'ordinamento  , 
ad  onta  dì  alcuni  grandi  pregi  dell'opera  ,  ooa  soddisfaceva  ai  mi- 
nuti bisc^oi  delle  moltitiu^ni ,  ebe  abbis<^aano  di  pane  pib  franto  e 
facile,  ed  urtava  contro  i  pn^resn  della  scleasa.  Giaccb^  progre- 
dendo si  scoprivano  reistioni  intime  inaspettate ,  spteotfide ,  fra 
leg^  e  fatti  cbe  prima  apparivano  dìsparaiissimi ,  onde  se  ne  tur- 
bava pnrfondamenle  e  scoscendeva  l'albero  artatamente  disegnato 
da  d'Alembert.  Laonde  il  Fava  neir£^fitcator«  di  tè  ttetto,  ordito  sa 
quel  pensiero,  dovette  tenere  altro  ordine,  il  quale  pib  tardi,  se  si 
volesse  rifare  l'ediBcio,  dovrebbe  suUre  parecchie  alterasloai. 

Tali  spostamenti  e  perturbazioni  nell'armonia  delle  partì  dello 
scibile ,  ed  i  bisogni  ognora  crescenti  della  demoomiia  cbe  s'allar- 
gava ,  neirìmportaoBa  politica,  sociale,  economica,  ed  anche  nella 
coltura,  facevano  sentire  sempre  pifa  necessario  nnovo  genere  d'Eft- 
ciclopedie.  L'Italia,  che  serba  e  fomenta  tante  torse  e  si  vive  ad 
onta  di  mille  traversie ,  non  fu  tarda,  né  fiacca  a  sodisfare  a  qnests 
nuovo  bisogno  pubblico.  La  storia  della  nostra  coltara  terrk  oooto 
distinto  dell'ardita  e  bella  impresa  del  Pomba  che  intraprese  a  To- 
rino nel  1833,  mentre  appena  sedavano  fieri  luttìpoUtid,  l'edidone 
d'una  Enciclopedia  popolare  ordinata  alfobeticamente,  cMD[rilaiada 
54  valenti  scrìLtorì,  e  che  in  pochi  anni,  moltiidioate  a  cinquemila 
esemplari  per  tre  edizioni,  dìfftise  nel  popolo  italiano  immenA  co- 
pia e  meiEÌ  di  coltura.  Se  qnesta  dlfflisione  resta  indietro  di  gran- 
de tratto  a  quella  del  Dizionario  deUa  convertaaions  di  Brockhaus 
da  Lipsia,  che  in  dieci  edizioni  segmte  all'impresa  del  Pomba,  ri- 
versarono sulla  Germania  SSdmila  coinè,  ed  alle  otto  edilioni 
dell'  Endeh^tedia  britannica ,  ed  alla  Enciclopedia  amerieana ,  dò 
non  è  tanto  pel  mento  dell'opera,  e  per  t'iudifferenia  agli  stndii  de- 
gl'Italiani, quanto  alle  nostre  difficoltà  per  la  diffusione  dei  buoni 
libri.  E  si  deve  lode  riconoscente  eziandio  alle  cure  ed  al  coraggio 
del  tipografo  Tasso  da  Venezia ,  il  quale  sobbarcossì  alla  diffloìie  im- 
presa d'una  enciclopedia  alfebetica  italiana,  e  la  condosse  con  molta 
solIecìtudinG. 

Essendo  sempre  necessario  conoscere ,  almeno  per  sommi  capi, 
l'intero  patrimonio  della  coltura  ,  per  scrutarne  e  giudicarne  ade- 
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guatameote  ogni  siamola  parte ,  e  d'aUroude  moUiplloandciri  Btrana- 
awate  i  libri  d'ogni  oieterla ,  astendeadoti  a  penata  di  vista  l'wten- 
sìsoe  delle  oogniiiani ,  e  correndo  sempre  fàb  namerose  ed  avide  le 
molli tudÌDÌ  a  soddisfare  le  séte  di  quel  sapere  che  ne  assicnra  l'eman- 
dpazìone,  e  ne  rileva  la  dignità  e  la  forza,  diventano  ognora  piti 
desiderate  ed  importantij  aaii  indispensabili  le  buone  Enciclopedie. 
La  continua  metamorfosi  delle  parti  dello  scibile ,  se  pur  cooseate 
nna  vasta  contemplasione  di  alenai  aspetti  dell'universo,  oome 
qa^a  delGosmos,  non  può  con^gliarsi  per  un  quadro  nnivMWle, 
e  pei  tùsogoi  popolari  ohe  vogliono  sussidii  e  guide  -facili  e  pronte. 
Già  sino  dal  primo  volgarissarBì  delta  dottrina  nel  medio  evo  si 
sentì  vivo  il  bisogno  di  vedere  il  sapere  sbocconcellato  e  dispotilo  in 
categorìe,  facili  a  rinvenire  ed  a  comprendete;  e  Snida ,  ciroa  il  se- 
colo X,  soddisfece  a  tale  brama  col  lessico,  prima  enciolopedia  alfa- 
lietica  che  noi  conosciamo,  dopo  i  parziali  tentativi  cU  Vamne,  dì 
Pesto  e  d'altri 

Tntte  le  naiioaì  colte  ne'tempi  moderni  asarono  ntilmente  la 
comoda  disposizione  alfabetica,  non  solo  pei  ditionarii  de'sensi  delle 
parole,  ma  per  la  storia  e  per  la  sdenzaj  e  moltiplicarono  ditionarn. 
ornitologia,  dile^,  di  medicina,  di  musica,  d'arti  meccaniche, 
(fi  milizia,  di  scienze  esatte,  di  fisica ,  e  bi<^;rafle,  e  corografie,  e 
repertorii  commerciali.  È  evidente  ette  se  tutta  la  materia  sparsa 
in  tanta  varietb  di  dìzionarii  si  fosse  adunata  io  nna  sola  grande  e 
bene  ordinata  compilazione,  questa  avrebbe  soddisfatto  assai  me- 
glto  ai  bisogni  dì  tutti  e  dì  dascfaedano ,  perchè  nel  complesso  c^i 
parte  sì  ordina  più  adeguatamente  ed  armonicamente ,  e  à  giudica 
più  profondamente,  ed  avrebbe  ra^iunto  grande  economia  di 
tempo,  di  spazio,  di  mezzi.  Ora  queste  economie  sono  fon»  e  pro- 
gresso, e  chi  le  provoca,  chi  le  adduce,  ^  benemerito  della  patria  e 
d^umanitb,  e  le  Endclopedie ,  come  quelle  che  accennammo,  lo 
MQo  ancora  meglio,  perchè  colla  facilita  e  l'aggiusialezsa  dell'iBiro- 
zione  ;  suscitano  ed  altaleno  il  sapere  piti  che  altri  mezzi.  Giacché 
come  le  ferrovie  ed  i  vapori  fanno  moltiplicare  i  viaggiatori ,  e  le  oc- 
casioni, le  oi^rtanìtti  le  necessita  del  viaggiare;  così  lo  Eneìclo- 
pedie  stnxsioando  la  sete  di  sapere  e  coltivandola  acconciamente,  la 
sviloppano,  la  acnisomo,  la  fecondano. 

La  creazione  artistica  è  snblimarione  dì  sapere  che  si  operarlo 
in  podie  nienti  elette  che  n«  hanno  la  potenza  naturale,  che  »pj^ 
oano  la  podetww  fantasia  a  riooo  tesuv  di  cogniiionì ,  di  eapwienze. 
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Ha  se  la  creasione  artistica  è  di  pochi,  l'aspiruìoae  a  qualche  gusle 

estetico  b  della  maggior  parte,  ODde  demoorotizzaadosi  il  sapere,  si 
moltìplicaDo  le  vaoitii  dì  chi  si  goiiGa  per  teoiare  voli  ariistici ,  ^le- 
cialmeDle  se  v'ha  squilibrio  fra  la  vita  reale  e  l'ideale.  Tali  ambi- 
liose  invasioni  soscitano  nobili  sdegni  ia  alcune  menti  solitarie  e 
che  attingono  robostcHa  neiraristocrasia  del  sapere.  Di  ìò  le  decda* 
masioni  ed  i  fulmini  che  talvdta  caddero  pure  dall'alto  contro  i 
giornali ,  e  le  Enciclopedìe,  accusati  di  uccidere  l'arte  e  la  scienia 
pei  conati  di  volgariisarlo.  È  indubitato  che  ad  ogni  bene  consegue 
qaaldte  intemperanxa ,  che  ogni  bella  ed  utile  invenzione  si  fece 
largo  e  giovj)  ai  più,  danneggiando  alouno  ;  ma  i  grandi  ed  incontra- 
stabili  vantaggi  della  ctdtura  popolare  che  emancipa  le  naiioni  e  ne 
assicura  la  indipendenia  ,  le  libertb,  la  moralità,  compensano  e  su- 
perano di  grande  tratto  i  piccioli  danni  dell'abuso  che  ì  saccenti 
ponno  fare  di  cognizioni  superiiciaU. 

Le  Enciclopedie  poi,  come  ora  si  fanno,  quantunque  sieno  acoo- 
modale  anche  alle  menti  piti  limitale ,  non  sono  pìh  superBoialì  uè 
pascolo  d^li  indotti ,  di  quelli  che  preferiscono  lucida  vernice  a 
sintesi  profonde.  Que'medesimi  che  hanno  altitudine  e  genio  d'arte,  se 
ne  ^ovauo  assai  pel  sussidio  ne  pouno  trarre  a  diminuire  la  fatica 
che  accascia  la  fantasìa  e  cerca  il  vero  che  diventa  ognora  piti  pon- 
deroso, tn  queste  Enciclopedie  il  filosofo  ed  il  moralista  trova  acca- 
molato  un  immenso  ricamino  sociale ,  giacchi  esse  sono  possente 
meizo  e  pegno  di  solidarietà  sociale;  qui  è  accolla  l'istnuione  di 
tutti ,  0  quasi  tutti ,  a  beneficio  di  ciascheduno,  qui  ognuno  tributa 
a  tutti  e  con  tutti  commercia.  Che  se  ed  alcuni  questi  empori!  sem- 
brino fondachi ,  magaziini  mercantili  del  sapere,  avversi  alle  Muse, 
s'ingannano  a  partito,  giacché  anche  le  Muse  a  non  delirare  nelle 
soiense  occulte,  nelle  scolastiche,  hanno  bisogno  dell'umiltà  dei  fatti, 
della  base  solida  se  pur  fredda  del  vero.  Anche  i  begli  iogegni  quando 
per  mancania  di  mezzi  non  poterono  afferrare  il  vero  cui  agogna- 
vano ,  si  lUedero  a  fantasticare,  e  crearono  cosmogonie,  filosofie  tra- 
scendentali che  empirono  la  repubblica  letteraria  di  vane  ed  acri 
battaglie ,  spreco  dì  preziose  menti  e  di  fatiche. 

Esaurite  le  tre  edizioni  dell'Enciclopedia  di  Pomba,  sentivasi 
dall'editore,  dai  compilatori,  dal  pubblico  comodai  suo  principio 
al  1^&6,  in  S3  anni ,  fossero  aumentale  le  cognizioni ,  fossero  ratti- 
ficate  molte  opinioni,  e  dalle  osservazioni  di  amici  ed  avversari, 
dalle  £ncicl(^>edie  straniere  popdari  e  scientifiche,  e  dai  dizionarìi 
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d'ogni  maniera  fosse  apprestata  larga  materia  a  migKorars,  riftiii' 
dere,  arrìcohire  qaella  grande  coiii{Hlasione.  Pomba  aDimoso  si  pose 
sdI'opOTa  di  pabblicare  una  quarta  edizione  della  sua  Encàolopedia , 
ed  ò  quella  che  aonancìamo,  con  tutte  le  corresioni  ed  aggiunte, 
che  il  progresso  consentiva  e  richiedeva  ;  ed  il  folto  dimostrò  che 
non  s^appose  male,  né  male  corrispose  alle  promesse,  giacché  dopo 
sei  mesi,  quando  non  era  ancora'  compito  il  primo  volume  di  que- 
sta novella  edtxione,  gii  ne  area  diffuso  in  Italia  tremila  copie,  ddle 
quali  quasi  un  teno  nel  regno  di  Napoli,  onde  ne  intraprese  una 
quinta  edwione,  e  l'annunciò  con  Programma  5  maggio  1B57.  Chi 
considera  le  dure  cooditloni  attuali  di  questa  regione ,  e  la  coltura 
poco  diffusa  nel  popolo  di  molti  suoi  luoghi  riposti ,  deve  confortarsi 
pensando  quanto  frutto  sia  per  recare  questa  vasta  diffusione ,  e 
quanto  hevìlo  pure  vi  ensta  di  coltura. 

Fu  chi  acutamente  mostrò  come  gli  stessi  genii  neno  rappresen- 
tatiri  àà  loro  tempi,  siccome  qùeUi  che  adunano  nella  loro  mente  i 
fatti  ed  ì  Insogni  contemporanei ,  e  li  giudicano  e  ne  trovano  le  solu- 
lionl ,  onde  essi  medesimi  sono  squisitamente  sociali.  Se  quelli  sono 
tali  per  sintesi ,  le  Enciclopedie  adeguate  ai  loro  tem|H ,  lo  sono  per 
l'analisi  :  e  questa  è  la  diflbreoza  fra  le  compìlasionì  e  le  redazioni , 
nel  complesso ,  a  le  creazioni  artistiche  o  filosofiche.  Oramai  i  con- 
gegni sociali  sono  sì  perfezionati ,  che  si  ponno  e  sanno  fare  grandi  e 
belle  opere  di  scienza  ed  in  parte  anche  d'arte  pure  armoniche  per 
oomandita ,  de  associazioni  che  abtnano  l'aspetto  di  offidoa  ben  di- 
retta. Ma  queste  produzioni  non  usurpano  il  luogo  nò  supplantano  , 
né  eclissano  le  creazioni  degli  eletti  pensatori  e  poeti ,  dei  genii ,  i 
quali  vaticinano  idee  ,  soluzioni ,  le^  per  lavoro  accentrato  in  una 
sola  mente ,  al  quale  non  potrebbe  giungere  mai  la  cooperasione  di 
cento  menti  mediocri. 

La  quarta  edizione  della  Enciclopedìa  di  Pomba  che  sì  pub- 
blica a  puntate  settimanali  del  valore  di  un  franco,  giunse  rego- 
larmente nel  Maggio  p.  p.  oltre  il  2."  volume ,  e  promette  volere 
stendersi  a  24  volumi  in  4.'  grande,  di  600  alle  800  pagine,  e  com- 
piersi in  sette  anni.  Essa  può  dirsi  quasi  opera  nuova,  perchè 
noi  confrontandola  ella  terxa  ,  ci  trovammo  de'  5S36  artìcoli 
abforaccianti  la  lettera  A,  2044  nuovi,  4445  rifusi  e  mi(^iorati; 
onde  clù  conosce  le  precedenti  edizioni ,  e  sono  molti ,  può  di 
leggeri  argomentare  del  merito  di  questa.  Anche  le  invenzioni,  e 
scoperte  utili ,  e  le  cose  buone ,  vogliono  tempo  per  essere  cono- 


^tibyGoogle 


t$9  NUOVA  GNCICLOPEDU 

sciute,  aooettate,  seguite,  coal  è  <Wle  Encicli^iedia  Questa  del 
Ponba  Imre  si  utile  e  neoessuia  nel  generale ,  che  rqaie  si  po- 
trebbe sostituire  da  nua  librerìa ,  maoca  ancora  a  molli  gabinstti 
di  lettura,  a  molti  ufficii  pubblici  e  privati,  a  piccole  bjblwtech^, 
ad  uffìcii  comunali,  a  camere  di  commercio,  ad  iatUiiti  educativi, 
ai  quali  pure  sarebbe  tanto  o^^rtona  e  necessaria ,  oade  loro  ow 
)a  racwraaDdismo,  convinti  di  apporcj  al  vero. 

Non  v'ha  opere,  per  quanto  bella  s  buona,  che  soddisfi  ogni  àe- 
àderio ,  né  alcuno  raf^nevole  pretende  trovare  tutto  in  un  solo 
lavoro,  né  qualc^  mancanza  vale  a  toglierne  il  manto  generale. 
Ciò  vnol  dirsi  specialmente  riguardo  qoesta  nuova  edizione  dall'Enoi- 
(depedia  del  Pomba,  nelle  quale  la  viva  attiviti  «  la  vasta  dattrisa 
del  direttore  Predari ,  la  lunga  esperiensa  dalla  compilazione ,  il 
valore  e  la  copia  dei  collaboratori ,  ed  i  otolti  sassidii  d'altre ,  an- 
che eccellenti ,  compilaBioaì  simili  europee ,  non  valsero  a  darle 
qndi'naitk  di  architettura  e  di  ornato  e  di  colore  che  aarnbbe  das- 
dwabile  in  opera  grande;  ma  che  manea  anche  in  opov  fatioose 
e  Itan^  che  portano  in  fronte  un  nome  solo.  Sarebbe  pure  ingiusto 
pretendere  che  ogni  articolo  esaurisca  l'argomento ,  e  sìa  pari  all'ul- 
tima perfezione  cui  sima  giunti  tutti  gli  stadii  sioo  a^i  estremi  mo- 
menti, meatre  tale  perfezione  di  rado  s'incontra  pure  nelle  opera 
speoidi  ia  cai  stillarono  le  meditazioni  e  le  faticbe  di  oooùai  di- 
stìnti, per  lunga  serie  di  anni.  Quindi  non  si  vorrk  soevaM  impor- 
tanza a  questo  grande  lavoro  se  noi ,  e  prova  d' imparzialtti ,  ver- 
remo accennando  qualche  lacuna  e  qualche  imperfezione  che  ne 
parve  riaconlnare  in  talun  artuolo ,  mentre  nei  più  trovammo,  sotto 
forma  e  vanto  popolare,  anche  trattazione  profonda  che  affida  e  pa- 
aee  i  dotti. 

Fra  i  primi  artìcoli  commendevolissimi  per  o^i  rispetto  appa- 
riscono quelli  della  lettera  A,  che  contiene  la  di  lei  genealogìa,  l'uso 
nelle  mt^tefiici  e  svariate  lingue,  la  storia,  le  s^ùfipanie,  quello  dagli 
accmb'  e  quelle  delle  abbrevkUura,  nel  quale  ampiamente  si  discorre 
il  vasto  ed  intricatissimo  Aeme  de'segoi  convenzionali  e  storici  usati 
nalle  varie  scritture ,  ite'varii  tem{M,  nelle  discipline  diverse  ,  a  signi- 
ficane parole  e  pensìwi  eoe  sigle ,  a  segni  fonMid  ed  ideo^aficì , 
che  sono  riprodotti  con  appoàti  dise^i  «otto  diligenti.  Questi  come 
altri  artìcoli  dì  simil  genera  sono  interi  trattati,  e  talviJta  valgono 
meglio  dì  Ul»i  appositi ,  perahè  piti  evidenti  e  aempiici ,  ma  spe- 
cialmente per  ««sere  ^mbri  da  tutto  l' inaile  corredo ,  e  liberi 
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dallo  flirascico  delle  cose  che  non  sono  strettumenlo  connesse-col 
soggello.  La  quale  brevìtii  ed  economia  è  cosa  preziosa  in  tanto 
bisogno  di  sapere ,  e  cumulo  di  materia.  Molto  dotti ,  estesi  e  compiti 
sfHCcaoo  eziandio  per  freschezza  e  peregrìnilb  di  notizie  gli  articoli 
etnografici  e  geografici ,  e  basterebbero  a  persuaderlo  quello  degli 
Abadesi ,  tribù  armaDa  fra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso ,  serbanti  l'anti- 
diìssimo  rito  etiopico  della  circoncisione ,  a  capelli  lunghi  accon- 
(»ati  a  ricci  minuti ,  diversi  dagli  Arabi  per  tipo  fisico  e  favella  , 
ed  antichissimi  giacché  si  trovano  figurati  in  monumenti  egiziani , 
de'quali  se  ne  riproduce  un  disegno  curi'oso.  Chi  sa  il  grande  va- 
lore degli  egìptologbi  subalpini ,  e  la  presiusit^  de'monamenti  che 
stanno  nel  Museo  torinese ,  non  meraviglierk  se  in  questi  rami 
1' £aciclopedia  del  Pomba  possa  prestare  materia  e  guida  anche 
alle  compilazioni  delle  nazioni  piti  potenti.  Lo  stesso  accade  negli 
articoli  d'ecopomia  politica,  di  cose  mìbtari,  dì  storia  del  diritto, 
di  erudizione  storica  sul  medio  evo ,  perchè  tali  studii  fecero  lanli 
progressi  in  quel  paese  che,  per  alcuni  rispetti,  superano  gli  ultra- 
montani, e  nell'Enciclopedia  è  stillato  il  succo  di  tali  lucubrazioni. 

A  tanta  dottrina  di  cose  africane  si  vuole  attribuire  la  perfe- 
zione dell'articolo  snll'AbissiDia,  nel  quale  si  tien  conto  persino  degli 
ultimi  lavori  sa  quel  rimoto  ed  oscuro  paese  di  BQppel,  Abbadie, 
Beke ,  quantunque  non  siavi  cenno  delle  preziose  ricerche  di  Pilos- 
seno  Luzzatto  intorno  i  Falhasas.  E  questi  nomi  e  le  opere  preziose 
dei  Luzzatto  padre  e  figlio  per  sveniura  delle  nostre  divisioai  erano 
ancora  st  poco  divalgati  pure  fra  noi,  che  nelle  cose  ebraiche  sì 
segue  ancora  come  ultimo  risultato  il  dottissimo  De  Rossi  par- 
mense ,  senza  tener  conto  di  loro  aggiunte  e  di  quelle  di  Philipps , 
e  nell'artìcolo  oFoinea  (lingua)  noo  si  citano  né  quindi  seguono  i 
profondi  risullati  di  Samuele  Luzzatto  e  di  Renan.  Cos^  tasoiano 
desiderare  più  freschezza  di  nozioni  gli  articoli  retativi:  aria  (schiatta), 
ariani,  arii,  sui  quali  1  lavori  di  Ascoli,  dì  Kruger,  Weber  e  d'altri 
potevano  a^^ungere  ala.  A  questo  si  connette  quello  6\i\Y(^fabeto 
molto  diligente  e  dotto ,  ma  che  si  compie  co!  sapienti  e  nuovi  ri- 
sultati di  Gensenius  pubblicali  sino  dal  1837,  trascurando  i  poste- 
riori dei  tedeschi  SaalschuLz  ed  Holzhausen  del  1894,  dell'inglese 
Hamjdireys  del  1853  ,  dell'americano  Gliddon  del  185i.  Itlcnlre  i>oÌ 
gli  articoli  Alfab^o,Archaoiogia,  Arabia,  Africa,  America  sono  in- 
dipendenti, quelli  Adamo,  Anlidiluviani  sono  stretiamente  biblici, 
e  noi  che  ne  compiaciamo  ddla  diffusione  a  tuila  la  fenisol» .  iiu- 
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tiaino  ciò  solo  a  giustificare  l'osservasiooo  di  poca  onitii  nelle  varili 
parli. 

L'articolo  tAraaxa  ne  parve  perfetto,  cosi  come  agla,  ma  nel- 
VAlchmÙa  avremmo  voleotierì  ammirato  insieme  alla  novità  filosofica 
del  giudizio,  maggiore  estensione  e  diligenza  nel  rilevare  i  tribali 
che  alla  culla  della  (Mimica  diedero  le  tradiEìoni  e  le  scuole  itali- 
che nelle  tenebre  del  medio  evo.  Lodevolisnmo  sovra  moki  altri  ne 
parve  il  discorso  sull'a^'co/tura,  nel  quale  con  sapiente  diligenza  sì 
rende  evidente  la  storia  dei  lavori  della  terra  ,  mediaote  l'incisione 
degji  attrezzi  e  dello  operazioni  agrarie  tratti  dai  monumenti  egi- 
ziani ed  orienlali.  Argomentiamo  che  lavorassero  intomo  gli  argo- 
menti arabi  nomini  molto  dotti  di  cose  orientali ,  perchè  gli  tro- 
vammo scritti  con  vasta  e  speciale  dottrina  ;  e  net  capìtolo  Arabia, 
mollo  esteso,  desiderammo  solo  vedervi  accennato  il  bel  lavoro  del 
dotìar  Ferdinando  Keller  intomo  agli  stal»limenti  de'9araceni  nella 
Svizzera.  Ha^iore  ommissione  è  quella  della  grande  ed  tinica  opera 
di  Hahn  [  Àlbaniiche  Studien,  Jena,  1854  )  nell'  articolo  Albanai,  e 
quello  dei  lavori  del  nostro  scopritore  Beltramì ,  e  dell'opera  di  Hini- 
scalcbi  Erizzo  sulle  scoperte  artiche  nell'articolo  America,  nel  quale 
pelle  quinta  edizione  potrebbe  trovar  luogo  il  cenno  della  preziosa 
storia  di  Himenes:  Lia  Mstoriat  del  origmde  Io>  Indiai,  Viene  18li7. 
Le  edizioni  consunte  non  contenevano  T importante  articolo  Zodiaco, 
ohe  senza  dubbio  ricorrerà  nell'attuale,  ed  in  queUo  speriamo  tro- 
vare più  distesa  e  sapiente  la  storia  degli  Zodiaci  antichi  <Aie  ora  s' il- 
lustrarono per  tante  scoperte  neirindìa,  nella  China,  nell'Egitto; 
e  lo  notiamo  perchè  nel  discorso  sull'anno  civile  trovammo  lar^ 
lacune.  Cosi  aeWAmadigi  à  austro  ignorare  ciò  che  di  nuovo  n« 
dice  il  Lemcke,  negli  AQiigeti  non  si  addussero  gli  studii  di  Gallenga, 
nell'ilment'a  si  omisero  le  belle  ricerche  di  Cossa,  e  si  citò  Mosè 
Corenese  nella  traduzione  latina  di  Londra  del  032,  in  luogo  della 
buona  traslasione  italiana  riveduta  da  Tommaseo,  e  fotta  ed  edita 
dai  Ifechitaristi  a  Venezia  nel  4844. 

Ha  queste  in  opera  popolare  di  ^^  grande  mole,  e  d'immensa 
varietà,  sono  si  lievi  mende  che  noi  non  avremmo  rilevato  s»  non 
fosse  a  prova  d'imparzialità  di  giudizio.  Giacché  imperfezioni  simili 
n  riscontrano  eziandio  in  opere  speciali  e  molto  gravi,  e  tutti  sanno 
che  le  Enciclopedie  con  pretendono  sui^ntare  i  trattati  soienli- 
fìci,  le  grandi  opere  d'arte,  di  storia,  i  grandi  lavori  speciali,  né 
si  elevano  a  sublimità  di  sintesi;  né  alcuno  che  intenda  fare  studii 
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completi  e  gravi  lascia  le  fonti  copiose  per  aUieverarsi  solo  nei  lam- 
bicchi dL^iregati  delle  Enciclopedie.  Le  quali  a  lai^o  compenso  adem- 
piono altra  missione  piti  larga  e  difficile,  quella  di  frangere  il  pane 
al  pc^Io;  di  raccogliere  sugl'immensi  campì  del  tempo  e  dello  spazio 
i  brani  del  sapere,  ed  ordinarli  colla  massima  economia ,  facilità  ed 
evidenza ,  e  quando  raggiungono  l'ardua  meta  al  perfettamente  come 
la  Nuova  Enciclopedia  Popolare  del  Pomba ,  si  devono  acclamare 
grandi  fattori  di  coltura  nazionale  e  di  democrazia. 

La  parte  che  Dazioaalì  e  stranieri  attenderanno  migliore  in  edi- 
Scio  si  vasto ,  è  quella  che  riguarda  la  storia  politica ,  dvile  e  let- 
teraria dell'Italia,  e  la  biografia  degli  illustri  nazionali,  ed  an<^e 
degli  sto'aDierì  morti  di  fresco.  La  bella  fama  «ui  salì  merìiamente 
Dflll'Earopa  la  scuola  storico-politica  del  Piemonte  dopo  il  Botta , 
giustificano  tale  attenzione ,  ed  è  arra  di  quanto  sarà  attenuto  ;  ed 
argomentando  dalle  edizioni  esaurite,  e  dagli  articoli  della  quarta, 
aadiam  persuasi ,  questa  parte  dover  rlescire  distintissima  nell'ar- 
chiteltura  dell'Enciclopedia.  La  sua  stessa  rilevanza  ne  coniglia 
attendere  che  abbia  otteQUto  sviluppo  pìii  largo  onde  poterìa  com- 
prendere in  un  esame  complesso,  formante  da  sé  soh>  un  ciclo  ne- 
gli studii  storici  italiani.  Laonde,  se  ne  bastano  le  forze,  speriamo 
dime  specialmente  in  altro  articolo,  nel  quale  saremo  precorsi 
dalle  letture  e  dalle  meditazioni  dì  molte  migliaia  di  concittadini. 
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Fotografia  di  Padova  del  18S6,  del  Dotlvre  Filippo  Fahzìco. 
In  IG.°  senza  nome  di  tipografo;  di  pag.  SOS. 

Nel  ricordare  in  questo  Archivio  la  Cronaca  Vicentina  contempora- 
nea inedita,  che  si  andava  stendendo  dal  marchese  Vincenzo  Gonzati,  si 
accennò  alla  importanza  che  le  cronache  possono  avere  anche  ai  giorni 
nostri.  A  tale  oIBcio  pare  a  prima  giunta  che  possono  supplire  i  gior- 
nali municipali,  e  vi  suppliscono  veramente,  dove  sia  libera  da  ogni 
impaccio  [a  stampa;  perchè  se  ogni  giornale  ha  il  suggello  della  parte 
che  dirende,  dal  coorronto  della  narrazione  de'fatti  e  delle  opinioni  delle 
parti  diverse ,  sorge  la  verità  pei  lontani  e  i  futuri:  siccome  a  noi,  lardi 
nipoti,  avviene  lo  scemere  la  verità  sui  fatti  e  le  opinioni  dei  maggiori 
nostri  dalle  cronache  scrille  da  uomini  che  sentivano  e  operavano  diver- 
Mmente  l'uno  dall'altro,  giusta  la  parte  che  seguivano.  L'indole  poi  delle 
cronache  le  conduce  a  notare  quello  che  sfugge  alla  storia.o  la  storia  lascia 
sfuggire  come  cose  di  poca  importanza;  e  certi  Glosofoni  della  storia  trat- 
tavano come  inutile  e  pettegolesca  erudizione.  Pure  egli  b  da  fatterelli 
e  notìzìette  spregiate  che  si  conosce  addentro  e  meglio  la  condizione  dei 
popoli  e  degli  individui  che  li  compongono,  di  quello  sia  da  fatti  e  noti- 
zie grandi,  mostrando  le  conseguenze  di  questi,  i  bisogni,  le  tendenze 
delle  nazioni  e  dei  tempi. 

Ne  conduce  a  tornare  sul  già  detto  a  proposito  del  marchese  Gonzati, 
il  bel  libretto  che  qui  si  annunzia,  scritlo  con  lucidila,  ordine,  brio, 
franchezza  onesta,  senza  cieco  amore  di  municipio.  Il  giovine,  egregio 
e  studioso,  autore  della  Fologralìadi  Padova  da  sei  anni,  con  questo  nome 
detta  una  cronaca  padovana.  Primo  parla  della  carità  pubblica,  poi  del 
progresso  delle  industrie,  delle  opere  edilìzie,  delle  belle  arti.  Narra  quello 
spella  al  governo  provinciale  e  municipale,  agli  studi,  alla  stampa;  pre- 
senta il  necrologio  dell'anno,  ricordando  le  persone  più  notabili  che  mori- 
rono ;  narra  gli  eventi  meteorologici,  e  chiude  il  lavoro  favellando  degli 
spettacoh  pubblici. 
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11  poco  dte  Bìamo  per  dire  giustiflca  rasserzione  espreasa  di  aopn,  e 
mostra  quanto  tornerebbe  alile  ofae  questo  libretto  fbese  imitato  da  Do- 
mini iodipendenti  degli  altri  munioipL  Italiani.  Senza  la  Fotografia  di 
Padova  non  si  saprebbe  che  il  comune  generosamente  volle  largire  (quan- 
tunque gravato  di  forti  balselli)  lire  80,000  per  soccorrere  «'bisogni  della 
casa  di  ricovero,  e  cbe  la  deliberazione  trovò  opposidoni  nelle  magi- 
strature cbe  tutelano  il  comune  stesso,  le  quali  nKt^ittrotiire,  dtaeaapo- 
làa  a  più  mite  eontiglio.  vi  appoitra  U  tuggeìio  àeUa  loro  «nuioM.  Le 
rappresentanze  comunali  e  provinciali  di  Padova  non  bvorirono  punto 
(pieU'JmportantiBtimo  tronco  di  ferrovia  ohe  deve  unire  l'Adriatico  alle 
Legazioni,  e  quindi  per  cammino  pia  breve  e  piiì  ragionevole,  alla  strada 
ferrata  centrale  italiana,  non  parendo  ad  esse  cbe  da  questo  tronco  ne 
▼enisee  vantalo  a  Padova  uguale  a  quello  ne  avrebbero  Ferrara  e  Ko- 
vigo  e  i  porti  dell'Adriatico,  quasi  cbe  il  tronco  dì  strada  non  passasse 
per  la  parte  più  ricca  del  ricchissimo  territorio  padovano,  e  quasiché  le 
strade  di  ferro,  se  congiungono  le  diverse  regioni  di  un  paese,  non  ob- 
bligassero aiKbe  coloro  cbe*credono  ritrarue  minor  vantaggio  presente 
(senza  pensare  al  futuro],  a  sottostare  a  qualche  sagriflzio  pecumarìo, 
colla  magra  scusa  del  non  prevedere  la  misura  del  sagriflzio  e  la  incer- 
tezza del  sapere ,  se  l'utile  derivabile  sarà  proporzionato  al  sagrifliio.  La 
Fotografia  mostra  falsa  l'accusa  -cbe  per  conto  di  Padova  siasi  recala  una 
commissione  a  Vienna  per'  avversare  al  progetto;  ed  è  lieto  cbe  tale 
accusa  sia  smentila ,  perché  quante  meno  vergogne  ci  rechino  le  invì- 
die, le  gretterie  degli  interessi  municipali,  tanto  ò  meglio  per  ooi. 

E  un  debito  che  abbiamo  colla  Fotografia  se  conosciamo  cbe  fu  resti- 
tuito a)  primo  splendore  uno  stupendo  reliquiere  d'argento  d^  secolo  XIV 
nel  duomo  di  Padova,  per  due  volte  dalla  destrezza  di  un  sacerdote  ser- 
balo incolume  dalla  voracità  dH  liberatori  Franeeii.  La  Fotografia  nota  che 
il  Monte  di  Pietà  spende  quattrini  per  fabbricare  un  nuovo  braccio  al 
suo  ediflzio,  segno  di  prospero  ineremenlo  e  che  tembrtrebbe  anche  promeua 
di  mt^gior  pietà  nella^ragione  degli  leonti;  l'allargamento  della  casa  di  fona 
lo  nota  col  dolore  cbe  é  di  chi  sente  il  danno  di  questa  cresciuta  neces- 
sità. Nel  parlare  di  quello  spelta  al  governo  municipale,  a  ragione  la  Foto- 
grafia si  lagna  del  mancare  il  municipio  padovano  a  quella  pubMicìtà 
de'suoi  alti,  clie  sebbene  piccolissima  pure  é  usata  dal  municipio  di  Vene- 
zia: segno  evidente  di  quel  supremo  bisogno  del  tempo  nostro,  cbe  è 
qnello  che  la  opinione  pubblica  convalidi  le  opere  e  i  consigli  anche 
delle  autorità  municipali. 

Un  bel  fallo  è  la  istituzione  dì  un'  accademia  di  eloquenza  estempo- 
ranea in  Padova  pei  giovani  avvocati  e  gli  alunni  provetti  della  univer- 
sità. Dopo  il  silenzio  di  circa  quaranl'anni  gli  avvocati  ora  sono  chia- 
mati a  difendere  le  cause  criminali  oralmente.  La  pobMì cita  dei  giudizi 
è  circoscritta  nel  numero  degli  ammessi  alle  udienze,  é  circoscrìtta  ai 
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soli  casi  criminali  e  ai  soli  giudizi  di  prima  istama;  pei  giudizi  superiori 
reetaodo  il  processo  segreto;  pure  è  quatcoM.  B  i  giovani  avvocati  collo 
educarsi  a  pariare  all'improvviso  potranno  mantenere  la  bma  secolare 
dei  predecessori  loro. 

Un  curioso  htlo  è  che  nel  rinnovamento  dell'aula  magna  della  uni- 
versità con  grave  spendio,  e  die  riuscì  una  scena  da  teatro,  si  disperde 
o  forse  si  dislrosse  la  cattedra  rozza  ma  consacrala. dalla  tradizione,  che 
dice  Galileo  averci  lette  matematiche,  e  sopra  di  essa  cinsero  la  laurea 
tanti  uomini  insigni. 

n  necrologio  padovano  ricorda  podie  persone  notabili  mone  nel  18S6. 
Il  vescovo  Modesto  Farina,  resse  la  diocesi  per  trentasei  anni,  restimi 
io  diciannove  anni  la  oomonità  religiosa  dei  fate-bene-rralelli,  dei  cap- 
puocioi  con  due  conventi,  i  riformati,  i  minori  conventnali ,  i  monaci  di 
Fraglia,  i  gesuiti,  le  eremite,  le  salesiane,  le  terziarie,  istituì  le  dame 
del  S.  Cuore.  Legò  alla  casa  di  ricovero  un  capiUle  di  circa  lire  60,000. 
Il  canonica  Sletano  Agostini,  fa  valente  filologo  latino;  inteUt^entee  de- 
itro-  il  segretario  del  municipio  Alessandro  Snìps  Mecoppe.  Fu  compianta 
dai  buoni  la  ottima  Anna  Fanxago. 

Si  nota  che  pel  concordato,  accordava^  la  educazione  dei  oherici, 
emancipato  da  ogni  lalela  civile  il  seminario,  vi  si  rimise  integro  l'or- 
dine dellì  stadi  prescrìtto  dall'emnlo  del  cardinale  Federigo  Borrommeo,  il 
cardinale  e  Beato  Gregorio  Barbarigo.  Ordini  cbe  mettono  sopra  tutto  lo 
studio  delle  lettere  latine,  onde  a  quell'istituto  venne  la  Ama  di  esaere, 
per  la  fovella,  una  contrada  della  Roma  d'Augusto  nella  Italia  moderna. 
Solla  qnal  cosa  è  da  badarvlsi  bene ,  perché  anche  pel  clero,  reso  libero 
e  indipendente  dal  concordato  stesso,  i  bisogni  a  le  tendenza  del  secolo 
sono  diverse  da  quello  erano  ai  tempi  del  santo  e  grande  uomo,  il  Bar- 
barigo. Il  quale  focilmenle  fornito  come  era  di  mente  acuta,  se  vivesse 
al  presente  avrebbe  modificale  le  sue  InstUutiones  ad  universum  *eni- 
narU  PataoM  ngimen  perHaentet.  Sì  ricordano  qui  i  titoli  degli  scritti 
pubblicati  in  Padova  nel  1856,  spettanti  alli  studi  storici.  Andrea  Cit- 
taddla  Vigodarzere  lesse  nell'accademia  sulla  vita  di  Marc' Antonio  San- 
fermo,  veneziano,  di  cospicua  famiglia,  ingegnere  di  gran  mente,  che 
militò  sotto  Napoleone;  dopo  si  ritrasse  alle  scienze;  nel  48  combatteva, 
a  Serio,  poi  moriva  in  Venezia.  Il  dottore  Argenti  stese  una  bella  storia 
della  invasione  cholerica  in  Padova  nel  4836  e  4StS  ;  il  professore  Meuin 
illustrò  le  stanze  dell'accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  i  dipinti  ivi 
raccolti.  Si  rammenta,  sebbene  non  fosse  stampata  in  Padova,  la  pub- 
blicanone  di  una  relazione  del  *58S  fatta  al  Senato  da  M.  A.  Grimani, 
quando  tornava  da  quel  reggimento. 

A.  Sacrbro. 
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Notviie  $uUa  vita  e  le  open  di  Placido  Zurli  Canìm^e  di  S.  S.  C. ,  rac- 
colte da  Faustino  Sirsetiriiio.  Milano ,  1857 ,  coi  tipi  di  Antooio  Hon- 
chelt),  in  Sto.  Edizione  con  messa  in  commercio. 

Crema,  nobile  cittì  italiana,  ricca  di  gloriose  memorie  per  la  salda 
rwiatenza  opposta  alle  prepotenze  ghibelline,  si  assoggettò  alla  Signorìa 
della  repubblica  dì  Venezia,  poiché  ebbe  patito  quel  doloroso  dranma 
sostenuto  da  quasi  tutti  i  comuni  italiani,  del  vedere  le  liberti  muni- 
cipali sopercbiate  e  distratte  de  tirannolli  cittadioi.  Sotto  la  supramaBiB 
di  San  Marco  fu  seggio  di  un  governo  provinciale,  a  capo  del  quale  era 
un  patrìzio  veneziano  che  la  reggeva,  siccome  solevano  i  signori  vene- 
ziani governare  le  provincie,  co'saoi  antichi  statuti  munioipali.  Dai  go- 
verni posteriori  fu  prima  sotlopoata  a  Cremona ,  e  aggregata  al  dipar- 
timento dell'Allo-Po  della  repubblica  Cisalpina  e  del  regOo  d'Italia, 
Napoleonico  ;  poi,  come  lo  è  al  presente  alla  provincia  di  Lodi,  de!  regno 
Lombardo-Veneto,  non  serbando  delle  antiche  memorie  altro  che  ta  non 
antica  sede  episcopale.  A  questa  venne  eletto  testé  monsignor  Pietro  Maria 
Ferrè,  cittadino  Cremasco,  uomo  di  generosi  epiriti,  valido  e  franco  prò-  ' 
pugnatore  delle  dottrine  BosminiBne  contro  gli  assalti  della  Cieiltà  Cat- 
tolica, e  che  ntA  consesso  dei  vescovi  radunato  in  Vienna,  dove  rappre- 
sentava la  chiesa  di  Crema,  della  quale  era  vicario  eBpit(^re  col  vescovo 
di  Hermanneladt  ebbe  i  primi  onori  per  la  vasta  e  profónda  sapienza 
nel  diritto  ecclesiastico. 

Bene  avvisò  il  conte  Sanseverino  di  festeggiare  il  solenne  ingresso  di 
monsignor  Ferrò  collo  stendere  una  vita  del  cardinale  Placido  Znrla, 
patrizio  cremesco,  di  gente  illustre,  nato  in  Legnago  nel  1769.  Il  car- 
dinale Zurla  fu  nomo  d'ingegno  robosto,  e  di  quelli  che  recarono  Instro 
alla  porpora  colle  opere,  frutto  di  Innghi  studi.  Vesti  la  cocolla  di  San 
RonHialdo  nella  insigne  badia  di  San  Michele  di  Murano,  neUa  qnale  il 
Cidc^erà,  il  Mittarellì,  il  Coetadoni  ed  altri  si  resero  benemeriti  degli 
studi  Storici  italiani.  Ebbe  a  compagno  il  P.  Cappellari,  poi  papa  Ore- 
gorio-XVI;  ottenne  titolo  di  «abate,  fa  l'anima  di  nn  collegio  di  educa- 
zione fiorentiseimo ,  istituito  in  San  Michele.  Aboliti  gli  ordini  religiosi  si 
riUrò  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia,  chiamato  dallo  esimio  prelato 
Francesco  Hilesi  a  professare  scienze  ecclesiastiche.  AI  Milesi  succedette 
monsignor  Pyrker,  di  nazione  Ungherese ,  sempre  e  validamente  amico 
d'Italia  e  degl'Italiani,  salilo  in  fama  come  poeta  fra  i  Tedeschi.  Lo  Znria 
per  motivi  di  poca  importanza,  ebbe  a  disgustarsi  col  nuovo  patriarca, 
e  lasoiala  Venezia,  se  ne  andò  a  Itoma  e  rivesti  le  insegne  CamaldideBi- 
Pio  Vii  lo  elesse  cardinale  nel  48)3;  Leone  XII  lo  scelse  all'uffizio  di 
vicario  ;  difficile,  perohè  oltre  al  reggimento  spirituale  delta  diocesi  di 
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Roma,  ha  la  censnra  dei  costumi,  tribunale  e  ministri.  Nel  1834  fu 
incolto  da  morte  in  Palermo,  gitoseoe  in  Sioilfa  per  visitare  i  mona- 
meati  che  si  trovano  io  quell'isola;  monumenti  preziosi  di  tre  civiltà, 
la  Greca,  l'Araba,  la  Cristiana.  Corse  però  voce  che  questa  fosse  la 
causa  apparente  del  viaggio  ;  ma  vera  causa  essera  stala  lo  esaminare 
la  rilassatezza  di  alenai  conventi ,  e  che  la  morte  gli  sia  stata  propinata 
per  evitare  censure  e  riforme. 

Il  signor  SanseveriDO ,  delineata  la  vita  del  cardinal  Zorla ,  viene  a 
parlare  delle  opere  che  lasciò ,  un  compendio  della  Somma  di  San  Tom- 
maso ,  altre  di  argomento  religioso  ;  ma  poi  tre  dissertazioni  :  la  prima 
sui  vantaggi  che  la  religione  recò  agii  studi  geografici ,  l'altra  sol  van- 
taggilo ohe  recò  all'arte ,  e  vi  parla  delle  opere  di  argomento  sacro  del 
Canova;  la  terza  sulla  uniti  di  soggetto  nel  quadro  di  Raffaello ,  la 
Trasfigurazione,  del  quale  narra  la*storia,  e  mostra  esservi  raccolto  in 
quel  capc^avoro  storico  e  simbolico  quanto  la  scrittura  e  la  ragione  som- 
ministrano di  pii  evidente  per  attestare  la  divinità  del  Salvatore.  Viene 
ricordata  la  orazione  che  lo  Zurta  dettò  pei  funerali  def  cardinale  Fon- 
tana e  la  vita  del  padre  Nacbi  camaldolese ,  ed  altri  scrìtti  di  rncHe  mi- 
nore. Il  Sanseverino  si  ferma  alle  opere  maggiori  del  porporato ,  e  ne 
dà  succosa  analisi.  E  sono,  l'illustrazione  del  fomoso  ]:danisferio  di  fra 
Mauro  CMiverso  camaldolese ,  esìstente  nella  badia  di  San  Michele ,  ora 
prezioso  ornamento  della  biblioteca  Marciana  ;  i  viaggi  di  Niccolò  e 
Antonio  Zeno  e  di  Aluigi  Cadamoato.  I  quali  lavori  lo  condussero  a  scri- 
vere di  Marco  Polo  e  degli  oUrì  viaggiatori  venenont  più  illmtri,  con  appen- 
diee  sopra  le  antiche  mappe  lavorale  in  Yenetia  e  quattro  earte  geograftcke. 
(Venezia,  Fachs,  t81S-19,  voi.  t).  Opera  importante  perché  mostra  ì 
Veneziani  mentre  viaggiavano  pei  commerci,  per  affari  dì  Stato,  non 
dimenticavano  punto  le  scienze  e  la  erudizione.  Gli  studi  della  geografia 
slorica,  cbe  al  presente  sono  meritamente  in  tant'auge,  noverano  lo 
Zorla  fra  i  primi  cultori.  E  la  importanza  di  tali  studi  si  disse  meritata 
perché  mostra  le  origini  primitive  delle  nazioni,  le  migrazioni  cbe  fecero 
prima  di  prendere  il  seggio  stabile  <^e  hanno,  partite  le  une  dall'altre 
con  limiti  di  posizione  geografica,  di  lingua  ,  di  costumi,  d'indole,  di 
tendenze.  Limiti  che  non  ponno  piìi  avverarsi  senza  voler  contrastare 
agli  arcani  ordinamenti  della  Provvidenza ,  alla  logica  eterna  della  sto- 
ria,  all'afletlo  mutuo  che  lega  fra  loro  le  diverse  parti  di  un  popolo. 
Il  Sanseverino  chiude  il  suo  dotto  ed  elegante  scritto  col  ritratto  mo- 
rale del  cardinale  Zn ria  cbe  bene  conobbe  da  presso,  e  c^  fu  uomo 
come  di  levalo  ingegno ,  cosi  di  animo  buono  e  generoso.  Né  snperU 
ddle  dignità ,  e  del  potere  usò  mitemente  e  fralemamente  ;  amò  le  arti 
come  gli  studi;  e  fii  amato  vìvo ,  e  morto  fii  sinceramente  compianto. 

A.  Saorsoo. 
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JNe  MoMtgrammitlmt  wmJ  déBJenigtn  bekamom  vnd  embekaiMm  K^iutkr 
alter  ScAuIen ,  wtìeht  lich  lur  BeMtdtnimg  ttrtr  ITerfte  eùwi  /ìgM»- 
tAm  Ztichen»,  der  htMoìnt  dtt  Nonutu,  der  Àbbnvùitw  deimlbat  iimo. 
bedietit  kaben;  von  Dr.  O.  K.  NtcLn.  {I  Honogr  ani  misti,  e  gli  Brtisti 
noti  e  soonosoiati  di  lolle  le  «mole,  i  quali  par  marcare  le  loro  opere 
si  sono  Berciti  di'  na  segno  flgorato,  delle  iniziali  o  dell' abbraTÌalara . 
dei  loro  DoiB)  ec)  I."  fase.  Monaeo,  4SS7,  in  Sva,  presso  6.  Frani  ed. . 


I  padri  della  storia  drile  Belle  Arti ,  Giorgio  '  Vasari  e  Cario  VaB  Hon- 
der ,  rare  volta  hnno  mencfoiM  dei  mMiogramiDi  e  delle  inaiali  die  si 
trorano  nelle  opere  di  pittura  e  nelle  indsioni  in  rame  ed  io  legno.  Più 
che  n«l  loro  scritti  oomrrono  Dotizìe  intomo  a  siffhtti  segni  Dell' Aecade- 
mia  tedesca ,  oper»  di  Giotacofaino  di  Sandrart  del  1fi7K,  mentre  quasi 
nell'lstesso  tempo  si  pubblicò  il  primo  libro  che  tenesse  conte  pertico- 
lamMDte  dei  monogrammi,  il  catalogo,  cioi,  dei  libri  a  stampa  di 
H.  de  Harolles  abete  di  Vilkeloin ,  stampato  nel  467t ,  le  cui  tavole , 
p«r  troppo  maDcaoli  della  neeeesaria  esatlcRza,  vennero  copiate  dall'Or- 
landi aoìVÀbeudmo  ptUorieo,  e  rioopiate  nella  versione  inglese  del  me- 
desimo, ohe  porta  il  Utolo  dj  ■  Ripenorium  SeiUf>tUa~Tyj>tiaym ,  or  a 
complete  eMtetion  and  emplanatjon  of  the  tsrtrol  Mark*  and  Cypher*  bjf  - 
uMeh  the  jmnt»  ef  the  best  eagraven  are  diitinguiahad  >.  Altri  vennero 
poi;  tra  I  quali  vnolsi  nominare  innanzi  a  tolti  Giovanni  Federigo 
Cfarist,  il  quale  pobblicò  a  Lipsia  nel  AHI  la  prima  opera  spedale 
intomo  a  siflatta  materia.  Vengono  nominati  con  più  o  meno  lode  il 
Papillon  tlW,  Roiand  de  Virolys  1TT0,  l'Ueinecken  4768-(790,  Oio.  Gori 
Gsnddltni  4774  (meglio  nella  seconda  edÌElone  continuata  da  Luigi  de 
Angelis),  Giuseppe  Slmlt  178S,  H.  Huber  1787  e  seg.,  L.  de  Winkel- 
mann  1796  (poi  1830  e  1840),  Halpé  e  Bsverel  1607-1808,  W.  Young 
OHIey  1816 ,  H.  Bryan  1816 .  St.  Ticoezi  4818  (  18S0  e  s^.  ) ,  F.  B.  Jou- 
bert4St1,  GtOB.  Heller  18t3  (1817,  1831),  Sir  H.  Sykis  4834,  il  Ca- 
talogo della  Collezione  Malaspina-Snuiazzaro  4814,  P.  Zani  4817-SS, 
Slr  Th.  misen  4»U,  J.  C.  Utellwag  4S30,  L.  Ctcognara  1831,  Boye  4833, 
Passavant  4833,  finmobr  183S,  Hirijert-DDansDil  4836,  Zatietli  e  Al- 
brini  4887,  Kngler  48S7,  Leone  de  Uborde  1839,  4863-63,  J.  e  C.  H. 
Immezzeel  184S-43,  J.  G.  A.  Frenzel  1836-46,  Haozynslci  1847,  Si- 
ret  4S48,  W.  Stìriing  1848,  I.  J.  Merio  1860,  Raslewìedci  1850,  Le 
Nane  1860  e  seg. ,  C.  Becker  e  R.  Weigel  I88i,  E.  de  Sacken  18S5, 
F.  de  Barlsch  1855.  Nella  ricca  collezione  di  queste  opere  (appartenenti 
per  la  maggior  parie  ai  paesi  oltremontani),  che  o  per  incidenza  ov- 
Akcu.  St.  ly. ,  Nuora  Srrie ,  T.  V ,  P.  I.  li 
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vero  ex  profes:»  trattano  dei  monogrammi,  primeggiaoc  però  due, 
le  qnali  Bono  da  considerarsi  come  il  fondamento  di  ciò  che  spetta  a 
tale  argomento ,  il  Peintrt  graveur  di  Adamo  Bartach ,  pobblicato  in 
veDiuD  volarne  a  Tienna  dal  (SOS  al  ISSI ,  il  Di^ioimaire  da  nwno- 
grammei  di  F.  Bniillot,  la  cui  prima  edizione  uad  alla  looe  in  Monaco 
nel  1817,  la  seconda  in  tre  volumi  in  quarto  nel  I83S-M.  Il  Bniillot, 
nato  a  Dusseldorf  nel  ITSO.cooservatore  del  Gabinetto  di  stampe  dillo- 
haco,  mori  nel  1836  allorché  accingevasi  a  dare  al  pubUico  una  con- 
tinuazione dell'opera  del  Bartsch  ;  contiQuazione  la  quale ,  per  la  parte 
francese,  è  siala  intrapresa  dal  Roberl-Dumesnil  col  Ptmtre  graveur 
ffanfois. 

Il  dottor  Nagler ,  autore  di  un  Tolumvnoso  Dizionario  biografico  d^ti 
Artisti ,  il  ^ale  ,  quantunque  non  esente  da  mende  di  vario  genere,  par- 
ticolarmente nei  primi  volumi,  è  da  riputarsi  contuttociò  di  gran  lunga 
it  migliore  di  quanti  si  sono  pubblicati  sinora  in  qualunque  siasi  paese  ; 
col  libro,  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  il  primo  foscicQlo,  si  è  messo 
all'impresa  di  dare  una  raccolta  quanto  più  si  possa  com[rieta  dei  segni 
d'ogni  genere  coi  quali  gli  artisti  hanno  contraddistinte  le  loro  opere. 
Egli  non  si  è  limitato  ai  monogrammi  e  segni  dei  pittori ,  degli  incisori 
in  rame  e  in  legno,  ma  comprende  ugurimente  quei  degli  stampatori, 
degli  orefici  antichi  e  niellatori  ;  delle  manifatture  di  maioliche  e  di 
porcellane  ;  degli  smaltatori ,  dei  lavoranti  in  avorio  e  metalli ,  degli 
armaloli ,  dei  collettori  di  opere  d'arte  ec.  Vastissimo  argomento,  che 
ha  richiesti  lunghi  studj  e  materiali  veramente  immensi ,  nel  raccogliere 
ì  quali  l'editore  si  è  veduto  prestar  soccorso  da  tutta  la  Germania. 
Un'opera  di  questo  genere  è  desiderala  anche  dopo  quella  del  Bruillot, 
la  quale ,  per  quanto  sia  eccellente ,  non  comprende  già  tanta  materia. 
A  giudicare  da  quel  poco  che  è  uscito,  l'esecuzione  pare  che  corri- 
sponda all'importanza  del  disegno;  i  monogrammi  e  segni  intercalati 
nel  lesto  sono  incisi  con  molta  cura,  e  accompagnali  da  una  de- 
scrizione esatta.  Di  artisti  Italiani  troviamo  In  questo  primo  fascicolo 
Antonio  Tote  del  Nunziata,  Aorentino ,  il  quale  nel  cinqueceulo  lavorò 
molto  in  Inghilterra,  Antonio  da  Trento  contemporaneo  di  Ugo  da 
4fcrpi,  Antonio  Tempesta  ,  Andrea  Marcili,  creduto  scolaro  di  Giorgio 
Ghisi ,  e  Gioito  Andreoli  di  Pavia  ,  quel  rinomalo  maestro  di  maioliche 
di  Gubbio ,  di  cui  il  Museo  di  Francoforte  possiede  il  magnifloo  altare 
del  1511.  L'opera  del  dottor  Nagler  dovrà  formare  quattro  grossi  volumi, 
che  si  pubblicano  a  fascicoli. 

A.  B. 
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Scrini  editi  e  médiìi  del  prof.  Giussm  Vaselli  di  Siena,  raocetti  ed  or- 
dinati pfT  cura  di  F.  S.  ORLANDmi.  Firenit,  eoi  tipi  di  JV.  Celimi  e 
C  àUa  GaUlejaaa ,  I8ST.  Cfa  vi^.  in  B*o  di  pag.  ltii-388. 

Qaaado  di  nn  nomo ,  ohe  per  le  virtù  ded'aaimo  e  dell'  intelletto  abbia 
tesciato  desiderio  di  tè,  accade  die  eieno  messi  in  luce  gli  scritti  poao 
tempo  dopo  la  sua  morte,  pare  che  il  dolore  di  averlo  perduto  si  ria- 
nnovi,  e  la  memoria  di  lui  terni  pia  viva  al  pensiero  «  più  lacrimata, 
^eeto  provarono  quanti  ebbero  in  amore  e  in  ietima  il  professpre 
Giuseppe  Vaselli  di  Siena,  leggendo  il  volume  che  il  pietoso  affetto 
dell'amico  ha  conposto  delie  migliori  cose  di  lui,  e  che  è  venuto  come 
nesto  ricordo  di  nn  ingegno,  spento  quando  forse  polavauo  meglio  vi- 
Itorire  le  sue  forze,  o  almeno  prendere  quel  riposo,  che  é  natrimenlo 
del  caore ,  e  desta  l' intelletto  ad  alti  pensieri.. 

Se  ufficio  nostro  fosee  parlare  di  tutto  ciò  che  è  raccolto  ia  questo 
volume,  noi,  prima  cbe  delle  prose,  vorremmo  tener  discorso  delle  poe- 
sie, parendoci  ohe  tante  pregio  di  bellezza  esse  abbiano,  da  devere  ai 
tempi  nostri  sembrare  una  meravigia  :  sia  per  la  forma  grave,  tempe- 
rata e  sempre  rifiorita  di  eleganza  classica;  sia  per  i  concetti,  nei  qnali 
è  il  riverbero  dell'amerò  che  il  poeta  autri  costantemente  nell'animo  a 
tutte  le  ooee  bdle  e  buone,  chiedendo  sempre  alle  Grazie  un  sorriso 
ed  unsospiro.  Ha  poiché  prinolpalmenle  di  argomenti  storici  si  vuole 
tener  qui  parola,  noi,  le  Grazie  e  le  Muse  lasciando  indieiro,  diremo 
del  Prospetto  ttorio»-CTÌtieo  delta  MteraSura  tanese ,  eh'  é  Ira  le  prose  la 
[M^ncipale,  e  quella  ^le  ha  più  d'importanza;  a  cui  vie»  dietro  un 
Quadro  anaUtìoo  e  crenologico  della  letteratura  e  degli  scrittori  saneti;  la- 
vori e  l'uno  e  l'altro  che  il  Vaselli,  divisando  di  pubblicare  nella  Guida 
di  Siena ,  in  occasione  del  decimo  Congresso  scienlifico  italiano  (  il 
quale  non  ebbe  altrimenti  effetto),  doveva  per  ciò  stesso  rendere  ac- 
comodali e  proporzionati  in  tatto  al  libro,  di  cui  avrebbero  Tatto  parte. 

Nelle  conrideraxieni  generali  che  vanno  avanti  al  prospetto,  si  discor- 
rono brevemente  le  ragioni  per  le  quali  gli  studi  letterati  e  scientÌ6ci 
non  toccarono  in  Siena  a  qnella  cima  di  perfezione  che  in  altre  citti 
italiane;  e  furono  ritardali  nel  loro  nascimento,  come  nel  pieno  svol- 
gimento impediti.  <  Il  genio,  le  ocouioni,  i  bisogni  di  guerra,  che  a  Siena, 
città  (àpestre,  pooera  e  cupida  di  dominio,  vicinata  da  feroci  baroni  e  da 
popoli  già  potenti,  abbondarono  singolarmente  ,  troppo  qui  occuparono 
gli  ingegni ,  quando  altrove  già  ^  iniiioua  quel  glorioso  movimento  intellet- 
tuale che  dall'Italia  doveva  propagarsi  per  tutto  ti  mondo  civile  {A]  ■.  Ritar- 
dati ^i  studi  io  sul  nascere,  trovarono  poi  impedimento  al  loro  fiorire 

(4)  Protpello  slorito  critico  te.,  pag  68-69. 
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nei^li  ordini  politici  dello  Stalo ,  i  qnali  non  consentirono  mai  che  •  <U- 
iignasse  il  mecenatismo,  itrwnento  squisito  degni  tirannide,  ma  potentis- 
simo fra  tutti  [cosi  ne  accerta  una  trista  esperìeou)  a  far  fiarin  te 
lettere  a  dismisura  (I)  ».  Né  per  maocare  di  mecenati  si  ebbero  scrittori 
cui  le  aure  sacre  della  libertà  formassero  l'animo  a  forte  indipendenia  e 
generosa;  che  i  più  andarono  cercando  altrove  i  mecenati,  e  gli  altri, 
comecché  senza  patrocinatori ,  si  piacquero  nel  sembrare  patrooinali. 
N6  Riovò  alla  cultura  di  quei  tempi  la  Universitì,  che  delle  torme  p»> 
litiche  risenti  tanto  da  riuscire  insufficiente  al  ano  scopo;  e  molto  le 
recA  danno  la  mancanza  di  una  pubblica  biblioteca.  Come  poi  al  na- 
scere degli  studi  furono  causa  di  ritardamento  la  forma  politioa  dallo 
Stalo,  e  tutte  le  condizioni  morali  dei  tempi,  cosi  al  loro  perfeziona- 
mento alttmo  pose  ostacolo  Io  spengersi  della  libertà ,'  in  qoel  secolo 
sedicesimo ,  tanto  fnnesto  rII'  Italia.  E  non  vogliamo  starci  4i  solare  una 
bella  considerazione  che  fa  lo  storico,  intorno  alla  ragione  per  cui  il 
numero  degl'  ingegni  che  nelle  lettere  e  nelle  scienze  rhiscissero  a  bene, 
si  trova  essere  minore  a  Siena ,  che  nelle  altre  città  italiane  :  perchè , 
r  indole  del  governo,  le  abitudini  e  le  ricchezze  solo  aUa  nobiltà  davano 
modo  di  attendere  agli  sludi  ;  di  maniera  che  il  popolo  non  pota  tsr 
prova  di  sé  che  nelle  Arti ,  ed  in  queste  ognuno  sa  a  che  eoceUeate 
grado  pervenissero  alcnni. 

Alle  ctmsiderationi  generali  segue  la  sesioM  prima;  ogni  senone  si 
divide  in  titoli,  e  ad  ogni  titolo  vanno  avanti  alcanebrerissìme  considera- 
zioni speciali.  Nella  settate  prùna  si  parla  degli  Studi  sacri,  della  Filo- 
sofìa; della  Giurisprudensa  e  Sciente  sociali;  della  Piska,  Matematiea, 
Tngpgneria,  Arte  militare  ;  dette  Sdente  ntOurali,  Anatemia,  Medicina, 
Chirurgia.  In  generale  ci  sembra  che  il  secolo  pH  splendido  detta  let- 
ifralura  senese  sia  sialo  il  decimoseslo;  1  snssegaenti  dectnraeeltimo  e 
decimottavo  migliori  degli  antecedenti.  Nella  tsmona  seconda  si  tratta 
della  Storia;  della  Biografia,  Antiqumia  ,  Filosofia,  firtidiStOM ;  della 
Grammatica ,  hettorica,  Eloquensa;  della  Poesia  ;  delle  Lingue  strofucre  e 
traduttori.  Nella  lesione  terta ,  degli  Scrittort  di  beile  arti;  e  sempre  piò 
fecondo  di  uomini  illustri  troviamo  il  secolo  sediceelmo. 

Parlando  degli  uomini ,  e  cercando  la  ragione  del  fMtf ,  si  mostra 
sempre  il  Vaselli  giudice  imparziale;  e  tanto  di  severità  egli  vm  ragio- 
nando di  quelli  e  di  questi ,  che  qualche  volta  la  si  dJreU>e  quasi  so- 
yerchia.  Comecché  vivo  amore  lo  stringesse  alla  patria,  e  a  In  ne  diede 
molti  argomenti  e  sicuri,  pure  le  patrie  cose  discorrendo,  pare  che 
quello  amore  egli  metta  tutto  in  dimentico,  perché  non  ne  abbia  a  pa- 
in-  danno  la  verità.  Se  i  lìmiti  ristretti  di  questo  scrìtto  non  e!  aves- 
sero impedito  di  seguitare  mano  a  mano  lo  storico  nelle  sue  riflessioni 
e  ne' suoi  giudizi,  noi  ci  saremmo  volentieri  fermati  specialmente  in 

11)  Ivi,  ptg.  70. 
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tane  coosidertiioni  ch'eli  premMte  ad  ogni  Molo,  Milo  qnali  bÌ  fa  ma- 
Difeslo  il  raro  acume  del  roo  iugep» ,  aGoostiuuto  dagli  itndi  a  rooar 
sempre  De'  fatti  il  lume  della  filosofia.  Per  concbìudere  direno,  che  qne- 
sio  breve  lavoro  dri  Vaselli  potrebbe  eeeare  gnida  ad  ano  più  vasto, 
noD  solamente  intorno  alla  lelterettira  seneee,  ma  a  tutu  l' ilaliuia, 
che  di  UDO  storico  filosofo  manca  tottavia  ;  e  grave  daDUO  è  cba  De 
msDchi,  né  l'ultima  di  tante  vergogne  che  oi  stanno  addosso. 

Altro  bello  scritto  del  TaseUi ,  che  si  vnot  qni  nominare,  i  il  PanUltlo 
tra  Oitueppe  II,  Pietro  Leopoldo  e  loro  immediati  lueotuori,  niativa- 
mente  al  modo  di  governare  ;  anzi,  se  non  andiamo  errati,  questa  è  tra 
te  prose  una  delle  mi^iorì,  e  v*^  dentro  tanto  da  dar  materia  di  scri- 
vere molti  volumi ,  solamente  esplicando  quello  die  11  &  «coennato. 

M,  per  ulUmo,  vt^iamo  passarci  di  dire  ona  parola  della  Migrarla 
scritta  da  F.  S.  Orlandlni,  nella  quale  con  mcdto  calore  di  affetto  è  di- 
pinto l'animo  e  t' ingegno  de4  Vaselli  ;  Unto  cbe  la  efSgie  »  esoe  fuori 
vira  e  perfette.  A.  B. 


NOTrZIE    VARIE 


La  Rioitla  di  Pirmte ,  e  BtdkUà»  delle  Arti  dtì  Diitgno.  PìMtbeaMone 
menàiU  di  Seieme ,  di  Lettere  ed  Arti ,  eretta  dal  pnfeuùre  Atto 
Vasmiicci.  —  Firenze,  Tipografia  di  G.  Mariani,  48G7,  in  8vo. 

Dei  giornali  poligrafi  fiorentini ,  la  Rivista  di  Firense  k  il  solo  ohe 
esca  io  pubblico  ogni  mese  in  dispense  di  BO  pagine ,  e  cbe ,  al  modo 
degl'Inglesi,  non  porti  il  nome  di  chi  scrisse  gli  articoli.  Ed  invero,  la 
fbrma  e  il  modo  di  pubblicazione  è  sempre  cosa  d' importanza  nei  gior- 
nali ,  e  da  tenerne  conto  per  giudicare  dell'esito  che  possono  avere. 

Le  intenzioni  dei  Compilatori  di  questo  nuovo  gioroale  sono  dette 
nel  proemio.  «  Dar  notizie  ntili  (essi  dicono)  dì  quanti  più  biti  potremo 
raeoogliere  in  materia  di  scienze  morali,  lU  lettere  ed'arti:  seguire, in 
Italia  e  foori  l'ir^agno  e  il  pensiero  italiano,  rendendo  conto  di  ogni 
sorta  di  opere,  e  cercandovi  sempre  il  concetto  morale  e  civile ,  senza 
cui  gli  scritti  serrooo  a  Inutile  ingombro,  o  a  vano  trastullo  o  a  peg- 
gio; parlare  dei  libri  stranieri  che  giovano  alla  ojvìltli  sniveraale,  o  pia 
partioolarimnle  al  miglioramento  del  nostro  paese  ;  seguire  acoorata- 
tnente  1  progressi  delle  Arti  del  Disegno ,  e  far  la  storia  delle  opere  mi- 
gliori che  si  producono  In  noi ,  ed   esortare  con  ogui   nastro  potere 
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lutti  gli  artisti  a  seguire  gli  esempi  di  qaelli  che  inalurono  l'arie  a 
scuola  di  forte  edocBZloae,  aocendeodo  e  nutrendo  con  essa  la  fiamma 
dei  nobili  affetti  i. 

I  nibi«tti  saranno  trattati  con  (quella  critica  ■  che  vuole  la  filom&a 
unita  in  connubio  sbatto  alle  lettere  s  alle  arti,  e  mirando  a  liberare 
da  ogni  serviiiUi  l'umana  ragione ,  aborre  da  ogni  pedanterìa  aocade- 
mica,  da  ogni  fazione  di  scuole  *. 

Imparaialitb  e  indipendenu  in  tdllo  e  verso  dì  lutti  ;  coerenza  ai 
|)rÌDCi[q  del  bacmo  e  del  vero  :   questi  sono  ì  propositi  dei  Compilatori. 

Se  la  Hioista  troverà  aiuti  come  ha  trovato  accoglienze  amorevoli , 
Firenze  avri  finalmente  un  giornale  che  potrà  diventare  importante, 
e  sodisbrà  al  desiderio,  eh'  è  antico  ,  dì  vedere  trattati  argomenti  let- 
terarii  con  qu^ta  serietà  ed  ampiezza  che  a'  fogli  seltimanali  non  è  fa- 
cilment«  possibile.  E  dì  questo  ci  sono  buona  sicurtà  gli  applauditi  la- 
vori dal  Direttore  della  RivUta  già  dati  alle  stampe ,  massime  la  Storta 
d^IlaUa  fino  alla  conquista  longobardica  e  gli  Studi  «ut  elaaici  latiiU. 

Già  sono  uscite  alla  luce  te  prime  quattro  dispense. 

Il  GiovatiAattista  Vico ,  giornale  scientifico ,  fondato  e  pubblicato  sotto  gli 
aatjM  di  S.  A.  R.  ti  Conte  di  Siracusa.  —  Napoli ,  presso  G.  Dura 
libraio,  4857,  dispense  di  pag.  160,  in  8vo  grande. 

Lodevole  pensiero  e  veramente  felice  fo  quello  dì  aver  messo  il 
nome  di  Giovambatìsla  Vico  ad  una  nuova  pubblicazione  periodica  na- 
poletana ;  ma  è  pur  d'uopo  confessare ,  che  da  questo  liloio  slesso  ven- 
gono gravi  obblighi  e  non  poca  responsabilità  in  coloro  che  assunsero 
dì  condurre  un  giornale  sotto  gli  auspìcj  dì  lauto  nome. 

Comunque  ci^  sia,  questo  giornale  intende  dì  consacrare  col  fatto 
proprio  il  principio  delia  stupenda  unità  delle  scienze  proclamato  da 
quel  sovrano  ingegno.  Ed  ecco  perché  si  chiama  scientifico  :  vale  a  dire, 
che  esso  sì  propone  discorrere  per  tutti  i  rami  dello  scibile  umano. 

Lodevole  del  pari  è  che  siasi  (atto  promotore  di  questa  nobile  im- 
presa un  principe  italiano,  chiamando  intomo  a  s6  un'eletta  e  valorosa 
schiera  di  dotti  uomini;  e  che  a  quell'appello  abbiano  risposto  volonterosi 
un  Trova,  un  P.  Tosti,  un  Fiorelli.nn  Costa,  un  de  Renzi  ec. ,  portando 
in  comune  utilità  i  frutti  dei  propri  studi,  quale  col  narrare  o  dichia- 
rare le  istorie,  quale  col  togliere  il  velo  che  copre  gli  arcani  portenti 
della  natura,  quale,  in  fine,  palesando  ì  trovati  e  le  industrie  nuove 
utili  al  civile  consorzio.  Sicché  il  Giovambatista  Vico  prende  l'assunto  di 
mostrare  il  progresso  e  la  condizione  della  scienza  nnìversa  in  Italia. 

Del  primo  anno,  ch'é  questo,  già  SODO  uscite  alla  luce  quattro  di- 
spense; nelle  quali  con  gravità  di  dottrina  e  di  critica  vediamo  trallalì 
argomenti  e  questioni  importanti  alla  storia,  alle  lettere  e  all'arti,  alle 
scienze  fisiche  e  matematiche ,  alle  archeologiche  e  alle  economiche. 
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Dttk  Arii  «  degli  Artefici  di  Mantova,  Notitta  raccolte  ad  tiluatrate  co» 
ditegni  e  con  doettmenti  da  Cablo  D'Arco.  Volume  I ,  dispeiua  1  0  S. 
—  Mantova,  tipografia  ditta  Gioraiiiii  Agazzi,  4B67,  in  ilo  gr.,  oDn 
tavole  disegnate  in  pietra. 

Non  si  tosto  ci  pervenn*  il  manifeelo  di  questa  pabblioazioae ,  che 
noi  tòmmo  soliecili  di  annunziarla  e  di  commendarla  nella  parte  prima 
del  tomo  Vi  del  nostro  Archivio  Storico. 

Ora  che  il  benemerito  autore  ha  poeto  mano  alia  stampa  della  sna 
opOTB,  ci  affrettiamo  a  notificarlo  al  pubblico.  Le  due  dispense 
uscite  ftiori,  contengono  il  principio  del  libro  primo,  nel  quale  l'A.  di- 
scorre dei  pittori  e  degli  scultori  che  operarono  in  Mantova  ionanzi 
cbe  Andrea  Mantegna  vi  avesse  stabilita  una  scuola  propria  e  speciale. 
n  primo  capitolo  prelude  alla  Pittura  Mantovana  eoa  no  rapido  sguardo 
sulle  vicende  generali  d' Italia  per  quanto  spetta  alle  Arti  (§.  h),  e  poi 
sulle  vicende  parziali  di  Mantova  per  quanto  esse  bauno  relazione  alle 
Arti  (g.  I)  ;  riconoscendo  l'autore  come  necessario  di  toccare  brevissi- 
mamente della  storia  d'Italia  per  quanto  si  collega  con  gli  interessi  di 
qnetia  provincia ,  e  di  non  dovere  scompagnare  le  notizie  delle  Arti  da 
quelle  cbe  si  riferiscono  alla  natura  dei  tempi ,  allo  spirito  dei  domina- 
lori,  alle  credenze  e  alle  affezioni  del  popolo.  Col  §.  3  entra  a  parlare 
della  Pittura  esercitata  in  Mantova.  Il  secondo  capitolo  discorre  della 
Scultura  Mantovana. 

Fanno  utile  corredo  a  queste  due  dispense  quattro  tavole  disegnate 
io  pietra.  La  prima  rappresenta  un  musaico  (nell'oratorio  di  Nostra 
Donna]  segnato  dell'anno  416t,  nel  quale  vuoisi  che  sieno  simbole^iate 
le  virtù  e  1  benemeriti  della  Conlessa  Matilde.  II  secondo  disegno  esibisce 
una  miniatura  del  secolo  X ,  rhe  orna  un  BvaDgelJario,  già  appartenuto 
al  monastero  di  San  Benedetto  a  Polirono ,  ed  oggi  nella  Biblioteca  di 
Mantova.  Le  tavole  terza  e  quarta  ci  danno  un  saggio  delle  miniature 
ohe  fregiano  la  Swnma  de  poeniientia  Burehardi  Vermatietuu,  le  quali ,  a 
quanto  sembra,  furono  eseguite  nel  secolo  XI. 

Congni  antica  e  dei  secoli  di  mesao  (P  Italia ,  per  la  prima  volta  com- 
pilata vtgli  scrittori  antiehi  e  contemporanei  a  atra  di  Massimo  Pabi.  — 
Milano,  presso  Giuseppe  Civelli,  tipografo  editore,  in  8vo  grande  a 
colonna. 

Se  si  eccettui .  la  Dissertano  ehTonofira}Moa  prò  u«u  tabula  IIiUùb 
greeo-langobardieo^raneicae  «te. ,  del  P.  Berelta ,  che  si  ha  a  stampa  nel 
tomo  Xni  degli  Scriptore*  rer.  ital.  del  Muratori ,  l' Italia  non  ha  un'opera 
che  abbracci  la  sua  corografia  antica  e  del  medio  evo  tutta  quanta. 
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H  signor  Massimo  Fabi ,  della  cui  erudiziODe  e  diligenza  abbiamo  do- 
vuto lodarci  in  (piesto  stesso  Archivio,  s'è  posto  cora^ioeameDl«  a  que- 
sta non  lieve  &tica ,  raax^endo  daigU  antichi  alorici,  geografi  e  poeti , 
e  dalle  pia  riputate  opere  moderne  di  corografie  parziaU ,  quel  pia  e 
quel  megUo  cèe  boeva  al  suo  assunto.  Dai  tre  primi  fogli  obe  abbiamo 
sott'occhio ,  ci  pare  che  queelo  Dizionario  corografico  riuseirb  cosa  im- 
portante ,  e  di  vera  utilità  non  tanto  per  lo  studio  dei  classici  antichi , 
quanto  per  la  intelligenza  delle  eroaacbe  e  dei  documenti  dei  bassi  tempì- 

NttOVI  SCRITTI  DI  NmlSMATICA  DEL  Pl>OF.  CELESTINO  CAVEDONI. 

Bagguaglie  ttonco  arehtetogimcUpnoipuiripoÈtigtitmtichiditTiedtiglieeim- 
tolmi  e  di  famiglie  romane  ,  d^argento ,  pel  nxontro  d^quaU  viaui  a 
defimrt  o  ImUore  Vela  tfallrotuU  ineerta  di  noUe  di  quelle ,  t  che  pui 
servire  anche  di  npttrtorio  delle  medaglie  medetime.  —  If  odeoa ,  per  gli 
eredi  Sdiani  tipografi  reali,  f86i,  in  6vo,  di  pag.  X9S. 

Qoest'Ofiera  laboriosa  e  diligente  del  |>rof.  abb.  Celestino  Cavedoni 
fu  giudicata  lavoro  classico  nel  suo  genere  dal  sommo  arcbeologo  conte 
Sartolommeo  Bor^ieai  (Tedi  Hinervini,  Buliettino  arehmlogieo  napaHetan», 
nuova  atait,  moo  II, p.  1S7-1fi9]. 

ApptHdiee  alla  Nmititmatiea  hihlioa.  ~  Modena,  per  gli  eredi  Soliani, 
tipografi  reali,  IftSS.  In  Sto  di  pag.  li. 

Per  dii  poniede  la  Numimatica  tnbìiea  del  prof.  abb.  Celestino  Cave- 
doni ,  premiata  dall'Accademia  dell'Ieerizioni  di  Par^i  nel  1850,  e 
tradotta  di  recente  in  lingua  tedesca  dal  oonsiglier  regio  sig.  Werlhof 
(Hannover,  485S),  si  rende  indispensabile  la  sovra  indicata  appendice , 
nella  quale ,  etri  sussidio  delle  ultime  scoperte  numismatiche  ,  le  monete 
'  gindaiclie  trova  osi  tutte  definitivamente  classificate  da'lempi  di  Simone 
Asmoneo  fino  a  quello  di  Simone  Barkdbba  capo  dell'  ultima  ribellione 
de'Oiodei  contro  i  Romani,  imperuite  Adriano,  ohe  a  grande  sleolo 
li  scalfisse  e  disperse. 

Lettere  itteditt  di  Frakcbsco  PtnAacA ,  raccolte  e  pubblicate 
dalFAvv.  GiDSBPPfi  Fracassetti  di  Fertito- 

La  promessa  pubblicazione  delle  lettere  inedite  di  Francesco  Petrarca 
si  può  chiamare  a  buon  dritto  un  fausto  avvenimento;  sia  perchè  im- 
pOTtantissìme  per  la  storia  coetanea,  che  v'é  raccolta;  sia  perchè  esse 
ci  riv^ano  i  sensi  più  inlimi  del  geolile  Cantora  dì  Laura,  e  ci  danno 
vivo  il  ritratto  dell'animo  e  della  mente  di  lui,  da  lui  stesso  delineato. 
Più  volle  e  da  nwltì  orasi  nuDifestato  in  balia  il  ragionevole  desiderio 
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di  avere  un  raccolto  iolero  delle  lettere  ÌDedile  del  Petrarca,  che  in  buon 
Damerò  si  trovano  sparse  qui  e  Ik  in  Italia  e  Itaori.  Ora  l'egregio 
avvocalo  Pracassetli,  che  del  Petrarca  ha  Tatto  la  delizia  dei  suoi  sludi  e 
delle  sue  iodagini,  ci  annauzia  egli  stesso  il  patriottico  e  quanto  mai 
possa  dirsi  d^no  pensiero  di  questa  pubblicazione  col  seguente  maniresto. 

■  Grato  stimiamo  cbe  giunger  debba  non  a^i  Italiani  soltanto  ma 
ai  letterali  eziandio  d'oltremonti  l'annunzio  di  una  pubblicazione  dì 
latte  le  lettere  ioedile  di  Francesco  Petrarca.  Moltissime  egli  ne  scrisse 
agli  uomini  dell'età  sua  più  illustri,  vuoi  per  sapere,  vuoi  per  dignità 
di  grado  O  per  favor  di  fortuna  ;  e  dalla  estimazione  e  dalla  curiosa 
ricerca  che  fin  d'allora  se  ne  faceva  argomentando  quella  cbe  fatta  ne 
avrebbero  i  posteri,  egli  ne  conservò  le  copie,  e  le  ordinò  in  tre  se- 
parate collezioni ,  cui  distinse  chiamandole  :  De  rebus  familiaribus ,  Se- 
imIm  .  e  Sine  Cituto.  Le  Senili,  dopo  la  sua  morte  furono  riunite  in 
sedici  tibri,  e  pubblicate  più  volte  colle  stampe.  Le  Sine  titulo,  che  sa- 
viameule  aveva  egli  sottratto  alla  pubblica  curiosità  celando  il  proprio 
nome  e  quello  de^i  amici  a  cui  b  diresse ,  delle  quali  anzi  teneva  cosi 
gelosa  coGlodia ,  cbe  soleva  ritirarne  gli  autagra6  dopo  averli  spediti  , 
e  che ,  come  da  molti  luoghi  delle  sue  opere  si  raccogUe ,  egli  penti- 
vasi  di  avere  scritte ,  furon  pur  tutte  o  quasi  tutlo  divulgate  da  que- 
gl' indiscreti ,  che  nel  dare  alla  luce  gli  scritti  degli  uomini  celebri,  più 
che  alla  tuaa  di  quelli  intendono  a  provvedere  al  proprio  guadagno.  A 
qoeste  due  parti  pertanto  dell'  Epistolario  non  era  da  farsi  alcuna  giunta 
di  inedite:  e  mentre  non  v'era  motivo  a  ristampar  le  Setiiti  gik  tutte 
pubblicate,  ragioni  assai  gravi  consigliavano  a  non  curare  alcuna  nuova 
edizione  delle  anepigrafe  abbastanza  già  eonoeeinte. 

a  Ha  delle  Familiari,  che  l'autore  stesse  distribuì  in  yentìquallro  libri, 
sedi  otto  ne  furono  pubblicati  contenenti  Ut  delle  sue  lettere-  Samuele 
Crispino,  tipografo  di  Lione,  sul  cominciare  del  secolo  decimosettimo 
avvenutosi  in  un  codice  che  ne  conteneva  altre  74,  le  pubblicò^distri- 
baendole  a  capriccio  in  sette  libri ,  cbe  punto  non  corrispondono  al- 
l'ordine originarlo.  Ella  é  però  cosi  rara  questa  edizione  del  Crispino , 
die  pochissimi  esemfdarì  se  ne  trovan  fra  noi ,  ed  il  Tiraboschi  riuscì 
a  mala  pena  a  poterne  aver  uno  per  chiarirsi  delle  difficoltà  insorte 
intomo  ad  una  lettera ,  della  quale  il  De  Sade  aveva  dato  all'  Italia  le 
prime  notizie.  Ond'è  che  le  7i  lettere  pubblicate  dal  Crispino,  comec- 
Aà  aCHi  inedite ,  sono  rarissime. 

•  Annesto  or  sono  da  aggiungere  133  lettere  al  tutto  inedite,  cbe  com- 
piono i  ventiqnaUro  libri  delle  Familiari ,  ed  altre  30  inedite  nnch'esse  , 
e  da  mettersi  nel  numero  delle  Varie,  di  qudle  cioè  che,  non  apparte- 
nendo ad  alcuna  delle  tre  categorie  summenlovate ,  furono  dagli  antichi 
editori  riunite  sotto  quel  litdo ,  seguendo  per  avventura  in  questo  le 
intenzioni  dell'autore,  che  un  buon  numero  delle  sue  Lettere  aveva 
Arcu.»!.!-!..  !fuoi-a  Serie ,  T.V,  PI  si 
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serbale  (bori  delle  tre  claesi  riferite  di  sopra.  Pioalmeate  fra  queste 
Vane  sono  pure  da  rìporsi  altre  10  lettere  del  Petrarca,  che  rarona  in 
diverse  opere  soia  una  volta  pubblicate  dal  P.  Lasari ,  dal  Baodioì . 
dal  Hehus ,  e  dal  De  Sade. 

D  Or  tutte  queste  lettere  tnnKtt  (  463  ]  e  rariBsime  [8iJ  si  vogtiono 
adesso  pubblicare  uoitamente  ai  primi  «Ho  libri  ddle  Familiari  e  delle 
Farà  gi^  edite;  cosicché  si  avranno  per  la  prima  volta  riuaiti  e  per- 
fetti j  ventiquattro  libri  delle  Famiiian ,  conteoeuti  347  lettere ,  e  tatte 
le  Varie  nel  nomerò  di  64 ,  oltre  le  quali  non  ai  sa  che  rimangano  al- 
tre lettere  inedite,  tranne  sole  tre  di  cui  fu  per  ora  inutile  al  rico^i- 
lore  ogni  ricerca. 

'  Mediante  questa  pubblicazione  l'Epistolario  del  nostro  grande  Ualiaiw 
h  completo  ;  poiché ,  siccome  fa  detto ,  le  lettere  delle  altre  dne  (daasi 
sono  g{^  tutte  pubMicate  nell'edizton!  di  Basilea,  di  Venezia  e  di  Lione. 
'  Quegli  che  con  lunghe  care  e  con  dispendio  non  lieve  ne  ha  pro- 
curata la  raccolta ,  comincierb  dal  pabblicarne  il  testo  correggendolo 
dagl'  ìnBniti  errori  ohe  deturpano  e  rendono  quasi  Inntili  all'uso  le  an- 
tiche edizioni.  Un'accurata  prefezione  dare  notizia  come  di  queste  cosi 
dei  codici  da  cui  egli  fece  trascrivere  le  inedite,  ed  in  separati  indici 
si  avranno  i  richiami  necessari  a  trovare  nelle  une  e  negli  altri  di 
ciascuna  lettera  o  le  parole  iniziali ,  o  il  numero  d' ordine ,  o  il  nome 
delle  persone  cui  furono  dirette ,  togliendone  SS  che  In  un  Indice  pub- 
blicato nel  1818  furono  dal  MeneghelU  erroneamente  reputate  lettere 
del  Petrarca ,  ed  aggiungendone  ti  che  ,  veramente  scrìtte  da  qneeto . 
furono  da  quello  omesse. 

■  Compiuta  la  pubblicazione  del  testo  delle  Familiari  e  delle  Varie, 
si  porrà  mano  a  quella  della  traduzione  delle  medesime:  e  questa  sarh 
corredata  da  molte  e  copiose  note  per  la  massima  parta  stori co-crìli- 
che ,  dalle  quali  verrà  gran  lame  alla  biografia  sotto  alcuni  rìapeUi 
tuttavia  incerta  del  nostro  poeta ,  ed  alla  storia  politica  e  letteraria  dei 
sec(4o  XIV  e  degli  uomini  illustri  che  vissero  in  quello ,  legali  lutti  in 
amicizia  ed  in  corrispondenza  col  Petrarca.  Del  quale  da  queste  lettera, 
fbrse  meglio  che  da  qualunque  altra  delle  sue  opera,  apparirà  quanta 
fosse  non  solo  la  svariata  dottrina,  ma  la  pratica  di  ogni  rell^osa  e  ci- 
vile virtù  a. 

Distornino  delia  £amomia  Politica  e  del  Conmeraio  ec.  Opera  originak 
itoKoiM  del  Prof.  GsaeLuo  Boccahm.  —  Torino ,  Sebastiano  Franco 
e  Pigli  e  Comp.  editori,  4S57  in  tto,  a  due  otrionae,  a  dispense  di 
fogli  5.  Sono  pubblicate  le  dispense  1.*  a  8/  (A-Bauga). 

Di  questa  nuova  opera  del  Prof.  Boccardo  in  progresso  dì  tempo  par- 
lerà diOosamente  l'Arohivio  Storico,  per  rispetto  alle  relazioni  ch'essa 
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può  arere  c(M)  ciò  cbe  forma  il  principale  scopo  e  dirello  de'suoi  sludi. 
Intanto  delle  {vime  otto  dispeoae  pubblicate  diamo  bdqdiuìo,  nelle  quali 
i  più  importanti  argomenti  SMlo  trattati  con  tanto  di  dottrina  economica 
e  di  eradtzione  storica ,  quanto  basti  e  sia  proporzionata  a  questo  ge- 
nere di  lavori ,  che  raccolgono  aotizie  e  materie  in  al  gran  nnmero,  e 
cosi  svariale  tra  loro.  Nella  pfefitxioiK  si  discorre  brevemente  la  storia 
della  Economia  politica,  e  la  si  riduce  come  ad  nna  sintesi,  cbe  nel 
corso  dell'estera  verrà  poi  a  sverrai  in  tutte  le  sue  parli.  Degli  scrit- 
tori italiani,  de'fraoeesi  e  degli  inglesi  è  dato,  ci  sembra,  retto  giudi- 
zio, sebbene  sempre  come  di  passata  se  ne  parli,  e  nel  modo  adattato 
ad  un  swnmario  di  nomi  piuttosto  cbe  storia.  Ma  l'opera  compiata 
avrà  poi  ict  sé  tutta  la  scienza  e -la  sua  storia,  promettendoci  il  Boc- 
cardo  I  di  non  djmmttoors  né  un  fiitto  ni  un  nome ,  che  abbia  etenitata 
bwtna  o  rea  «i/luenM.  tulle  tioUrinc  aocioJi  ■>  (1)  ;  e  per  tal  modo  egli  darà 
all'Italia  no  libro  di  molta  utilità,  e  che  sari  sicuramente  uqo  de'più 
impwtaoti  tra  quelli  pubblicali  fino  ad  ora  intorno  a  materie  econo- 
miche. 

Sulk  Cùtuorterie  delle  Arti  edificative  tn  r«nc«a ,  studi  itorici  di  Aco- 
STHO  SwuDo,  on*  documenti  imam.  —  Venezia ,  tipografia  di  P.  Na- 
nttovich,  4857. 

Per  parlare  di  quest'opera  con  quell'ampiezza  che  merita  l'arftomento 
e  il  nome  dello  scrittore ,  ci  é  mancalo  il  tempo  ed  il  luogo  in  questa 
Dispensa.  Ci  (MvpoDiamc  peraltro  di  ianerne  proposito  nella  prossima  , 
e  TraKanto  ne  diamo  notizia  con  od  semplice  annunzio  ai  nostri  lettori , 
ai  quali  fin  d'ora  raccomandiamo  questo  libro ,  in  cui  sono  trattate  gra- 
vissime questioni  dì  morale  e  di  economia  politica ,  cbe  appellano  in- 
sieme ai  tempi  passati  ed  al  presenti. 

ftimtm  avanti  il  prineipiodeir  Era  volgare,  opera  del  dottor  Luigi  Toniio. 
Rimini,  Orfanelli  e  Grandi,  4818.  Un  voi.  in  8vo,  di  pag.  413. 

Simmi  dal  jniaeipio  delVEra  volgare  aiVatmo  MCC ,  ostia  deUa  Storia 
civile  e  sacra  rinùnese  ,  del  dottor  Ltnoi  Tonini  bibliotecario  della  Gam- 
balunga. Bimini,  Malvolli  ed  Ercolani,  1866.  Un  voi.  in  8vo,  di 
pagine  684. 

Annunziamo  con  piacere  questi  importanti  lavori  dell'^regio  signor 
Tonini,  de' quali  sarà  dato  ampio  raggua^io  in  una  delle  prossime 
dispense  dell'Archivio  Storico. 
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La  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  illuttrata  con  %  documenti  (UlFArrAi- 
vio  dell'Opera  tettare.  Saggio  di  una  compiuta  illustrasione  delFOpera 
/tcolars  e  del  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  per  cura  di  Ce- 
stRB  GvtSTì,  già  Archivista  dell'Opera-  —  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
eC,  1857,  in  8vo,  di  pag.  vi-S41. 

Monografia  fetla  assai  bene,  e  tm portantissima  cosi  p«r  il  modo  col 
quale  sono  spartite  e  ordinate  le  varie  materie ,  come  per  la  copia  e 
preziosità  dei  documenti,  dai  quali  vengono  messi  in  nuova  luce  pa- 
recchi punti  di  storia  e  ricevono  compimento  molte  altra  parti  di  essa. 
L'Archivio  Storico  ne  tark  soggetto  di  una  recensione  speciale,  dove 
meglio  e  pia  a  lungo  sarà  dimostrato  il  pregio  e  la  utilità  di  questo 
nuovo  frutto  degli  stadi  e  della  istaocabile  operosità  dell'egregio  nostro 
collega.  , 

Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini.  —  Firenze ,  Tipt^rafla 
Barbèra,  Bianchi  e  C,  in  8vo. 

C  è  di  grandissima  sodìs^ione  il  potere  annuniiare  che  è  già  uscito 
alla  luce  il  primo  volume  delle  Opere  inedile  di  Francesco  Guicciardini, 
nel  quale  si  contiene  :  Consideratìoni  intorno  ai  Discorsi  del  Machiavelli 
mila  prima  Deca  di  Tito  Livio.  —    Ditcorsi  poliUei  e  Civili.  —    DiKorti 

La  DinicionE. 
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9.  Haaiorta  e  docamenU  InecUU  qwtUBU  alla  Storia  del  Diritto  ItAtUno  nel 
Itodio  Evo.  —  Torma ,  prttw  gii  «r*dl  Botta  ,  48ST.  I148VO.  Fudcole  i .', 
il  quale  coDtleDa  :  1.*  Appantl  per  la  Storia  del  Dlrlito  Longobardo,  di 
Giowm  UiiCXMLi  cap,  4.  Soiiola  di  legge  In  Petia;  cep.  8.  Storia  delio 
leggi  Longobarde  ;  cap.  3.  Letteratura  del  diritto  Loogobardo.  U,*  Chiosa 
alle  Ittituiionl  di  Giustiniano. 

10.  Indice  auUlico  e  oroDologlco  di  alcuni  documenti  par  Mrrire  alla  storia 
della  città  di  Cberaaco  e  detle  antiche  castella  di  sua  dlpendeoia  ,  dat 
Hcolo  X  al  XVU  ;  con  un  breve  cenno  sugi!  antfobl  statuti  e  gli  scrittori 
delta  stessa  città  ;  raccolti  e  ordinati  per  cura  di  GuntnaàTini  AMUni.— 
Torino,  dalla  Soc.  L'tMJoM  liiM^rajloo-eAirifl ,  tStlT.  In  Sto  ,  di  pag.  466. 

U,  Pel  soIhuiI  funerali  del  professore  cavallera  Pua-ALiastuio  Pisatmc»* 
librati  In  Torino  il  SS  aprile  18S7  dsIU  chiesa  dell'Anaunilata ,  Oraiiooe 
dell'Abate  Jacoro  BBuriasi.  -  TorìMO ,  Up.  MaritM,  48S7.  In  Bvo, 
«  pag.  H. 

tS.  Memorie  della  reale  Accademia  delle  sclenie  di  Torino  ,  serie  seconda. 
Tomo  XVI.  —  Torino,  sfamai.  Asal«,  4SB7,  in  ilo.  Scienie  raoraii,  storiche 
e  fllologiebe  :  Coaiideraiioai  della  dottrina  di  Socrate,  del  cav.  G.  M.  Bis- 
TUii.  —  Delle  dottrine  dell'antica  scuola  pitagorica  contenute  nei  versi 
d'oro ,  del  caTsller  Donanco  CìMlliha.  —  Oocumens  genevola  tné- 
dlts  pour  la  g&Aalogie  blslorique  de  la  liaison  «onreraine  de  Sevoie , 
depale  le  domltee  tilcle  jneqn'an  quiMalàme  ,  par  11.  Ekmuu  Uulit. 
~  OsserrailoDl  intorno  all'  inno  omerico  ad  Apollioe  Delio ,  del  pm- 
fttsaor  Donneo  Cubllir*. 

ti.  Pier-rAlessandro  ParsTla,  per  il  cav.  6iDMn>K  Aluuiimo  Boirn ,  doUore 
in  leggi.  -  rorfeo,  (ip.  Franco,  1857.  In  Sto,  di  pag.  <6.  Estratto  dal 
WsetvfflMtO ,  N.*  tSM,  flO  marao  4Bin. 

14.  iBtrodmiooe  ai  piineipl  doUe  umane  società ,  del  bame  Vito  D'  Oidh 
Bbmh).  Fascleolo  Vi  ed  ultUno.  —  Geeoon,  Upog.  Lacafftìmo ,  4867. 
In  Sto  pfeo. 

M-  Aggiunte  e  corresioDi  al  capo  primo  delle  Iseriiiooi  crlsliane  antiche  dei 
Piemonte ,  concernente  si  primi  toecotI  della  città  d'Alba ,  di  Coniata 
OiBBU.  Estratto  4i11e  amnorie  dM*  A.  Jcoodsnto  d*U«  idmM  di  To- 
rino ,  serie  seconda ,  Tomo  XTlI.  ~  Torftto ,  tlampmia  Ktat» .  <8I7.  in 
«IO  ,  di  pag.  8B. 

48.  VoT>geenSardaign4,  on  descripUon  statislique ,  pbysiqne  et  polilfcine  de 
celle  Ile ,  aiec  des  recherohea  sur  ses  prodtictioDs  nalorellaa  et  ses  antl- 
qiiléa;  par  le  comle  ALSiat  Dbla  MiHtou  —  nirtit ,  frtret  Bocca,  tWI. 
In  Sto,  irolslime  Partie. 

n.  Hottee  BHT  la  Ralna  Hsaii  Tstatst  de  Sardaigne,  avee  porlrait  en  gra- 
rore  et  fac-HnMe.  -^  Turi» ,  frèrn  Bocca  ,  4SST. 


.  Uedlol  illHstri  di  Ftitre  e  di  BeUnno,  del  doli.  I«gok>  Fscbii.- 
fip.  Chiiai ,  18BT    In  Sto  ,  di  pag.  et. 
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S.  BibliotMw  MioiolofMdloa  wlliMae ,  ossia  rapertorto  sUtamUoe  «d  atlUM- 
tlca  delle  opere  edite  ed  Inedite  cbe  tUnslmu)  Hllano  e  sm  territorio ,  per 
FuRCSSCo  PkiDtu.  -  Miiam,  %.  Carrara,  48G1. 

3.  IMIa  pittnra  bluDtlns  ;  Uiniatura  ,  arcfaHeltiira ,  dt  Tonmabo  Sumol*,  oelli 
Cmnaea,  gioniile  mllaDese,  Tol.  m,  pag.  MS  (qaaclenio  de'IBapri- 
le  4SB71.  —  Arie  di  rondare  ,  incidere  e  smtltare ,  del  medadmo  ,  nel  61or- 
nale  stesso  ,  ìtì  .  pag.  S(I  (  qnidamo  de'  30  aprii»  48A7  ). 

4.  Lettere  di  principi  Austriaci  Inedite ,  tratte  dai  codlol  della  Harciana  di 
Venezia,  e  dedicate  da  Gioseppe  Antonalli  tipograto  di  Veneiia  a  Franceaco 
Giuseppa  I,  Imperatore  d'Aastria.—  Qoesta  magnlBca  edliione  In  Ibliocoii' 
tiene  :  Una  lettera  di  Alberto  DI  duea  d'Amtria  ;  nove  lettere  dì  Federigo  lU 
Imperatore  ;  sette  lettere  di  Massi m il iano  re  de'Romani  ;  nna  di  Carlo  V 
Imperatore;  tredici  di  Federigo  re  de'BomsDi. 

t.  BoBw  ed  i  papi,  Studi  storlcA-^loeoQei  ed  artistici  di  Cablo  TiiLUot>iH' 
DOLO.—  Milana ,  prasM  C.  SdUqiaHi .  4887.  In  8vo ,  bsc.  4  e  t. 

<■  Il  Teatro  Italiano ,  icbiizo  storico  di  Loie)  VuieA  ;  aggiontoTl  an  saggio 
critico-biografico  su  Alamaano  Morelli,  e  alcune  vite  di  comici  tllustri. — 
J/ilamo;  fnuo  C.  ScktipaUI ,  «SST.In  8*o. 

7.  Storia,  legialazkuie  o  stato  attuale  dei  feudi,  nonne  pel  mlgHorameato  o  per 
lo  ETincolo  totale  ài  essi ,  Trattato  di  Gio.  Battuti  dottor  SiatMi  ec.  — 
Terza  edizione,  riveduta  ed  arriccbha  dell'Elogio  di  DoumonHn,  di  un 
raffi^onto  ira  il  feudo  e  11  tedeoouuneBao,  di  un  compendlodel  diritto  tèodsle, 
con  cenni  storici  sulle  prerogative  e  gli  obblighi  del  hadatarìi. —  Fenato, 
Mp.  NanUoviah,  48B7.  In  8vo ,  di  pag.  iix  e  tt6,  con  il  ritratto  dell'aatore. 

8.  Storia  documentata  di  Venesla ,  di  Sakdbli  Boaiam.  —  Tomo  V,  Parte 
prima,  dal  4i9a  al  450S.—  Veaetia,  tip.  flaratoeich ,  4BS6.  In  8vo. 

9.  Necrologia  di  Carlo  Zardetll,  num<n<dlo  ed  erudito  (  Francesco  Bossi] , 
di  Mauro  Busconi ,  fiaiologo  (  Oiolio  Cnrionl  )  ,  di  Antonio  de  Erammar, 
cbimlco  IG.  Curiont) ,  di  Bartolommeo  Catena ,  filologo  ad  erudito  IF.Bos- 
sl }.  —  Nel  Giornale  deli  t.  a  R.  /•titillo  bombardo  di  idtnta,  hlfars  ed  orti, 
e  BtbHoltBa  Ilaiiana ,  Nuova  Berle,  tomo  EX,  ossia  hsc.lH,  dell'aprile  4 SS7. 

40.  BelszloDi  degli  Stali  europei  lette  al  senato  dagli  ambasdalorl  veneti  nel 
secolo  decimasettimo  ,  raccolte  ed  annotate  da  Niccolo  Baiosh  e  Gcbliil- 
HO  BiRCHT.  —  Serie  prima  (Spagna),  voi.  4.*  —  FsMiia,  Hp.  Hmralo- 
viek,  4SH6.  Fase.  C.  In  8vo  grande. 

44.  Storia  aroana  e  aneddotica  d'Italia  raccontata  dal  veneti  ambaacAalori,  an- 
notata ed  edile  da  Fauo  MuTUiabLi.  —  Tanaaia,  Up.lfaralovieh,  48B7 ,  voi.  II 
I  Boma-Napoli  I ,  bsc.  9-(4.  In  8to. 

49.  Slorii  di  Milano  di  BaRHAinnu  Coaio  ec, ,  eoa  prefazione  ,  vile  e  note  del 
prof.  Eamio  Dk  Maoki  ;  edizione  illustrata  ,  adorna  del  ritratto  dell'autore 
e  di  tavole  analoghe.  —  Wìlimo ,  Franceico  Colombo,  Ubrato-eiiiore ,  4866- 
57 ,  voi.  Il ,  diap.,  Z-Ài.  In  8vo. 

13.  Memorie  spettanti  alla  storia ,  al  governo  e  alla  descrizione  della  dtti  e 
campagna  di  Milano  ne'seooll  basai,  raccolte  ed esaminatedal «onte Gioì- 
eio  GioLiai  -,  nuora  edlz.  con  note  ed  aggiunte  di  Haibimo  Fasi,  —  JKIom, 
F.Cotombo,  libralt>-*Mlora ,  4857,  dlip.  »-34  («ne  del  Vted  ultimo  vo- 
lume }.  In  Sto. 
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U.  Saggi  di  patri*  arctaealogl&,  col  rallhinta  di moDumeiili  Inediti,  Koperti, 
dichiarati  ed  illntratl  dal  P.  Cailo  Ahhom,  —  JDIimo  ,  tip.,QÙ§UamM , 
^8&7.  Id  Ito  ,  dlsp.  4-1. 

48.  Relazione  della  corte  di  Vienna  (  1TS3  ) ,  di  Muco  Kokiuml  —  Nella  Ri- 
viìla  Giiutatiatt  dì  Milano,  disp.  del  marzo  a  aprile  4857. 

46.  Parole  dette  (dal  sac.  Piino  Zihulli)  nel  Campo  SaoKrdl  Breccia  in- 
nan^  al  cadavere  di  GìbcìdIo  Honplani  il  34  dicembra  485B,  —  BrtKia  , 
1^,  del  Ho  htUttlo  ,  4886.  In  Sto,  di  pag.  45. 

47.  Nelle  esequie  dell'architetto  Rodolfo  Vantini  ,dlscoraodeU'ab.  Piano  Zu- 
Ht.Lt ,  direttore  dell'  I.  e  R.  Giona-ila  liceale ,  detto  nella  cblew  del  Campo 
Santo  di  Breacia  il  di  49  dicembre  4SS6.  —  Brucia,  Hp.  vatetw.  M  Pio 
ItUtulo  ,  4B87.  In  8ro  ,  di  pag.  4B. 

48.  MoQnmeDll  Saloailani  inediti  illuBlratl.—  Vetuiia,  4886. 

49.  NoUzle  storiche  del  grand'  Ospitale  di  Milano ,  prospetto  cronologico  dei 
ritratti  de'auoi  benebttori ,  colì'eleoco  degli  autori  e  descriilool  dei  mono- 
menti  dedicali  a  diTersi  distinti  medici  e  chirurghi.  —  Jfilono  ,  tip.  Jgiut- , 
U ,  48S7.  Io  Sto  ^.  di  pag.  74. 

50.  Del  Codice  Diplomatici  Bergomeese,  pubblicato  In  due  Tolumi  dal  cano- 
nico M.  iMpo  e  dall'arciprete  Rrmdutli ,  e  del  materiali  che  li  avrebbero 
a  compirlo  con  uà  terzo  volarne.  Postilla  del  canonico  GioTtaai  Fiatili 
( coaUnuaiione  e  fine). —  Alcuni  pensieri  sui  danni  cagionati  nella  storia 
dalle  parti  guelh  e  ghibelline ,  dei  prof.  AimaaA  Zahìelli  ,  nagìi  AnnaU 
wiiotrtaU  ii  ilaliitica,  quaderno  di  aprile  e  maggio  48ST. 

W.  Relsiioni  dei  Consolati  dì  Alessandria  e  di  Sorìa  per  la  Repubblica  Ve- 
neta, tenuti  da  Loamio  Tiifolo  negli  anni  MDLII-UDLS,  pubblicate  per 
cura  di  Eauinoai-K  AaToaio  Cicoon*,  nelle  none  PaaaUVatier-Tiepolo. — 
Vmnia.  tip.  Antonm,  4BG7.  In  evo,  di  pag.  U. 

!S.  Della  Leandresde ,  poema  anonima  inedito ,  Ragionamento  di  EnaiauiLi 
AiTCNio  CicecHi,  —  VeMiia,  lip.  jlnioneili ,  486T.  Id.(Io  gr.  di  pag.  6^. 
Eitratto  dal  toI.  VI  delie  Momoria  daU/aililulo  Vmtalo. 

S3.  Vita  di  Silvia  Curtoni-Veraa  Teronese ,  scritta  da  BiNaaaaO  Mortaram.  — 
Verona,  mi  tipi  di  Dioniglo  Ramaaiini,  4884.  InSvo  ,  di  pag.  4Si,  con  II 
ritratto  della  Vena. 

U>  Versi  e  Prosedi  BaanASiO  UoMTAtAai  veroneae.  —  Veruna  ,  tipografia  A»- 
loneUi ,  4851-4886.  In  Sto  ,  toI.  6,  tre  di  veral  e  tre  di  prose.  Tra  le  prose 
VL  sono  r  Elogio  dell'ab.  Bartolommeo  Lorenii ,  la  Vita  dì  Silvia  Curtooi- 
Veru  ,  e  la  Vita  d'Ippolito.  Piodemoole. 

SG.  Cenni  intomo  alla  raccolla  di  quadri  di  Giacomo  Pucci ,  dì  Ldki  Naro- 
wn  CiTTADiLLA.  —  Ferrara,  tip.  Taddaf ,  4887.  In  Sto  ,  di  p«g.  7. 

M.  BrcTe  ricordo  di  DioDigio  Solomos  ,  diSnaiDioai  Vblddo.—  Vetiaia,  ifpe- 
grafia  T.  Filippi ,  4857. 

97.  Di  alcuni  artisti  Talsassmesi  Ignoti  o  poee  conosciuti ,  Cenni  dell'  Inge- 
gnere GiOKPPa  AaaiMRi.  —  In  Como  ,  tip.  OiUneiU,  48U.  —  In  8vo  ,  ^ 
pag.  8.  —  Eitrattt  dal  Ifanuab  deUa  provincia  di  Como  per  fonw  4851. 

SS.  Delle  Arti  e  degli  Artefici  di  Mantova ,  Notizie  raccolte  ed  illustrate  con 
disegni  e  con  doouinenli  da  Cablo  n'Aaco.  ~  Honlei» ,  tip.  Agaasi ,  48S7. 
In  fol.,  con  tavole  disegnate  in  pietra.  Tel.  I,  Disp.  4  ,  S  e  3. 
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t.  Blbllogrifli  tìeaia  Rlatematlei ,  o  appirato  melodica  klU  starli  letteraria 
della  Sicilia,  d)  Alemio  Nition  dellt  C.  di  G.  —  Paiamo,  Up.  I^dMa, 
tSBO-KT,  Yot.  T  in  Sto. 

ì,  Aolonio  Canova,  per  C.  Dilboho.  —  Alfredo  il  Grande,  per  Ldwi  Blivc. 
Nel  Multo  iS  KHmxB  »  UtUratwn,  glornaie  ntpoletuio,  eiiDo  II,  voi.  IV, 
(hsc  4(  Osnnalo  4807). 

3.  DI  nna  edizione  napolltane  delle  opere  di  GioTanni  Marchetti  [Snvario  Bul- 
doccAM).  —  StQdi  Bulla  Letteratura  lUIbnc,  ari,  4  [Pitiro  SamfUì^o/.  — 
Sulla  legenda  Sicilia  Imprean  nelle  monete  degli  Imperatori  di  Oriente 
[F.  IJnArftea].  —  Ne]  giomale  palermitano  11  PoU|rnifl),  anma  4,*  [disp.  del 
novembre  e  dieenbre  4860).  ~  Del  peti  e  delle  monete  atati  i>  n«>  anll- 
camenle  in  Sicilia  (P.  filuMiipe  Hontmo].  —  Nel  Giornale  snddetto,  anno  1* 
rdlEp.,deI  febbraio  tSE7). 

t.  La  Contessa  Matilde  e  f  Romani  Pontefici,  per  D.  Lnm  Toeri  [emUhma».)  — 
Cenni  aulia  vHa  e  le  opere  di  Oiovaoni  Guarlnl ,  per  P.  Bil»wo.  —  Nei 
GioMmbattttla  ri».  Giornale  napoletano,  voi,  I,  I&ac.  3  (mano  48B7). 

S.  Dell 'Archi  tettare  Gotica ,  per  Gnu)  Tmtì.  —  Li  Contesta  Matilde  ed  i 
Romani  PonleBci,  per  don  LmeiToaii.  —  Dante  e  il  secolo  XIX,  pardon 
CiaLO  M.  ni  Tiai.  -  Istoria  deH'aisedio  posto  ad  Orbelello  dal  Principe 
Tommaso  di  Sarria  ee.  nel  4SU,  composta  da  Punghco  CinciLiTao,  e 
pubblicata  da  Arsilo  GaixiTo,  Principe  di  Belmonte.  —  Hel  GiovambatU- 
*la  n»,  giornale  napoletano,  voi.  Il,  taso,  l.'  (aprile  1867). 

1.  Orazione  ftinebre  In  onore  del  lOBreliaaM  Francesco  Baidatilni  di  Peuro , 
letta  nella  cbiesa  di  San  Gtotannl  di  ditta  eliti  il  xu  tebbraio  hoccclvii 
dal  canonico  don  Sutito»  Oitoli».  —  Pesaro,  t^ografla  M)UH,  48AT. 
In  B<n,  di  pag^.  37. 

£.  Il  Po  di  Ferrara,  nozIoDl  storiche,  e  vantaggi  nel  ritornarlo  navigabile  al 
legni  di  mare,  di  A.  Cìioiiza.  —  Amira,  Up.  Toddh,  48in. 

3.  Notizie  storiche  dell'Oratorio  dello  Spirito  Santo  In  Sant'Agata,  sui  dipinti 
cbe  Ti  si  ammirano  e  del  restauri  operaUvi,  raccolte  dal  Dott.  D.  iLLmn- 
MTO  Gnunrcci  Agataae.  —  Bologna,  Up    Stati,  4B56.  Io  8vo,  di  pag.  48. 

4.  iDtcrop  a  Lorenzo  e  Jacopo  Salimbene,  e  Lorenzo  di  maestro  Alessandro, 
pittori  taeseverinati  del  XV  secolo.  Lettera  di  Amilo  Anilccci  al  N.  U. 
Sig.  Domenico  Vaientlni  da  San  Severino,  da  Jesi,  4  mano  1867.  In  8to, 
di  pag.  8. 

5.  Saggio  Intorno  te  pitture  di  Fra  Filippo  Lippi  e  di  Maestro  Giovanni  Ispano 
esistenti  In  Spoleto ,  del  conte  Pohpzo  BiMEDiiti  di  Hortzvzccbio  ,  pub- 
blicato da  Ptmpvi  GhtrarM  ofAVàUnm  di  Roma  ,  dlstrlbuztool  de'  7  e 
44  aprile  4867. 

AacB.8T.lT.,  NaMaSerit.T.y.P.X-  «3 
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li.  Capllolo  In  laude  di  Papa  Martino  V,  di  messer  Fiuico  SàCchitti  giuniore, 
e  cenni  blograBc[  det  medesimo  di  TBSPasiiHO  Bisticci  aoreotiaoi  pubbli- 
cato dall'abate  Filippo  MkUk  MievARTi ,  nelle  Noue  Saccbettl-Onlai.  — 
Roma,  lipagrnjtct  CMaisi,  4S57. 

7.  I  iacorso  arcbeologico-arliatico  in  nnconiio  del  defunto  commeodalore  Luigi 
Canina ,  letto  nella  adanioza  dell'Acoademla  di  Arcbeologia  in  Roma 
lì S  gennaio  ISSTdal  commeDdalore  Clihevti  FoLcai.  —  Roma,  t^oarafit 
diOt  Bette  Arti,  1867.  In  Sro. 

8.  Coltflziose  di  memorie  eloHohe  tratte  dal  protocolli  delle  antlcbe  rifor- 
m3DU  della  cilià  di  Terni ,  dal  1387  al  1S16  ,  relative  al  luo  alalo  politi- 
co ,  morale  j  civile ,  industriale ,  ed  ai  suol  rapporti  colle  altre  città  « 
luoghi  coBvicini ,  non  che  alla  atoria  contemporanea,  —  Rieti ,  Up.  TVii»- 
chi ,  48S7,  Parie  prima  ,  dispensa  1-1,  In  8vo. 

9.  tDVKsligalioni  atorico-criliche  su  la  persona  ed  il  pontiOcato  di  Bonlh- 
zio  VII ,  del  cav.  Luiei  CrìIobtobo  Fiaaucct,  aecoDda  edixioue.  —  Lago , 
tip.  Melandri.  4BK.  la  ito ,  di  pag.  46i. 

10.  Storia  della  marina  poQtiacia ,  dal  secolo  Vili  al  XIX,  descritta  dal  Padre 
ALMaTO  Gdgliclhotti  del  Predicatori ,  bibliolefarlo  della  Casanatteose.  — 
Knma  ,  tip.  Tiberina ,  4SST,  voi.  I."  In  Svo,  di  pag.  xivjiir&Xi. 

1f.  Himini  avanti  11  principio  dell' Era  volgare:  ovvero:  1.*  Ricerche  sull'ori- 
glne  di  questa  cilli  ;  S.*  Uemorie  storiche  della  medesima ,  dalla  venuta 
della  colonia  del  Bomanl  fino  al  cominciare  dell'  Era  cristiana  \  Z."  Ulu- 
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DI 

LEONARDO  BRUNI  ARETINO 

DISCORSO 

DI    C.    MONZANl 


«  (•)■ 

Krb  adesso  degli  studi!  e  delle  opere.  L'epoca  della  nascila  di 
Leonardo  Aretino  coìadde  esattamente  eoo  quella  che  segna  il 
principio  della  decadenza  della  cultura  in  generale ,  e  in  partico- 
lare della  lingua  e  delle  lettere  italiane  ;  imperciocché  ella  comin- 
ciò, non  già  come  daf^i  storici  della  letteratura  e  da  altri  scrittori 
affermasi,  col  secolo  decimoquinto,  ma  precisamente  alia  morte  del 
Boccaccio,  cioè  intomo  al  1375,  in  che  si  chiude  un  periodo  incon- 
trastabilmente il  {Mb  splendido  che  sia  stato  mai,  un  perìodo  in  cui 
i  grandi  nomi  come  le  grandi  open  sovrabbondano.  Chiunque  da 
questo  volge  la  mente  all'etbi  che  venne  appresso,  e  vede  ogni  cosa  ad 
un  tratto  cadere  e  precipitare,  e  a  una  fecondità  prodigiosa  succe- 
dere una  sterilità  incredibile ,  non  pub  non  ricevere  una  dolorosa 
impressione.  Questa  noi  ricevemmo  e  cercammo  di  riprodurre. 

Dopo  la  morte  dd  Boccaccio  la  letteratura  divenne  infeconda , 
l'originalità  mancò  interamente,  dacché  l'^nidiikme  era  venuta  a  in- 
ceppare gl'iugegni.  Ai  grandi  e  originali  scrittori  solteatrarono  imi- 
talwi  servili ,  gente  senz'anima ,  senta  immaginatione ,  senza  senti- 
mento. Tulli  si  volsero  all'erudizione ,  e  questo  campo  larghissimo 
e  fecondissimo  coltivarono  con  ardore  infaticabile.  Lo  studio  degli 
anlidii,  il  deùderio  di  apprendere  le  loro  lingue  divenne  una  specie 

(•)  Vedi  avtnU  Tom.  V  ,  Pirle  1 ,  pig  V. 
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(li  passione  che  s' Impadronì  di  tutti  gli  aaiipi ,  e  che  parve  sospen- 
dere nella  nuova  generazione  la  vita.  NeU'anlichit!!  si  educarono  , 
studiarono  intensamente  e  con  una  specie  di  frenesia,  e  in  essa 
tanto  si  sprofondarono  da  non  reputare  bello  se  non  quello  che  era 
antico.  Guardando  unicameDie  all'antica  Roma,  alenai  felici  Jagegai 
riuscirono  si  bene  a  pensare ,  sentire  e  parlare  come  Cicerone  , 
Livio  e  Virgilio,  che,  per  dirlo  con  una  frase  del  Sismondl,  parvero 
ombre  degli  antichi.  Ma  se  la  cultura  delle  lettere  classiche  molto 
afzgiunse  al  fondo  dell'erudizione ,  se  {povb  al  sapere  in  generale  , 
nocque  grandemente  allo  spirito  patrio  e  ancor  piti  alla  lingua  viva  , 
che  per  la  gara  di  scrìvere  in  latino  fu  lasciata  irrugginire.  Molti 
che  avrebber  potuto  acquistarsi  fama  di  eccellenti  scrìtlorì ,  dove 
nella  natia  favella  avessero  scritto ,  preferirono ,  scrivendo  in  una 
lingua  morta  ,  e  non  altro  che  greci  e  latini  non  liberamente  ma 
servilmente  imitando,  di  rimanere  scrìtlorì  mediocrìssimi ,  se  noa 
forse  barbari.  L'ingegno  italiano,  che  gib  s'era  mostrato  si  vigoroso 
e  potente,  capace  delle  piii  sublimi  creazioni,  soggiacque  ad  una 
singolare  e  deplorabile  mutazione;  ne  furono  profondamente  «Ite- 
rale le  forme  native ,  e  divenne  incapace  di  que'sublimi  ardimeati, 
di  cui  l'el^  precedente  avea  dati  esempi  ammirandi.  Tulio  quel 
grande  entusiasmo  per  l'antichità  non  fece  che  sollevare  la  pcdvere 
del  passato ,  agitare  uua  lettera  morta ,  io  cui  uiuno  di  que'dotlis- 
simi  seppe  mettere  un  aofBo  di  vita ,  di  guisa  che  le  lettere  si 
trasformarono  in  un'arte  d'imitazione  servile.  L'erudizione  fece  nel 
decimoquinto  secolo  grandi  e  inestimalùli  progressi ,  le  cognizioai 
non  si  diffusero  mai  lauto  come  in  quell'elei  operosissima  ;  ma  nelle 
mani  degli  eruditi  esse  si  rimasero  sterili,  e  tulio  quel  gran  moto 
non  diede  i  frutti  che  se  n'avrebbero  dovuto  attendere.  La  servile 
imitazione  distrusse  l'invenzione,  rintuzEÒ  la  poteosa  creatrice  ;- 
ond'è  che  le  opere  dei  dotti  che  fioriroDO  in  quel  perìodo  di  tempo , 
dove  pochissime  se  n'eccelluìoo ,  noa  sono  che  ampliGoazioni  ret- 
lorìche,  riproduzioni  di  cose  antiche,  o  disquisiiionì  grammaticali. 
Gli  scrittorì,  in  luogo  di  spingersi  nel  nuovo,  tentare  di  [H<oprio, 
sforzarsi  a  dare  alle  opere  loro  un'impronta  propria  e  una  propria 
forma ,  non  attesero  che  ad  abbellirle  della  vesle  di  un  altro  tem- 
po,  e  si  aBaccendarono  a  ricalcare  servilmente  le  vie  gloriosameDle 
percorse  dagli  antichi ,  a  ripeter  male  ciò  che  ei  dissero  in  modo 
splendido  e  peregrino.  Nulla  perciò  si  pare  in  essi  di  naturale , 
di  sponlBDeo ,  di  efficace ,  e  nelle  opere  loro  non  sentesi  che  un 
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calore  artificnale  e  dì  rìvertwro.  E  come  potevano  rìnsoire  efllcad, 
ed  essere  ÌDS[»rat4,  e  sotlevare  gli  affetti  del  popido  sorìTendo  ia 
ima  lingua  che  mai  si  udì  tra  le  domestiche  pareti ,  ìq  una  lingua 
obe  il  figlio  DOD  intesa  risiionare  sulle  labbra  della  madre ,  né 
ramante  su  quelle  dell'amata  sua  domia  ?  Però  nelle  opere  loro 
manca  per  lo  pili  calore  d'anima,  spontaneità,  tiberth  e  vigore  di 
eloquenza,  novità  d'idee,  altezza  di  pensieri,  pellegriniti  di  con- 
cetti  ;  ma  vi  si  vede  un  procedere  fiacco  e  slombato ,  uno  stile 
scolorato  ed  evanido ,  atiracchiamenti  di  concetti  e  di  parole ,  un 
calore  rìflesao;  e  noa  giti  quell'erudizione  ohe  è  vitad  nutrimento  »!• 
l'iog^no,  ma  l'altra,  grave,  pesante  che  lo  affatica,  non  lo  alimenta. 
All'  iocadine  dell'antichità  classica  non  seppero  tempmre  i  loro 
ÌDgegoi ,  rìnsanguinare  de^i  antichi  e  tenere  nello  studio  dei  nte- 
desimi  quella  sapiente  misura  che  è  necessaria  anche  verso  i  mi* 
gliorì ,  pih  lodali  e  famosi  sorittorì.  Dell'antichità  conservarono  e 
corressero  i  monumenti  immortali ,  ebbero  delle  sue  le^,  de'swn 
costumi,  delle  usanze,  della  religione  e  della  lingua  finterà  cono- 
sceuza;  ma  un  tanto  ricco  acquisto  si  rimase  nelle  loro  mani  in- 
fecondo, poiché  dallo  studio  degli  antichi  non  soffro  cogliere  il 
vero  fruito.  Le  oogniiioni  varie  e  molteplici,  che  per  via  di  lunghe 
e  assidue  cure  vennero  acquistando,  non  che  fecondare',  oscura- 
rono e  intorpidirono  ì  loro  inge^^i.  Il  che  derivò  in  gran  parte  dal 
non  avere  saputo  interrogare  gli  antichi ,  trarne  quelle  risposte 
che  da  loro  ricavarono  quanti  penetrarono  alle  parti  più  intime 
delle  opere  loro ,  e  cercarvi  il  segreto  che  Dante ,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio  vi  scoprirono  nell'età  precedente ,  e  in  quella  che  venne 
appresso  il  Hat^iavelli.  Niuno  di  essi  poteva  ripetere  col  S^reta- 
rio  Fiorentino,  parlando  degli  amichi:  a  Io  mi  pasco  di  quel  cibo 
«  che  tolwn  è  mio ,  e  che  io  nacqui  per  Ini  ;  parlo  con  essi  e  li 
X  domando  della  ragione  delle  loro  azioni,  e  quelli  per  loro  uma- 
«  nitì)  mi  rispondono  (1)  x.  Ha  quei  tre  grandi ,  ai  quali  vuoisi 
aggiungere  il  Machiavelli,  imitarono  non  le  opere  ma  l'operar  degli 
antichi,  scrivendo  ciò  che  era  adatto  ai  propri  tempi  ed  ispirato 
da  questi ,  scrivendolo  non  per  far  letteratura ,  ma  per  esprìmere 
gli  affetti  della  vita  reale  e  presente  (9).  Tali  non  furono  ì  dotti 
dell'eth  posteriore ,  ■  quali ,  mentre  si  affaccendavano  intomo  all'an- 

ID  Imi.  finn.  Op. ,  png.  873  Pireme  4831. 
iS)  DiLM,  Pamtarì  ntetempi ,  pag.  Siti. 
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tica  rìviltk  e  all'antica  letteratura ,  di  cai  allora  si  scoprivano 
con  ioBnita  sollecitudine  e  con  avìditb  incredibile  si  studiavano  i 
monumenti,  niuua  cura  prendevano  della  civiltà  e  delle  lettere 
contemporanee.  Vissero  per  così  dire  della  vita  dì  an  altro  tempo  ; 
ond'è  che  pensieri,  immagini  ,  sentimenti,  affetti,  non  menocbela 
lingua  e  lo  stile,  tutto  in  loro  non  è  dell'età  a  cui  appartennero. 
Degli  antichi  scrittori,  guardando  più  alla  parola  che  alta  sostanza, 
piii  allo  stile  che  ai  pensieri,  risuscitarono  il  corpo  non  l'anima.  Al- 
lora fu  che  tornò  in  campo  il  brutto  divorzio  del  pensiero  e  del- 
l'azione, e  che  s' insegnò  a  separare  il  sentimento  dalla  parola  ,  lo 
stile  dalUdea.  Educata  a  questa  scuola  crebbe  una  generazione 
inettissima ,  che  fece  dello  scrivere  un  ufficio  triviale  o  un  tra- 
stullo, e  risguardando  la  letteratura  non  come  mezzo  ma  come 
fine,  non  come  strumento  ma  come  termine,  nelle  mani  (U  lei 
ella  cessò  di  essere  un'azione  e  divenne  esclusivamente  uno  stu- 
dio. E  la  sconcia  e  innaturale  divisione  crebbe  a  misura  che  mag- 
giori divennero  la  frivolezza  del  costume ,  la  nullità  dell'educa- 
zione ,  la  servìtii  del  pensiero  e  della  patria.  Dall'educarsi  in  una 
lingua  diversa  da  .quella  de*  padri  suoi  e  dal  procacciarsi  la  cono- 
scenza di  leg^  e  di  società  aliene  dalle  leggi  e  dalla  società  pro- 
pria, la  nuova  generazione  venne  su  eoo  sentimenti  che  non  erano 
quelli  del  suo  tempo  né  della  società  in  cui  ell'era  destinata  a 
vivere.  Da  tale  discordanza  e  disarmonia  tristi  effetti  derivarono. 
Per  amore  di  Atene  e  di  Roma  dimenticanmo  i  nuovi  sapienti  la 
patria  loro;  sprofondati  negli  antichi  scrittori,  intenti  a  dissotter- 
rare codici  e  manoscritti,  lasciarono  perire  mìseramente  la  libertà, 
la  quale,  meolr'ei  si  contentavano  dì  ammirare  nei  libri,  pochi 
più  astuti  ed  ambiziosi  si  apparecchiavano  a  spegnere  interamente. 
Non  più  vidersi  gl'ingegni  prender  parte  o  darsi  pensiero  della 
cosa  pubblica ,  correre  dal  gabinetto  alta  piazza  ,  sovvenire  di  con- 
igli la  patria ,  e  utilmente  e  fortemente  in  suo  prò  adoperarsi  : 
imperocché  la  più  parte  cerca  rifugio  nelle  cord ,  dove  o  poltrisce 
nell'olio  0  consuma  il  tempo  in  isterilì  stndii.  Benché  taluni  con- 
tinuassero nelle  repubbliche  ad  occupare  le  prime  cariche  e  ì  primi 
offici,  non  vi  godettero  però  credito  [ffoponionato  ai  loro  stndii  e 
alla  loro  dottrina  ;  conciossiachè  ignari  o  incuranti  delle  cose  di 
stalo,  non  seppero  reggere  sapientemente  la  repubblica  né  mt^io- 
rame  opportunamente  le  istituzioni.  La  lettura  e  lo  assiduo  studio 
degli  antichi  non  valse  che  a  destare  in  loro  ana  sterile  ammira- 
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xioDe ,  non  gìb  il  pensiero  d' imitarli  civilmente.  Ond'  è  cbe  ood 
parvero  buoni  che  a  recitare  orazioni ,  in  cui  con  frasi  tolte  da 
Cicerone,  da  Livio  e  da  altri  antichi  Bcrìttorì  studiavano  a  celare  la 
povertà  ddle  cose.  Laonde ,  in  tanto  ardore  di  studii ,  amore  di 
sapienza ,  entusiasmo  per  l'antichitìi  classica  ,  l'Italia  aanighitti- 
va,  ohe  ad  essa  non  pensavano  que' dottissimi,  intenti  a  rìonora^ 
re  anzi  che  emulare  l'antichitìi ,  peregrinanti  con  ta  mente  nc^ 
antichi  tempi ,  tanto  solletàti  del  passato  quanto  inouranti  del  loro 
presente. 

Mentre  il  pensiero  sotto  l'impero  delle  forme  antiche  sì  ripie- 
gava, e  i  cuori  sotto  la  tirannide  domestica  e  la  servitù  straniera 
si  prostravano  e  incodardivano,  anche  gli  animi  e  gl'iugegui  piti 
fortemente  temperali  venivano  pili  e  più  sempre  rimettendo  di 
vigore  e  di  potenza.  Tanto  nel  carattere  che  nelle  opere  de^i  uo- 
mini dediti  particolarmente  agli  studii,  apparivano  segai  manifesti 
di  una  decadenza  precoce ,  da  cui  era  tacite  arguire  che  in- 
capaci 8arebi)ero  di  produrre,  tanto  negU  ordini  del  pensiero  che 
deU'azitme,  alcuna  cosa  che  degna  fòsse  dei  tempi  ai  quali  era 
escluàvamente  rivolta  la  loro  ammirazione.  Non  più  splendeva  in 
essi  quell'altezza  e  nobiltà  d'animo  ,  non  ardevano  quei  sentimeli 
politici  e  quell'amore  di  patria  che  comuni  e  presso  che  universali 
furono  negli  antichi  tempi.  Dove  poi  agli  scrìtti  si  rivolga  la  mente, 
ben  si  vede  a  prima  fronte  che  non  sono  mica  portati  naturali  e 
spontanei  dei  penderò  e  della  fantasia  italiana ,  ma  frutto  di  no 
lungo  e  ostinato  studio  dell'antichità,  ed  effetto  d'idee,  d'immagini, 
di  sentimenti  di  un  altro  tempo ,  ohe  niua  rapporto  avevano  con 
<{uel)o  presente.  La  servitù  contralta  dal  pensiero  italiano  per  la 
smania  dell'erudizione  cooperò  grandemente  a  pervertire  te  lettere, 
a  renderle  dottamente  sterili ,  a  tArre  ogni  importanza  agli  uomini 
che  degli  studii  focevano  particolare  professione.  Così  col  minare 
delle  isliluzioni ,  lo  scadere  dei  caratteri  e  delle  virtù  pubbliche , 
caddero  gì'  ingegni ,  e.  in  tanta  e  molteplice  fec<mditb  non  videsi , 
se  non  di  rado,  una  produzione  importante  e  durevole.  L'arte  si 
ridusse  tutta  alla  forma,  la  scienza  a  poco  più  che  un  giuoco  di 
menooria,  la  poesia  a  passatempo  e  trastullo. 

Or  questi  dotti  occupantisi  quasi  esclnsìvamente  non  delle  cose 
ma  delle  parole,  non  delle  idee  ma  delle  forme,  deaderosi  di  qaìet« 
e  di  ozio  si  rifuggirono  nelle  corti ,  dove  lóro  aiM'ivaà  un  lai^ 
campo  alle  esercitazioni  rettori<^.  £  fu  bello  allora  vedere  questi 
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unTnintorì  entasiasti  dell'anllchilh  serrìni  delle  frasi  di  Cicarone, 
di  LÌTIO ,  di  Tacito  e  dt  altri  liberissimi  intelletti  a  coprire  la  ti- 
raanide  dei  prinoipi  protettori ,  a  scasarne  le  iniquità ,  a  Testìre 
concetti  e  pensieri  servili.  E  non  andò  guarì  che  alle  mani  loro , 
entrati  ntolto  innanzi  nella  grasia  dei  potenti ,  venne  affidata  e  com- 
messa  l'edaoasione  dei  giovani  principi  ;  onde  scappò  fuori  in 
brevissimo  tempo  nna  folla  di  priocipi  facitori  di  rime,  di  sennoni, 
di  dicerie,  i  quali  circondati  da  letterati ,  filologi ,  eraditi ,  poeti  e 
pedanti  lasciavano  a  ministri ,  o  scellerati  o  inetti ,  la  cara  dello 
stato,  per  potere  più  tranquillamente  sacrìScare  alle  muse.  Lo  stadio 
non  d'altro  ùm  delle  parole  e  delle  forme  diede  poi  origine,  com'è 
naturale ,  a  lunghe  e  ìntermioabift  lìti  ;  e  fomose  furono  quelle 
ond'  arse  il  secolo  decimoquinlo.  Per  nna  frase,  per  un  verso,  per 
un  passo  d' antico  i  letterati  disputarono ,  e  non  è  dir  poco ,  quanto 
1  teologi  per  an  senso  scrittarale.  E  duole  it  vedere  come  ncdle 
loro  dispute  fossero  eosì  poco  osservanU  dì  qudla  dignità  ^e  non 
dovrebbe  esser  mai  pretermessa  dai  cultori  dei  severi  studii  e 
delle  lettere  gentili.  Non  pag^i  di  combattere  le  opinioni  degli 
avversarli ,  ne  vilipendevano  il  carattere ,  ì  costami ,  la  vita.  Del 
clamore  di  loro  qoerele  riempirono  le  scuole,  le  accademie,  le  corti, 
le  cittò ,  avvegnaché  tutti  prendessero  parte  aUe  dìspute  e  alle 
gare  furibonde  di  stiiiosì  pedanti ,  i  quali  non  animava  mica  la 
iplendida  bìlii  celebrata  da  Orasìo  come  solvente  di  grandi  cose , 
ma  riscaldava  unicamente  il  /ùror  Utterato  che  a  guerra  mena  ; 
ond' è  che  altercavano  non  per  illaminarSi  l'ingegno,  ma  s'irrita- 
vano con  invettive,  saettando  i  cbfettì,  i  costumi,  la  vita  degli  av- 
Tersarìi,  cercando  fama  dal  contendere.  Chi  avesse  pazienza  e 
tempo  di  leggere  il  fascio  interminabile  delle  loro  iavettive  e  pole- 
miche, vedrebbe  a  quali  indegnità,  accecati  dall'ira,  trascorressero 
e  si  avvilissero.  Tale  del  resto  era  il  costarne  dei  tempi ,  in  cui, 
dove  i  dotti  venissero  a  contesa  ,  non  sapevano  che  ricambiarsi 
basse  ingiurie  e  volgari  accose ,  seaza  un'  ombra  di  riatto  alla 
verità  e  al  decoro.  Forse  da  qnell'etk  e  da  quegli  uomini  ohe  s) 
vili  e  inonorate  battaglie  combatterono  usando  nelle  loro  snffe  le 
armi  piti  spr^voli ,  venne  ai  grammatici ,  o  filologi  che  voglia 
dirsi,  la  fama  che  conservarono  poi  sempre  dì  essere  nelle  contese 
ì  più  implacabiti,  dì  aspr^gìarsi  e  vilipendersi  con  ogni  sorta  di 
più  viU  in^orìe,  e  dì  non  avere  in  dò  chi  superare  li  possa  ;  onde 
le  ooDtese  e  le'  boniBb  grammaticali  passarono  in  proveiiiio. 
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Totta  questa  aumerosa  schiern  di  eruditi  e  filologi  trovò  nei 
prìacipi  larghissima  protesione ,  ebbe  da  loro  ogni  sorla  di  ono- 
ranze e  di  beneUzì ,  veaae  accolta  nelle  corti  e  quivi  largamente 
pasciuta.  Ed  è  ragione  che  dalla  protezione  de'  prìncipi  rìcevessero 
alimento  .sifiktti  xtudii ,  e  che  nelle  corti  trovassero  ozi  e  for- 
tuna ì  loro  cultori.  L'averli  vicini  e  il  costrìngerìi  a  riconoscere  da 
essi  la  loro  fortuaa[,  era  ragione  per  non  temerli,  domiuarli  sempre 
e  averli  obbedienti  ad  ogni  cenno.  E  ben  si  apposero,  imperciocché 
i  più  timidi  non  osarono  profferire  parola  nel  loro  cospetto,  mentre 
dei  pochi  piii  coraggiosi  seppero  prontameate  e  vigorosamente  rin- 
tuzare  l'ardimento.  Né  da  quell'altivitìì  del  pensiero,  rivolto  quasi 
esclusiva  mente  ad  una  scienza  che  conduceva  alla  dimenticanza 
di  più  gravi  pensieri ,  avevano  i  prìncipi  da  temere ,  ma  al  con- 
trario assai  da  sperare.  Però  avvedutisi  eh'  egli  era  dell'  utile  loro 
il  favorirla,  a  ciò  attesero  con  finissimo  accorgimento ,  bene  avvi- 
sando die  dove  le  menti  fossero  rivolte  a  quegli  sludii ,  occupate 
in  quelle  cure,  norv  baderebbero  gran  fatto  alle  cose  che  furono 
pò  tanto  care  ai  loro  maggiori ,  ma  di  cui  era  in  loro  scemato 
l'afCetto  e  la  stima  ;  voglio  dire  alla  liberta  e  alla  patria.  Laonde 
non  Insogna  credere  che  quella  magnifica  protezione  dei  principi , 
quelle  liberalità,  quelle  onoranze  fossero  al  tutto  disinteressate,  e 
non  altro  avessero  di  mira  che  l'avanzameuto  delle  lettere  e  delle 
scienze;  imperciocché  egli  è  facile  vedere  ch'elleno  furono  suggerite 
in  gran  parte  da  un'astuta  politica.  I  principi,  con  ta  protezione 
alle  lettere,  alle  arti  e  ai  loro  cultori,  cercavano  di  far  dimenticare 
ai  popoli  le  perdute  libertà,  e  di  rendere  meno  odioso  e  più  tolle- 
ralnle  il  dispoUsmo  temperandolo  coi  godimenti  dello  spirito.  Alcuni 
privati  che  nelle  repnbbliche  lacerate  dalle  fazioni  e  dalle  sette 
miravano  a  dismettere  la  veste  del  cittadino  per  indossare  la  por- 
pora del  tiranno ,  gareggiarono  di  liberalità  coi  principi ,  volendo 
eglino  con  ciò  attirare  a  sé  gli  sguardi  e  l' amore  dell'universale. 
Tra  ì  privati  tiene  no  posto  eminente  Cosimo  de'Medici,  intor- 
no al  quale  si  strinsero  successivamente  il  nostro  Leonardo .  Poggio 
Bracciolini ,  Ambrogio  Traversari  e  tutti  ì  più  segnalati  cultori  delle 
lettere  e  delle  arti,  dei  quali  egli  incoraggiò  gli  studii  e  le  fatiche. 
Vero  nel  favorire  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti ,  egli  fu  mosso  non 
solamente  da  un  certo  amore  che  nutriva  per  esse ,  e  fors'ànco  dal 
bisogno  che  avea  il  suo  spirito  di  rinfrescarsi  alle  pure  fonti  della 
classica  antichità ,  ma  altresì  dall'  interessi;  del  suo  sistema  politico. 

A«li.Sr.li..  !fiiovai>rie.  T.V.  P.ll.  » 
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A  fare  che  gli  uomini  pih  risclùoBi  dimeaticassero  i  polrfilici  ne- 
gozi ,  vide  eh'  era  mestiorì  tenere  altrove  le  menli  occapate  :  al 
qaal  effetto  le  arti  e  le  lettere  si  prestarono  a  tneravìgtia ,  impe- 
rocché esseado  tutta  l' attività  degli  studiosi  ristretta  all'  erudi- 
zione e  alla  filologia ,  si  poteva  eccitare  senza  perìcolo.  Egli  mirò 
a  sostituire  alle  antiche  agitazioni  della  H^nbblica  il  moto  paci- 
fico delle  lettere.  Ha  se  taluni  maravi^iati  alla  grandissima  e  dicasi 
pure  nobilissima  attiviti  di  Cosimo ,  e  in  giurale  di  tutta  la  fa- 
miglia de'Medici ,  non  cessano  daU'esaltarta  oltre  it  vero ,  senza 
tener  conto  dello  scopo  cui  era  diretta ,  a  noi  sarb  permesso  di 
notare  come  da  quella  cominciasse  la  corruzione  della  Repubblica, 
e  com'  essa  segni  il  principio  ddla  decadenza  delle  pubbli*^  U- 
berlè,  sottentrando  alla  prodigiosa  attività. e  alla  gloria  dì  un  gran 
popolo  r  attività  e  la  gloria  di  una  famif^a.  Noi  perciò  non  pos- 
siamo che  essere  severi  a  una  politica  egoista  nel  suo  fine  e  poco 
scrupolosa  ne'mezzi,che  proponeva»  di  saffi>carelo  spirito  pubblico, 
spegnere  ogni  vigore  nell'animo  dei  oiltactini,  per  condarli  a  pre- 
ferire un  Olio  tranquillo  a  liberti)  falicosa. 

Il  secolo  degli  eruditi  e  dei  filologi,  quell'  epoca  che  corse  dalla 
morte  del  Boccaccio  a  Lorenzo  de'Hedici,  può  considerarsi  come  ni» 
pausa ,  o  un'  interruzione  cbe  voglia  dirsi ,  nel  corso  magnificamente  . 
iniziato  delle  lettere  italiane  ;  e  gli  scrittori  dte  splenderono  ìa. 
questo  perìodo  di  quasi  un  secolo,  ben  si  può  dire  ohe  non  appar- 
tei^no  alla  letteratura  ìtaKana ,  coociossiachA  intenti  a  coltivare 
esclusivamente  le  lingue  e  le  lettere  greche  e  latine,  nessun  im- 
pulso diedero  alle  nostre  lettere.  Le  quali  iuùeme  alla  lìngua  de- 
caddero allora  interamente  ;  e  di  tale  decadenza  precoce  gli  scrit- 
tori, secondo  la  diversità  dei  pensieri  e  delle  opinioni,  assegnano 
ragioni  diverse.  GU  studìi  presero  una  direzione  al  tutto  opposta 
a  quella  in  cui  erano  stati  messi  dai  tre  padri  della  nostra  lette- 
ratura ,  e  segnatamente  dall'Alighieri  :  il  che  se  più  di  bene  o  di 
male  fu  cagione ,  è  cosa  difficile  a  risolvere ,  e  chi  volesse  in  si 
ardua  questione  decidere  risolutamente,  non  andrebbe  senza  nota 
di  temerità.  Ad  ogni  modo ,  e' non  bisogna  credere  che  quella  età 
e  gli  scrittori  cbe  maggiormento  la  illustrarono,  non  meritino  al- 
cuna considerazione',  cbe  anzi  egli  è  mestieri  studiare  Kuna  e  ^i 
altri  attentamente  per  conoscere  quali  frutti  diede  pm  tutta  qud- 
Fattività  e  operosità ,  e  quaH  benefìzi  alle  lettere  e  al  sapere  da 
esse  derìvariHKi. 
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Della  resanresioDe  delte  lettere  ciacche  e  ddriafluenta  ch'essa 
esercitò  sulla  cultura  Ìd  generale ,  e  ìd  particolare  salle  lettere  ita- 
liane ,  molli  con  diverntà  di  opinioni  e  di  giudizii  ragionarono ,  né 
sarb  inopportono  il  riferire  le  discordi  sentenze.  Affermano  i  loda- 
tori, andare  l'Enropa  civile  debitrice  all'instancabile  operosilh  degli 
eraditi  del  quattrocento,  se  i  classici  greci  e  Ialini  tornarono  in 
luce  ed  <Hiore ,  se  gli  avanzi  pib  nobili  e  preziosi  dell'umano  in- 
gegno aniversalniente  si  diffusero  ,  se  a  coloro  che  vennero  di  poi 
fu  dato  di  studiare  e  di  meditare  quegli  esemplari  insuperabili,  e 
venire  in  quelli  educando  l'animo  e  l'ingegno.  Doversi  all'impalso 
straordinario  ch'ei  diedero  allo  studio  delle  lingue  e  delle  lettere 
classiche  i  grandi  ritrovamenti  e  le  maravigliose  scoperte ,  tra  le 
quali  la  stampa,  che  tanto  conferì  alla  diffusione  del  sapere  e 
quindi  ai  progressi  della  cultura.  Appartenere  ad  essi  gran  parte  di 
lode  se  di  poi  le  lettre  italiche  innestandosi  snll'anlichitii  classica, 
ch'eglino  eran  venati  con  tanto  amore  disotterrando ,  entrarono  in 
una  via  magnifica  e  splendida ,.  e  diedero  quelle  opere  stupende , 
onde  va  lodato  e  famoso.il  cinquecento.  E  soggiungono,  che  forse 
seosa  l'opera  di  qne'sapienli  ed  operosi  il  germe  fecondo  de)  clas- 
sìciamo  non  sanasi  infuso  nelle  nostre  lettere ,  e  quindi  non  sareb- 
bersi  vedute  le  grandi  e  belle  cose  che  formano  la  nostra  ammi- 
razione e  la  nostra  delizia.  <^tre  a  ciò ,  essere  da  considerare  che 
col  ricondurci  ai  Greci  e  ai  Romani  e'non  fecero  che  richiamarci 
verso  i  principii  onde  pigUammo  le  mosse ,  e  cercarono  un  oppor- 
tono  ristoro  là  donde  avemmo  nascimento  e  vita.  Né  potersi  accu- 
sare i  dotti  di  cjuel  tempo ,  se  rivolti  all'anlichith  e  a  trattare  sog- 
getti che  si  riferivano  alla  storia  ,  ai  costumi ,  alle  istituzioni ,  alle 
arti  e  alla  lett^atura  degli  antichi ,  scrissero  in  latino  ;  avvegnaché 
le  sole  lìngue  dotte  possano  servire  a  raccogliere  le  sparse  reliquie 
dell'antica  cultura ,  sottratte  come  per  miracolo  al  naufrago  della 
barbarie. 

Altri  poi  discorrono  in  diversa  sentenza.  La  direzione  che  pre- 
sero allora  gli  studii ,  e  l'essere  questi  aU'antichitti  esclusivamente 
rivolti ,  dicono  avere,  d'un  tratto  arrestati  i  {nvgresssì  delle  nostre 
lettere  :  essere  la  lingua  volgare  non  solo  caduta  in  disprezzo,  ma 
stata  messa  al  tutto  in  dimenticanza.  All'uso  invalso  generalmente 
di  scrìvere  in  latino ,  doversi  attribuire  in  gran  parte  la  miseria 
della  lii^ua  nazionale ,  e  quindi  della  letteratura  ,  imperciocché  la 
lìngua ,  che  sola  può  dar  progresso  alla  letteratura,  impedivala.  E 
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della  lingua  non  solamente  furono  ritardati  i  progressi  per  piti  di 
un  secolo,  ma  quando  la  ìtaliauild  risorse,  ella  renne  a  fo^ivsi 
faticosamente  sulla  lingua  latina:  dal  cbe  derivò  che  la  prosa  di 
pura ,  bella ,  semplice  ed  elegante  ch'ella  era ,  vide^  assumere 
quell'andamento  maesloso ,  abbondante  e  sonoro  dei  latini ,  che  la 
snaturò,  iticordano  altresì,  che  col  volere  i  dotti  di  quell'età  farri- 
vivere  ad  ogni  costo  il  sentimento  di  una  lingua  cbe  non  poteva 
esprimere  le,  idee  della  moderna  civili^  tanto  dall'antica  dissomi- 
glìanle,  si  vennero  sempre  più  allontanando  dal  popolo,  e  riducendo 
a  una  specie  di  aristocrazia  pressoché  estranea  alla  società  e  ai 
tempi  in  cui  vivea ,  donde  derivò  cbe  rimanesse  ÌI  popolo  nell'igno- 
ranza ,  dacché  ella  volea  trasportarìo  in  un  mondo  di  cui  non  avea 
né  poteva  avere  l'intelligenza.  Notano  eziandio  come  in  quel  freddo, 
ostinato  e  interminabile  studio  dell'emendazione  crìtica  dei  testi  e 
dei  commenti  agli  antichi  scrìttorì  intristissero  gl'ing^ni ,  i  quali 
non  pih  si  videro  animati  dalla  viva  fiamma  che  arse  gik  nei  grandi 
cbe  li  precederono.  Laonde  all'eloquenza  dei  liberi  ingegni  sotlentrò 
a  breve  andare  la  presuntuosa  loquacità  de'retorì.  Sursero  allora 
produzioni  non  senza  pregio  quanto  alla  forma ,  ma  ne!  fondo  frì- 
vole e  superficiali ,  indizio  certo  di  debolezza  morale.  Il  campo  delle 
lettere  e  delle  scienze  divisesi  in  due:  stavano  nell'uno  ì  filosofi 
disprezzalori  d'ogni  gentilezza  ed  elegauza  ,  nell'altro  letterati  ven- 
ditori di  ciance.  Dal  che  doversi  conchiudere  che  le  ispirazioni  o  lo 
studio  dei  classici  allora  solamente  tornar  possono  utili  e  proficue, 
quando  s'immedesimano  con  lo  studio  dei  pensieri  e  degli  affisiti. 
In  tanta  diversità  di  pareri  e  di  opinioni ,  tra  queste  lodi  e  que- 
sti biasimi,  non  è  agevole  il  giudicare  con  sicurezza ,  e  forse  non 
andrebbe  senze  taccia  di  presuntuoso  chi  volesse  assidn^i  arbitro 
Ira  i  sapienti  cbe  l'una  o  l'altra  sentenza  abbracciarono  e  con  ogni 
sorta  di  ai^omenti  propugnarono.  Ciò  però  non  ci  vieta  di  fare  al- 
cune considerazioni.  La  pretesa  digressione  dei  filologi ,  dei  gram- 
matici ,  degli  antiquari  e  degli  eruditi  non  potè  negarsi  che  non 
fosse  in  qualche  modo  utile  ed  opportuna ,  imperocché  senta  di 
quella  forse  il  perfezionamento  intellettuale  e  civile  non  che  d^ 
l'Italia  ma  dell'Europa  saria  stato  intorrotto.  Fu  una  gran  crisi ,  ma 
forse  inevitabile ,  seguita,  come  tutte  le  grandi  mutazioni,  da  beni 
e  mali  inestimabili. 

L'aver  fatto  rivivere  tutta  la  poesia  ,  l'eloquenza,  la  filosofia  e 
la  storia  dei  Romani  e  dei  Greci ,  ricondotti  gì'  ing^ni  a  nutrirsi 
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aUe  pure  fonti  detrantìchitb  clasàca,  l'avere  posti  dinanzi  agli  ooohi 
d«lla  DU0T8  generazione  quegli  esemplari  stupendi  perchè  fossero 
stimolo  ed  incitamento  a  studiarne  e  ad  imitarne  le  immortali  bel- 
lezze, ninno  vorrÈi  affermare  che  non  fosse  opera  sommamente  utile, 
da  cui  doveva  venirne  grande  e  inestimabile  benefizio  alle  lettN^ 
italiane  e  alla  cultura  in  generale;  tanto  più  dove  s'intenda  che 
tradizionale  è  il  sapere  nostro  ,  il  cnì  tesoro  principale  consisto 
nell'eredità  conservata  dai  nostri  maggiori,  che  a  noi  corre  il  debito 
di  accrescere  e  far  degnamente  fruttificare.  D'altra  parte,  neanco 
può  negarsi  che  questo  ritorno  all'antichitb ,  e  il  desiderio  qoasi 
universale  di  correre  le  vie  già  percorse  dagli  antichi  e  di  rìsusoi- 
tame  le  (orme ,  quanto  giovò  al  sapere  in  generale ,  altrettanto 
oocque  allo  spirito  patrio,  alla  lingua  ,  alla  letteratura  nazionale 
e  agl'ingegni,  i  quali  in  quell'epoca  d'imitazione  servile  vennero 
perdendo  di  originalità  e  rimettendo  del  natio  vigore. 

Ha  questi  mali  e  danni  non  bisogna  esagerare  ;  imperciocché 
se  in  parte  veri ,  non  ne  viene  per  ciò  che  di  essi  sieno  da  accu- 
sarne gli  eruditi.  Che  se  non  pub  negarsi  la  povertà  evidente  a  cui 
vennero  allora  le  nostre  lettere ,  e  il  funesto  ritardo  a  cui  soggiac- 
que la  lingua  volgare,  sarebbe  ingiustizia  il  rovesciarne  tutta  la 
colpa  sugli  eniditi.  Se  l'uso  invalso  di  scrivere  in  latioo  molto  con- 
tribuì a  ritardare  i  progressi  dell'idioma  volgare  ,  a  ciò  concorsero 
por  anco  le  pegfporate  condizioni  della  Penisola.  Interrogando  la 
storia,  sarebbe  facile  provare  come  sempre  la  lingua  soggiacque  alle 
stesse  vicissitudini  che  la  libertà  ;  e  prosperarono  insieme ,  e  in- 
sieme precipitarono.  Anche  il  ritorno  e  la  cieca  fede  nell'antichità . 
lo  studio  di  grandi  esemplari  antichi  ch'ei  tenevano  del  continuo 
dinanzi  alla  mente ,  fu  in  parte  utile  in  parte  dannoso  :  utile  in 
quanto  potevano  essere  sorgente  di  grandi  cose;  dannoso  in  quanto 
contribuirono  a  fare  che  i  modelli  e  l'autorità  troppo  spesso  al 
gusto  individuale  prevalessero ,  di  guisa  che  venne  a  mancare  in- 
'  (eramente  l'originalità.  Alle  naturali  e  vere  impressioni ,  ai  pen- 
sieri originali ,  al  gusto  particolare  d'ogni  individuo  sotteatrauo  le 
ripetizioni  e  le  ripotfdnzionì  d'idee,  d'immagini  e  di  senlimeati  di 
altri  teoipi  troppo  dissomiglianti  da  quelli  che  correvano ,  e  che 
mal  si  aggiustavano  ad  una  civiltà  altutto  .diversa.  Ha  di  questo 
male  non  vuoisi  mica  incolpare  l'antica  letteratura ,  ma  l'abuso 
che  se  ne  fece  tortamente  ai^licandt^ ,  e  dall'abuso  vennero  i 
traviamenti  e  gli  errori.  E  l'abuso  principale  derivò  dal  modo 
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delI'ìmiUiìODe ,  la  quale  presso  i  dotti  del  quattrocento  non  (a  g^ 
quella  imitazione  iai^a  e  diretta ,  che  litrae  le  cese  dal  vero ,  ma 
l'altra  servile  che  le  ritrae  dalle  copie.  Troppo  diversi  anche  in  ciò 
dai  grandi  del  secolo  XIIl ,  ì  quali  studiarono  e  imitarono  i  olas- 
sid ,  ma  aiutati  da  tuia  particolare  attitudine  d'arrìci^irsi  di  lutto, 
di  fare  \on  proprio  l'altrui  e  inunedesimare  ogni  cosa  in  guisa  da 
conferire  loro  aspetto  e  qualità  ribadente  ai  tempi  in  cui  vive- 
vano e  alla  nazione  a  cui  aiqurtenevano  ,  riuscirono  orìginalisBimi. 
Però  tulio  il  male  nel  secolo  XV  stette  nell'imitazione,  neU'aver 
voluto  modellare  tutto  sovra  gli  esemplari  dell'antichità ,  ritrarlì  con 
una  servilità  incredibile,  nel  credere  infine,  che  nulla  di  nuovo  e  di 
peregrino  fosse  pur  da  tentare.  E  ciò  riconduce  il  nostro  discorso  a 
quello  ohe  dicemmo  piU  sopra  della  non  buona  imitazione ,  alla  quab 
si  riducono  in  fondo  i  mali  e  i  danni  che  dal  risorgere  dell'antichith 
classica  alle  nostre  lettere  derivarono. 

Al  novero  degli  eruditi  appartiene ,  non  solo  per  ragione  dì 
tempo  ma  di  studii,  Leonardo  Aretino.  Nato  quando  cominciava  a 
risorgere  l'antichi th  classica  e  a  fiorire  l'erudizione,  quando  le  let- 
tere italiane  insieme  alla  lìngua  decadevano,  rivolse  Bll'aatichità 
e  all'  erudizione  le  cure  e  1'  ii^;egno.  Quantunque  ^i  aveese  in 
grandissima  venerazione  Dante ,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio ,  e  le 
opere  loro  sommamente  ammirasse,  pur  nondimeno  ei  non  seppe 
risolversi  a  scrìvere  nella  lingua  illustrata  da  loro,  ma  le  prìnci- 
pah  sue  opere  dettava  in  latino.  SdamMite  due  scritti  brevissimi 
e  degni  di  qualche  considerazione  sì  hanno  dì  lui  in  volgare,  te 
Vite  dì  Dante  e  dei  Petrarca.  Da  questi  piccoli  saggi  egli  è  facile 
d' intravvedere  a  qude  eécellenza  sarebbe  pervenuto  dove  tolto 
avesse  a  coltivare  la  natia  favella.  Però  è  tanto  più  da  de|dorare 
che  luUe  le  sue  industrie  e  le  sue  cure  vidgesse  a  una  lingua 
morta ,  da  cui  non  poteva  venirgli  mai  fama  durevole.  Sì  lascino 
pur  dire  i  contemporanei  di  lui,  taluno  de'quali  spinse  l'esagera- 
zione  a  segno  da  paragonare  il  suo  stile  a  quello  dd  gran  Livio 
e  di  Cicerone;  mentre  da  questi  immortali  scrittori  e  dagli  esem- 
fdari  insuperabili  oh'ei  ci  lasciarono  è  tanto  discosto,  ohe  farebbe 
segno  di  poco  sano  giudicio  chi  ad  essi  compararlo  volesse. 

L'opera  principale  di  Leonardo  sono  ì  dodici  libri  della  Storia 
PioreiUina;  lavoro  pel  quale  ei  à  rese  benemerito  non  solo  della 
città  che  accordavagli  la  cittadinanza ,  ma  eziandio  de^i  studi  storici. 
La  narrazione,  che  dalie  origini  dì  Fireuie  viene  insino  al  1 W4 ,  ab- 
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braccia  un  periodo  importantissimo.  La  scartiti  delle  notine  e  delle 
mmiorìe  che  per  la  mancanta  di  scrittori  si  aveaoo  dcd  tempi  più 
remoti,  accrebbero  le  difficoltà  dell'opera,  d'altronde  ardua  e  fatìeiH 
sa,  coscchi  dall'averìfi  superatelo  gran  parte,  viene  all'autore  tanta 
maggior  lode  (1).  E  ch'ei  le  Tiocesse,  si  vede  dal  trorarsi  nella  sua 
storia  molte  singolari  ,  importanti  e  peregrine  notìsie  ,  ehe  indarno 
ne^i  altri  scrittori  si  cerdierebbero.  Sarebbe  superfluo ,  fastìdtom 
e  sensa  ntiliift  il  riferire  tutto  qucdlo  che  delle  opere  dell'Aretino 
scrissero  i  oontemporauei ,  che  quasi  hitU  ne  esageranmo  strana- 
mente il  merito  e  4'  importania.  Alcuni ,  infatti ,  come  gih  oasw^ 
vammo ,  lo  paragonano  al  gran  Livio;  altri  ai  podti  più  illustri  sto- 
rici SQtidiì  il  ravvicinano-,  e  Enea  Silvio  Piocolomini  afferma  che 
neesono  più  dì  lui  dopo  Lattanzio  si  è  accostato  a  Cicerone.  Noi, 
seguendo  in  ciò  l'o^nione  dei  critici  migliori,  diretno  che  l'Aretìao 
i  serittwe  non  molto  elegante:  e^  ha  quell'aspreeza  cftmane  a  tutti 
f^  scrittori  latìni  della  prima  melb  del  decimoquioto  secolo,  quan- 
tunque per  vigore  ed  enei^  e  anche  per  evidensa  gli  sopravansi. 
Ha  se  la  Storia  di  Leonardo  non  viene  giudicata  oM^to  commen- 
dev<de  per  lo  stile  e  la  lingua ,  è  però  tenuta  in  pregio  per  la  so- 
stanza ;  imperciocché,  come  avvertiva  Benedite  Accolti,  molle 
importanti  notizie  si  ignorerebbero  se  ci  non  le  avesse  eoa  molta 
cara  ed  indnslrìa  raccolte  e  mandate  alla  memnia  degli  uonuni. 
Delle  lunghe  fatiche  sostenute  nel  ricercarle  scrìveva  all'amico  suo 
Po^o  Braocìotim  in  questi  sensi:  «  Quod  autem  de  rebus  mot  cer- 
tior /ieri  postuiai.  ego  ad  iCtxtìa  idre  fero.  Vereor  equidem  ìie  insanire 
coqteritn  ea  scribere  aggressm,  quae  st^ro  mcos  sunt  vires.  Exegi 
lArum  meum,  eumqae  pergrandem,  m  quo  longo  discursu  multa  quae 
ad  historiae  noib-ae  cogmtion&n  pertinent,  explicavi.  Habet  vwri^at 
ddeetationem ,  eogwtio  vero  etiam  utilitatem.  Sed  tantut  est  labor  in 
quOferendit  inoeitìgaadisque  rs&uf ,  ut  jam  piane  jtte  poeniteat  ineee- 
pùse  (2)  ».  Il  Foscolo,  in  quel  discorso  sul  testo  del  poema  di  Dante, 
accennando  al  nostro  autore ,  scrive:  <  È  pmdentissimo  narratore; 
■  serba  nome  d'uomo  veridico  :  era  cancelUwe  della  Repubblica  : 
I  aveva  aiUto  in  tutti  gli  archìvi  ed  esploravali  componendo  la 


(<}  ■  Ed  emmi  sialo  assai  dlFSclle  ritrovare  le  cose  passate,  per  noD  > 
tali  iscrillorl  ■.  Queste  parole  pone  Vespasiano  In  bocci  di  Leonardo  : 
UoMrào  i'àrnto ,  pag.  6M>. 

tS)  Lus.  Aast.,  SfiiU,  IJb.  IT,  ep.  IV. 
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«  Storia  d'Italia  e  segnatamente  dei  Fiorentini  (1),  la  qoale  (sog- 
•I  giunge  pib  sotto]  se  fosse  ristampata,  la  fe  storia  ohe  darebbe 
K  più  frutto  che  non  trenta  o  cinquanta  chiamati  classici  :  fu  tra- 
«  dotta  ragionevolmente  da  un  Acciaiuoli  a'tempi  di  Lorento  de'He- 
«  dici  (S)  B.  Ma  senta  disconoscere  l'importanza  e  rutiliti  di  qaetta 
storia  e  i  fregi  che  la  fauno  degna  di  essere  letta  e  studiata,  sin- 
golarmente da  coloro  i  quali  delle  cose  storiche  si  dilettano,  ne  pare 
che  il  Foscolo  discorrendone  in  quella  guisa  esagerasse ,  e  non  si 
mostrasse  crìtico  abbastanza  oculato.  Più  vero ,  più  giusto  è  il  gia- 
dliio  cbe  di  essa  recava  il  Machiavelli,  le  cui  parole  non  pensa- 
rono a  riferire  gK  storici  delle  nostre  lettere;  mentre  d'altra  parte 
non  tralasciarono  di  ripetere  tutto  che  di'  quella  bene  e  male  scris- 
sero i  contemporanei ,  e  che  forse  era  lode  tacere.  11  Machiavelli,  nel 
proemio  delle  Storie,  dopo  dì  avere  dichiarato  le  ragioni  che  lo  per- 
suasero a  comìnciaFe  la  sua  narrazione  dalle  origini  cU  Firenze ,  ansì- 
chè  dal  1434,  come  in  sul  primo  aveva  divisato,  soggiunge:  v  lo  mi 
a  pensava  che  messer  Lionardo  d'Arezzo  e  mesaer  Poggio,  duai 
a  eccellentissimi  istorici ,  avessero  narrate  particularmeote  tutte  le 
ir  cose  che  da  quel  tempo  indietro  erano  seguite.  Ma  avendo  io  dipoi 
a  diUgentemente  letto  gli  scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini  e 
ti  modi  nello  scrìvere  procedevano ,  acciocché  imitando  quelli ,  la 
«  isterìa  nostra  fusse  meglio  dai  le^^pti  approvata ,  ho  trovato  come 
X  nella  descrizìoue  delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  con  i  principi 
«  e  popoli  forestieri  sono  stati  diligentissimi -,  ma  delle  civili  disoor- 
«  die  e  delle  intrinseche  inimicizie ,  e  degli  effetti  che  da  quelle  sono 
«  nati,  averne  una  parte  al  tutto  taciuta,  e  quell'altra  in  modo  bre- 
•  vomente  descrìtta ,  che  ai  leggenti  non  puote  arrecare  utile  o  pia- 
t  cere  alcuno.  Il  cbe  credo  facessero,  o  perché  parvero  loro  quelle 
«  azioni  s)  deboli,  che  le  giudicarono  indegne  di  essere  mandate  alla 
fi  memoria  delle  lettere ,  o  perchè  temessero  di  non  offendere  i  discesi 
a  di  coloro,  i  quali  per  quelle  narrazioni  si  avessero  a  calunniare. 
<i  Le  quali  due  cagioni  (sa  detto  con  loro  pace)  mi  paiono  al  lutto 
«  indegne  d'uomini  grandi-,  perchè  se  ninna  cosa  diletta  o  insega 
a  nella  istoria ,  è  quella  che  parlicolannente  si  descrìve;  se  niuna 
«  lezione  è  utile  ai  cittadini  die  governano  le  repuUiliche,  è  quella 
«  che  dimostra  le  cagioni  degli  odj  e  delle  divisioni  della  ciUò, 

(4)  Prof.,  lallw.,  toro.  Ut,  pig.  890;  edii.  Le  Uonoler. 

(5)  /Md. ,  V.  la  nota  a  pag.  SW. 
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■  aodocdiè  possano  col  pericolo  di  sllri  «fivenlati  savj,  maalenersi 
<  UDiti  ».  A  questa  seatensa  del  grande  storico  e  politico  dìudo  voit^ 
per  fenno  coatraddìre:  lauto  ella  è  giusta  e  degna  di  quel  forte  e 
singolare  intcUetta  Da  essa  ribBesi  qaal  fosse  il  concetto  eh'  egli 
area  intorao  al  modo  di  comporre  la  storia ,  e  come  studiando  gli 
anticiii  assai  me^o  di  coloro  che  lo  precederono  e  ohe  sempre  li 
ebbero  in  sulle  Ubbra,  sapesse  ooa  Gaissimo  accoramento  dìscar- 
nere  ciò  che  a  fare  un  compiuto  storico  si  ricercava.  Ha  egli  stu- 
.  dieso  dei  grandi  storici  antichi,  e  segnatamente  dell'unico  Tacito, 
non  si  appagò  dì  ammirarli  osiosameote,  ma  ne  seguitò  ì  precetti, 
ne  imitò  l'esempio  e  ne  emulò  la  sapienza.  Quindi  è  che  non  ìstette 
pago  a  descrivere  lunghe  e  crud^  guerre  e  rumorosi  casi ,  ma  con 
ogni  maggiore  diligenza  si  volse  a  ricercare  quei  piccoli  fatti  dai 
quali  sovente  i  maggiori  si  partoriscono,  ed  a  scoprire  delle  cose 
le  vere  ragioni  e  caconi. 

Ha  anche  senza  uscire  del  secolo  decimequinto,  noi  traviamo  chi 
come  storico  è  maggiore  dell'Aretino.  Poggio  Bracciolini  lo  supera 
indubitatamente  non  solo  rispetto  alla  lìngua,  che  in  lui  6  migliora, 
ma  eziandìo  allo  stile,  pa  lo  più  chiaro  ed  elegante.  Il  grado  di  ele- 
ganza a  cui  e^  à  elevò  invano  si  cercherebbe  nella  latrnìik  di  co- 
toro  dte  lo  precederono-,  onde  con  verità  altri  afiénnava  avere  egli 
preparata  la  via  alla  castigatezza  del  Poliziano.  Possedeva  tale  cono- 
scema  del  linguaggio  dei  elassici  da  usarlo  con  facilith,  naturalezza , 
di^nvoUnra  e  senza  pur  l'ombra  di  quello  stento  che  più  o  meno 
vedesi  in  tutti  gli  scrittori  contemporanei  di  lui.  Oltre  a  ciò,  egli  sì 
mostra  piti  abile  uel  delineare  i  caratteri,  che  sono  parte  assai  rile- 
vante della  stona  ;  è  meno  alieno  dall' investigare  le  ragioni  e  cagioni 
delle  cose,  delle  quali  si  palesa  sovente  con»deratore  acutissimo.  In 
lui  risplende  pur  anco  maggiore  vivezza  d' imagìuì ,  forza  e  nobiltà 
di  concelli ,  rettitudine  e  finezza  dì  giutbcio.  A  queste  singolari  doti 
unisce  un'erudizione  vastissima  e  quasi  incredibile,  e  una  rara  abi- 
lità oell'usaria  senza  pedanterìa  e  senza  eccesso,  difetti  comuni 
all'età  sua.  Era  in  lui  gran  forza  di  mente ,  uno  spirito  filosofico 
sciolto  dalle  superstizioni  e  dai  pregiudizi ,  avanzo  dei  secoli  barba- 
ri; dì  maniera  che  potè  levarsi  alle  grandi  considerazioni  de'principiì 
generali  della  società.  Quindi  ò  che,  allontanandosi  dal  costume  dei 
suoi  contemporanei,  non  si  esercitò  Jielle  traduzioni  e  nei  com- 
mentì, ma  attese  a  fare  di  suo,  e  lasciò  parecchie  opere,  in  cui'sono 
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aparsi  atiU  precetti  di  vivere  civile,  maaahne  di  morale  e  di  polìtiea  , 

dalle  quali  la  fona  e  la  liberta  deila  sua  rasate  si  maniiesUao. 

A  I,eoiiardo  è  dovuta  ,  a  giudisio  de'migliori  crìtiù,  la  lode  assai 
rara  di  storico  voiliero.  Avendo  egli  facile  adito  io  tutti  gli  ar- 
chivi ,  studiò  i  fatti  alle  vere  fonti;  pose  nel  ricercarti  e  appurarli 
uoa  angolare  diligenza,  e  un  lungo  e  amoroso  studio.  Fu  U  primo 
cbe  {vese  a  narrare  la  storia  fioreotioa  dalle  origini  della  oittk  ia- 
sino  ai  tempi  suoi,  e  cbe  abtMwxiò  in  un  gran  quadro  una  cosi 
lunga  serie  di  aweainientL  Lontano  dalle  passioni  e  dagli  afilettì 
di  parte ,  delle  cose  come  àe^fì  uomini  ei  giudica  sema  parsialità 
e  sema  timore,  pronto  a  lodare  la  virtù  e  la  veritti,  e  a  tuasimare 
il  vizio  e  la  roenfogna.  Amatore  sinoero  delia  patria  e  della  lìbertbi , 
narra  di  quella  i  grandi  fatti  e  le  opere  magnanime;  oe  odetwa 
la  virth  e  il  valore ,  la  costanza  nei  perìcoli ,  la  fermezza  ndla 
sventura,  la  moderazione  nella  prosperiti,  la  grandezza  e  la  glo- 
ria: nota  i  beni  di  cai  è  feconda  la  liberta,  le  azioni  geoerose  e 
i  nobili  sacrifizi  che  ella  seppe  inspirare  a  molte  anime  elette,  ed 
esalta  coloro  cbe  per  am««  dì  lei  non  esitarono  a  mettere  il  san- 
gue e  la  vita.  Le  riftessioni  e  le  sentenie  sparse  qua  e  Ih  nella 
narrazione' souo  se  non  profonde,  derivate  però  semine  dal  aog- 
getlo  e  aocomodate  al  btti  dei  quali  è  discorso.  La  narrazione 
procede  grave  e  sostenuta,  ma  è  nel  tempo  ìstesso  cfaiara  e  spedita. 
I  fatti  veggonsi  aggruppati  con  arte  e  industria ,  ma  senza  affelr- 
tazione.  Nell'esporre  i  suoi  concetti  egli  è  per  lo  pili  breve,  uè  av- 
viene mai  che  slanohi  e  annoi  il  lettore  ooll'arrestarm  dtre  y  de* 
vere  suU'istesso  soggetto  e  con  le  ripetizioni.  Lo  stile  ha  abbastanza 
precisione,  ma  difetta  di  melodia:  però  tale  difetto  ò  compensalo 
dalla  forsa  e  dalla  ooncisiime.  la  esso  trovansi  indubitatameirte 
meno  difetti  che  in  quello  de^i  altri  suoi  contemporaon ,  ma  non 
pooo  tuttavia  lascia  a  desiderare  dal  lato  della  spontaneità  e  del- 
l'eleganza. Nel  delioeare  i  caratteri  egli  è  molto  men  felice  e  sbile 
del  Braceicdìni ,  e  pare  del  resto  che  in  ciò  ei  non  mettesse  grande 
studio  e  industria.  1  discorsi  cbe  pone  tu  bocca  ai  persona^  prin- 
cipali, mentre  sono  nobili,  dignitosi  e  talvoits  anco  eloquenti,  non 
sempre  paiono  adatti  ai  costumi  della  persoua  che  è  introdotta  a 
parlare,  e  bene  spesso  peccano  di  lungheiza  soverchia.  In  Ini  soor- 
gesi  manifèstamente  l'imitasione  di  Livio,  ma  dal  grande  storico 
romano  ^;li  è  cosi  lungi,  che  ad  esso  non  può  in  verun  modo  es- 
sere paragonato.  L'Aretino  sta  di  meito  tra  gli  storici  palrii  e  mo- 
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rati,  ma  non  può  dini  ohe  l'uno  o  l'altro  sia  compiutamente.  La 
storia  di  hii ,  se  nim  k  tale  da  polvere  grande  diletto ,  può  leg- 
gersi con  frutto,  imperciocché  la  varietà  e  moltiplicitti  dei  casi  ohe 
rseohinde  possono  offiire  utili  ìnaegnamenti  ed  esempi. 

Un'altra  operetta  che  può  in  certa  maniera  considerarsi  come 
OD  sèguito  della  Storia  Fiorentina,  scrisse  Leonardo.  In  essa  egli 
prese  a  raccontare  le  cose  nel  soo  tempo  avvenute ,  end'  è  che 
^ìntìUAaDetemporibm  <hù.  Principia  dallo  scisma  di  Clemente  VII, 
e  termina  eoo  la  vittoria  riportata  dai  Fiorentini  presso  Angfaiari 
fanno  liiO.  Al  genere  storico  appartengono  eiiaadio  altri  scritti: 
de'quali  ano  tratta  d^'origine  della  città  dì  Mantova ,  pubbHcaio 
dal  Udius;  e  due  altri ,  dell'origine  di  ftona  e  della  nobiltà  della 
atti  di  Firenze ,  che  giacciono  inediti.  E  non  solo  si  occupò  delle 
cose  Mmtemporanee  e  illustri»  la  slMÌa  ftorentina ,  ma  anche  alla 
storia  antica  rivolse  i  suoi  stodii  e  le  sne  medìtasioni.  Dd  che 
bnim  ampia  tesUmoniaosa  i  tre  libri  Detia  guerra  pmnica ,  che 
dettò  per  supplire  ad  una  lacuna  che  trovasi  in  Livio;  il  Gom- 
meatario  delle  cose  de' Greci ,  drila  vittoria  novale  d^i  Ateuiesi 
aofn  i  Lacedemoni  alle  isole  Argiensi,  ano  alla  vittoria  e  morie  di 
Epaminonda;  i  quatbv  libri  della  guerra  contro  i  Goti,  pei  quali, 
come  fu  giìi  dimosb'Mo  da  valenti  crittn,  a  torto  et  venne  accu- 
sato di  plagiario  per  avere  fatta  soa  la  storia  di  Procopio  (1). 
Serisse  ancora  sopra  diverse  materie  altri  opnsooli ,  il  numero  dei 
tfu&\  è  presso  che  interminabile,  la  tanta  copia  basti  ricordarne 
uno  Dai*  mUma  a  Bioaldo  degli  AIImuì  ,  uno  IMteducoaione  a 
Ubertino  Carrara,  un  altro  De^  itudU  t  dell*  -lettere  a  ìfadonna 
Batista  figlia  di  Guidantouio  conte  d' Urbino  maritata  a  Galeazzo 
Halatesta ,  donna  UUeralUtima  e  tenuta  m  motto  pregio  da'vniutxt  del 
tuo  tempo  m.  Delle  cose  scritte  in  volgare  sono  ricordale  due  ora- 
sioiii:  una  detta  avanti  al  GonfaloDÌ9e  di  Giustizia,  diretta  a  gia- 
stificsre  sé  da  certe  calunnie  alle  quali  era  fatto  segno;  l'altra  alla 
presenza  del  popolo  quando  fu  dato  il  bastone  del  comando  a  Nic- 
oolò  da  T(dMitino  oajntaao  a)  siddo  della  E^Uriica  ;  pi,  una  ri- 
sposta ohe  per  parte  delta  Scoria  ei  fece  agli  amtnsciadon  del 
re  d'Aragona  nel  «443. 

(4)  Leotiirdo  non  dissimulò  mai  dì  esMrsi  giovato  pe'suoi  CommeDlarii  del- 
l'opera di  Procoiirio  )  di  che  h  fede  1'  Eplilola  IX  ,  lib.  IX. 

tS}  Artìh.  sur.  Itai.,  fite  if  iìltulri  Ualimi ,  voi.  IV,  ptrl.  I ,  pig.  US. 
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Anche  di  versi  si  dilettò  il  Bruni.  Scrìsse  poesie  latine  e  vcdgari-, 
ma  se  quelle  alcuni  come  eccelleali  celebrarono ,  queste  Apostolo  Zeno 
giudicò  di flon  molto  rilievo,  e  ognuno  farà  plauso  alla  sua  sentenza. 
Ne'versi  volgari  si  sente  troppo  l'imitazione  dei  poeti  latini,  e  molto 
vi  si  desidera  di  quell'eleganza,  dì  quella  leggiadrìa  e  di  quella  ispi- 
razione, senza  delle  quali  non  si  dà  vera  e  amabile  poe»a.  Inutile 
egli  è  di  ricordare  qui  tutti  gli  scritti  che  divulgati  o  ioediti  lascìb 
quest'uomo  infaticabile ,  tanto  più  dopo  il  catalogo  minuto  che  ne 
diede  il  Hebus,  al  quale  potranno  ricorrere  coloro  i  quali  bramas- 
sero prendere  di  essi  piti  ampia  cc^aizione.  Quantunque  in  tutte 
le  opere  dell'Aretino  da  piuttosto  da  ammirare  l'erudizione  vastis- 
sima, l'ampiezza  del  sapere  e  la  piena  cognizione  delle  lettere 
greche  e  romane ,  di  quello  che  la  novità  dei  pensieri  e  l'origina- 
lità della  forma,  pur  noadìmeDO  parvemi  non  inutile  dì  far  men- 
zione di  alcune  ddle  principali,  come  testimonio,  non  foss' altro, 
della  sua  straordinaria  e  rara  operosità.  E  non  solo  egli  attese  a 
fare  ài  suo,  ma  motlissimo  si  esercita  anche  nelle  tradazìooi; 
delle  quali  lasciò  grandisdma  copia. -Tradusse  do<Jìci  epistole  e 
i  dialo^i  il  Fedone,  il  Goi^a,  il  Fedro,  il  Crito  di  Platone, 
l'Etica,  la  Politica  e  gli  Economici  di  Aristotele,  l'Apologia  di  So- 
crate di  Senofonte,  l'Orazione  contro  Esitine  e  la  («rta  Olintiaca 
di  Demostene,  l'Oratione  contro  Ctesifoute  di  Eschine,  il  libro  del 
Tiranno  di  Senofonte  filosofo ,  e  per  ultimo  un'operetta  di  Basilio 
Magno  intomo  agli  sludii  a  cui  pib  specialmente  applicar  si  dee 
la  gioventù  religiosa.  Scrisse  altreti  le  vite  di  Aristotele  e  di  Ci- 
cerone; tradusse  da  Hutarco  quelle  di  Pirro,  ài  Paolo  Emilio,  di 
Tiberio  e  Gaio  Gracchi,  e  da  altri  scrittori  quelle  di  Q.  Sertorio, 
di  Catone  Uticense  e  dì  Demostene. 

Né  chiuderò  questi  brevi  cenni  senza  toccare  di  alcune  opìnicnti 
piuttosto  singolari  che  vere  professate  dall'Aretino.  Il  quale  aBer- 
mava,  tra  l'altre  cose,  e  lusingavasì  dì  dimostrare  che  la  lingua  ita- 
liana sia  antica  al  pari  della  latina  ;  che  amendue  al  tempo  me- 
desimo fossero  usate  in  Boma ,  la  prima  dal  rozzo  popolo  aù  f»- 
miglìarì  ragionamenti ,  la  seconda  dai  dotti ,  sorivendo  e  parlando 
nelle  pubbliche  assemblee  (l).  Tale  opinione  ìnconU*ò  opposizione 
anche  per  parte  di  un  quasi  suo  contemporaneo,  Biondo  da  F(»fi; 
il  quale  nel  libro  De  la<Mtùme  latina  combatti  vivamente  la  ipotesi 

[*)  GiNDRit ,  ffitl.  tÀtIer.  (T/loI ,  Tom.  1,  pig.  4M. 
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di  una  liogua  volgare  parlata  diversa  dalla  scrìtta  e  coeva  alla 
favella  di  Cicerono  e  di  Virgilio ,  e  sostenne  l'oaicitk  del  lingoag- 
gio  letterarìo  e  plebeo.  Uà  illustre  scrittore  vivente  discorrendo  di 
tale  opinione  del  Bruni ,  opportunamente  osservi» ,  che  «  il  Tirabo- 
«  sebi  chiamò  frìvole  le  ragioni  di  coloro  che  atdwaociarono  questo 
*  sentimento,  e  ogni  filosofo  gli  fork  planso^e  non  invìdierh  que- 
«  sto  sogno  a^i  eruditi  (1)  n.  Fra  quelli  che  più  vivamente  la  sos- 
tennero fu  poi  il  Cardinal  Bembo.  Sìmilmeate  l'Aretino  si  sdegna 
contro  il  Boccaccio,  perchè  scrivendo  la  Vita  di  Dante,  lungamente 
dell'amore  di  lai  per  Beatrice  favellasse ,  di  maniera  che  quella 
Vita ,  al  dire  di  lai ,  tutta  (f  amore ,  di  loiptW  e  di  cocenti  lagrime 
è  piena  {%).  Ha  egli  muovendo  tale  rimprovero  al  Bocaccio,  nou 
avvertì  come  nella  vita  di  certi  uomini  anche  gli  amorì  possono 
avere  una  grandissima  imporlansa ,  imperocché  bene  spesso  do- 
vano s  dar  lume  all'altre  parti,  che  altrimenti  rimarrebbero  oscure 
e  inesplicabili.  Ond'  è  ohe  opp(Htnnaineate  avvertiva  il  Balbo  : 
«  Binunciao  a  un  tratto  a  intender  la  vita  e  la  divina  opera  di 
a  Dante  tutti  coloro  che  non  vogliono  ammettere  del  pari  que'due 
«  gran  motori  dell'  ingegno  e  dell'attiviti  di  lui ,  come  di  tanti 
«  altri  :  l'ardore  politico  e  l'affetto  d'amore  (3)  ».  Gonvìeu  dire  che 
dall'essersi  il  Boccaccio  forse  difiiiso  un  po'  troppo  nel  racconto 
dell'amore  del  poeta,  venisse  a  Leonardo  una  eccessiva  avvinone 
contro  gli  amori;  poiché  ad  essi  non  vuole  dar  lu(^  nemmeno 
nel  raccontare  le  vicende  e  gli  affetti  del  Petrarca,  quantunque  gli 
amorì  costituiscano  la  parte  i»li  ampia,  pib  bella,  più  interessante 
della  SUB  vita. 

Curiosa  è  altresì  una  lettera  a  Giovanni  Carìgnano ,  in  cai  egli 
pretende  di  dimostrare  con  una  lunga  serie  di  ai^omenti  frivdi 
l'inutilitti  delb  studio  deUa  lingua  ebraica.  E  forse  in  tale  senteo- 
xa  fu  indotto  dalla  niuna  conoscenxa  che  avea  di  quedla  liogna: 
tanto  gli  uomini  sono  proclivi  a  dispresEare  quelle  cognìsionì  a  coi 
essi  non  arrìvarono.  L'argomento  principale  che  adduce  per  pro- 
vare che  non  mette  conto  di  spendere  il  tempo  nello  studio  deUe 
scritture  ebraiche,  si  è  che  avendo  S.  Girolamo  .tradotto  il  Testa- 
mento vecdiio  in  Ialino ,  duunqoe  presume  di  studiarlo  ndl'orì- 


(1)  NiccoLini,  Etamt  M  libro  Italia  Voigar»  aloqvtnta.  Opere 

(S)  LioH.  Amt.  ,  Vita  <d  Dante. 

I3j  nia  di  DmU,    pag.  W.  FtreD»  IBB3. 


^tibyGoogle 


tt  DI   LEONARDO  BRUNI 

ginale ,  mostra  di  diffidare  della  fedeltà  della  versioue  di  S.  Giro- 
lamo  (1).  Ognaa  vede  che  qoestì  soao  pregiDdìzi  e  straneue 
indine  di  an  nomo  educato  nelle  opere  dei  grandi  dell'antichità. 
Queste  cose  io  ho  creduto  non  inutile  e  inopportuno  il  venire 
discorrendo  intorno  a  Leonardo  Aretino,  aoa  solo  per  le  ragioni  che 
accennai  in  sol  priniàpìo  di  questo  discorso,  ma  eiiaodio  per  altra 
delle  quali  toccherò  brevemente.  Io  pArsi  già  parole  di  lode  all'Ac- 
cademia Aretina  per  la  determinsiione  in  cui  è  venata  di  oflHre 
ristampata  la  Storia  di  Leonardo  insieme  alla  tradoiione  ddl'Ao- 
oiuoli  :  dadmi  però  di  non  potere  lodare  di  lei  quasi  più  che  la  buo- 
na iatensìone,  poiché  non  pare  che  interamente  a  questa  risponda 
l'effetto.  U  moltiplicare  i  buoni  e  uUK  litui  in  modo  che  possano 
andare  facilmente  per  le  mani  di  molti,  il  molti[riioare  quelli  sin- 
golarmente divrauti  rari ,  è  impresa  degna  di  lode.  Ha  le  ristampe 
^ovano  in  quanto  servono  a  rìoaettere  in  corso  le  opere  dei  nostri 
antichi  ingiustamente  cadute  nell'oblio,  lo  studio  e  la  conosoenia 
delie  quali,  tanto  per  i  pregi  della  materia  che  dello  stile,  possono 
tornare  utili  e  profittevoli.  Però,  acciocché  die  riescano  tali,  ò 
mestieri  che  ccdoro  i  quali  vi  dbnno  opera,  studino  a  mettente  io 
rilievo  i  pregi  e  l'importansa,  mostrino  le  cose  buone  e  utili  die 
contengono,  le  idee  che  le  informano,  lo  spirito  die  le  anima,  e 
dicano  in  che  veramente  elle  sieno  per  recare  utilità  ai  presenti. 
Similmente  importa  far  sapere  deiraul<»«  e  de' tempi  tutto  quello 
che  meglio  serve  all'inteUigeoza  delle  medesime,  poiché  ncn  di  rado 
queste  prendono  lume  da  quello  e  si  spiegano  a  vicenda.  Le  ri- 
stampe fatte  senza  questi  intendimenti ,  e  elngolarmente  dovv 
trattÌM  di  opore  di  scrittori  lontani  dall'etè  nostra  ,  de' quali  è  la 
memoria  affievdita ,  non  raggiungono  4o  scopo  a  cui  si  dovrebbe 
pur  mirare  con  questo  genere  dì  pubblicarimi.  Or  qui  taluno 
chiederà  :  che  cosa  ha  fatto  la  Commissione  incaricata  dall'Accademia 
di  curare  la  ristampa  della  Storia  dell'Aretino?  Ha  preso  dagli 
Scrittori  d*  ItaUa  del  Mauuchell)  la  biografia  di  Leonardo,  e  tale 
quale  l'ha  ristampata,  scusandosi  del  ripiego  col  dire:  t  Hispetlo 

■  poi  alla  vita  dell'antere,  era  da  prima  animo  nostro  di  dettarla  : 

■  ma  di  poi  abUamo  dovuto  considerare  die  la  presente  edizione 
«  esigeva  maggiori  cure  di  quel  che  ci  eravamo  dati  a  credere;  e 
«  che  sarebbe  stato  d'uopo  perciò  far  subire  all'editione  stessa 

(1j  Lioir.  AuT.,  EpitlotartM  ,  Ub.  IX,  ep.  iii. 
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>  UD  sovwchio  ritardo  (f  )  i.  Ha  a  deUare  intonto  all'Aretino  idcone 
coDsiderazioiii  degne  dell'argomento  e  de'tonpì,  infamale  da  qaellB 
crìtica  savia  e  oculata  che  il  frognaaa  degli  stodii  richiede,  non 
vi  abbisognavano  gran  tempo  e  fatica.  Comunque  sia ,  ognuno  era 
in  diritto  di  aspettarsi  lavora  pib  ampio  e  pài  anche  ph  utile, 
mngolannente  dopo  le  promesse  che  furono  fatte.  Non  basta  certo  il 
riprodurre  un  semplice  cenno  triografico/  nel  quale  la  moltiplicith 
ed  esattezza  delle  notizie  non  valgono  a  compensare  il  difetto  dì  crì- 
lioa.  Niono  ignora  la  singolare  e  rara  diligenza  del  Hszzuchellì;  ma 
chi  vorrebbe  asserire  che  ^li  rispienda  per  fiuezsa  dì  crìtica  e 
acatesza  di  gindiii?  Chi  affermerebbe  con  lui,  a  mo' d'esem[Ho , 
che  l'Aretino  ai  accostò  veramente  allo  stile  di  Cicerone? 

Alla  biografia  scrìtta  dal  Hazzucfaelli,  il  signor  Gustavo  Hanoioi 
ha  faLte  alcune  aggiaate  e  correziont,  le  quali  però  nulla  aggiun- 
gono a  quello  ohe  ognuno  sa  o  può  fadlmeote  apprendere. 
Perchè  rìporiare  a  proposito  della  cattura  e  prìgiooia  di  Leo- 
nardo nn  brano  di  quel  suo  commentario,  in  cui  noD  altro 
è  delio  se  non  che  fu  pnao  e  messo  prigione?  Volendo  dire  qual- 
ebe  cosa  delle  morali  qualjth  di  lui ,  non  era  per  lo  meno  inutile  il 
riferire  una  intiera  pagina  dell'orazione  funebre  di  Poggio,  che 
tatti  possono  vedere  e  consultare  ?  e  cosi ,  a  [Hvposito  dalla  Storia, 
ripeterne  nu'altra  in  cui  si  dice  che  scrisse  la  Storia  di  Firense 
cominciando  dalle  origini  della  città  ?  Che  importava  riprodurre  un 
luogo  '  '^•R  dell' /tofi'a  iiloitrata  di  Flavio  Biondo  per  far  sapere 
che  la  città  a  Arezzo  fiorì  ìu  ogni  tempo  d'insigni  uomini,  come 
faeonardo ,  Cario  Harzuppini ,  i  fratelli  Accolti  ed  altri  che  tutti 
gih  sanno?  Afi'ermano  gli  editori  che  non  sema  molta  loro  dispia- 
cenila  tono  rivteite  al  tutto  infruttuoie  le  ituhgim  che  erano  itati 
autorìxxUi  ad  iatituire  nel^Arclùvio  delle  Ri/brmagioni  (8).  Ma  se  in 
esse  eglino  recato  avessero  più  attenzione  e  diligenza ,  loro  non 
sarebbero  sfuggiti  i  documenti  riguardanti  l'ambascerìa  di  Leo- 
nardo, che  adesso  per  la  prima  volta  vengono  in  luce.  Tre  soli 
documenti  non  conosciuti  per  lo  innanzi  ci  (rfGrono  gli  Aooademìci 
aretini,  e  sono  il  testamento  di  Leonardo  fatto  nell'anno  1138; 
ooa  ^liberazione  del  Comune  di  Arezzo,  per  la  quale  fu  stabilito 
di   mandare   ambasciatori  in  Firenze ,  perchè  rappresentassero   il 


(1)  V.  PrtfaiiCM  dtgli  rditori ,  pxg.  7. 
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Comune  neU'esequìe  dell'Aretino ,  autorixzandoli  a  spenderò  Bno  a 
M  fiorini  d'oro;  infiue,  un'altra  deliberaiione  dei  7  di  febbraio  44^5, 
che  stabilisce  doversi  eleggere  due  cittadini,  ai  quali  iosieiiie 
a  Donato,  figliuolo  di  Leonardo,  sia  accordata  ampia  autorità  di 
fare  o  far  fare  una  statua  all'illustre  cittadino  m  tUù  moda  et  m 
ilio  loco  et  de  itìa  expenta  et  cotto,  prout  et  ticut  eUdem  duobut  cnnftut 
Aretina  tic  ttt  supra  eUgendit  vtdeMiir  et  plaeebit.  Ma  la  delibera- 
zione non  ebbe  ^btto:  qìudo  pensa  alla  statua  né  ad  altro  che 
valesse  a  ricordare  l'egregio  uomo;  onde  giustamente  osserva  il 
Mancini  :  a  Poiché  nella  citth  d'Arezio  ebbesi  l'api^adito  pensten 
«  di  erìger  lapidi  che  adtbtassero  ai  posteri  le  case  in  cai  ebber  ns- 
fl  soimento  ^  uomini  celebri  della  mede^ma,  certamente  diacon- 
«  verrebbesi  che  siffatta  onorificenza  venisse  dinl^ata  a  Leonardo 
«  Aretino  (1)  «. 

Ddla  nuova  ristampa  non  mi  resta  ora  dire,  se  non  che  ella 
è  una  riproduzione,  quanto  al  testo,  della  prima  edizione  fatta  in 
Ai^^tina  nd  1610;  quanto  alla  traduzione,  della  prima  estolta 
in  Venezia  nel  1i73.  Affermano  gli  editori  di  esient  ttudiati  di 
r^trodurre  quanta  più  fedelmente  poteoati  i  piò  pregiati  codici;  ni 
tolamente  ritpetto  aiia  traduzione,  ma  ancora  rupetto  al  tetto.  Ma 
sarebbe  giovalo  il  dirci  di  quali  codici  inteacfóo  essi  parlare. 
Dell'originale  un  solo  è  ricordato  dal  Hehus  nel  calale^  mina- 
to e  diligentissimo  dell'opere  di  Leonardo;  della  traduzioue  no 
soto  se  ne  conosce,  ed  è  quello  che  si  conserva  nella  Ma?'''''  jcniana. 
Il  dire  di  avere  consultati  ipiùpregiati  farebbe  sup^ire  che  mol- 
ti ne  esistano,  il  che  è  per  lo  meno  inesatto.  Aanotasloni  alla  Sto- 
ria promisero  gli  editori,  ma  nei  quattro  libri  compresi  nel  primo 
volume  noi  le  abbiamo  cercale  indamo.  Se  opera  alcuna  meritava 
ohe  qua  e  Ih,  dove  il  bisogno  il  richiedesse,  si  facessero  delle  note, 
la  storia  dell' Arotiao  era  quella  ;  imperciocché ,  non  accennando 
egli  le  fonti  da  cui  trasse  le  sue  informazioni,  telano  potrebbe 
dubitare  della  verità  delle  cose  che  viene  narrando.  Le  note  avreb- 
bero offerto  l'occasione  a  importanti  rilievi,  a  rettificare  o  chiarire 
meglio  con  l'aiuto  di  altri  stmici  e  cronisti  alcuni  fatti  o  noa 
ablmstansa  esatti  o  accennati  troppo  fuggevolmente,  e  a  méttere 
in  evidenza  la  fedeltà,  precisione  ed  esattezza  dello  storico  nostro. 
L'occasione  di  un'altra   ristampa  della  Storia  di  Letmardo  Aretino 

I*)  V.  AggUuiU  »  corrnUmi,  i)»g-3**3S- 
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non  è  facile  che  si  presenti;  e  peri»  tanto  più  duole  che  non  si 
sieno  adoperate  intorno  a  questa  quelle  cure  le  quali ,  oltre  ad 
aggiungere  importanza  ed  utilità  all'impresa,  avrebbero  procacciata 
maggior  lode  agli  editori.  Due  volumi  restiino  ancora  a  stamparsi: 
Qoi  speriamo  e  desideriamo  che  questi  rispondano  meglio  alle  in- 
teoziooi  dell'Accademia,  e  all'aspettazione  degli  studiosi  e  degli  ama- 
tori delle  patrie  storie, 

C.   HONZANI- 


DOCUMENTI. 


1 1!6 ,  30  di  maggio-  —  hcrusione  a  Leonardo  Bnim  Aretino ,  e  a  Fran- 
eeieo  Tomahuoni,  Ambaiciatori  a  Roma  per  la  Bepubbliea  di  Finmse. 

Nota  et  Inbrmatione  a  voi  messer  Leonardo  da  Arezo  et  Francesco 
di  roesser  Simone  Tornabuoni,  cittadini  Borenlini,  Ambasciadori  del  com- 
mnne  di  Firenze,  di  quello  che  avete  a  fare  a  Roma  col  Santissimo 
Sommo  Pontefice  et  allri  ;  tacta  et  deliberata  pe'  magnifici  et  excelsi  si- 
gnori Priori  delfarti  et  Gonfaloniere  della  giostilia  del  popolo  et  comune 
di  Firenze,  et  i  loro  spectabili  et  egregii  Collegi  nel  MCCCCXXVI  a  di  XXX 
di  maggio. 

Andrete  con  preBleza  a  Soma,  et  darete  modo,  subito  quanto  più  sari 
possibile ,  in  luogo  commodo  et  honesto  trovarvi  con  gli  ambasciadori 
della  illustre  Signoria  di  Vinegia  ,  narrando  le  cagioni  della  vostra  an- 
data, come  di  sotto  si  dirà.  Et  da  loro  v'ingegnerete  sentire  delle  prati- 
che avute  col  Santo  Padre  et  con  altri  che  per  la  Sua  Santità  fusse  sta- 
lo dipntalo  al  tractato  et  pratiche  della  pace  fra  la  Signoria  di  Vinegia 
et  noi  col  Duca  di  Milano  ;  alla  quale  con  grande  instantia  et  conforti 
il  Sommo  Pontefice  per  suoi  ambasciadori  et  toro  et  noi  à  confortati, 
richiesti  et  pregati.  Et  sentito  da  loro  quanto  sarìi  facto,  che  tutto 
ci  rendiamo  cerlìseimi  vi  diranno,  et  etiandio  domandategli  dell'altre 
cose  oc:M>rse  che  apartengono  alla  materia  delta  vostra  commissione ,  et 
ritraclo  quanto  vi  sar^  possibile  per  fare  migliori  fondamenli  et  conclu- 
sione defia  vostra  exposKione.  Et  ancora  notificalo  loro  l'elTetlo  della 
vostra  ambasciala  et  di  quello  al  Santo  Padre  avete  a  esporre. 
AaCB.Sl  U..  Naoe.i.Serie,  T.V.  P.  Il  ( 
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Avuta  decla  informalione ,  saret»  dipoi  subilo  al  cODSpeclO  del  San- 
clo  Padre;  et  dopo  le  ^verentie  debite  et  ccnstiete  bete  alla  Sua  Beati- 
tudioe  per  parie  della'Signoria  noGtra,  devotissima  mente  raccomaDde- 
rete  alla  sua  somma  clementia  noi  et  la  nostra  commuoil^  universai- 
meole,  et  lutti  i  nostri  cittadini  et  mercatanti,  fidelissimi  serridori 
della  Sanctità  Sua  et  della  chiesa  di  Dio,  offerendo  con  lai^eza  di 
parole  et  demonstrationi  a  tutti  i  comandamenti  della  Sua  Sanctiik  et 
per  bonore  et  stato  di  quella  con  ogni  nostra  jratentia. 

Appresso,  renderete  gralie  alla  Beatitudine  Sua  dell'essersi  degnato 
volere  inlerporsi  alla  pace  Tra  la  illustre  Signorìa  de  Tinegia  et  noi  col 
Duca  di  Milano;  alla  quale,  come  k  chiaramente  vedutela  Beatitudine 
Sua,  sempre  siamo  slati  ben  disposti  et  di  quella  desiderosi,  né  mai 
per  noi  é  stala  in  parole  o  in  Tacti  dinegata  ;  ma  d  per  altra  parte , 
come  è  notissimo  et  la  Sua  Sanctità  n'a  facto  experientia.  Et  per  segui  - 
tare  i  suoi  comandamenti  al  desiderio  nostro  conrormi,  udito  quanto 
per  lo  reverendo  padre  messer  Domenico  da  Capralica  suo  ambascia- 
dorè  ci  fu  exposto,  come  veri  Gglìuoli  d'ubidientia  ri3p«Hidemmo  essere 
parala ,  et  cosi  per  nostro  ambasciadore  la  illustre  Sigaraia  di  Vinegia 
racemo  conrortare  per  lo  (ractato  della  pace;  a  che  nel  vero  non  fu- 
rono necessari ,  percb^  a  quella  sempre  sono  stati  confortati  et  optima- 
mente  dispoeti.  Et  cosi  mandarono  toro  solemni  ambasciadorì,  j  quali 
sono  a'piedi  della  Beatitudine  Sua  per  tale  cagione;  et  non  ci  parendo 
necessario  la  mandata  de'  nostri  per  ancora,  perabé  loro  bnno  pienis- 
simo mandalo  et  la  nostra  intenzione ,  abbiamo  differito  'nsino  al  pre- 
sente al  mandare ,  tegnendo  fermamente  cbe  la  Sua  Santità  a  giusta  et 
ragionevole  conclusione  questo  Iradato  conducerì,  dimostrando  la  no- 
stra giuslitia  el  la  colpa  et  i  difectj  de ll'ad versarlo.  Et  ooncbiudendo,  cbe. 
a'  comandamenti  della  sua  Santa  Maestà,  voi  sarete  aparecchiati  insieme 
cogli  ambasciadorì  della  Signoria  di  Vinegia  intervenire  alle  praticfae  et 
examtnationi  che  per  questo  s'avrannoa  fare;  perchè,  come  6  nolo,  uniti 
siamo  in  ogni  caso  colla  decta  Signoria,  et  tucto  b  fra  noi  comune.  Bl 
dicendovi  delle  cose  ragionate  et  praticate  cogli  ambasciadorì  dì  Vinegia  , 
risponderete  giustificando  il  dire,  dimande  el  risposte  bete  per  gli  dedi 
ambasciadorì  colle  ragioni  et  persuasioni  vi  occorreranno,  el  oome  da  ì 
decli  ambasciadorì  sarete  facti  avisati,  et  come  per  vostra  prudenti  a  vi 
parrà  utile,  confortando  et  giustificando  il  loro  dire  in  ogni  parte.  Et  nelle 
pratiche  che  s'avessono  a  tenere,  interverrete  insieme  co'decti  aml)ascÌB- 
(lorj.sl  col  Sancto  Padre  come  con  qualunque  altro  cbe  a  ciò  per  lui  fusse 
diputato:  ove  giustificando  lutti  i  liostri  processi  et  agravando  quelli 
<)eH 'ad  versar  io,  vi  conformerete  co'  pareri  de'decti  ambasciadorì  vìoitiaDi; 
ingegnandovi  nondimeno  sempre  nelle  cose  che  raguardassino  alla  no- 
stra singularìtà  el  bonore  et  utile,  a  vantaggiare  le  nostre  condii  ioni  quanto 
pii'i  è  possibile.  Et  abbiale  singulare  adverlentia  conservarvi  uniti  et 
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nella  benivolcntia  d'essi  ambasciadorl  viniliani ,  et  disponendogli  ne*  nostri 
TaTori  quanto  v'é  possibile ,  perché,  come  v'e  noto  per  gli  capitoli  dellu 
lega,  la  Signorìa  di  Vlnegia  può  disporre  quanto  è  saa  volontà  «fella  pace. 

Ollracciò ,  alla  SaDOlit&  di  Nostro  Signore  mostrerrete  che  sempre  la 
nostra  ciltìi,  devotissima  quanto  alcuna  altra  alla'  chiesa  di  Dio  et  alla 
Beatitudine  Sna,  di  tutte  le  prosperìtìi  et  successi  felici  di  quella  somma- 
mente s'è  rallegrata,  come  si  richiede  a  veri  devoti  et  fedeli  Sgliuoli  et 
^rvìdori;  né  d'altra  iotentìone  o  dispositione  siamo  o, saremo  per  gli 
fatnrì  tempi.  Et  inteso  ne' di  passati  per  lettere  del  Reverendissimo  in 
Cristo  padre  messer  L.  (1)  arcivescovo  Arelatense,  vi  ceca  mera  rio  et  per  la 
Sua  Sanctità  governatóre  di  Bologna,  come  il  Duca  di  Milano  le  città  d'Imola 
et  di  Porli  colle  castella  et  contado  loro  gli  avea  restituite  in  nome  della 
Sua  Santità'  et  della  chiesa  di  Dio  ;  et  pregando  che  a'  nostri  officiali ,  sol- 
dati et  siibditi  comandassimo  che  dalle  oRese  de'decti  luoghi  si  dovessono 
abelenere ,  et  nulla  offesa  o  molestia  Tare  ,  subito  pec  nostre  lettere  cosi 
tmponemo  a'pradecti  et  a  alcuni  che  nel  terreno  di  Forlì  erano  stati 
presi,  facessino  liberamente  nlasciare;  et  cosi  rispondemo  al  declo  go- 
vernatore, pregandola  die  gli  piacesse  cOu  effecto  provvedere,  che  de' 
decti  luoghi  alcuno  Civore  a  i  luoghi  nostri  et  de'  nostri  acomandati,  oc- 
capati  da'  nostri  inimici ,  et  agli  habitatori  d'essi  non  Fusse  dato;  questo 
legnendo  fermamente  come  cosa  giusta,  faonesta  et  ragionevole  dovesse 
fare.  Bt  non  dubitando  che  per  lo  Sommo  PanteRce  delle  città  et  luoghi 
reslìtaiti  ne  disporrebbe  quanto  richiede  l'onore  suo  et  di  nostra  consola- 
zione, però  che  come  consenti  per  solenni  volle  1a  Sua  Beatitudine  noi 
pigliamo  per  acomandato  messer  Lodovico  degli  Atìdosì  colia  città  d'Imola, 
et  per  la  sua'  conservatione  latte  le  cose  possìbìK  abbiamo  facte;  et  cosi 
dopo  la  sua  presi^ra  et  occnpalione  d'Imola  sempre  abbiamo  cercato  la 
sua  liberatinue  et  la  debita  reputatione  d'Imola.  Et  cosi  ite votissi ina- 
mente supplicherete  la  clefhentia  che  al  presente ,  essendo  in  sua  libera 
dispositione  ,  si  degni  volere  fare  perchè ,  come  è  notissimo  ,  debita  cosa 
è  cosi  fore,  et  a  noi  domandarlo  et  cercarlo;  et  la  ragione  vuole  che 
cosi  si  faccia.  Et  quanto  il  decto  messer  Lodovico  et  i  suoi  passati  sieno 
stati  fideli  servidori  et  devoti  della  chiesa  di  Dio  et  della  Sua  Beatitu- 
dine Ini  n'à  focto  experientia,  et  per  le  cose  passate  n'averà  buona  no- 
litia.  Et  rispondendovi  che  quando  messer  Lodovico  hisse  rilascialo  ,  di- 
rete che  noi  siamo  certi  che  rìchiegendolo  a)  dtiea;  gliele  concedere 
lìberamente;  et  così  supplicherete  la  Sua  Santità  si  degni  fare. 

Sentjmo  dipoi,  che  il  decto  reverendissimo  governatore  aveva  le  terre 
et  luoghi  nostri  et  de'nostri  acomandali,  occupati  dal  nimico,  riavuti  sotto 
sua  protectione,  et  in  su  quelli  poste  le  insegne  della  Chiesa;  ne  pigliamo 
admiraijone ,  pur  pensando  certamente  questo  esser  belo  per  dare  ed 
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elTeclo  et  modo  |>aciBco  a  quello  il  nostro  honore  et  debito  richiede;  per 
i|ualunqne  via  o  modo  quelli  farà  restituire,  ci  quietamo  ne^U  aaioii  Dostri. 
Et  essendoci  ancora  sopra  tale  matera  stalo  scriplo  et  declo  per  alcuno 
ili  parole  usate  per  la  Sua  Paternità  Beverendissima  ,  e  gli  scrivemo 
quanto  sentavaoio,  et  che  gli  piacesse  avisare  della  sua  intentione  so- 
pra ciò.  Et  dipoi  ancora  per  nostro  ambasciadore  questo  medesimo  abbia- 
mo cerco  ;  et  non  abbiendo  ancora  quello  s'abbia  allo  ambasciadore 
risposto,  abbiamo  nondimeno  dal  dicto  governatore  bttere  alle  nostre 
sopradecle  rispoa<;ive ,  delle  quali  con  voi  porterete  la  copia  ;  et  an- 
cora a  Vinegìa  k  significalo  come  certi  traditori  et  ribelli  nostri  k 
presi  per  accordarsi  :  le  quali  cose  Termamente  veggiamo  essere  tulle 
procedute  sanza  cooscienlia  et  volontà  della  Santità  Sua;  et  admiratione 
eldisplicenlia  n'abbiamo  presa  grandissima,  perchè  &  occupatola  citti, 
terre;  vicarile!  officiali  et  subditi  di  sancta  Chiesa  et  della  Beatitudine 
Sua  essere  favoreggiati  et  difesi;  et  verso  noi  che  per  lo  stato  d'essa  sem- 
pre abbiamo  le  cose  possibili  facte ,  et  cosi  perle  advenire  disposti  fare, 
si  tengano  si  fatti  modi,  i  quali  quanto  sieoo  hoiiesti,  giusti  et  ragionevoli 
ciascuno  il  può  considerare.  Et  colla  Santità  Sua  non  possiam  fare  che 
non  ce  ne  dogliamo  cordialissimamente.  Il  perchè  humilmente  et  con 
ogni  reverentia  supplicherete  la  somma  bumanità  della  Beatitudine 
Sua,  che  si  degni  comandare  al  detto  Rev.  Padre  governatore  di  Bolo 
gna,  che  in  tale  proposito  non  debba  perseverare,  ma  protectione  che 
<lice  avere  ricevuta ,  in  tutto  annullare  et  levar  via ,  et  i  luoghi  et 
terre  a  noi  occupati  ristaurare  pienamente,  et  più  di  simili  cose  contro 
a  noi  o  in  diminuctione  del  nostro  honore  et  delle  nostre  ragioni  noi> 
s'intromettere,  ma  favoiegiare  comesi  dee  devoti  et  veri  figliuoli  delb 
chiesa  di  Dio  et  della  Sua  Santità.  Et  cosi  faccendo,  come  speriamo  cer- 
tamente ,  ce  la  riputeremo  a  singolare  gratia  et  dono,  et  oltri  agli  altri 
elterno  gliene  saremo  obligati,  benché  sia  iusto  et  ragionevole:  et  rispon- 
dendovi a  questo  alcuna  cosa ,  replicherete  nello  eflecto  sopradecto  colle 
ragioni  che  asai  ci  sono,  et  come  vedrete  convenirsi  a  nostra  giusti 
(icatione. 

Et  ancora  a  questo  inducerete  gli  ambasciadori  della  Signoria  di 
Vinegia  a  parlarne  efficacemente  col  Santo  Padre ,  et  pregarlo  et  sup- 
plicarlo perchè  cosi  tegnamo  abbiano  dalla  loro  signoria  dovere  fare  : 
usando  sempre,  nel  vostro  parlare,  verso  il  sommo  pontefice  acti  modi  et 
parole  honesle,  reverenti  et  devoti;  si  che  indegnatione  non  ne  potesse 
in  alcuno  modo  pigliare;  chiarificando  nondimeno  della  nostra  ragione  et 
iustitia.  I  nostri  cittadini  et  mercatanti  che  a  Roma  et  nelle  terre  della 
Sua  Santità  trafficano ,  raccomanderete  et  efficacemente  alla  sua  som- 
ma clementta,  supplicando  che  le  ripresaglie  centra  essi  concedutosi 
levino  in  tutto.  Et  di  questo  piglierete  informationi  quivi  alla  Herca- 
tantia,  et  ancora  la  arete  da  essi  nostri  cittadini  et  mercatanti:  et  a  Doffo 
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SjHiii,  nostro  ambasciadore  per  questa  cagione  là  mandato,  darete  ogni 
bvore  possibile  et  honesto,  ricordando  al  Santo  Padre,  cbe  sempre  per 
noi  fu  offerto  iustitia  fare  sommaria  et  eipedita. 

Racomaodarete  ancora  al  Santo  Padre  gli  heredi  et  oompagoi  che 
forono  di  meeser  Cristobno  degli  Spini ,  nostri  dileetiasimi  cittadini ,  per 
certo  agnamento  taclù  per  la  Sua  Santità  sopra  l'entrate  di  Bologna  per 
alcuna  quantità  che  1  predecti  restarono  creditori  della  Camera,  nel 
tempo  che  i  predecti  tennono  la  tesoreria  di  Bologna. 

Ringratìerete  il  Santo  Padre  della  promotione  beta  per  la  Sua  San- 
tità del  vescovo  di  Pistoia  del  maestro  Ubertino  degli  Atbizi,  hnomo 
sanGtissimo ,  honesto  et  virtuoso,  che ,  benché  a  quello  et  a  qualunque 
maggior  dignità,  o  grado  tasse  et  sia  idoneo,  ce  lo  riputiamo  a  gratia. 
Sap[dicando  la  Sua  Beatitudine  averlo  fovorevolmente  raccomandalo; 
et  governasi  per  modo ,  che  in  qualunque  altro  grado  promovessa ,  è 
sofficien  lise  imo  et  risulterebbene  alla  Santità  Sua  bonore. 

11  collegio  de' reverendissimi  signori  Cardinali  visiterete, racomandan- 
do  et  oS'erendo  la  Signoria  nostra  et  tutta  la  nostra  città  generalmente  in 
ciascuna  cosa;  narrerete  la  cagione  della  vostra  andata,  iustiflcando  noi  in 
ciascuna  cosa ,  et  pregandogli  che  piaccia  et  degnisi  la  nostra  causa  avere 
racomaodata,  et  il  Sancto  Padre  pregare  et  supplicare  a' nostri  favori 
si  degni  disporre  et  ìnducere  nostre  cose  a  voi  commesse  ;  et  simile  a' 
Cardinali  in  singolarità,  et  maxime  quelli  cbe  alla  commnnità  nostra 
sono  pid  benivoli,  mostrando  le  cose  iniustamente  facto  per  lo  governa- 
tore di  Bologna.  Et  che  le  nostre  terre  et  de'  nostri  acomandati  ci  sieno 
rislìtuile ,  et  la  protectitme  et  racomaudigia  de'  nostri  inimici  cbe  dice 
avere  prese,  sìa  levata  vis,  et  annullata, si  che  i  nimici  della  chiesa  di 
Dio  non  sieno  da  quella  favoreggiati,  et  ì  devoti  et  servidori  di  quella, 
come  siamo  noi,  in  tale  modo  vilipesi  et  tractati;  et  quello  che  per  noi 
s'^  I^U)  per  lo  stato  et  unione  della  Chiesa ,  non  debbono  essere  della 
mente  d'alcuno  caduti ,  et  i  pericoli  gravissimi  a  che  ci  sottomettemmo 
et  la  spesa  et  graveze  ioextimabili  per  questo  effetto  sostenuti. 

A  di  XXXI  di  maggio. 

Nell'andare,  hrele  la  via  da  Siena;  visiterete  i  magnifici  Signori  priori, 
el  come  fratelli  singularissimi  saluterete  et  conforterete;  offerrete  larga- 
mente la  Signoria  et  ogni  nostra  potentia  per  la  loro  conservatione ,  sta- 
to, con  grandissime  largheze;  ringratìandoli  delle  loro  genti  mandate  et 
che  sono  a'  nostri  servigi.  Et  a  loro  farete  nota  la  cagione  della  vostra 
andata;  offerendovi,  se  a  Roma  o  altrove  alcuna  cosa  potete  a  loro  grata, 
essere  aparecchiati  et  prompti,  confortandogli  a  perseverare  nella  nostra 
buona  fratellanza  et  benivoleotia. 

Archivio  CuiMLi   di  Stito.    Ltga^ioiii  e  Commìuarie     te.   Reglslio  1  .  a 
carie  ». 
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Uì6  j  15  di  giugno.  —  Lettera  delta  Signoria  di  Firenze  a  Leonardo  Bruni. 

Domino  Leonardo  Ae   Arttvo  et  Francisco  de  Torw^uonie ,  Orabmbux 
ad  Summum  Ponliffcetn. 

Karissìmi  DOstri.  Noi  babbiamo  ricevute  vostre  lettere,  per  le  quali  ci 
significate  quanto  per  parte  della  nosb-a  Signoria  avete  exposto  al  Santo 
Padre,  et  delle  sue  risposte  intorno  a  ciascuna  parte;  et  come,  fra  l'altre 
cose,  usò  dire  parole  per  le  quali  asai  mani  festa  men  le  se  oonprebende 
che  alle  offese  del  Bignore  de  Faenza  esso  habbia  iulentione:  et  questo 
cbiaro  veggiamo  procede  perchè  noi  siamo  obligali  al  Sig;nore  di  Faenza 
pagare  al  Santo  Padre,  per  censi,  vicariati  et  fuibantarie  (1)  perla  città 
di  Faenza  et  per  gli  altri  luogbi  che  tengono,  per  infino  alla  quantità  di 
f.  iOOO;  di  che  altra  volta  Barthotomeo  de  Bardi  colla  Sua  Santità  pra- 
ticò. Et  però  vogliamo  et  comandianvi  che  voi  habbiate  Bartolomeo  pre- 
decto ,  et  da  lui  pigliate  particulare  iuformatione  delle  pratiche  per  lui 
tenute,  et  dove  la  cosa  restava.  Et  poi  siate  al  Santo  Padre ,  ingegnan- 
dovi, se  b  possibile ,  della  quantità  di  f.  4000  pigliare  il  più  lungo  termi- 
ne che  potete  al  pagamento,  et  che  i  libri  pe'decti  censi  pienamente  (t; 
come  si  richiede  ;  si  che  per  ninno  tempo  he  possa  loro  essere  data 
alcuna  molestia,  per  quella  forma  che  voi  messer  Leonardo  slete  bene 
informato  si  richiede  :  et  a  questo  v'ingegnate  avere  insieme  con  voi 
gli  ambasciadori  della  Signoria  di  Vinegia ,  ai  quali  il  Santo  Padre  di 
ciò  à  parlato,  et  in  loro  presentia  v'ingegnate  essere  col  Sauto  Padre 
d'acordo,  et  che  in  loro  presentia  esso  a  parole  prometta  non  offendere 
con  sue  genti  i  dectì  Signori  de  Faenza  o  loro  terre  che  possedessono.  Il 
Santo  Padre  non  pensiamo  foccia  alcuna  diIBcultà  di  termini,  però  che 
faccendone  Bartolomeo  la  promessa  a  lui,  sono  danari  contanti;  si  che 
ninna  stima  pensiamo  faccia  dì  termine  ;  et  non  bccend'il  Santo  Padre, 
a  meno  a  parole ,  promessa  di  non  offendere  decti  Signori  di  Faenza 
nò  loro  terre,  come  diciamo  di  sopra,  non  vogliamo  v'oblìghiale  ad 
alcuno  pagamento  fare.  Bartbolomeo  sopradecto ,  intomo  al  pagamento, 
o  promessa  s'avesse  a  fare,  ne  seguirà  ogni  vostra  volontà. 

Et  oltracciò  vogliamo  et  impognanvi,  che  con  ogni  diligentia  atten- 
diate alla  executione  et  presto  spaccio  delle  cose  a  voi  commesse ,  et 
delle   cose   occorrenti  et  d'importanza  ci  rendiate  spesso  avisali. 

Dot.  Fior.,  die  XV  jumj  MCCCGXXVI. 
AacBivio  dello.  Carieggn  della  Signoria ,  Registro  SS  ,  a  catte  30  tergo. 
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<i36,  ti  di  loglio.  —  Altra  lettera  della  Sigitoria  ai  mede»imi. 

Domino  Ltonardo  ArtUno  et  PrantAsoo  de  Tomabuonis ,  Oratoribus  ad 
Sumnmtn  Ponti fieem. 

Karissimi  nostri.  Come  voi  sele  iaformati,  la  nostra  coaranili,  per  con- 
servatione  del  sno  stato  et  liberti,  à  sostenuto  e  sostiene  grandissima 
spesa,  della  qnale  a  cherici  e  luoghi  piatosi  del  nostro  terreno  e  de'  nostri 
racofOandjitt  n'è  risultala  non  picbola  utilità:  il  perché  honestacosa  ci  pare 
che  ne'  nostri  bisogni  e  necessità  del  nostro  comune  da  loro  ci  sia 
prestato  alcuDO  snbsidio.  Et  pertanto  vogliamo  et  comandianvi ,  che  si 
quando  Bartolomeo  de' Bardi  vi  diri  che  sìa  tempo,  voi  alla  pre- 
seotÌB  d^l  Sancto  Padre  andiate,  e  con  quelle  ragioni  che  le  vostre 
pmdenlle  giudicheranno  essere  utili  e  buone ,  supplicherete  alla  Sua 
Santità,  che  essendo  noi  suoi  fidelissimi  e  divotissimi  figliuoli  e  ser- 
vidori ,  si  degni  in  questi  nostri  bisogni  concederci  libera  e  piena 
ticeotia  di  potere  porre  in  nostro  subsidio  a  cherici  e  luoghi  piatesi  della 
nostra  iurisdittione,e  dove  la  nostra  Signoria  k  preheminenlja  o  guar- 
dia,  e  a  qudli  de' nostri  rachemandati  in  Toscana,  per  inBno  nella 
somma  di  centomilia  fiorini, a  pagare  io  quattro  anni,  cioè  il  quarto  per 
annone  che  l'absdntorie  e  l'altre  cose,  come  in  simili  atti  é  consueto, 
dalla  Sua  Santità  s'abbiano.  Si  questo  Tate  con  eretto,  tegnendo  tutti 
quegli  cauti  e  buoni  modi,  et  usando  ogni  diligentia,  e  mostrando 
ogni  ragione  che  cognoscerete  essere  necessarie  e  buone  a  indacere 
la  Sua  Beatitudine  a  consentire  quanto  si  dimanda ,  e  a  darne  piena 
licentia.  —  Dot.  Fior.,  die  S7  iufi;  Ul6. 

AicaiTio  dello.  Carteggia  eli.  Registro  SS ,  a  carie  Jl. 


HK,  M  di  Mltembn.  Rapporto  di  Leonardo  Srunt  folto  al  suo  ritorno 
dalVaodfMSciaia  di  Roma. 

Raporto  facto  per  messer  Leonardo  di  Francesco  Bruni  amba^ciadore 
al  Saneto  Padre  per  lo  Magnifico  Comune  di  Firenze. 

L'ambasciata  nostra  al  Sancto  Padre  principalmente  conteiie  due 
parti:  la  prima  ,  il  bcto  della  ))ace  la  quale  in  presentia  del  Santo  Padre 
Iractar  si  doveva  colli  ambasciadori  dd  duca  di  Milano  ;  ta  seconda  parie 
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fa  per  dimandare  la  rìstitntione  delle  castella  dì  Homagna,  xdtie  al  Com- 
muDe ,  o  veramenle  di  levare  l'acomaDdigia  di  decte  castella  facta  per 
lo  goverDatore  di  Bologoa. 

Queste  Turono  dne  parti  principali.  Favvi  poi  agianle  alcune  altre 
parti  ;  come  è  di  vicilare  i  Signori  di  Siena  nella  nostra  andata,  et  certe 
racomandigie  di  speziali'  persone. 

Partirne  da  Firenze  a  di  ixx  di  maggio,  et  giunti  a  Siena  visi- 
tammo quella  Signoria,  faciendo  le  salutationi  et  le  proleiie,  et  aprendo 
le  cagioni  di  nostra  andata  ai  Sanclo  Padre,  et  nngratiando  delle  genti 
prestale  alla  Signoria  di  Firenze  in  questa  guerra,  secondo  la  commis- 
sione nostra.  Le  quali  cose  per  noi  sposte ,  vedendo  essere  molto  accepte 
a'  Signori  di  Siena,  rispondendoci  con  gran  proterte  et  con  ringratiare  la 
Signorìa  di  Firenze  di  quanto  s'era  degnato  notiOcare  a  loro,  Me 

Dipoi  ginnto  a  Roma ,  prima  che  parìassimo  al  Sancto  Padre,  cercamo 
d'acozaroi  colli  ambasciadori  viniliani.  E  quali  inleso  nostra  venata 
et  nostro  desiderio  d'acozarci  co'toro ,  subito  rennooo  allo  albergo  dove 
noi  eravamo  alloggiati,  et  da  loro  ritrabemo  quanto  insino  a  quel  di 
s'era  facto ,  sopra  il  tractato  della  pace;  cbe  si  poteva  dire  essere  niente, 
percbA  solamente  un  capitolo  s'era  tracio  (bori  de'  Tacti  de'  Hatalesti.  Poi 
(timmo  col  Sancto  Padre,  et  alla  Sanctith  Sua  sponemmo  con  molle 
parole  et  con  debita  riverentin  le  cagioni  di  nostra  andata,  explicaodo 
runa  parte  et  l'altra,  cioè  il  boto  delta  pace  et  il  facto  delle  castella  di 
Romagna,  secondo  il  tenore  della  commissione  nostra.  Del  facto  deUa 
pace  rìngratiò  il  Commune  di  nostra  andata,  mostrando  essergli  molto 
grato  la  venata  nostra;  et  disse,  sopra  questa  parte  avere  dipotalo 
uditore  II  cardinale  di  Sancta  Croce,  collo  quale  noi  TusBÌmo  insieme 
colli  ambasciadori  viniliani ,  quando  focessi  bisogno  acozarsi  con  quelli 
del  duca  per  lo  tractato  della  pace  la  qaale  si  cercava  etc. 

Alla  parte  delle  castella  di  Romagna,  rispose:  la  racomandigìa  di 
quelle  castella  non  essere  slata  presa  di  suo  consentimento ,  né  esser 
sua  intenlia  toccar  niente  di  quel  del  Commune ,  et  che  sopra  questa 
parte  dipulava  uditore  il  cardinale  de' Brancacci. 

Et  perchè  noi  avevamo  sentito  messer  lacobuocio  Caldoria  esser 
venuti)  nella  Marca  con  sua  brigala  di  gente  d'arme  a  petition  del  papa, 
et  Micheleclo  da  Cul'gnola  esser  presso  a  Roma  ancora  con  sue  brigate, 
et  sentavamo  questi  due  capitani  doversi  acozar  insieme  per  andare  in 
Romagna;  benché  niente  di  questo  avessimo  in  commissione,  nondi- 
meno ,  per  utile  et  honore  del  Comune,  la  prima  volta  cbe  pariamo  al 
papa,  avemo  iaposto  le  dne  parli  disopra,  et  avuU»  risposta  dalia  Santità 
Sua,  come  di  sopra  habbian  decto,  sugingoemo  questa  terza  parie;  cioè, 
come  noi  avavan  sentito,  nel  venire  nostro,  per  fama,  di  queste  genti 
le  quaU  si  dicevano  dover  andare  in  Romagna;  et  cbe  di  questo  ci  ma- 
raviglia vamo ,  consideralo  cbe  per  la  Santitk  Soa  paciflcantente  si  pos- 
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sedeva  qudla  provincia  ;  et  pregammo  la  Santità  Sua  che  ci  dovesse 
dire  se  questo  era  vero. 

Bispose  in  efiteclo  :  che  la  Signorìa  di  Firenze  in  ninno  modo  aveva 
a  dubitare  de  l'andata  di  queste  geoti ,  ma  che  bIcudì  ,  che  tenevano  le 
terre  di  sancta  Chiesa  come  vicarii,  et  non  ubidivano,  cbe  qnesli  ootali 
li  voleva  strignere  a  tare  il  debito  loro ,  et  che  non  doveva  dispiacere  al 
Communo  di  Firenze  che  lui  cercassi  sae  ragioni.  Bt  cosi  parlando,  no- 
minò Il  signore  di  Faenza,  BigniOcando  apertamente  come  contro  a  lui 
intendeva  mandare  le  decte  genti.  Fu  rìspoeto  da  noi ,  che  questo  non  si 
potrebbe  bra  [senza]  grande  dispiacere  et  danno  del  Commune  et  della 
l^a  ,  considerato  il  signor  di  Faenza  esser  raoomandato  et  soldato  del 
Communi  di  Firenze.  Questo  fu  l'efboto  della  risposta  nostra ,  ma  con 
molle  parole  et  colle  ragioni  che  parevano  acadere  al  facto. 

Bt  questa  parte  di  Faenza  subito  scrivemmo  a  Firenze;  et  cosi  l'am- 
basciata nostra  venne  ad  avere  tre  parti  principali ,  cioè .  della  pace , 
delle  castella  di  Romagna,  et  del  faelo  di  Faenza.  Diramo  in  conclusione 
gli  effecti  di  queste  Ire  parti. 

11  Metodi  Faenza,  per  commissione  avuta  da' nostri  Signori  et  da' Diect, 
dopo  lunga  pratica  sconciamo  in  questo  modo  :  che  alla  Camera  Aposto- 
lica  si  facesse  promessa  di  ii^  mila  fiorini  a  termine  di  quattro  mesi  per 
censi,  vicariati  et  lumaoterie  della  citta  di  Faenza ,  tengono  in  vicariato 
per  liberalioue  di  decti  signori,  et  de  Icr  debiti  ne' quali  erano  obligati 
alla  decta  Camera  Apostolica  per  le  sopradecte  cagioni,  per  insino  alla 
Testa  di  San  Piero  del  meee  di  gìagno  nel  UGCCCXXT.  Et  il  papa  do- 
vesse absolvere  et  liberare  i  decti  Signori  per  insino  a  quel  tempo,  et 
rimettergli  ogni  excesso,  et  concedere  i)  vicariato  di  Faenza  a  decti 
Signori,  quando  loro  l'adi mandasslno. 

Nel  facto  delle  castdia  di  Romagna  la  conclusion  fu  questa:  cbe  il 
papa  disse  et  promiseci  ristitaire  le  castella  di  Romagna  le  quali  prima 
erano  slate  in  poBsesion  del  Commune,  comunche  elli  ara  netti  quei 
luoghi  d'alcane  genti  del  dnca  che  vi  sono  rimase;  et  che  in  mandarle 
via,  la  Sanctus  Saa  mettere  ogni  diligentia.  Questa  fu  l'ultima  conclu- 
sion  sua,  ricapitolata  più  volte  con  larghe  et  amichevoli  parole.  Ben  et 
disse  dal  principio  il  cardinale  de'  Brancacci,  il  quale  Tu  uditore  In  que- 
sta materia,  che  come  per  lo  Commune  sì  domandavano  quelle  terre  di 
Romagna,  cosi  era  debito  ohe  ai  papa  si  rendesse  Oriolo.  Et  questo  me- 
desimo disse  il  papa  a  noi  di  sua  bocca  nel  principio  delta  nostra 
dimanda. 

It  facto  della  pace  ebbe  lungo  et  vario  traclalo,  come  di  parte  in 
parte  diligentissimamente  per  nostre  lettere  avisamo  la  Signoria. 

La  prima  difficulti  fn  sopra  i  facti  de'  Malatesti ,  perchè  dalla  parie 
nostra  si  dimandava  che  il  Duca  di  Milano  asolvessi  et  liberassi  i  Ha- 
btesli  da  ogni  obligo  che  elli  avesse  verso  loro,  et  che  lui  promettessi 
Ani:ii  St.  It.  ,  /fmrii  Serie ,  T.  V,  P.  II.  9 
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da  qni  inanzi  de'  beli  de'  MablesU  non  si  impacciare  in  alcuno  modo. 
Et  dalla  parte  del  duca  si  diceva ,  che  il  duca  era  cooteato  absolvere 
et  liberare  i  Halatesti  da  ogni  obligo  etc.  Ha  che  promettere  di  non  si 
impacciare  di  loro,  questo  il  duca  non  lo  poteva  fare ,  perché  non  era 
in  sua  poteste  absolvere  aè  medesimo  di  quello  era  tenuto  lui  a'Halatesti. 
Et  questa  fu  asai  lunga  contesa ,  alla  qoal  finalmente  si  prese  certa  via 
per  mezanità  del  papa,  in  modo  che  e'  ne  risultava  l'effecto  della  prima 
dimanda.  Però  che  il  papa,  come  superiore  de'  Malalesli ,  prometteva  che 
e  Malalesti  absolverebbono  et  libererebbtmo  il  duca  da  ogni  obligo  che 
a  loro  fusse  tenuto ,  et  che  etiandio  se  il  duca  volesse  da  loro  aiuto , 
essi  non  l'accepterebbono. 

La  seconda  difficultà  fii  intorno  a'bcli  di  Bresoiai  però  che  dalla  parte 
della  lega  si  dimandava  che  il  Duca  di  Milano  lasciassi  Breseia  con  tutte 
sue  forteze  et  perlinenlie  a  Viniziani;  et  dalla  parte  del  dnca  queste 
in  ninno  modo  si  consentiva.  Fn  sopra  qnesta  diffiealtà  introdocto  certe 
mezo  dal  papa,  cioè  che  Brescia  si  dìponeSsi  io  mano  di  terza  persona, 
si  che  né  a  Vinitiani  né  al  duca  rimanessi  al  presente.  A  queste  mezanità 
gli  ambasciadori  di  Tinegìa  ntm  consentirono,  et  cosi  rimase  dal  principio 
la  dìffioultà  neTaoti  di  Brescia.  Poi  notìficatola  lega  dtSavoia,  furono  perla 
parte  della  lega  tracti  fuori  altri  capitoli;  cioè,  che  oltre  a  quello  che  sì 
domandava  di  Brescia ,  ancora  il  duca  lasciasse  Genova  con  tutte  sue  per- 
tinenlte  in  sua  propria  liberta,  et  promettesse  di  quella  non  si  impacciare; 
et  oltre  queste,  che  il  duca  lasciasse  Ripa  di  Trento  et  un  altro  castello  che 
si  chiama  Teno,  in  sul  lago  di  Garda,  liberamente  a' Viniziani.  Li  amba- 
sciadori del  duca  ninna  di  queste  cose  consentivano,  ma  solo  dicevano 
voler  far  pace  con  queste,  che  l'una  parte  rislituisse  all'altra,  et  l'altra  al- 
l'una, tutte  ciò  che  era  state  tolto  in  questa  guerra  di  qua  el  di  ih.  M 
t^Cto  di  lasciar  Brescia  el  Genova  et  Ripa  di  Trento  et  quell'altro  castello, 
al  tutto  negavano,  et  niente  consentivano.  Per  la  qual  cosa  veduto  questa 
grande  diversità,  et  vedute  che  per  li  ambasciadori  del  duca  si  diman- 
dava lioentia,  il  papa  disse  che  non  li  parea  che  questo  traetelo  dovesse 
aver  luogo  per  questa  via;  ma  che  volea  mandare  suo  ambasciadore  a 
Pireiue ,  a  Vinegla  et  a  Milano ,  per  vedere  se  questa  pace  et  tante  bene 
si  poteva  conseguire.  Et  cosi  pose  fine  a  qnesta  pratica  ,  et  mandò  il 
cardinale  di  Sancta  Croce. 

Tornai  in  Firenze  a  di  uvini  di  septembre  4it6. 

Facto  tu  questo  raporto  pen  me  Leonardo  sopradicto  a  di  xxviiii  di 
septembre  predecte  ;  soscripte  mano  propria  ete. 

AacaiTio  dette.  Legaaioni  «  Commìsiarie ,  Filza  S ,  a  carie  136  tergo- 
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UL  CONTI  «UH  CULO  CONISTIBIU 

Parte  I ,  Il  e  HI,  io  ito;  eoo  tavole  e  atlante  i 
Perugia  «805-1866. 


Che  nella  cittb  ov'ebbe  vita  il  Verroigliolì  non  sìa  acaduta  la 
cnltnra  deQe  classiche  lettere  uè  siano  venuti  a  meno  i  virili  pro- 
positi, viene  a  farcene  testimonianza,  in  tra  le  altre  pobblicasìoDi , 
qaella  ohe  oggi  il  eh.  sig.  conte  Giancarlo  Conestabile  ha  condotto 
a  buon  punto,  con  tanto  plauso  de' maestri  nelle  archeolt^che  di- 
scipline e  con  manifesta  soddisfasione  di  quettì  ohe  meritamente 
riconoscono  in  lui  un  continuatore  delle  patrie  tradisionì.  L'impresa 
a  cui  sobbarcavari  volontariamente  l'egregio  autore  era  gravissima, 
trattandosi  di  dettare  un  critico  lavoro  sogli  studi  svariati  e  sulle 
molte  opere  dell'indefesso  archeologo  perugino,  mancato' ai  vivi 
nd  finire  del  4848,  di  pubblicare  colla  volata  esattezza  oltre  a 
trecento  inscrizioni  etnische ,  difficili  molle  a  trascrivere  e  più  a 
rendere  nelle  loro  forme  originali ,  non  che  a  tradurre ,  e  dì  por- 
tar nuove  e  peregrine  notizie  nel  campo  degli  scrittori  perugini  e 
della  perugina  bibliografia.  Coi  tre  volumi  finora  pubblicati  rimane 
presso  che  compinta  la  prima  parte  della  fetta  promessa,  che  ri- 
guarda la  dassìca  antichità  etnisca  e  romana.  L'esempio  dì  ope- 
rosità ,  non  disgiunta  da  savio  giudìzio,  che  ha  dato  il  Conestabile , 
b  raro;  imperocché  rifuggendo  egli  dalla  io«4Ìa,  e  quasi  sottraen- 
dosi agli  agi  e  alle  mdlesse  della  vita,  ai  quali  per  naturai  talento 
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è  racilmeiile  inchinevole  il  patriziato,  intraprendeva  un  lavoro,  che 
per  renderlo  utilissimo  alla  scienza  sapeva  dovergli  costare  inf;enli 
spese,  lunghe  fatiche  e  noie  infinite.  Tengo  per  fermo  ch'egli  sia 
riuscito  nell'intento  nobilissimo,  vo'dire  che  giovalo  abbia  all'in- 
cremento dei  baoni  stadi,  e  che  abbia  largamente  provveduto 
cosi  aUa  sua  riputazione  come  alla  gloria  vera  della  sua  terra 
natale. 

Di  ciascuno  dei  tre  volumi  verrò  partilamente  a  discorrere , 
sponendo  le  materie  trattatevi ,  «mettendo  qua  e  Ih  talune  osserva- 
zioni che  mi  parranno  opportune ,  riparando  a  qualche  omissione 
e  sorvolando  alle  pochissime  mende,  dulie  quali  in  tanta  copia  dì 
ricerche  storiche  e  filologiche  sarebbe  strano  rimproverare  l'autore. 
Non  detto  un  articolo  propriamente  bibliografico,  secondo  il  costume 
delle  ordinarie  riviste,  né  mi  contento  di  ridire  o  compendiare 
quel  che  il  Cooestabile  con  aUMndania  di  parole  ha  scritto  nei  suoi 
libri;  ma,  ponendo  mente  all'indole  dell'^rcAnn'o  storico,  prendo 
occasione  di  esporre  alcune  idee  sulla  elrusca  epigrafia.  Sono- ap- 
punti crìtici  che  mi  venne  fatto  di  scrìvere  man  mano  che  profit- 
tava pe'  mìei  studi  nella  lettura  degli  annunziati  volumi. 

Parte  1.  Ducono  deUa  vita,  degli  studi  e  deUe  opere  di  Giooaa 
Battista  VermigUoli  (Perita  1855).  La  fama  di  dotto  uomo  ed  eru- 
ditÌ9»mo  lasciata  dal  Vermiglioli ,  e  i  molti  volumi  oh'  ei  pubblicò 
nel  corso  della  laboriosa  sua  vita  facevano  sentire  il  bisogno  che 
taluno  ponesse  mano  a  scrìverne  una  biografia,  nella  quale  e  l'uomo 
e  lo  scrittore  fossero  ritratti  colla  delicatexxa  di  un  narratore  im- 
parziale. Il  (^  niuno  poteva  al  cerio  far  me^io  del  Conestabile , 
che,  discepolo  del  Vermiglioli,  ne  aveva  racoolli  gli  aut(»«voli  pre- 
cetti, ammirandone  meco  le  vaste  cognizioni  e  la  bontì  dell'ani- 
mo; che  vivendo  in  Perugia  poteva  ùr  uso  della  ricca  biblioteca 
lasciata  dal  defunto  archeologo,  prender  cognizione  sicura  di  tulli 
i  volumi  ed  opuscoli  e  articoli  nel  periodo  di  ben  cinquant'anni 
messi  in  luce ,  ed  attingere  al  voluminoso  carteggio  legato  alla  pub- 
blica biblioteca;  e  che  finalmente  aveva  facoltà,  ogni  qualvolta  o 
necessita  o  dubbiezza  lo  spingesse,  di  tornare  su  quei  monumenti 
originali  che  furono  soggetto  di  ammirate  illustrazioni.  Spaziosis- 
simo campo  si  presentava  al  eh.  Conestabile  nello  svdgere  il  belle 
argomento;  conciosnaohè  il  Vermiglioli  aveva  \mao  a  trattare  di 
molte  cose:  la  storia  antica  e  moderna,  l'archeolt^a  e  le  belle  arti. 
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la  tipografia,  la  bibliografia  e  la  letteratiua  pervgina  d«i  tempi  di 
mesto.  Primo  dì  ogni  altro  nel  bel  peonero  di  ridorre  a  OMlodo 
d'insegnamento  e  distribuire  in  bene  ordìoate  leiioni  l'aicliBolsgia, 
alla  quale  per  lo  ìnnanai  la  gioventù  era  tenuta  quasi  lontana , 
pobblicava  tutte  le  perugine  ingcrÌBÌoni  de'tempi  elnuohi  e  roma- 
oi;  illustrava  in  separati  volumi  ed  opuscoli  tutti  i  monumenti  che 
uscivano  dalle  oontinaate  acoperte  che  ai  andavano  facendo  nel 
territorio  della  sua  patria,  e  in  bravi  diEsertaiioDÌ  portava  nuova 
luce  sulle  costumarne ,  sugli  uai  e  sulla  lìngua  d^ii  antiohiesimi 
abitatori  d'Italia;  per  varie  e  liete  oireostanie  tornava  alla  luce 
testi  a  penna  ioedili;  alla  memoria  dei  presenti  revocava  tatti  i 
Peru^ni  che  cogli  scritti  aveano  giovato  o  creduto  ^ovare  alla 
coltura  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti;  compilava  la  ÌA- 
bliografia  degli  acrìtlorì  di  patrie  cose,  e  gli  annali  della  perorila 
tipografia ,  e  tesseva  lunghe  biografie  (ammirabili  per  i  tesori  di 
erudiiione  che  racchiudono)  di  uomini  che  delle  lettere  italiane  « 
latine  furono  benemeriti  o  divenner  maestri  nelle  belle  arti  od 
acquistarono  celebrità  neUe  anni.  Dovea  dunque  il  eh.  Conestabile 
informare  i  lettori  dì  un  numero  grandissimo  di  scritti  soi^a  ar- 
goiDenti  disparati,  rassegnandoli  in  due  categorìe,  Tona  che  com- 
prendeese  le  opere  riguardanti  i  vecchi  monnmenti  e  l'antica  storia 
d'Italia,  l'altra  le  iilustrasìoni  di  cose,  di  uomini  e  di  tempi  moderai. 
E  coli  fece ,  dettando  un  volume  che  servisse  dì  aiuto  a  coloro 
che  d^te  opere  del  Vermi^ioli  sì  giovano  per  indagare  le  fanoni 
dei  passati  ttunf» ,  per  appreizare  la  potenza  e  la  cultura  di  città 
e  di  popdi  famosi;  volarne  ch'è,  per  così  dire,  una  ìntrodusione 
ai  mdti  che  l'illustre  archeologo  diede  alla  luce,  de' quali  ora  ^ 
capiscono  soeglio  le  intenzioni  e  lo  scopo,  e  si  riconoscono  i  pregi 
e  i  «Ufetli.  L'autore  ha  volato  illustrare  le  opere  egregie  dì  un  suo 
concittadino ,  dedicando  il  suo  Ubro  non  a  volgari  lettori ,  ma  ad 
iMmini  che  entrano  oop  ferma  volontà  nel  campo  delle  lettere  ; 
Mtd'd  cfae,  ricco  dì  enidiiioDo,  si  compiace  di  svolgere  le  piii  ar- 
due questioni  sulle  orìgini  della  civiltà  e  dei  popoli  italici.  In  questo 
specialownte  il  oh.  Conestabile  ha  un  merito  singolare;  che  essendo 
alla  c<moflcenta  di  antichi  e  moderni  autori ,  nelle  [uti  importanti 
qoealiiHii  storiche  riassume  a  comodo  di  mdti  i  discordanti  giudizi 
e  le  c(Hitrarie  deduiionì  dei  dotti,  accennando  a  conciliarle  in  tra 
loro,  senza  of>porsi  di  fronte  ad  alcuna  che  abbia  alcun  ftutdamento 
di  verità  ;  e  «lo  ad  esempio  le  pag.  Ifi  a  32  suUe  innueaze  pe- 
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lasche  e  lìdie  e  tirreniche  io  Italia,  sai  greoismo  ed  orientalismo 

nei  nostri  moniunenti,  sulle  greche  ed  etnische  invasioDÌ. 

S^utre  passo  passo  l'autore  in  questi  stadi  crìtici,  e  dire  ore 
si  mostra  troppo  peritante,  ore  soverchiamente  sì  altaica,  ove 
scende  a  particolarità  e  minutie,  delle  quali  probabilmente  era 
meglio  non  tener  conto,  sarebbe  opera  vana  ed  infrutlosa;  ma 
non  posso  tacere  la  compiacene  che  provai  alla  lettura  del  libro, 
nd  sentir  giudicare  il  Vermiglioli  sotto  tutti  gli  aspetti  colla  rive- 
renia  dovuta  alla  memoria  di  tanto  maestro  e  con  la  indipendensa 
che  si  conviene  nell'appreuara  le  opere  venute  di  pubblico  diritto. 
L'autore  non  tesseva  un  panegirico  ;  ma  cauto  ne'  suoi  ginditi ,  e 
colla  coscienia  dì  dire  il  vero ,  ba  rilevato  gli  errori ,  le  imperfe- 
zioni, talvolta  il  difetto  di  critica,  tal'aUra  nn  malinteso  affetto 
municipale,  lef^ere  mancanze  che  non  fraudarono  il  Vermiglioli 
delle  lodi  dovutegli ,  siccome  ne  fan  fede  ì  giornali  del  ano  tempo 
e  la  stima  che  costantemente  gli  dimostrarono  i  dotti  di  ogni  con< 
trada  di  Europa.  Dir6  che  alla  parte  narrativa  e  critica  succede 
OTi't^endice  di  documenti,  ne'  quali  Ira  le  altre  cose  si  reccolgono 
molte  lettere  o  ettratti  di  lettere  indirisiate  al  Vermiglioli  (  pag.  i-cix  ) 
da  illustri  personaggi  italiani  e  stranieri,  ed  un  elmca  completo 
degli  scritti  editi  ed  inediti  dello  stesso  professore  perugino,  che 
sommano  tra  volumi  ed  opuscoli  a  ben  cento  diciaanom.  Né  si  creda 
che  quelle  lettere  nient'altro  siano  che  facili  testimonianze  di 
affetto  all'  illustre  archeologo ,  che  per  la  cortesia  de'  suoi  modi  e 
per  la  generosità  dell'animo  sapevasi  procacciare.  Conciossiachè  ^i 
scrìventi,  uomini  quasi  tutti  che  delle  lettere  non  facevano  no 
mestiere,  se  coi  facili  tributi  di  lode  mantenevano  saldi  i  vincoli 
dell'amicìzia  e  schivavano  le  meschine  guerriociuole  letterarie, 
alieni  da  quel  fare  iroso  ed  avventato  di  molti  tritici  moderni,  ave- 
vano in  cima  de'  loro  pensieri  l'utilità  delle  lettere  e  l' incremento 
de'  buoni  studi ,  e  davano  al  Vermiglioli  perorine  notìzie  di  bi- 
bliograiìa  od  ai^ntì  storici,  o  discorrevano  delle  civiltb  de'nosirì 
padrì,  o  chiarivano  dubbi  di  antica  storia  o  d'italica  fildogia. 

Tra  le  molte  lettere  trovone  una  dei  P.  Gio.  Pietro  Secchi,  non 
ha  guari  tolto  alle  scienze,  nella  quale  presa  ad  esame  la  difficile 
quanto  breve  l^;genda  umbra  che  trovasi  alla  base  della  statua 
tudertina  del  museo  gr^;oriano,  incidentalmente  si  tocca  di  una 
lettera  etnisca  che  vorrebbesi  rispondente  alla  doppia  r  [=:  m) 
dei  Greci ,  e  come  tale  ammessa  nell'alfabeto  tuscanìco  dal  Lanzi 
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(r,a75~S18e  tav  nlk),dBlVermìglioli  [tenoni  dtorcAcoI.  I,  SU, 
tav.  aon.  n.*  40)  e  dal  Secchi,  non  dal  Lepsios  [de  tab.  eugub., 
pag.  7i),  De  dal  Deonis  [The  ciftn  ec.  I,  xlvj)  che  per  )o  ooDtra- 
rioalle  forme  \,  e  tTche80Dtutt'Dna,acoOTdaT8  il  valore  del  jf  (X). 
Ecco  alcuni  esempi  tra  i  pochi  in  cui  à  pretende  trovare  la  let- 
tera Y=(k:  1.*  nel  mooosiUabo  0  voce  compendiata  PY  che  per 
l«  indubbia  natura  dì  prenome  il  Vermiglioli  (Sepol.  dei  Fo/anni , 
ed.  4/  pag.  56  d.°  iO)  leggendo  <r  psa  >  era  costretto  a  mutare 
nell'ositaioa  fa  »  perFouituso  Fatata  (etr.  *  faste,  fasti,  faglia  •}; 
S.*  nel  matronimico  «  vipial  »  che  il  VermiglìoU  stando  alle  schede 
di  un  erudito  dei  decimosesto  secolo  rapiHvsentava  colla  forma 
JPI'VIV  (vipeialj ,  facendo  oso  per  la  contrastata  lettera  del  gre- 
co T  minuscolo  {Iter,  peryg.  I,  84d ,  n.'  481);  3°  nel  nome  pro- 
prio t  a'finana  >  di  un'urna  del  museo  cortonese  (Lanzi  1, 276  =: 
S13;  II,  377  =  306  n."  4*4)  che  ndl'ori^nale  è  scritto  Ah  Ah  I  tfl  ; 
4.°  nella  voce  e  fìsvlios  »  del  cosi  detto  arringatore  del  museo 
6orentiao,  la  quale  tanto  nel  tx^nzo  quanto  oe'migUorì  esemplari 
della  intera  insorìzione  incomincia  colla  lettera'!",  5."  nel  gentili- 
zio i  af  si  »  (GoDestabile,  Man.  del  PaioMitone,  pag.  90,  n."  486)  die 
nell'orinale  rammento  essere  scritto  l^ffì  (acbsi);  6*  nel  nome 
«  ayiiuk  B  sur  un  coperchio  di  urna  perugina  (Verm,  I,  476,n.*36} 
che  corrosa  in  1^  A 1 1 P  (atian);7.°  finalmente  in  «  afun  »  (Venn.I, 
474,  o.*  S4)  sulla  sola  autorità  di  vecchie  schede,  per  I/IVI* A- 
SI  che  voglio  concludere,  che  [avvertito  l'equivoco  di  alcuni  pa- 
leografi ,  che  nacque  dairaver  rap^esentato  siffatto  segno  alfabetico 
colle  due  lineole  laterali  curve)  lo  jJ  non  deve  ammettersi ,  al- 
men  per  ora,  nell'etrusco  alfabeto,  essendo  troppo  incerti  i  due 
primi  degli  addotti  esem^n,  e  inesatti  gli  altri  ;  e  tuilo  più  si  ood-, 
fwma  questa  opinione  col  riflettere  cèe  gli  Etruschi  quando  voller 
congiaDgere  le  due  lettere  a  ps  >  Borissero  a  tapsina  »  e  «  apsnai  >, 
come  gli  Oscbi  e  ^jsannam  •  e  ■  upsed  >.  Né  v'ha  poi  ragione  al- 
cuna di  ritenere  diverso  da  4-  >I  segno  f  (per  la  sola  differenza 
oeUe  lìneole  laterali  or  attaccate  alla  base  or  a  metà  della  vertì- 
eade)eni  spetta  il  valore  del  »  {eh),  come  ha  sostenuto  il  eh.  Co- 
nestabile  (111,  95),  ed  aveva  notato  il  Boeckh  nelle  greche  leggende 
(Corp.  mtor.  graec.  n.*  SS);  il  che  appare  chiaramente  nel  citato 
gentitiiìo  ■  a^si  »  accanto  ad  a  aj^i,  acsi,  asi  s,  e  net  nome  drì 
figlio  di  Peleo  in  due  scarabei  etruschi  {Bull.  deWInst.,  4834, 
pag.  148),  che  n  presenta  cdle  forme  t  afle  »  ed  n  a^ede  ».  Non 
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b  tuttavia  raro  trovare  Q^le  greche  inscrìBionl  usata  la  farmd  f 
o  simigUaiite  per  V,  ctella  quale  si  hanno  esempi  nel  citato  Corpta 
micr.  graecn.'  349,  SO(M05,  548,  9699,  SS27,  3S4S.  6199  eo. 

Or  debbo  notare  qualtdie  omifisione  nell'elenco  degli  scritti  edili 
ed  inediti  del  Vermiglioti.  Alla  inesattezza  di  aver  attribuito  alle 
cure  del  perugino  archeologo  la  pubUìcazione  di  un  iaedito  poe- 
metto latino,  mentre  il  rawilo  prìnoipate  spettava  al  eh.  Raffaele 
Karcbesi ,  ha  riparato  l'egregio  Goneatrinle  nelle  giwite  e  lUlucida- 
wmi  (III,  SSO),  ove  ha  pur  ricordata  una  lettera  del  VermigMi 
indirizzata  al  marchese  Lodovico  Gualtieri,  lopra  alcune  àucrixioni 
etnmche  inedite  eti$tmti  m  OrviOo  ;  lettera  di  venticinque  pagine 
ma.  ohe  mi  occorse  càtare  nella  illuatraziooe  delle  due  amiche  epi- 
graH  etnische  che  sole  rimangono  negli  siati  sardì.  Intendo  il  per- 
chè abbia  allontanato  da  quell'elenco  certi  quaderni  ins.  che  nagK 
ultimi  anni  della  sua  vita  il  Vermiglioli  aveva  dettato  forse  per 
norma  di  coloro  che  preso  avessero  a  scrivere  di  Ini  e  delle  sue 
opera;  ma  non  so  perchè  abbia  tralasciato  di  registrare  e  ricor- 
dato soltanto  per  incidenza  (peg.  10S  nota  4)  il  bel  Cab^ogo  l'Uu- 
batrato  di  oltre  a  ciiUfuecento  coàid  che  sì  conservano  in  gran 
parte  nella  perugina  biblioteca  ;  lavoro  che  essendo  ooodotlo  oon 
esattezza  e  diligenza  grandissima  ed  in  t^i  sua  parte  oempioto,  me- 
riterebbe ,  cred'  io,  che  fosse  fatto  di  pubblica  ragione.  Un  altro  dotto 
lavoro  del  Verraìgli<dì,  rimasto  a  quanto  pare  sconosciuto  (eppAre 
l'witwe  dettavate  dalla  cattedra)  i  il  breve  trattato  di  artìùtjmiia 
grtea  da  cangimigerti  aiio  studio  eoi  cUmtiei  e  dei  monumenti  on/tcAi, 
(M  quale  non  sarà  discaro  agli  eroditi  che  io  dia  qui  un  rapido 
cenno.  Quest'opera  di  cwitoventinove  fogli  mss.  a  piccole  colonne, 
numerate  dueadue  da  1  a  249,  è  divisa  in  quattro  sezioni, nelle 
quali  si  tratta  d^ia  rdigiotte  dei  Greci,  delio  ttato  doile  d^a  Grecia, 
deUe  eoie  militari,  delle  cose  domeetioke.  Ogni  sezione  si  suddivide 
in  oa|Mtoli.  Il  primo  libro  o  sezione  discorre:  1."  Ddla  sHuaaùme 
data  Grecia,  deWAtUca  e  di  Atene;  i.'  DegU  tiii  d^Gred;  3."  Del 
ckìa  mitico;  4.'  Dei  luoghi  tacri;  5."  DeUe  penane  sacre  presso  i 
Greci;  6.*  Dd  culto  sacro  e  delle  pregkiere;  7*  Dà  lacr^iai  e  delle 
bulnuioni;  H.'  Degli  oracoli  e  delie  dwmasi'mi;  9.°  Oe^  dEttmasùmi' 
«  degli  augmj;  40."  Bàie  fette  dei  Greci;  44."  Dei  giuochi  e  dei 
pubbiiei  ipéHacoU  della  Grecia,  e  prima  delia  corea;  4i.'  Dei  quat- 
tro giuochi  tolenm  della  Grecia,  e  prima  degli  OUtifici;  4  3."  Della  di- 
vw'one  del  tew^  presto  i  Greà  al  Atmeti.  Il  lilnv  secoudo  parla  : 
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f.*  Dei  oarii  governi  a  cui  fu  toggttta  Ateiu;  1°  DeU»  leggi  degli 
Atenuii,  dei  toro  iribmoli  e  giudiai;  3."  Dei  tuppUai  e  d^penepr6$»o 
gli  Atmieei.  Il  lerso  libro  fioalmeate  prende  a  Irsttare:  1."  DeUa 
nitiaia  tatrettre ;  8°  Dei  rapi  delPetavito ,  deUe  varie  parti  e  delle 
iiuegtudi  tuo  ideile  prede  miiitari,  dei  premi  e  delle  pene  militari; 
3.*  Delia  milizia  aaotUe  preuo  i  Greci  e  gli  Atenieti.  Il  Vermigliai 
dettava  quett'opera  nell'aDDo  184S,  ianaDii  alla  pubblicaiioue 
Aeììe  806  iADialodait  Lesioni  di  archeologia  (l8S2-18Sè,  ristampate 
soUecitameute  a  Hilano  oei  1824)  ;  e  forte  mi  maraviglio  che  in  Pe- 
ro^ nessuna  copia  sia  rimasta  di  uà  lavoro  dedicato  ai  giovani 
che  delle  cose  della  Grecia  antica  volevano  inslruirsi  senza  ricor- 
rere ad  opere  di  m^igior  mole.  A  questo  trattato,  arritlo  sen>'ap> 
parato  di  erudisione,  col  metodo  facile  e  chiaro  delle  opere  ele- 
,  tien  dietro  una  etpoaixione  di  oictint  monumenti  antichi 
a  dello  tbitUo  delie  antichità  figurate,  nella  quale  dopo 
una  breve  iu^rodutlone  sul  merito  delle  antichit<i  stesse  [pag.1-f5) 
si  discorre  del  mito  di  Proteo  m  batsoriliem  di  unta  «/rutca  del 
museo  Oddi  {pag.  15-49);  della  favola  di  Triptolemo  in  vaso  d^mto 
malamente  spiegato  dal  Passeri  (pag.  49-36)  ;  deUe  SII  incese  di 
Ercole,  bassoriUeoo  del  muieo  Borgiano  (pag.  36-64);  e  deUa  nascita 
di  Bacco  (pag.  61  e  aeg.).  Pn^abileieote  queste  pagine  facevano 
parie  deVe  inedite  legioni  di  mitolofia  che  l' infaticabile  archeologo 
esponeva  nella  patria  università  per  istruzione  di  qnelli  cbe  fre- 
quentavano l'Accademia  delle  belle  arti. 

Parte  II.  //  MpoJcro  dei  Volunm  (Perugia  1895).  A  chi  medio- 
cremente instruito  dei  monumenti  che  attestano  l'altezza  della 
etrusea  civiltà  non  è  noto  il  sepolcro  dei  Vobmni,  tornato  alla  luce 
il  1840  nelle  vicinanze  di  Perugia,  che  fu  bello  avviamento  alla 
scoperta  dì  un'intiera  necropoli?  Il  Vermiglioli,  sollecito  sempre 
nel  dar  contessa  di  ogni  monununto  die  usciva  dalle  Iwre  peru- 
gine, non  fece  aspettar  luogantenle  la  descrizione  dello  sidendido 
ipogeo,  accompagnandola  di  noa  sene  di  taVole  che  agli  occhi  dà 
dotti  spiegassero  la  bellezza  delle  uuove  sculture.  La  prima  edizione , 
aviduorate  ricercala,  fu  ben  presto  esaurita;  s\  (^  volendo  ap- 
pagare il  desiderio  di  molli  T  illustre  archeologo  ne  aveva  pnp»- 
rala  una  secooda  coll'aggiunta  di  altri  moaumenli  scritti  e  fi- 
gurati, esponendo  con  ampiezza  maggiore  le  sue  osservazioni  ar- 
tistiche e  fìlologicbe.  La  cura   di  mettere   in  luce   siffatto  lavoro , 

Auh.St.Ìt.,  Ifuova  Serie,  T.V,  P.ll  0 
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che  il  VermigUoli  raccomandava  alla  memoria  de)  signor  coole  Be- 
nedetto Bagliòni ,  venne  fortunatamente  afSdata  al  conte  Giancarlo 
Conestabile  ;  il  quale,  inteso  a  renderlo  com|Huto  come  meglio  po- 
levasi,  lo  annotavaqua  e  Ib,  ìntratleneDdosi  sopra  certe  spiegaEioni 
dell'autore  che  potevano  esser  contradette  o  che  erano  stal«  ap- 
puntate dalla  crìtica  d^i  eroditi,  aggiungendovi  non  poche  os- 
servazioni proprie,  discorrendo  largamente  dell'età  del  sepolcro  , 
ed  interrogando  la  critica  dell'Orioli  e  del  conte  Barlolommeo  Bor- 
ghesi per  la  spiegazione  di  alcune  leggende  etnische  e  romane.  Se 
la  nuova  edizione  non  ò  riuscita  perfetta  per  mancansa  di  buoni 
mezzi  tipografici,  certo  sono  stupendamente  esegmte  (sotto  la  di- 
rezione del  valente  incisore  B.  Bartoccini)  le  sedici  tavole  che  re- 
cano la  pianta  e  le  sezioni  del  sepolcro,  le  sculture  che  ne  ador- 
nano le  pareti,  le  urne  ct^ti  squisiti  rilievi,  una  serie  di  utensili 
diversi,  ed  alquante  leggende  etnische  e  romane.  Per  lo  che  la 
nuova  edizioue  del  Sepolcro  dei  Volunnì  riesce  d'assai  superiore 
alla  prima ,  che  aveva  uno  scarso  corredo  dì  tavole  per  molti  ri- 
guardi difettosissime. 

La  estrusca  famiglia  dei  Volutmi,  nota  tra  le  consolari  in  Roma, 
deve  oggi  la  sua  rinomanza  al  casuale  scuoprimeato  del  suo  ipo- 
geo, che  a  ne'trìstì  secoli  di  barbarie  (scriveva  il  Vermìgliolì,  pag.7} 
non  venne  ricercato,  derubato  e  rovinato  al  pari  di  tanti  altri, 
in  specie  dopo  l'editto  di  Teodorico  serbatoci  da  Cassiodoro  (Fo- 
nar. IT,  3i},  con  il  quale  il  barbaro  ed  avido  re  non  solo  permetteva 
ma  ordinava  il  ttì^ìogUamento  e  la  rovina  delle  antìcke  UaAe.  »  Per 
l'avidità  degli  uomini,  molti  antichi  monumenti  andaron  perduti  non 
solo  in  Italia,  ma  e  nell'Edito  e  nella  Grecia,  ove  eraa  noli  i 
TvppufKixiK,  ossiano  quelli  che  violavano  le  sepolture  per  derubarle. 
La  storia  peraltro  giudica  diversamente  Teodorìeo  t  che  da  buon 
prìucipe  procurò  si  gran  beue  ai  sadditi  (1)  ».  lo  non  voglio  aS^ 
mare  con  qualche  storico  moderno,  che  il  gotico  re  punisse  colla 
pena  di  morte  i  violatori  delle  tombe  ;  ma  è  certo  che  con  editti 
e  spese  e  magistrati  pfovvide  alla  conservazione  degli  amichi  mo- 
numenti. In  mwacipìo  teatro  (faceva  scrivere  •  possessoribus ,  de- 
fensoribus  et  curìalibus  aestuanis  consistentibus  »]  me  uiuiacere 
comperimus  columnas  et  lapìdet  vettatatù  invidia  demolika.  Et  quia 
indecore  iaeeatia  lervare  nil  proftcit,  ad  amalum  dtbent  turgere  re- 
ni UUR-iTORI,  all'inno  m. 
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dtcwutn,  guam  doìorem  mottrore  ex  ««mona  praecedentnim  laecu- 
lomm  {%}.  Il  severo  giodiiìo  del  Venniglioli  (come  ha  poscia  avver- 
tito il  eh.  Conestabile,  HI,  197)  era  cootrarìo  al  senso  e  alla  lettera 
dell'editto  di  Teodorìoo,  ossia  della  rettorìca  di  Cassiodoro.  Si  ow- 
rum,  ut  dicitur,  vel  argenltan  fverit  tua  mdagatione  deUctttm,  com- 
pmdia  pubUeo  fidditer  viiìdicabit;  ita  lamen  ut  abttmeatii  mamu 
a  cmeribui  mortuorwn.  Quia  nolumut  lucra  quaeri,  quae  per  fu- 
naiapoaunt  tederà  reperiri.  Aed^kia  tegaat  cinerei,  colwnnae  vel 
mormora  oment  tepulchra,  UUmta  non  teneant  qm  vivendi  commartia 
reUqueruat.  Awvm  enim  aepulchris  iutte  detrahitur,  uìn  dominui  tion 
AoMur,  immo  culpae  genm  eit  abditil  reUnquere  morfuorum  unde 
vita  potat  tuftentort  viventium. 

Iq  uoa  nota  a  pag.  15  l'egregio  editore  offi«  una  breve  ioscrì- 
sione  incisa  su  laniioa  metallica  che  dice  :  FESTIUS  |]  dIsPLAR1|| 
BUS  ET  FAH  ||  DD,  ove  si  trova  menziouato  im  Petttus  àttpenta- 
tor ,  o  meglio  un  /'estui  lutti  diepeiuator ,  come  ha  congetturato  il 
Borghesi  (3).  lo  aveva  credulo  in  sulle  prime  che  dIs  stesso  per  dng, 
tanto  |Hb  che  nella  tavola  XVI  n.*  4 1  cpiesta  voce  par  segutta  da  un 
ponto:  FESTIUS  l|  DlS.PLARIj|BUS  ET  FAM  |i  DD;  ma  dopo  le 
osservazioui  dell'illustre  archeologo  dì  San  Marino  e  delcb.  Cave^ 
doni,  è  m^io  tacere,  avvertendo  solo  la  diSèrenza  che  passa  nella 
pnate^atura,  che  può  dar  luogo  aduna  inlerpretaxioDe  diversa, 
tra  il  tedto  e  la  tavola  del  Conestabile. 

Bella  è  la  osservazione  del  eh.  Conestabile  (la  cui  priorità  il 
defunto  Orioli  sollecitamente  a  sé  rivendicava),  che  l'etrusco  «  the- 
fri  )  ndla  epigrafe  «  thefrì  velimna  tarchis  clan  s  (pag.  71)  sia 
}»enome  rispondente  al  TliAertuf  deiRomanij  che  par  tutt'unocon 
Thybris,  nome  di  antico  regolo  italico,  e  a  quo  poit  Itali  fUwium 
cognmàne  Thybrim  >  (4) ,  che  sei  contrastavano  tra  loro  Etru- 
schi e  Latini,  nom  tuum  Etnaia,  et  Latium  tuum  credit  (5). 
Ninno  al  certo  nìegherk  ora  l' identità  di  >  thefri  o  (aggiungasi 
la  forma  i  thepri  d  ch'era  in  Ferm.  I,  SI  8)  e  Tiberiut,  e  così  forse 
dell'etrusco  a  sefri  >  con  Severut  [ci.  Falerius,  firgo,  tervui  ec,  per 
Valerius  ,  tnr^,  lervui,  avvalorata  dalle  leggi  fonetiche  della  osca 
lingua,  nella  quale  trovasi  «  Ibvfreis  >  e  ■  loulìr  n  per  liberit  e 

l8)  C*uiOB. ,  Variar.  II[ ,  S. 

(3)  Nelle  glimti  »  dUucidaifMf  al  sepolcro  dei  VoIuddI,  HI,  1B8. 

(4)  Vito.,  ^m.  Tm,303. 

<&>  Vauo  ,  d«  IH),  fai.  V,  30. 
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liber,  forse  *  Fren-tres  *  da)  sanscrito  ponan  {uUràj,  *  aìf  » 
=  albus,  •  ,  safinim  =  Softmorum,  ■  scriftas  »  ==  icr^lae,  t  Ti- 
ternus  »  da  Tibrii  e  «  Vifius  per  «  Vilma  (etr.  «  vipis  ■)  in 
ona  inscrizione  di  Teramo.  Per  l'uso  antico  tra  gli  Etnisdii  dì 
dare  agli  uomini  il  nome  di  qualche  fiuntOj  oltre  la  fomigtia 
de'  TVnu'  («  tins  b  =  lìnim)  dal  Tinia  degli  Umbri ,  ricordata 
dal  Conestabite,  possono  rammentarci  ì  Cecina  di  Volterra  die  si 
denominavano  dal  fiume  toscano  Cecina.  Oltre  perecdii  oomf 
italici,  mentionati  da  Vii^lio,  quali  Galaesus,  Vfent  ed  CAnAro 
che  rìdiiamano  alla  memoria  altrettanti  fiumi  naiionali,  nella 
latina  epigrafia  0  negli  scrittwi  occorrono  di  frequente  le  famiglie 
Allia,  Apnaia,  At^(&i,  Clama,  Laia,  Liiiia,  Matrinia ,  Minia,  Nit' 
micia,  ^ipia,  TSfemia,  Voltumia,  le  quali  ebbero  comune  il  nome 
con  gl'italici  fiumi  ^Uu  od  ^fo,  j4u/(jui,  Clamua  e  Ctanii ,  Littw, 
Matrinut,  Minio,  Wìtmicui  e  Wwmciut,  Sapis,  Tifemta,  Vidturma. 
Scorrendo  gl'indici  epigrafici  troviamo  i  nomi  d'uomini  Adria  e 
Acirm,  Aniemia,  Eridanut,  Mellus,  Narius,  StHnita,  Saniua,  che 
accennano  ai  fiumi  Adri,  Aniema  (od  Amen  e  Anto),  Eridama, 
M$ìlao  Mela,  -Var,  Selima,  Sarma;  e  i  cognomi  ^cmi>,,4cù,  Anape, 
Satu»,  Bilia,  Liris  e  Urtu,  \aretia,  Terit  e  Teria,  che  rispondono 
ai  fiumi  Acetine,  Adi,  Anapua,  Batta  o  B<Utìm,  Narelut,  Terias. 
Qnanto  alla  identìth  del  Tinta,  ricordato  da  Plinio ,  da  ^Ìo 
Italico  e  da  Strabone,  col  fiume  Tbpmo  cbe  lambisce  le  mura  di 
Foligno,  panni  cbe  sert  dubbi  si  possano  soUerare,  quantunque 
molti  l'abbian  ritenuta  come  dimostrata ,  e  si  continui  tattaTìa  io 
mcdte  carte  dell'antica  Italia  a  sognare  col  nome  di  Tbiia  il  Topimt 
de'  tempi  moderni.  Su  questo  punto  di  ge(^afia  italica  mi  per^ 
metto  una  digressione.  Plinio,  toccando  del  Tevere  dice  (.V.  B.  Ili, 
jz,  I)  :  fenuu  primo,  nec  maipitdni»  oartwata»,  navigabOii,  wieati 
Tinia  et  Gkmia  mfluentO  m  etm.  K  Silio  Italico  (Vili,  (48  e  seg.)  : 

Sed  non  ruricolae  firmante  robore  castra 
deteriore  cavit  veniente»  montìbta  VnAri. 
Hai  Aetit  Sapiaqw  lavant,  rapidasque  lonaiUi 
vertice  contorquens  uniba  per  saxa  tfebiuna  ;' 
et  lavai,  mgentem  perfwtdent  flamine  laav 
CUtumnui  taurvm;  Narque  albeacentìbua  tindis 
in  Tjfbrim  properoM  ;  Tiniae  que  ingloriui  htmor; 
et  Clanii  et  AuMco  et  Senoaum  de  nomine  Sena. 
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Slrabone  lo  chiama  Tivisf  nella  sua  geografia,  scrivendo  (V,  ij,  10)  : 
«  Nami,  cai  bagna  il  fiume  Nera,  navigabile  can  barche  non 
grandi-,  coe\  Carsoli  e  Hevania  {Beoagna) ,  presso  cui  scorre  il  Te- 
nta, aodi'eflSo  narigabile  con  pìccole  barche  dai  campagnoli  per 
eoodurre  nel  Tevere  le  merci  (6)  »  ;  e  più  sotto  (V,  iij,  7):  •  La 
Nera  e  il  Tmea,  i  quali  per  l'Umbria  si  gettano  nel  medesimo  fiume 
Tevere  (7)  ».  Dalle  quali  autorità  si  ricava  che  il  TVrula,  picciol 
finoifi  e  aavìgabile  con  piccole  barche,  toccava  la  citt^  diBevagna 
cerrando  al  Tevere.  Gli  annolatorì  di  Plinio,  di  Silio  Italico  e  di 
Strabone  non  oooseDlìrooo  tutti  col  Clnverìo  (/(a/,  ont  I,  688, 
700  seg.)  ohe  il  TVhmi  antico  fosse  l'odierno  Ti^mo,  come  hauno 
ritenuto  l'autore  della  Dissert.  chorogr.  in  Muratori  (Ber.  ital.  acr.  X , 
odxvij),  rUg^elIi  {Itatìa  «ocra,  I,  1063),  il  MUller  ec.,  seguili  da^i 
editori  del  Porcellini,  dal  Tai^oni-Toieetti,  dal  Conestabile  (p.  74 
nota  *].  Il  Bettonico  nelle  sue  Diigwitionet  pUnitmae  (Parmae 
1761-1762;  voi.  Il,  pag.  SS  seg.)  avverte,  cfae  ne'pib  antichi  co- 
dici i^iani  leggeraaì  Tbma  o  TVima ,  che  da  Ermolao  Barbaro , 
coiraotorità  di  Strabone  e  di  Silio,  fa  mutato  in  Tinìa  (lezione  po- 
wia  sdottata),  aggiungendo  cbe  volentieri  leggerebbe  7¥mta,  altera- 
sione  di  Tfmta,  e  rispondente  al  Tornio,  cha  propriamente  scorre 
presso  Bevagna.  Tale  lezione  venne  accolta  dal  Brotero:  Becte 
emendavit  A.  Besaonicm,  Tinia.  Servat  nomea  ,  et  dtdtw  Timia  :  m 
/^Rnuni  Topino  mfluit  prope  oppidvm  Cannara. 

Gli  eruditi  di  Foligno  e  quelU  ohe  scrissero  delle  antichitii  ful- 
ginati  si  accordarono  facilmente  col  Cluverio  ;  in  tra  gli  altri  Lo- 
dovico lacobitli  nel  suo  Dùcorso  della  ciuà  di  Foligno  (  pag.  1 1  ;  Fo- 
ligno 1646)  e  Fabio  Fontano  nel  Dùcono  topra  le  antichitò,  di  Foligno 
(pag.  SO  seg.;  Perugia  1618),  il  quale  fondato  sulla  credenza  che 
la  Nueeria  degli  Umbri,  dalle  montagne  della  quale  hanno  orìgine 
le  acque  del  Topino,  si  chiamasse  Alphatenia ,  ne  deducsva  che 
ih  fosse  il  prmc^'o  del  Tenia:  errore  evidentissimo,  sostenuto  an- 
che da  BaSaele  Volaterrano,  e  nato  eia  una  falsa  lezione  del  testo 
[riimano,  ove  non  .If/Wentache  pretendevasi  tradurre  principio  del 


l6)  !S!if*a,9iUp*litiifitaTafit iiiirtit  «'<A  ffaXon  atmfniv ,  tira  Kàpocwlai 

ni  IHcmaria ,  waf'  ir  pài  b  IMoc ,  nai  oÙTK  Uóttooi  oiuifun  laràtuv  ial  -rtn  Ti'ptpiv  ri  in 

|7)  *0  Hép  Mi  h  Jnba  M  9t4  Tltf  (^Ppurilc  li;  -róv  ofrtìv  iMts^p4fumi  ovtopiv  tAu 
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Teima  o  Tinia,  ma  Alfìttema  si  legge,  eh' è  il  cognome  della  Su- 
certa  de'  Gumpani ,  la  quale  porla  scolpita  aelle  sue  monete  la 
chiarissima  legenda  «  nuvcrìnum  alafateraum  b  ossia  Nucermùm 
Àlfatemùm.  Non  avvi  concladeote  ragione  per  escludere  che  il 
Thtia  di  Plinio  e  di  Silio,  Ti><s  di  Straboae,  sia  l'odierno  Tlmwi  che 
il  Ressonico  lesse  iu  una  carta  dei  dominii  ecclesiastici  edita 
nel  1669,  e  che  ciascuno  pub  vedere  nella  carte  generale  du 
the&ire  de  la  guerre  en  Italie  et  daat  le»  Alpes  (pubblicata  nell'an.  VI 
della  repubblica  francese},  ed  in  quelle  più  recenti  dello  stato  mag- 
giore austriaco.  Chi  vorrb  credere  che  il  Tmia  si  mutasse  in  To- 
pino che  scorre  alquanto  lunge  da  Bevagna,  mentre  l'antico  nome 
rimase  quasi  inalterato  nel  TVmtd,  che  bagna  appunto  quella  città, 
in  accordo  colla  testimonianza  del  greco  geografo?  Per  me  ritengo 
che  abbian  dato  nel  s^no  in  un  col  dotto  Rezsonico  Io  Spruner 
(Ati  atUiq.  n.'  Xi  ;  Gota  1850)  e  il  Kutscheit  (  Tabul.  geogr.  itoL 
antiq.;  1853],  i  quali  denominarono  Tinia  l'odierno  Tltmia  che  (oc* 
cala  Bevagna  si  cou^unge  a  Cannara  col  Topino,  che  poi  entra 
nel  Chiasclo  influente  nel  Tevere  (8). 

Converrebbe  ricercare  qual  fosse  l'antico  nome  del  fiume  To- 
jpino,  rammentalo  colla  solita  coniiisione  nella  Geographia  m  tersa 
rima  et  lìngua  totama  (Firenze  1i80;  lib.  Ili,  cap.  13}  del 
Berliughieri. 

Fulgìneo  et  bor  Fuligno  è  quel  clùamalo 
hi  su  Teano,  hor  Topino,  ove  Clìlunno 
Scende ,  e  pel  suo  candore  a  Giove  è  grato  ; 

e  dal  latinista  perugino  H.  A.  Bonciarìo ,  che  nel  suo  cnrioso  ed 
elegante  poemetto ,  Oed^na  aive  de  Bello  litteratorun  { 1 :  513  3^.)i 
cantava  : 

Fulginiae  patttere  arcet,  quas  Musculus 
omnu,  et  omnigeno  dittiaguit  prato  colore, 
lataque  dividuui  transcurrit  moenta  gurges. 
fhme  Tinnum,  Teneam  et  Tineam  dùcere  priores. 


(8)  In  una  ctrU  del  1083   presso  JacobiUi   ICrm.  (N  Scatovho .  ptg.S)  il 
legge:  In  comttata  fulgintalm..  ■  propt  /lumen  Cioton,  turni  Timlk  docoIm-. 
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Colla  moderna  ortografia  lo  trovo  scrìtto  in  un  diploma  papale 
dei  1133  (9),  nell'antica  cronaca  fulginate  (10]  e  nel  Quiìdriregia^eì 
Freisi  (14)  che  dice  : 

Ad  abitare  in  quel  nobii  paese 
Ove  il  Topino  e  la  TVmia  corre. 

Tocca  agli  eruditi  di  Foligno  e  di  altre  oitt^  dell'Umbria  ricer- 
care nelle  antiche  carte  la  vecchia  ortografia  di  quel  nome  locale , 
che  si  estese  a  tutta  la  valle  (12).  Certo  non  dovrebbe  mancare 
nel  gran  Segtxto  farfente,  comecché  io  non  l'abbia  trovato  o  nco- 
Bosciuto  Della  Cronaca  del  monistero  di  Farfa  pubblicata  dal  Mu- 
ratori. Assardo  nna  coi^etlura,  del  cu)  valore  lascio  ad  altri  il 
giodisio.  Conservasi  iu  Foligno  un  antico  cippo,  scoperto  <•  vicino 
alia  chiesa  di  S.  Maria  m  Campit  fuori  dì  Foligno  (19)  b,  e  pub- 
blicato nelle  raccolte  epigrafiche  del  Muratori  (ceti ,  S) ,  del  Doni 
(Lii,  151),  dell' Orelli  (n.*  1864),  che  reca  la  breve  leggenda  SVPVN- 
NAE  SACR  (Supurmae  sacrum).  Il  Muratori,  seguito  dagli  editori  del 
Forceliini,  scrìveva:  hta  quoque  dea  peculiare  numeti  Fulginatium 
fwMie  videtwr  ;  ma  non  potrebb'easere  nel  tempo  stesso  il  nome  del 
fiume,  diviniisato  al  pari  di  tanti  altri  e  del  suo  vicino  Clitwmo7 
lo  non  trovo  questo  nome  di  Supunaa  gran  fatto  differente  dal 
meno  antico  Tapino,  o  meglio  T^^wno,  come  si  legge  nella  prima 
edisione  della  Divma  Commedia  { Farad.  XI ,  43) ,  eseguita  appunto 
in  Foligno  nel  1472: 

■  Intra  T^^vmo  e  l'acqua  che  discende  ec.  * 

Del  mutamento  nella  iniziale  non  è  necessario  addurre  esempi  per 
chi  è  versato  nelle  le^  che  governano  le  favelle  italiche  ;  basterà 
dire  che  il  VeUnm  ,  tanto  celebrato  dagli  antichi ,  per  testimonianza 
del  Galletti  (14)  è  detto  sempre  Melb'no  nelle  carie  farfensi.  Ma  la- 


(9)  UeasLLi,  op.ciul .  693. 
(iùì  In  llDtiT..  Di$i.  aM.ftal.IT.  IÌ3. 
Hi)  Lib.l,cip.XVl[|,  v.8£. 

iti)  VaUU  Tapini  io  noa  ctrli  anteriore  al  1300,  in  UniiAT.,  JW».  Ili,  !(DÌ. 
;13)  PoMTjtiro,  op.cil.   pag.  SI. 
[14)  Gai»  ec.  pig.8 
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sciando  c«rte  miauto  osservatioDÌ  grammaticali  e  le  indagiiù  etimo- 
logiobe  (15),  acceiiDerò  che  la  desineoEa  in  -«a  di  Supumia  era  pro- 
pria degli  Elnuchi  ne'  nomi  propri ,  ed  è  comune  anche  colla 
doppia  n  a  parecchi  fiumi  italici,  quali,  per  eeempio,  il  Tetma,  il 
Getma  (16]  e  lo  ScuUttma  che  discorrono  nelle  campagne  di  Fenbo , 
di  Perugia  e  di  Modena.  E  qui  non  dehbo,  parmi,  dimenticare  che 
questo  antico  nome  St^tutma,  eh'  io  congetturo  fosse  il  fiume  di  Fo- 
ligno venerato  qual  nume  locale,  si  trova  nel  novero  drile  etni- 
sche Tamiglie  in  (  Supuni  (17)  »,  contralto  in  «  Sopni  »  e  •  Sup- 
nai  a  (18),  il  cui  matronimico  suonava  «  Supnnal  >  (19). 

Ritornando  all'alimento  del  libro,  mi  resta  di  anaunsiare  «i 
lettori  che  alla  illuslracione  del  sepolcro  dei  Volunni  tengon  dietro 
altri  monummti  scrìtti ,  che  furon  trovali  lì  presso,  ne'  quali  sono 
ricordate  le  famiglie  ilconìa,  Cettiana  e  CaeeUia:  son  ventiquattro 
inscrìzioni,  parte  etrusche  e  parte  romano-arcaiche  od  etrusco- 
romane  ,  che  meglio  oss^^ate  e  copiate  dal  eh.  Coneslabile  or  oom- 
pariscono  corrette  nella  illustraiione  del  Vermiglioli  annotata  dal 
dotto  editore.  Trovansi  infine  alcune  parole  del  Vermiglioli  «  80|N'a 
alcuni  sistemi  coocernenli  la  storia  etnisca ,  e  specialmente  acuirà  il 
sistema  di  William  Betham  •  che  nella  sua  Etraria  celtica,  puUiti- 
cala  a  Dublino  nel  1842 ,  aveva  preso  ad  ìlluslrare  a  suo  modo  le 
celebri  tavole  di  Gubbio,  e  data  una  biizsrra  traduiione  delle  leg- 
gende scolfnte  nelle  urne  del  sepolcro  perugino,  trovandovi  certe 
funebri  lamentaaioui  di  donne ,  che  non  s'erano  ntai  udite  od  ima- 
ginate.  Sulla  epigrafe  posta  alla  porta  d' ingresso  dello  stesso  ipogeo 
l'Orioli  indirizzava  al  eh.  Conestabile  una  dotta  e  lunga  letlera,  che 
trova  posto  nella  nuova  editione  a  pag.  13S-138,  seguila  da  altre  il- 
lustrazioni dell'epigrafe  stessa  e  dei  bronzi  che  furono  rinvenuti 
nella  cella  mortuaria ,  della  cui  età  si  discorre  sennatamente  a  pa- 
^neliSeseg.  In  una  lettera  dell' illustre  Borghesi  parìasi  della 
gente  Volunnia  che  diede  due  consoli  alla  romana  r^Mibbltca. 


(I5|  Col  Tupteo  posMDO  nlTroDlBrBi  II  Tappmum  flinKum  e  il  flanwn  Tappa- 
ti! che  veggonii  io  •niìche  carie ,  del  (09!  e  1149 ,  prasso  1'  Osulu  ,  op.clla- 
ta,  X,  505  e  SGi. 

Il6j  Cr.  Gena  e  Gemella  In  Udkat.Dìh.  11 ,  151. 

(<7;  Ltmi  nell'indice  etrusco. 

mi  Uni.  Il,  350=979,  num.  30;  SSI^OIt,  num.  IC8-1T6 

(1^1  C«MHitàiii,  nel  Gfor.4rcad.CXrX,  3V. 
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Parie  III.  Monumenti  deUa  necropoli  del  PtJaiaoae  cìrcoilantì  al 
sepiÀerodei  Volwvà  (Perugia  1856;.  Dal  18i0  ia  poi,  epoca  in  cui 
avvtaae  Io  scoprimento  del  sepolcro  dei  Volsanì,  ebbero  luogo  re- 
golari «scavasìoDÌ ,  e  uoovi  ipc^ei  rividero  la  luce,  che  diedero  un 
gran  Dumwo  di  nme,  talune  Tregiate  d"  interessanti  bassorilievi , 
e  la  maggior  parte  scritte.  11  Vermiglioli ,  che  assisteva  a  quelle 
esoavaiioni,  e  che  raccoglieva  man  mano  le  leggende  aceompa- 
guaodole  di  brevi  osservazioni  filotogicbe ,  aveva  preparato  una 
beUs  serie  di  epigrafi,  etmsehe  ohe  proponevasi  di  pubblicare  uni- 
tamente alla  illustrazione  del  maggior  sepolcro  perugino  ampliata  e 
Dil^orata.  La  morte  gli  impedì  di  aggiungere  l'onesto  desiderio.  Io 
m'era  accorto  che  fallìmo  lavoro  del  Yermìglioli  aveva  un  difetto 
capitale,  la  inesattezza  nella  trascrizione  delle  epigrafi.  Se  ne  avvide 
sotnto  anche  il  eh.  Coaestabile,  che  trovò  necessario  rifar  da  capo 
il  lavoro,  rieopiando  tutte  le  inscrizioni  che  facevano  parte  del- 
l' inedito  commentario,  e  ripetutamente  esaminandole  colle  impronte 
che  poteva  prender  sul  luogo.  Il  cemento  del  Venniglioli,  per  le  ve- 
rì&cale  varianti  che  erano  moltisaime,  cadeva  spesso  nel  falso; 
conveniva  far  opera  nuoVa,  intromettendo  qua  e  lìt  quelle  parti 
del  manoscritto  lasciato  dal  venerato  maestro,  le  quali  poUrvano 
giovare  tanto  alla  dichiarazione  delle  epigrafi  qnanto  alla  illustra- 
zione degli  anaglifi  e  degli  oggetti  rinvenuti  nel  sepolcreto  del  Pa- 
lazzone. Pochi  lavori ,  cred'  io ,  sono  stati  eseguiti  in  Italia  con 
tanta  cura  e  fatica,  e  dirò  pure  con  tanta  spesa  quanto  questa 
dell'egregio  Conestabile.  Trattai  di  oltre  a  trecento  inscrizioni  elm- 
sche,  quasi  tutte  inedite,  dalle  quali  si  ricavano  nuovi  nomi  di 
famiglie  toscaniche,  nuovi  vocaboli  etruschi,  nuove  forme  grafiche, 
e  nell'  insieme  un  bel  materiale  da  esercitare  la  pazienza  dei  fìlo- 
■ìoff ,  ed  aiutare  lo  studio  comparativo  dei  dialetti  dell'antica  Italia. 

Questa  terza  parte ,  al  pari  della  seconda ,  è  corredata  di  dieci 
(avole,  incise  con  ammirabile  maestria  sopra  correttissimi  disegni, 
le  quali  recano  una  serie  di  sculture  c^  adornano  le  urne  (talnae 
dorate  e  policrome),  qvalche  vaso,  frammenti  di  terre-cotte,  un 
certo  numero  di  epigrafi  che  sì  fanno  distinguere  per  la  forma  dei 
caratteri  (alcune  incise  in  lamine  di  piombo) ,  una  serie  di  lettere  di 
forma  particolare)  e  alquanti  nessi  grafici  che  né  il  Lanzi  né  il  Ver- 
miglioli  avevano  mai  tenuto  a  calcolo  nel  riprodurre  le  elrusche  in- 
wrìzioni.  Le  died  lamine  plumbee  delle  tav.  xxv  e  xxvi  apparten- 
gono tutte  alla  famiglia  Axia,  che  nel  suo  sepolcro  contava  ben  se- 

A«CB.St.1t..  W^ot-a  SeHr,  T.V,  P.ll.  7 
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dici  urne  scritte  :  erano  collocate  tra  i  ciaerarì  e  i  coperchi  che  non 
portavano  inscrizione ,  0  l'avevano  solamente  scrìtta  con  nera  tìnta , 
anzi  che  a  scalpello;  circostanza  che  il  Conestabile  aveva  notato  in 
altro  sepolcro  scoperto  nel  18!iS,  del  quale  diede  contena  nell'^M^e» 
della  famiglia  Vibia  (Roma  1853],  ma  si  trovava  meco  discorde  nella 
destinazione  dì  quelle  lamine  metalliche.  E'credeva  che  ì  personaggi 
rammentati  nelle  lamine  fossero  diversi  da  qaelli  menzionati  nelle 
nrae  ;  riconosciutane  oggi  la  identità,  fa  osservare  le  diETerenze  che 
nelle  doppie  leggende  s' incontrano,  sa  nella  disposinone  .dei  nomi 
sia  nelle  loro  desinenze. 

Di  un  altro  fatto  mi  ha  dato  ragione  il  eh.  antere  nella  esposi- 
zione delle  epigrafi  etrusche  coll'esclndere  i  doppi  prenomi  in  un 
sol  personaggio ,  e  col  riconoscere  nell'  Etrurìa  il  sistema  adottato  dai 
ELomanì  di  dislii^ere  talvolta  per  cognomi  i  diversi  rami  dì  nna 
stessa  famigUa,  qiecialmente  nella  famiglia  dei  Vibi,  tanto  comune 
in  Perugia ,  che  si  chiamarono  Vibi  Anaiai ,  Vibi  Ancori,  Vibi  Alfi , 
Vibi  Marconi,  Vibi  Obelsi,  Vibi  Vari  e  Vibi  Veróni,  siooome  ebbi  oc- 
casione di  avvertire  nel  torinese  giornale  il  Cimento  (li,  656);  ove 
eziandio  mi  provai  rìstabiUre  con  uno  schema  di  albero  geaealogioo 
la  discendenza  dei  diversi  membri  di  una  stessa  famiglia.  11  cb.  Co- 
nestabile credette  buono  questo  sistema,  e  lo  seguiva  per  ogni  ca- 
sato, facendo  anche  vedere  il  modo  con  cui  le  urne  erano  disposte 
iie^'ipogei  per  aver  qualche  dato  a  fissare  la  precedenza  degli  estinti 
nell'  ingresso  alle  tombe,  e  quindi  giudicar  mef^io  dei  rapporti  dì 
parentela.  Prima  dì  copiare  le  inscrizioni  delle  nme,  era  stata  sempre 
mia  cura  dipreoisare  la  collocazione  dei  cinerari,  della  quale  pcn  il 
Conestabile  ha  tenuto  conto,  sia  O'  no  eh'  io  glie  ne  desri  col  fatto  il 
su^erimeato  e  l'esempio. 

Anzi  che  entrare  in  nna  minuta  disamina  di  qoesta  raccolta  epi- 
grafica, che  essendo  Ira  le  piti  importanti  che  si  conoscano,  contri- 
bnJi^  moltissimo  ad  avanzare  gli  studi  dell'oscuro  linguaio  etru- 
sco, dirò  alcun  che  interno  al  significato  della  voce  ;>uta,  e  mi 
fermerò  alquanto  sul  sistema  d'interpunzione  nell' antichìssims 
sorittnra  italica. 

Al  eh.  Conestabile  occwee  più  volte  parlare  della  voce  jMirà 
(Alvi)  1  gi^  conosciuta  per  molte  inscrizioni  (alle  quali  oggi  altre 
se  ne  smungono  discoperte  nella  necropoli  perugina),  e  gli  bastò  di 
ricordare  ripetutamente  le  diverse  interpretazioni  degli  etruscisti , 
divisi  tra  il  significato  di  fiUa  e  quello  di  uxor.  Lanzi  fu  il  primo  a 
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dire  che  l'etrusco  a  pnia  »  corrìspoodesse  al  latino /Uia,  qa»ù  uiaetl 
eolicameote  F«xa  {Saggio  ec.  11,  302  —239;  et.  iSO  =:  349],  il  cui 
mascoIiDO  ««f  compariva  in  a  pbuius»  (=9V(,  usato  da  Enrìpido 
DalVBlettra,v.  673]  della  etnisca  o  tirreno-pela^ca  inscrìzioDe  ami 
Raiaìni  phuius  >  tradotte  alla  lettera  per  ii^,  ralolpou  1»$.  Questa  in- 
terpretazione fu  seguita  costantemente  dal  Vermìglioli  (80),anche  dopo 
la  contraria  dichiarazione  dell'Orioli,  del  Kellennaon  e  del  Mailer, 
confortato  forse  dalle  seguenti  parole  del  Haoul-Bochette  (21)  :  <  inal- 
gré  le  peu  deconfìance  que  j'éprouve  dans  ces  origiaes  grequesdes 
mots  étrusques,  iagéuieusement  recherchés  par  Lanzi,  j'avoue  que 
celle  de  pma,  qu'il  derive  do  grec  «to ,  feminiu  suppose  de  uto« ,  avec 
le  digamma  édique  Futa,  m'a  toujours  pani  Tuae  de  plus  heureuse  ». 
L'Orioli,  negli  OpuacoH  letterari  di  Bologna  del  4819  (II,  142-1  tS), 
cominciò  col  rendere  vacillante  la  interpretazione  lanziana ,  mo- 
strando ad  evidenza  come  in  certe  leggende  apparirebbe  strano 
od  ozioso  ila  puia  ■  colla  supposta  signiGoazioue  di  filia,  combat- 
tuta poscia  ancfae  dal  Hùller  (22)  e  dal  Kellermann  (23) ,  dalie  giu- 
diziose osservazioni  de'  quali  discendeva  piuttosto  il  significato  di 
vxor;  si  che  poco  dopo  T  OrioK  stessa  (Ann.  delPIntt.  1834,  p.  176 
e  seg.)  traduceve  fum  Ventdi  uxor  la  etrusca  epigrafe  «  mi  venu- 
Ins  p[uia]  ),  e  Lartia  VettH  Glauci  uxor,  l'altra  del  museo  Bucellì 
«  larlhi:Tetus:  clavces:  pnia».  11  eh.  Conestabile,  che  in  sulle  prime 
non  pareva  deciso  ad  accogliere  definitivamente  la  congettura  degli 
ultimi  espodtori,  anzi  mostrava  che  in  qualche  caso  poteva  rima- 
ner ferma  l'antiea  sentenza  del  Lanzi  e  del  Vermiglioli  (24),  or  an- 
tepone il  significato  dì  uxor  a  quello  di  filia  {Monum.  del  Palauoae, 
pag.  133,  452),  ned  6  lontano  dail'ammettere  l'altro  ch'io  gli  pro- 
posi di  vidua  (op.  olt.,  pag.  28),  e  die  trova  preferibile  nella  tra- 
duzione delFetrusca  epigrafe  da  lai  ripuU)licata  sotto  il  num.  270 
{pag.  <53). 

Per  giudicare  piti  agevolmente  quale  delle  tre  interpretazioni 
sopraenuQciate  meriti  la  preferenza,  sembrami  necessario  di  porre 
sott'ocdùo  ai  lettori  le  ioscrizioni  etnische  che  recano  la  voce  puia 


(90)  htter.ptrag.,  pag.  143;  Setolerò  dti  Volmai,  ed  S.' ,  pag.  HS  noia  I 

(M)  Journal  àòi  Savault,  1843,  pag. 739. 

(SS)  Di«  StrMker,  1 ,  4U  e  seg. 

(X3J  BuUeU.deWlnil.,  1833,  pag.  60  e  seg. 

124]  Su»'  ipogto  dtUa  famiglia  fibia  ,  psg.S9  p  seg. 
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(accus.  puiam  in  una  grotta  cornetaEia ,  Laoii  II ,  i66  :=  395 , 
n."  ni),  modificata  talvolta  in  fmtl  e  ptfi'oc,  e  secondo  aicuni  an- 
che in  jnti  e  putiom. 

1.  larthi  vipi  puìa  liles  satioas  valioiat  sec 
ì.  ar  veli  av  paia 
S.  ar  petsna  puìa 

4.  thana  anna  pula 

5.  rilnei  ramiha  puìa 
'6.  fasti  Ich  camurìs  puia 

7.  alethoei  aales  pnia 

8.  larthi  veti  vari  av  fanis  puia 

9.  thana  petruni  laveaaes  paia 
10.  ihana  alG  tituis  pnia 

14.  hasli  aulus  viplis  paia 
ti.  larthi  vetns  clavcea  pnia 
13.  fasti  evinti  sales  clens  puia 
14.'fel8cia  avein  puia 

15.  phalla  vipia  paia  se  sufnrs 

16.  caf.  paia  1.  achun 

17.  ihana  ukalnei  larìsal  v«tes  puia 

48.  caia  paia  lacfans 

49.  thana  setami  paia  larìsal  pumpus  nnfrsnas 

50.  vaila  maslnei  pfnlia  lathial  vipì[s]  upelsis 
21.  Ihanchvil  ruvssi  puia  arnthal  alefib^nas 
SS.  veilia  caia  paia  lartbial  pumpaa  aatnas 

S8.  ..atha  velas  veslrcnial  puìa  arth....  a  vaaloe 
24.  paia  ailins  nuIrEnas  parmnial  sech 
'S5.  ravnthus  félcial  felces  arnthal  larthial  vetena  sethres 
outhoBs  puia 

26.  Uiana  maD....  ilpz  puia 

27.  thana  mani  ìpe^uia 

28'  amtb  caes  anes  ca....  clan  paiac 

29.  arth  pupus  snutes  puiac  elarie 

30.  anith  vipis  serturìs  poiac  sutat....  i 

31.  ante  petnis  casnis  pwac  lethi 

32.  aoes  caes  pai!  hai.... 

33.  pai  arasaoa  lìminasias 
■Si.  pai  spuites. 
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Tulone  di  queste  leggende  {specialmente  inum.  S,  4,7)  si  prestano 
ad  ÌDterpretaxioni  diverse ,  ed  ammettono  tanto  la  voce  filia  quanto 
vamr  o  tnAu  ;  per  esempio  a  ar.  veti  au.  puia  »  (n.°  2]  potreUie  ri- 
cordare un'Aria  Vetth  Auli  filia,  tccor  o  vidua;  altre  però  (ed  è  il 
maggior  numero)  escludono  aSàUo  la  traduiione  di  filia;  per  es.  in 
«  larthi  vi|H  paia  tites  satnas  vatioial  seo  >  come  potrebbe  Lartìa 
Vtitia  chiamarsi  6glia  di  IVto  StUitm ,  se  pari&  il  nome  di  famiglia 
ooD^UDto  al  suo  prenome?  Cosi  Larlia  Vettià  Varia  In.'  S],  Taania 
Aìfa  (n.*  10),  Tatmia  OguMa  [□.*  17),  ToMniaSeptmia  (a.*  19),  Fe/ù 
■  ma^oei  d  (n.*  SO),  Velia  Caia  (a.*  %%  portano  espressi  i  propri 
gmiiliti  ossia  i  patronimici;  di  maniera  che  sarebbe  strano  si  dices- 
9en  lartia  Varata  Bglia  di  Furio ,  Tatmia  Aìfia  figlia  dì  TVfurà,  Taa- 
ma  Ogubùa  figlia  di  Vea%ÌOy  Tbnnia  Settimia  figlia  di  Nu/roaio,  Velia 
«  madnei  ■  fi^a  di  Vibio  Cpeltio,  Velia  Caia  figlia  di  Pompo  Satìnio, 
Nell'epigrafia  etrusca  al  prenome  e  nome  dell'uomo  o  donna  defunti 
■i  aggiungeva  generalmente  il  matronimico,  quasi  mai  il  nome  del 
padre  (che  palesavasi  chiaramente  nel  secondo  elemento  dell'epi- 
grafe), e  spesso  il  prenome  paterno  senz'altraindicasione,  come  nella 
Ulìngae  che  esisteva  nel  museo  Bucelli  a  Montepulciano  <r  a.  tite. 
a  >  =  A.  TITIUS.  A.  F.  Earamente  fu  espresso  con  una  voce  parti- 
colare il  fiUui  o  fiUa  dei  Latini  ;  e  questa  vw»  non  6  certo  l'oscuro 
puia,  ma  «  fuius,  fius,  fi  e  fi&  >■  ^^f  '^  prima  di  queste  forme  ab- 
biam  dato  pooanzi  un  esempio  nella  leggenda  i  mi  Kalaini  fuius  > 
=:  lum  Kalairi  filim;  la  formus  f  |  VS  trovasi  nel  coperchio  di 
on'uma  rinvenuta  in  Orte  che  reca  a  lartbial  fiut  »;  *  fi  »  è  presso 
il  Lansi  (  Il ,  4S2  =:  351  n.*  31 6)  nella  inscrizione  ir  ri  lartis  sena- 
ms  lartnata  >  ;  e  o  Fia  •  nella  perugina  edita  nel  Bull.  del^Intl. 
(18i9  pag.  53)  <t  anith  anei  larthias  Fia  »  —  Anmtia  Ània  Lar- 
tiae  filia,  che  ricorda  la  etrusco-romana  appo  Lanzi  (  II,  4ÌI  =  351 . 
o."  314):  TUANIA  AXAIMIA  COHINIAI  FIA.  Delle  forme  fui,  hia 
e  dui  veggansi  il  Campanari  negli  Atti  delf  Accademia  romana  di 
mrdieologia  (Vili,  26),  il  Vermiglioli  nelle' /fucnaion»  peruffine 
^wg.  304),  e  Lami,  li,  363  =  298,  373  —  302  ec. 

Ra^onevolmente  venne  rigettato  il  significalo  di  fiUa  attribuito 
all'etmsca  parola  «  puia  >,  che  oggi  comunemente  traducasi  uacor, 
come  quella  che  ben  corrisponde  alla  struttura  delle  epigrafi,  ed  ai 
legami  di  parentela  che  in  esse  sono  indicati.  Tuttavolta  retimeli^ 
del  vocabolo  rimane  misteriosa.  Resta  a  vedere  se  vi  si  nascondesse 
il  valore  di  vidua  nel  suo  più  largo  significalo  ;  ma  innanri  tutto 
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mi  affretto  a  dichiarare  che  qoMU  aooTa  iot«pretatione  mi  venne 
saggerila  dal  prof.  Pietro  Capei,  cultwe  esimio  della  olassica  lette- 
ratura e  della  italica  eradixioDe  amantisBÌmo.  Dae  ragioni  muove- 
taDo  i)  dott»  giareconaalto  tosoaoo  a  patrocinare  il  valor  di  vìdua 
o  d'orba,  racchiueo  nel  •  pula  i ,  quasi  a  significare  propria- 
mente IrìsteEza  d'animo  e  di  paoni,  aggramagUaia;  l'una  desunta 
dall'oso  stesso  di  qnesta  voce  nelle  fanebri  insorìzioni  dell'Etni- 
ria  propria ,  l'altra  dàUa  sua  etimolofpa.  AbUamo  veduto  che  sole 
ventisette  epigrafi  (e  forse  ve  ne  avrk  qualche  altra  da  me  ora  di- 
meolicata)  portano  qud  vocabolo  tra  le  tante  che  compu^ono  il 
tesoro  d^i  scritti  monumenti  etnischi:  in  moltissime,  quando  i  ti- 
toli son  femminini ,  si  riconosce  il  nome  del  coniuge  posto  al  geni- 
tivo, come  in  questa  ohe  cito  ad  esempio,  e  thana  atei  verooas  ma- 
,9einial  >  =:  Tbmim  Atta  Vercmii  uxor  MutoniA  nata.  Or  6  da  por 
mente  alla  serie  delle  urne  scritte ,  rinvenute  nel  sepolcro  dei  Vibi 
VercM,  de'  quali  si  poteva  stabilire  la  figlìaiione,  e  riconoscere  le 
donne  che  a  qoelh  si  congiunsero  :  osservisi  il  num.  S70  (In  Cone- 
stabile,  ili,  144),  che  dice:  «  larthì  vipi  pnia  tites  satnas  vatìnial 
sec  »,  tradotto  per  Lartia  Vibia  uxor  Tifi  Latmii  VatimA  nata  :  le 
relazioni  di  parentela  accennate  nella  traduzione  di  questa  epigrafe 
non  ammettono  alcun  dubbio  ;  ma  come  accadde  che  questa  Ijurtia 
Vibia  ohe  andò  sposa  a  Tito  Vercimo,  lasciò  le  soe  ceneri  nel  sepolcro 
de'  suoi  padri ,  «  non  in  quello  del  consorte?  La  rìsposla  che  prima- 
mente si  affaccia ,  è  quella  di  congetturare  ohe  colei  rimasta  vedove 
avesse  fetto  ritorno  nella  casa  paterna  per  finirvi  i  suoi  giorni  :  certo 
questa  Lartia  Vibia  è  rnnioa  donna  ohe  in  quel  seppero  si  dica  ^ruta: 
le  altre  donne  maritate  ai  ViH  Vercini  portano  il  nome  del  coniuge 
respettivo  senz'altro.  Dal  cfae  almeno  si  ricave  indubitatamente  il  co- 
stume che  la  donna  vedovata  del  marito  ritornava  talvolta  in  seno 
della  famìglia  donde  era  uscita ,  come  avvenne  anche  dì  qneli'i4rr*d 
VeMmi  {num.  S)  cfae,  maritala  non  si  sa  a  chi,  muore  velia  casa  pa- 
tema dei  Ksszf  ;  dico  talvolta,  perchè  tra  le  iscrizioni  date  di  sojmni, 
i  num.  3  e  10  ricordano  due  doone  ohe  terminarono  i  loro  giorni 
nella  casa  ove  andarono  a  marito,  come  si  ricava  dall'  insieme  delle 
le^nde  esistenti  ne'  loro  sepolcri  (ftS).  Si  consideri  anche  ^ù  parti- 
oolarmenie  il  num.  S  «  ar.  veti  au.  puia  >,  ove  se  il  cunpeadiaio 
<  an  >  (per  ■  anies  *)  è  il  prenome  paterno  di  Arrùt,  mecane  par  pib 

(18:  Jbmm.dfi  Palatiatt,  ptg.  9B. 
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probalnle,  esseodo  ohe  ad  esprìmere  il  ooniugie  siderasi  rìcorrere  sJ 
gentilizio,  il  vocabolo  uxor  rimarrebbe  qoasi  sospeso,  e  Bw^ostK 
rebbe  tradurre  Arria  Vettia  AvU  filia  vidua.  11  che  più  chiaramente 
si  manifesta  nel  aum.  3  a  ar.  petsaa  puia  »,  che  si  prelenderdibo 
badurre  Arria  Petinia  vxm;  segaendo  la  masakoa  adottata  dagli  ui- 
(imi  espositori,  per  la  quale  a  dovere  eoaverreUie  rileoere  il  geu- 
ttlisio  ■  petna  »  :=  a  petnas  »,  e  spiegare  Arria  i'cfmti'  tieeor;  io  pre- 
ferisco Arria  Petinia  vidua  od  orba.  Lo  stesso  dico  del  num.  K.  A 
questo  modo  dì  spi^aziouesooccHTerabbe  il  raTvicioameDto  ehe  del 
pwis  può  fusi  coIl'italiUM>(«M',cheaigBÌfica  prosinone  dì  bioe  :  la 
donna  orbata  del  marito,  rimaneva  ìnàa  colla  pwdita  dell'eletto 
compagno  nelle  d(4oesse  ddla  vita  domestica.  11  che  ci  porterebbe 
a  riconoscere  aell'aotìoo  sermcMie  de'oostri  pachi  l'orif^ne  di  questa 
voce  italiana ,  che  non  s' incontra  né  tra  i  Greci  né  tra  i  Latini  né 
forse  tra  g^ti  straniere.  Bella  ed  importante  è  poi  l'osservanone 
fatta  dallo  stesso  prof.  Capei  (la  quale  serve  a  convalidare  la  sua 
ÌDterfMvtatione  della  voce  paia)  sulla  epigrafe  del  Conestabile  (Ili, 
S6),  sopra  recata  eoUo  il  n."  S  :  «  ar.  veti ,  ar.  puia  >,  le  coi  let^ 
tere  sono  incise  e  colorite  in  rosso  in  urna  peru^oa ,  ove  più  in 
basso  a  granài  caratteri  di  nera  tinta  si. ripete  la  voce  /tuta;  pa- 
rola e  figura,  quasi  per  rìcord»e  che  la  donna  era  per  cosi  dire 
m  toga  putla.  Celesta  inscrizione,  interpretala  secondo  la  mente  del 
prol  Capei ,  aarebbe  un  raro  esempio  dì  bilingue  figurata  tra  gli 
Etniscbi ,  ed  offrirebbe  agli  eruditi  on  argomealo  nuovo  da  essere 
studiato  e  trattato. 

La  modificazione  diputa  inputoc  che  a|^re  in  quattro  ìnscrisionì 
etniscbe  (num.  86-31)  rimano  pìii  diflScile  a  spiegare:  uno  dei  titoletti 
è  mascolino ,  cominciante  col  prenome  s  aule  >  {Àubii),  g\i  altri  con 
■  amth  B  e  «  arth  »  che  ora  valgono  Aruni  ed  ora  Anmtia:  questi 
e  quello  seguili  da  un  prenome  e  da  un  gentilizio  posti  al  genitivo. 
Nella  iocerteiza  del  genere  di  quei  prenomi  «  amth  »  ed  t  arth  n  e 
ne'  podti  esempì  del  a  puiac  >  ,  mi  contenterò  dì  notare  ohe  questo 
vocabolo  poteva  racchìudore  un  larghissimo  significato,  quasi  orbut 
ed  Affinte ,  ed  a[q)licabile  ad  uomo  o  donna  wbatì  di  qualche  prossimo 
parenle.  Anche  la  voce  vidua  ebbe  in  Roma  un  senso  lai^  e  gene- 
rico, ristretto  poscia,  come  oggi,,  alla  sola  vedova  £  marito,  e  s'^^li- 
cava  generalmente  (veggansi  gli  autori  citati  dal  Forcdlini  s.  v.  in- 
duta),  dice  il  Niebubr  (II,  28 ,  nella  traduziooe  del  Golbery),  a  <i 
toutes  les  femmes  non  marìées,  aux   filles  camme 'aux  veuves  »■ 
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Javo)eno(ia  Digett.  L.  xvj,9(2]  lasciò  acrUto-.viduamnott  lolum  eam 
qaae  atiguondo  nupfa  fìàtiet,  ted  tam  quoque  mulierem  quae  virum 
non  habuitsel  appeUan  càt  Labeo.  E  Modestioo  [Dig.  L.  xvj ,  101): 
aAiUmum  m  m^tam  ,  tti^tmm  in  viduam  committUur.  Ma  il  signi- 
ficato primitivo  e  antichissimo  di  vidua  fu  qaello  che  rimase  nelle 
lingue  moderne  nel  gotico  uTÙftiiro,  slavo  v(b»va,ce\tioo  feadìA ,  forme 
derivate  dal  sanscrita  >  vìdhavA  b  =  tine  marito  (dalla  preposisione 
inseparabile  o  prefisso  «  vi  »  =:  sine,  dis—  ,  e  a  dhava  »  =z  mari- 
fu*),  rimanendo  cosi  contraddetta  la  nota  sentensa  di  Macrobto 
{Salum. ,  1 ,  1 5) ,  che  vidua  derivasse  dall'etrusco  ituart  o  iduare , 
che  vaiava  dt'twbre  (86). 

Ritornando  alla  serie  delle  inscrizioni  che  recano  la  voce  punì, 
i  pazienti  lettori  ne  avranno  osservato  l'incostante  collocazione: 
ora  si  pospone  al  nome  del  marito,  per  es.  Lartia  Vettia,  VariA  nata 
Farii  (uxor)  vidua  (cf,  uum.  *■,  6,  ft-13, 17, 25);  ora  gli  si  antepone, 
come  in  Lartia  Vìbia  vidaa  Tilt  Satinii  uxor  Atm&  nata  (cf.  num.  1. 
15  sg.,  f8-22,  24);  ma  talvolta  tra  la  voce  fiuto  e  il  nome  del 
coniuge  sì  fraj^ne  il  matronimico ,  per  es.  iti  Tannia  Septmia  vidua 
Lartm  nata  Pompi  Nufronii  nxw  (cf.  num.  19-83,  S5). 

Scrìve  il  eh.  Conestabile  a  pa^.  153  :  «  Il  dottissimo  Lanzi  diceva 
in  un  luogo  del  suo  Saggio  r  /  punti  nelle  itcrixUmi  pia  corrette 
(dell'antica  ItaUa) ,  sono  or  due ,  or  uno,  tra  le  due  parole  o  tra  te 
due  parti  di  una  parola:  in  qualche  luogo  ai  Aonno  tre  puntC,  ptrte 
per  maggior  dislin%ime  di  lentimenti .  come  nella  lamna  volsca.  Nelle 
Ùcrtsioni  m«no  corrette  etsi,  non  altramente  che  le  lettere,  or  man- 
cano, ora  abbondano,  ora  tlan  f\tor  di  hiogo  ec.  Dopo  ciò,  quali 
conseguenze  in  ordine  alla  losca  favella  potrii  menar  seco,  coerente- 
mente alle  parole  di  Lanzi ,  qual  susàdio  e  qual  lume  sarii  in  grado 
di  arrecar  sotto  questo  aspetto  agli'  studi  etruschi  una  collezione 
siccome  la  presente ,  ove  si  è  cercato'  dì  attendere  con  la  maggiore 
scrupolosilb  a  sififotto  ponto  della  acrìttnra  dei  nostri  monumenti, 
io  non  so  e  non  oserei  prevedere  .....  Veggo  moderni  scrittori ,  e 
di  gran  va^ia,  ragionare  delle  interpunzione  a  tre  punti  come  di 
cosa  ignota  all'Etrurìa',  odo  il  eh.  Hommsen,  a  proposito  delle  s»- 
belliche  lapidi  di  Grecdiio  e  di  Cnpra,  proclamarla  rimarchevolis- 
sima, e  probatHlmente  senza  esempio  in  Italia  [Die  unterit.  Diai.. 
pag.  23,  331  )  ;  trovo  confermalo  in  altre  pagine  dello  stesso  archeo- 

|>K)  Cf.  Beni>t  ,  Dit  Rdmtichs  UMtthrt  3prachoergUich«iid  .  I.  tlV. 
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logo  {Die  nordetmik.  ^^pAoò.)»  <^«  >  tre  punlioiotHi  offronsì  Del- 
l'antica Italia ,  se  dod  Dell'alfabeto  sabellico  e  nogli  etrusco-selieD- 
trìonali  ;  motivo  per  cui  esso  insisteva  Dell'  argoraeDto ,  ohe  gli 
alfabeti  nordici  si  accostano,  pili  dell'etrosco  propriamente  detto , 
all'alfabeto  originario  greco;  altrove  iafioe  m'incontro  nell'asser- 
liODe  dell'illastre  Hinervini,  che  coaTeniia ,  i  tra  punti  esser 
ignoti  agli  Osci  innanzi  la  scoperta  di  una  sepolcrale  epigrafe  di 
Cuma,  e  rammenta  la  notizia  di  questa  interpunzione  esserci 
giunta  por  meizo  delle  leggende  sabelliche  (Buliet.  napolet. ,  nuova 
serie,  1, 163-164).  Queste  parole  e  il  silenzio  di  altri  sapienti  uo- 
mioi,  che  potriasi  far  notare  sovra  l'ai^ontento  di  cui  sì  tratta, 
chiaramente  addimostrano  che  la  comparsa  di  etnische  epigrafi 
con  i  Ire  punti  debba  per  necessità  condurra  alla  modiBeazJooe 
di  alcune  delle  passate  seotenze  dei  dotti,  a'quali  non  parve, 
giusta  quel  ch'è  a  me  noto,  tenere  a  calcolo,  forse  perchè  o  di 
dubbia  0  di  f^sa  lezione ,  la  tarquiniese  che  nel  BtMeUmo  deitln- 
ttituto  presenterebbe  Tiudicata  marnerà  d'interpunsione  (27).  Del  ri- 
manente ,  era  pò  questa  cognita  in  Italia  ,  anlerionnente  alle  sco- 
perte sabelbche  ed  etrusco-settentrionali ,  nella  lamina  del  Museo 
Boi^au),  come  abbiamo  dalle  addotte  parole  del  Lanzi  (88),  e  notis- 
sima poi  nella  greca  epigrafia  per  U  marmo  sigeo  e  le  piii  antiche 
inscrizioni  attiche  {Corp.  inser.  graec.,  q.°  8,  iì,  70,  139,  147  od.)i 
ndle  quali  troviamo  eziandio  l'uso  simultaneo  in  uno  stesso  mo- 
numento dei  due  e  dei  tro  punti  iu  modo  vago  ed  incostante 
{Corp.  ittscr.  graec. ,  I,  17),  secondo  che  sembro  per  ora  manifestarsi 
anche  nfjla  etnisca  epigrafia,  su  cui  avremo  ancor  d'uopo  dì  nuovi 
studia  di  nuove  considerazioni  da  parte  dei  dotti ,  affine  dislabi- 
lira  positivamente  delle  regole  in  ordine  alle  varie  maniere  d' ialer- 
punxiooe,  da  cui  il  eh.  Orioli  oinnò  doversi  allontanare  l'addebito 
di  casualità  ».  Ho  riferito  questo  brano  del  eh.  Gonestabile ,  perchè 
del  sistema  adottato  dagli  Etruschi  nella  interpunzione  non  si  era 
pariate  ancora  abbastanza  e  |nù  largamente;  ne  aveva  scritto  il 
Lanzi  in  una  maniera  incompiuta ,  brevemente  il  Maffei  (29)  ed  il 
Mailer  (30),  poi  il  Hommsen  nel  modo  sopra  notato,  e  di  recente 

187]  0ull.  d«U' IiuUluto ,  un.  4833,  Uv,  amiesu  alla  pag.  63,  uuiu.  49. 
[28)  Saggio.  1,  !16,  Ut.IV,  dudi.  S,  -  Moann,  diumttra.,  pag  3Ì0, 
Uv.  XiV. 

,29]  Ouerv  ìtlt*r.,  V.  368. 
(30J  Die  Ktruilter,  11,  316. 

Akcb.St.It,,  Nuova  Serie,  T.V,  P.Il  S 
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l'Huschke  (34)  soltanto  della  interpunzione  tra  gli  Osci.  L'^r^io 
Conestabile  ba  portato  i  suoi  lumi  in  questa  parte  della  etrusca 
epigrafia;  ma  è  mestieri  di  rettificare  ciò  ch'egli  ha  scritto  nel 
mettere  in  luce  alcune  inscrìzioai  dell'Etniria  che  si  oppongono  alla 
asserzione  del  Mommsen.  Qaesti  aveva  detto  che  i  trepuHii  non  of- 
fronsi  nell'antica  Italia  se  non  nell'alfabeto  sab^lioo  e  nelle  leggende 
degli  elnisco-seltentrìonali  (32);  il  che  non  è  vero;  e  il  Conestahile 
alla  sua  volta  ba  dimenticato  di  ricordare  qualche  inscrizione  cono- 
sciuta da  molto  tempo,  che  reca  i  tre  punti,  avverliti  (notisi 
bene  )  sin  dal  principio  del  passato  secolo  dal  senatore  Buonarroti 
(ExjU,  et  con.  in  Dempster.  g.  XLI,  pag.  88)  che  scrìsse  :  Etraici  v^eret 
ad  iqMrandaa  tingulai  dìctionet  {^wd  forte  Romani  imitati  fUfU)  adki- 
bttere  unum ,  duo  oel  tria  puncta  -,  ex  qua  itUerpunctvme  doctt  viri, 
qui  in  indaganda  lingua  hoc  a^aborarunt,  pbira  vocabula  etruica 
secernere  et  coUtgere  potuerunt. 

Credo  che  o^mai  sia  tempo  di  stabilire  qualche  cosa  di  più 
preciso  sulla  punteggiatura  degli  Etruschi  e  degli  altri  popoli  ita- 
liei  ;  e  non  mi  pare  affatto  inutile  di  ^ndervi  sopra  alcune  parole 
che  veggo  necessarie  nella  peritanza  in  cui  versano  tuttora  i  cultori 
della  paleografia.  Tra  ì  popoli  italici  non  esistono  grandi  differenze 
sol  sistema  di  pautuaiione ,  né  tra  questi  ed  ì  Gred  antichi.  Negli 
noi  e  negli  altri  troviamo  mancante  qualunque  s^no  che  serva  a 
divìdere  parola  da  parola,  oppure  vediamo  uno  o  due  o  Ire  punii, 
e  talvolta  qualche  segno  particolare.  Le  più  antiche  io«rìzìoni,  à 
greche  che  italiche ,  omettevano  generalmente ,  a  quanto  pare ,  i 
punti  che  divìdevano  un  vocabolo  dall'altro  ;  sistema  seguito  spesso 
dagl'italici  in  tempi  meno  antichi.  Pare  che  l'ariaitrìo  rqinasse  trai 
lapicidi,  più  o  meno  versati  nelle  leggi  della  scrittura,  e  che  nes- 
sun grammatico  avesse  mai  fissata  una  r^ola  da  s^uire  costan- 
temente. 


(34)  Ofe  Mfe.  wui  Attel.  SprachdmkmlUer ,  k,  304. 

(3t)  «  Wts  die  Schrin  selbst  betrift ,  k>  Ist  auch  die  inierpuDCtion  mlt  drei 
PuDCtM,  sehr  antbllend;  eia  luilichet  B«ispiel  hierron  giebi  ei  wohi  nichl, 
dag^en  iaterpungirl  die  aigaiw.he  Inschrift  alio ,  m  wie  die  iiliereii  ittlachaa  a. 
Die  <Ml«HlaJ.  Dlal.,t,  S3.—  WorttrenaunK  durch  drel  Paocla  Ande  ioh  aut  den 
betdan  Tesalaer  loachrifteD  o.  S  ,  B  end  dem  gteiernurchlichen  Helm  n.  tt 
itOTOn  ich  1d  Italleo  eooit  kein  anderea  Belapìel  keuoe  mlt  Aiunihme  der 
ubelllscheii  Alpbabet  gaschriebeneo  lagcbriRea,  ìa  deoen  dieso  drelpunktlige 
WorltreDonog  cooclaot  Ut.  DU  nohUir.  Al^.,  f.SÌ. 
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0$ci  e  Sabdii.  Nelle  buone  scritture  degli  Osci  ud  solo  puato  se- 
parava le  parole  tra  loro,  come  si  osserva  nel  cippo  abellano,  nella 
tavola  di  Agoone  e  De'marmi  pompeiani  ;  raramente  erano  osati  i 
due  pumi  (33);  ma  nelle  inscrizioni  meno  accurate ,  talune  voci  sono 
divise  da  un  punto,  altre  no  (34) ,  talvolta  erano  disgiunte  senz'al- 
eno segno  di  puntuazione  (3S] ,  e  non  di  rodo  le  voci  sono  riunite 
tra  loro  iu  uo  tutto  grafico  (36),  il  che  si  osserva  eziandio  nella 
epigrafe  camana  con  parole  e  caratteri  etruschi ,  pubblicata  nella 
nuova  serie  del  BuUeHt'no  orcAeolo^tco  napoUtaao,  an.  Il,  tav.  VII,  6. 
1  tre  punU  (  ■  )  non  s'ioconlrano  che  in  due  antichissime  inscrizioni 
sabelliche  (l'una  detta  di  Crecchie,  l'altra  di  Cupra] ,  le  quali  die- 
dero occasione  al  Hommsen  (37),  di  scrivere  che  queste  ne'oB'eri- 
vaoo  [Hvbabilme&te  il  primo  esempio  in  Italia.  Oggi  poi  a  ha  un'al- 
tra brevissima  leggenda  osca  (a  lettere  dorate,  nel  collo  di  un 
vaso  comano},  nella  quale  tornano  in  campo  i  tre  punti:  ma  rimane 
incerto  se  questi  si  debbano  intender  collocati  tra  le  due  voci  che 
la  compongono,  o  vogliano  indicare  il  compimento  della  inscrizione, 
s\  che  i  2II8V  2JinV  ricordi  un  Opilius  OjSwi,  stando  alla  il- 
Itistraxione  del  eh.  Minervinì  (38}. 

VoUci.  La  lamina  veliterna  del  Museo  Borgiano  ci  offre  costan- 
temente i  due  ponU  tra  parola  e  parola;  ma,  stando  ai  migliori 
esemplari,  vi  si  trovano  due  volte  i  tre  punti  (  nel  primo  e  nel  se- 
condo verso  ) ,  for$e  a  maggior  distinzione  di  sentònento ,  come  diceva 
il  Lami  ;  il  che  viene  consentito ,  nel  primo  verso ,  dalla  traduzione 

del  Hommsen  (39):  a  deve:  declune:  statomi  n  :=  Dive lonae 

eontecratum  [deae  monetae  sacrum),  che  lHuschke  ( op.  cit.  s.  861  ) 
traduce  Dipo  Deeluno  ttatom  (statum,  positura ).  Nella  lamina  di  An- 
Uoo  al  contrario  non  occorre  che  il  solo  ponto  ((0)  ;  mentre  nelle 

(33)  HoMUKH,  dietantrit.  DM.,  taf.  VIR,  iiiim.40,  U;  IX,  8;  -e  BìiII. 
artk.  Nop.,  naora  lerte ,  Il ,  tav.  T ,  t. 
(U)  MontH,  op.  clU  tar.  Vili ,  K. 
Ofi)  HoHiiM .  op.  ciL  ur.  Xll ,  33. 
<36)  Uoaanir ,  op.  cit.  lai  XIII  ,<  ;  -  e  Su»,  areh.  nap. ,  n.  b.  Ili,  iH  e  Mg. 

(37)  Op.  dt.,  6.  23,  S». 

(38)  BuU.  dt,  I,  463;  cf.  T,  «OS. 

(39)  ■  Dtss  diese  drel  Worte  fUr  deh  slebea ,  Ist  klar  and  wim  vielleicht 
dnrcb  die  atSifeere  toterpuiclioB  nach  ttalom  aogedeulet  >.  Homuseii,  op. 
dt.  ■.  3». 

(U)  BhU.  dt,  an.  I,  Uv.  in,  1. 
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dodici  linee  del  bronzo  rapinate  poche  sono  le  voci  distaccate  le 
une  dalle  altre  o  separate  da  un  punto. 

Metsapl.  Nelle  inscrìtioni  appartenenti  a  questo  popolo  dell'estre- 
ma Italia  è  raro  trovare  i  punti  ;  ma  le  parole  o  sono  legale  tra  loro 
od  allontanate  all'uso  moderno. 

Umbri.  Delle  famose  tavole  eugubine  quelle  scrìtte  coi  caratteri 
locali  presentano  i  due  pUDii ,  e  il  punto  quelle  inciae  colle  forme 
romane;  e  si  può  fondatamente  giudicar  trascnranza  dell'inoìai»^, 
se  tal  fiala  due  o  più  parole  sono  l^ate  tra  loro  graficamente  ;  per 
esem|Mo  «  punepurtiius  (pune  purtiius),ustentupuni(ustenlupuni}, 
kumaltukumatepesnimu  (kumaltn  kumate  pesuimu ],  iiovìneesmet 
(iiovine  esmei),  vapefeaviehclu  (vapefe  aviehclu},  stahmitoesotn- 
deratoest  (stahmito  eso  tuderato  est)  e  ec.  La  difficilissima  inscri- 
zione della  statua  tudertina  del  Museo  etrusco  vaticano (l,tar.  XLV) 
non  lascia  intervallo  di  sorta  tra  le  quattro  o  cinque  voci  che  la 
'Compongono',  la  bilìngue  pesarese  disgiunge  e  nomi  e  voci  con  punti, 
al  pan  del  sasso  umbro  scritto  con  romani  caratteri  [Vera.  I,  1 }; 
mentre  nella  tùliogue  di  Todi,  conservata  nel  ricordalo  Museo 
-etrusco  (1,  tav.  CVI,  1),  è  incostante  l'uso  del  punto. 

Etrutcfà.  Le  pìb  anticbe  inscrìsioni  etnische  in  generale  e  non 
poche  delle  meoo  antiche,  al  pari  delle  latine  incise  ne'bronzi  e 
delle  moltissime  greche  scolpite  ne'marmi,  non  lasciavano  spazio 
di  sorta  tra  parola  e  parola;  del  che  fanno  fede  i  monumenti 
letterati  di  offù  contrada  dell'Etrurìa;  per  esempio  [e  qui  pre- 
ferisco riportare  certe  insorìzioni  che  ne'Iibrì  a  stampa  corrono 
alquanto  diverse  da   quel    che  sono  veramente   negli   originali): 

fìJfllMfìDVJAII1flO(«)  =  «  thanialacaoiala  »  {Tmualuca- 

nioIarfti/»tìb);flJ2IJfl2IOflJM3=13M5M3J3fl  («),  cioè 
i  aeles  cneves  lathisalisla  »;  e  la  seguente  (43): 

imqaoflMflo 


(U|  ViuML.  ,  Delle  Lttt.  di  air.  tntd.,  ptg.  4fi3,  e  nelle  /tor.  paruf.,  I , 
197,  nam.  349. 

|4t)  Tale  i  la  vera  lezione ,  non  qnell*  degli  elniMiiU  PiiMri ,  Oori ,  Haf- 
1e\ ,  Inghlrani ,  Unii  (  Il ,  368=<81 ,  num.  39  }  •  Vmmisi..  (  I ,  <U]. 

(43}  TMitisL. ,  1 ,  448  ,  num.  IO. 


^tibyGoogle 


DEI   HONUIIEHTI  DI   PEBUOU  EC.  64 

cioè  «  larchi  salvi  thana  therìDÌ  » ,  o  inoomineìando  dalla  linea  ia- 
ferìore  ■  ihana  tberìni  tarchi  salvi  •■  Talvolta  i  nomi  propri  e  i 
preuomi  vaano  tra  loro  disgiunti,  come  nella  seguente  corretta 
sull'orinale  [44): 

MvavOSflJ  M3TIT  0<ìfl-J 

che  saona  :  «  larth  tites  larthurus  aruthial  »  ;  ma  non  di  rado  que- 
sta maniera  di  scrittura  si  alterna  colla  precedente,  voglio  dire  che  ' 
le  voci  corrono  ora  divise,  ora  attaccate  tra  Loro.  Nel  maggior  cippo 
perugino  s'incontra  il  punto;  ma  pib  spesso,  per  maggior  tormento 
d^'inlerpreli ,  due  e  pih  parole  sono  confuse  in  un  tutto  gra&co, 
d  che  qnalt^e  linea  non  ha  traecia  veruna  di  distinzione  nelle  pa- 
nie;  il  che  fu  praticato  anche  in  altri  monumenti,  per  esempio  in 
questa    inscrizione    sepolcrale  : 

fllVIMVSflSVfl  .  IQfìV:  n3=ì.  lOQfìJ  («) 

che  vuoisi  le(^re  «  larthi  veU  vari  av  farus  paia  ».  Ma  l'vuo  più 
generale  dello  scrivere  etnisco  era  quello  ohe  sì  vede  manteOnto 
ne'buoni  marmi  romani,  di  separare  cioè  con  punti  (  collocati  a 
mezzo  delle  lettere  e  non  al  piede)  una  parola  dall'altra,  d'ordi- 
nario lasciandone  senza  le  voci  in  fin  di  linea,  come  praticavano 
i  Romani  e  gli  Osci  e  gli  Umbri;  per  esempio  (ed  anche  qui 
prendo  occasione  dì  ctHT^^ere  e^ngrafi  un  po'guaste  nei  libri  a 
stampa): 

(«)  Jfìtt^13^ .  Mi8fl^  ■  I03J .  lo^flj 
(W)3jfl-mivaD-K2fì® 


m  VauiSL.,  I,  308.  Dum.  3U. 

(4S)  Mmtum.  dei  Pabasont,  pag.  M  ,  num.  64,  È  qualla  daU  soUo.it  n 
a  pag.n  di  questo  scritto. 

146]  TiuNL.,  I,  «67,  Duro.  £30. 
(i7)  VEtBML..  I,  MT,  Dmn.  S34. 
ltt)TBUML,,  I,  9»,  num.  «86. 
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(»9)  Jfll03J-'ìfl.|8fl=teJ 

(50)  fleflntvt .  lannn  ■  aiuao 

(5<)  JfllH-fl|-l31-3fl5-flJ 

(58)  Miqv0:itafl8 

33aH:3h33J:J3=l 

(53)  JflM^SflJ 

l3hO23J:Jnv4.l10fl 
(St)  fl23l1>3J 

Ora  la  preiiosa  raccolta  del  eh.  CoDestabile  ci  ha  dato  Ire  io- 
scrìEÌooi  etrusco-perugine  con  i  tre  punti  (  ■  ]  sotto  i  nam.  S68 , 
870  e  313,  soggiungeQdone  una  quarta  neOo giwUe  e  dilueidaziom 
(in,  494),  tratta  da  urna  chiusina  (nella  quale  i  tre  punti  à  tAter- 
nano  co'due  putiti),  e  ricordandone  un  quinto  esempio  dì  breve 
leggenda  cometana  pulMcata  nel  Bull,  dell' InttUuto  pel  1843 
(anm.  49  della  tav.  annessa  a  pag.  60  ).  SenQ0Dch6  egli  omise  di 
notare  che  nella  citata  tavola  del  Kellermann,  anche  il  nam.  27 
portava  i  tre  punti  che  sì  v^ono  nell'esemplare  del  Raoul-Ho- 
chette  (55],  di  W.  Geli  (56),  degli  editori  dal  Museo  etrutco  vaticano 
(  I,  tav.  CHI)  e  del  comm.  Pietro  Ercole  Visconti,  che  tratt<do  dai 
lucidi  comunicavalo  al  Vcrmìgliolì  nel  1887.  In  certe  copie  delle 
ioBcrìzioni  cavate  dalla  celebre  grotta  cometana  si  trovano  con  tre 
punti  anche  i  numeri  32  e  35  del  Kellermann  (57).  Come  ho  detto, 
il  Buonarroti,  e  con  lui  il  HaSei  (SS)  e  fors'anche  il  Passeri  (59)  ave- 

(49)  TiuisL. ,  1 ,  S6T ,  Dum.  S3S. 
(60)  Trbmisu  ,  1 ,  303 ,  auro.  316. 
(N)  Lìmi,  11,  i38  =  367,  num.  388. 
m)  ViMiioL. ,  1 ,  316  ,  Dum.  386. 
(63)  Uii[,  II ,  360  =  SS9  ,  anm.  66. 
(H)  LiHii ,  II ,  360  =  S89  ,  num.  67. 
(U)  Joum.  dM  SoB.,  484S ,  pag.  84. 

(66)  IV  U^iogr.  of  Rome  ec. ,  num.  S. 

(67)  Joitnt.  dm  Sac. ,  loc.  cit. 

(68)  OiMnux.  UU. ,  III ,  885. 

(69]  Almeno  nelle  due  Boneaglitii  (  lall.  Iti  e  IV  ,  nella  Aaccelto  del  Calo- 
geri ,  XIII ,  3«  ;  XXVI ,  363  )  riportava  co'  Ire  punii  due  inicrìiioni ,  l'una 
delle  quali  fu  collocata  Uà  le  umbre  dagli  ultimi  espositori  delle  tavole  eugq- 
bioe,  Avfrechl  e  Klrdihof. 
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vano  avvertito  l'oso  dei  tre  punti  oella  etnisca  scrittura;  imperoc- 
ché se  n'era  visto  un  esempio  nel  cippo  di  Panzano,  secondo  il  rame 
del  Gorì  (60)  e  del  Buonarroti  (61),  illustrato  dal  Passeri  nel  Musewn 
etrtacum  (HI,  68, 87, 139)  e  nei  Paralipotaeni  al  Dempstero  (pag.  SS6) , 
poscia  dal  Lanzi  (II,  394=:3S3,  num.  19i},  la  di  cui  copia  per  ve- 
rìlb  senza  i  trepwiti  è  conforme  ad  un'altra  che  vidi  nei  codici 
della  Manicelliaaa  (A,  CXCVni].  Merita  poi  di  essere  citata  lainscrì- 
siooe  snr  umetta  di  travertino  che  si  conserva  nella  pubblica  !»• 
Uiot«ca  di  Siena,  che  fu  copiata  per  me  in  questa  f(»ina: 

VSAif1fl:A 

ed  è,  se  uon  m'inganno,  quella  data  come  chiusina  dal  Vermi^oli 
nelle  Lettere  di  etrusco  eru^xione  (pag.  U7,  num.  3).  Non  deesi 
finalmente  pretermettere  che  nei  sepolcri  di  Sovana,  giusta  i  diso- 
gni ddl'Ainsley  (6S),  tornano  in  campo  i  tre  punti,  riconosciutivi 
anche  dal  Dennia  (63)  che  sulle  inscrìtìoni  prodotte  dallo  stesso 
Ainsley  instiluiva  un  esame  minuto.  A  questi  esempi  si  aggiunga  la 
inscrìnone  chiusina  pubblicala  nel  Bull.  de^Inttituto  (au.  1849,  p.  7], 
e  quella  dì  Bomarzo  edita  piti  volte  (61).  Non  erano  adunque  nella 
etnisca  epigrafia  tanto  scarsi  gli  esempi  di  questa  foggia  d'inter^ 
pnnzione,  ch'è  curioso  trovare  nella  scrittura  de'tempi  meno  an- 
tichi d'assai.  È  recente  la  scoperta  fatta  in  Parigi  della  seguente 
inscrizione,  pubblicata  dagli  editori  della  Heoue  arckélogique 
(XI ,  30»)  :  t  :  WLLS  •  TEGIT*  :  ISTIC  ■  DE  •  G  ||  ALLE  :  C.  R.  || . . 
IVI:LEGIS:|NOC:IGL..  :  .|I...CIATVR:EI  :..  GV  :  GELI||  jGIVlB*  ■ 
ISTE  :  Si  ascolti  poi  il  Monlfaucou  (65)  :  Singi^re  est ,  guod  in  Htulo 
itaer^ttionis  et  in  aUquot  defunctorum  nominibus  initio,  lingulae  vo- 
ce* demtis  particulit  et  praepotitionibu»  ,  triplici  puncto  dittinguan- 
tur.  Etti  vero  nuUatenw  credam  hunc  morem  uau  quodam  et  luc- 
casùme  adpotteriora  longeque  remoftì  saecuia  dlportatum  fuisse,  e 

(60)  Mttt.  tir.  c\.  ult.  lab.  XVI ,  t. 
(M)  In  Duini.,  pag.  96. 

(O)  Monum.  in«I.  deU* M(U<h(o ,  lU,  cav.  LVI ,  4. 
(63]  iMoU  <UU-  ÌFUl. ,  <8U ,  pag.  SS. 

|U)  L.  ViTTDU ,  Mem.  tUineM»  M  PoUmano,  pag.  6S,-  -  fluii:  deUlnil.,  1Bt6, 
pag.  40Si  '<•*.  <tr.  valiamo,  11,  tav.  XCIX,  3. 
(6S)  Pakogr.  graee. ,  pag.  <3B. 
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re  tomai  fuerit  Aie  <Mervare ,  in  versione  Daretìi  Phrygii ,  qttae  m 
Ambrosiana  bibìiotheca  Uediolani  lervatw,  galUco  metro  duodecimo 
circiter  saectUo  scripta ,  duos  primos  versus  ad  singutot  voces  tribus 
punctis  notori ,  hoc  poeto: 


r  Salemons 
Esil  ;  lit 


DOS  ;  enseigue  •  et  •  dit  • 
hon  :  en  •  son  •  ecrii  •  » 


postea  vero  siite  punctis  ila  scribi: 

«  Que  nus  ne  deit  son  seas  c«Ier 
Ains  se  deit  hon  si  demonstrer  > , 

ut  adnotmnmus  in  Diario  Italico,  [>ag.  49.  -  Per  qualche  inscri- 
zione latina  che  offre  i  tre  punti  veggasi  la  ilet;tw  arckéoìogigue , 
I,  ISI;  XII,  221  ;  e  un  esempio  ne'vasi  vulcenti  con  greca  eph 
grafe  trovasi  nella  tav.  4i  dell'opera  DMcr^fi'm  de  quelques  vases 
peiats,  étrutques,  italiotes.  siciUens  et  grecs,  par  H.  D.  de  Luynes 
(Paris  1840). 

Di  questo  sistema  di  puatuazione,  cooosciato  e  adoperato , 
quantunque  di  rado,  da  tutti  gl'Italici,  si  hanno  non  pochi  esempi 
nei  marmi  greci  (66),  ove  talvolta  i  tre  punti  si  avvicendano  co'due 
ponti,  come  Dei  marmo  sigeo  e  in  qualche  altro  monumeuto  (67); 
su  di  che  il  Boeckh  (I,  17)  :  temis  mttem  punctis  etiam  Attici  ante 
EucUdem  vulgo  interpuojierunt  ;  bmis  vel  post  Euciidem  :  ceterum 
interpuncHonis  ratio  vaga  est  abjue  incostata.  Ed  è  notabile  vedere 
le  note  numeriche  diiuse  dai  tre  punti,  come  io  una  leggenda  di 
Egina  (68):  apON0£  ;  |  -.  AWPOz  ;  |  ;  BABFA  :  1111  ■;  ~  L'oso 
poi  dei  quattro  punti  (  :  ) ,  ignoto  forse  agi'  Italici ,  o  non  visto  pur 
anco,  appare  in  una  inscrizione  dell'Ai^Ude  (69),  e  in  un'altra  ar- 
giva data  dal  Boeckh  ex  schedit  Fourmonti  sotto  il  nnm.  18,  ove 
scrive  :  quaterna  pmcta  modo  dittinctionem  notaiU ,  modo  videatur 
evanidae  lùerae  loco  a  Pourmonto  posita  esse. 

Quanto  agli  Etruschi  stanziati  nella  gran  valle  padaDa  e  nella 
Rezia,  edagli  antichi  abitatori  di  tutta  la  superiore  Italia,  si  pos- 

166)  Corp.intcr.grtuic.,  num.  tt.  139.  UT,  39(1,  688,  (038,  l0tS. 
(67)  Corp.iiuer  grate. ,  Dato.  8,  70,  t03S,  1196. 
168)  Ccfrp.tnitr. grate.,  oum.S139> 
168)  Corp.ititcr  grate. ,  niim.1499. 
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MD  fare  le  nndesime  «OBervaiiooi  che  tf>ccano  della  scrìltnra  del- 
l' Etnuia  propria.  Col  mtema  di  pooloasione  visto  nel  sasso  di 
Buaoa  {  <  misuthilarlhialioutìiikus  ■  ^  mt'  sulhi  larthial  muthikut)  e 
KeUa  fllflle  ddla  aaìvecntb  di  GeoDva  («  meaunemusuK  >  :=  Mettius 
Ntmutita)  ai  connettODo,  id  tra  le  alU-e,  due  inscrìiioni  uitima- 
menle  pubblicale  da!  Sulzer  (70},  l'una  delle  quali  scoperta  io  Vo- 
dena  «lUa  destra  dell'Adige,  l'altra  a  San  Zeno  in  vai  di  Non;  nel 
eaatou  Tioioo  comparàccmo  i  tre  punti  [71) ,  i  due  punti  (72)  e  ud 
ptrnto  tolo  nelle  padovane  e  in  altre  dell'Etmria  circumpadana  (73). 
Nella  situla  trentina  dob  ocowrooo  ponti,,  e  talune  voci  sod  con- 
giunte tra  loro  graiìcameate  ;  mentre  vanno  disgiunte  in  una  terra 
cotta  obe  ei  conserva  nella  casa  Silvestoi  a  Rovigo,  pubblicata  dal 
Pnrianetto  (7Ì).  È  poi  cuioaoìata  la  e|»grafe  cbe  ei  legge  in  un  el- 
OM),  a  forma  di  easside  etnisca ,  rinvenuta  nella  Stìria  [7S),  nel 
quale  iomme  ai  du«pimti  paiono  trovaiseoe  quattro  (  j  )  incisi  da 
nane  iDceria ,  tanto  che  il  Uommsen  ve  ne  trovava  tre  soli  (76).  Piti 
strano  è  il  vedere  i  canque  punti ,  disposti  comeiie'nostrì  dadi  {'.-'.], 
in  una  e[ùgrafe  di  oaratterì  misti  (romani  ed  italici),  a[^rteQenle 
ai  pc^i  dell'alta  Italia  (77). 

Un'altra  parttoolarìtà  degna  di  nota,  e  non  avverlita,  ch'io 
safiria,  da#  eruditi,  6  roso  dei  due  punti  collocati,  non  l'uno  so- 
pra l'altro,  ma  orizsontalmente  (--],  tra  gli  Etruschi  che  popola- 
vano il  territorio  vicentino  -,  e  questa  singolarilh  ho  vislo  in  una 
Iaspide  scoperta  il  passato  anno  nel  monte  Berico  in  luogo  detto 
Bericocoli,  cU  proprietà  dell'egre^  signor  marchese  Ignazio  Guiccioli. 
K  questa  nuova  iDSorìsioDe  (in  cui  parecchie  cose  sarebbouo  da 
notare  circa  i  segni  alEsbetici)  per  manoanza  di  tipi  do  qui  in  ca- 
raUerì  nostrani  la  lesione  che  mi  parve  pib  acconcia  : 

no  -  ■  s.t  ■  ■  s.kataB.iaÌiiio.s.pona.s.to.a.tra.e  -  -  s.t.e.r.mon.io.s.peiiivo.3.'» 


('0}  Dai  i\a\eUi  o 

(TI)  UOHViM  ,  Norittr.ÀlfA.,  taf.  I,  e. 

mi  HomMi ,  op.ctt.,  tot.  1,  B. 

(«1  llonun,  o{i.i:it,Uf.U..W,  tt-U. 

ITt)  IfvitLfMlM.,  tov.LXXrm,  »,  - 

(Ifi)  HiCAU  ,  Mon.  inad. ,  tav.  LUI ,  4  ;  - 

ITO  Vedi  sopri  la  nota  31. 

(77f  HoHHin,  op.oit.,  UMl,  IT.  A  pag.SSI  Bcri*e;  ■  Bine  fUafpuDCligR 
Worltmnniig  scheiot  tut  num.lT  voraukiniraeii ,  elwis  telullctwf  Ande  ich 
somt  nlcht  •, 

Akch.St.It.,  Nanfa  Serie  ,  T.V.P.U.  9 


^tibyGoogle 


66  DI  GIOVAN   BATTISTA  TERWGLIOLI 

Quivi  verosimilmente  i  dae  punti  (-)  servono  a  dÌ0gìanf;are  pa- 
rola da  parola,  meolre  il  punto  (  ■  ],  conformemente  ad  altre  in- 
scrìzioni  della  Italia  superiore  (78) ,  separa  talvolta  la  doeinenxa  dei 
vocaboli  dal  tema ,  e  forse  la  radice  dai  suffissi  e  dalle  termÌDa- 
zioni  dei  cad;  ma  dico  questo  in  modo  assai  dubitativo,  perchè  il 
cb.  Mommsen  che  i  monumenti  letterati  dell'alta  Italia  prese  ad 
accurato  esame,  scrìve  (79):  «  SÌDgolare  [Hvprìetà  delle  nostre  in- 
scrizioni è  una  maniera  d' intei^unger  le  lettere,  della  quale  oon- 
fesso  di  non  capire  il  senso  e  lo  scopo;  certe  lettere,  q>e(Halm«it« 
t  ed  f  (ed  anche  altre ,  per  es.  a  e  u  rfff  sono  rìnehiose  tra  due 
punti  o  jnccoli  tratti  ».  La  qoale  separazione  della  desincHa  dai 
tema  ne'  nomi  propri,  e  più  spesso  lo  spezzamento  arbitrario  dei 
vocaboli,  non  è  tanto  rara  nella  scrittura  degli  Etruschi  della  media 
Italia,  come  il  Lanzi  avvertiva  a  sue  tempo  (II,  880  ^  St6)  an- 
che nella  scrittura  degli  Osci  e  degli  Umbri  ;  e  per  (ermo  dalle 
etnische  inscrizioni  possiaui  ricavare  molti  esempi,  o)b«  quelli  ad- 
dotti dal  Lanzi,  come  «aule.s,  amth:alÌ8a,  lari.s,  sentin.ati,  sen:ti- 
nate,  te:tiua,  vei:lia ,  vel:thina  >  ec.;  e  nelle  tavole  di  GubUo  «  ant. 
akre,  fìsi.er,  ponìsia.ter,  no.nineper,  tarsinat.er,  vuflu.ne  >,  che 
rìtengonsi  (almeno  alcuni)  quali  errorì  dell' incisore,  come  al  certo 
son  tali  a  er.er  i  per  erer,  «  pequocaAnio  •  per  pequo  colina, 
«  pihaclut.ertio  >  per  pihacbt  tertìo,  t  peracrip.ihachi  »  per  peracri 
pihaclu,  ec. 

I  due  punti  (*)  che  chiudono  la  efrigrafe  vicentina,  la  quale  per 
le  due  addotte  ragioni  potretd>e  ridursi  a  questa  lesione  : 

a  0'  -st*  •  skatas  .  iaiiiios  .  ponas  .  loa  .  trae  .  st .  ermonios  . 
peiiivos  ;  9  attestano  la  differenza  che  mettevasi  tra  questa  specie  di 
puntuazione  e  l'altra  f-  ■].  Bla  deesi  aggiungnere  che  se  gli  Etnischi 
(e  cosi  gli  Umbri  e  gli  Osci)  non  mettevano  punti  nella  fine  delle 
loro  inscrizioni  o  al  termine  d'una  linea,  non  si  creda  che  spesso- 
uno  o  due  punti  non  vi  collocassero.  Difatti  si  veggono  i  ibu  punti {:]. 
nel  Une  del  1 ."  e  del  S.°  verso  [non  nel  terzo  od  ultimo)  della  cre- 
bre inscrizione  di  S.  Manno,  e  tra  le  altre  in  quella  ripubblicata  dal 
eh.  Conestabile  sotto  il  num.  49^  della  parte  111,  pag.  30i.  Anche  un 
solo  nome  fecesi  talvolta  seguire  dai  due  punti ,  come  si  vede  appo  il 
Miceli  (lav.  CL  n."  7)  in  un  vasello  di  terra  cotta  {;  ^AHI^VÌ^i' 

■;8|  MOHMSBK  .  op.cil.Uf.lI,  44,  W  ,  i3. 
IT»;  Up.uit..  p»g.ìn. 
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perdtè  scritlo  in  giro  poteva  rimanere  iacwto  il  lettore  da  qaal  lei- 
t«ra  si  dovesse  ìnGomiQciare  ;  il  che  fu  praticalo  anche  in  un  lavoro 
di  tvontO'  del  miueo  fiorentino  [80)j  ohe  dice  «  turce  av.  vellhuii  . 
feisdal  mi  .  sutbìl .  velthnritfaura  :  «,  e  nella  stele  ora  edita  dal  lo- 
dato Coneslabile  (HI,  pag-  £05),  nella  quale  la  leggenda  •  Eminthe  ; 
ecnatna  ;  »  si  preseata  scrìtta  in  giro;  circostaoea  taciuta  dall'edito- 
re; ma  nel  piattello  di  terra  nera,  trovato  a  Chiusi  (Micali,  tav.  Gli, 
n*  K),  la  leggenda  ciroolare,  le  cui  parole  sono  divise  dai  due 
punti,  obbliga  l'incisore  a  notarne  il  principio  e  la  fine  con  uu 
ae^to  capriocioflo,  che  è  questo  Q  ;  e  lo  slesso  dicasi  del  bronxo 
capuano  che  ctHspiesi  col  segno  Vi  '  messo  ad  indicare  il  fini- 
meato  della  insorìzione ,  ■  come  pensa  il  cb.  Minervini  {BviL  arch. 
ntqi.  n.  ti.  U,  137).  in  ultimo  luogo  è  da  ricordare  la  voce 
e  airone  >  ohe  ri  ripete  ia  una  coppa  valcente  (81),  chiuaa  dai 
due  pUDti,  l5Mfì^Tfì* —  Al  Lanci  parve  di  vedei-e  una  foglia 
od  un  onoricÌDO  nri  fine  dell'etnisca  Inonda  in  tegolo  del  Mu- 
seo di  Firense  (II,  458  =  381,  d.*  433),  che  snona  «  sinuuia  ', 
Uh  \  cicDS  '  papanias  »;  ma  la  rottura  del  t^lo  non  lascia  vedere 
intiero  quel  segno ,  che  potrebb'essero  frammento  di  lettera,  seguita 
anche  da  un  altro  segno  alfabetico  di  cui  rimaoe  traccia  leggera. 
Hi  rammeolo  poi  di  due  terre  cotte  dello  stesso  Museo  di  Firenie, 
portanti  leggende  che  non  si  leggono  che  con  difflcollà  grandissi- 
ma, precednte  dal  segno  '■-•^  od  '■^«'^  presso  a  poco  amile  a 
quelli  cbe  ci  ofire  il  Cotput  kucr^ttiomtm  graecarum  ai  nuro.  2954 , 
»66,  3676,  3761. 

GoD  tutto  ciò  non  sono  esaurìte  le  indagini  sulla  etnisca  pun- 
t^giatora,  die  è  gran  parte  del  sistema  d'ogni  scrittura  antica  e 
moderna.  Sarebbe  da  notare  il  punto,  rappresentato  cou  un  cor- 
picoinolo  triangolare  (^)  ohe  il  Coneatabile  ci  ah  sotto  il  uum.  176, 
e  che  ha  qualche  somiglianza  coi  punti  della  lamina  volsca  (82)  ed 
un  bel  riscontro  nella  perugina  che  trovasi  nelle  giunte  e  (Uluci- 
doMÙmi  dell'opera  di  cui  parlo,  pag.  S03  ; 

I,  ^  ACONIVS 
L  M  ^  MEDIGTS 

{80}  DtVNTn ,  tib.  Vili  ;  Linii  ,  D  497  =  4»^  Uv.  XtV,  3. 

(M)  Atlbt.  (MThMl.,  >n.1836,  pig.74  \Mm.  tir.  tMliMno,  1ì,Iit.XCIII. 

<8|)  HoMaHH ,  Oi«  iMlerit.  IMal. ,  Uf.  XIV. 
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lo  che,  Iralasciamlo  ^i  esempi  simili  nei  mamù  romani  (SS),  s'era 
"visto  in  due  inscrizioni  elniscfae ,  l'una  di  Volterra  (84),  seooodo  il 
rame  del  Gori  [85],  l'altra  di  Cortona,  seoood»  l'accurata  0(^  di 
Janssen  (86);  e  sareibtoe  da  notare  il  segno  Or  rappresentato  da 
un  pìocolo  M«  etnisco  nella  funeraria  pemgina  data  a  pag.  3S, 
■n.'70,ehe  è  questa:  M3ISSIOIV0'f  ^T  (petnii  triles),  — «ft- 
gno  d'inlerponzioDe  che  a  detta  del  cb.  ConestaUle  t  trova  uo 
confronto  in  due  ptccoItMÌnu  cer<M  (ma  senza  ponto  nel  centro) 
che  starebbero  ad  uso  di  punto  (aecondo  la  Iwioae  del  eh.  IC- 
-gliarini]  nella  ìascrìtione  «  lautmc  .  heotam  ;  ei  .  atioce  > ,  che  lo 
Rlesso  archeologo  trasse  dai  mas.  del  Gori,  e  che  ignoro  (dice  il 
Goae«tabile]  o  non  rammento  se  ed  ove  sia  posta  in  loco  (87)  >.  E  aow 
al  cerio  notevoli  nelle  funerarie  etmsofae  alcuirì  segpi  pesti  a  se- 
parare nn  aome  dall'altro,  che  mi  occorse  vedere  nelle  mio  paleo- 
grafiche ricerche;  quali,  segni  consistano  in  usa  linea  vertioala,  co- 
me nella  s^uenie  inscrtxìone  che  ognaoo  pnè  tiaeooirve  aella 
'raccolta  del  Lami  (II,  4i1  =370,  d.*  404): 

che  tornano  a  mostrarsi  in  nn'alU^a  inscriaioae  del  Hasm  di  Leida 
'presso  il  citato  Janssen  (88)-,  oppure  «onsistooo  in  una  speòe  dì 
<Arr>a  maiuscolo  [i)  che  alla  sua  volta  diventa  piti  complicato,  sio- 
cotne  appare  dalle  segnenti  efrigrafi  da  me  ricopiate  sugli  «igÌB^ , 
ed  amendue  edite  dal  Lami  (  Il ,  432  =  361 ,  a."  U8  ;  iOS  =  337. 
n.*  848): 


(tt)  HoMMia  ,  bucr.  tteap.,  nim.  608S  ,^179  ec. 

(Si)  Laiu  ,  Il ,  349  ^  nS ,  nnni.  tt  ;  lK«a.,  tvum  «Ir.,  ler.  VI,  lavo- 
Ib'D3  Dum.l. 

(85)  Mot.  ttr. ,  I,  lab.  CLXX. 

(86)  JTw.  Lutd.  Batmv.  buer.  dr.,  tab.  III^  nnm.  3S. 

ISTI  ProtHbllDWnle  art  loedlta.  Llreva  iBOb'  lo  Uà  le  ale  leliede  {ma  mdu 
Indicailone  di  punt^giatura  Irregolare] ,  cavata  dai  codici  della  HarDcelliana 
(A,  Xtll>.  VeggiEi  poi  la  ioacrliioDe  crliUana  d'uno  de'  TaKllinl  di  S.  Cesario 
nel  Bull,  areh  »ap.  (oudt*  «erie],  an.  [,  tar.  XII,  num.  3. 

(881  Tab.  Il ,  mio.  36  •  ^  Uni .  I(  974  =  30),  mim.  Iti.  IgMro  qnal 
valore  abUuto  cerio  liaM  ta  allra  ÌDiM-tiioai,  per  e»,  in  Lim ,  ti ,  4B6  s=  385 
nnm.  449  ;  413  =  Ut  Dum.  3»  ;  nel  B9IL  Mf  hai,  <SW  pag.  1&4,  •  aUroTe. 
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SUEittt  M^i  banno  qualche  analogia  «olle  tre  lioeirie  (~)  cba 
leDgOQ  luogo  dei  tre  pani)  in  nna  greca  iucrliioae  (90)  die  fece 
dipo  al  Bo«dth  (t,  IVf:  Inhae  mcriptume  mterpum^ìMÙ  heo  tm 
Ouolae  wnrpoltw  tmt,  ndi  (rfe  haec  ponete  fkarmU  (  >  ) ,  ftMcf 
anIJigwMmM  ^ere  iSttmetlomi  gema  «$t  :  caie  ìmeoku  jm  mler- 
pmùHoHéwerifriai  ette  lumàmtvidi  mai  imMeoDemottheneaeaetatit 
tìttào  (Oeo .  civ  .  ath  .  11,  251) ,  Ud  duMaftoni  obmotna».  Ha  qtuAe 
HDee  potrebbero  imperfettamente  rappresentare  il  segno  i  [<rtii») , 
cbe  leggermente  modìSoato  &i  le  reH  del  panto  in  dtra  epìgrafe 
greca  di  dd'  isola  dt^l'Arcìpelago  (91),  del  qoale  il  pHl  volle  Htato 
BoetAh  Bcrireva  :  àttavit  mUrpanctioid  oJtei  foetr  vmiaaas ,  ut  imoon- 
itanta  m  hoc  re  Graeci  timt. 

A  molto  altre  osserrasionì  e  ricerobe ,  grammaticali  e  graBche, 
darli  origiBe  la  importante  ed  acoorata  pabUioaiione  del  Gene- 
strtsle,  la  quale  ctoosdnia  ed  ai^mtzata,  reoderk  vivissino  il 
desiderio  di  vedere  oolI'assidDa  opera  bob  il  resto  delle  Inedite  ìn- 
scrisìoni  etruache  che  rimangooo  nel  perugino  territorio.  Così  fosse 
imitato  l'eeemjno  di  dottrina  e  di  generosità  ch'egli  ha  dato  alla 
^oreotù,  la  quale  potendo  giovare  alla  patria ,  sperde  le  torte  e 
l'ii^Bgne  in  paeriU  estuili,  dimentica  delle  tradiiioni  gloriose 
de' padri  nostri  e  del  primato  della  italica  eìviltk.  Speriamo  che 
l'opera  dd  valente  signor  Giancarlo  Gouestabile  aarh  sprone  ad  alenai 
dì  ricercare  con  solerzia  maggiore  i  nascosi  monamenti  dell'etni- 
sco popolo,  che  tanto  nome  e  tanta  potenia  distese  in  Italia,  di 
promuovere  ^adixiose  relaiioni,  e  ridestare  ne' presenti  l'antico 
amore  agli  stadi  dell'archeologia ,  che  troppo  hanno  sofferto  in  que- 
st'anno negli  stati  romani  colla  perdita  deg^i  illostrì  Campanari  , 
Secchi,  Canina,  Braun  ■ad  Orioli  I 

(89)  It  tono  elemento  (■  Teina  >)  ila  nel  Banco  «aiilro  dell'urna. 
[M)  Corr.iiuet.gnte. .  num.JtS  j  Dodwil  ,  rUi. ,  II ,  B09. 
(W|  Corpiiaa;graK.,  una.  1309. 
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Non  dubito  ponto  che  gli  altri  lavori  ai  quali  intende  assidua- 
mente il  eh.  GtHieslabile  risponderanno  alla  espettasione  dei  dotti, 
e  saranno  condotti  eoo  rara  perspicacia  che  distiogne  qu^  ^nora 
pubblicati.  Intanto  avvertito,  cred'io,  di  qualche  difetto  inerente 
a  questo  genra^  di  pnbbticasìoni ,  ma  ohe  por  si  potrebbe  schi- 
vare, l'antore  intenderà  con  maggior  calma  nella  stampa  delle 
nuove  inscrisioni  etnische  e  romane,  per  evitare  queUa  serie  di 
umide  e  givate  e  t^aeìdanom  che  turtiano  l'armonìa  deU'opera,  e 
per  mettere  in  perfetto  accordo  le  epigrafi  del  testo  cdle  tavole 
incise.  Eaggiangerk  così  l'altro  pregio  non  [»ccolo  della  correzione 
e  della  bontà  dello  stile,  cansando  cwte  voci  nuove  e  forestiere, 
come  aUimg(Mle,  athitmibile,  attiuabile,  diteutMl»,  rimarcabila,  ttatui- 
bile  e  simili,  miaeremiitiimi>,imrmtab},metitante,  rimarcheooimmU , 
eioitiM9aà(me,  genuùùtà,  ^uadetyiore,  tutiimnmare;  e  oert»  frasi  im- 
proprie o  scorrette,  p.  es.  e  forte  egraa  ìamro  apparvero ,  -  tre  m  trac- 
cia preuo  i  vari  pepali,  -  attorniato  daile  tedi,  -  rimarcaoa  neffantì- 
quario  il  tottegrw  vaUditimo  detìa  letierajura  mikuuie,  -  lo  lUma- 
bi'^Miùno  magatxino  eaci(dopedia>,  -  la  lingua  degli  etrutcM  avann,  - 
mcftiarare  f  intricato  argomento ,  ~ poggiar  le  orme  nel  cammino, - 
aitQ  rango,  -  penetrava  dettagUatame^  ne/  labarinto  a  primo 
oipsHo  formidabile  degli  ovofut  dei  tecoU  andati.  Le  quali  meode 
per  altro  nulla  tolgono  al  grande  interesse  che  destano  le  aannn- 
ciate  opere  del'  valente  aroheologo  perufpinD. 

Torino,  8  dicembre  48IV6. 

AaiODANTE  PlBRETTI. 
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DI    lONSIGKOR 

610.  SECONDO  FERRERO-PONZIGLIONE 


PRIMO    CONUflLIBNB    B    AnVlTORB    SiniBALR 

DEL   PHINCIPE  CARBINALB   HAlfRIZIO   DI   SAVOIA 


Torino,  Dalla  Officina  UpograBca  d'Ignazio  Ribolla 
(  Settembre  ISM  )  ' 


Giambattista  Adriaoi ,  (l*ate  somasoo ,  non  è  uno  fira  qa«IK 
die  si  rìpararODO  nel  chiostro  per  tifarsi  nell'ozio ,  e  trovarvi 
sicofo  pcn-to  contro  le  tempeste  della  fortnna;  e  nemmeno  tra  quelli 
cbe,  qaantnuque  conssgrati  a  Dio,  troppo  si  brigano  delle  cose  dì 
qu^gtta,  e  si  sfonano  tirar  con  le  funi  il  mìo  suDa  terra,  affin- 
chè li  siati  a  potere  tesoreggiare  e  s%nor^giarvi.  Eg^ì  invece  va 
otdtocato  nella  bella  schiera  di  quei  valenti  claustrali,  la  quale  si 
onora  del  P.  Hanhese ,  del  Tosti ,  e  dì  altri  benemeriti;  e  cbe,  per 
tschietto  amore  del  bello  e  del  vero ,  attende  operosamente  e  eoa 
frutto  allo  studio,  specialmente  delle  storiche  discipline.  Gik  il  padre 
Adriani  era  conosciuto  per  lavori  molto  pregevoli  sulla  storia  par- 
tale del  {Cernente  ;  quando  nel  passate  anno  die  alle  luce  in  Torino 
questa  Memoria  sopra  Monsig.  Gio.  Secondo  Ferrero-PonziglioDe  [i). 

(1)  Abbiamo  sott'occhio  ud  altro  lavoro,  pubblicalo  in  quest'anno  dall'opcrow 
aniore ,  e  cbe  ba  per  titolo  :  fndfce  onoUloo  «  eroitologieo  di  olomi  Docwnnti 
|Nr  MTuire  atta  tioria  dMa  eUtà  dd  Cheraseo  t  dtUa  mtfclM  CaMUa  A  ma  dipen 
tenta,  dal  lecolo  X  al  XVIh  co»  un  brtoe  emuto  tugk  oMàtAi  SloAaN  0  gli  teritiori 
MI*  itoMo  dtlà  ;  racaiUi-t  ordinali  ptr  (Wa  di  GiAniTTIiT*  AbiiAtri.  -  Tarino  , 
dalla  Società  l' Unione  tipografico-editrice ,  )8&T;  in  8vo  di  pag.  ISA.  Contiene 
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Né  credano  i  leltori  nostri,  che  per  essere  questa  la  vita  d'un 
semplice  pretato ,  sia  priva  d' impwtanxa  ;  giacché  il  PonsiglioDe 
non  fu  di  qatUa  rana  ibrida  dì  HftiuCgnflriai  obe  recauo  tanto 
sfregio  alla  romBoa  gerarchia  B  che  furono  così  maestniTolmenle 
dipinti  da  Agostino  Tbeiner  nella  Storia  del  pontiBcato  del  gran 
CleiBWte  XIV  {<],  ma  fu  nono  di  gran  wnoo,  di  grande  opero- 
tnià,  e  che  ebbe  non  poca  iaOuensa  soUe  cose  di  Chiesa  e  di  Stato 
in  quei  tempi  pur  memorabili.  E  poi  in  un  grosso  vdnme  in  IdUo 
di  bdla  slampa  e  carta  e  di  caratteri  nìUdissimi ,  e  che  si  com- 
pone lU  70S  pagane ,  la  vita  del  Ponriglione  non  ne  occupa  che 
settantnna;  il  reato  sodo  noto ,  dooiuMnli  e  isarisimii;  aioebè  direb- 
besì ,  obe  la  vita  fu  scrìtta  per  qudle,  e  non  questa  per  la  vita. 
Ma  di  questa  sproportìone  fra  il  prìncipale  e  l'accessorio  non  è  luogo 
a  movere  lagnanza  ;  giacché ,  come  in  seguito  si  vedrk ,  le  nota  e 
i  documenti  non  ma»  iogombni  iiMitilfi  «  portata  d'indigesta  eru- 
dizione; ma  sbrvono  a  illustrare  grandementa  gli  uomini  e  i  tempi. 
Questa  insomma  è  un  lavoro  fatto  con  grande  coscienza;  uno  di 
quei  lavori  cui  non  »amo  usi  da  gran  tampo  noi  Italiani,  in  tAb 
soverchiati  ora  dai  Tedeschi  ed  Inglesi,  a  cui  un  giorno  eravamo 
maestri.  A  tutto  questo  si  aggiunge  un  indice  drà  nomi  degli  autori 
delle  Iettare  contenuta  nel  volume ,  e  un  altro  ragionato  e  copio- 
sisianio  delle  matarìe,  i  quali  occupiBO  trantasei  pagine;  del  qoal 
Javoro  dabbiaiao  «aaei^  gratissimi,  el  pel  comodo  ^wide  ohe  ne 
tanta  ai  lettori;  A  perobè  di  buoni  iodici ,  di  cui  tanta  i  noatn 
veoobi ,  e  con  tanta  ragione ,  sì  compiacevano ,  or  si  ha  difetto 
gnnde  in  opere  cha  ne  hanno  bivpto;  ciò  ohe  riasoa  di  grave  4ìu)do 
agli  staulioBL  Si  wuBaoo  oal  dira  che  gl'indici  sono  fatti  pei  pel- 
troni  ,  e  ODsl  raddoppiano  la  fatica  a  «hi  pottrone  non  è.  Ma  «'  pare, 
cbe  i  veri  poltroni  «sdo  i  tipo^fi  o  ^  editori  o  gU  aatsri  ;  i  quali, 
per  risparmio  di  cura  o  di  spasa,  inif>ediflewK>  che  dai  lil»i  Jora  ai 
tngga  quel  profitto  ohe  a  potrebbe. 

Dal  oast«Uo  dì  Manxano  trae  erigine  la  illustre  bmigUa  de'  Ber- 
nri,  da  cui  diaoende  l'attuaie  4mv.  Viooens»  Maoro  F«n«R>.4'mxi- 
^ioaa ,  a  cui  è  dedicata  il  volume ,  e  che  k  laewiiro  del  parìa- 

4iiMla  HbraUo  U  raiMlo  di  3W  doMunti ,  «kll'uH  WH  alt'aiu»  4131 ,  di  tiluoi 
de' quali  offirMulo  w  MtnUo  adocKMo,  di  altri  il  tosto  per  intero.  PmhbOouiomt 
MMi  importaDle  aen  Mrio  al  PlaoMote  ■  alla  casa  di  Savoia  ,  «m  aitcha  alh  «to- 


H)  EdiMOM  di  Fireue  de)  48B4.  Vedi  queaTA^MiA  Slerteo   JWtaN», 
Hnon  Serie,  T.IV  ,  P.I ,  p.  470. 
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meato  subalpino  (f).  Le  memorie  di  questa  famiglia  iocomiociaDO 
dal  1l99j  ma  distrutto  verso  la  metk  del  secolo  XVII  quel  luogo, 
essa  tramutò  nella  città  di  Cherasco ,  dove  fu  s^oe  di  uomini  dì 
molto  m«1lo  nella  u^a  ,  nelle  armi  e  nel  cbiericalo  :  e  dì  questi  ai 
fa  meniione  dall'Adriani  ;  finché  giunge  a  Monsignor  Giovanni  Se- 
condo, nato  in  Cherasco  lì  12  Marzo  4686  da  Lucrezia  Ponziglione  di 
Gian  Francesco,  tesoriere  dtuale  della  città  di  Asti,  e  da  Tommaso 
Ferrerò.  Mandato  di  buon  ora  a  Torino  presso  Honsignor  Giovanni 
Gasparo  PoQzìgliooe  zio  materno,  fece  nelle  greche  e  latine  lettere 
gran  frutto  in  quella  allor  brente  univeràlb,  e  sì  ascrìsse  al  chieri- 
cato, che  subilo  gli  fruito  due  pingui  commende.  Non  volle  però 
mai  l^arsi  coi  vincoli  del  sacerdozio,  contento  solo  ai  primi  ordini 
minori.  Mei  160i  ebbe  la  doppia  laurea  di  dottore  nelle  leggi;  quindi 
viaggiò  nella  Lombardia  e  nella  Venezia ,  e  in  quel  torno  perde  il 
padre.  E  qui  l'autore  paria  a  di  lungo  anche  del  fratello  Gasparo, 
del  duca  Carlo  Emanuele  1,  e  per  incidenza  del  celebre  card.  Federico 
Borromeo;  nelle  quali  digressioni  ci  pare  che  soverchiamente  si 
divaghi  .3).  Aspirando  il  Ponziglione  alle  ecclesiastiche  dignità,  ot- 
tenne nel  1613  la  nomina  di  protonotario  e  referendario  apostolico 
in  corte  di  Roma  (3). 

E  qui  l'autore  toma  a  parìare  dd  fratello  Gasparo,  e  dei  go- 
verni che  occupò,  e  della  prolezione  di  cui  gli  era  largo  il  duca, 
e  del  suo  matrimonio  con  una  gentildonna  della  nobilissima  fami- 
glia de' Cacherani ,  e  del  suo  unico  figlio  Tommaso,  donde  di- 
scende la  famiglia  Ferrero-Ponziglione ,  e  di  molle  altre  minute 
particolarità ,  che  in  verità  all'  argomento  principale  non  sono  di 
grande  importanza.  Ed  altrettanto  dicasi  di  quanto  sì  narra  della 
vita  e  morte  dello  zìo  paterno  Gian-Lodovico,  di  cui  però  è  gran- 
demente da  lodarsi  e  imitarsi  la  benefica  fondazione  in  Cherasco 
del  Monle  di  Pietà. 

Or  qui  veramente  inc(»nincia  la  vita  pubblica  dì  monsignor 
Ferrero-PoniiglioDe :  giacché  il  cardinal  Maurizio  di  Savoia,  figlio 

[I]  Ancb«  il  cavaliere  Poniiglione  è  buon  cultore  delle  lettere,  e  pubblica  nel 
ptsuto  eneo  ia  Torloo  ud  commeotario  lopra  il  celebre  conia  Cesare  SaluzEO 
con  qaeslQ  tiluio  :  Dt  Celare  SaluUo  commtatariut  Vinct»lii  Ferreri  Ptmtitioai,  co- 
milU  Btirgi  Aitnmt,  equitU  ordinis  Jfaurillani,  oratoris  legibut  feraulii,  alqve  on- 
Mif  «trOgaUbiu  iìee4rMndi*,  curaloru  ilHdtb  UtloriM  patriae  prmehmiiit. 

li)  Peg.  4K,  16,  IT,  18. 

(3)  Pag.  sa. 

Aacn.ST.lT..  IViMi-a  Serie,  T.V,  P.Il  io 
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di  Carlo  Emanuele ,  trasferitosi  iaHoma,  dopo  la  morie  di  Paolo  V, 
GOD  nobilissimo  corteo  per  la  elezione  del  nuovo  papa  cbe  fu  il  cardi- 
nal Ladovisi ,  e  sì  chiamò  Gregorio  XV,  lui  chiamò  al  suo  servisìo . 
e  poi  lasciò  in  Roma  come  suo  agente  (1).  E  siccome  il  via^o 
dal  Piemonte  a  Roma  era  allora  lungo ,  disagiato  e  pericoloso ,  fece 
prima ,  secondo  l' uso  di  quei  tempi ,  il  suo  testamento  a'  dì  33 
aprile  1621  (2);  il  quale  atto  chi  ora  facesse  per  l'istessa  cagione , 
movereltbe  pooo  meno  cbe  a  rìso  :  tanto  le  distanze  or  sono  av- 
vicinate ,  e  le  comunicazioni  rapidissime  e  sicure.  Qui  entrano  le 
benevoli  accoglienze  del  suo  nuovo  padrone  principe-cardinale,  la 
sua  presentazione  al  papa  e  alla  corte,  i  rallegramenti  degli  amici, 
la  procura  da  lui  fatta  allo  zio  Michele  per  governare  i  suoi  inte- 
ressi in  Piemonte ,  le  notizie  sulla  vita  di  papa  Gregorio ,  e  i  primi 
atti  del  suo  pontiBcato:  nelle  quali  partioolantb  ci  pare,  per  dire 
il  vero ,  che  l'autore  troppo  sì  distenda  a  scapito  del  tema  cbe  ha 
per  le  mani.  La  fortuna  e  l' alto  ufficio  del  Ponzlglione  mosse , 
come  sempre  avviene,  l'invidia  dei  suoi  emoli,  i  quali  soffiarono 
contro  di  lui  presso  il  Duca ,  il  cardinale  e  i  ministri ,  e  cadde 
in  sospetto  al  cardinal  Ludovico  nipote  al  pontefice;  ùcchè  ^li 
credè  opportuno  cedere  al  temporale ,  e  ritornare  privato  ìn  Pie- 
monte (3),  glacdiè,  fra  le  altre  incolpazioni,  gli  si  dava  anche 
quella  di  far  broglio  per  la  elezione  del  futuro  pontefice  (l)  [essendo 
Gr^orio  vecchio  e  malsano);  ciò  che  al  papa  regnante  e  al  cardi- 
nal nipote  non  poteva  al  certo  tornare  molto  gradilo.  Si^ue  una 
non  breve  descrizione  della  solenne  funzione  con  cui  furono  da  lui 
trasportati  nella  sede  di  Cherasco  due  corpi  santi ,  che  nella  sua 
stanza  in  Roma  gli  era  stato  per  siogolar  favore  conceduto  di  estrarre 
dall'amico  cimitero  di  Santa  Priscilla  in  via  Salaria  (5). 

Morto  Gr^orio  XV,  il  cardinale  Maurizio  andando  al  conclave, 
volle  che  il  Ponzìglìone  tornasse  seco  ìn  Roma,  dove  fu  creato 
papa  Urbano  Vili,  delle  cui  qualith  parla  l'autore  con  molto  sen> 
no:  e  lo  dice  dottissimo  nel  greco,  e  poeta  latino,  in  quei  tempi 
molto  lodato;  ma  privo  di  calore  e  di  fanta$ia  (6);  cultore  anche, 
ma  infelice,  delle  muse  italiane;  e  loda  gl'inni  della  Chiesa  rìfor- 
mali ,  e  il  titolo  di  eminenti  regalato  ai  cardinali ,  e  la  pomposa 
massima  cui  ^li  promulgò,  che  cioè:    cardinaUt  aequ^MnaUur 

l<|  Pag.  89.  iS,  Pag.  32,  6;  Pag.  31  u  13, 

;2)  Psg.  88.  'iì  Pag.  3».  i6)  Pag.  36. 
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ngibiu;  e  lasna  ahiUtè  nella  trattazione  dei  oegoii  politici.  Noii 
tace  poi  della  troppa  confidenza  che  egli  ripose  per  amenlara  nei 
ngioti  (1),  e  dei  60,000  scadi  di  entrata  al  tenogenito  Taddeo  Bar- 
berini (S)  ;  e  del  dominio  temporale  della  Chiesa  accresciuto  per 
r  incorporaiiond  del  ducato  di  Urt>ino.  Rispetto  alla  quale  accenna 
i  contrasti  con  cui  Roma  ebbe  a  lottare ,  e  delP  imperatore  e  ddta 
princ^Mua  Vittoria,  figliuola  wiica  di  Federica  (unico  figlio  del  duca) 
moglie  di  Ferdinando  II  granduca  di  Tofcona  (3}.  Sul  qual  proposito 
ci  piace  osservare ,  cbe  il  detto  principe  Federico  fu  trovato  morto 
in  letto  il  giorno  di  San  Pietro  dcd  16S3,  in  tempo  che  sua  figlia 
Vittoria,  nata  di  Claudia  Medici ,  aveva  poco  più  di  on  anno  ;  la 
qnale.  appena  morto  il  padre,  segretamente  fa  mandata  dall'avo 
alla  corte  di  Toscana  e  fidanzata  al  principe  ereditari» ,  cbe  poi  fu 
Ferdinando  li  ;  e  quando  esso  avo  mori,  cioè  nel  4631 ,  non  con- 
tava ancora  due  lustri  ;  sicché  il  contrasto  pel  possesso  del  ducato 
non  venne  veramente  da  lei ,  si  dal  sao  fidanzato  e  dalla  corte 
medicea.  Il  quale  contrasto  non  fu  poi  quale  la  corte  romaaa  temer 
poteva:  e  il  conte  di  San  Martino,  ambasciatore  a  Roma  del  duca  di 
Savoia,  in  una  sua  lettera,  scritta  sul  finir  di  aprile,  cosi  dice: 
finabnente  morì  il  duai  et  Urbino.  D.  Taddeo  (Barberini)  andò  a 
prendere  il  pouetto  dello  Stato ,  e  i  Fiorentim  non  Mi  muovono  (4)  ; 
giacché  il  grauduca ,  prevedendo  il  caso,  aveva  mandato  le  solda- 
tesche ai  confini;  ma  tatto  si  limitò  ad  una  vana  mostra.  E  ben 
dice  cbe  la  famiglia  della  Rovere  tanto  ti  era  legniJata  nel  valore 
delle  armi,  nella  protesone  dei  letterati ,  e  nel  giusto  e  dolce  gover- 
'  no  (Ìb'iuoi  pop<^i ,  che  amaramente  la  piansero;  e  videro  poi  scadilo 
Urbino  e  9veUo  «tato  do/Tontica  popolazione  e  magnifieenia  (5).  Ha  di 
questa  importante  materia  avremo  campo ,  Dio  concedente ,  di 
parlare  ampiamente  in  altra  occasione. 

Il  nuovo  papa  Urbano  Vili,  che  giè  conosceva  il  merito  del 
Ponsiglione ,  gli  si  mostrò  benevolo  fino  da  primordi  del  suo  ponti- 
ficato inalzandolo  alla  dignità  di  sao  prelato  domestico  con  ottocento 
ducati  all'anno  ;  a  cui  si  aggiansero  altri  benefizi  ecclesiastici  dei 
quali  lo  investi  il  cardinal  di  Savoia  (6],  che  presto  lo  inalzò  anche 
all'afficio  di  auditore  della  sua  corte,  di  giudice  generale  in  ogni  causa 
delle  sue  a&axie,  e  di  primo  consigliere  (7).  Né  fra  le  cure  molteplici 

(4)  P«g.  36.  (ti  Pag.  m,  noia  4.  |S)  Pag.  39  e  40 

IS}  Pag.  609,  nnbi  4.  |S)  Ivi.  (7)  Pai;.  4t. 

(3)  Pag.  36. 
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dei  suoi  ufiìcii  egli  lasciava,  De  lasciar  poteva,  lo  stadio  delle  lettere: 
perchè  il  cardinale  stesso  le  coltivava  ed  amava ,  e  il  suo  palazio 
di  Moategìordano  ìa  Roma  era  la  sede  dì  un'accademia  letteraria 
e  scìealifica  sotto  il  titolo  de'Deiion,  e  perciò  il  ritrovo  degli  uo- 
miai  piti  insigni  che  allora  abbondavano  nella  capitale  del  mondo 
cattolico;  e  fra  i  membri  dell'accademia  suddetta  troviamo  ìl  Fallavi- 
cine,  letterato  grande,  e  creato  in  segaito  cardinale;  e  Virginio  Malveitì 
e  Agostino  Mascardi,  e  quel  Fabio  Chigi ,  che  fo  poi  Alessandro  VII  (<). 
In  verità  quest'accademia  noo  si  perdeva,  come  tante  altre  dì  quei 
tempi,  in  ciance  canore,  ma  esercitavasì  sopra  utilissimi  temi,  alcuni 
de'qualì  vengono  dal  biografo  riferiti',  e  fra  gli  altri  leggemmo  con 
piacere  i  due  scritti  del  Pontiglione,  uno  sulla  setta  filosofica  d^i 
stoici,  l'altro  sngU  strattagemmi  militari',iqualì  scrìtti  sono  splendidi 
di  bei  pensieri  e  di  ben  locata  erudi2ìone,e  distesi  con  puro  dettato; 
e,  ciò  che  è  più  da  notarsi,  non  vi  scorgi  per  entro  niuno  di  quei 
concetti  e  di  quei  lambiccati  pensieri,  onde  si  macchiò,  quasi  ge- 
neralmente ,  quel  secolo  farneticante  (2).  Tornato  il  cardinale  a 
Torino  ne)  1627,  vi  tornò  anche  il  suo  prelato  auditore,  a  cai 
volle  egli  far  dono  di  un  molino  pervenuto  al  fisco  in  seguito  della 
processimi  ed  inquisizione  formata  contro  ITonorato  ftoardo  deUa 
Garda  originario  dt  Bareellonna,  per  cotita  della  pretesa  religione  et 
kereiia  che  professa ,  insieme  alla  confisca  di  tutti  gli  altri  dì  Ini 
beni  esistenti  nel  territorio  e  contado  di  data  Bareellonna  (3).  Vera- 
mente non  è  cosa  piti  deplorabile  di  un'apostasia;  ma  nemmeno  è 
da  lodarsi  perciò  la  pena  della  confisca  ,  che  toma  a  danno  di  chi 
non  ha  colpa;  e  ci  rallegriamo  col  secolo  nostro  che  l'ha  abolita; 
né  .permette  che  questi  beni  impinguino  ìl  patrimonio  di  un  pre- 
lato domestico,  né  di  altri.  E' pare  che  il  Ponziglione,  già  molto 
addentro  nelle  lettere ,  favorisse  anche  i  letterati  ;  giacché  gli  ve- 
diamo intitolate  due  opere,  una  del  Corbotini,  l'altra  del  Beraudo  (i). 
Siegne  la  narrazione  della  compra  di  una  nuova  casa  fatta  dal  Pon- 
ziglione; dove  poi  se  ne  mori ,  e  da  chi  la  comprò:  cose  veramente 
di  non  grande  importanza ,  come  confessa  lo  stesso  autore;  che  però 
è  scusabile,  perchè  si  propose  dì  esporre  le  più  minute  particolarità 
che  si  riferisoonù  alla  vita  del  Ponziglione  (5).  Ma  siamo  giunti  al 
tempo  piti  che  mai  fortunoso  pel  I^emontc  e  per  la  magnanima 
stirpe  di  Savoia;  e  il  biografo  ce  ne  pone  innanzi  la  descrizione 
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eoa  ìstile  che  veramente  s' ioDalza  all'altesta  del  soggetto.  La  sue-; 
cessipDe  del  ducato  di  Mantova  aveva  acceso  in  Italia  l'incendio 
d'una  tremenda  guerra,  nella  quale  l'ardimentoso  Carlo  Emanuele  1 
aveva  focosamente,  ma  infelicemente,  abbracciate  le  parti  spagnoole. 
Ha  le  prime  vittorie  forouo  s^uite  da  gravi  sconfitte ,  in  mezzo 
alle  quali,  ai  26  loglio  1630,  il  duca  morì.  E  qnl  incomiucìò  per  la 
casa  savoiarda  un  lungo  séguito  di  sventure ,  e  di  quasi  dipen* 
denza  dalla  Francia  cbe  durò  tutto  il  regno  di  Luigi  XIV,  e  di  cui 
I»  principal  cagione  fu  la  cessione  di  Pin^rolo,  aò  cbe  fu  opera  del 
Hazzarìni,  che  in  tal  modo  volle  gratitìcarsi  il  prepotente  Riche- 
lien  e  farsene  sgabello  alla  sua  futura  grandraza.  E  Roma,  come  bene 
osserva  l'autore ,  godè  di  questa  cessione  alla  Francia,  perchè  in  lai 
modo  aumentandosi  la  potenza  francese  in  Italia,  si  menomava  la 
prepotenza  dì  Spagna,  nulla  curando  della  soggesione  a  re  stra- 
niero di  un  principato  italiano,  che  solo  sosteneva  nelle  battaglie 
l'antico  onor  nazionale  (1). 

Un'altra  prova  di  gran  fiducia  diede  in  questo  tomo  il  cardinal 
Hanrizio  al  suo  auditore;  giucche  costretto  ad  ire  in  Francia  per 
trattare  della  esecntione  di  alcuni  articoli  segreti  della  pace  di 
Cberasco,  lui  uominè  insieme  col  presidente  Morotio,  procuratore 
generale  a  trattare  tutti  i  suoi  interest  in  Piemonte.  Ha  poco  potè 
il  prelato  occuparsi  in  questo  nuovo  officio;  pacche  assalito  improv- 
visamente da  febbri  maligne,  dopo  breve  malattia,  a'27  agosto  1631, 
in  eth  di  anni  cinquantuno ,  se  ne  mori  in  Torino.  Tengonu  dietro 
alcune  notizie  sopra  il  pronipote  Tommaso,  per  cui  la  illustre  famiglia 
si  mantenne  fino  a  quel  D.  Vincenzo  Ferrero-Pontiglione,  di  cui 
toccammo  sul  principio ,  e  che  viene  dall'autore  magnificamente 
lodato  per  cavalleresche  virtù,  e  per  munìfica  protezione  alle  lette- 
re (8) ,  dì  cui  anche  è  una  prova  la  splendida  edizione  di  questo 
volume.  A  dare  poi  un  saggio  dello  stile  del  bic^rafo ,  ne  piace  di 
trascrìvere  quanto  egli  dice  sul  carattere  morale  del  prelato  (3). 

*  Po  dunque  il  Ponziglione  di  natura  caldo,  anzi  cbe  no  ;  it  quel 
difetto,  0  diciam  m^lio,  naturai  qualità,  si  osservò  in  lutti  gli 
uomini  sommi ,  ed  anche  nei  santi ,  nei  quali  la  grazia  non  distrugge 
la  natura,  ma  la  purifica  e  la  compie  drizzandola  ad  ottimo  fine. 
Infatti  il  nostro  Referendario  e  Auditor  generale  fu  caro  a'  pontefici, 
fu  carisnmo  a'prìneipi,  amalo  e  riverito  dn  lutti  ì  buoni;   segno 
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tiianifeslo  ch'ali  cosi  moderava  quella  oalural  prc^osione  cbe  voi- 
{{evala  al  bene.. .  Finissima  era  in  lui  la  prudenEa,  che  lo  reudeva 
abile  a  felicemente  condurre  qual  si  fosse  arduo  uegosto  il  quale 
avanii  se  gli  offerisse:  e  però  non  fu  grave  ambascerìa  cbe  ad  esso 
lui  non  si  trovi  affidata.  Ragionava  con  gomma  eloquensa,  accompa- 
gnata da  destreiia  cotanto  accorta,  da  tratto  cosi  gentile,  da  pro- 
nunzia talmente  grata,  che  guadagnava  l'amore ,  e  incatenava  l'arbi- 
trio di  qualunque  con  lui  trattava,  tiè  meno  illustre  rifulse  io  lui  la 
modestia,  che  non  sì  arrogò  e  non  pretese  ■  favori  e  l'esaltazitHii  : 
né  lampeggiò  manco  la  costanza,  che  non  paventò  e  non  cedette 
all'offese  e  all'onte  della  fortunu.  Ha  chi  può  ben  dire  quanto  sìa 
stato  maraviglioso  in  esso  l'accoppiamento  della  sagaciti  colla  can- 
didessa  dell'animo;  e  come  nell'acquìstare  la  pmdensa  di  serpente 
non  gli  sia  venuto  preso  il  veleno  delle  malizia,  anzi  in  quella  vece 
acquistasse  la  semplicità  dì  colomba....  Però  ne'snoi  discorsi  seppe 
ancora  servirsi  cou  grazia  di  quella  urbana  festività  che  tanto  loda- 
rono Cicerone,  Baldassare  Castiglione  e  Francesco  H.  Zannotti  NeUo 
scriver  lettere ,  die  è  parte  di  civiltà  e  di  letteratura ,  ebbe  tanto 
facile  e  naturai  disposizione,  che  il  suo  stile  si  mantenne  puro  ed 
insieme  lontano  da  quel  secentismo  che  presso  i  discendenti  servi 
e  serve  a  denotare  lo  stile  concettoso ,  inorpellato,  ampolloso.  Ne^ 
onori  serbò  singolare  umiltà  ;  nelle  fatiche  e  nelle  avversità  nn'am- 
roiratnle  costanza.  Soffrì  corag^osamente  le  persecosioni dq;li  emoH: 
vinse  ì  nemici  beneficandoli.  Hicco  di  mensa,  ricco  di  beni  paterni, 
non  pose  mai  l'affetto  nelle  ricchezze:  ma  tanto  le  stimava,  quanlogli 
erano  mezzo  opportuno  a  sollevare  i  mendichi,  a  promuover  pie 

opere,  a  ùivorìre  gli  studi ,  a  premiare  la  virtb Fu  ancora  dalla  . 

natura  dotato  di  esquisita  memoria  -,  e  gustando  in  estremo  la  poe- 
sia, aveva  a  mente,  tra  gli  altri  autori  latini,  gran  parte  di  Virgilio, 
Ovidio,  Orazio  e  di  Cicerone  e  di  Seneca  ;  tra  i  Toscani ,  quasi  tutto 
il  Petrarca,  e  Dante  Alighieri,  e  Ariosto  e  Tasso....  Degli  storici  la- 
lini  e  greci  si  dilettava  singolarmente;  e  le  opere  immortali  di  Livio, 
di  Tacito  e  Sallustio,  di  Polibio,  di  Dionifp  d' Alicarnasso ,  di  I^n- 
larco,  Senofonte  e  Tucidide  formavano  il  suo  più  consueto,  famiUare 
e  gradito  stadio  (1)  ». 

Ognun  vede  dal  fio  qui  detto,  chela  vita  del  PontiglioDe,nnche 
per  la  morte  immatura,  -non   è   in  ultimo  di  grande  ìmporlsnza 
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per  sé  medesima;  ma  l'importanza  si  fa  maggiore,  scorreodole 
molte  note ,  e  i  ceato  novaatatrè  documeati  che  loro  fanno  sè- 
gDJto.  Trovi  Delle  noto  una  messe  abbondantissima  di  peregrine 
notixie;  e  sai  bel  prìndpio  t'incontri  con  la  storia  dell'antico  ca- 
stellodi  Marnano  e  della  sua  distrusione,  e  del  trasloca  mento  del 
suo  popolo  in  Albe  (1);  poi  vedi  la  fondazione  delta  citt^  di  Ghe- 
rasco,  e  l'origine  de'comoni  piemontesi  descritta  con  calde  e  vive 
parole,  e  le  antiche  memorie  della  cittk  di  Asti  e  di  Alba;  e  la  foa- 
daikme  nel  1Si!t  di  Gberasco,  e  il  suo  rapido  ingrandimento,  e  la 
guerra  e  la  facii  pace  tra  Asti  ed  ^bi  col  comune  di  Gherasco  :  dì 
lutti  i  quali  fatti  si  parla  diffusamente  nelle  note  tre  e  quattro. 
Siegoono  le  pib  estese  notizie  sull'origine  e  incremento  della  famiglia 
de'Ferrerì  (S);  e  una  lunghissima  biografia  di  Francesco  Voersio  auto- 
re di  un'istoria  di  Gfaerasoo  (3),  e  si  discorre  delle  opere  di  Pasquale 
Cooreto;  tornandosi  in  seguito  a  pariare  degli  nomini  illustri  della 
stirpe  dn  Ferreri  (i).  Viene  poi  a  trattarsi  della  famiglia  Pouiiglione 
che  ìnneetossi  con  la  Ferrera  (5);  e  della  borgheàa  [6];  e  del  car- 
dinale Federigo  Borrommeo(7];  e  di  una  spiritosissima  lettera  del 
celebre  Baretti  soiruso  del  7^,  deirfllaedel  Voi  (8):  e  di  un  altro 
scritto  dalle  carceri  di  Sant'Anna  del  grande  e  infelicissimo  Torqua- 
to, iodirilta  a  Giovanni  Bottero  maestro  dei  principi  di  Savoja,  la 
quale  cosi  finisce:  Ricercate  al  »ereni$tmo  tignar  duca  le  mie  pat- 
tate «  preterii  ntfeUdlà ,  et  pregatelo  che  ti  degni  di  continuare  a 
chiedere  il  termne  in  gratia  a  d»  ne  è  ^arbitro  (9).  Noi  non  cono- 
sciamo spettacolo  cos)  straziante,  quanto  vedere  un  altissimo 
iog^po  caduto  in  tanta  miseria  da  cbiedero  mercè  al  piti  sono 
fra*  tiranni.  Dalla  stessa  nota  lettera  dd  Tasso  rileviamo,  che  egli 
ebbe  lietissime  accoglienze  alla  corte  di  Torino,  e  che  la  descri- 
zione del  Giardino  d'Armida  fu  da  lui  modellata  sopra  la  delizio- 
sissima r^ia  villa  di  Hirafiori.  Amcwri  tua  Signoria  lerenistima, 
aver  io  voluto  immortalare,  per  quanto  in  me  ttia,  la  magnifica  e 
wùca  al  mondo  tua  opera  del  parco  accarUo  aila  ct^'tote  in  una 
alanaa  delia  mia  Geruialemme ,  dove  fingo  deteriver  il  giardino  del 
pahgio  ineimtato  dAmiàa.  Cos),  per  quell'intuito  di  cui  tulli  i 
grandi  ingegni  vanno  forniti,  ^ligih  credevasi  in  possesso  dell' im- 
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mortalìlà  a  cui  f«llir  non  poteva,  eonsaoraiKlo  anche  all'immonalilà 
dell'  infamia  il  suo  sozso  persecutore.  Pregevolissinie  anoora  sono 
le  notizie  che  ci  regala  il  Giuliani  intorno  al  generoso  amico  di 
Torquato ,  Filippo  de'  principi  d' Este  marchese  di  Borgonumero 
e  di  San  Martino  in  Rio:  Tamiglia  che  (u  verso  lo  sventurato  poeta 
il  contrapposto  di  quella  di  Ferrara;  e  ciò  che  ci  narra  sul  dia- 
logo della  Nobiltà  intitolato  il  Forno,  e  sugl'interlocutori  del  mede- 
simo. N&  meno  pregevole  è  la  pittura  che  fa  l'autore  con  tocchi 
da  maestro  (1)  del  carattere,  dei  pregi  e  difetti  di  Carlo  Emanuele  1; 
e  quanto,  letterato  egli  slesso,  e  autore  di  opere,  prot^gesse  le 
lettere.  Certo  (e  con  queste  memorabili  parole  Qnisce  l'autore  la  nota) 
te  egli  aoeite  K^mto  meglio  temperar  con  la  prudmaa  la  foga  dtìla 
tua  mmio^àuutone ,  e  la  grandesxa  defeuoi  miiurati  concetti, 
obiettar  tempo  e  ferire ,  aorisbbe  fané  potato  adempiere ,  m  quaicha 
parte  almeno,  qttel-pietoso  divitametito ,  queUa  nobile  umbiMtone  e 
contenlare  il  giusto  desiderio  di  quei  che  pentono ,  che  i  popoli  tono 
commesti,  più  che  aiP imperio,  alla  tutela  de^ principi,  per  eueme 
con  lieve  ed  onorato  freno  governati ,  con  forte  braccio  difeti ,  e  non 
olb'aggiati ,  ttraaneggiati  e  premuti. 

Sieguono  nelle  seguenti  noie  alcune  notizie  minute  sqira  Gbe- 
rasco  (3);  e  quelle  sull'ufficio  di  protonotarìo  apostolico  (3);  e  alcuni 
cenni  [i]  sulla  vita  del  marchese  Giambattista  Spolverini,  nim 
ignobile  poeta  dello  scorso  secolo,  autore  del  poema  didascalico 
La  coltivaaione  del  riso,  che  fu  il  parto  di  venti  anni  di  studio;  e  di 
nuovo  dell'antichi  Li)  e  nobiltà  della  famiglia  Ferrerò  (5);  e  una  cu- 
riosa nota  de' regali  fatlj  a  una  sposa  del  16U  [6),  entrata  in  casa 
Ferrerò  ;  e  dell'  istituzione  del  monte  di  pietà  di  Cherasco  fatta  da 
Luigi  Ferrerò  (7). 

Assunto  al  pontificalo  Paolo  V  della  famiglia  Boi^bese  di  Siena, 
mostra  il  biografo  (8)  quanto  fosse  sfrenato  l'affetto  di  questo  papa 
verso  i  suoi,  che  nel  suo  pontificato,  il  quale  durò  sedici  anni,  arric- 
chì sterminatamente,  con  le  spoglie  della  Chiesa  e  della  sventurata 
stirpe  de'  Cenci  ;  la  quale  era  certamente  macchiata  di  gravi  txAr 
pe ,  ma  né  manco  è  da  lodarsi  che  per  opera  di  un  papa  la  sua 
magnifica  erediti),  tinla  di  sangue,  andasse  ad  impinguare  il  pa- 
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trimoDÌo,  gìk  ricchissimo,  de'  nipoti  Borghesi.  QaiDdì  si  discorre 
delle  Dobilissiine  accoglienze  ricevute  dal  cardinal  Maurizio  in  Roma 
dal  successore  di  Paolo  V,  Gregorio  XV  della  stirpe  Lodovica  (4); 
e  del  celebre  e  trizsairo  ingegno  di  Aleeseadro  Tassoni  lì)  ;  che 
se  fu  faoiigliare  di  Apollo,  molto  ancora  usò  nelle  corti  de'prin- 
ciftt,  e  speciabDenle  in  quella  di  Savoia,  e  si  adoperò  nelle  cose 
politiche  con  varia  fortuna-,  le  quali  egli  e  con  molta  ragione  chiama 
una  commedia.  Le  vicende  fortunose  del  poeta  col  cardinal  Mau- 
rizio sono  piene  di  curiose  notizie,  e  in  parte  anche  nuove;  e  ser- 
vono a  compimento  di  quanto  su  tal  proposito  fu  pubblicato  in 
questo  medesinio  Archivio  Storico  da  Giuseppe  Campori  aeWAp- 
pmMce  N.°  Si,  da  pag.  ii7  a  pag.  i95;  e  mostrano  quanto  sia 
misera  la  condizione  degli  uomini  insigni  nelle  lettere  che,  in 
luogo  di  temperare  i  desiderii  e  vivere  indipendenti,  cercano  ap- 
poggio e  fortuna  nella  fragile  e  incerta  protezione  de' potenti.  Ma 
il  Tassoni  fu  pib  fortunato  del  Tasso,  del  Galileo,  del  Gìannone 
e  di  tanti  altri  ;  giacché  potè  almeno  finire  in  parie  la  sua  gi& 
molto  agitata  vita  sotto  la  protezione  del  suo  prìncipe  naturale 
Francesco  1  duca  di  Modena.  Egli  era,  come  dice  l'autore,  di  ca- 
rattere ameno,  di  facile  eloquio;  ma  sapeva,  secondo  le  circostanze, 
rallegrare  gli  animi,  e  cattivarseli  con  gravi  argomenti;  il  che  lo 
rese  assai  destro  e  fdice  nelle  negoziazioni  diplomatiche  e  nelle 
sue  relazioni  co'  principi  e  grandi  del  suo  tempo.  Era  tanto  noto  in 
lettere  che  in  polìtica,  per  il  senno  che  racchiudevano  i  suoi  giu- 
dizi. La  sua  fisionomìa  era  piacevole  e  preoccupante.  Tassoni,  ri- 
putato dottissimo  a'suoi  tempi,  professò  tanto  in  letteratura  che 
in  filosofia  ,  quella  liberlh  di  pensieri  che  gi^  s' iniziava  in  Europa. 
Chi  non  conosce  la  sua  Secchia  rapita  in  dodici  canti  e  composta 
in  sei  mesi?  Il  Voltaire  (ecco  i  Francesi  sul  tripode  a  sentenziare 
ddle  nostre  lettere)  giudicò  la  Secchia  rcqtita  opera  trivialissìma, 
senta  invenzione,  senza  fantasia,  senza  varìetb , senza  sale  e  senza 
grazia,  e  che  in  Italia  ebbe  voga  per  ciò  solamente,  che  in  essa 
>  son  nominate  molle  famìglie  per  ciò  interessale;  giadizìo  da  accop- 
piarsi con  quelli  più  recenti  del  Janin,  del  Lamartine,  del  Gou- 
raud  e  di  altri  di  quella  risma.  La  vila  del  Tassoni  fu  scritta  dal 
Muratori.  Ma  più  copiosa  è  quella  di  Giuseppe  Cooper  Walcher  pub- 
blicata in  Londra  nel  1845  in  un   volume  in  8vo.    In   somma  ciò 
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che  scrive  CAdriaui  del  Tatsoai  ci  par*  degno  di  tutta  lode.  Ai  o«nni 
che  sì  danno  intorao  a  papa  Gregorio  XV  [1),  e  a)  oardinat  pofirone 
(cesi  chiamavaosi  i  nipoti  dei  papi }  si  aggiunge  (9,) ,  che  esso  Gregorio 
molto  dilettava»  di  accademie  e  letterarie  esercitazioni;  e  si  reca 
una  curiosa  lettera  dei  7  agosto  4684 ,  nella  qualo  n  narra  avere 
egli  assistito  a  una  solenne  adunanza  in  cui  ai  svolse  questo  tema 
€  Ante  regan  noli  videre  lopwfif  > ,  e  si  cenciose  ant»  regan,  tàliat 
(ironnum.  Certo  a  molti  dispiacerà  che  di  simili  acoeHleiBie  prin- 
cìpescbe  e  di  simili  argomenti  or  sìa  perduta  l'usaDia. 

AppartengcHio  più  particolarmente  alla  storia  di  Cberasoo  le 
copiose  notizie  della  illustre  famig^a  CawpwiM  (3)  ;  ma  interessa  la 
storia  d' Italia  una  lettera  che  in  data  4S  luglio  1623  scrive  il  dooa 
di  Savoia  a  suo  figlio  il  cardinal  Haurìxio  intorno  alle  pratiche  da 
farsi  nel  coitclave  per  la  elezione  del  nuovo  papa  che  fu  poi  Dr> 
bano  Vili.  Dopo  aver  nominati  alcuni  cardinali,  sui  qnali  avrebbe 
desiderato  che  cadesse  l'eleiione ,  chìnde  con  queste  memorabili 
parole  :  degU  altri  mi  rimetto  a  vostra  iatrumone  ;  ed  il  jnù  che 
ti  potrà  fronotìe  e  manco  tpagnuiA»,  et  sopba  il  tutto  bdcwo 
ITALIANO.  Ecco  il  voto  ohc  un  duca  di  Savoia  manifestava  più 
di  due  secoli  addietro.  Sieguono  diversi  documenti  (i)  riaguardantì 
il  conclave  ;  dai  quali  resta  sempre  più  confermato  quanto  in  si- 
mili circostante  i  fini  temporali  prevalgano  agli  spirituali;  e  di  ciò 
à  ha  una  prova  che  tutte  l'altre  soverchia,  in  quello  dal  quale 
usci  nel  passato  secolo  la  miracolosa  elezione  dell'  immortale  Cle- 
mente XIV,  che  ci  venne  descritta  dal  beosmerito  autore  della 
storia  di  quel  pontificato  Agostino  Theiner. 

Discorre  quindi  (5)  l'autore  molto  sensatamente  delle  ragioni, 
onde  fu  mosso  a  pubblicare  io  questo  volume  tante  lettere  di  uomini 
illustri  dei  tempi  del  Ponzìglione,  e  tanti  documenti  che  formatto 
la  parie  pib  importante  del  suo  lavoro;  giacché  la  sola  vita  del 
prelato  sarebbe  in  veritb  assai  poca  cosa;  e  mostra  quante  impor- 
tano per  la  storia  generale  d' Italia  simili  pubblicazioni.  Nel  che , 
quanto  alle  lettere  di  uomini  insigni,  vogliamo  manifestare  un  no-  ■ 
Siro  pensiero.  Conveniamo  con  l'egregio  autore  intorno  all'utilità  di 
tali  pubblicazioni,  specialmente  se  riguardano  fatti  pubblici.  Ha 
rispetto  alla  corrispondenza    intima,   fra   amici,  fra  conoscenti  e 
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boMVoli,  ci  sembra  di  trovare  Bell'oso  moderno,  una  poco  lodevole 
ìnlemperaDca.  Certo  un  uomo  d' tagegno ,  che  pub  temere  la  pub- 
Uicaiione,  dopo  la  morte,  delle  sne  lettere,  ritrovasi  in  assai  mi- 
sera condisione.  Egli  è  costretto  misurare  le  frasi  col  compasso ,  com- 
primere l'impeto  de'  suoi  aflbtll,  e  quello  sfogo,  die  tante  volte 
in  tante  oireostaoie  è  giustissimo  ;  ma  che  presso  quelli ,  cbe  tali 
oìnwstanse  bene  tton  conoscono  a  non  p«sano,  può  sembrare  ee- 
cenlvo  fd  auobe  colpevole.  Noi  vedemmo ,  a  mo'  d'esempio ,  con 
grave  dispiacere  pubblicate  alcune  lettere  del  Leopardi  coatro  Reca- 
'  nati  sua  patria,  e  altmoe  anche  poco  favoreVoh  allo  stesso  suo  padre. 
Chi  giudicasse  quel  grande  e  sfortnaato  giovane  da  queste  lettere, 
potrebbe  ftieilmente  dedurre,  che  il  Leopardi  II  suo  laogo  nativo 
aveste  in  odio,  e  che  i  sacrosanti  doveri  di  figlio  calpestasse.  E 
chi  di  lui  giudicasse  in  tal  modo,  andrebbe  certamente  errato. 
Succede  alle  anime  grandi  e  buone  dò  che  succede  B  tutti  gli 
uomini.  Vi  sono  certi  momenti  della  vita  in  cui ,  anche  gli  spirili 
pìb  eletti,  sopraffatti  da  naa  momentanea  ioipressione,  pagano  il 
tributo  all'umana  fragilità,  a  coi  succede  snUto  il  pentimento;  e 
se,  quando  l'animo  loro  trovasi  in  condizione  anormale,  incontra 
che  scrìvano  a  qualche  amico,  è  ben  difficile  che  misurino  le  pa- 
role. Qnindi  chi  mette  In  Ince  queste  lettere,  non  solo  commette 
un'  ingiasliiia  verso  di  loro,  ma  [forse  non  volendo)  ne  offende  la  me- 
moria. Certo  gli  uomini  di  grande  ingegno  vanno  giudicati,  non  da 
queste  lettere ,  ma  dalle  opere  che  pubblicarono,  e  in  cui  vollero  mo- 
strare la  polenta  loro;  ma  è  certo  ancora,  che  i  nemici  di  esà  ne 
fanno  prò  ;  ciò  che  non  ha  molto,  abbiamo  veduto  accadere  rispetto 
a  quel  grande  e  benemerìto  scrittore,  quale  è  Pietro  Giordani. 

Gnriosìssima  ò  la  lettera  di  Carlo  Emauele  I  al  sno  figlio  cardinal 
Haurisio  (1)  dalla  quale  sì  rileva ,  che  alcuni  suoi  nemici  gli  avevano 
pronosticato  il  fine  di  todovieo  il  Moro,  che  in  qualche  parte  egli 
imitava  per  la  versatile  sna  politica  e  per  le  subite  e  spesso  avven- 
tate deliberazioni,  come  pure  le  lettere  da  Roma  dello  stesso  cardi- 
nale, onde  si  conosce  quali  molestie  egli  soffrìsse  per  la  gran  mole 
dei  debiti  che  lo  aggravavano  (S),  e  le  notizie  dei  gravissimi  danni 
arrecati  dalla  peste  (3),  e  del  volgare  pregiudizio  intomo  agli  wtiori, 
per  cui  alcuni  furono  barbaramente  uccìsi  e  condannati  anche  con 
forme  legali;  e  l'altra  del  duca  all' imperatore  Ferdinando  II,  in  cui 
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si  sotloscrive  vassallo  (4);  e  quelle  che  rìsguardano  la  brutta  oesRw- 
ne  alla  Francia  di  Pìnerolo  fotta  in  onta  al  trattato  della  pace  ài 
Cherasco  (S);  e  quelle  copiosissime  iotorno  alla  famiglia  de' conti 
Guerra  (3). 

A  queste  note,  molte  delle  quali,  come  à  è  potato  vedere,  sono 
di  grande  importanEa  per  la  storia,  succedooo  centonovantatrè  do- 
cumenti, alcuni  dei  quali  riguardano  l' importantissimo  pniodo 
della  reggenza  di  Cristina  di  Francia  figlili  di  Enrico  IV,  e  vedova 
di  Emanuele  I,  della  quale  (4)  si  fa  un  bel  ritratto;  e  delle  guerre 
civili  che  allora  slraiiarono  il  EHemonte  per  opera  del  cardinale  Hau- 
rìzio  e  del  principe  Tommaso.  Ci  piacque  di  leggere  una  lettera  di 
Alessandro  Tassoni  (5) ,  il  cui  bel  dettalo  ci  compensò  in  parte  ddle 
allre,  scritte  per  lo  pili  in  barbaro  stile  ;  e  dal  rammentare  a  pagi- 
na 509  le  sue  famose  Filippicìie  contro  le  [H'epoteaze  spagnuole,  m 
CUI  loda  caldamente  la  magnanima  impreta  della  indipendenM  (f  Ita- 
lia ^  e  detcrwe  i  danni  cntdeU  recati  alla  ttaxione  da  quelf  avara  e 
ttq>erba  émànatione  :  le  quali  Filippiche  furono  con  buon  consiglio 
ristampate  qui  nel  1855  dal  Le  Honnier  con  notisje  biografiche  di 
SiWio  Giannini ,  precedute  da  no  discorso  di  G.  Caaesirìni.  Notabile 
per  elegante  e  succosa  brevità  ci  parve  una  lettera  gratulatala 
dei  30  luglio  1 6S1  scritta  al  Pouiiglione  dal  conte  Filippo  Horoixo , 
che  eoa)  suona  :  Mi  raUegro  teco  e  mi  coridolgo  meco  :  reco,  per 
vederìa  in  Aosta,  capo  deWtmiverto  e  trionfo  de'pretì,  amiaiato 
ibi  meribUi  onori;  meco  mi  rammarico  nel  vedermi  lontano  e  tipo- 
rato  dal  mio  tignar  Referendario.  Mi  li  farà  nondimeno  men  graoe 
quetta  lontananaa,  te  taprò,  che  coniavi  dì  me  memoria ,  del  che 
me  ne  accorgerò  te  tnt  darà  occatione  colf  impiegarvi  in  cou  di  tvo 
lermào  in  gueite  parti.  E  qui  chiudo  facendole  rwerensa  (6). 

Uno  de'personaggi  pib  importanti  di  quei  tempi  per  la  storia 
[Memontese  è  Lodovico  San  Martino,  più  conosciuto  sotto  il  nomadi 
marchete  itAglié,  sul  conto  del  quale ,  in  questo  lavoro  dell' Adrìa- 
ui,  abbondano  le  notiiie  e  i  non  pochi  nuovi  documenti,  di  cui 
potrà  molto  giovarsi  la  storia.  Egli  fu  segnalato  diplomatico,  com- 
pilo cavaliere,  buon  letterato  e  poeta.  Ci  vennero  anche  gradile 
le  notizie  risguardanti  l'ospedale,  ossia  il  monastero  àei  gran 
San  Bernardo   fondato  nei  secoli  barf>arì  in  cima  al  monte  Pennino 
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che  i  Roauni  chiamarono  moate  Giove,  all'elevazioDe  di1250  tese 
dal  mare  ;  nel  quale  si  esercita  generosa  o^talii^  verso  ì  viag' 
giatorì,  e  si  ba  ogni  cura  di  sottrarli  ai  pericoli  a  cui  vanno  in- 
oontro  Del  passalo  dell'aspra  montagna  (1).  Degna  poi  di  graode 
considerazione  e  scritta  con  gran  senoo ,  ci  parve  la  lettera  del 
cardinal  Lodovico  intorno  alla  riforina  del  conclave  (X) ,  che  di  rì- 
bnua  aveva  tanto  bisogno;  quantunque  la  futura  esperienza  abbia 
provato  che  poco  a|q>rodasse:  e  le  notizie  sul  celebre  cardinal 
Bellarmino ,  e  sulla  vita  che  di  sé  medesimo  egli  scrìsse ,  che  però 
fu  soggetto  di  molla  crìtica ,  mostrandosi  in  essa  che  PwnUtà  cri- 
stiana non  tra  virlù  a  lui  prediletta  (3).  Graditissinig  poi  ci  venne, 
quanto  si  dice  intorno  ai  pittori  Zuccari  di  Sant'Augelo  in  Vado  e 
specialmente  di  Federìoo,  che  tanto  fu  usato  nella  corte  di  To- 
rino [i],  il  quale  lasciò  un  figlio  per  nome  Ottaviano  che  era  po- 
destà di  Cesena.  E  qui  è  da  notarsi  ohe  questo  Ottaviano,  nella 
lettera  di  preghiera  che  scrìve  al  cardinal  Maurisio  (fi) ,  chiamasi 
di  Urbino ,  dttk  capitale  dei  ducato ,  quantunque  sia  cerio  essere 
la  famiglia  di  Sant'Angelo  in  Vado;  ciò  che  sta  in  conferma  dell'uso 
comune  di  chiamarsi  dalla  metropoli  piuttosto  che  dal  vero  luogo 
nativo  ;  dal  qual  uso  sonosi  poi  originate  tante  contese  sulla  vera 
patria  di  alcuni  uomini  grandi.  Da  quanto  dice  l'Adriani  rileviamo 
che  Federico  non  solo  fu  grande  pittore ,  quantunque  pendesse  al 
manierato ,  ma  fu  anche  pregiato  scrittore  ;  svendo  puUtlicato  in 
Torino  nel  1607  per  Agostino  Dissenolio  un  libro  intitolato  L'idea 
d^piUori,  tcuUori  e  architelti,  e  Utta  lettera  ai  princ^n  amatori  del 
ditegno ,  tcvltura  e  arciiitettura,  per  le  stampe  di  Francesco  Osanna 
di  Mantova  nel  1606. 

Uno  de' tratti  piti  memorabili  e  strepitosi  dell'impetuoso  Ema- 
nuele 1  ognun  sa  ohe  fu  l'improvviso  aasalto  di  Ginevra,  nido  dei 
Calvinisti  molto  infesto  e  odiato  da  Roma  -,  e  qui  si  vede  quanto 
quella  corte  favorisse  quel  disegno ,  e  le  pratiche  segretissime 
che  vi  si  tenevano  ;  ma  che  poi  non  solo  riuscirono  senza  frutto , 
ma  assodarono  quell'  asilo  di  libertà  (6).  Ed  è  anche  notabile ,  che 
Roma  incitava  a  quell'impresa  gli  spiriti,  già  accesissimi  'per  sé 
medesimi ,  del  Duca  col  fargli  intravedere,  che  se  a  buon  fine  fosse 
stata  condotta ,  il  tìtolo  regio  gli  avrebbe  accordato ,  il  quale  era 
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in  cima  de'saoi  pensieri.  Cosi  aggìungevasi  esca  al  fnoco,  e  face- 
vasi  cospirare  al  disegno  l'ambisione  di  un  vano  nome ,  giovan- 
dosi anche  ne' titoli  (1). 

Un'altra  curiosa  partioolarìlft  Dotammo ,  e  cbe  beo  dipinge  gli 
usi  cbe  prevalevano  allora  nelle  corti;  qnelta  dei  r^li  fattti  dal 
cardinal  Maurizio,  quando  per  online  del  padre  andò  alla  corte 
di  Francia  nel  1618  e  16*9,  a  sposarvi  Madama  Cristina,  come 
procuratore  del  prìncipe  suo  fratello,  cioè  di  aver  regalato  tre  giri 
di  catena  d'oro  o^  Maturma  bidona  df  tua  maettà  per  strenna 
il  primo  giorno  dell'anno  1619  {2),  alla  commediante,  tAe  rappre- 
teata  commedie aioaati  sua  maettà,  ed  una  «omnu  tà' 21 5  fiorinidati 
a  Montieur  PToncois  Votretle,  commediante;  dal  che  apparisce  che  i 
buffoni  e  i  commedianti  erano  persone  di  otii  bisognava  che  te- 
nesse conto  chi  praticava  in  quelle  corti  (3).  Pr^evoli  ancora 
9000  le  notiiie  forniteci  dall'autore  intorno  al  cardinal  Bentì- 
vog^io ,  celebre  diplomatico  e  scrittore,  e  oome  fosse  fatto  da  Gre- 
gorio XV  capo  dell' loquisisione,  e  accettasse  il  vescovado  preoe- 
stìno,  a  racconciare  le  dìiiestate  finanae;  e  oome,  dopo  la  morte 
di  Urbano  Vili ,  andasse  in  predicamento  come  suo  successore ,  e 
morisse  durante  il  conclave  ;  e  come  appena  una  lapide ,  posta 
cent'anni  dopo,  addila  la  modesta  sua  tomba;  e  la  celebre  sua 
storia  delle  guerre  civili  di  Fiandra  e  le  altre  sue  opere ,  e  le 
lettere  diplomatiche  puMilicate  per  la  prima  volta  dal  professore 
Luciano  ScarabelH  (i). 

Ha  ninna  cosa  ci  semba  pih  degna  dì  osservazione  quanto  la 
generale  sollevazione  de)  principato  di  Massarano,  avvenuta  per  la 
dispotica  e  barbara  signoria  di  Francesco  Filiberto  Ferrero-Pieschi 
e  de' suoi  figli.  E  gii  tre  anni  prima  si  erano  un'altra  volta  ribel- 
lati, rimanendo  morto  a  furor  di  plebe  il  primt^nito  di  Fran- 
cesco nella  fresca  età  di  anni  diciannove  (5).  Ha  radendosi  sempre 
piii  intollerabile  il  crudo  signore,  a'd)  8  ottobre  1627,  di  nuovo  ' 
lotto  il  pt^lo  prese  le  armi ,  e  fece  una  deliberaiione  per  atto 
di  notajo ,  la  quale  ci  viene  per  intiero  riferita  dall'Adriani  (6} ,  e 
ohe  ci  sembra  uno  de'documenti  più  importanti  da  Ini  pubblicati. 
Da  questo  rileva» ,  che  il  principato  era  feudo  della  S.  Sede,  e 
che  qnegl' infelici  sudditi  avevano  più  e  più  volte,  ma  sempre  inu- 
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tilnente  ricono  a  Roidb,  aiBnehft  iHvvvedesse,  obe  Unte  cradellb 
avessero  un  terrainfl.  Ma  l'oro  e  le,  potenti  aderente  del  principe 
rendevano  lof^  le  loro  suppliche  ;  sicché  traili  alla  disperazione, 
afferrano  le  armi  per  difera  della  vita,  della  roba  e  deU* onora,  e 
furano  voler  più  pntto  perder  la  vita  e  roòa  ,  e  monitore  ■'  fero 
figiàioli  per  difenderti ,   piuttosto  che  conimft'rs  di   ritornare  tolto 

il  dommio  di  dett»  Ferrerò,  né  d^  tuoi  figliuoU. ;  e  te  tflcuao  dirO- 

toateate  o  indirettamente cid  procurasse,   fueUo    deMo   ettere 

puUicatMnlB  lopidato  a  forare  di  /mpofe ,  dichiarato  ribelle  ddla 
patria,  e  tua  caca  ds6Aa  euere  ipianata-....  Nel  qtial  fatto  dovrà 
concorrere  eàandio  il  padre  contro  il  figliuola,  il  figlio  contro  il  pa- 
dre. Ecco  a  quali  strette  strascina  i  poveri  popoli  un  barturo  reg- 
gimento. E  in  questo  fatto  6  anche  deffio  di  nota  il  diritto  che  ave- 
vano i  vassalli  di  un  feudatario  di  ricorrere  coDlro  di  esso  al 
signore  diretto,  come  a  sapremo  giudice;  ciò  che  avrebbe  tea- 
perato  le  piaghe  del  feudaUsmo ,  se  le  sante  bilauce  della  giustìii» 
non  avessero,  quasi  sempre,  traboccato  verso  i  potenti  e  ]»«po- 
lenti.  Ma  già  nel  secolo  XVII,  le  signorie  europee  da  temperate 
si  Irasfòrmarona  in  aasolnte;  e  i  grandi  e  piccoli  signori  si  davano 
-scambievolmente  la  mano  contro  i  sudditi  loro;  alla  qua!  lega 
potentemente  oontrìbuirono  i  turbamenti  politici  e  religiosi  dei 
Paesi-Bsesì ,  di  Germania  e  Francia  ;  i  quali  se  ai  Fiamminghi  frut- 
tarono Kbertk ,  agli  altri  fruttarono  ribadimento  dì  catene.  Né 
RiROo  curiosa  e  importante  è  la  reiasione  di  una  gran  tcaramuccia 
strutta  tra  i  ioldati  (teUe  galere  del  pc^ia  e  fM^Iefom ,  che  viene 
fatta  alla  sua  corte  dal  Nunzio  poolificio  a  Napoli,  monsignor  Giam- 
baiisia  Pamfilì  (  poi  lanooenio  X),  nella  quale  dopo  aver  detto  che 
il  fatto  era  stato  discusso  nella  consulta  di  slato  napoletana ,  sog- 
giunge: tpuUe,  tecondo  ìateii,  commutava  con  maUttimi  termini, 
come  togUono  far  tempre  queiH  mùatlri  totct,  qwmdo  ti  tratta 
centro  gli  eccletiattiei  e  loro  beni  (^)  :  oosicchè  ìi  futuro  papa 
avrriAte  quasi  desiderato ,  che  le  crasulte  di  tutta  la  crìstiaoitk 
fossero  composte  di  ecclesiastici.  Molto  si  parlò  allora  di  questo 
fatto,  che  però  do»  ebbe  sèguito;  non  ostante  sappiamo  da  let- 
•  tera  posteriore  (8)  che  ti  ^tarlava  in  .VopoJi  del  papa ,  come  se  fotte 
m  Ginevra  per  la  ctntta  taddtìta ,  e  per  le  moftuibni  ed  ordini  dati: 
i  quali  nascoati  semi  di  opposizione,  nel  seguente  secolo  più  am[ria- 
mente  crebbero  e  maturarono,  ed  or  sono  del  tutto  soffocati. 
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>'el  documento  180,  che  6  nna  lettera  al  Ponzìglìone  del  Re- 
ferendario Cesare  ZatTarone,  in  data  23  marzo  162t ,  si  discorre 
delle  liete  accoglienze  che  il  famoso  poeta  cavatier  Marini  ebbe 
alla  corte  di  Torino  (1);  e  si  prende  occasìoQe  di  parlare  di  luì  in 
uoa  lunga  nota,  e  della  protezione  dì  cui  ^i  fu  larga  la  casa  dì 
Savoia  ;  e  della  falsa  sua  scuola  che  diede  così  infelici  frutti  in 
Piemonte ,  e  specialmente  per  l'opera  di  Emanuele  Tesauro;  e 
de' suoi  casi.  Fra  i  quali  primeggia  la  guerra  asprissìma  e  feroce  fra 
lui  e  il  genovese  Gaspero  Murtola ,  gelosissimo  della  fama  poetica 
e  dei  cortigiani  favori  che  al  Marini  si  prodigavano.  E  questa 
rabbiosa  rivalità  andf)  tant' oltre,  che  il  Murtola  in  un  bel  giorno, 
cioè  il  primo  febbrajo  1609,  in  una  pubblica  strada  gli  scarica  assai 
dawicino  una  pistola  con  cinque  palle,  senza  oolpìrio.  Inoarce- 
ralo ,  corse  pericolo  della  forca ,  se  lo  stesso  Marini  non  avesse  ge- 
nerosamente interceduto  per  lui.  Ecco  dove  in  quei  tempi  le 
guerre  letterarie  strascioavauo  ì  combattenti.  Ora  non  piii  :  ma  le 
guerre  non  mancano  ;  e  se  la  vita  non  pericola ,  si  avvelena  però. 
Certo  i  letterati  sono  uomini  come  gli  altri;  ma ,  appunto  perchè 
letterati,  non  debbono  lasciarsi  sopraAre  dall'ira,  dalla  stizza  , 
dall'invidia,  né  dal  prurito  della  satira,  né  contro  le  opere,  e 
molto  meno  contro  gli  autori.  Chi  professa  le  lettere  e  pubbli- 
ca i  suoi  giudizi,  si  tà  maestro  a^i  altri  di  verità,  o  almeno 
dì  ci6  che  coscenzìatamenle  crede  verità ,  e  di  questa  vuole  il 
trionfo.  Or  come  potrete  ottenere  questo  trionfo  sui  lettori,  e 
molto  meno  sugli  autori  che  combattete,  se  ì  vostri  giadizi 
ottenebra  la  passione,  se  adoperate  la  beffe,  o  1a  satira,  o  il 
ridìcolo ,  od  anche  uno  scheno  troppo  pungente  ?  Non  è  dunque 
il  trionfo  della  verità  che  cercate;  ma  un  campo  a  far  pompa  d'in- 
gegno, o  uno  sfogo  alla  vostra  bile,  o  a  qualche  altro,  anche  piii 
basso  affetto.  Già  una  critica  qualunque ,  e  sìa  pur  moderata  e  ur- 
bana ,  è  sempre  per  b6  medesima  un  boccone  ostico  pel  crìti- 
ctato.  E  se  a  questa  naturale  amarezza  aggiungete  anche  dei  modi 
ficbenievdì  o  scortesi ,  perderete  t^i  frutto  e  otterrete  un  fine 
opposto  alla  critica:  che  è  la  ricerca  del  vero  e  la  persuasione.  Noi 
non  neghiamo ,  che  si  presentino  talvolta  certi  casi  in  cui  bisogna  - 
aggravare  la  mano  ;  ma  questi  casi  sono  rari  :  sicché  badiuo  bene 
ì  critici  a  stare  in  guardia  contro  l'amor  proprio ,  che  spesso  fa 
t'HmlHarc,  come  a  Don  Chisciotte,  le  osterie  in  castelli.  iSnblime  e 
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rraUifero  sacerdoiio  è  qaello  delle  lettere:  e,  geoeralmente  parlan- 
do, il  secolo  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  oe  conoscono  l'al- 
teua  e  l'importanza;  e  con  bella  gara  intorno  vi  si  adoperano. 
Manca  solo,  che,  deposta  ogni  men  che  alla  mira,  tutti  cospirino 
al  vero  ed  anico  loro  scopo,  che  è  sol  qnello  del  pacìfico  e  pro- 
^«ssìto  STol^meato  della  civiltà  cristiana',  e  di  ombrare  gli  osta- 
coli che  si  frappongono ,  e  combatterne  coraggiosamente  e  iode- 
fessameate  i  nemici,  usando  la  sferza  contro  i  vizi  e  gli  errori 
del   secolo,   e  risparmiando  gli   erranti. 

Il  dìligentissimo  Adriani,  non  solo  ampiamente  iUiutra  tutti  gli 
autori  delle  copiose  lettere  e  dei  documenti  che  pubblica ,  ma  fa 
altrettanto  delle  persone ,  che ,  anche  per  incidenza ,  sono  nei 
medesimi  nominate ,  quantunque  poco  o  nulla  importino  al  tema 
che  ha  per  le  mani.  Se  egli  avesse  compilata  una  storia ,  questo 
metodo  tornerebbe  al  certo  più  ad  ingombro  che  a  utilità  vera,  giac- 
ché la  parte  accessoria  soffocherebbe  la  principale;  ciocché  non  inter- 
viene nel  presente  caso .  ^  pel  sistema  ch'egli  ha  tenuto ,  si  per 
r  importanza  delle  molte  e  rilevanti  notizie  che  Bomministra.  Dalle 
quali  però ,  perchè  diffuse  largamente  in  un  grosso  volume  in  fo- 
glio ,  non  si  trarrebbe  il  corrispondente  vantaggio ,  se  un  copioso 
e  ragionalo  indice,  come  abbiam  detto  sul  bel  principio,  non  so]q>e- 
riase  al  bisogno.  Ed  ecco ,  che  ora  ci  viene  innanzi  quel  famoso 
f(esuita  Monod,  ch'ebbe  tanta  parte  insieme  col  marchese  D'Agliè 
nel  cuore  di  madama  Cristina  e  nel  lungo  e  tempestoso  periodo 
della  reggenza  di  lei  :  suo  confessore  e  predicatore  ordinario:  uomo 
di  gran  mente  e  di  vasta  dottrina;  tecdogo,  istorico,  polìtico,  pih 
che  a  frate  non  convenisse  :  ingegno  maiixioto ,  dice  il  Cibrario ,  una 
voce  roca:  e  che  non  parlaoa  tanta  un  aitar  di  tpaUe  e  «n  vibrar 
di  braccia:  i^mpacctava  in  confiniti  raggiri,  ed  era  favorevolt  at 
principi  Tommato  e  Mauritio;  a  questo  aggiunge  lo  Scloins ,  che  ta 
cauta  da  lui  difeta  debbe  renderne  la  wunwria  tieneranda  a  ehivnque 
ha  in  core  la  indipendenta  della  nostra  patria  (1).  Costui  mandato 
nel  4636  da  Vittorio  Emanuele  alla  corto  francese,  si  maneggiò 
di  sof^atto ,  d'accordo  con  l'altro  gesuita  Caussin  confessore  del  re 
di  Francia  [era  allora  in  moda  che  i  confessori  regi  fossero  mesta- 
tori politici) ,  a  scavalcare  il  terrìbile  Richelieu.  Wa  sventata  la  con- 
giura ,  ripassò  ii  frate  correndo  la  frontiera  ,  perseguitato  anche  in 
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Piemonle  dalf  ira  implacabile  del  cardinale ,  che  con  superbo  im- 
perio ne  chiedeva  la  prigionia  e  la  consegoa.  Gristìna  però  qoq  si 
lasciò  smuovere.  Ha  la  ÌDcliDaiione  del  Honod  pel  cardinale  Hao- 
rìzio ,  le  suo  replicate  imprudense  e  stravagante  operartHto  che . 
veaulo  a  noia  alla  Raggente,  in  un  bel  giorno,  fece  essa  soooare 
dietro  al  mal  arrivato'  gesaita  il  chiavistello  delle  prigioni  di  Mom- 
meliano ,  e  poi  di  Hiolans ,  nel  cui  silenzio  chiuse  il  frate  la  cla- 
morosa sua  vita  (i);  la  qnal  misera  6De  d  fa  nascere  il  dubbio ,  sp 
sia  meglio  per  alcuni  claustrali  atlf  odere  alle  cose  dell'aatma ,  gob- 
fonne  ai  princìpi  de'santi  loro  istituti ,  piuttosto  che  troppo  a(b- 
tigarsi  ne'politici  negozi  e  ndle  cure  terrene  e  seodareecfae  ;  del  che 
troviamo  altri  esempi  in  queste  memorie ,  e  di  un  monaoo  bene- 
dettino egli  pure  incarcerato  (2),  e  di  un  D.  Palaiioolo,  e  dì  un 
Padre  Ballada,  le  cui  opere  in  materia  di  governo  furono  vera- 
mente indegne  d^l'abìto  onde  si  vestivano  (8),  e  del  Padre  Biovio. 
continuatore  degli  Annali  del  Baronio ,  a  cni  furono  contate  dugaUo 
doppie  a  rendero  benevolo  lo  storico  ecclesiaslìco  alla  casa  di  Sa- 
voia ;  eia  che  starebbe  in  prova  della  liberta  dello  storico  e  della 
veracith  della  sua  storia  (i). 

Nei  documenti  131  e  seguenti  e  nelle  note  trattai  della  guerra 
di  Carlo  Emanuele  1  o<Hitro  Spagna ,  e  come  facesse  impeto  contro 
la  repubblica  ^novese,  che  fu  ridotta  agli  ultimi  termini,  avve- 
gnaché per  allora  si  sdvasse,  e  del  celebrato  assedio  della  Verrua 
per  cui  suonò  la  fama  del  duca  per  tutta  Europa-,  e  nel  documento  1  i7 
soorgiamo  alcune  notìzie  nnove  e  importanti  sopra  Tommaso  Pasero 
e  Taleriano  Gastìgliwie ,  e  sul  poema  YEitttmerotte  attribuito  allo 
stesso  Pasero ,  provandosi  ohe  invece  fu  opera  dì  Felice  Pasero  ; 
e  nell'altro  1 49  si  discorre  di  Lodovico  Tesauro  e  delle  misere  guerre 
,  sopra  un  sonetto  del  Marini ,  a  cui  il  Tesauro  stesso  prese  parte  : 
sul  qual  proposito  notammo  che  il  Marini  cosi  scriveva  al  Barbazia 
in  Bologna  :  It  lig.  Tetaun  eredo  che  teriva  a  V.  S.  e,  perdio,  era 

rùoluto  di  ventre  apoita  a  Botogna  per  dar  deUe  ttringhe  a  eote$to 

e  l'avrebhe  fatto,  u  io  non  Favesei  dùtuom;  poiché,  mentre  ri  tratta 
per  via  di  lettere  ditputando,  non  >i  dere  eccedere  i  termini  della 
vwdettia  (5).  Eoco  le  conseguenze  a  cni  qualche  volta  strascinano 
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te  contese  letterarie.  Brevi  notisie  anche  sul  celebre  cardinal  Uaz- 
sarino  napoletano  vediamo  alla  pag,  5S7,  di  cai  diede  una  bi<^rafia 
la  Rivista  contemporanea  di  Torino  (1);  e  Balla  presa  della  infelice 
Mantova,  e  delle  orrìbili  enormità  che  i  viocitorì  tedeschi  vi  eser- 
cì lan>no  (8). 

Nel  dar  conto  di  questo  cosi  arùpio  lavoro  fummo  costretti,  per 
amore  di  brevità ,  d' intralasciare  tante  lettere  e  documenti  gib 
inediti  che  alla  stona  {«emontese  e  a  quella  della  magnanima  stirpe 
dì  Savoia  si  rìferìscono,  e  di  cui  necessariamente  sark  costretto  a 
giovarsi  chiunqne  voglia  tornare  a  scrivere  di  quella  casa  sovrana , 
e  specialmente  deirimportantìssimo  e  fortunosa  regno  di  Emanuele  I. 
E  i  casi  di  questo  regno  non  mancò  il  Botta  descrìvere  distesa- 
mente Della  sua  stona  d'Italia  che  fa  sèguito  a  quella  del  Guicciar- 
dini ;  ma  di  certi  fatti  e  delle  segrete  cagioni  loro  egH  non  poteva 
far  cenno,  perchè  gli  mancavano  i  documenti ,  non  ancora  tratti 
fuori  dagli  archivi;  sicché  per  questa  parte  molto  debbono  gli  sludi 
storici  alla  diligenza  del  benemerìlo  professore  Adriani  che  li  pro- 
dusse alla  luce.  11  quale  ci  promette  anche  la  prossima  pubbUca- 
lione  della  vita  del  celebre  cardinal  Haurìzio  di  Savoia ,  tante  volte 
da  noi  menzionato ,  e  che  tanta  parte  ebbe  nelle  vicende  politiche 
della  sua  casa  e  de'tempi  suoi  ;  il  quale  nuovo  lavoro  riuscirà  al 
certo  di  grande  utilità  a  viepiti  rischiarare  quel  periodo  importan- 
tissimo della  storia  piemontese  che  nsguarda  Carlo  Emanuele  e  )a 
snssegnente  re^enza.  E  molti  iUnslri  inguini  si  danno  da  qnatdie 
tempo  attorno  a  studiare  con  grande  impegno  la  storia  di  quella 
nobilissima  parte  d'Italia,  ddla  quale  essa  sostiene  l'onore  e  sui 
campi  di  battaglia  e  nei  congressi  dei  polenti.  Che  se  la  bene- 
fica luce  delle  lettere ,  dopo  la  notte  bariurioa ,  tardò  a  penetrare 
nel  Piemonte,  e' ci  pare  die  sia  venuto  il  tempo,  in  cui  la  sua 
preminenza  non  si  limiterà  agli  studi  di  Marte ,  ma  si  estenderà 
anche  a  quelli  di  Minerva;  e  cwne  fu  detto  esser  quella  provincia 
la  Macedonia  d'Italia,  eoa)  presto  si  dirà  esserne  la  Macedonia  e 
l'Attica. 

Filippo  Ugolini. 


(1)  Novembre  4855,  voi.  IV.  fase.  Stì. 
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CON  I  DOCUMENTI  DELL'ARCHIVIO  DELL'OPERA  SECOLARE 

SAGGIO  DI  UNA  COHPItlTA  ILLUSTRAZIONE 


Fireou  ,  4867  ;  TipogrilU  Barbèra  ,  Biincbi  e  C. 
Ud  *oI.  in  ivo  <U  p»g.t44. 


Se  tutti  coloro  cha  passaao  di  sotto  alla  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  Dell'alzare  il  capo  a  guardarla,  e  nel  vederla  si  svelta, 
s\  elegante ,  s\  bèlla ,  pensassero  alle  immense  difficoltà  die  dovè 
affrontare  il  suo  artefice  nel  concepire  tal  opera,  e  nell'apprestar- 
la ,  e  nell'esegnirìa,  crediamo  sarebbero  presi  fàii  che  da  un'estasi 
di  compiacenza  da  un  brivido  di  terrore,  quasi  simile  a  quello  che 
dee  aver  provato  il  Brunellesco  medesimo  al  solo  idearìa,  e  che  gli 
fece  dire  innanzi  agli  operai  del  duomo  e  ai  consoli  dell'Arte  della 
Lana ,  non  saper  egli  che  neanco  gli  tuUichì  vottauero  mai  una  ti 
terribile  volta  (I).  Ma  molli  guardano  e  pochi  pensano;  e  pel 
solito  si  porge  pib  un  tributo  di  ammirazione  alla  cosa  creata,  che 
di  gratitudine  alla  mente  creatrice.  Ed  i  pochi  che  pensano,  più 
silo  ingegno  che  all'animo  del  Brunellesco  riguardano:  eppure  non 
temiamo  dì  asserire  che  egli  mostrò ,  se  grande  l'ing^pio ,  gran- 
dissimo l'animo  in  tal  opera,  in  cai  piti  che  in  altra  mai  si  vide 
riunito  all'attica  grazia  il  ciclopico  ardire.  I  consoli  dell'Arte  della 
Lana  e  gli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  al  primo  sentire  come 
il  Brunellesco  presumesse  senza  armature  di  sorta  alcuna  lanciare 
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oell'ariQ  a  quarto  acuto  uoa  cupida  di  dop^a  volta ,  alta  1 51  braccia 
da  terra ,  e  savrapporvi  l'enorme  peso  (S)  dì  una  lauteroa  marmorea 
alta  braccia  36 ,  e  un  bottone  e  una  palla  e  una  croce  di  bronso 
alti  braccia  18,  e  cosi  raggiungere  un'alteiza  totale  di  braccia  SOS 
da  terra  alla  sommiti  della  croce  ,  diedero  al  Bruoellesco  del  passo: 
e  quand'ali .  forte  della  propria  fede ,  volle  proseguire  ad  allegare 
le  sue  ragioni ,  lo  fecero  portar  via  di  peso  dai  loro  dontelll.  Quello 
stesso  ardimento  cbe  aveva  fatto  sembrar  pazzia  l'opera  del  Bru- 
uellesco  quando  non  era  cbe  allo  stato  d'idea  ,  dovrebbe  farla  sem- 
brare per  lo  meno  meraviglia  ora  che  h  allo  stato  di  monumento. 
Ma  i  {HÙ,  vagheggiandi^a  nella  sna  bellezia,  non  nella  sua  diffi- 
coltà, par  che  v(^iano  render  profetiche  le  parole  con  le  quali  il 
Brunellesco  medesimo  a  coloro  cbe  del  suo  uovo  ritto  dicevano  sa- 
pere cosi  riisarlo  ancor  essi,  rispondeva  direbbero  altrettanto  della 
sua  cupola  dopoché  la  vedessero  edificata. 

Quanto  piti  raro  bensì,  tanto  è  più  bello  il  vedere  (dferto  qual- 
che solenne  tributo  dì  riconoscenza  a  chi  le  grandi  cose  operò,  e 
crediamo  di  poter  lodare  la  cura  con  cui  il  signor  Cesare  Guasti 
nel  pubblicare  i  documenti  spettanti  alla  Cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore  volle  rendere  appreszabile  tutto  il  merito  dell'artefice  e 
dei  {vomotori.  Ma  intorno  al  pregio  del  libro  esprìmeremo  più 
'tardi ,  per  quanto  essa  può  valere ,  la  nostra  opinione.  E  prima 
ci  è  caro  dar  conto  di  alcuni  fatti  che  abbiamo  potuto  notare  nello 
scorrere  quei  documenti,  e  ne'qnali,  secondo  noi,  consiste  il  gran 
segreto  del  come  i  nostri  padri  potessero  riuscire  nelle  stupende 
opere  di  cui  il  seme  par  perduto  ai  dì  nostri  :  e  tal  segreto  è  si»- 
rito  di  coosociatione  nei  promotori,  e  amor  dell'arte  negli  artisti; 
liberta  di  coocorrenta,  e  popolarità  d'intendimento;  economia  nelle 
minuterie,  e  iargitb  nella  importaosa. 

Infatti,  chi  è  il  promotore  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore? 
una  consorteria;  quella  formala  da  chi  era  dedito  alle  manifatture 
della  lana  (3).  Chi  fu  l'architetto?  quel  Brunellesco  che  lauto  amò 
l'arte  da  vendere  un  podere  per  andare  a  impararla  a  Roma,  9  da 


(Zi  Li  palla,  Il  nodo  e  la  croce ,  tra  terrò  e  brooio ,  pesano  7400  libbre.  I 
irmi  della  lanlerni ,  se  può  desumeni  dalla  quanlilA  che  ne  nccorse  per  re- 
lurare  la  meti  di  està  rovinala  dal  fulmine  del  t6M,  debbono  superare  11  peso 
UD  mlllaDS  di  libbre. 

(3)  Docum.  (  e  seg. 
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credere  Ai  aver  toccato  il  cielo  col  dito  quando  dopo  averla  impa- 
rata ebbe  occasiooe  di  adoperarla  a  onor  suo  e  della  patria ,  con 
una  fatica  da  facchino  e  uno  stip^idio  non  mai  superiore  ai  cento 
liorìQÌ  d'oro  l'anno  ,  e  talora  ridotto  a  quattro  e  mezto  e  a  tre  fio- 
rìai  il  mese  (4)  ;  è  noto  cbe  Taotico  Sorioo  d' oro  equivaleva 
all' odierno  cecchino.  Come  si  allogarono  i  lavori?  statuendo  dei 
concorsi  per  chi  presentasse  prima  modelli  della  cupola ,  e  poi  della 
lanterna,  e  ioBoe  del  ballatoio,  e  àa  quelli  delle  armatore  e  de- 
^i  ordigni  {5)-  Come  si  scelsero  gli  artefici?  chiamando  giudice  dei 
modelli  prima  il  pubblico  indistintamente,  e  poi  il  tior  dsgl' intel- 
ligenti, perchè  quello  col  suo  criterio,  questi  con  la  loro  perìzia, 
tutti  con  la  passione  che  ponevano  in  ciò  che  doveva  tornare  ad 
ODor  dell'arte  e  della  patria,  vicendevolmente  si  ainlasaero  nel  di- 
scemere  e  designare  il  bello  ed  il  buono  (6).  In  che  si  facevano  consi- 
stere i  risparmi?  nel  badare  alle  piccole  cose,  fino  a  fare  una 
deliberazione  apposta  per  cMomperare  el  pano,  et  nastro  9  buleUe 
da  impsnnare  provvisoriamento  due  occhi  della  cupola  (7).  In  cbe 
le  liberalità?  nel  fare  le  grandi  cose  sansa  akAano  ràpanmo,  (W- 
dando  dietro  (dia  numgn^eeiUia  e  «ternttd  [Sì. 

Ma  ì  tempi  mutarono;  e  con  i  tempi  i  costumi ,  e  con  i  costumi 
i  destini  degli  stati  e  delle  arti ,  dei  popoli  e  dei  monumenti.  La 
cupola  era  già  chiusa,  la  lanterna  inalzata,  collocata  la  palla  tr 
la  croce.  Non  mancavano  che  alcuni  ornamenti  esterni ,  tra  i  quali 
il  ballatoio.  11  modello  lasì:iato  pel  ballatoio  dal  Brunellesco  era 
andato  perduto.  Nel  1507  fu  aperto  uno  dei  consueti  concorsi,  e 
tra  i  cinque  modelli  presentati  fu  scelto  quello  fatto  in  comune  dal 
Cronaca,  dal  San  Gallo,  e  da  Baccio  d'Agnolo  (sotto  il  nome  del 
quale  ultimo  fu  poi  conosciuto),  e  ne  fn  costrutta  saio  un'ottava 
parte,  ostensa  nel  giorno  di  San  Giovanni  del  1545,  quale  tuttora 
si  vede.  Ma  perchè  l'opera  rimase  incompiuta?  perchè  l'autorevole 
voce  del  Buonarroti,  come  attesta  il  Vasari  ,  era  stala  inlesa  a 
denolare  quel  ballatoio  per  una  gabbia  da  grilli ,  e  perchè ,  coinè 
narra  il  Cambi,  neppure  l'universale  ne  rimase  appagato  |9).  Questo 
fu  l'ultimo  atto  del  popolare  intervento  nella  fabbrica  della  cupola, 
e  fu  a  tempo  per  impedire  il  compimento  di  un  fallo,  ma  non  per 


t)  Docum. -II,?»,  88.  |6J  Docum.  4»,  45,  US.  (7; 

[ni  Docum.  11  ,  1S9,  237,  3il.  (8 

(»j  Guasti,  La  Cupola  di  Smta  Maria  del  Fiore,  pa«  M& 
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dare  impulso  all'  ammenda.  Non  si  pros^uì  il  brutto  ballalmo  di 
Baccio  d'Agnolo,  ma  neppure  se  ne  soslitnì  uno  migliore;  e  la  Tab- 
brìca  della  oupola  di  Santa  Uarìa  del  Fiore  rimase  ioterrotte,  come 
rimase  senza  facciata  la  chiesa,  o  dod  questa  soltanto,  ma  aoche 
quelle  di  Saato  Spirito  e  di  Saa  Lorenzo,  nelle  quali  tanta  parte  ebbe 
lo  stesso  Brunellesco,  e  quelle  di  Badia,  del  Carmine,  di  Santa  Cro- 
ce. Anche  quella  di  Santa  Maria  Novella ,  benché  sia  molto  avanzate , 
non  nuucandola  che  lo  sprone  nniatro ,  non  può  considerarBi  com- 
piuta (IO).  Ed  b  forza  persuadersi  che  una  tale  mterruzione  abbia 
avuto  un  solo  e  comune  motivo,  se  si  consideri  ch'ebbe  quaà  coevo 
l'effetto;  imperocché  nelle  rispettive  costruzioni  o  ricoslruiìoni  fu- 
rono restituite  al  colto  le  chiese  di  Santa  Maria  del  Fiore  uel  1436, 
dì  Santa  Croce  nel  1li2,  di  San  Lorenzo  verso  il  1i50,  del  Car- 
mine nel  H75 ,  di  Santo  Spirito  nel  1181  (11) ,  bend  senza  che  bs- 
ser  compiute ,  atteso  che  l'essere  una  chiesa  restituita  al  culto  non 
dinota  il  compimento  della  medesima:  ed  ansi  il  culto  essendo 
primo  o  unico  obbietto  per  essa ,  impone  Ìl  maggiore  impiego  di  for- 
ze, e  la  minore  perdita  di  tempo  possibile  nell'avvantaggiare  le  pani 
veramente  necessarie  della  fabbrica ,  cosicché  l'altre  non  solo  seziono 
venir  serbate  ad  esser  fatte  con  comodo,  ma  per  lo  più  rendono  an- 
che inevitabile  una  maggior  lentezza  per  l'esaurimento  de'capitali 
avvenuto  ne'conati  rivolti  alle  prime  ;  or  tra  le  parti  meno  necessarie 

[10)  Nel  fregio  della  faccUta  di  Saula  Ilaria  Novella  leggesi  a  graodl  lell«r« 
la  Mgaenta  IscrlzloM  :  TohanM  OrfetUoriui  Paali  fUn*  m.  $al.  MCCCCLXX.  E  vi 
si  Tede  ancba  l'anne  della  niibil  lamiglla  ,  che  sembri  tfar  eoa  contrailo  quaai 
l'obbligo  di  conifiiere  ciò  cbe  avea  comiiicislo.  Ss  non  siamo  male  ialbraiati ,  la 
nobit  hmiglia  vorrebbe  conwrrare  l'arme  ,  e  non  compierà  la  ricciaU  ;  e  la  b- 
miglia  monaslica  prenderebbe  a  compier  la  facciata ,  ma  losliendo  l'anm.  Noi 
non  Intendiamo  di  deciderà  l'ardua  quislione  ;  ma  non  poniamo  disai Ululare  II 
notiro  rammarko  pel  veder  dipendere  da  al  frivoli  punligli  gentilizi  e  dauslrali 
le  MTtl  di  un  pilTio  monumento',  tanto  pib  che  questo  non  è  un  tallo  ieolalo. 
Sentiamo  che  i  monaci  di  Santa  Maria  Novella  haa  già  comincialo  del  proprio 
altri  lavori  :  e  fan  bene ,  essi  che  possono ,  a  spendere  in  onore  del  cnlto,  purché 
tvaia  offesa  all'arte  o  alla  storia.  Ha  all'arte  recherebbero  offesa  ,  se  effettuassero 
dei  restauri  che  alterassero  quel  prìmilfvo  carattere  che  gli  antichi  archìlelli  die- 
dwo  all'inleroodel  tempio  :  racherebbero  offesa  alla  storia  ,  ae  volessero  cancel- 
lare molte  di  quelle  memorie  nelle  quali  dovrebbero  essere  rispettati  dei  nomi 
non  solo  tienemerìii  di  quella  chiesa ,  ma  anche  cari  alla  patria.  Vogliamo  sperar 
false  le  voci  che  di  ciù  gli  accusano, 

i*  t)  Per  queste  varie  indicazioni ,  V.  Rich*  ,  Noiiiit  iilorkhe  delle  iTiirw  fio- 
rtntint,  Tom.  I.V.Vl,  IX,  X. 
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cerlainenl«  son  le  Tacciate.  Infatti  si  vedr^  che  Santa  Maria  del  Fiore 
fu- restituita  al  culto  nel  1436  mediante  la  ohiusara  della  cupola: 
e  solo  nel  1445  si  poneva  la  prima  pietra  della  lanterna,  e  nel  U61 
l'ultima,  e  nel  1472  si  collocava  la  palla,  e  nel  1515  si  lavorava 
intorno  al  ballatoio  :  e  frattanto  si  lasciava  sospesa  la  facciata  di 
cui  sul  disino  di  Giotto  era  gib  stato  fatto  un  buon  terio,  quando 
fu  cominciata  la  cupda.  Per  la  stessa  ragione  la  facciata  di  Santa 
Maria  Novella  non  fìi  cominciala  che  n«j  1470,  sebbene  l'interno 
della  chiesa  fosse  compiuto  fino  dal  1349.  Può  con  ogni  fondamento 
pertanto  congetturarsi  che  tutte  queste  chiese,  come  aveaoo  avuta 
comune  la  edilicazioDe  del  loro  iutemo  nel  XV  secolo ,  comune 
avrebbero  potuto  avere  quella  della  loro  facciata  nel  XVI ,  se  qualche 
straordinario  evento  non  (osse  soiM-avvennlo  a  mutare  quelle  condi- 
zioni da  cui ,  com'esse  riconoscevano  il  loro  inizio,  avrebbero  finito 
col  ricevere  la  perfezione  loro.  Non  sarà  inutile  l' investigare  qual 
potesse  essere  tale  evento. 

Come  Roma  é  la  città  dei  monumenti  crollali ,  Firenze  è  quella 
de'  monumenti  incompiuti.  Chi  si  aggira  per  questa  citili  dai  son- 
tuosi templi  senza  facciata ,  non  pub  fare  a  meno  di  provare  la 
slessa  impressione  che  prova  chi ,  scorreudo  i  classici  lidi  della 
Sicilia,  s'imbatte  in  quei  superbi  avanzi  di  Selinunte ,  che  il  vol- 
go ,  colpito  dalla  loro  apparenza  e  ignaro  della  loro  istoria ,  non 
ha  sapulo  con  altro  nome  chiamare  che  con  quello  di  PUieri  dei 
Giganti,  ingenuo  e  significante  battesimo:  che  invero  giganti  sem- 
brano essere  stati  coloro  che  si  enormi  massi  sovrapposero  a  foi^ 
mar  te  colonne  de'giapetici  loro  edifici! ,  di  cui  è  testificata  la  mole 
fino  dalla  simmetrica  immobilitìi  delle  proprie  mine ,  die  appari- 
scono giacenti  senza  confusione  in  quella  stessa  postura  che  rice- 
vettero nell'istante  del  loro  primo  ed  ultimo  crollo.  A  poca  distanza 
dalle  prostrate  colonne  si  veggono  le  cave  da  cui  erano  estratti 
quei  massi  modellati  a  comporie,  alcuni  dei  quali  tuttora  congiunti 
alla  materna  roccia  ,  benché  semplicemente  abbozzati ,  attestano 
con  la  loro  forma  cilindrica  l'opera  dell'artefice  mano  che  gik  gli 
aveva  consacrali  al  loro  monumentale  destino.  Chi  arrestò  quella 
mano  che  da  secoli  ha  lasciata  così  interrotta  la  sua  fatica?  A  noi 
pare  che  tanto  le  abbozzale  colonne  delle  cave  di  Selinunte,  quanto 
le  rozze  facciate  delle  chiese  di  Firenze  sieno  solenne  teslimonianza 
di  un  popolo  soprappreso  da  eccìdio  nell'auge  della  operositli  e  della 
grandezza ,  come  un  inspiralo  artista  ucciso  dal  fulmine  innanzi 
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alla  composta  argilla  o  alla  odorata  tota  cui  stava  per  dare  l' ul- 
tima mano. 

Sarti  fedle  l'arguire  qude,  seooiido  ikh,  fosse  l'evento  die  rese 
inabile  n^  XVI  seodo  il  popdo  fioreDtino  a  compiere  quelle  opere 
ohe  lA  bene  aveva  ìucomiooiate  uel  XV.  Esso  quando  costruiva  le 
chiese  di  San  Lorenso,  di  Santa  Croce,  <ti  SanU  Maria  del  Fiore, 
ara  un  popolo  in  cui  la  pubblica  vita  fluiva  con  tutta  quella  po- 
leasa  atta  a  infondere  la  cognisitMw  dell'essere  proprio ,  la  fede  dai 
grandi  concetti ,  l'abitodiae  degli  aocomunali  ardimenti,  l'operoeilh 
delle  civili  ambisìoui,  totte  quelle  qualità  insomma  che  sole  si 
riscontrano  ne*  popoli  liberi  ,  perchè  essi  soli  possono  apfueno  ap- 
preiure  le  proprie  forze,  i  propri  interessi,  le  proprie  glorie,  come 
qneUi  che  ne  fanno  esperimento  continuo.  Ha  prima  la  comisione 
e  poi  il  servsf^  sorprese  tal  popolo  quando  era  per  costruire  o 
aveva  gik  cominciate,  ma  non  anco  compiute,  te  facciate  di  quei 
medeùmi  teo^li  dì  cui  s\  bene  aveva  edificate  le  tribune,  le  na- 
vate, le  cupola:  e  da  quel  momento  non  fa  [hù  io  tempo  di  fario 
perchè  i  nuovi  ordini  politici  andarono  a  poco  a  poco  cancellando 
cpul  carattere  in  cui  esistevano  i  germi  delta  vinti  operativa.  Men- 
tre, come  abbiamo  visto,  negl'intenti,  negl'impulsi,  nelle  gare,  nei 
aiteri ,  neQe  amminìstraiìoni ,  nelle  magòificente,  dominava  quello 
spirito  popolare  che  era  come  t' anima  di  tulio ,  e  con  lo  spoosa- 
■nealo  del  quale  doveva  lutto  precidersi.  Tenteremo  di  esptican  il 
nostro  concetto. con  qualche  meno  aatralta  considerasione. 

Dicemmo  ohe  promotrice  della  fabbrica  di  Saata  Maria  del  Fiore 
era  l'Arte  della  Lana:  e  si  può  deduire  qual  fosse  la  solerzia  di  tal 
consorteria  dal  rifletto^  che  dal  novwnbre  U19  al  luglio  1530, 
tempo  dell'assedio,  ben  353  sono  i  documenti  che  nd  libro  di  cui 
parliamo  concernono  o  a  deliberaiioni  fatte  o  ad  affari  trattati  per 
la  sola  capota,  mentre  dal  luglio  1530  al  9  maggio  1755,  cioè  in 
un  più  che  dopfùo  spatio  di  tempo  non  sono  che  il ,  e  concernenti 
qnaai  tutti  a  restauri  indispensabili  non  a  costruzioni  perfettive ,  e 
non  un  solo  al  ballatoio,  bent^è  la  cupola  ne  fosse  tuttora  mancante. 
E  perchè?  perchè  all'operosità  cittadina  era  subentralo  il  mediceo 
ingerintento.  Le  vicende  politiche  cominciarono  dal  distrarre  le  men- 
ti i  proseguirono  con  alterare  i  costami,  e  finirono  col  Urpare  le 
volonth.  Le  congreghe  delle  Arti  si  dispersero  ionanzi  a  quelle  delle 
corti.  Alle  imprese  delle  consorterie  successero  i  calcoli  degl'indi- 
vidui. Non  à  pensò  pib  che  al  privalo  guadagno.  E  vi  pensarono 
Amili.-ST.tT.,  KunraSerie,  T.V.P-I'  iS 
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ancbe  gli  antichi  ;  e  cosm  se  vi  pensaroDO  I  e  i  moantDenli  siMsi  d 
cui  parliamo  faaao  fede  che  nel  pensarvi  rìasciroDo  meglio  di  ttoL 
Ha  quelli  eran  raereaati  al  banco,  divratavao  rettori  io  matura- 
to ;  pel  proprio  guadagno  noa  dimenticaTaao  la  patria ,  ansi  alla 
patria  oonsaoraTSao  il  proprio  guadagoo  ;  dttadini  pTÌuu  ohe  pri- 
vati, in  ogni  ^ria  del  paese  liconoaoeiaDo  un  interesse  delta  fa* 
miglia  ;  e  con  quella  ateeia  pronlezu  tua  cai  brandtvano  le  armi 
per  difendere  la  libertà  civile,  aprìvaDo  lo  scrigno  per  erigere  un 
dvil  monumento.  E  ogni  monumento ,  anohe  sacro ,  diventava  «vi- 
le, perche  c«)M  i  cittadini  non  sapean  diigiuagwe  il  penmero  deUa 
famiglia  da  quello  delta  patria  ,  neppur  si^ieeno  disgiungere  il  pen- 
siero delta  patria  da  qurilo  della  religione  ;  e  Giotto  avea  ideate  le 
nicchie  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  per  collocarvi  statue 
non  solo  di  Santi ,  ma  aodie  di  Grandi  e  di  Eroi  ;  e  infatti  i  Pio- 
rentÌDÌ  vi  collocarono  quelle  di  Colnocio  Salutati ,  di  Gìbduoiiq 
Hanetti,  di  Poggio  Braccìdioi,  di  Farinata  degK  Ubarti  (1S).  Finidiè 
ogni  cittadino  si  ae^te  parte  attiva  dello  stato,  non  fece  dìsiinxion* 
tra  l'utile  dello  stato  e  quello  di  sé  stesso;  né  mormorò  qaaiklo  ta 
Signoria  nel  1S96  stansiò  alquanti  deoarì  per  lira  a  favore  dalla  fab- 
brica di  Santa  Maria  del  Fiore ,  e  nel  U59  stabili  un  dasio  di  due 
quattriDÌ  sopra  <^i  libbra  di  sale  per  la  faMarica  della  ohiesa  d^ 
Carmine,  e  nel  1475  fece  altrettanto  per  quella  di  Santo  Spirilo, 
e  neM  491  assegnò  per  quella  di  Santa  Crooe  due  soldi  sopra  ogni 
lira  di  qualunque  tassa  (13).  E  questo  pubblico  sentimento  è  bene 
espresso  nella  Deliberaiiono  del  1419,  con  cui  i  consoli  dell'Arte 
della  Lana,  coniiderando  che  dal  popolo  e  Comune  di  Firaae  a/fidoati 
alfArte  d^la  Lana  il  governo  e  la  cura  dell'Opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  cola  che  ridonda  in  mmtimo  onore  e  perpetua  gloria  della 
Jetta  Arte ,  ipeciahkente  te  a  tal  governo  tara  con -agni  rettitudine 
lodiaffUto ,  come  cottviensi  al  decoro  del  Conume  e  deWÀrte  meden- 
ma ,  e  conoscendo  ettere  ormai  tempo  di  provvedere  con  ogni  tot' 

(4tl  Due  di  Uli  sUlue,  cioè  quelle  del  UjdbIIì  e  del  Bmcciolini  ,  qliaudo  fu 
demolita  la  fticciata  di  Hiotlo,  Tennero  Iraeportate  nell'  interno  della  chiesa  a  hr 
da  aponloH  loésua  eoo  qualle  di  Oa*ld  a  di  Biecbia  ,  (n  quattro  delle  dodld  nic- 
chie cita  eraoo  reatala  aenia  occupalore.  Sarebbe  tempo  che  cessane  uà  aiinile 
scoDClo ,  cbe  è  un'offesa  al  buou  senso ,  alla  estetica  ,  alla  storia,  e  scena  il  de- 
coro «leiso  del  collo.  Restino  pure  in  Duomo  le  quattro  statue ,  ma  eoo  men 
di  «dicevole  collocamento. 

(<3)  Bica*,  T.  1,  p.  M,  T,  VE,  P.  W,  0  T.  X,  p.  «6. 
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lédtudme  e  diligmxa  ali»  cottninone  della  naggÌ4ir  et^>oÌa  di  quella 
Méta,  e  considerando  l  ùi^portonka  di  eotaato  edificie ,  e  tjwmlo  dò 
attenga  alia  riputaxitme  del  Comune  e  del^Arte,  eleggoao  q«sttro  eit- 
Udioi  DepuUti  alla  soprintendeiiBa  delia  Cupola  (U).  Cosi  i  cilta- 
Hai  ragionavano  e  procedevano  quando  lo  slato  era  formalo  da 
loro .-  quaado  poi  non  fu  formato  ^b  che  da  od  Medici ,  i  rittsdinì 
OMMDoiaroDO  a  dira  :  —  All'utile  dello  stato ,  M  Media,  lo  stato , 
il  Medici  pensi.  —  E  le  fabtniobe  di  SanU  Maria  del  Fiore,  del 
Camùoe ,  di  Santo  Spirito ,  di  Santa  Croce  restarono  a  raeczo.  Al 
pensiero  dei  pubblici  monumenti^  come  era  subentralo  quello  della 
reggia  nel  principe ,  subentrò  quello  della  privala  casupola  nei 
cittadini ,  perchè  ognuno  avendo  perduto  lo  stimolo  delie  passioni 
pnlMicbe  cercò  allettamento  nelle  domestiche;  non  avendo  pib 
antorilb  nello  sialo ,  ai  formò  uno  stato  della  propria  famiglia  ; 
alle  generose  ambiiioni  del  popolano  sostituì  le  ingenerose  dell'in- 
dividuo. Quelli  stessi  che  prima  erano  cori  sobri  nelle  mense ,  di- 
soreli  nelle  doti ,  patriarcali  nelle  dimoro ,  modesti  nelle  sappel- 
letlili,  e  l'opima  parte  delle  ricchesse  (^  aocumulavan  ne'trafficU 
^tendevano  ne'  monumenti ,  insieme  co'  monumenti  abbandooaroiM 
i  trmfBchi,  perchè  perdendo  la  operosità  politica  non  seppero  con* 
servare  né  la  mercantile  né  l'artistica  ;  chi  non  divenne  vi  corti- 
giano divanoe  bivoh  cfiioureo ,  e  non  pensò  più  che  a  prooorarsi 
de' buoni  bocconi,  a  sceglier  le  mogli  non  pih  con  la  Isntenia  di 
Diogene  ma  col  tatto  di  Mida ,  a  indorare  e  profumare  de' saloltiiU, 
a  moltiplicare  specchi  e  poltrone.  Fiorivano  i  tappeuierì  e  i  riqo»- 
dratori  ,  ma  gii  architetti  e  i  pittori  sparivano.  E  i)  malo  esem|HO 
veniva  dall'alto.  Santa  Maria  del  Fiore  restava  senza  facciata,  e  la 
cepola  senza  ballatom',  ma  invece  le  delizie  di  Pralolino  nasce- 
vano  a  cinger  di  sempre  nuovi  prestigi  gli  amorì  di  Francesco  I  e 


(U)  Docam.  I.—  Anch«  pib  belle  e  caluoli  sarebbero  le  parole  che  il  Ui- 
Kliore  {Pirmit  iUuttrata)  asserisce  scriKe  io  una  Deliberazione  del  4S9t  per  cui 
la  Signoria  alloga  ad  Amolbi  di  Cambio  II  rlnnoTsmeoto  della  Caltedrale  eoo 
naggtora  magniaceriu ,  in  contideraiioDe  dello  essere  alato  dello  e  emiigHalo 
M  fmbUéea  •  pritMla  admiaiua ,  non  docmi  Mrmft»»à»r»  U  am  d«l  Cmmim  , 
K  il  oenetUe  nm  è  M  fark  oonitfMdirt  ad  an  ew>rt  eh*  vim  fatta  gr<m<IiMimo , 
f»nhi  eomfoUo  d^ìTmlmo  di  pie  eitiaUni  imiti  Huimit»  U  tm  tot  uolnw.  Uà  II 
n*le  è  che  nelle  RUbnaagbol ,  dorè  il  Migliore  parrebbe  arerla  tetta  ,  non  eiitla 
e  pare  son  evere  mai  etisiil*  una  nmile  Deliberaiione ,  da  noi  e  da  altri  in- 
Tano  cercata. 
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di  Bianca  Ga[^llo.  Or»  il  secolo  XIX  par  che  si  sfoni  di  raTTÌ< 
vare  le  aDtiche  tradisioni.  Da  tutte  le  parti  é  iavocato  Vottoia  cil- 
tadino  per  le  citladine  magniBcense,  anche  per  le  derelitte  facciate. 
Qualche  tontatiro  è  gth  andato  fallito  -,  speriafuo  che  almeno  qualche 
altro  riesca.  E  perchè  più  facilmente  riesca  ,  consi^iamo  cbiunqoe 
sentisse  il  proprio  cuore  pih  assiderato  dalla  sfiducia  e  la  mano  dalla 
avarizia ,  a  volgere  un'occhiata  alla  cupola  del  Bmaellesco  ogni 
volta  che  vi  passi  di  sotto ,  e  a  rammentare  chi  e  come  ne  fece  le 
spese;  e  forse  si  riaccenderà  in  lai  la  fede ...  o  almeno  la  vei^ogna  '. 
Dicemmo  che  ilBrundlesco  dava  tatto  per  imparar  l'arte,  e  di 
poco  si  contentava  per  esercitarla  :  né  ^li  solo  ma  tutti  già  artisti 
de' tempi  saoi  adoperavano  cosi,  e  qual  ne  fosse  l'eflletto  lo  atte- 
stano )e  opere  loro ,  sublimi  quant'easi.  Essi  amavao  l'arte  per 
l'arie ,  e  non  per  sé  medesimi  ;  all'arte  consacravano  la  vita ,  nM 
al  ventre  l'arte  ;  faticavano  molto  ed  esigevano  poco ,  perclii  i 
semplici  costumi  cneavan  pochi  bistri  :  e  qualche  volta ,  noikcbè 
guadagnare ,  ci  rimettevan  del  proprio ,  perchè  loro  premeva  più 
il  fare  oDore  al  proprio  ingegno ,  cbe  il  so^sfare  alla  cupidigia  i»x>- 
pria.  Il  Bninellesco  meditò  per  quìndici  anni  sai  modo  di  voltare 
una  cupola ,  fece  a  sae  spese  ripetuti  via^  a  Homa  per  investi- 
gare nelle  rovine  dell'arte  antico  le  regole  della  nuova ,  e  seco 
meni  Donatello ,  perchè  allora  gli  artisti  si  aiutavan  tra  loro ,  oome 
oggi  tra  loro  si  graffiano.  E  quando  entrambi  furono  a  Roma,  ve- 
stiti alla  pe^o  fecero  un  tanto  razzolare  fra  ruderi  e  fondamenta, 
e  con  tale  passione  per  l'arte  e  oblio  di  sé  stessi ,  cbe  si  reser  co- 
gnìli  ctA  solo  nome  di  Quei  del  tetoro  ,  quasi  andassero  in  bosoa 
non  d'altro  che  dì  sotterrate  ricchezze  (15).  Tornato  a  Piienze,  il 
Brunellesco  fu  il  primo  a  proporre  an  concorso  tra  gli  artisti  non 
solo  fiorentini,  ma  espressamente  tuTitati  da  ogni  pane  d'Eu- 
ropa (16),  affinchè  fosse  preferito  chi  sapesse  esporre  un  concetto 
migliore  del  suo ,  la  difesa  del  quale  egli  bensì  assunse  con  tanto 
fervore  da  farsi  prender  per  pazzo  -,  e  pazzo  mioaccib  dì  diventarv 
davvero  per  gli  ostacoli  che  parvero  andargli  crescendo  d'intorno. 

115:  ViiMu ,  riia  (M  BrtoMUfMO. 

(W)  Il  Vauri  atoeriBce  che  •riisti  «Irialeri  ethltivameDla  roocotwto.  Il 
>lg>  GumU  beml ,  bndaDdMi  su'docunMnli  ,  io  negi  ,  e  con  ragioM.  Ma  Dulia 
irapedlioe  di  credere  cbe  a  prendervi  parie  lorlltti  eaii  fossero,  conM  dice  io 
aleno  Vasari,  e  quasi  sidati  dal  BniDellaaco,  dà  etaendo  eonaentaneo  al  carat- 
tere di  quell'artista,  pieno  senpre  di  fede  e  d'ardire. 
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Qn*Ddo  poi  a  lui  fu  sffldaM  (a  lauto  vagheggiata  coslnuioDe  della 
cupola,  vi  dedicò  tutte  le  sue  ore  ;  a  tatto  voHe  pensare,  tutto  ve- 
dere da  sé  ;  egli  stava  coniiauameiite  in  mesio  ai  lavoranti ,  li  diri- 
geva, gl'ioooraggiava,  gli  addisciplìnava,  li  puniva;  faceva  modelli 
per  paìobi ,  per  a^ni ,  per  istrumeati ,  e  sino  per  «ugnature  ed 
arpicai  ;  determinava  il  pe«o  de' mattoni,  di  sua  mano  ne  costruiva 
il  modifie,  e  andava  da  aè  alla  fornace  per  esaminare  l'argilla,  la 
pasta,  la  cottura  (17).  E  pertutte  queste  fotiehe,  vedemmo  quale 
avesse  meschino  stipendio.  Ha  gli  architetti  che  fiorirono  ne' tempi 
successivi ,  dopo  avere  stiidiata  l'arte  loro  nelle  mediocri  scuole  delle 
Aecademie ,  usoreno  assidersi  in  una  soffice  poltrona  dinanti  a  un 
pacifico  tavolino ,  e  da  qudla  specie  di  trono,  esonerati  pih  che 
aratati  da  un  corteo  di  apprendìtorì ,  spacciar  piante  e  stime ,  per 
non  saperne  piti  altro,  fino  a  che,  grazie  alle  cure  di  un  assistente  o 
di  un  oapo-mnratwe,  non  si  fossero  concretate  in  deboli  muraglie 
da  una  parte,  e  dall'altra  in  solidi  sacchetti ,  buona  parte  de'quali 
tornassero  a  recare  omaggio  all'architetto  impassitnle  sulla  fedel  sua 
poltrona.  Cosi  gli  architetti  [Hfa  non  venderono  poderi  per  la  vana- 
gloria di  erigere  cuptrie ,  ma  eressero  capanne  pel  tomaconlo  di 
conprar  fattorie. 

Dicemmo  che  niun  lavoro  benché  minimo  si  aUt^ava  fuorohè 
per  concorse.  E  abbiamo  veduto  come  artisli  della  vaglia  del  Bru- 
nellesco  non  solo  si  degasserò  di  concorrere,  ma  proponessero  i 
concorsi  essi  medesimi,  e  fosser  lieti  di  cimentarsi  con  molti  o 
valorosi  emuli  per  riportare  |Hb  gloriosa  vittoria.  Ma  v'ò  di  pih. 
I  sommi  artisti  all'antica,  non  solo  non  si  sdegnavano  di  restar 
superati  ne'concorsi  dal  v&ro  mento,  ma  erano i  primi  a  ricono- 
acerto.  E  appunto  del  nostro  Bruoellesco  e  del  suo  amico  Donatello 
Barra  il  Vasari  (18)  che  nel  concorso  per  le  porte  di  San  Giovanni 
riconobbero  l'opera  di  Lorenxo  Ghiberti  migliore  delle  loro,  e  a'con- 
9otì  con  (none  nijrtoni  penuaterù  eht  a  Lorenxo  l'opera  ailogauero, 
MOffrondo  che  il  ptibòlico  ed  il  privato  ne  $arebbe  servito  meglio.  Fu 
allora  che  il  Brunellesco ,  per  essere  primo  almeno  in  un'arte  ,  si 
dedicò  affatto  all'architettura:  e  quando  primo  si  senti,  egli  che 
aveva  ricusata  l'offerta  di  ess««  aiuto  al  Ghiberti  nel  lavoro  delle 
porte ,  sì  sdegnò,  ed  ebbe  rampone ,  di  vedersi  dato  per  aiuto  il  Ghì- 
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berti  nel  Utoto  della  oi^a.  Ha  cbe  fece  T  Lasciò  che  U  GhUwrti 

si  proTasae  in  sua  compagoia  ;  ansi  sol  maggior  farvore  dell'opera 
si  bultò  malato,  e  disse:  —  VèilGhiberti;  protegim  ttnpo'egli.  — 
E  quando  vide  che  il  Ghiberli  noa  proseguiva,  gir  gettò  la  sfida 
in  termini  piii  chiari ,  e  gionli  al  punto  di£Bàte  ddio  inoatenare 
la  cupola  ,  Ti^le  ohe  ciascuno  proponesae  una  catana  a  suo  modo. 
Il  Gbiberli  non  potè  ricusare,  ma  dovè  perdere.  Quelle  erano  lotte 
e  generose  e  feconde  ,  percbò  il  vero  merito  veniva  in  loco  dav< 
vero ,  e  i  lavori  riuscivano  bene ,  perdio  li  faceva  soltanto  tM  sa- 
peva farli.  Senza  il  modello  del  Brundleseo  Santa  Maria  del  Fiore 
non  avrebbe  una  cupola  cosi  b^a,  e  con  la  catena  del  Ghiberti 
forse  la  cupola  del  Brnnelleeco  a  quest'ora  non  5ard>be  più  ritta. 
Ha  i  concorsi  furono  in  vogi  ai  tempi  ne'qnali  la  passione  era  fo- 
mento al  criterio  de'popolì«aU'ambinone  degli  artisti.  Qnaodo  poi 
in  altri  tempi  rarbilrio  di  un  solo  fu  legge,  l'incentivo  della  pas- 
sioBe  sì  estinse  di  un  soffio ,  e  subentrò  il  calctdo  dell'  interesse 
tanto  in  ohi  favori  te  arti  quanto  in  ohi  le  |M«feasò.  Allora  si  badò 
pili  al  fare,  che  a)  far  bene  ;  i  Mecenati  tirarono  a  rispwmtare ,  e  gli 
artisti  a  guadagnare;  e  gli  uni  furo»  visti  proporre  e  gli  altri  ac- 
cettare il  pagamento  dei  lavori  non  più  a  ragion  di  merita,  ma  a 
un  tanto  per  braccio ,  come  avvenne  nelle  pitture  della  cupola 
allegate  al  Vasari  e  allo  Zuccheri  (19).  Allora  i  Heoenali  comincia- 
rono  a  temere  i  concorsi  porcbò  prodacevano  aumento  di  spese 
e  diminusrone  d'arbitrio  ;  cominciarono  a  temerli  gli  artefici  percbò 
oe'gindisi  si  andava  non  secondo  giustisia  ma  secondo  'capriccio. 
E  i  Mecenati  o  non  ne  proposero  più,  o  ne  proposero  de'vandalici , 
come  quello  di  Francesco  I  per  chi  a  nn  minor  presso  disfacesse 
la  facciata  del  duomo  gìh  cominciata  snl  disegno  di  Giotto  ;  e  si 
trovò  chi  assunse  l'impresa  per  SSS  scadi,  e  la  compi  nel  bel 
modo  cbe  poi  diremo  (SO)  :  gli  artisti  poi  o  se  ne  astennero  dicendo 
ì  concorsi  non  esser  buoni  che  per  chi  in  ripalaiione  nulla  ha  da 
perdere  e  molto  da  guadagnare  ;  o  se  accettarono ,  se  ne  videro 
i  risultamenti  ohe  erano  da  aspettarsi ,  cioò  mediocrità  di  concor- 
renti, e  miseria  di  modelli  ;  o  impossibillth  di  allegagione ,  o  sconve- 
nevolezza di  monumenti;  ignavia  dì  artisti ,  e  decadensadi  arti.  Non 
fu  <>mnlatìonp  ma  invìdia ,    non  valore  ma  intrigo ,  non    gara   dì 


(t9)  Docum.  3M,  382. 

ISOj  RoRDiNiLLi,  naeeoUa  Mi.  citala  dal  Rwha,  VI, 
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operositb  ma  guerra  d' insterilimento.  Nod  solo  si  temè  ohe  altri 
focesse  mef^ki,  ma  s'impedì  che  di  fan  pur  tealasse-,  per  esser 
{HÌmi  o  soli,  si  chiuse  agli  altri  la  via;  nella  impoteaza  propria, 
pari  agli  enanchi  del  serraglio ,  non  si  fa  buoni  die  a  eludere  la 
potenza  altrui.  E  in  vece  di  dire  come  il  Bnindlesco,  -  Faccia 
meglio  il  Ghibertì ,  se  sa,  ~  si  disse,  -  O  io,  o  nessuno I  -  E 
nessuno  fece,  e  i  Ghiberti  e  ì  Brunelleschi  o  non  nacquero  fùb,  o 
non  ginosero  a  creare  le  porle  di  bronzo  e  le  cupole. 

Dicemmo  che  i  giudizi  negli  antichi  concorsi  eran  pronunziati 
da  un  democratico  areopago ,  dove  coosiglialrice  era  la  comune 
estimativa,  e  senteoziatHce  l'artistica  intelligenza.  Si  cominciava 
dall'ejqwrre  alla  pubblica  vista  i  modelli  presentati  dai  concorrenti, 
si  facevan  de'  bandi  co'  quali  i  cittadini  tutti  erano  ripetutamente 
sollecitati  a  osservare  tali  modeUi,  e  a  dire  quel  che  ne  pensasse- 
ro (81).  Quello  dei  Brnnellesco  slette  murato  a  pi6  del  campanile 
giottesco  dall'ottobre  del  lilS  al  gennaio  del  1431.  Poi  erano  invi- 
tate le  persone  piti  intelligenti  deirarle,  alle  quali  s' imbandiva  eoa 
la  spesa  dai  4  ai  30  soldi  una  parca  refezione  che  avea  per  in- 
gredienti pane  e  frutta,  e  per  fondamento  qualche  buon  fiasco  di 
trebbiano,  cosicché  ciò  (^iamavasi  fiore  Amore  di'  mao  (SS); e  que- 
ste persone  con  un  boccone  e  un  sorsellioo  tra  parola  e  parola , 
cbiaccbieravan  cosi  alla  buona  del  piti  e  del  meno  intorno  al  me- 
rito o  alla  convenienza  de' modelli,  in  ultimo,  i  consoli  dell'Arte 
della  Lana  e 'gli  operai,  sentito  quel  che  ne  opinasse  nugor  para 
avium  et  irUelligentium  {Vt),  deliberavano  in  conformità.  E  che  i  giu- 
dizi finissero  o  con  l'essere  giusti  o  con  l'essere  invalidati ,  assai 
lo  dimostrano  la  bella  cupola  del  Brnnellesco  finita  perchè  all'uni- 
versale paciuta,  e  il  brutto  ballatoio  di  Baccio  d'Agnolo  restato  a 
mezzo  perchè  dispiaciuto  all'universale.  Quando  poi  a  questi  con- 
corn  e  a  questi  giudizi  si  videro  a  uo  tratto  sostituite'  le  suppli- 
che dei  Vasari  e  degli  Zuccheri,  o  le  informazioni  de' Nelli, 
de'FoDtana  e  de' Buontalenti  (S4],  il  Sicomnci,  o  il  Paghiti,  o  il 
Facciali,  o  il  Dàfaeàan  d'un  Tommaso  Medici ,  d'un  Antonio  Set- 
gnidi  e  d'un  Francesco  Panciatichi,  ohe  cosa  si  vide?  Si  vide  na- 
scere quelle  infense  pitture  che  tuttora  deturpano  l' interno  della 
cupola,  e  sì  sareUMr  viste  nascere  a  deturpare  il  suo  estemo  quelle 

;S4)  Ducum.  U,  4fi. 

(H;  bocum.  68,  ne.  \to. 
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non  mena  iiifease  catene  con  cui  i  resorìtti  avean  giti  decretalo  ette 
fosse  cerchìatA,  se  da  quest'altimo  danno  non  l'avesse  preservala 
un  disperalo  grido  sdegnoso  di  quella  artistica  inloUigeDEa  e  di 
quella  universale  estimativa  il  cui  areopago  era  stato  esantorato, 
m»  non  poteva  essere  ammutolito;  si  vide  atterrato  nella  facciata 
della  chiesa  quel  teno  di  incrostatura  che  gik  era  stato  oostniito 
sul  disegno  di  Giotto,  coli' idea  di  rifar  peggio,  e  p^gio  si  sarebbe 
visto  rifare  sul  disegno  o  del  Desi  o  del  Buontalenti  o  del  Pieratli , 
se  anco  allora  -ud  monnono  di  pubblica  indignazione  non  avesse 
arrestata  la  profana  mano  in  sul  suo  cominciare  ;  e  infine  in  Santa 
Felicita  si  vide  sparire  l'altra  cupoletta  del  Bruntdiesoo ,  che  ora 
.stata  quasi  saggio  e  preludio  dì  quella  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
per  far  luogo  a  no  r^o  coretto  che,  con  poco  o  nìun  nocumento, 
avrebbe  potuto  esser  tenuto  o  pih  augusto,  o  più  distante  (85).  Ed 
ora  che  i  concorsi  sou  tornati  di  moda ,  comprendiamo  pienamente 
come  gli  odierni  giudici  dovranno  rìdere  di  compassione  peosatida 
alle  patriarcali  abitudini  degli  antichi  Non  parliamo  delle  refesio- 
ni  :  queste,  ai  nostri  giorni,  o  non  si  fanno,  o  si  fanno  in  modo 
da  seppellir  negli  stomachi  in  pochi  istauti  quanl'oro  potrebbe  ba- 
stare a  erìgere  per  de* secoli  un  monumento,  e  il  nostro  vnlgar 
trebbiano  non  vi  sì  guarderebbe  neppure  ;  vini  oltramontani  e 
nltramarìni,  se  non  di  essenza,  almeno  di  cartellino,  vi  ToglioiM. 
Quanto  poi  ai  concorsi ,  sì  adopera  affatto  all'opposto  di  prima . 
poiché  si  comincia  dsU'acet^liere  con  gran  mistero  i  modelli  o  le 
opere  dei  concorrenti,  sì  pronunziano  segrete  sentenze  che  mollo 
somigliano  a  quelle  de'venetìaaì  tribunali  de' Dieci  ode'Tre;  e  il 
pubUico  s' invoca  testimone  o  non  mai,  o  sol  quando  il  giudicio 
è  gib  avvenuto,  e  a  luì  non  resta  che  da  adorare  l'oracolo,  e 
spesso  anche  da  compatire  l' ignoranza  o  abbomìnare  l' ingiustizia 
de'  giudicanti.  Cosicché  pur  troppo  avrebbero  talvolta  ragione  quegli 
artisti  che,  come  abbiam  notalo,  sdegnano  ì  concorsi  ;  ma  il  male 
è  ch'essi  temono  non  solo  le  tenebre  degl'  inquisilorìi  giudizi ,  ma 
anche  la  luce  della  pubblica  estimativa ,  e  finché  questa  non  lor- 
Rcrh  ad  aver  valore  sull'animo  tanto  de'  concorrenti  quanto  de*  giu- 
dicanti, i  concorsi  saranno  o  impossibili  o  inefficaci.  È  dunque 
nec*^'Ssar!o  che  la  riforma  si  operi  sugli  uni  e  sugli  altri.  I  concor- 

(15;  V*»tiii,  VOa  ttet  Bfwullaco   Ediz.  Le  lloDDier  ,  Tom. Ili,  pRg.  StS, 
nula  da*  Compilalori. 
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reali  faceiaiio  consistere  il  loro  oq^lio  oel  iar  bene ,  e  non  ael  non 
volere  sentirsi  dire  che  han  fatto  male.  I  giudicanti  conformino  i 
loro  giudiii  alla  loro  coscieaxa,  ma  prendendo  nonna  anche  dalla 
ìnlelligmxa  altrui,  non  dalla  propria  soltanto.  Gli  unì  e  gli  altri 
tengano  sempre  bene  a  mente  il  famoso  cavallo  di  Giambologna. 
Se  l'autore  non  si  fosse  curato  della  pubUica  estimativa,  non  » 
sarebbe  mai  accorto  che  alle  gambe  del  cavallo  da  lui  scolpito 
mancava  qualcosa,  cioè  quella  callositl  che  in  tutti  »  trova:  e 
forse  nìun  intelligeDle  di  belle  arti  avreUie  mai  fatta  questa  osser- 
vaiione ,  suggerita  a  un  roste  contadino  dalla  semplice  conoscensa 
della  natura.  Anticamente  la  vitalitìi,  per  così  dire,  di  tutti  i  mo- 
numenti che  sorgevano  era  lo  spirito  popolare;  perchè  l'oro  popolare 
edificava,  T ìntelligenia  popolare  ^udicava,  il  fervore  popolare 
spingeva:  e  spinti  [rih  che  secondali  da  lai  fervore,  i  consoli  del- 
l'Arte ddla  Lana,  comidenmtes  tohim  popolani  clamare  magno  deti- 
derio  (86],  furono  costretti  a  deliberare  la  pronta  chiusora  della  cupola 
per  cominciare  a  costruir  la  lanterna.  Ora  il  pubblico  o  non  parla  o 
non  è  adito  ;  gli  artisti  o  non  lavorano  o  non  si  correggono  ;  e  Ira 
pubblico,  artisti  e  privati ,  o  non  n  compione  gli  antichi  monu- 
menti ,  o  4)on  si  costruiscoQo  che  piccionaie  moderne. 

Dicemmo  che  i  nostri  buoni  vecchi ,  anche  nello  erigere  i  mo- 
numenti, risparmiavano  sulle  piccole  cose ,  fino  a  fare  una  delibe- 
razione apposta  pel  nastro  e  per  te  bullette  d'una  impannata.  Tro- 
viamo anche  ano  stanziamento  di  lire  1.  7.  8  per  sinopia,  pennelli 
e  olio  di  lìnseme  occorrenti  a  tigner  l'esterno  della  cupola  (S7].  E  in 
tutto  si  procedeva  con  ugual  precisione.  Avanzavano  embrici?  si  de- 
liberava fosser  venduti,  tU  non  franganhtr  (38].  Restavano  inutili 
de'vecchi  ordigni  ?  deliberavasi  si  esitassero  {99).  Vi  era  da  disfare 
per  rifare?  deliberavasi  che  il  pk  fatto  non  si  devastasse  ma  si  ser- 
basse, ne  escpense  facte  non  imt  inaiti  et  inaniter  fàcU  (30).  Manca- 
vano ferrami  e  bronzi?  Si  comìaciava  dal  dare  ai  fonditori  ed  ai 
fabbri  quelli  che  a  tal  uopo  sì  eran  serbali  (31).  Mancavano  marmi? 
sì  cominciava  dall'adqH'are  quelli  vecchi  tolti  a  disfatte  sepollure 
0  ad  altro  (32]-,  e  pel  piano  della  lanterna  fu  adoperata  una  lapide 

(96)  Docum.  8B9.  [30)  Docuoi.  341. 

(27)  Docum.  S62.  (31}  Docum.  1(0,  Ut. 

(SS)  Docum.  963.  (3S)  Docam.  SDB  e  seg. 

(29)  Docum.  441 
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ralla  veaire  da  Donalollo  pel  suo  pulpito  ma  riuscita  inadatU  (S3). 
Per  tal  modo  i  consoli  delle  Arti  e  gli  operai  fooevaao  a  gara  con 
gli  architetti  e  eoo  gli  artefici  nel  volere  lutto  osservare,  a  tutto 
provvedere  da  sé,  perchè  tutto  riuscisse  Don  solo  nel  miglior  modo 
ma  anotte  con  ta  minore  spesa  possibile,  e  il  corto,  come  suol 
dirsi,  non  rimanesse  da  piedi.  A  mostrare  invece  come  si  pren- 
desse in  altri  tempi  a  sprecare  sollo  gì'  influssi  de'  rescritti  e  deg^ 
accolli ,  basterà  riportare  le  parole  con  cui  nella  Raccolta  Atì  Hoo- 
dinelli,  citata  dal  Hicba  (34),  h  descritta  la  demolizione  della  Eao- 
ciata  di  Giotto,  n  Si  dette  principio  il  d)  SS  gennaio  del  1588,  nel 

I  cbe  fpre  non  si  salvb  altro  cho  le  statue  tutte  calate  ^ù. , 

a  e  di  poi  si  dette  principio  a  rovinare,  speziando  e  rompendo 
«  que'  marmi  tanto  ben  lavwati ,  sensa  alcun  riguardo,  talcbè  non 
«  vi  fu  marmo  alcuno  che  si  cavasse  intero;  sino  alle  ooloniM 
«  {stesse  furono  spezzate,   cbe   fu   Del  vero   on  compasùonevde 

II  spettacolo,  principalmente  nel  rovinare  la  detta  tacciata,  e  seoon* 
I  dariamente  nello  spezzare  quei  be' marmi  e  porfidi  con  laalo 

■  artifizio  lavorali,  cbe  se  pure  almeno  si  fussino  levati  interi, 
«  avrebbono  potuto  servire  per  ornamento  di  molti  altri  luoghi , 
«  con  ulilitb  dell'Opera,  cbe  gli  avrebbe  potuti  vendere  qualche 
a  centinaio  di  scudi.  Era  la  fabbrica  di  delta  facciala  murata  con 
a  una  calcina  tanto  forte  e  («nac«,  die  avea  fatta  una  tH  salda 

■  presa,  cbe  nel  rovinarla  fu  difficile,  come  se  il  tutto  fosse  stalo 
*  di  un  pezzo  solo;  la  qua!  cosa  accresceva  il  dis[HBcere  che  eia- 

■  souno  sentiva  nel  veder  rovinare  cosa  A  bella  s.  Cosi  se  prima 
»  seppe  risparmiare  e  fare,  poi  si  seppe  sprecare  e  disfare,  ma 
non  rifare.  E  perchè?  perchè  non  vi  fu  più  chi ,  per  amor  del  pab- 
Uico,  volesse  perder  tempo  a  discutere  e  deliberare  e  conteggiar 
per  bazzecole;  ma  ognuno  stimò  più  comodo  gittarsi  nelle  braccia 
di  un  accollatario,  cbe  trovò  il  proprio  interesse  nel  molto  aCFrettarsi 
e  mollo  risparmiare,  ma  solo  per  innalzare  edifizi  cbe  presto  sw- 
gono  e  non  men  presto  crollano.  Per  lai  guisa,  come  alla  solenia 
d^li  artisti  af^ussionali  è  subentrala  la  infingarda^jine  dei  merc»- 
nari  assistenti ,  eoa  alla  prudeusa  dei  consoli  delle  Arti  e  degli  ope- 
rai è  subentrata  la  grettezza  degli  accollatari;  e  quella  che  ne'primi 
era  economìa  feconda  pel  pubblico  bene,  negli  ultimi  diveola  un'avi- 
dità feconda  solo  per  il  lucro  privato;  e  come  i  risparmi  di  quelli  si 

(33)  nacum.  SS8.  ;34)  Op.  cil.,  Tom.  VI ,  ptg.  SI. 
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trariwinaTano  io  moli  che  dovean  formare  la  gloria  de'  posteri,  i 
rintanili  di  questi  non  iod  deslioati  che  a  evaporare  ne'  nìnooli 
e  ae'vizi  d«' conlemporanei. 

Dicemmo  che  se  i  nostri  baoni  vecchi  risparmiavan  nelle  piccole 
cose,  tiravaa  via  nelle  grandi ,  per  servire  aUa  mangn^tceatia  e  aUa 
etenàlà.  Infatti,  dopo  avere  badato  ai  nastri  e  alle  bullette  delle  im- 
pannate, e  all'oDce  della  sinopia  e  dell'olio  di  linseme,allB  fin 
de'ooDti  trovarono  d'avere  spesi,  secondochè  asserisce  il  Migliore, 
nella  sola  cupola ,  1 8  milioni  dì  scadi.  Oggi  anche  in  questo  abbiamo 
un  metodo  opposto;  risfurmiamo  nelle  cose  grandi  e  tiriamo  via 
nelle  piccole,  per  servire  soltanto  all'  inorpellatura  e  al  presente.  Con 
tal  metodo  o  le  cose  che  dovrebbero  esser  grandi  diventan  piccole,  o 
le  piccole  GostaDo  quanto  dovrebbero  costare  le  grandi.  E  la  cagione 
di  questi  diversi  procedimenti  è  chiara,  semplicissima,  come  tutto 
ciò  che  per  indeclìnabil  legge  s' informa  nelle  perpetue  vicissitudini 
morali  dell'umana  natura,  consistendo  in  questo,  che  i  nostri  buoni 
vecchi  eran  grandi,  e  noi  siamo  piccoli  :  e  la  grandeisa  loro  aveva 
principio  nell'esser  guidati  essi  dal  pubblico  sentimento ,  come  noi 
dal  privato.  Quel  che  in  essi  era  passione,  è  stillo  in  noi.  Con  pas- 
sione l'artista  formava  i  propri  concetti ,  il  magistrato  li  secondava ,  il 
popolo  gli  applaudiva ,  perchè  popolo ,  magistrato,  artista  erano  rio- 
niti  dal  comune  amore  della  patria,  della  gloria  e  deH'arle,  pel  quale 
sentivano  che  l'arte  era  gloria  della  patria ,  e  quella  della  patria  era 
gloria  dell'artista,  del  magistrato,  del  popolo.  Quindi  l'artista  non 
aspirava  tanto  a  guadagnare,  quanto  a  vedere  attuato  il  concetto 
della  sua  mente  ;  il  magistrato  tanto  {nù  favoriva  l'artista,  quanto 
pìtt  il  concetto  dì  lui  era  grandioso,  e  tale  da  fare  onore  alla  pa- 
tria ;  il  popolo  tanlo  pih  lieto  sopperiva  alle  spese  del  magistrato 
e  ai  lucri  dell'artista,  quanto  più  si  avvedeva  che  quelle  erano 
decorose,  e  questi  discreti.  Ora  un  tal  vincolo  è  sciolto,  eall'in- 
spiraiione  della  patria  è  subentrato  il  calcolo  deirio.  Gli  artisti 
tra  i  recessi  del  proprio  studio  sognano  non  tanto  la  gloria  pubblica , 
quanto  la  privata,  e  non  tanto  la  gloria  privata,  quanto  la  pri- 
vata ricchezza  :  coS\  essi  inalzano  le  loro  pretese  in  proporzione 
del  loro  merito,  e  riducono  Farte  a  mestiere.  I  Governi,  e  per  essi  i 
mafpstratì ,  tra  gli  arcani  del  gabinetto  pensano  a  recare  la  bilan- 
cia politica,  a  ravviare  la  matassa  finanziaria,  a  <fiscìplìnare  gli 
eserciti  degli  stipendiati ,  a  sostentare  gli  stipendiati  degli  eserciti, 
a  trar  denari  dallo  stalo  per  a.<«icurarlo  dalle  rovine,  assai  pth  che 


^tibyGoogle 


tlM(  LA     cu  f  0  1.  A 

a  spenderne  per  fregiarlo  di  monumeati.  11  popolo  poi,  di^regalo  in 
Unti  diversi  cenlri  quanti  sono  gì'  indivìdui  di  cui  à  compone, 
lutto  intento  a  fornire  di  conioducci  la  dimora ,  sia  un  palano  o 
un  tugurio,  a  cinger  di  vcJattìi  la  persona,  aia  nobile  o  plebea,  a 
moltiplicare  i  piatti  sulla  mensa,  sia  ricca  o  povera,  senta  contare 
i  pubblici  e  privati  vili,  le  bettole  e  i  caS%,  i  balli  e  i  postriboli, 
le  biscbe  ed  il  lotto,  nulla  ha  d'avanzo  per  incoraggiare  le  arti ,  e 
per  adomare  la  patria.  Così  gli  artisti  col  pretender  troppo,  i  go- 
verni col  poter  poco,  e  i  popoli  col  nulla  volere,  fanno  a  gara  nello 
ìnsterìlire  ogni  sorgente  di  artistica  gloria:  e  nella  patria  deIBru- 
nellesco ,  se  si  è  v<duto  guernire  di  statue  le  nicclùe  ddla  fabbrica 
del  Vasari,  non  si  è  trovato  altro  modo  che  quello  di  porre  a  pro- 
fitto il  principio  stesso  che  all'  incremento  delle  arti  è  piti  letale , 
cioè  lo  stimolo  del  privato  interesse,  mediante  quelle  pubbliche 
tombole  che  non  sappiamo  se  sìea  rimedio  peggiore  del  male.  Ma 
tutte  queste  difficoltà  sono  di  minore  importania  negli  stati  grandi 
e  ricchi,  perchè  quivi  alla  mancanza  di  moral  propensione  supplisce 
in  gran  parte  la  materiale  potenza,  e  alle  pretese  degli  artisti  ri- 
spondono i  tesori  dei  governi  e  dei  privati.  Ne  serva  d'esempio 
l'Inghilterra,  che  col  Hantfeslo  dato  in  Londra  il  6  settembre  18S6 
apriva  pel  monumento  del  suo  Wellington  un  concorso ,  nel  quain 
l'enorme  somma  di  555,000  lire  itaKane  (sterìine  S2,200)  è  desti- 
nala per  500,000  in  pagamento  d^l'opera  com[HUta,  e  per  55,000 
in  nove  premi  agli  autori  dei  nove  migliori  modelli  presentati.  E 
la  straniera  ricchezza ,  anche  privata ,  serve  a  somministrar  lavoro 
io  gran  parte  agli  slessi  artisti  nostri ,  ma  senza  gloria  anzi  con 
vergpffìti  del  nostro  paese,  che  lascia  andare  tutte  le  opere  da 
esso  prodotte  a  fregiare  i  musei,  i  palagi  e  le  piazze  d'Inghilterra, 
d'America  e  di  Hoscovia.  E  questo  è  il  destino  degli  Stati  poveri  e 
jncooU,  ne' quali  solo  il  ridestarsi  del  patrio  sentimento  potrebbe  dis- 
sipare quelle  difficoltà  che  ba  create  il  suo  assopirsi.  Se  dunque  la 
passione  non  toma  a  soppiantare  il  calcolo ,  se  gli  artisti  non  tor- 
nano ad  amar  l'arte  [nti  che  sé  stessi,  se  i  maestrali  non  risvegliano 
l'operosttb  cittadina ,  se  il  popolo  non  sì  redime  con  lo  spirito  di 
consociazione  dalla  impotenza  ingenerata  dallo  spirito  di  disgrega- 
zione, il  seme  delle  grandi  cose  sarà  sparito  per  sempre,  e  dovremo 
rassegnarci  a  sentir  continuainente  ripetere  che  i  nostri  antichi 
edificavano  col  macigno  ed  il  marmo,  e  noi  edifichiamo  sol  con  lo 
stucco  e  la  biacca;  essi  ciclopi ^  noi  bamboli. 
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Tali  sono  le  consideraiioiiì  cbe  ha  io  aM  soBCitate  la  lettura 
del  libro  del  signor  Guasti  ;  libro  che  dobbiamo  confeRsare  non  esser 
di  qnelli  piti  ftaneralmeale  utili  ed  aggradevolì.  Neppure  bensì  ci 
sentiamo  disposti  ad  accordarci  con  coloro,  coi  per  avventura  pia- 
cesse di  riconcscerio  inutile  e  disaggradevole  affatto.  Gouverremo 
che  il  compilatore  avrebbe  molto  m^io  adoperato  col  tessere  addi- 
rittura la  storia  dell'intiero  edificio,  mal  potendosi  dis^ongere  le 
memorie  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  da  quelle  del  tein- 
pio ,  e  c<d  far  servire  i  documenti  a  semplice  corredo  di  tale  storia. 
Questo  diciamo  perchè  nutrìam  fede  che  forse  ninno  sarebbe  a  ciò 
pih  idoneo  di  lui,  il  quale  a  tanto  e  b\  intelligente  amore  dimo- 
strato sempre  per  le  arti  belle,  unisce  tutta  l'assiduita  e  ta  como- 
diti necessaria  per  le  opportune  investigasiou! ,  come  archeologo 
espertissimo,  e  già  all'Archivio  dell'Opera  addetto;  ed  anche  quella 
elegaoia  e  punte  dì  dettato ,  per  cui  è  meritamente  ormai  nove- 
rato tra  i  nostri  pih  tersi  scrittori  viventi.  Vorremmo  pertanto  che 
egli,  ponendo  da  banda  ogni  eccessiva  ed  ioopportuoa  modestia, 
invece  di  ceder  volentieri  il  campo ,  come  dice  nella  sua  dedìoato- 
rìa,  assumesse  egli  l'impresa.  £  considerando  che  in  questo  suo 
lavoro  ha  ioleso  di  oSrire  al  pubblico  un  semf^ice  saggio,  vogliamo 
sperare  che  ne)  dar  l'opera  compiuta  scelga,  giacché  è  in  tempo, 
la  via  che  noi  proponiamo.  Quando  poi  non  volesse ,  ci  è  grato  rv 
conosco^  che  non  poco  avrb  fatto,  agevolando  sommamente  tal  via 
a  chi  imprendesse  a  seguirla  in  sua  vece. 

Ad  ogni  modo  non  pub  venire  ricusata  al  degno  compilatore 
la  lode  di  essersi  reso  benemerito  delle  arti  e  della  patria.  Pe- 
rocché se  è  vero,  come  verissimo  é,  che  a  voler  dare  alle 
amane  cose  quel  grado  di  perfettibilità  che  loro  è  serbalo , 
bisogna  a  quando  a  quando  ricondnrle  ai  loro  principìi ,  è 
certo  che  noi,  uomini  del  secolo  XIX ,  temporanei  depositari  del- 
l'immenso tesoro  della  odierna  civiltà,  se  vt^amo  ch'esso  frub- 
tlflohi,  e  non  finisca  d'imbastardire,  dobbiamo  tenere  ben  fissi  gli 
sguardi  io  coloro  che  ce  lo  trasmisero ,  come  fissi  gli  tiene  nella  sua 
fida  bussola  il  navigante.  Ha  gli  uomini  muoiono ,  le  memorie  si 
cancellano,  i  racconti  si  alterano,  e  per  aiutarci  a  rintracciare  le 
antiche  genti  e  costomanze,  nulla  di  piti  certo  e  di  piti  vivo  rimane 
ab»  i  documenti.  Errano  pertanto  coloro  che  quasi  sterUe  ed  in- 
fingarda vituperano  la  polverosa,  come  da  esn  6  chiamala,  let- 
teratura delle  pergamene.  Sotto  la  polvere  di  quelle  pollamene  sono 


^tibyGoogle 


140  LA     CUPOLA 

riposti  ■  segreti  da  cui  dipende  il  rìnnovdluneDto  di  geneniìoDi 
e  di  popoli  ',  e  chi  per  timore  d'impolverarsi  sdegna  di  scnoterl* , 
ripudia  il  patrimonio  degli  avi,  seppellisce  l'eredità  de'nipoti.  I 
documenti ,  lo  sappiamo ,  sod  lettera  morta  pw  chi  li  riguarda  eoa 
la  stupidita  dell'ilota ,  o  con  la  leggeresia  del  satiro;  ma  per  chi  H 
serata  con  cuore  di  cilladino  e  con  mente  di  filosofo,  diventano 
come  gelida  selce  da  coi  chi  ben  percuote  trae  la  scintilla  diffon- 
ditrice  di  calore  e  di  luce;  diventano  come  specchi  fedeli  in  cai  ri- 
prendono vita  e  sembiania  gli  uomini  d'altre  età  eo'loro  costami,  le 
loro  favelle,  le  loro  passioni.  Ma  questi  documenti  giaccioDo  nascosti 
e  dispersi  in  biUioteche  ed  archìvi,  né  in  ogni  persona  cui  farebbe 
comodo  conoscerli  è  sempre  o  facoltà ,  o  tempo ,  o  paiienis ,  o  abi- 
lita di  cercarli  :  perciò  fa  opera  meritoria  chiunque  si  a&nna  a  rao- 
coglierli  e  pubblicarii ,  e  tanto  |nti  quanto  pih  6  opera  feconda  di 
fatica  e  di  noia,  e  scarsa  dì  gloria  e  di  lucro  per  chi  l'assume,  ed  utile 
solo  per  chi  la  fruisce  compiuta.  E  noi  di  vera  gioia  cisentiamo  oom< 
presi  ogniqualvolta  ci  venga  aununiiata  novella  pubblioaxione  di 
documeai),  e  vorremmo, se  fosse  possibile,  vedere  eETeltuata  nel  pib 
breve  tempo  quella  di  quanti  ne  esistono,  perchè  soltanto  allms 
sarebbe  concesso  non  solo  comporre  una  vera  e  buona  storia  dei 
tempi  che  furono,  ma  anche  stabilire  una  vera  e  buona  scuola  per 
quelli  che  sono  e  saranno.  Ancorché  un  volume  di  docuntcoti  resti 
iontile  per  cento  anni  e  per  mille  scrittori,  diventerà  utilissimo  sem- 
pre quando  venga  l'anno  e  lo  scrittore  cui  possa  approdare  un  sole 
da' documenti  ivi  contenuti:  e  quell'anno  e  quello  scrittore  pri- 
ma o  poi  verrk  certamente  ;  e  spesso  un  documento  solo  che  riposto 
nei  materno  archivio,  tanto  \àb  se  lontano  e  inaccesso  (35),  o  non 
mai  sarebbe  stato  trovato ,  o  solo  con  incalcolabile  sciupio  di  tempo. 
servire  per  un  semplice  svolger  di  poche  pagine  a  diffondere  una 
inattesa  luce  su  qualche  importantissimo  punto  ddla  vita  delle  na- 
xìotiì.  e  saprk  degnamente  apprezzare  questo  vantaggio  sol  chi  co- 
nosca per  fede  e  per  prova  quanto  pretiosa  cosa  sia  il  tempo,  sp«^ 
eialmente  per  gli  studiosi  e  operosi  intelletti,  cui  l'angustia  dei 

(3tll  E  tra  gli  ArcblTì  lotecetsì  t  ippuDlo  da  noveraral  quello  dall'Opera  di 
Suia  nari*  del  Flore  ,  per  la  eMminailone  del  quale  tono  alate  re*[^ta  ekoH 
donuDde  ohe  totlo  ogni  iipetto  avrebbero  mefilata  la  maggiore  coDdiiceadeua 
da  chiunque  foste  sialo  veramente  amico  della  luce ,  della  clvillì  e  dalla  sloria. 
Percl6  dopplanenle  ■ppreiuhlle  è  la  pubblicatione  dei  Documenll  di  tale  Ar- 
cblvlo. 
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coniati  giorni  è  sgmnenlo  atravidilb  dello  appreodvre  e  dello 
esplicare. 

Per  queste  raglooi  abbiam  visla  di  iielo  aoimo  anche  la  pubbli* 
catioDe  dei  documeati  spetlsuti  alla  cupola  di  Santa  liana  del  Fiore, 
i  quali  se  hanno,  lo  ripatiamo,  solo  una  imporlaasa  secondaria  a 
relativa  ,  sempre  molta  ne  hanno  quando  possono  servire  alla  com- 
pUasiODO  della  storia  di'un  monamento  sì  ragguardevole  ;  storia  in 
più  modi  profittevole,  cioè  sotto  l'aspetto  illustrativo,  edilizio  e 
morale.  Quanto  alla  parte  morale ,  le  brevi  note  che  abbiamo 
acrìtte  come  it  cuore  dentro  dettava,  basteranno  a  offrire  un  saggio 
dì  quelle  moltissime  e  piti  efficaci  che  sarebbe  facile  aggiungere,  per 
dimostrare  quante  stdenni  memorie  si  rannodino  col  tempio  di 
Santa  Maria  d^  Fiere,  e  qual  potrebbe  Irarsene  proficuo  tesoro  di 
oivili  leiiooi .'  e  il  oiel  volesse  che  altri  ne  prendesse  impulso  e  ar- 
gomento a  più  profondi  e  valevoU  studi.  Quanto  alla  parte  edilisia, 
il  conoscere  le  difficolti  snperate  nella  costnuione ,  gli  espetUeiUi 
e  gli  ordigni  usati,  i  pericoli  corsi,  le  quistioni  agitate,  potreU>e 
•ervire  di  opportuuissima  norma  per  i  provvedimenti ,  i  restauri , 
le  cautele ,  le  proposte  ohe  fossero  per  suggerirsi  dai  Insogni  presenti 
e  avreuire:  e  iofalti,  sotto  questo  aq>etlo  un  raggtiaglio  storico  fu 
rftccomandato  agli  Operai  e  Deputati  da  Alessandro  Allori  e  da 
(3i«rardo  Heclùai  In  una  loro  rclasiono  scritta  lìu  dal  12  mar- 
ie 1600  (36).  Quanto  infine  alla  parte  illustrativa,  il  fissare  la  no- 
stra e  l'altrui  diligente  attenzione  sul  massimo  de' nostri  monumenti 
è  non  solo  un  rendwe  omaggio  al  merito  de'sovrani  artisti,  Arnolfo, 
Giotto,  Brunellesoo,  che  poser  mano  alla  grand'opera,  ma  anche 
uno  sdebilarà  verso  il  toscano  decoro,  troppa  vei^ogna  essendo 
cbe  per  tanto  tempo  siasi  omesso  di  rej^strare  in  ordine  filosofico 
fatti  che  tanto  importano  alle  patrie  e  artìstiche  glorie  nostre. 

Poche  parole  ci  sia  permesso  di  aggiungere  intomo  a  un  punto 
che  attiene  in  ispecial  modo  alla  conservazione  della  cupola  del  Bru- 
nellesco.  Questo  era  troppo  sublime  monumento  onde  non  dovesse 
trovarsi  esposto  alle  offese  di  chi  delle  sublimi  cose  è  geloso,  alle 
oflese  del  fulmine.  Da  soli  anni  31  la  lanterna  della  cupola  era  stala 
ternùnala,  quando  nel  6  aprile  U92,  fu  colpita  da  una  folgore  che  ne 
atterrò  piti  d'un  terzo,  con  grave  danno  dei  sottostanti  e  circostanti 
edifioii.  Altre  successivamente  ne  caddero  negli  anni  I49i,  95 ,  98, 

1%)  Uocum.  368. 
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1S11,  36,42,70,  77,78,  86,  lino  a  quella  del  87  gennaio  1600,  die 
tirò  giù  e  stritolò  la  palla,  e  devastò  metà  ddla  lanlerna;  a  rifar  la 
quale  occorsero  carrate  161  di  marmo,  corrìspODdenti  a  483,000  lib- 
bre (37) ,  eoa  la  spesa  di  oltre  1!>,000  scadi  per  tatto  il  restauro. 
E  simili  saluti  hanoa  proseguito  a  intervalli  presaochò  uguali  fino  ai 
nostri  giorni.  Ha  che  ciò  avvenisse  ne'temjn  anlerìorì  alla  grande 
invenzione  di  Franklin,  è  cosa  certamente  d'e|dorabÌle ,  ma  non  ver- 
gogQOsa  :  è  vergognoso  beos)  che  dopo  piti  d'un  secolo  daodkè  è  co- 
nosciuto l'uso  del  parafulmine ,  non  si  sia  per  anche  provveduto  a 
munirne  lo  stupendo  edifìcio  di  Arnolfo,  di  Giotto  e  del  Brocellesco. 
Uno  di  questi  artefici,  nel  salutare  con  isguardo  di  compiaoensa  e 
di  trepidazione  ad  un  tempo  l'opera  sua,  le  aveva  detto  :  «  Dai  let- 
remoti  ti  ho  guardato  io,  E  dai  fulmini  ti  guardi  Dìo  ».  Egli  racco- 
mandò a  Dio  l'opera  sua,  non  sapendo  che  dovesse  venire  il  giorno 
in  cui  avrebber  potuto  guardarvi  gli  uomini  stesd:  e  il  Granduca 
Ferdinando  I  e  il  cardinale  arcivescovo  Alessandro  de'Hedici  àibem 
cerlameote  la  pia  intenzione  di  secondare  la  volontb  e  avvalorare 
la  prece  dell'artista,  quando  nel  1603  collocarono  nella  croce  della 
cupola  due  preservative  casseltiue  di  sacre  reliquie.  Ha  dopoché 
i  fulmini  hanno  seguitato  a  fioccare,  e  dopoché  i  potenti  fili  di 
Franklin  sono  sopravvenuti  a  frenarli,  il  non  far  altro  che  seguitare 
a  raccomandarsi  a  Dio,  e  a  fidarsi  nelle  reliquie,  sarebbe  un  con- 
trariare la  volontà  di  Dio  stesso  ,  che  disse  all'uomo:  tr  Aitati,  che 
l'aito  •.  Infatti  ì  Deputati  dell'Opera  cominciarono  a  pensare  al 
parafulmine  fino  dal  1822',  ma  benché  si  fosse  gih  tardalo  anche 
troppo ,  si  prosegui  a  non  aver  fretta  ;  si  tornò  a  pensarvi  nel  1 828 , 
e  neppure  allora  fu  buona  mossa;  ora  il  comfàlatore  del  libro  che 
diede  alimento  alle  nostre  parole,  annunzia  che  «  in  quest'an- 
I  no  1857  i  Deputati  hanno  riprese  le  pratiche,  e  che  il  padre  Gio- 
«  vanni  Antonelli  e  il  padre  Filippo  Geccfai  delle  Scuole  Pie,  sono 
*  stati  ìuterrogati  sopra  un  fatto  di  tanta  importanza  (38]  >.  Yoglia 
il  cielo  che  alle  interrogazioni  non  tardino  a  tener  dietro  le  risposte, 
e  a  queste  i  fatti,  perche  le  ore  son  celeri,  e  i  fulmini  pili  delle  ore. 
Un  gioroo  d'indugio  può  essere  rovina  a  opere  di  secoli:  e  se  anche 
le  buone  inteuiioni  del  1857  dovessero  aver  l'effetto  che  ebbero 
quelle  del  4822  e  del  1828,  non  si  arriverebbe  mai  a  togliere  di  sul 
nostro  capo  l'accusH  che  tuttora  giustamente  vi  pesa,  cioè  del  non 
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esser  noi  buoni,  nonché  a  emulare  o  Imitare  o  compire  l'opere 
de' nostri  maggiori ,  neppure  a  conservare  quelle  che  essi  ci  hanuo 
lasciate.  Questo  diciamo  non  a  defraudare  alcuno  della  lode  che 
può  competergli  pei  molti  e  quasi  sempre  ^udiziosi  restauri  di  cui 
io  questi  ultimi  anni  sono  slati  subietto  i  principali  monumenti 
pubblici  di  Firenze,  ma  perchè  il  ben  fare  sia  sprone  ai  far  me- 
glio ,  e  il  già  fatto  non  sia  oblivione  al  da  farsi.  Noi  Toscani ,  ten- 
denti al  sonnecchiare,  abbiamo  bisogno  di  essere  a  quando  a 
quando  riscossi,  e  a  ciò  non  sempre  ò  buona  la  lode,  che  spesso 
nel  fare  invanire  addormenta.  Cattivo  rimedio  sarebbe  per  gli  as- 
sonnati la  culla ,  vi  vuole  la  sveglia  :  e  noi  nutrìam  fede  non  es- 
servì morale  sveglia  pib  efficace  della  rampogna.  Non  sia  dunque 
presa  in  mala  parte  la  nostra,  e  possa  cessare  afl&tlo  di  essere 
meritata  ! 
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DIZIONARIO 


ECONOMIA  POLITICA  E  DEL  COMMERCIO 

TANTO  TEORICO  COME  PRATICO 


ToHoo.  —  Franco ,  4857  ,  In  ilo. 


Il  bene  rìsuUa  dal  concorso  artuonico  (li  varie  forze ,  per  azioue 
L'  reazione,  non  solo  nel  mondo  fisico,  ma  eziandio  in  quello  mo- 
rale; onde  ovnnque  l'azione  assoluta,  esclusiva  d'una  sola  forza, 
d'un  principio,  di  un'autorìtìi  sola,  quantunque  otliuia  per  sé,  è 
contro  la  natura  ed  il  bene,  né  può  essere  feconda.  È  negli  uo- 
mini un  seme  viirio  di  nobili  aspirazioni  che  forma  l'aristocrazia 
naturale,  quella  che  fa  sdegnare  le  cose  turpi  e  vili,  che  spinge 
ad  ardue  imprese,  che  arma  contro  mala  fortuna.  Passione  ferace 
di  frutti  squisiti,  ove  sia  conlemperala  da  forze  contrarie  che  ne 
impediscano  il  predominio,  e  la  costrìngano  nei  limiti  armonici  del 
progresso.  Fuori  de'quali  non  edilica  piti,  ma  distrugge  anche  se 
parte  da  ottimi  prìncipii,  come  é  l'aristocrazia  del  sapere.  Que- 
sta cui  dobbiamo  erculee  fatiche,  e  rìstorazione  e  conservazione 
degli  studii  antichi,  per  dispetto  del  volgo  avverse  e  ritardò  )a  fiorì- 
tura  e  lo  sviluppo  delle  lingue  e  letterature  moderne,  e  relativa- 
mente fu  schifiltosa  prìma  colla  stampa,  poi  coi  giornali,  e  coi 
dizionarii,  quali  volgarizzatori  del  sapere,  quindi,  secondo  sua 
mente,  diminutorì  di  dignità,  maestà  e  purezza. 

Se  le  polveri  fulminanti,  il  vapore,  l'elettrìcìtii ,  furono  forte 
potentissimo  materiali  che  accelerarono  lo  svolgimento  della  demo- 
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crasia,  la  stampa  ne  fu  efficadssimo  sussidio  morale,  specìalntenie 
da  che  sne  forze  ceatuplioarooo  e  si  diffusero  per  tutti  i  tramiti 
sociali  col  mezEo  dei  gioroali,  de'disiooarìi,  de'repertorìi ,  de'qua- 
dri  sinottici,  delle  tabelle  e  »mili.  Alle  aatoritb  receati  e  viventi, 
declamanti  contro  questi  mezzi  di  educazione  pubblica,  quando 
sieno  di  buona  fede,  e  credano  la  civiltà  moderna  nel  complesso 
preferìbile  alla  barbarie,  ed  alla  ferocia  del  medio  evo,  rispon- 
diamo collo  spettacolo  eloquentissimo  ed  ineluttabil,e ,  che  ìn  gene- 
rale il  progresso  si  misura  non  solo  dall'aumento  della  ricchezza  e 
della  popolazione,  ma  eziandio  da  quello  de' giornali  e  dei  dizionario 
E  procedono  antesignani  America  ed  Inghilterra  e  Germania  e 
Bel^o;  poi  vengono  Francia  ed  Italia  ,  restando  ultimi  ■  meno 
colti  e  meno  liberi  e  meno  produttori.  Né  si  opponga  la  trista 
declamazione  cbe  dalla  facilità  dell'apprendere  escono  vanità,  su- 
perficialìtb,  saccenteria,  perchè  nella  Germania  e  nell'Inghilterra 
specialmente,  la  molliplicitè  de'gioroali  e  de'dizionarìi  non  toglie 
la  profondità  delle  lucubrazioni ,  e  non  v'ha  quasi  grande  scrittore 
colà  che  non  abbia  fatto  prime  armi,  non  siasi  addestrato  nei  )a- 
v<H-i  periodici,  ne' quali,  come  nella  vita  pubblica,  nelle  rap- 
presentanze, si  armonizza  la  teoria  co' falli  onde  gli  studii  sieno 
più  efficaci.  I  feudalariì  gridarono  con  ironia ,  profetizzando  mali, 
all'uso  della  polvere  di  guerra,  ed  all'aprlmenlo  di  strade  careg- 
giabili  pei  Comuni;  indi  moQopolisU  materiali  e  morali  previdero 
miiJe  disordini  per  le  libcrlh  del  commercio ,  per  le  libertà  civili, 
per  l'apertura  di  strade  ferrate.  £d  alcuni  mali  accompagnarono 
ì  molti  beni  nuovi,  e,  pur  progredendo,  saranno  seguili  da  altri; 
che  nel  mondo  non  tutto  e  tosto  si  armonizza ,  ma  i  falli  com- 
pteaavi  vinsero  i  ragionamenti  orgogliosi. 

È  inutile  dissimulare ,  ormai  tutti  sanno  cbe  anche  i  pili  dotti, 
t  sapienti,  l'aristocrazia  della  scienza  e  delle  lettere,  consultano 
dizionarii  e  repertorii;  e  quando  non  sono  già  fatti  per  materie 
speciali,  se  li  preparano  essi  medesimi  a  sussidiare  la  memoria, 
ad  agevolare  )e  sìntesi,  a  serbare  gli  accessori!.  Però  come  ogni 
lingua  dovette  formarsi  un  lessico,  ogni  sdenza  ed  arie  trovò  op- 
portuno, utile  e  necessario  comporsi  un  dizìoDario,  in  cui  depo- 
sitare tutta  l'arte  o  la  scienza  distribuita  nel  modo  pih  comodo 
ed  economico.  Tale  partizione  se  permette  pure  fiorì  di  stile,  e 
s[dendore  d'arte  nelle  singole  membra ,  non  consente  al  complesso 
quella  ordinata ,  logica  e  magnifica  trattazione  che  eleva  la  scienza 
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per  fHoqueaia ,  e  le  a^^iunge  la  potenea  dell'arto.  Tale  ooDoabio 
della  scienza  e  dell'arie  diventa  più  dificlle  più  si  aocnmiria  il 
sapere,  piii  si  fa  urgente  il  bisogno  di  TadlilBre  ed  allargare  la 
oomuuicazione  dei  risultati  degli  sludii;  né  sempre  si  può  otte- 
nere ,  né  è  desiderabile  che  l'utile  ed  il  vero  si  celino  per  rispetto 
al  bello.  Giacché  in  ogni  tempo  opere  di  sciente  esatte ,  a  rioer- 
che  intralciale  per  la  natura  loro,  furono  divise  e  suddivise  per 
capi  con  danno  del  prospetto  architettonico;  uè  alcuno  per  amore 
dell'arte  disconobbe  la  grande  illustrazione  recala  alla  storia  del 
medio  evo  dal  Muratori  colle  Dittertatiom,  da  Du-Cange  col  Lettieo, 
né  potè  augurare  che,  per  raggiungere  meglio  lo  scopo,  quelli 
studii  fossero  presentati  in  forma  pib  sintetica.  Che  se  iu  molte 
opere  dottrìnarìe  si  trovò  necessario  porre  in  fine  l'indice  alfabe- 
tico delle  materie,  quando  queste  opere  diventarono  più  vaate  e 
complicale ,  fu  piti  spediente  a  tutti  l'ordine  alfabetico  porlo  da 
principio,  ed  invece  dì  trattali  vanì  con  classificacioni  arbitrarie, 
scrivere  dizionariì. 

Come  i  falli  precedono  o  generano  I  pensieri ,  cosi  i  trattali , 
le  teorie ,  le  speculazioni  vengono  appresso  le  azioni  e  sono  prima, 
almeno  in  germe,  nella  vita  pubblica.  Ciò  avviene  puro  dell'eco^ 
nomia  politica,  la  quale  incominciò  intorno  la  meth  del  secolo 
scorso  come  corpo  speciale  di  dottrine  nei  libri ,  roa  è  antica 
quanto  i  governi  provvidi  e  bene  ordinati,  nel  fatto.  Laonde  quei 
popoli  che  posseggono  più  lunga  eredita  di  esperienze  sociali ,  hanno 
maggior  ricchezza  di  materiali  d'economia  politica.  Perciò  questa 
scienza  deve  trovare  grandi  alimenti  in  Italia ,  dove  a  Venezia 
nel  H7I  col  banco  *'  deposito  si  iniziarono  le  banche,  mentre  si 
fondavano  Lubecca  (1140)  e  Mosca  (1147),  e  dove  Gaspare  Scaruffi 
da  Reggio  col  discorso  sopra  le  monete,  sino  dal  I58S,  e  Davan- 
zali da  Firenze,  col  trattato  sulle  monete  e  sui  cambii  sei  anni 
dopo  (15BB),  scrissero  i  primi  libri  speciali  di  economia  politioa. 
La  quate  incidentemente  era  stata  già  a  grandi  tratti  abboctata, 
diciannove  secoli  prima ,  da  Aristotele  negli  sludii  politici ,  e  come 
parte  integrante  dell'arte  di  governare.  Dalla  quale  si  esplicò  mano 
uwno,  per  diventare  corpo  ra^aardevole  di  disciplina  da  sé,  per 
salire  ora  sino  all'altezza  scientifica,  per  l'aumento  dei  fatti  so- 
ciali e  delle  loro  osservazioni.  Cosi  il  sapere ,  che  nei  primordìi 
della  civiltà  era  un  solo  embrione  enciclopedico,  dove  scieoce  esatte 
e  poesia  ed  arto  si  confondevano  por  loro  natura  ,  venne  in  segnilu 
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diviso  e  suddiviso  per  amore  dì  chiareisa,  qnìadì  senza  determi- 
oaii  coDfiai ,  giact^  eEsaiuialn>eQte  tutto  h  collegato  e  congenito. 
Oude  l'economia  politica,  arte  o  scienza  che  si  voglia  chiamare  (obè 
il  Dome  non  è  la  cosa)  diramata  di  fresco  dal  grande  albero  dello 
scibile ,  ha  coofiai  pih  incerti  e  mutabili  delle  sorelle  piti  adult«. 
E  noi  ammiriamo  la  sapienze  ed  il  fino  criterio  del  Boccardo  an- 
che in  ciò,  ch'egli  non  volle  decidere  se  l'economìa  politica  aia  arte 
0  scienza,  né  volle  definirla.  Egli  che  ne  concepì  lo  spirito  •  la 
missione  non  ne*  limiti  materiali  della  crematùtica,  ma  nel  pro- 
g;res90  della  dvill^ ,  ne  conobbe  i  legami  ìntimi  colla  statistica, 
colla  sLoria  ,  col  diritta,  colla  ge<^afia  fisica ,  quindi  non  s'attentò 
coartarla  io  classi  anguste  e  materiati. 

Una  delie  più  gravi  qnistioni  d'economia  politica ,  quella  della 
moneta ,  avea  già  suggerito  allo  Scamffi  l' idea  d'ana  dieta  europea 
per  convenire  in  un  sistema  unitario,  mentre  i  Bassi  osavano  an- 
cora per  moneta  le  pelli  di  zibellino.  11  regno  di  Napoli,  ad  onta 
dello  sue  traversie  politiche  e  della  rozzeeza  di  alcune  classi  so- 
ciali, dovè  serbare  potenti  tradizioni  civili ,  se  precedette,  indi  pre- 
valse negli  stadii  d'economia  politica.  Giacché  allo  Scaruffi  segOt 
Antonio  Serra  da  Cosenza,  che  nei  1S13  nelle  carceri  di  Napoli,  ore 
giaceva  pure  il  filosofo  Campanella ,  scrisse  un  Trattato,  nel  quale 
primo  intravide  i  ra|^rti  generali  d'economia  pubblica.  Un  secolo 
dopo  (17S8],  e  due  anni  appresso  la  pubblicazione  della  Sdenta 
mtom  di  Vico,  a  NiftoU  comparvero  ì  gravi  studii  economici  dì 
Galiani ,  oui  seguirono  nel  175K  le  rinomate  lezioni  del  Genovesi, 
contemporaneo  del  milanese  Efeccaria,  indi  le  discussioni  scientift- 
che  di  Filaogerì  (1784). 

Intanto  s'erano  compiti  grandi  fatti  nuovi  che  aveano  profon- 
damente mutala  l'eoonomia  pubblica,  e  suscitate  «d  ingrandite 
moltie  qnistioni.  Principali  operatori  di  tale  rivolgimento  furono: 
r instituaiooe  regolare  dei  banchi  e  delle  cambiali,  la  fioritura 
•della  lega  anseatica,  la  perturbazione  repentina  dei  valori  dei 
metalli  e  delle  cose  e  ddle  rendite  per  la  scoperta  dell'America , 
e  delle  circumnavigazione  del  globo,  gli  stabilimenti  delle  co- 
lonie transoceaniche,  l'atto  di  navigasione  di  CromweU,  gli  espe- 
rimenti delle  banche,  il  sistema  continentale  dì  Napoleone ,  l' in- 
stituzione  dei  credili  <igrarii,  le  casse  di  risparmio,  le  società  dì 
assicurazione,  di  matuo  soccorso  ,  la  lega  di  Manchester  e  la  sue- 
a  liberiti  crescente  del  commercio.  La  quale  primamenle  venne 
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invocata  or  U  un  secolo  dai  così  detti  fisiocrìtici  od  eoonoinisti  di 
Fraocia  sotto  Luigi  XV ,  fra  cui  spiccano  Quesnay  e  Tui^t.  Ha  il 
primo  a  edificare  un  vero  corpo  profondo  di  dottrina  sni  moltiplici 
fatti  aatichi  e  nuovi  di  economia  politica,  fu  l'inglese  Adamo  Smith 
nell'opera  Ricerche  tulla  ricchezza  delle  nasioni,  pubblicata  nel  1776; 
opera  cbe  pose  il  lavoro  accumulante  i  capitali  concomitanli  alla 
produzione,  base  dell'edificio  economico  ;  opera  cbe ,  dice  Boccardo , 
è  ancora,  dopo  ottantun  anno,  la  piii  perfetta  d'economia  politica. 
La  vita  pubblica  de' Francesi,  che  fa  loro  cercare  più  vivamente 
la  popolarità,  influisce  a  dare  ai  loro  scrittori  lucidila  e  chiarezza 
su  quelli  dell'altre  nazioni,  quindi  a  rendere  la  Francia  quasi  me- 
diatrice fra  la  scienza  ed  il  pubblico.  La  sapiente  economia  inglese 
ed  italiana  non  meno  che  la  francese ,  trovarono  nel  francese  Say , 
nel  1803,  un  brillante  espositore  e  sensato  armonizzatore:  mentre 
l' inglese  Malthus  sorprendeva  per  l'ardila  e  precisa  trattazione  di 
arduo  problema  gih  sollevato  dal  modenese  Ricci.  Dopo  che  Roma 
stabili  le  leggi  frumenlarie,  aumentarono  li  sciami  de' proletarii 
per  modo,  cbe  in  breve  inondarono  i  granai  pubblici  trecento- 
mila persane,  di  cui  il  genio  di  Cesare  gettò  una  metà  all'agricol- 
tura. Se  iovece  di  quell'improvvida,  pericolosa  e  rovinosa  di- 
stribuzione, ta  repubblica  avesse  avviato  quelli  indigenti  ed  edu- 
cati a  lavori  liberi  ed  utili  a  loro  ed  allo  stalo,  non  si  sarebbero 
moltiplicati  si  spensieratamente.  Giacché  come  ora  i  lazzari  e 
molti  irlandesi,  e  li  operai  cbìnesi  delle  città,  sema  possidenza  e 
vanti,  e  speranza,  e  responsabilità,  non  commossi  da  vive  solle- 
citudini per  educare  e  nutrire  la  prole,  ne  ottengono  quantità 
sproporzionata  ai  mezzi  di  sussistenza,  cosi  avveniva  delle  f^elri 
di'  Roma ,  e  poi  di  Bisanzio  e  di  Alessandria.  Malthus  meditando 
questi  mali ,  ne  esagerò  i  timori  per  l'avvenire,  e  propose  ristabi- 
lire l'equilibrio  mediante  l'educazione  che  aumenti  il  benessere 
e  la  responsabilità  nei  popolo  a  detrimento  della  generazione.  Con- 
temporaneamente Davide  Riccardo  pure  inglese  (1815)  colla 
acuta  teoria  della  rendita  ridusse  l'economìa  a  scienza  arìda , 
senza  viscere,  senza  carità.  Contro  i  freddi  calcoli  della  quale 
insorse  apostolo  dei  sofferenti  e  degli  abietti  presenti  e  futuri  il  Si- 
smondi  ,  il  quale  senza  saperlo  e  vtderìo  agevolò  la  via  alle  uto[ùe 
de' socialisti  Fourier,  Owen,  Saintr-Simon  e  simili,  cbe  trovarono 
nella  lucida  e  perspicace  mente  di  Bastiat  francese  la  piò  pene- 
trante confutazione  nell'opera  Harmonies    Economi^uet  (1851). 
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Le  prime  cattedre  formali  di  ecoDomia  politica  furono  quella 
di  Napoli  tenuta  da  Genovesi  (1755),  quella  di  Milano  occupata  dal 
grande  Beccaria  (1769).  E  quelle  gloriose  tradizioni  ìtaliaDe  furono 
continuate  ed  ampliate  in  questo  secolo  successivamente  da  Gioia , 
da  Romagnosi,  da  Cattaneo,  da  Scialoia,  da  Ferrara,  da  De  Luca, 
in  patria;  da  Peccbio  in. Inghilterra,  da  Arrìvabene  nel  Belgi», 
da  Rossi ,  che  Hìgnet  chiamò  il  geometra  dell'economia  politica , 
nella  Francia. 

Di  tanta  copia  di  dottrina  estera  e  nationale  s'impadronì  con 
hinghi  e  profondi  studi  la  vivida  mente  del  professore  Giovanni 
Boocardo  da  Genova ,  nome  già  celebralo  pella  soluzione  del  que- 
sto sui  giuochi  pufoUici,  premiata  dall'Istituto  Lombardo  (1856) 
e  per  parecchi  altri  lavori  parziali,  in  tutti  i  quali  mostrò  mira- 
bilmente accoppiare  il  rigore  della  scienza  alle  nobili  aspirazioni 
del  cuore ,  e ,  quello  che  è  raro  e  pur  necessario ,  avere  trovato 
in  vasta  erudizione  storica  riprova  delle  dottrine  economiche.  E 
questo  è  il  lato  piti  originale,  ed  italiano  della  di  lui  mente,  onde 
^i  amplierk  la  sfera  della  acienza.  Gi^  l'In^lterra  e  la  Francia 
provvidero  ai  bisogni  pubblici  ognora  crescenti ,  ciascheduna  me- 
diante Dizionario  speciale  di  economia  politica,  che  frange  tutto  il 
corpo  della  dottrina  in  tanti  pezzi  quanti  ne  sono  i  vocaboli 
principali.  L'opportunità  e  l'utilità  di  quei  SQSsidii  fu  dimostrala 
dalla  loro  ricerca  ,  la  quale ,  trattandosi  di  lavoro  arìdo  e  non  di- 
lettevole ,  e  che  si  volge  alla  mente  e  non  all'  immaginazione , 
alle  passioni,  h  prova  indubbia  d'importanza  positiva.  L'Italia  sto- 
ricamente e  teoricamente  non  seconda  ad  alcuna  per  patrimonio 
d'economia  politica,  anche  rispetto  a  questa  patisce  i  danni  della 
disarmonia  fra  l'eredita  e  la  dottrina,  col  fatto  attuale.  Le  molte- 
plici e  ricche  sue  produzioni  naturali,  le  attitudini  svariatissime 
del  suo  suolo ,  il  vastissimo  sviluppo  delle  sue  riviere,  la  sua  po- 
■rtura  geografica  nel  meno  del  Mediterraneo,  e  fra  l'oriente  ed  il 
nezsodl,  e  l'occidente  ed  il  nord  dell'Europa,  tutto  ciò  le  dà  gib  e 
le  promette  di  vantaggio  un'  importanza  di  primo  ordine  nel  com- 
mercio e  nell'economia  dell'Europa.  Siccome  poi  b  dimostrato  che 
la  Bcienia  è  capitale ,  e  forza ,  e  ricchezza ,  e  che  buone  massime 
d'economìa  politica  ponno  fecondare  immensamente  lavoro  e  ca- 
pitale di  privati  e  del  pubblico ,  mentre  gli  errori  adducono  ro- 
vina, ne  segue  essere  opera  altamente  patriottica  e  plausibile 
qnella  che  renda  pop<^are  in  Italia  le' migliori  dottrine  d'economia. 
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Per  l'uao  comuoe  popolare ,  aessua  meizo  pot«a  tornare  piti 
efficace  ed  opportuoo  che  uà  Disfonario,  quando  fosse  parto  di 
uoa  meata  cbe  comprenda  iasieme  la  sintesi  di  tutta  la  scienta, 
e  ne  vegga  le  singole  parti  e  la  eoonessioni  loro ,  colla  lucidità 
Decessarìa  a  readeroe  facile  la  intelligenza  anche  agi'  indotti.  Nes- 
suno dnbiterk  che  tali  prerogative,  specialmente  DeU'economia  po- 
litica ,  non  si  riuniscano  nel  professor  Boccardo ,  e  questo  solo  vale 
ad  augurare  otlimameate  del  Diiìonarìo  ch'egli  coraggiosameale 
imprese  dare  primo  all'Italia.  Ed  è  grande  ventura  che  sia  sorto 
egli  a  soddisfare  tanto  bisogno  ,  giacché  altrimenli  quel  campo 
sarebbe  stato  invaso  dalla  speculazione  libraria  con  quello  solite 
compilazioni,  da  rigattieri  che  talvolta  screditano  anche  le  imprese 
migliori.  Il  campo  è  molto  vasto,  ma  pure  trattandosi  d'una  scienza 
sola ,  e  di  Boccardo ,  può  essere  coltivato  da  un  solo ,  e  derivarne 
il  vantaggio  dell'armonia  ddle  parli ,  della  profondità,  della  chia- 
rezza ,  della  maggiore  eemfdicìtà.  Che  egli  abbia  scandagliato  tutte 
le  profondità  della  scienza  ,  e  ne  abbia  attinto  un  vero  ed  alto  con- 
cetto  dello  scopo  e  dei  mezzi  piti  oppwlunì ,  si  argomenta  già  dalla 
Prefazione,  nella  quale  dopo  avere  rapidamente  tracciata  la  storia 
critica  doU'economia  politica  ,  conchiude  mostrando  i  pericoli  nnovi 
minaccianti  le  nazioni  civili,  derìvati  dalle  utopie  radicate  sopra 
principii  veri  abusati ,  e  dichiarando  :  «  Il  solo  e  piti  valido  messo 
(  di  muover  guerra  al  sofisma  ed  all'errore  de'sooialisti,  si  è  di 
t  far  loro  concorrenza  nel  volere ,  nel  prodamare  e  oell'attuare 
«  tutti  i  miglioramenti  possibili;  nel  dirolgare,  quanto  umanamente 
•1  è  dato  ,  le  buone  e  veraci  ct^nicioni  sull'economia  della  sociale 
n  convivenza  s. 

Il  Dizionario  del  Boccardo ,  incominciato  da  pochi  mesi ,  com- 
prenderà quattro  volumi  in  i.*  di  circa  700  pagine  ognuna  :  ora 
(agosto  1857}  giunge  sole  alla  metà  del  Voi.  i.",  e  nondimeno 
comprende  tanto  da  potersene  argomentare  fondatamente  il 
merito  dell'opera,  che  fu,  com'egli  dice,  meditata  e  preparata  da 
molti  anni,  e  fatta  sopra  un  sistema  interamente  nuovo  non  iolo  m 
ItaUa,  ma  nel  mondo.  Questi  oca  sono  vanti  o  promesse  mercan- 
tili  da  stampatori  e  ciurmadori,  ma  asserzioni  di  scrittore  grave, 
contegnoso,  che  mette  a  pegno  bella  e  vasta  fama  ,  che  non  si  dis- 
simula la  difficoltà  del  poderoso  tema  ,  che  prevede  non  poter 
andare  scema  di  difetti  sua  trattazione ,  e  che  fidente  nel  pub- 
blico ,  promette  gratitudine  alle  critiche  mosse  dall'amore  del  vero. 
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Di  buon  grado  acoetUaino  quest'invito  tanlo  schiell«  e  genero- 
so, quanto  raro  io  scrittore  di  primo  ordioe,  e  ne  altiDgiamo  lena 
a  seguirlo  studtosameDle  nel  viluppo  intricato  dì  s\  vasta  e  varia 
disciplina,  che  ne  conforta  il  pensiero,  espresso  anche  dal  nostro 
Antore,  essere  il  sapere  ^tto  sodale  al  quale  tutti  e  ciascheduno 
portano  variamente  loro  tribiUo.  Fra  i  primi  articoli  d' eateosiono 
abbracciente  UB  manipole  <U  fotti  a  d'idee  che  ne  vennero  incontrali, 
è  quello  Afrieano  cemtmrcto.  U  ooiumercio  sb«tumeute  connesso 
alla  ecSQomia,  è  dei  primi  segni  di  civiltà  ;  onde  essenda  ancora 
l'Egitto  la  fonte  per  noi  [»ti  rimota  di  oeltura,  e  nei  lampi  anti- 
storici per  le  coste  settentrionali  dell'Africa  essendo  venule  popò- 
lari<mi  civili  all'  Europa ,  lo  studio  del  commercio  africano  riesce  per 
noi  di  mollo  interesse.  Molto  più  che  ora  per  le  conquiste  francesi, 
per  la  colonia  ià  Capo,  per  la  Liberia,  per  lo  ardite  esploranioni 
dei  via^iatori  protetti  dai  geveroi  e  dalle  socieib  di  geograGe , 
massinie  d'Inghilterra,  e  per  l'aprimento  dell'Istmo,  l'Africa  ri- 
prenderk  grande  importauEa  neU'umanitk,  e  l'Italia  si  prossima, 
e  «he  vede  coBoparire  in  sua  favella  no  giM-asie  al  Cairo  ed  ap- 
prendersi l'italiano  nei  collegi  inglesi  dell'India ,  è-  dùamata  spe- 
talmente  a  giovarsene.  Fu  ottimo  criterio  di  Boccardo  rintrac- 
ciare il  oommercio  dell'Africa  mediante  la  sloria  delle  di  lei  nozioni 
geografiche ,  giacché  le  regioni  lontane  si  conoscono  prima  per 
ootemerdo.  L'avidil^  dei  suoi  guadagoò  spingeva  ^h  ai  tempi  dei 
Faraoai  i  Fesicii  a  lentare  e,  pare,  a  compire  la  cirenninavìga- 
lioae  dell'Africa  ;  e  E^o,  vivente  Erodoto,  facea  avventurare  trìbti 
prossime  dégU  figiziani,  a  travenp  il  deserto  sinoj  sul  Niger.  Dove 
sono  vaste  arene  aurifere,  «d  stanti  in  grande  cufna  produttori 
ddrATorìe,  onde  pel  commercio  delfinterno  dell'Africa  sorse  la  fa- 
mosa città  diTimboctti,  descritta  primamente  dall'arabo  Eba-Bn- 
ihulitab  nel  4353.  Ora  il  dotto  Roseher  pubblicò  a  Gotha  l'opusccdo 
Ptolaacteus_wid  ttie  Handelstrtate  in  Central  Africa,  che  Boccardo  non 
aveva  potuto  vedere,  nel  quale  ormerà  tre  grandi  vie  commerciali 
die  ne'  tempi  anlichissìmi  pel  deserto  menavano  da  Cartagine,  dalle 
Sirti  maggiori  e  da  Meroe  a  Timboctìi ,  donde  0{ùna  venisse  quel- 
l'oro di  Ofir  che  i  Feaìci)  recavano  alle  Im^e  od,a  Salomone. 

Se  qaelle  vie  si  riaprissero,  o  se  ne  scoprissero  ed  assicuras- 
sero altre  più  agevoli,  si  sdiiuderdibe  grande  mercato  al  mondo. 
Prima  coosegueosa,  dice  Boccardo,  di  stabilimenti  commerciali  in 
quelle  regioni  sarebbe  l'abolizione  del  traffico  degli  schiavi ,  ma  si . 
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dovrebbe  soslituirvene  altri.  Principali  imporlaiiooi  sulle  rìve  del 
Niger  soao  il  sei  gemma,  la  seta,  i  damaschi,  i  broccati,  i  vallati, 
i  pettini,  il  corallo,  carta,  zucchero,  cocciniglia,  panni,  tele,  oggetti 
di  chincaglierìa,  e  specialmeat«  vetri  colorati  [conterie]  che  manten- 
gono Venetia  in  reiasione  famigliare  con  tutti  i  popoli  barbari.  Se 
ne  esportano  dai  Mori  polvere  d'oro,  schiavi,  denti  d'elefante,  oom» 
di  rinocOTonte,  incenso,  assafetida,  sandalo,  indaco.  La  prossimità 
dell'Africa,  e  la  postura  mediana  fra  l'Europa  e  l'Asia  la  reodon» 
pure  opportunissima  per  le  colonie  non  solo  mercantili,  ma  anche 
agricole;  e  quando  si  pensi  la  grande  moltitudine  di  città  che  i 
Romani  avevano  nell'Algeria  ed  i  molli  fratti  che  ne  traevano,  sir 
deplorerà  che  la  Francia ,  dopo  avervi  versato  tanto  sangue  e  speso 
più  di  millecinquecento  milioni ,  non  abbia  saputo  attirarvi  pib  di 
cinquantamila  coloni ,  che  vi  campano  assai  duramente.  Mentre  la 
colonia  inglese  al  Capo  di  Buona  Speranza,  specialmente  dopo  che  un» 
parte  fu  riconosciuta  indipendente,  fiorisce  in  modo  mirabile.  L'In- 
ghilterra avversi)  il  taglio  dell'  Istmo  di  Suez  anche  per  non  pre- 
giadicare  a  questo  suo  grande  stabilimento;  ma  ora  che  le  crebbe 
il  bisogno  del  concorso  di  amici  a  tenersi  aperti  i  mercati  dell'Asia, 
cederà  ai  voti  comuni  pel  canale,  molto  pib  cheper  quello  le  sarà 
dimezsata  la  navigazione  all'India,  e  che  da  Aden  e  da  Perìm 
dominerà  il  Mar  Rosso,  e  prima  forse  farà  fruttare  l'ubertoaa  Abis- 
sinia.  Questo  articolo  no  parve  si  opportuno  pel  commercio  e  l'eco- 
nomia pubbUca ,  che  ne  dolse  non  trovare  i  corrispondenti  per 
l'America ,  l'Asia ,  l'Australia  :  e  Io  notiamo  perchè  ricordi  airAulore 
che  attendiamo  vederne  la  trattazione  ad  altri  articoli  sotto  speciali 
denominazioni,  come  lana,  oro,  seta,  colonie  eo. 

Di  tutti  gli  articoU  degli  otto  primi  fascicoli  che  ne  stanno  in- 
nanzi, i  migliori ,  quelli  in  cui  si  svela  piti  largamente  l' intelletto 
dello  scrittore,  e  si  svolge  sna  scienza,  sono  quelli  dell'a^ricoUiini' 
e  delle  bcMCke,  che  appaiono  veramente  due  compite  dissertazioni, 
non  d'accatto,  ma  originali,  giacché  vi  si  trattano  a  fondo  le  varie 
quistioni  dal  punto  di  vista  dell'Autore.  Quanto  il  discorso  sull'agri- 
coltura nella  nuova  Enciclopedia  del  Pomba  è  importante  storica- 
mente ,  altrettanto  lo  è  questo  economicameute  e  commercialmente. 
A  svilupparla  convenientemente  la  suddivise  in  cinque  parti  :  eco- 
nomia rurale  generale,-  produzione  agraria,  -  grande  o  [ùccola  pro- 
prietà e  coltivazione,  -  mezzadrìa  ed  affitti,  -  doveri  dello  Stato 
verso  l'agricoltura. 
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L'agricoltura ,  dice  l'Autore,  è  l'arte  di  ricavare  il  pìii  gran  frutto 
possibile  dai  capitali  e  dal  lavoro  impiegati  nella  coltura  dei  suolo. 
Dove  è  a  notare  che ,  secondo  le  teorìe  generali  di  Boccardo,  in  que- 
sti frutti  si  suole  comprendere  anche  l'agricoltore  materiale  e  morale 
di  cui  i  prodotti  migliorano  le  sortì,  e  il  di  cui  benessere  iaflui- 
sce  all'aamento  del  prodotto.  In  essa  poi  comprende  anche  fisica , 
chimica,  arcfaìtettura ,  meccanica,  idraulica,  veterìoaria.  La  varietà 
dei  prodotti  che  dà  an  terreno  stesso  bai  coltivato,  e  le  moltei^ici 
cure  necessarie  all'a^coltore,  fanno  che  in  qnest'arte,  in  generale, 
sia  impessìtnle,  o  non  utile  quella  divisione  di  lavoro  che  material- 
mente torna  opportuna  nell'  altro.  Tale  cumulo  di  cure  e  di  pen- 
aierì,  che  si  oppone  al  perfeiiooamento  delle  singole  opere  ed  abi- 
lita, è  cagione  di  progresso  morale  negli  agricoltori,  i  quali  mentre 
sfuggono  così  al  pericolo  d'essere  ridotti  alle  funzioni  dei  mauuhrii, 
nell'esercizio  delle  varie  faBoUb ,  e  nell'esperimento  di  cose  svariate, 
sviluppano  meglio  il  corpo  e  la  mente,  acquistano  la  coscienza  del 
possesso  e  l'amore  di  patria  e  delle  leggi  che  la  rendono  indipen- 
dente e  prospera.  Tale  varieté  dell'agricoltura  è  mantenuta  ezian- 
dio dalle  diversith  di  prodotti  organici  a  seconda  delle  stagioni,  delle 
alleize,  del  suolo,  dello  latitudini  e  longitudini;  e  da  queste  diffe- 
renze si  alimenta  pare  la  permuta  dei  prodotti,  che  è  il  commercio. 
Questo  e  le  industrie  portano  cumuli  di  capitali,  che  si  riversano 
poi  sul  suolo  e  lo  fecondano,  ed  insieme  agglomersiiooe  di  popolo, 
sottile  e  molteplice  intreccio  sociale,  e  quindi  forza  popolare.  Però 
ove  l'agricoltura  vive  isolata  è  povera  e  lenta,  tenace  di  abitudini 
secolari,  avversa  a  mutamenti  quindi  a  progresso,  ivi  le  famiglie 
<H>me  conchiglie  vivono  inallerabilmente  intorno  ta  capanna,  sgre- 
gate,  quindi  deboli,  lasciando  ad  altri  la  cura  del  governo,  e  sem- 
pre preferenti  governi  forti  che  mantengano  la  stabilità.  Onde  la 
feudalità  si  armò  delle  glebe,  e  fu  domata  dall'industria  e  dal  com- 
mercio, i  quali  poi  irradiano  anche  all'agricoltura  loro  moto  acce- 
lerato; come  si  vide  nell'Olanda  libera,  negli  Stati  Uniti  d'America, 
Dell'Inghilterra,  intorno  le  città  anseatiche  ed  i  Comuai  Italiani. 
«  Mentre  invece,  dice  l'Autore,  furono  i  contadini  che  in  Ispagna 
aiutarono  Cario  V  a  soffocare  i  magnanimi  comunerot  di  Padilla , 
che  nelle  Fiandre  aiutarono  il  duca  d'Alba,  e  si  rivettarono  poscia 
contro  le  riforme  di  Giuseppe  II,  che  nella  moderna  Spagna  avver- 
sarono e  tuttavia  combattono  le  franchigie  costituzionali;  che  in 
Iscozia  ed  in  Irlanda,  da  Carlo  I  in  poi ,  fornirono  sempre  nuove 
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armate  a'i  prctGudenti',  che  io  Isviztera  combatterono  pel  Sondar- 
buìid;  e  in  Francia,  con  la  finaione  del  suffragio  aoiversaie,  ìq- 
naliarono  al  trono  gli  usarpatorì  ». 

L'agricoltura,  dalla  quale  inliia  la  civiltà ,  e  cbe  forma  fetemento 
principale  di  rìcchezia  delle  naiioui ,  può  svilupparsi  ancora  im- 
ineusamenle  ;  quindi  le  popolazioni ,  e  l'economia  sociale ,  poooo 
aumentare  insieme  immensamente.  Giaccbè  non  solo  restano  an- 
cora nove  decimi  della  terra  coltivabile,  sodaglie  selvaggie;  ma  il 
terreno  coltivato  può'  generalmente  produrre  assai  pib ,  e  le  sco- 
perte della  chimica  e  fisica  e  meccanica ,  applicale  all'agricoltura, 
Nono  indeterminabili.  Ove  queste  scienze  sono  meglio  applicate  alla 
cultura  del  suolo ,  l'agraria  diventa  una  scienza  a  si ,  consistente 
nel  nutrire  il  terreno  concimandolo ,  e  uell'altemare  e  ripartire  le 
produzioni  per  modo  cbe  si  tragga  dal  terreno  e  dall'atmosfera  e 
dalle  acque ,  il  massimo  prodotto  passibile ,  ciò  cbe  si  ottiene  epa- 
cialmente  colta  rotazione  agraria.  Mirabile  pn^resso  moderno,  sug- 
gerito anche  dalla  natura ,  cbe  nei  prati  e  nelle  selve  alterna  la 
produzione  di  erbe  e  di  alberi.  L'IugbtIterra  recò  più  innansi  la 
rotazione  col  sistema  di  Norfolk,  pel  quale  ora  una  terra  di  settanta 
ettari  ne  ha  30  a  prati  p^manenti,  8  a  patate  o  naTOoi ,  8  ad 
orzo  nd  avena  ,  8  a  prato  artiRciale  di  un  anno ,  8  a  prato  del  se- 
condo anno ,  6  a  grano ,  e  così  per  turno.  Però  l' Inghilterra  propria 
ha,  proporzionalmente,  prodotto  di  biada  dop|Mo  ddla  Francia  ,  e 
davvantaggio  di  bestiami  ;  che  ottiene  specialmente  al  Settentrio- 
ne ove  conobbe  la  terra  qwssessarsi  più  a  produrre  biada,  e  però 
Golb  s'avvisò  produrre  grano  per  mezzo  della  carne,  che  da  concimi. 

Gli  studiosi  seguiranno  con  molto  interesse  e  vantalo  l'Autore 
nella  ricerca  de'mirabili  perrezionamenli  agrìcoli  dell'Inghilterra, 
ove  ammireranno  i  risultati  dei  processi  di  Bakewell  per  il  perfezio- 
namento della  razza  ovina  ,  il  sistema  di  .stabulazione  di  Durfaam 
per  l'allevamento  de' buoi,  e  gli  artificii  economici  della  concima- 
zione liquida  e  della  filatura.  Ma  queste  nozioni  sodo  accesswii 
in  lavoro  d'economia  politico ,  ed  aj^rtengono  più  direttamente 
all'agraria  :  uè  lo  dimentica  il  nostro  Autore ,  il  quale,  dopo  lunga 
digressione,  si  eleva  a  trattare  l'ardua  quislione  delle  cause  gene- 
rali della  prosperith  agricola ,  onde  si  veg^a  il  perchè  Spagna  e 
Sicilia  sono  incolle ,  Ingbillerro ,  Belgio ,  Lombardia  sono  colte ,  e 
come  la  prudenza  umana ,  ed  il  buon  volere  de'reggenti  la  società, 
ponno  elevare  rngrìcollura. 
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Fra  le  carne  die  panno  far  progperara  l'agrlMbura  mette  prima 
qaesta  :  éfte  la  parte  pH  ùtnàta ,  più  opulenta  e  pia  infiumte  della 
nostòne  non  aborrùca ,  aniti  prediliga  ìa  vita  rurale.  Siccome  la 
terre j  come  vedemmo,  Iw  bisogno  del  sussidio  de' capitali  e  della 
ÌQtelligeQza  a  fecondarsi,  la  gtustesza  di  questa  sentenx»  è  evidente. 
Laonde  la  storia  ne  mostra  che  quando  prevalsero  le  aristocrasie  mi- 
litari ,  che  resero  servili ,  quindi  abiette  le  opere  agraria ,  la  cultura 
de'camfn  giacque  negletta ,  e  si  rilevò  quando  da  popolo  industre, 
libero  e  commerciale  esoirono  le  fonti  di  capitali  e  di  scienza  a  su- 
scitarla. E  da  questa  differenza,  non  da  quella  sostenuta  da  Guìzot, 
e  preferita  dall'Autore-,  del  modo  vario  di  vivere  delle  razze  latine 
e  germaniche ,  acaturirono  le  cause  principaK  di  prosperità  e  dì  av- 
vilimento dcH'agrìcoItura.  Onde  pib  cbe  dalle  stirpi ,  si  vuol  deri- 
varne la  florìdezsa  dalla  buona  eouituàonepttìiHca,  come  soggiunge 
Boccardo ,  quella  per  cui  la  Svìzzera  fertilizza  le  rocce  alpine ,  la 
libera  Olanda  le  paludi  della  Frisia  e  del  Zuidersee ,  e  l'America 
settentrionale  fa  i  |»t)digt  di  Cincinnati ,  di  Nuova  York  e  della 
Peosilvania  ;  mentre  l'America  spagnnola ,  con  asolo  immensamente 
piti  fertile ,  vede  errare  ne'suoi  pompai  e  ne'suoi  Uanot  le  belve 
feroci.  Però  ne  consegue  cbe  a  far  prosperare  l'agricoltura  concor- 
rono anche  efficacemuite  le  manifatture  ed  il  commercio.  Crescendo 
la  puU>IÌca  agiatezza,  dice  FAutore,  aumenta  il  consumo  delle 
derrate,  lo  sbocco  dei  prodotti  agrìcoli  diventa  pib  attivo  e  pih 
sicuro-,  quanto  piti  6  esteso  il  mercato,  piti  energica  la  domanda, 
tanto  più  ingigantisce  l'offerta.  Certi  di  ritrame  copioso  profitto ,  i 
ca{Mtalisti  consentono  a  versare  sui  campi  ì  loro  fondi ,  ì  braccianti 
il  loro  lavoro.  Onde  la  grande  quislione  per  chi  vnol  rendere  pro- 
duttiva e  feconda  la  terra ,  sta  uello  spendervi  la  maggior  massa 
poasitMle  di  capitale ,  la  quale  vi  è  ctHamata  dall'attivit))  della  do- 
manda de* prodotti,  ohe  aggiange  l'apogeo,  quando  accanto  degli 
agricoltori  vive  popolaziime  industriale  e  commerciante,  ricca 
e  numerosa. 

Appresso  il  Boccardo  entra  ndla  importante  ricerca  della  grande 
e  jNccola  proprietà  e  coltivaeione,  sulla  quale  si  divisero  ì  migliori 
'Bcritlori.  La  storia  addita  come  il  dispotismo  concentra  le  forze , 
quindi  le  proprietà  ed  i  capitali ,  e  le  direzioni  delle  imprese  ;  men- 
tre la  libata  rilevando  le  ciasri  disperate ,  ignoranti,  oziose,  ripar- 
tisce la  poasidenia ,  e  fa  rifiorire  campicelU  ed  orti  sui  latifondi ,  e 
gremisce  i  centri  di  popidauone  dì  offldne.  Ma  ne'tmnpi  moderni , 
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e  presso  alcune  nazioni,  s^;ntrono  alcuni  fatti  nuovi-,  perciò  an- 
che la  grande  possidensa  può  recara  migliori  fruiti  materiali  e  mo- 
rali che  la  [HCciola.  Le  grandi  e  fecondissime  applicazioni  attuali 
della  cbimica,  della  fisica,  della  meccanica  all'agricoltura ,  per  lo 
scolo  ddle  acque,  per  l'irrigazione,  per  le  fognature,  per  la  con- 
oimaiìone  liquida,  per  la  stabulazione,  per  le  costniiioni  agrarie, 
non  si  ponno  operare  che  mediante  concorso  di  malti  capitali  di- 
retti da  unica  mente.  Noi  vediamo  che  nella  Lombardia  l&vori  in- 
genti idraulici  si  poterono  compire  e  perpetuare  mediante  associa- 
zione  di  piccioli  possidenti,  ed  unitk  di  leggi  consorziali;  e  quando 
la  [Hcoiola  possidenza  si  giovi  di  questi  possenti  sussidii  sociaU ,  e  di 
quelli  di  bene  regolale  banche  territoriali,  ponno  ottenere  ottimi 
risnltati;  preferibili,  nel  generale,  a  quelli  della  grande  possidenza. 
Ha  se  i  piccioli  possessi  sono  sgregatì,  come  avviene  in  molti  luo- 
ghi ,  diventano  inetti  a  molti  progressi.  Le  ri^de  cifre  della  sta- 
tistica fanno  ragione  di  queste  argomentazioni,  mostrando  che  nelle 
is(de  britanniche,  ove  l'agricoltura  è  tanto  fiorente,  avvi  un  possi- 
dente del  suolo  sopra  i20  abitanti,  mentre  nella  Francia  mal  col- 
tivata, incontrasi  un  possidente  sopra  nove  abitanti.  Ma  quando 
nella  Francia  la  possidenza  del  suolo  era  molto  piti  concentrata, 
prima  del  1769,  l'agricoltnra  era  assai  piti  squallida;  e  nell'CHanda 
e  nel  Belgio  che  è  sviluppa  tissima,  è  ripartita  così  che  vi  si  dh  un 
possidente  sopra  dieci  persone.  Onde  giustamente  conclude  l'Auto- 
re ,  le  Gontradizioni  sono  tolte  quando  si  consideri  che  db  che  im- 
porta all'agricoltura  non  è  tanto  di  essere  esercitata  sopra  vasti  e 
su  piccioli  spazii,  ma  bensì  di  esserlo  con  forti  capitali  e  con  molta 
intelligenza,  e  di  essere  ricca  ed  intraprendente. 

Da  quando  Sismoadi  trattt»  profondamente  la  eausa  della  |hc- 
ciola  possidenza  e  della  mezzadria,  o  colonia  parziaria,  nell'ottimo 
discorso  sull'agricoltura  toscana ,  quell'argomento  venne  molto  il- 
lustrato in  Italia  con  varie  sentenze  e  documenti  da  Poggi ,  da 
Gloria ,  da  Bidolfì ,  da  Jacini ,  ed  è  impcHiantissimo  per  l'Italia. 
Se  quindi  non  lo  vediamo  sviluppato  come  gli  altri  in  quest'arti- 
colo, speriamo  vederlo  ricomparire  latamente  ne'succesavi  spe- 
ciali. Cbè  alla  scienza  non  basta  il  fatto;  che  ovunque  l'industria 
agraria  k  molto  avanzata  e  la  classe  de'collivatorì  arricchita ,  la 
mezzadrìa  va  perdendo  ogni  giorno  terreno ,  ed  estendendosi  in 
proporzione  contraria  il  sistema  locativo.  Le  occorre  indagarne  le 
ragioni;  e  noi  doblriamo  vedere  se  le  colonie  parxiarìe  italiane  non 
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8ÌeDo  preferibili  mediante  le  modificazioni  proposte  da  Vogfsi ,  od 
altre  confortata  dall'esperienza.  Compie  quest'importante  articolo 
l'esame  dei  doveri  dello  Stato  verso  l'agricoltura ,  i  quali  riduce  a 
«  non  frapporre  ostacoli  al  naturale  svolgimento  delle  cose,  a  to- 
(  gliere  quelli  che  esistessero,  ad  illuminare  i  privati  senza  pro- 
«  tendere  di  dirìgeHi ,  e  motto  meno  di  sforzarli  i.  Sentenza  ohe 
vale  eziandìo  per  l'industria,  il  commercio,  ed  ogni  altro  svolgi- 
mento di  civillk.  E  conclude  mostrando  la  necessìtèi  che  la  possi- 
denza sia  sicura ,  che  siano  compiti  buoni  catasti ,  che  sìa  com- 
pilato un  buon  codice  rurale ,  siano  aperti  canali  e  strade ,  sia 
promossa  la  libertà  del  commerciò  e  l'istruzione. 

Nell'articolo  ÀTnerica  sono  trattate  accuratamente  le  qaistionì  eco- 
nomiche che  escirono  dalla  scoperta  di  quel  continente.  Perchè,  nota 
l'Autore,  dalla  propagazione  del  cristianesimo  in  poi,  nessun  fatto 
narra  l'umana  istoria,  le  cui  conseguenze  economiche,  sociali  e  com- 
merciali sieno  state  s)  grandi  come  quelle  che  dalla  scoperta  dell'Ame- 
rica derivarono.  Qui,  dopo  avere  discorso  partitamente  l'ordine  sto- 
rico delle  scoperte  dell'America,  dalle  spedizioni  de'Normanoi  alla 
Groenlandia  nel  secolo  X ,  entra  cautamente  e  felicemente  nello 
spinalo  del  rivolgimento  del  valore  dei  metalli  preziosi  e  delle  cose, 
per  le  scoperte  e  lo  scavo  delle  miniere  dell'America;  e,  seguendo 
gh  ultimi  e  più  dotti  studii,  offre  un  quadro  de' prodotti  di  quelle 
escavazioni.  E  dice  anche  dei  danni  del  sistema  vessatorio,  violento 
e  proibitivo  delle  prime  colonie  europee  in  America,  in  confronto 
delle  colonie  libere  e  prospere  degli  antichi ,  e  della  brutta  mac- 
chia della  tratta  de' negri,  e  de' processi  graduali  dell'abolizione 
di  quel  nefando  mercato.  Il  canale  dell'istmo  di  Panama,  che  tosto 
o  tardi  si  aprirà,  al  quale  dal  1850  supplisoe  una  ferrovia,  la 
strada  che  va  tracciandosi  fra  San  Francisco  e  Nuora  Yorck,  il  sor- 
prendente sviluppo  della  federazione  democratica  degli  Stati  Uniti, 
la  preponderanza  che  vanno  prendendo  nella  Polinesia  e  nella  Cina, 
e  la  fenomenale  potenza  vegetativa  del  suolo  americano  per  l'al- 
ternare delle  altezze  a  brevi  distanze,  per  l'associazione  sotto  ì 
tropici  dell'umido  col  caldo,  fanno  presagire  un  avvenire  mira- 
bile di  quel  continente ,  ed  aumentano  ognora  l'importanza  di 
studiarlo. 

In  ogni  parte  del  grande  lavoro  di  Boccardo  sì  ammira  la  mente 
sagace  italiana ,  di  desumere  dallo  studio  critico  della  storia  lo  spi- 
rito e  la  riprova  della  dottrina.  Come  appare  anche  nell'articolo  Am- 
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nuRÙInuww  pubblica  y  ove  dioe  i  Gi)T«rni  ael  determinare  ì  confini 
dell*  materie  ammioislrative,  dover  taffórt  il  priacùpio  che  il  loro 
numera  e  la  loro  esUniione  dminmtoemo  a  mmtra  che  ere$ce  Vinei- 
viUmentù  della  ihmkhm.  Perciò  i  paesi  pib  liberi  e  pib  prosperi  seo- 
uhm  oeao  la  flessione  della  prepotaaa  de'  poteri  centraK ,  ed 
banoo  s¥ilii(q>o  magffore  di  libertà  e  dì  forze  loeaU.  Onde  è  patrioi- 
tica  e  vera  l'aniinoDizioDe  di  Boccardo  a' suoi  cooaaiiooali  :  •  fti' 
«  oordiamoci  che  la  eloria  d'ItaKa,  dai  Homanì  ìd  poi,  è  una  storia 
«  di  oi(iDÌci|»i  ;  che  la  graodezia  nostra ,  quando  davvero  avemmo 
«  grandezza ,  sorse  dalla  lìbera  e  spontanea  azione  dei  comuni  e 
a  degli  individui  liberamente  associati  ;  ohe  non  ana  »U  deUe 
«  open  grandi  ed  utili  uell'iodnatria,  nd  commercio,  nelle  arti 
<  e  seèetue  totle  che  onorano  l'itaba  fu  il  parto  di  ua'aoimiiii- 
«  strazione  vasBatoria  alla  francese ,  ma  tutte  risultarooo  dal  con- 
«  «orso,  dalla  rivaliti ,  e  pur  In^pe  talvolta  dalla  feroce  ioiaiieiEia 
a  dei  nostri  coniaiu  ». 

S(»o  tanti  e  tà  complicati  gli  elemeali  e  gl'iutereasi  Aociali, 
cbe  la  loro  afonia,  fra  il  confetto  e  la  conoorr«lBa ,  non  si  paò 
indovinare  neppure  dai  genii,  non  si  può  prescrivere  nef^ure  dalle 
rappresentanze  dei  governi  liberi  ;  laonde  la  storia,  che  è  l'espe- 
rienza, dimostra  che  quando  non  si  segue  studÌosamenl«  le  svi- 
luppo naturale  con  pazienza  ,  ma  precorrendo  ed  affrettando  la  so- 
luzione delle  quiationi  sociali,  si  vuole  d'un  tratto  troncarie  con 
provvidenze  aas(rfute,  si  provocano  mali  maggiori  di  quelli  che  si 
evitano.  Quindi  la  massima  accettata  di  tf^jbere  le  leggi  proibitive, 
le  pestme,  di  lasciar  andare,  lasciar  fare  la  aocietb,  gVinteressi 
privati  da  sé,  Kmitaadosi  ad  impedire  il  monopolio,  l' usurpazìooe. 
Cosa  difficile  perchè  contraria  agl'àstinti,  che  spingaoo  ad  usare, 
ed  anche  ad  atNuare  della  forza,  specialmeste  ih  dove  si  sente 
qualche  bisogno  ;  laonde  maf^trali  e  governi  se  sona  investili  di 
forza  credono ,  come  nata  il  Galltanì ,  mancare  a  loro  nissiese ,  non 
Escendo.  Testé  vedemmo  le  quistùni  «onqilicaUsaime  delle  leggi 
sui  cereali  odl'Ine^illerra,  della  protezione  o  liberiti  cemmeróale 
e  de'rapperti  dei  metalli  preziosi  nel  mondo,  della  schiavitù  ne^ 
Stati  Uniti,  trovare  da  sé  queireeeita,  quella  eduzione  che  non  avea- 
no  potuto  ottenere  dalle  opposte  teorie:  e  questo  aumenta  la  iducìa 
nei  progressi  dall'umanità.  Quando  te  soluzioni  dB'ceulttti  sociali 
seno  slahilite  nei  fatti  generali,  traggono  «eoo  la  sansiose  delle  leggi, 
si  fonuolano  in  statuti   pubUici ,  i  quali   quindi  è  prudente   non 
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precedaDO,  ma  seguano  i  fatti,  onde  qoq  diventare  violante,  e  san- 
cire il  bene,  non  [x-ovocara  la  reazione;  però  la  leatetza  e  gravità 
e  siouresza  de' {Hwsescà  della  legislazione  inglese,  indotte  dall'espe- 
rienza,  e  dall'abitudine  di  libertà.  Siccome  poi  le  leggi  sono  sta- 
bili e  conservatrici  essenzialmente,  e  la  società  segue  continua  e 
progressiva  metamorfosi,  deve  sempre,  anche  ne' migliori  governi, 
essere  qualche  disarmonia  tra  i  fatti  e  le  leg^.  Nell'economia  pub- 
blica tale  opposizione  si  sente  nell'Europa  ovunque,  specialmente 
riatto  ai  regolamenti  annonari!,  che  in  tutti  ì  paesi  non  poterono 
ancora  liberarsi  interamente  dalle  dure  cautele  di  protesìone,  di 
proibizione ,  di  difesa ,  di  tirannia,  che  le  condizioni  di  guerra  con- 
tìnua e  minuta  del  medio  evo  consigliavano. 

Il  Boccardo  nell'articolo  annona  esamina  e  confuta  partitamente 
questi  avanzi  di  tirannie,  quelle  provvidenze  non  più  utili  n6 
necessarie ,  che  per  abitudine  e  monopolio  ancora  si  mantengono 
ne'calmierì ,  nel  divieto  delle  esportazioni,  nelle  estraEioni  per  ade- 
guato ,  nelle  provvisioni  governative  dall'estero ,  nei  premii  alPestra- 
sioue  ed  all'introduzione,  ne'magazzinì  o  granai  pubblici,  nelle 
riserve  pubbliche  di  denaro.  Quistionì  importanti  che  interessano 
nou  solo  i  governi,  ma  i  reggitori  e  consiglieri  delle  città  e  dei 
ciHiiimi ,  nelle  quali  gli  errori  producono  ed  aumentano  la  miseria , 
la  lame,  l'agitazione  sociale;  che  quindi  importa  assai  siono  studiate 
in  questa  esposizione  s\  popolare  eppure  sapiente  del  nostro  Autore. 
E^i,  seguendo  Peccbio,  comprese  nell'economia  politica  eziandio 
le  arti  belle ,  siccome  quelle  che  sì  producono  in  quell'ozio  delle 
Muse,  consentito  dall'abbondanza  delle  cose  necessarie  alta  vita, 
onde  in  Italia,  nell'Olanda,  nell'Inghilterra  ed  ora  nell'America 
vediamo  i  prodotti  dello  spirito  venire  secondi  alla  prosperiti 
materiale. 

È  inutile  dire  che  l'uomo  è  essenzialmente  sociale,  e  che  Tas- 
sociazione  è  la  vita  dell'umanità  e  la  base  dei  governi.  Ha  l'asso- 
ciazione è  parola  molto  generale,  e  fra  l'associazione  della  coppia 
matrimoniale  e  quella  generale  di  tutta  la  stirpe  umana,  e  l'asso- 
ciazione di  uno  Stato  ed  una  congiura  qualunque  ,  passano  grandi 
dìtTerenze ,  intercedono  molte  gradazioni.  Ed  è  arduo  determinare 
ì  lìmiti  in  cui  le  associazioni  arbitrarie  e  libere  di  pochi  sìeno  com- 
patibili cogl' interessi  delle  associazioni  degli  Stati,  delle  nazioni, 
coi  bisogni  dell'umanità.  Ove  tale  armonia  fra  le  singole  associa- 
zioDÌ  e  le  grandi  non  si  mantiene,  ponno  esercitarsi  diverse  lirau- 
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nidi ,  0  quelle  che  impediscono  lo  aseociazioni  opporlane,  o  quelle 
cbe  impongono  associaiiooi  fonate.  SI  le  aue  che  le  allre ,  ponoo 
essere  ctHisigliale  da  mal  inteso  amore  di  bene  ;  e  fra  le  seoonde 
GODO  la  R^mbbUca  di  Platooe,  la  Città  del  tok  di  Campanula ,  l'Ocao- 
na  di  Uarvington,  V Utopìa  di  Tammaso  Moro,  Vicaria  di  Gabet, 
il  Foiwufero  di  Fourier.  Le  quali  generalmente  furono  proteste  o 
reatioDì  contro  i  dispotismi  o  di  pochi  o  di  ottimati  frenanti  so- 
verchiamente il  moto  espansivo  di  associazione ,  la  quale  si  può  0 
deve  allargare  a  misura  dell'aumento  della  civiltà,  e  della  dtmi* 
nuzione  della  {;uerra ,  e  delle  provvidenze  difensive  e  preveoMitì. 
Michele  Chevalier,  il  pib  indd'esso  difensore  della  liberth  del  com- 
mercio io  Francia,  citato  da  Boccardo,  mostra  quanto  ancora  le 
leggi  sieuo  insufficienti  pei  concorsi  resi  talvolta  argenti  ad  «ig- 
nare fiumi,  ad  asciugare  paludi,  ad  aprire  canali.  Il  nostro  scrit- 
tore poi  combattendo  pacatamente  alcune  esagerazioni  de' socialisti , 
mostra  come  già  l'iDleresse  comune,  prima  deUe  loro  teorìe,  avesse 
a  Genova ,  io  iDghìUerra  ed  altrove  regolata  l'associazione-  del  la- 
voro al  capitale ,  ed  in  parte  supplaotati  i  salarti  ;  come,  in  gem&- 
rale ,  qucsli  non  possano  essere  ah  sieno  fissi ,  ad  onta  àtUe  pertur- 
baziODi  dei  valori ,  uè  possa  avverarsi  la  prosperità  pubtdica  a 
danno  delle  classi  abbiette.  Verità  confortevoli,  cho  vanno  maBO 
mano  eliminando  la  guerra  e  la  miseria  e  la  disperazione ,  ed  aur 
mentendo  la  solidarietà  sociale,  ampliata  eziandio  dalle  assicura- 
zioni mutue,  e  di  società  d'ogni  maniera. 

L'associazione,  come  vedemmo,  si  esercita  e  s'intende  non 
solo  delle  forze  umane,  del  lavoro  e  dell' intelligenza,  e  della  vo- 
lontà ,  ma  pure  dei  capitali ,  e  dd  lavwo  e  del  capitale.  La  quale 
associazione  incomincia  dalla  prima  raccolta  di  preda,  daj  primi 
greg^,  dalle  prime  piante  fruttifere  allevate,  dalle  capanne,  dai 
baielli ,  e  dalle  prime  macchine  cbe  sono  le  freccio ,  i  remi 
carri,  i  coltelli,  le  scuri,  le  marre.  Quanto  è  pih  intima,  dice 
Boccardo,  questa  associazione  tra  il  lavoro  ed  il  capitale,  quanto 
I»li  è  agevole  metterli  a  contatto,  tanto  l'industria  e  l'incivili- 
mento sono  più  avvantaggiali.  Se  alle  campagne  di  Roma,  della 
Puglia,  della  Spagna  virtualmeale  fertilissime ,  e  rappreseotanti 
quindi  grossi  capitali,  si  potesse  applicare  il  lavoro  delle  braccia 
inerti  degli  Irlandesi,  grandissimo  vantaggio  ne  verrebbe.  Il  mezzo 
più  spediente  per  ottenere  questa  recìproca  fecondazione  è  il  ere- 
dito, che  consiste  nella  fiducia  applicata  alle  relazioni  d'interesse. 
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La  <U  lui  forma  fAb  radimeotakr  6  il  prestilo  ad  ioteresse,  ed  i  titoli 
mn»  prove  dì  questo  prestito,  cambiali ,  bigetti,  «rdiai ,  palerò, 
i  qaaK  sono  validi  a  misura  de'  loro  rapporti  colla  reale  esiatenza 
del  valore;  laonde  iospirano  fiducia  i  titoli  di  credito  a  regione 
della  solvibilità  di  quelli  che  rappresentaoo.  Se  femìtteote  dei 
tàUAi  di  credito  non  6  un  ÌBdividao ,  ma  un  ente  morale ,  una 
oerporatione ,  si  ba  una  Banoa. 

Nell'anno  HO ,  avanti  Cristo ,  fu  oonceduto  ai  negozianti  nella 
China  depositare  nel  tesoro  pubbliche  somme,  pel  cui  valore 
veniane  loro  rilasciate  cedole  girabili.  Venezia  nel  117t  contrasse 
un  prestito  pubbliee  al  quattro  per  cento  garantito  sni  beni  pnb- 
ìHàà,  e  rilasdft  attestati  girabili  de'enoi  debiti  ai  creditori  cbe  si 
raanarono  In  compagnia,  detta  Jfìmte;  ed  eoce  le  prime  banche. 
Barcellona  Imitb  l'utile  esemplo  di  VeneEÌa  nel  1 349 ,  Genova  superò 
tutte,  fondando  od  4t09  la  famosa  banca  di  San  Giorgio ,  della 
quale  discorre  aeearatamenl«  il  Boeoardo.  In  Inghilterra  institu\  la 
prima  Banca  lo  seoizeee  fattersoo  nel  1S9i,  e  ventidou  anni  dopo, 
nel  171S,  la  Francia  concesse  al  troppo  noto  Law,  pure  scozzese, 
fondare  sua  pr^s  banca.  Boccardo  io  questo  dlligeatisslrao  articolo 
discorre  delle  prfaoipali  banehe  earopee  ittstituite  sino  al  185T,  e 
deUe  americane,  delle  quali  solo  lo  Stalo  di  Hassaehitissel  no 
novera  190;  distingue  fra  qneate  le  banche  natienali  infeduste  ai 
gerenti,  le  private,  quelle  d^le  eitt^,  le  territorìBlI,  le  mobiliari, 
e  sotlevB  e  trsAta  acutamente  una  ftdla  di  quistioni  che  vi  sono 
inerenti ,  e  (^e  tei^pno  in  commozione  tnttì  i  capitali  ed  i  valori, 
fonti  di  prosperiti  e  di  vita  degli  Stati.  Argomeati  d'importanza 
cadutale,  troppo  vasti  e  complicati  per  potersi  neppure  accennare 
in  questo  rapido  sguardo ,  e  ohe  rendono  importantissima  l'opera 
del  Prof.  Boccardo. 

Noi  raccomandiamo  quindi  questo  DizionariD  di  economia  poli- 
tica e  del  commercio,  non  solo  agli  studiosi  di  scienze  sociali,  ma 
a  tatti  che  sono  chiamati  ad  amministrare  e  reggere  grossi  affari 
pubblici  e  privati ,  ed  ai  negozianti ,  perchè  non  solo  è  la  prima 
e  l'unica  opera  dì  questo  genere  in  Italia,  ma  perchè  economica- 
mente e  popolarmente  vi  tratta  a  fondo  ogn' importante  quistione 
economica  e  commerciate,  e  prepara  ed  imbandisce  una  folla  di 
cognizioni  indispensabili.  E  tutto  ciò  senza  rinunciare  alla  gravità 
ed  alla  precisione  scientifica,  senza  i  difetti  delle  compilazioni  su 
roaterìaU  sgregati.   Onde  la  nazione  italiana  deve  salutare  ricono- 
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sc«Dte  il  Prof.  Boccardo  che  si  soU>arcA  a  questa  ingente  fatica  , 
e  comfne  un'opera  che  onora  ed  allarga  la  scieoia  italiana,  meu- 
tre  soccorre  efEcacemente  ai  lavori  industriali,  economici  e  com- 
merciali ,  e  concorre  a  preparare  quelle  fono  su  cui  si  fonda  la 
vera  grandezza  dei  popoli. 

Dopo  Bedi,  Galileij  Vallisoierì,  Davanzali  radamente  nelle  scienu 
abbiamo  sapulo  coogiunger  l'arte  alla  dottrina,  e  dare  a  questa 
colle  grazie,  colla  schiettezza,  colla  luciditi  della  forma,  quell'at- 
trattiva ohe  alletta  alla  lettura  di  scrittori  francesi  di  scienie,  di 
filosofìa,  dì  economia  politica.  Lo  stile  del  Boccardo  ha  precisione, 
proprìetSi,  talvolta  rapidità,  sempre  enei^a  e  calore  che  viene  da 
abbondanza  dì  affetto  e  dottrina;  ma  lascia  desiderare  maggiwe 
nohìltb  ed  eleganza,  specialmente  Ik  dove  non  lo  concita  il  senti- 
mento 0  la  passione.  Questo  scrittore  non  serve  a  partito,  non 
offende  alcuno  per  presuzione;  ovunque  si  ammira  in  lui  il  cosciea- 
tioso  ed  ardito  cercatore  e  propugnatore  del  vero,  il  coraggioso 
e  modesto  patriotta.  In  opera  st  nuova,  si  varia  e  vasta,  ad 
onta  della  grande  dottrina  e  diligenza,  e  della  profondità  dello 
scrittore,  che  le  serba  scientifica  unith,  si  troveranno  senza  dubbio 
alcune  mende  ;  ma  chi  sarà  fra  i  buoni  cittadini  ahe  v(^ia  {ar- 
sene arma  contro  lo  scrittwe ,  e  voglia  rìlevarìe  per  altro  motivo 
ohe  per  coocorrere  a  migliorare  questa  bell'opera  nazionale,  segn«ulo 
l'invito  che  ne  fa  egli  stesso?  Facciamo  voti  che  i  minori  soo- 
corrano  il  Boccardo  di  consigli  ed  osservazioni ,  onde  se  ne  giovi 
pell'appetMÌlice  che  promise ,  e  che  lltalia  apprezzi  ed  osi  come 
oonvìene  quest'qMra  si  utile  che  la  onora. 

G.  Rosa. 
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*  FlONMtO  BBLL'ornSTTA 

Vittoria  Colonna,  par  J.  Lefèvre  Deumìer. 
Parigi  f8S6,  pag.  185,  in  ISmo. 


L'opascolo  francese,  ì)  cui  titolo  si  trova  posto  io  fronte  alle 
presenti  osservaiiooi ,  non  contiene  nulla  dì  nuovo  intorno  alla 
vita  della  celebre  ColoQoese,  altro  non  essendo  se  non  una  coinpila- 
lione  fatta  senza  molta  arte,  e  anche  senta  molta  cognizione  della 
storia  contempM-anea,  delle  notizie  somministrate  dagli  scrittori  Ita- 
liani (1  ).  Esso  frattanto  non  è  immeritevole  di  lode  per  l'affetto  di 
obe  è  prova,  e  per  lo  studio  posto  in  considerare  le  poesie  di  Vittoria 
nella  loro  connesidone  colla  vita  di  lei ,  esaminandole  come  partì 
di  OD  insieme  in  cui  si  palesa  l'indole  morale  e  roligiosa  di  una 
donna ,  che  a  buon  diritto  si  conta  fra  le  rare  di  (^ni  tempo.  In 
ttgff  sono  poco  lette  le  poesie  della  Colonnese,  al  pari  della  mag- 
gior parte  delle  liriche  del  Cinquecento,  fra  le  quali  però  queste, 
con  quelle  del  Buonarroti ,  vanno  distìnte  per  un'  impronta  tutta 
speciale.  Ciò  mag^ormente  si  riferisce  alla  seconda  parte  delle  me- 
desime, alle  rime  spirituali,  le  quali,  quantunque  non  sempre 
scevre  di  ripeliiioni  e  di  un  andare,  (ùuttosto  ohe  poetico,  arti- 

(1)  Non  DMDCuio  IneaatlezM.  A  pag.  38  llassimlllitio  Stona  viene  nominato 
HiTece  di  Francesco  ano  fralallo.  ■  Vnt  de  mi  farunan  ■  tuoI  dire  umptice- 
meole  11  Castello  di  Hilano.  Parlando  ,  a  psg.  77 ,  di  Marco  Catalli ,  si  aggiun- 
ge :  «  doni  la  itotabtUU  m  m'Mt  più  trit-btm  Mmmtrét  >  ;  Ronressiane  troppo 
IngMoa  ,  quando  al  possono  consultare  le  storie.  A  pag.  99  11  Toìodmì  A  detto 
a  torto  capo  della  Ikmiglla.  Un  francesa  non  dovrebbe  nominare  (  pag-  '^<'  ' 
Poeierino  il  finnw  geentta  Poitserìn. 
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Sciate  e  dialetlico,  dell' istesso  pensiero,  pure  possono  conside- 
rarsi come  le  più  belle  di  quel  («mpo,  e  le  piti  sentite  e  più 
vere.  Haocano  rìslampe  moderne  di  queste  rime ,  se  si  eccettui 
quella  da  Pietro  Ercole  Visconti  fatta  a  spese  di  D.  Alessandro 
Torlonia,  che  non  venne  posta  in  commercio.  Non  fn  dunque  in- 
grata né  inutile  impresa  il  seguire  la  traccia,  o  per  meglio  dire, 
il  filo  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  di  questa  illustre  donna,  come 
ha  fatto  il  sig.  Lefèvre  Deumier,  col  prendere  maf^ormente  di 
guida,  nella  parte  biografica  del  lavoro,  la  vita  che  U  Visconti  pre- 
mise alla  sua  bella  ed  applaudita  edizione. 

Non  altro  merito,  se  non  l'accenuato,  potrebbe  attribuirsi  a 
questo  volumetto ,  al  quale  manca  molto  per  darci  un  compiuto 
ritratto  di  Vittoria  Colonna.  Non  tutti  ì  lineamenti  di  tal  ritratto 
desumonsi  dalle  sue  poesie.  A  coloro  soltanto,  i  quali,  esami- 
nando ciò  che  rimano  di  lei  e  tenendo  a  confronto  le  altrui  testi- 
mooianie,  sono  riescili  a  penetrare  il  segreto  degli  ai&nni  e  dei 
molti  patimenti  di  questo  nobile  cuore,  svelansi  i  reconditi  pen- 
sieri e  molti  tratti  individuali;  laddove  al  gran  aumaro  dei  lelkirì 
nulla  apparisce  negli  scritti  di  lei,  oltre  le  cose  generali  ed  appli* 
cabili  anche  ad  altre  persone,  ad  altre  condizioni ,  ad  aldi  teo^H. 
Le  rime  spirituali  ci  lasciano  vedere  addenbv  n^  suo  profeodo 
quanto  fervido  sentire  religioso,  non  gih  sei  dubbi,  nei  contraiti, 
nei  dolori,  di  cui  ella  non  andò  immune  in  un'epoea  pib  di  qua- 
lunque altra  all'Italia  feconda  di  lotte  intaroa,  nelle  qvali  non 
riuscirono  sempre  vittoriosi  né  aitche  gli  alti  ed  eleUi  inge- 
^i.  Di  già  mi  si  porse  altra  occasioOe  di  discorrere  della 
parte  che  Vittoria  Colonna  ebbe  nel  movimento  reUgioeo  dal  no 
tempo  ;  parte  meno  di  quel  che  si  vorrabb»  rischiarata  dai  bi»- 
grafi  di  lei,  quantunque  dai  Visconti  e  da  altri  avv«rtit9.  Credo 
mi  sarà  lecito  di  riportare  oel  presoita  Uiogo  le  mie  parole,  quali 
v«[U)ero  rese  Ìb  breve  na  pregevole  scrittura  intorno  a  questa  oefe- 
bre  donna  [i].  A  niuua  delle  epoche  del  medio  evo  erano  masoat» 
voci  e  progetti  dì  riforma  ecclesiastica  ;  voci  e  progetti  che  mag- 
f^rmenle  riguardavano  la  disciplina,  ìt  redintegramaoto  della  vita 
cristiaiia,  Le  relasionì  della  Santa  Sede  coU'epiBOopato  fuori  d'fta- 


(M  VUtoria  ColoDDt,  dùcorce  del  D.  Sluialao  BiioRitrdl  ;  Fir.  <S56u  Vadi 
■  Vittori*  Cotoua  ■  nei  atl«i  BMrOgt  iw  AatimiidtM  GmeàkàU;  Berliwi, 
4863-1887,  Tol,  I. 
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lia,  i  ooafiai  giudicati  troppo  eslesi  della  gerarchia.  Mentre  a  que> 
st'jiltimo  riguardo  grandi  furono  gli  sforzi  dei  concilj  ecumenici  del 
Quattrocento,  dai  quali  esci  viocitrice  ma  non  illesa  Tautorìlì  pon- 
tificie, non  occupava  6e  non  it  secondo  luogo  nelle  discussioni  e 
nà  pensici  la  dottrìna  crìsliana  in  sé  stessa ,  se  ne  eccettui 
la  lunga  ed  acerrima  contesa,  la  quale,  nata  in  Inghilterra,  à 
pr(^>agò  in  Boemia  per  opera  del  riformatore  condannato  dal  Sinodo 
Gostaiuiense ,  e ,  vinta  {nuttosto  per  colpa  dei  propri  eccessi  che 
Dcm  nel  sangue  sotfooata,  durante  lungo  tempo  mise  io  grave  re- 
pe&te^io  non  la  sola  Chiesa  ma  al  pari  di  lei  il  poter  secolare,  e  in 
certo  modo  la  nazionalità  germanica  venuta  alle  mani  colla  slava. 
Se  in  quei  tempi  questa  contesa  rimase  circoscritta  tra  certi  confini, 
altrimmU  andò  la  cosa  nel  decimoseslo  secolo.  Quando  l'opposizione 
coatro  Roma ,  violenl«ni«nte  repressa ,  più  che  mai  gagliarda  prorup- 
pe, professando  priDcipj  ben  lontani  dal  radicalismo  degli  Bussiti  ; 
quando  i  tentativi  di  riforma  in  Germania  e  in  Svinerà  presero 
una  diresione ,  la  quale  doveva  condurre  allo  scisma  della  oomn- 
nanxa  cristiana  ;  quando  per  la  miseria  e  l' oppressione ,  sotto  le 
quali  gemeva  l'Italia  rifattasi  campo  di  battaglia  degli  stranieri  e 
serva  a  straniere  prepotenze ,  gli  abitatori  della  penisola,  accuoratì 
dalle  calamita  pubbliche  e  private,  si  compoeero  a  maggior  seve- 
ntb  e  si  volsero  a  pib  profondi  studj;  quando  il  papato,  fissi  gli 
sguardi  nei  sublimi  e  santi  doveri  della  sua  istitUEÌone,  sorse 
vieinii  allo  e  potente  dalla  decadenza  a  cui  lo  aveva  condotto  il 
prevalere  dei  fini  politici:  allora,  necessariamente,  come  si  snole 
in  tempo  di  grande  eccitamento,  vennero  in  campo  molte  con- 
aiderasioni  e  questioni ,  molti  dubbj  ed  errori ,  a  cui  si  dovette 
cercare  solusione  e  riparo.  La  chiara  ed  esatta  definizioue  della 
dottrina  cattolica  fu  la  grande  opera  del  Concilio  Tridentino,  dagli 
OltraoHHttani  {mù  che  non  dagl'Italiani  desiderato,  perchè  qndli 
pih  dì  questi  erano  ^>ettatori  e  combattenti  nella  lotta,  la  quale  da 
parecchi  lustri  durava  con  incerto  successo. 

Innanzi  che  questa  definizione  seguisse,  in  quegli  anni  cioè 
quando  era ,  o  almeno  dai  piti  moderati  d'ambo  le  parti  credevasi 
anoora  possibile  la  restaurazione  dell'unità  della  fede,  noi  scorgia- 
mo in  Italia  in  mezzo  a  molti  lieti  segni  di  vita  e  di  moto,  anche 
quella  spiacevole  condizione  di  cose  che  è  propria  di  un'epoca  cosi 
detta  di  transizione.  Mentre  trattavasi  d'una  rifn-ma  più  che  mai 
sostanziale,  l'agitazione  anmentavasi  da  stranieri  influssi,  i  quali  qua 


^tibyGoogre 


13G  VITTORIA  COLONNA 

e  la  cercavano  dì  farsi  valere  io  senso  aaticattolico;  nel  Regno  napCH 
letano,  a  Lucca,  a  Venezia,  a  Ferrara  dove  Calvino  trovò  una  con- 
vertita nella  dachessa  Renata  di  Valois,  ed  in  altri  luoghi  mediante  le 
moitiplicirelasioni  colla  Germania  e  colla  Sviizera.  Da  un  altro  canto, 
ma  ni  festa  van  si  segni  di  un  movimento,  che  per  la  natura  e  la  dire-  * 
zione  sua  era  meritevole  della  maggiore  attenzione.  Uomini  insigniti 
delle  pib  alte  dignilb  ecclesiastiche,  e  godenti  grande  autorità,  inter- 
pretavano varj  dei  puoti  cardinali  dì  dottrina  in  un  senso  ohe  pa- 
reva avvicinarsi  alle  opinioni  dei  riformatorì  di  Germania  più  mode- 
rali- In  questo  senso  sperossi  per  qualche  tempo  anche  nella  possibi- 
lità d'nna  riconciliazioDc ,  riconciliazione, per  fini  più  cbe  religiosi, 
politici,  ardentemente  richiesta  da  Carlo  quinto  imperatore ,  il  quale 
di  più  in  più  vedeva  svanire  la  speranza  di  dominare  la  Germania, 
che  alle  antiche  dissensioni  delle  schiatte,  delle  classi  e  delle  dina- 
stie unirà  anche  divisione  nella  fede.  Quanto  profonde  radici  avesse 
gettate  la  speranza  di  riconciliazione,  lo  mostra ,tra  gli  altri  il  car- 
dinal Reginaldo  Polo,  uomo  di  gran  momento  e  pel  grado  e  per  la 
scienza,  con  quelle  sue  parole  :  «  Se  il  papa  (Paolo  III)  persevera 
nella  redintegrazìone  della  disciplina  ecclesiastica,  si  può  sperare 
che  negli  altri  punti  la  controversia  wm  sia  per  essere  grande 
tanto,  che  tutte  le  provìncie  di  nuovo  non  si  riuniscano  amorevol- 
meote  a  confessare  una  sola  credenza  ». 

La  dottrina  della  giustificazione  per  la  fede,  quella  dottrina 
della  quale  il  riformatore  alemanno  diceva,  che  la  sua  coafessione 
di  fede  con  essa  stava  in  piedi,  o  cadeva ,  fu  il  punto  più  rilevante  di 
cui  trattarono  le  conferenze  dei  teologi  cattolici  e  protestanti  dopo 
varj  tentativi  riuniti  in  Ratisbona.  Lo  il  legato  pontificio,  Gaspero 
Gontarini,  notule  veneziano,  e  della  sua  repubbhca  in  cose  politi- 
che, e  della  Santa  Sede  in  cose  politico-religiose  benemerito,  nutriva 
speranza  di  condurre  gl'interlocutori  della  parte  avversa  alla  de- 
siderata unione.  Siccome  il  merito  delle  opere,  dall' ignorania  di 
gran  parte  del  clero  e  del  popolo  erroneamente  definito,  e  pn* 
secondi  finì  vòlto  a  strano  ed  insopportabile  abuso,  era  sia  da  prin- 
cipio cagione  pri nei palisst ma  alla  opposizione  in  Germania;  cosi, 
più  che  ogni  altra  questione,  questa  suscitò  le  menti  speculative  io 
Italia  ,  e  ciò  io  vari  sensi.  Quando  finalmente  il  concilio  Tridentino 
in  una  delle  sue  prime  sedute  definì  e  schiari  la  dottrina  caltoitca 
della  giustificazione  per  la  fede  e  per  le  opere,  insieme  con  quella 
della  corrispondenza  in  cui  sta  l'azione  divina  con  quella  dell'uomo, 
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ti  sÌDodo  non  potè  uen  avv^'tire  come  qaesta  materia  avesse  daUi 
occasione  a  molta  varìelb  dCopinioDi  {ùù  o  meno  erronee. 

Nel  quale  contrasto  d'opinioni  trovoasi  avvifoppata  Vittoria  Co- 
lonna. L'Indole  sua ,  non  meno  contemplativa  e  pia  cbe  profonda- 
'  menta  indagatrice ,  n<m  poteva  non  (aria  partecipare  a  quel  movi- 
meolo  tutto  spirituale;  ed  ella  prese  parte  vivissima  alle  cose  come 
alle  persone.  Stretta  di  amichevoli  relazioni  col  Gontarìui,  col  Polo, 
col  Morene ,  col  Cervini ,  col  Sadoleto  e  con  altri  celebri  membri 
del  sacro  Collegio ,  dei  quali  pareccbi  erano  favorevoli  alla  ricouci- 
liazione ,  fu  essa  presa  in  sospetto ,  quando  gli  eccessi ,  a  cui  pur 
troppo  si  corse  nei  paesi  settentrioDali ,  reaero  viepili  cauta  e  cir- 
cospetta la  Santa  Sede ,  col  far  prevalere  la  dotlrina  piti  espllcita- 
menie  opposta  alle  esagerazioni  propugnale  dai  riformatori  di  Ger- 
mania, e  piti  ancora  dagli  Svizzeri.  Del  quale  conlegno  non  si  vorrà 
sconoscere  la  saviezza  ,  qualora  si  consideri  come  le  opinioni ,  che 
in  Italia  c(»nìndavano  a  propagarsi  per  mezzo  di  scrìtti  popolari ,  e 
Kgnatamente  col  trattato  universalmente  diS^iso  sul  ben^cio  della 
morte  di  Cristo ,  manifestamente  tendevano  all'errore ,  quantunque 
ancora  celato.  Allorché  si  venne  a  misure  personali  contro  i  seguaci 
di  riprovale  credenze ,  molti  furono  presi  di  spavento.  Allora  fug- 
girono parecchi ,  e  d'alto  grado  e  di  grande  rinomanza ,  e  fra  essi 
alcuni,  dei  quali  era  notissima  l'amicizia  con  Vittoria:  come  Pier 
Martire  Vermìgli  canonico  di  Fiesole ,  e  Fra  Bernardino  Ochiao  da 
Siena  generale  dei  cappuccini ,  il  predicatore  più  potente  e  piti  po- 
polare d'Italia.  La  vita  avventurosa  menala  poi  da  alcuni  di  questi 
profumi,  la  gran  virulenza  di  altri,  le  opinioni  antitrìnitarìe  qua  e  Ib 
professale,  dovevano  aumentare  e  sospetto  e  timore. 

Era  un  tempo  di  triste  esagerazioni ,  di  errori  e  di  violenze.  Né 
Vittoria  fu  s<Ja  Ira  i  suoi  che  ne  soffrìsse.  Una  delle  parenti  sue , 
la  bella  Giulia  Gonzaga,  moi1  accuorata  dai  sospetti  dell'Inquisi- 
zione ,  ai  quali  si  vuole  dare  anche  peso  fra  le  cagioni  che  condus- 
sero a  misterìoso  fine  Ascanìo  Colonna  fratello  di  Vittoria.  Essa  in- 
tanto continuò  a  condursi  dignitosa  e  sincera,  e  piena  di  quella 
bella  e  savia  moderazione ,  troppo  spesso  dimenticata  da  ambe  le 
parti.  Così  ella  non  dubita  di  valersi  della  sua  autorità  personale  a 
bene  degli  altri  ,  a  tutelare  e  consolare  altrui ,  a  mettersi  dì  mez- 
zo e  riconciliare,  usando  in  tal  modo  del  piti  bel  privilegio  del 
suo  sesso  e  del  suo  grado.  Fra  1»  sue  lettere ,  una  se  ne  trova  al 
eardinal  Cervini ,  che  fu  poi  papa  Marcello  11 ,  scritta  tra  gli  aii- 
A.Kii.St  Ir.,  Nitata  Serie ,  T.V,  P.ll  18 
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ni  1">i1-ii  dal  monastero  di  Santa  Galerioa  di  Viterbo  [1).  Coos»- 
gaaiidogli  uà  foglio  stampato  che  le  wa  stato  mandato  da  Fra  Bei^ 
nardiao ,  aggiunge  che  )o  faceva  per  coasi^o  dd  Polo  ano  direttore 
stiirilaale  :  più  ella  coosiderava  ,  cosi  prosegue  ,  le  axioni  del  cardi- 
nale d'iD^ilterra ,  più  le  ara  pano  vedere  in  lui  un  yero  e  «noe- 
rissimo  servo  di  Dio.  Oade  quando  per  cariti  si  degnava  risolvere 
qualche  suo  dubbio ,  le  pareva  di  esser  sicura  di  no»  errare  9»- 
gaeodo  il  suo  parere.  Intanto  ristesse  Polo  ,  a  motivo  delle  sue  re- 
lasìooi  colla  parte  del  Contarìni  e  del  Morene ,  più  tardi  venna  so- 
speso dalla  sua  legaiioae  d'Inghilterra.  Più  della  lettera  stessa, 
il  proscrìtto,  che  sema  dubbio  à  riferisce  all'Ochiiw,  palesa  le 
calamità  di  quél  tempo ,  insieme  alla  nobUe  fennexsa  dì  qudla  vb» 
scrìve.  «  Hi  duole  assai  che  quanto  più  pensa  scasarsi  più  Bi  ac- 
cusa ,  e  quauto  più  crede  salvar  altri  dai  oaafra^ ,  più  li  espone 
al  diluvio ,  essendo  lui  fuori  dell'arca  che  salva  ed  assionra  •. 

Lassando  ora  sì&tto  alimento  per  passare  alle  contemporanee 
lestimonianze  che  parlano  di  Vittoria  Colonna,  non  posso  fare  a 
meno  dì  ricordame  una  che  reputo  pochissimo  conosciuta  in  Italia, 
ma  certo  non  immeritevole  di  essere  tenuta  dì  conto.  Un  miniatore 
ed  architetto  portoghese,  Franoesoo  d'Olanda,  figlio  d'un  fnttore, 
il  cui  nome  ne  palesa  la  patria ,  venuto  in  Pwtogallo  regnante 
Emanuele  il  Graade  ,  era  stato  spedito  in  Italia  dal  re  Giovanni  lU , 
onde  eseguir  vedute ,  dipinger  rìtratti ,  e  procurar  o(q>ie  dì  celdMrì 
quadri.  Nel  1939  egli  trovossì  a  Roma,  dove  soggiorni)  lungo  tempo. 
Tornato  a  casa ,  stese  ampia  relazione  delle  sue  peragrinasioai , 
terminata  nel  4548  ,  e  presentata  al  suddetto  re ,  nonno  d^'eroioo 
quanto  infelice  Don  Sebastiano.  11  conte  Atanasio  Racsynski ,  giti  nn- 
Dìstro  di  Prussia  a  Usbona,  e  della  storia  artìstica  di  quel  paese  be- 
nemerito coU'opera  sulle  belle  Arti  nel  Portf^Ilo  (2],  pubblicò  nella 
medesima  una  versione  delle  parti  più  rilevanti  del  manoscritto  di 


(1)  Slampata  pib  Tolle  ,  e  ullimamente  dal  Visconti ,  ],  e.  Ho  soKo  gli  occhi 
un  ^esimile  della  lettera  ,  il  di  cui  originale  trova*!  a  Roma  presso  il  ca*>Iler 
F,  KUhlan,  pratelano.  lotorao  al  Uatlato  del  beoetoto  di  Cristo ,  Tedi  le  Noltita 
bibllograQclie  dei  larorl  pubblioall  In  Germania  lulla  atoria  d'Italia,  Snppl.  IV, 
ia Arch.Slor.llaL,  Nuova  Serie,  Tomo  IV  .Parie  li,  a  pig.S06. 

(9'  Iti  Arti  «n  Portugat.  Lillrtt  adruiéu  à  la  SociéU  arlUUque  «I  icienti- 
Ptua  i»  Bcrlte,  tt  aeeompagrUa  d«  dceamuis,  parla  conte  A.  Roiayntki;  S  voi. 
PaHgi ,  t846>iT.  Vedi  la  rata  memoria  :  «  Arie  ed  irtlsU  a  Roma  eotUt  papa 
Paolo  III  »  Dell]  Gauelta  di  SUIo  di  Prussia  ,  4BIT  ,  N.*  »6 ,  »«. 
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PraDcesoo  d'CHanda ,  oonsenralo  a  Lidmoa  nella  biblioteca  del  Gesii. 
La  rdaiiona ,  c«»giuiita  ad  una  seconda ,  oompoata  io  tempo 
posteriore ,  dk  raggoaglio  del  suo  so^omo  in  Roma ,  con  ra- 
gionamenti intorno  all'arte,  con  Dotiiie  degli  uomini  dall'autwe 
ÌDCootral).  Tali  memorie  con  sono  prive  d'importaasa.  Sensa  volere 
star  garanti  dell'esattezsa  delle  pande ,  non  si  aadrb  lungi  dal 
voro  eoll'ammettere  aatentica  la  sostania  dei  colloqui  in  cui  trovia- 
mo ialerlocDtorì  vari  ragguardevoli  personaggi  del  tempo,  tempo 
àtA  quale  è  facile  ravvisare  l'indole.  L'ammirazione  delle  opere  di 
Hiohelai^elo  era  allora  dominaule.  RafbeUo  era  morto  da  molti 
anni  :  dispersa  ne  era  la  bella  souola;  il  grande  Fiorentino  vinco- 
lava ognuno  colla  maschia  enei^  del  suo  carattere ,  mentre  riem- 
piva V  Italia  colla  lama  delle  sue  atuiiende  creasìoni.  Il  Buonar- 
roti è,  per  così  dire,  il  centro  delle  memorie  del  Portoghese,  il 
quale  racconta  delle  di  Ini  relasioni  coi  ponte&d  e  dei  servigj 
prestati  dorante  l'assedio  dì  Firenze;  quasiché  avesse  letto  il  Con- 
divi e  il  Vasari.  Al  Buonarroti  egli  concede  la  palma  nell'arte , 
romtre  assegna  il  secondo  posto  a  Lionardo  <  primo  a  dipingere 
francamente  e  vigon»amente  le  ombre  »,  e  il  terso  a  Rafiaello  , 
«  che  possedeva  infinita  grazia  ed  eleganza  >,  e  di  ouì  riferisce 
come  presso  Giulio  n  e  Leone  X  godesse  autorità  t  quale  non 
mai  l'avrà  pittore  al  mondo  ».  «  Maestro  Michelangelo ,  dice 
il  nostro  Portoghese,  m'ispirava  tale  venerazione,  che  quando 
l' incontravo  nd  palazzo  pontificio  o  per  istrada ,  vi  voleva  la  ca- 
lata del  sole  per  ammonirmi  a  separarmi  da  lai  ».  la  veritti ,  egli 
presta  al  Buonarroti,  il  quale  pare  che  sia  stato  piuttosto  scarso 
di  parole,  dei  discorà  lunghi  e  cattedratici,  quali  rammentano  le 
Gonvarsazioni  nel  romanzo  della  Luisa  Strozzi.  Non  pere  si  diranno 
mancanti  di  verith  molti  particolari,  tra  ^  altri  quelli  che  riguar- 
dano Vittoria  Colonna. 

•  Madonna  Vittoria  Colonna ,  Marchesana  di  Pescara  e  sorella  del 
signor  Ascanio  Colonna ,  6  una  delle  donne  piti  eccellenti  e  piti 
celebri  d'Europa,  cioè  dell'inlero  mondo  cólto.  Non  meiio  casta  che 
bella,  erudita  nelle  lettere  latine  e  piena  d'ingegno,  essa  possiede 
tutte  le  qualità  e  virtfa  che  possono  lodarsi  in  donna.  Dopo  la 
morte  dell'eroico  suo  sposo,  fa  vita  modesta  e  ritirata;  sazia  dello 
splendore  e  della  grandezza  dell'antico  suo  stato ,  essa  ora  non 
ama  altro  fuorabè  Gesti  Cristo  e  gli  sludj  seri,  beneUca  verso  le 
povere  persone ,  e  modello  dì  vera   cattolica  devozione  ».   Prima 
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de)  1540  ,  anno  in  cui  ebbe  priocipio  la  guerra  di  papa  Paolo  con- 
tro ì  Golonnesi ,  Viltorìa  visse  lungo  tempo  presso  le  Clarisse  di 
San  Silvestro  in  capite  («  il  convento,  in  cui  si  conserva  il  capo  di 
San  (liovanni  Battista  a  ),  dove  prese  il  velo  la  sua  giovine  compa- 
gna ,  figlia  di  Carlo  Gualteruzzi  fanese,  amico  del  Bembo.  I  conve- 
gnì  però  cól  Buonarroti,  e  con  altri  distinti  uomini,  secondo  il  raccon- 
to dì  Francesco  d'Olanda,  tenevansi  in  San  Silvestro  sul  Quirinale, 
convento  gib  dei  Teatini  oggi,  dei  Signori  della  missione,  il  cui 
giardino  presenta  una  di  quelle  stupende  vedute  delle  quali  più 
forse  di  qualunque  città  del  mondo  è  ricca  Home.  Ivi  madonna 
Vittoria  incontrava,  oltre  Michelangelo,  messer  Latlanxio  Tolomei 
senese,  nipote  del  cardinal  di  Siena  che  era  Girolamo  Ghinucci,  ed 
altri;  Fra  Ambrogio  (?)  da  Sena,  celebre  predicatore,  spiegava 
le  epistole  di  San  Paolo ,  dopo  dì  che,  passando  il  tempo  della  siesta 
in  mezzo  agli  alberi ,  ai  fiori  e  al  mormorio  delle  acque ,  la  brigata 
si  dilettava  di  ragionamenti  sulle  sciente  e  le  arti.  Maestro  Fran- 
cesco, il  quale ,  scrivendo  dopo  lungo  lasso  di  tempo  ,  forse  sbaglia 
ripetendo  tale  o  tal  altro  nome,  dice  di  essere  stato  introdotto  a  quella 
distinta  società  dal  Tolomei ,  per  mezzo  del  quale  aveva  anche  cono- 
sciuto il  Buonarroti.  Riporteremo  qui  una  delle  conversazioni. 

«  11  Santo  Padre ,  cofd  disse  la  marchesana  di  Pescara ,  mi  ha  fatta 
la  f^zia  di  pennetlermi  di  costruire  un  nuovo  monastero  qui  vi- 
cino, sul  pendio  del  Quirinale,  laddove  vediamo  i  ruderi  del  por- 
tico dal  quale  Nerone  si  dice  essere  stato  spettatore  dell'incendio 
d^la  ciltb  (1).  In  tal  modo,  la  traccia  d'uomo  si  scellerato  verrli 
scancellata  dal  piede  di  pie  donne.  Non  so,  maestro  Michelangelo, 
qual  forma  e  quali  proporzioni  dara  alla  fabbrica,  né  da  che  parte 
darle  l'accesso.  Non  si  potrebbe  impiegare  nelle  nuove  ctetruzìoni 
pane  dell'antico  edifisio?  s  -  «  Certo,  madonna ,  rispose  il  Buonarroti, 


(t)  Vitlorii  noQ  mise  io  operi  11  suo  disegno,  torse  per  oaasa  delle  molte 
disgrazie  dellr  sui  famiglia ,  e  delle  proprie  anguatie.  I  mooMlerl  ediSciU  lu 
questa  parte  del  Quirinale  .  Santa  Caterina  a  Uagaanapoll ,  e  SS.  Dorneoloo  e  ^ 
sto,  tutu  dae  di  luore  DomenicMc,  sono  dei  lampi  di  Pio  IT  e  di  Pio  T.  I  ruderi 
Indicati  da  Fruicvico  d'Olanda  appartengoDo  al  tempio  del  sole  di  Aureliano,  dt 
cai  anch'oggi  vadoosl  i  grandiosi  avanii  nel  giardino  Colonnese.  Dalla  Iradlalooe 
Naroaiana  fa  meniione  Flivb  Biondo  nella  Aomd  btttaurata.  in  quei  dialami , 
dice  egli ,  non  T ha  donnlccluola ,  la  quale,  richiesta  delie  grandi  rovine  che 
ivi  tedoDsi ,  non  rispondi ,  essere  stata  la  torre  dalia  quale  II  crudel  Nerone  al- 
legro e  ridente  fu  spelUtore  dftU'Inceadio  di  Roma. 
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il  portioo  rovinato  potreUw  Berrire  di  campaoile  ».  La  risposta  venne 
data  GOD  tanta  serietà ,  che  messer  Lattanzio  non  potè  far  a  meno 
d'osserrarìo.  Poi  agginnse  il  celebre  pittore  :  <t  Vostra  Eecellenxa  po- 
trebbe far  costruire  it  monastero  senza  veruno  impedimento.  ?»r- 
tendo  di  qai,  siamo  in  tempo  a  dare  uD'occfaiata  al  luogo,  affine 
d'indicare  qualche  idea  intorno  alla  disposizione.  Non  ardivo  cbie- 
dervelo,  soggiunse  la  marchesa,  ma  mi  accorgo  esser  vera  la  pa- 
rola :  Depotuit  potette»  et  excUtaoit  humilei.  D'altrondo  voi  avete  il 
merito  di  unire  alla  generosità  la  prudenza ,  invece  di  essere  spen- 
sieratamente prodigo.  Perciò  gli  amici  fanno  maggiore  stima  an- 
cora del  vostro  carattere  ohe  delle  vostre  opere  ;  mentre  coloro 
che  DOD  vi  conoscono,  danno  il. premio  a  ciò  che  di  voi  6  meno 
perfetto ,  cioè  alle  opere  delle  vostre  mani.  Quanto  a  me ,  vi  re- 
puto deguo  di  ntm  minor  lode  pel  modo  con  cui  vi  tenete  in  di- 
sparte ,  rifiutandovi  a'vani  discorsi ,  ricusando  di  dipingere  per 
tale  0  tal  altre  signore^  che  per  aver  prodotta  in  tatta  la  vostra  vita 
un'opera  sola  [cioè  opera  grande  di  pittura ,  la  oappella  Sistina)  ». 
•  Madonna,  rispose  Micheìaogelo ,  forse  mi  attribuite  più  di  quello 
ch'io  merito.  Permettetemi  d'altronde  di  fare  una  lagnansa  contro 
parta  del  pubblico ,  a  nome  mio  non  aok» ,  ma  anohe  a  nome  di 
altri  artisti ,  i  quali  partecipano  al  mio  modo  di  vedere.  Tra  mille 
falsila  spacciate  a  danno  dì  valenti  artisti,  pih  facilmente  sì  pre- 
sta fede  alla  storiella ,  che  essi  sieno  gente  strana  ed  insocievole ,  e 
difficile  nel  consorzio ,  mentre  al  contrario  sono  d'indole  benevola. 
Gli  uomini  leggieri  (non  parlo  d'altri  ),  gli  hanno  per  oaprìcciosi  e 
fantastici ,  qualità  che  male  accordaosi  coll'arte.  I  neghittosi  hanno 
gran  torto  di  prel^idere  che  l'artista ,  tutto  occupato  nelle  sue  crea- 
zioni ,  debba  trasformarsi  in  uomo  di  società  per  divertirli.  Se  i 
grandi  pittori  mostransi  talvolta  ritrosi,  e  piuttosto,  difficili  a  trat- 
tare ,  ciò  non  risulta  da  superbia ,  ma  sibbene  perchè  trovano  pochi 
capaci  d'alzarsi  alla  sommità  dell'arte ,  o  perchè  non  vogliono  ab- 
bassare l'intelletto  loro  con  vani  discorsi,  né  sviare  t'ingegno  dai 
sentieri  seri  e  solitari.  Assicuro  l'Eccellenza  Vostra  che  l'istesso  Santo 
Padre  talvolta  m'affligge  colla  domanda,  perehè  io  non  mi  mostro 
[HÙ  spesso  ;  giacché  ,  quando  non  si  tratta  che  di  cose  irrilevanti , 
credo  servirlo  meglio  stando  a  casa,  ohe  non  andando  a  vederlo. 
Allora  rispondo  a  S.  S. ,  che  preferisco  di  lavoraro  per  lui  a  modo 
mio,  invece  di  starmi  tutto  il  giorno  colle  mani  alla  ciotola  in 
sna  presenza  al  pari  di  tanti  altri  ». 
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Dopo  di  aver  rìportata  qoesta  oonversaxiooe  di  Vitloria  oon  Mi- 
cbelangelo ,  credo  poter  aggiuDgere  alcune  parole  del  sonuBo  Pio- 
rentiao  iatorno  all'arte  da  lui  sì  nobilmeate  esercitata ,  quantunque 
e^se  propriamente  non  si  Golleghino  col  presente  argomento,  f  La 
scienza  del  disegno,  disse  egli,  è  foate  ed  essenza  della  pittura, 
della  scultura  ed  architettura,  e  di  qualunque  ramo  dell'arte  figu- 
rativa, del  pari  che  radice  dì  ogni  sapere  di  qndla.  Chi  si  alta  ad 
essere  padrone  di  quella  sciensa,  possiede  un  gran  tesoro.  Qualun- 
que sia  la  proponione  io  cui  eseguire  le  sue  ÌDveniioni,  non  mai 
troverà  spazio  o  troppo  vasto  o  troppo  stretto  per  dar  forma  alle 
«uè  idee  -,  sia  che  esso  dipinga  a  fresco  secondo  il  metodo  italiano, 
con  quella  mistura  di  colori  e  varieté  ammesse  da  tale  marnerà  ; 
sia  che  nella  (ùttura  a  olio  dimostri  tutta  l'arte  ogrsiia  sua;  sia 
finalmente  che  in  tipetti  di  pergamena  faccia  prova  della  mede- 
sima perfezione  da  altri  spiegata  in  opere  grandi.  L'arte  del  dise- 
gno ò  cosi  dominante ,  che  chi  sa  disegnare ,  dipinge  ciò  che  vuote. 
(  In  altra  occasioDe ,  Francesco  osserva  frattanto  come  il  Bandiuello, 
valentissimo  diseguatore,  non  abbia  mai  potuto  imparare  la  pittura). 
La  pittura,  a  cui  do  lode,  altro  noa  vuole  se  non  l'imitazione  di 
qualouno  degli  iuQUmerevoli  oggetti  creati  dal  sommo  Iddio.  A  cia- 
scun oggetto  che  si  vuol  rappresentare ,  couvien  dare  quel  grado 
di  perfezione  di  cui  è  degno.  Ciò  che ,  a  parer  mio ,  costituisce  il 
maggior  pre^o  ed  il  sublime  dell'arte,  si  è  la  perfetta  imitazione 
di  Ciò  che  si  presenta  ai  nostri  sguardi.  A  conseguirla,  non  c'è  bi- 
soguo  né  d'oro,  né  d'ai^ento,  né  di  preziosi  colori  :  basta  una  penna 
o  un  lapis,  o  un  pennello  con  bianco  e  nero.  Nemmeno  si  tratta 
dell'alimento ,  quantunque  gli  argomenti  piti  nobili  e  degni  siano 
sempre  quelli  che  maggiormente  richiedono  scienza  ,  fedeltà ,  deli- 
catezza. Hi  pare  non  essere  difficile  a  risolversi  la  questione,  se  sia 
da  preferìrn  il  lavorar  presto  o  lento.  È  un  dono  di  Dio  dì  con- 
durre a  compimento  in  poche  ore  ciò  che  ad  altri  richiede  varie 
giornate  :  merita  dunque  gran  lode  colui  che  lavorando  presto,  ese- 
guisce cose  eccellenti  al  pari  dell'altro  che  lavora  piauo.  Ma  non 
deve  oltrepassarsi  il  confine  posto  dall' istessa  arte  ,  giacché  non  è 
lecite  all'artista  di  spingere  l'ardore  tant' oltre  da  mettere  in  non 
cale  il  sommo  scopo ,  la  perfeziooc.  Non  è  dunque  difetto  d'impie- 
gare nel  lavoro  lento  lungo  studio  onde  giungere  a  grande  eccel- 
lenza. Il  maggior  difetto  è  il  far  male.  Nelle  opere  di  pittura  mi 
pare  conseguire  la  palma  colui  ette  con  molto  studio  e  cura  crea 
opere  che  pniono  essergli  riescite  facili  e  senza  stento  v. 
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AUnamo  vedalo  quale  fosse  la  parte  presa  da  Vittoria  in  quel 
tnoTlinento  religioso  che  impresse  indole  tnlts  sua  propria  al  secolo 
in  cni  visse.  Non  fu  questo  il  solo  motivo  dei  dissaporì  tra  Paolo  ITI 
e  la  Colonnese.  Essa  porse  aiuto  ad  Ascanio  suo  fratello  nella  tristis- 
sima guerra  principiala  ,  come  quella  di  Perugia  ,  pel  dazio  del  sale, 
e  fioila  colla  presa  di  Paliano.  Rendendo  conto  delle  Memorie  Colon- 
ne^ dell'Ab.  Antonio  Coppi  [Ardi.  Stor-Ztai.,  Nuova  Sene,  voi.  Ili, 
Par.  il,  p.  171  e  seg.)  già  accennai  allo  lettere  di  Giovanni  Guidìccioni, 
le  quali  ultimamente  pubbbcate  da  monsignor  Telesforo  Bioi,sono 
venute  a  spalliera  nuovo  lume  sopra  questa  impresa,  ohe  fu  unadrile 
uhìme  guerra  combattute  tra  sovrano  e  feudatario.  L'archivio  Farne- 
siano  di  Panna  ,  da  cui  vennero  cavati  questi  documenti,  ne  contiene 
un  altro,  il  quale,  benché  non  si  riferisca  alla  persona  della  mar- 
chesa di  Pescara ,  si  connette  colla  storia  sua  e  con  quella  della  sna 
famiglia.  È  una  lettera  scrìtta  dalla  cognata  di  lei ,  da  quella  ma- 
gnanima quanto  bella  Giovanna  d'Aragona  Colonna  ,  che  essendosi 
sottratta  al  risentimento  di  papa  Paolo  fuggeudo  da  Boma,  dall'isola 
d'Ischia,  soggiorna  gib  prodiletto  di  Vittoria,  all'adirato  Pontefice 
chiedeva  misericordia  per  i  suoi  e  per  i  vassalli  rovinali  da  questa 
guerra ,  la  quale ,  se  non  coglieva  allori ,  sterminava  i  sudditi. 
Pongo  fine  alle  presenti  osservaiioni  sopra  una  donna  ad  ogni  di* 
rìtlo  celeberrima,  col  rendere  di  pubblica  ragione  questa  lettera, 
e  la  commendatizia  al  cardinal  Alessandro  Farnese  ,  che  devo  alla 
gentilezza  del  cava lier  Amedeo  Ronchini,  degno  prefetto  dell'Archi- 
vio Parmense,  dì  cui  egli  ha  principiato  a  porre  in  luce  i  miriti 
tesori  sinora  nascosti. 


S."  oc  fl."  D.  V.  N.  PP. 

Beatissime  Pater.  Non  tumida,  non  superba  de  gli  bvcri  de'prìneipi 
temporali,  ma  faumile  et  prostrata  tutta  io  terra  dinanti  gU  sol  sanotjsaimi 
inedi ,  una  con  tutti  gli  Bglioli  miei,  servi  et  schiavi  de  la  Santitèi  Vostra , 
ricorro  a  quella  supplicandogli  devotiasjmamente  et  ctm  quelle  Lacrbime 
che  meritano  et  devono  haver  loco  di  pietade  apresso  de  ogni  humile 
etboncore,  che,  come  a  ver  Vicario  di  Chrislo  et  imitator ,  ch'è  sopra 
ogni  altro  potentado,  de  essere  della  inRnita  misericordia  di  quello, 
gli  piacia  deponer  l'ire ,  benché  da  giustissima  causa  quelle  dependes- 
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sera,  et  desistere  da  tanta  iavasiooe  et  myna  de  popoli  et  poveri  vas- 
snlli;  perché,  Sanlissimo  at  Beatissimo  Padre,  chi  aere  pio,  chi  aera 
miseri  cordi  090,  se  la  pietA  et  misericordia  DOn  si  trovasse  ia  U>  herede 
et  legilimo  posaessor  de  le  sacrosante  et  diviae  chiave  del  tanto  giu- 
sto et  bon  primo  pastor  San  Piero ,  et  che  deve  mostrar  agli  altri  con 
vivi  esempii  la  humilià  et  clementia  di  Christo',  per  esser  lui  perfetto 
conraJoQÌero  di  quello  f  Deh  !  basti  a  Sua  Santità  ,  per  il  nome  et  virtù 
de  Giesù  la  supplico ,  havei%  dimostrato  gii  che  mal  può  replicare 
il  suddito  eoo  il  suo  signor;  nò  gli  piaccia  permettere  che  si  spai^ 
più  sangue  delle  pecorelle ,  delle  quali  Sua  Sanciti  ne  é  ver  pastora , 
ricordevole  di  quelle  divine  parole ,  castigali  et  non  mortificati  :  et  tanto 
più  che  non  deve  esseri!  di  tanta  forza  la  inoonsiderazione  de  altrui 
(  usata  forse  più  presto  con  alcune  cose  esteriori,  confidandosi  in  la 
benignità  de  la  Santità  Sua ,  che  con  l'animo,  il  quale  gli  è  tutto  volto 
alla  obedientia  et  satisfatione  de  Sua  Beatitudine),  che  debia  vincere 
et  excedera  la  clementia  et  misericordia  di  quello  che  gli  è  sostituto 
et  representador  del  clementissimo  et  misericordiosissimo  Giesù,  come 
gli  4  meritamente  Sua  Santità ,  et  far  da  quella  nascere  cosi  gran 
mina  di  tutta  la  famiglia  mia  serva  et  schiava  di  Sua  Santità.  Certo, 
Sanlissimo  Padre,  la  fiducia  mia  gli  è  tanta  appresso  d!  Sua  Beatitu- 
dine che,  quando  questa  invasione  non  dependesse  de  la  justissima 
mente  et  potentissimo  braccio  de  la  Santità  Sua,  che  come  la  dà,  cosi 
ancor  la  può  subito  togliere ,  ma  dependesse  da  altri  potentadi  del 
mondo  che  seriano  inferiori  a  la  Santità  Sua,  sperarci  fermissimamente 
tanto  in  lo  presidio  et  ^uto  ano,  che  ne  lì  porrebbe,  per  difficil  che 
fosse,  silenzio,  et  che  le  cose  mie  reslerebbeno  inviolate  et  secure. 
Donche  con  tutte  le  ferventissime  prece  mie  et  humile  et  abieta  su- 
missione  supplico  Sua  Santità  se  degni  effellualmente  dimostrarmi 
ch'io  non  sono  difraudata  de  questa  mia  tanta  fiducia  in  Sua  Santità; 
la  quale,  come  humilissima  serva  che  gli  sono,  devotamente  la  reve- 
risco  et  adoro ,  basciando  la  terra  dinanzi  gli  sol  santissimi  piedi, 
aspettando  d»  ciò  et  la  gratia  et  la  benedictione  con  tutti  questi  figli 
servi  di  Sua  Santità ,  alla  quale ,  non  cootenta  con  questa  de  basciarli 
et  prostrarmegli  a  gli  soi  santi  piedi ,  li  mando  il  Reverendo  Vescovo 
d'Iscla,  il  quale  supplirà  a  bocca  più  ampiamente  in  mio  nome,  aop- 
plioando  humìlmenle  la  Santità  Sua  si  degni  odirlo  et  darli  fede  ;  et 
piaccia  al  Signor  sempiterno  aver  sempre  la  Santità  Vostra  Jn  quella 
suprema  felicità  et  triomptao ,  che  da  Sua  Beatitudine  4  desiderata. 

D'Iscla  ,  a'vni   d'  aprile  del  il.  De  Vostra  Beatitudine  hnniilÌBSÌma 
serva  et  schiava  lotnai  AaAGona  db  Colonna. 
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AlF  ilIiMtrùntno  et  Severtndimivto  Montignor  mio  osseruandùiimo 
Il  Signor  Cardinale  Farnese. 

ItlustrÌBsInM)  et  Reverendissimo  lonsigaore  mio  oeservaodissimo.  Co- 
gaosceoda  la  S.  V.  per  uno  de  li  Apostoli  de  N.  S.  Jesu  Christo,  le 
prece  de  li  quali  devono  per  loro  meriti  sperar  le  gratie  che  se  li  chie- 
deno,  taalo  maggiormente  a  Sua  Santità  corno  a  suo  Vicario  in  terra, 
a  li  piedi  del  quale  mando  Monsignor  de  Ischy a  da  mia  parte  a  butarme , 
eoa  quella  più  humile  summissione  mi  sia  possibile ,  è  ricomandato  a 
V.  S.  Reverendissima  con  supplicarla  che ,  per  concedermi  gratia ,  per 
sua  innata  bontà  et  cortesia  sia  servita  tenermi  per  ricomandata  con 
Sua  Santità ,  comò  più  largamente  da  dicto  Monsignor  d'Ischia  da  mia 
parie  li  sar^  sapplicato  :  et  baso  le  meno  de  V.  S.  Reverendissima  con 
quella  debita  rovere ntia  che  devo. 

.Da  Ischya ,  tiii  de  aprile  46it.  Serva  de  T.  S.  Illustrissima  et  Re- 
verendissima loAtmi  AaAooiti  ns  Colonna. 


i(artm6ad  m  Boemia ,  U  Giugno  4$57. 


Alfredo  Reuhont. 


Aaca.ST.lT.,  JViKvaAVr»,  T.V,  P.ll. 
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INTORNO  ALL'OPERA  CHE  SI  STAMPA  IN  TORISO 

COLVITIAO 

HISTORUB  PATHIM  MONVMEm'A 

REGIS   CAROLI   ALBERTI 


A  Sua  Eccellenza  il  Cao.  Pietro  Pueocafa,  Gran  Croce  dei 
SS.  Mauriisio  e  Lazsaro  e  delt  Ordine  rttsso  di  S.  Anna, 
Grande  Ufficiale  della  Legion  dOnore  ec.  ec,  Senalore  del 
Begno  Sardo,  Ministro  Segretario  di  Stato  pei  Lavori 
Pubblici. 


Le  pagine  che  vi  praento  mirano  a  doppio  tcopo.  Accettatele  pri- 
mamente qtiale  letlmonianaa  della  riconoscenaa  vera  che  vi  tento  pel 
donoprezioto  da  Voi  fattomi  delCOpera,  il  cut  titolo  ita  in  fronte  di 
tjueetotcritto.  Siccome  poi  non  può  estere  che  tal  Opera  digranmoU,  a 
fuori  di  commercio,  largameiOe  diffondasi,  cosi  ttimai  non  disutile  di 
dome  conto,  quasi  a  foggia  di  annunaio,  per  chi  volesse  vederla  e 
fame  suo  prò. 

Prima  per(Utro  di  chiudere,  d^gio  pregarvi  di  un  favore.  Voi  liete 
m  messo  a  qu^valentiisimi,  che  secondando  la  regia  munifieenxa ,  die- 
dero prova  di  d  ricco  senno  letterarùt  ed  archeologico  nella  pubblica- 
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Mòne  di'  tonti  riievcmltttmt  documeitlt ,  e  fe  cui  dolte  consufenuumt 
/brono  otufo  a/  mib  tenue  ^(woro.  PercAé  non  mi  occutino  di  temerità , 
jutuii^nateRiene  Vm  la  nuAi^en»;  (fi  che  spero  mi  saranno  corteii, 
ove  t(g>piano  i^  vostro  drn'tto  a//a  ffiani/èstosi'one  de//a  mia  gratitudine. 
State  tam  pel  bene  vostro  e  per  quello  di  altri,  né  private  mai  della 
taata  benevoieaaa  il  vostro 

Padova,  nel  settembre  1857. 

RiqwUoto  «  ùncero  lanioo 
Giovanni  Cittadella. 


Giunge  ora  all'ottavo  volume  ut  foUo  l'opera  che  6no  dal  1836 
li  stampa  a  Torino,  e  della  quale  tolgo  a  discorrere.  Basta  il  titolo 
per  mostrarne  la  rìlevansa  :  io  non  Tarò  se  non  toccarne  qnel  tanto 
che  valga  ad  additare  una  fonte  ricchissima  di  zampilli  fecondatori 
a  quanti  bramano  conoscere ,  piangere  ed  ammirare  i  disastri  e  le 
gU»ie  della  nostra  nasione. 

Volle  re  Carlo  Alberto  che  fossero  ordioalamente  ed  accurata- 
mente illustrati  e  posti  in  luce  gli  antichi  storici  documenti ,  o  se- 
polti nella  polvere  di  pubblici  archivi ,  o  fatti  di  ragion  comune 
bensì  ,.ma  condotti  a  tale  povertà  di  esemplari ,  da  poterla  tenere 
in  conto  di  peno  difetto.  Perchè  ben  egli  sapeva  essere  ufficio  di 
principe  prot^gere  e  carezzare  gli  studj  storici ,  ora  segnatamente 
che  la  civiltà  portò  la  sua  fiaccola  presso  d'c^ni  culto  popolo  neA 
pih  riposti  penetrali ,  ove  giaceva  ravvolta  nelle  tenebre  la  vita 
operosa  ed  agitata  degli  avi.  Perchè  sapeva,  l'ilalìa  patire  ancora 
maocansa  di  un  ritratto  fedele,  che  con  venta  di  cdorì  ne  raffi- 
guri la  vecchia  politica  immagine  ;  e  vedeva  la  tavolozza  di  queste 
tinte  a[^ttarsi  sparsamente  colà  donde  uscir  non  potrebbe  senza 
il  presidio  degl'italici  dominatori,  siccome  divisa  in  minuisoli  e 
sparpagliata. 

Eccolo  pertanto  creare  una  Deputazione  incaricata  di  soprain- 
tendere  alla  pubblicazione  di  una  raccolta  di  opere  inedite  o  rare , 
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e  di  un  Codice  diplomatico  de'snoi  Stati  :  eccolo  chiamar  sotto  lo 
steodardo  del  palrio  magnaDÌmo  divisamento  it  Balbo,  il  Cibrarìo, 
il  Peyroa ,  Il  Cazzerà ,  il  Hanno ,  lo  Sclopis  ,  il  Sauli ,  il  Vatlaurì , 
il  Promis,  ed  altri  che  negl'isolani,  ne'liltorali  e  ne'suoi  subalpini 
doniinj  avessero  voce  di  patrio  amore  e  di  storica  valenlia.  Eccolo 
con  larghezza  di  concessione  dar  facoltà  a  questi  egregi  di  arrolare 
degni  compagni  nella  difficile  e  vasta  impresa ,  dìschiadere  le  sale 
slesse  della  sua  reggia ,  commettere  loro  tatte  ricchezze  d'ogni  bi- 
blioteca ed  archivio  ,  ed  accoglierne  sempre  i  desiderj  e  le  inchieste, 
coDciossiachò  fossero  i  desideri  e  le  inchieste  dell'onor  nazionale. 

Intendimento  lanLo  pili  commendevole  per  le  belle  prove  già 
date  anche  in  addietro  colà  da  parecchi ,  che  posero  diligenti  cure 
a  riunire  e  pubblicare  pergamene  e  ricordi  dei  vecchi  tempi ,  e  che 
quasi  parevano  dall'avello  aCTreltare  col  desiderio  il  pieno  adempi- 
mento del  nobile  e  fruttuoso  loro  concetto.  Samuele  Guìchenon  fino 
dal  1660  con  la  sua  Bibliotheca  Seòutràna,  Rivaulella  e  Berta 
nel  1753,  col  Chartariwn  Vlciensis  Ecclesiae,  e  poco  stante  il  Mo- 
riundo  coi  Monumejtii  aquensi ,  diedero  l'esempio  di  quella  pazienti 
e  feconde  compilazioni ,  che  sono  agli  storici  foodam^to  e  materia 
per  le  costrutture  del  loro  edifìcj. 

Né  solamente  ai  raccoglitori  si  restringono  nel  Pianonte  i  bo- 
oemerìti  delle  storiche  lucubrazioni  -,  che  non  brere  è  il  novero 
pur  di  coloro ,  i  quali  non  paghi  a  razzolare  i  documenti  delie  pr»- 
terìte  età ,  dei  documenti  stessi  si  valsero  a  tramandare  nei  po- 
steri la  memoria  degli  antenati.  Onde  hai  quando  le  origini  e  le 
vicende  di  municipj  e  città,  quando  i  fatti  dell'ai^nsla  FamigUa 
Sabauda  ,  le  vite  di  chi  sulla  comune  levossi ,  qoa  ^  avvenimenti 
dell'ecclesiastico  reggimento  e  le  prove  della  pietà  piemontese ,  là 
le  significaiioni  dei  differenti  numismi.  I  quali  storici  studi  se  ono- 
rano il  regno  subalpino  dei  passati  secoli ,  gli  acquistano  mag^or 
merito  nel  presente  dopo  U  trambusto  dei  napoleonici  guerre^a- 
menli,  perciocché  allora  cosi  largo  vi  si  diffuse  l'amore  delle  sKh 
riche  rivelazioni,  che  forse  nessun  paese  d'Italia  può  vantarne 
renale.  E  bene  si  conveniva  che  il  principe  di  quello  Stato  dove 
sorsero  il  Denina ,  il  Salutio  ed  il  Bolla ,  anioiasse  i  nepoti  alla 
emulatione  degli  avi. 
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II. 


A  segQÌre  l'ordine  crmKilogico,  dxm  àti  quando  a  mano  a  mano 
questi  volumi  uscirono  alta  luce ,  a\  veramente  dei  tempi  in  cui 
successero  i  fatti  da  toro  posti  a  registro ,  torremo  le  mosse  dall'aU 
timo ,  che  trasse  it  sno  nome  dagli  Editti  dei  re  Longobardi. 

Saggiamente  avvisava  la  Piemontese  Deputasione  ripaM)licando 
siBatte  ^eggi,  perchfc  le  avvenne  di  abbattersi  nell'antiehissinta 
Cronaca  premessa  all'Editto  Longobardo  ,  sulla  quale  si  appena  la 
più  vecchia  slorìa  di  qnolla  gente,  ed  alla  cui  scorta,  questa  edi- 
zione procede  la  più  oerretta  delle  antecedenti  e  la  meglio  compita. 
Non  è  mio  proposilo  di  qui  riferire  per  filo  e  per  segno  l'erudite  in- 
dagini fatte  dfUl'illustre  cav.  Carlo  Bandi  di  Vesme,  a  fine  di  of- 
ferire il  [HÌstino  e  sincero  testo  delle  leggi  longobarde;  non  di 
passare  a  rass^ua  i  codici  a  penna ,  e  l'edizioni  dallo  stesso  dot* 
tameate  descritte;  non  di  osservare  quanta  luce  acquisti  la  storia 
italiana  di  quella  etb  dagl'inediti  o  rarissimi  documenti  presentatici 
nelle  appendid  che  tengono  dietro  all'Editto  Longobardo;  non  di 
notare  la  differenza  tra  le  leggi  ccoiprese  nell'Editto  stesso,  e  lepre- 
scrÌEioDÌ  aggiunte  dai  re;  non  di  soffermarmi  alle  chiose,  alle  cri- 
tiche ,  alle  varie  lezioni  ed  alla  dovizia  degli  indici  e  delle  tavole 
per  agevolare  la  intelligenza  e  i  riscontri  tra  questa  edizione  e  le 
precedenti,  e  tra  i  codici  precipui  delle  Ic^  longobarde.  Bensì 
vnolri  lare  aperto  come  il  Chnmican  hathari*  impresso  in  questo 
volume,  e  slimato  per  Io  addietro  un  compendio  della  slorìa  lascia- 
taci da  Paolo  Diacono ,  sia  stato  dal  Bandi  riconosciuto  auto-iore 
ali'  opera  dell'  istesao  Paolo ,  il  quale  attinse  anzi  a  quella  fonte 
i  più  antichi  ragguagli  della  sua  narrazione ,  e  che  con  la  propria 
testìmoniansa  ne  rafferma  l'auiorith.  Cronaca  di  assai  rilevanza, 
perchè  contiene  cose  da  Paolo  omesse  o  frantese ,  e  perchè 
non  consultata  se  non  da  pochissimi  fra  quanti  scrissero  de'Loo- 
gobardi. 

Fu  poi  lodevole  consiglio  degli  editorì  riportare  i  dipinti ,  àiB , 
ginsta  la  fede  del  codice  Hatrìtense ,  stanno  preposti  agli  Editti ,  pe- 
roochè  da  questi  dipinti  viene  il  doppio  vauta^^io  e  di  aver  con- 
servate le  prove  {nttmiohe  di  quella'  rozza  stagione ,  e  di  vedere 
quali  maniere  del  vestire ,  e  quali  altre  fogge  fossero  allora  in 
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nsanza:  ammaestramento  di  cui  resterebbe  aUrìmeotrun  inutile 

desiderio. 

Da  quanto  rapidamente  accennammo  su  questo  volume  della 
L^slaiioae  longobarda ,  chiunque  abbia  Gore  di  senno  ne  avverte 
di  leggieri  la  storica  importansa  ;  la  quale  diventa  tanto  maggiore 
per  chi  ravvìM  nella  longobarda  dominazione  fra  noi  una  delle 
perdute  occasioni  a  sorgere  in  unilk  dì  nazione.  La  dimora  fatta 
io  Italia  dagli  Scandinavi  conquistatori  gli  aveva  afiratellati  al  clima 
e  alla  lingoa ,  e  se  gli  sforsi  di  Liutprando  avessero  raggiunto  lo 
scopo  loro ,  le  sminuzzate  pretensioni  dei  duchi  e  vassalli  Longo- 
bardi sarebbonsi  facilmente  piegato  alla  fòrza  del  vindtor  (orto- 
nato.  Onde  Moller  dettava  :  «  Rilevante  fu  pel  genere  umano  quel 
punto  :  se  Liutprando ,  com'ei  ne  poteva  operare ,  riusciva ,  non 
solavano  uè  la  podestà  temporale  del  papa ,  nò  l'imperio  della 
nazione  germanica ,  nò  le  repubbliche  italiane,  nò  le  guerre  de^ 
Sforza,  nói  Me<Ucì,  né  Lutero,  nò  la  pace  di  Vestfalia.  Nell'Italia, 
paese  atto  ad  ogni  impresa,  ricco  di  quanto  serve  aUa  neceswtii 
ed  alla  comodità  della  vita ,  si  formava  uno  stato  grande  in  terra  , 
grande  in  mare ,  e  eò  stabiliva  il  trono  de'Cesarì  ;  ma  noi ,  noi 
continuavamo  ad  essere  barbari  i.Cosl  scriveva  lo  storico  dell'Elvezia. 


in. 

I  due  volumi ,  a  cai  sta  per  titolo  CAorterum  Tomui  /,  //, 
contengono  documenti ,  che  dal  secolo  VII  al  XIII  ti  conducono  io 
mezzo  ai  mille  avvolgimenti  di  quei  giorni  famigerati  per  la  lotta 
fra  la  barbarie  e  la  civiltà ,  negri  di  soprusi  e  delitti ,  barcollanti 
fra  superstizioni  e  ignorante,  sanguinentì per  intestine  notte,  ma 
fervidi  di  sentimenti  magnanimi ,  ma  precursori  dì  una  luce  che 
non  doveva  aver  tramonto  ;  molla  e  spiracelo  a  quegli  ordinamenti 
sublimi ,  onde  crebbero  e  si  vigorarono  le  lìbere  istitazioni  dei 
popoli. 

Ti  additano  quei  volumi  la  processura  dd  lìtigj  e  delle  contrat- 
tazioni ,  le  compere  fiancheggiate  con  ipoteche  dalla  evizione ,  pro- 
tetti i  mutui  da  guarentìgie,  segnate  le  forme  delle  testamentarie 
dìspositioni ,  noverati  i  doni  che  accompagnavano  le  nozze:  ti  ad- 
ditano la  pubblicità  dei  Placiti  popolati  di  giudici ,  di  notaj ,  di  avo- 
gadorì ,  di  castaidi,  di  scaMni ,  di  cancellieri ,  di  messi  imperiali  a 
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ministrar  la  ginstiiia.  E  questi  placiti,  faoeDdoei  8caU  a  passare 
dalle  giurìdiche  alle  politiche  conditioai ,  ci  arreatano  a  documenti 
che  srelano  le  podestà  dei  Conti ,  la  imperiale  eletione  degli  stessi 
e  la  rilevania  loro  nei  vincoli  di  federaiione  con  municipi  ^  repub- 
bliche ,  non  che  le  sicnrtk  date  dai  nobili  per  la  osserrausa  dei  re- 
ciproci patti  con  altri  nobili  o  con  ctttadì.  Tedi  la  moltiplicith  delle 
pubbliche  giurisdizioni  e  diritti  sui  mercatanti ,  sai  pell^rini ,  sui 
Tìag^atorì ,  sui  fiumi,  sulle  rive ,  sui  porti,  e  composizioni  e  remis- 
sioni dalle  maktoUe,  e  traffico  dì  servi ,  e  filantropiche  liberalità 
cU  prìncipi  e  di  privati.  Miri  inoltre  le  fogge  di  peculiarì  convenzioni 
ad  acquistare  il  diritto  di  cittadinania ,  le  malleverìe  a  solveroe  gli 
obblighi,  le  varie  ra^oni  dei  differenti  possessi  che  alle  cittì  appar- 
tenevano ,  l'arbitrato  loro  deferito  per  giudicar  le  discordie  di  altre 
<ùttà ,  la  forma  delle  loro  seDleDze  e  i  decreti  di  bando  con  che  ri- 
muovevano dal  proprio  tenere  chi  avevale  oSese. 

Che  se  ti  piace  conferma  delle  correlazioni,  con  cui  il  potere  sa- 
cerdotale si  accoppiava  al  civile,  o  negli  ordinamenti  di  questo  s'in- 
trometteva, squaderna  ancor  quelle  pagine,  che  ti  parieraane  la 
jàa  generosità  dei  Longobardi ,  dei  Franchi ,  degli  Alemanoi  impe- 
ranti verso  la  Chiesa;  che  il  valico  ti  apriranno  dove  i  vescovi  si 
eleggevano,  o  dove  fra  le  congregate  dignità  efùscopali,  sortivano 
gl'Italici  re  possanza  e  nome  di  dominanti;  che  quei  prelati  U  mo- 
streranno forti  di  feudali  diritti ,  ricchi  di  privilegiate  rìscossioui , 
protetti  di  speciali  difese  alla  tutela  delle  proprie  ragioni.  D'altra 
parte  sorgere  in  fiore  i  capìtoli  cauonicali  per  copia  di  franchigie  e 
dì  doni ,  per  facoltà  punitiva  sui  tralignanti  sacerdoti ,  ed  essi  me- 
desimi ,  cotesti  capitoli ,  alla  pontificia  balla  sottostare,  ricondotti  a 
redola  e  modo  nell'ecclesiastico  lor  ministero ,  e  sollevati  con  papali 
divieti  dal  fengo  di  mercature  tavemaje  ed  abbiette.  Hentro  dalla 
spirituale  e  dvile  autorità,  non  che  dai  privali ,  piovono  sui  mona- 
steri immunità  e  privilegi ,  diritti  ed  esenzioni ,  investiture  dì  beni 
e  vicendevolezza  dì  patti. 

In  mezzo  ai  quali  molteplici  e  minuti  ordini  di  quel  civile  ed  ec- 
clesiastico consorzio ,  ti  sì  parano  al  guardo  ^gantì  le  principali 
impronte  che  suggellano  quella  età  dì  transizione  e  di  apparecchio, 
cioè  il  sentimento  di  franco  stalo  nella  riscossa  delle  subalpine  cit- 
tadì  a  liberi  munioìfq  ,  soltraNitisì  al  giogo  dì  tirannici  signorotti , 
e  le  gagliarde  ma  fuggevoli  loro  concordie  nei  magnanimi  impreii- 
dimentì  dì  guerra  e  di  pace ,  di  politica  e  dì  religione ,  fra  le  ardi- 
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meatose  rìolte  ddla  pisaua ,  della  ligure  e  della  veneiiana  repnb- 
Uica ,  fra  le  inioacce  e  le  sc<mfitUi  della  impmale  balla ,  fra  i  de- 
óderj  e  le  sollocHudioi  pontificie  sulle  sorti  di  Terra  Saata ,  fra 
la  operosità  delle  industrie  e  l'alacrità  dei  commerci.  Avventuroso 
il  Piemonte ,  le  cui  spesso  divise  e  oozEauti  forze  si  veggono  a  tra- 
verso di  que'rìcordi  mano  a  mano  congregarsi  in  uaitìi  di  reggimea- 
to ,  [H^odere  ordine  e  nertx) ,  serrarsi  insieme  e  durare  volgendosi 
attorno  d'una  famiglia,  che  soprastando,  ne  mantenne  laconccvdia, 
l'onore,  la  valentia ,  e  della  quale  leggi  in  quelle  pagine  le  in-igini , 
il  progresso  e  l'avvicendamento  coutiauo  fra  la  guerresca  e  la  reli- 
giosa virtude,  tra  la  dìgnilk  del  comando  e  l'adempimento  fed^ 
delle  giurate  proufesse. 


IV. 


A  questa  svariata  copia  dì  documenti,  ne  succedono  altri  rac- 
colti in  solo  volume,  che  portano  in  fronte  la  scritta  àìLeggiìhni- 
odiali,  scrìtta  di  gran  momento  per  Io  studioso  delle  italiche  sorti, 
anche  rìmpetto  alle  antecedenti  storiche  ricordaue  da  noi  toccata 
per  cenno  ;  nelle  quali  se  ti  alletta  e  istruisce  la  scuola  delle  vec- 
chie usanze  nostre,  dei  nostri  costumi  e  priiici|:g,  U  per  contraria 
hai  più  disLintamente  impresse  le  ra^oni  del  privato  e  puUilioq 
diritto  interno  italiano,  e  vedi  le  testimoniarne  solenni  del  munici- 
pale nostro  risorgimento,  tanto  combattuto  e  arretrato  dai  gelosi 
ed  avidi  sforzi  della  barbarie  europea.  Sifiatte  leggio  che  generale 
battesimo  ebb^v  di  statuti,  ci  raffigurano  spiccata  l'indole  de' no- 
stri maggiori,  c'insegnano  di  che  radice  sorgemmo,  di  che  succo 
e  abbondanza  mettesse  frutti  colale  radice,  ci  mostrano  gì'  iniij  di 
quella  via  che  in  meiso  anche  a  ruditk  e  rigidezze,  a  delira- 
menti  ed  errori  doveva  battere  la  civiltà ,  per  sempre  meglio  pnv 
sperare  ed  ingentilire,  e  pienamente  riqiondono  ai  desìderj  e  biso- 
gni della  età  nostra, dove  ogni  ordine  di  concittadini  vuoisi  legare 
cogli  altri  mercè  una  vicendevole  comunità  di  diritti. 

£  tanto  più  di  buon  grado  l'animo  nostro  soffermasi  nella  in- 
vestigazione di  queste  leggi ,  perdiè  vi  scorge  l'anello ,  unico  for- 
se, che  l'Italia  dell'evo  mezzano  alla  romana  conginnge,  perchè  vi 
trova  quel  filo,  la  cui  origine  senza  interruzione  risale  agli  antichi 
giorni  della  italica  gloria  imperniata  nella  rranana  ;  perchè  nel  roi- 
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rare  quelle  forme  di  municipale  reggiroeoto  ci  sentiamo  gii  eredi 
di  quella  portentosa  domioattone,  al  cui  fastigio  fu  poca  la  serrith 
dell'  Europa. 

In  latti,  se  ben  si  riguarda  la  genesi  dei  Comuni  italiani, 
tembra  apparire  manifesto  il  vincolo  loro  coi  Hunii»|^  d^'  tempo 
romane.  Sia  pare,  con  Enrico  Leo,  cresciuta  in  Gore  sotto  l'impe- 
rio de*  Franchi  la  ecclesiastica  potestà  a  danno  dei  duchi  e  dei 
conti,  ed  a  vantaggi  dei  popoli  che  poi  sursero  a  libertà;  abbia- 
no pure,  col  Sigonio  e  ool  Sismoodi,  gjovata  l'Italia  le  concessioni 
del  primo  Ottone  ;  noi  non  possiamo  non  aderirci  alla  opinione  del 
Muratori  e  di  quanti  spingendo  l'acuto  sguardo  neiramministraiione 
degli  nfficj  municipali  sotto  il  governo  de'  barbari ,  la  videro,  per- 
mettetemi la  espresaioDe,  così  improntata  dì  romanità,  da  porgere 
fonna  ed  immagine  di  quella  repubblica.  Il  Pagnoncelli  nel  suo  libro 
dell'antica  orione  e  successione  dei  governi  municipali  in  Italia , 
i)  Savigny  nella  sua  Storia  del  diritto  romano ,  il  Romagnosi ,  il 
Guisol,  il  Vesme,  il  Fossati  fulciscono  ravviso  mnratorìano,  traen- 
done gli  argomenti  dalle  ricordauEe  della  romana  repubblica  non 
mai  fra  i  popoli  cancellate,  dall'autorità  del  cristianesimo  natural- 
mente portato  a  sentimenti  popolari  ed  alla  protezione  dei  biso- 
gnosi ed  oppressi,  non  ehe  dalla  stessa  necessaria  trascuraoia  dei 
barbari  net  governo  delle  interne  cittadine  bisogne. 

Onde  saggiamente  soggiange  il  conte  Federico  Sclopis  nella  sua 
dotta  jHvfanone  alla  ediiione  delle  nominate  leggi ,  quale  indicio 
ne  porge  la  storia  de'  Barbari  a  testimoniare  strappato  e  svelto  in 
Italia  ogni  vestigio  della  morente  libertà  negli  ordini  dell'  in- 
timo sistema  municipale  ?  Di  qual  sospetto  quei  dominanti  pote- 
vano guardare  a  questi  ordini ,  che  tanto  rì  dilungavano  dada 
preminenza  delle  cure  politicbe,  dagli  armigeri  bandi,  e  che  d'al- 
tra parte  trovavano,  a  cosi  dire,  gì'  inviti  per  mantenersi  e  d'irare 
neH'esempìo  dei  finitimi  paesi ,  com'erano  Roma  e  Ravenna  ove 
stettero  le  istituzioni  romane?  E  di  vero  siffatti  esempii  non  po- 
tevano non  correre  agli  occhi  dei  rimanenti  Italiani  sudditi  ai  Lon- 
gobardi. La  medesimezza  dell'origine ,  per  quanto  le  fosse  dato,* 
doveva  anelare  a  medesimezza  di  modo:  la  voce  della  natura 
levarsi  a  propugnare  i  propri  diritti  6n  dove  lo  permetteva  la 
fortunata  violenza  della  conquista  ;  voce  ajotata  dalla  vicendevo- 
lezza dei  commercj  fra  quelle  genti  italiche  tutte ,  e  dai  consueti 
toro  ragunamenti  per  motivi  di  religione. 

Vnii.Sl  IT..  IVi-fiS.r,>.  T.V.  P  11  » 
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Né  puossì  d'altra  parte  rìvocare  io  dubbio ,  secondo  che  pib 
sopra  notammo,  come  la  possanze  episcopale,  rimescolandosi  frat- 
tanto con  quell'ordine  di  cittadini  che  andavano  per  la  mag^ore, 
abbia  giovalo  ad  allargare  la  cerchia  del  governo  municipale ,  se- 
gnatamente sotto  ìt  dominio  de' Franchi.  Ha  quando  sorvenne  il 
decàmo  secolo,  qtiando  il  fremito  dì  nuove  armi  invadenti  rìnwstò 
la  penisola  ,  ed  ogni  citt^  abbandonata  da  chi  prima  viprìncipava, 
dovette  da  sd  provvedere  a  gò  stossa  rimpetto  alta  ferocia  de'  Sa- 
raceni e  degli  Unni,  allora  fu  che  il  popolo  rìssossi  animose,  che 
per  hii  sorsero  le  mura,  per  lui  si  affilarono  i  brandi,  si  scelsero  i 
magistrati,  si  riacquistarono  que' diritti  politici  di  cui  Roma  impe- 
riale gli  aveva  lasciate  ognora  le  memorie  e  le  forme  nel  reg^ 
mento  della  civica  amministraziODe ,  e  roboraronsi  i  nervi  dì  quel 
potere  che  vie  pib  dappoi  rimpolpato  dall'arrendevole  diportamento 
degli    Ottoni,    nella    famigerata   pace    di    Costania   manìfestosst 


Condotta  dalle  qnnli  considerazioni,  bene  meritava  dei  patrj 
storici  studj  la  H.  piemontese  Depulazìone  pubblicando  dieci  col- 
lezioni tra  subalpine  e  genove»  di  leggi  municipali  del  medio  evo, 
sìfSattamente  disposte,  che  vi  si  leggono  i  privilegi  principeschi  e 
imperìah  emanati  senza  che  vi  avesse  parte  la  podestà  poppare, 
gli  statuti,  frutto  della  municipale  autonomìa  senza  lesione  alle 
osservanze  verso  l'imperio,  e  le  costituzioni,  che  statuti  pur  sì 
nddomandano ,  deliberale  dalle  città,  ed  approvate  dalla  sanzione 
imperiale. 

NiHi  darei  che  un  secco  e  stucchevole  indice,  se  noverassi  i 
nomi  delle  citlh  e  dei  paed,  di  cui  le  leggi  municipali  in  cosiffatto 
volume  si  divulgarono  -,  nò  scopo  di  questo  discorso  si  6  venire 
sponendo  il  santo  di  tali  leggi  per  dedurne  l'indole  e  la  ragione. 
Simigliantt  indagini  sulle  leggi  italiche  municipab  del  mezzo  tempo 
furono  dotlameute  fatle  dall'  illustre  bibliotecario  modanese  e  da 
altri  celebri  investigatori  dell'evo  medio;  ed  io  medesimo,  giusta 
la  brevith  del  mio  vedere ,  ne  diedi  un  sa^o  qualunque ,  parlando 
della  carrarese  dominazione.  Ora  solamente  a  questo  mi  stringerò, 
a  ricordare  cioè  una  istituzione  di  quell'età  ,  la  quale  in  camino 
di  richiamarci  al  pensiero  le  consuete  discordie ,  contendimenti  e 
fazioni ,  testifica  l'opera  attaoàssima  messa  anche  allora  nei  com- 
merci ,  e  che  conduceodoci  alle  regioni  donde  partissi  la  umamlà 
a  popolare  la  terra,  ci  pone  sotto  agli  occhi  le  spedizioni  in  Oriente 
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dei  marittiini  popcK  dell'  Italia  ;  spediiioni  che  ci  lai^iono  tante  no- 
titie  di  estranei  paesi ,  si  svariata  e  st  fruttuosa  dovizia  di  Mnnoo 
di  cÌTìIlà. 

Di  tale  vantaggio  autori  priucipalissimi  deggiono  cerlamente 
stimarsi  i  Gesovesi,  i  quali,  siccome  il  cavaliere  Lodovico  Saali  ri- 
corda ,  fino  dai  tempi  dell'  imperatore  Berengario  addimesticaodosi 
coD  r infido  elemeoto,  s'aprirono  poscia  le  vie  dell'Oriente,  e  la 
Spagna  e  l'Africa  vincolarono  alla  patria  loro  di  mercantili  corre- 
lazioni. Allora  pertanto  stabili  dimore  nei  più  lontani  paesi ,  e  re- 
ciprocasione  di  patti ,  e  lotte  e  difese  e  vittorie ,  e  consoli  a  Gaffa 
con  varieté  di  balia ,  qnando  ristretta  a  quella  eola  dttii ,  quando 
allargata  a  tutta  intera  la  cokinia  del  Taurico  Cbersoneso,  e  tal- 
volta distesa  purauche  ai  consolati  di  tutto  l' Eusino.  L'autoritli 
de'  quali  consoli  slìpeodìati  lenevasi  in  pregio  cosi ,  che  la  scelta 
loro  per  importanza  pareggiava  in  Genova  quella  del  Doge,  ed 
avevano  sodalizio  di  Maturi  e  adiutori ,  con  facoltà  di  provvedere 
all'uopo  della  guerra  e  della  paoe ,  all'amministrazione  dell'annona 
ed  al  governo  della  pubblica  cosa. 

I  diritti  civili  regolavaosi  a  Gaffa  non  altrimenti  che  dietro  le 
leggi  stanziate  per  Genova ,  molte  delie  quali  venivano  segnata- 
mente bandite  in  patria  dall'officio  che  si  chiamava  MagiMtrato  di 
Gaaoria.  Quante  cure  quel  magistrato  volgesse  a  prosperare  ì  suoi 
«ommen»  in  Oriente ,  lo  manifesta  il  codice  che  abbiaaw  sott'oo- 
chio ,  celato  a  lungo  nell'Arcbivio  dì  San  Giorgio ,  appunto  colà 
dove  lo  stesso  Magistrato  di  Gazaria  teneva  il  suo  seggio. 

A  prima  giunta  vi  ravvisi  larghezza  di  facoltà  sugli  affari  di 
mare  concessa  daHa  repubblica  a  questo  Ma^trato ,  composto  di 
otto  spettabili  cittadini ,  con  sussi{Uo  di  armi  a  proleggerDe  i  co- 
mandi ,  con  licenza  di  spendio  per  la  costruzione ,  pel  manteni- 
mento e  per  le  provvisioni  de'  vascelli ,  e  con  fisse  norme  di  se- 
mestrale sostituzione.  Poi  questo  Hagistralo  lo  scorgi  sollecitamente 
occuparsi  della  misura  delle  galee ,  variandola  giusta  i  differenti 
mari  da  correre ,  adattandovi  0i  armamenti ,  determinandone  la 
tono» ,  comandandola  ai  privati  che  ne  costruissero,  questi  assog- 
gettando alla  pubblica  sorveglianza ,  esigendone  guarentigie ,  gra- 
vando di  pene  pecuniarie  i  contravventori,  ponendo  sotto  certa 
disciplina  i  mariiiaj  ed  assicurando  la  piii  scrupolosa  osservanza 
delle  statuite  prescrizioni  sotto  l'egida  del  podestà  e  delle  Magistra- 
ture della  repubblica.  Molteplici  e  minute  le  provvidenze  ii  deler- 
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minare  i  liberi  spazj  d'un»  nave,  il  qaanto  dell'acqua  e.deL  pane 
da  caricare ,  il  dove  collocarlo ,  il  peso  delle  merci  a  coodurre ,  le 
diligeDze  a  chiarire  radempimeoto  di  questi  mandamenti  ed  i 
mezzi  a  costringervi  i  padrooi.  Vietata  loro  la  vendita  di  galere  a 
stranieri,  mielata  ia  alcuni  mari  la  navigazione  di  un  legno  solo, 
voluti  con  sacramento  i  nomi  di  quanti  vi  capivano,  prescritto  il 
modo  dell'eleggere  il  capitano,  accordatigli  consiglieri,  scrivani  ed 
uomini  di  servizio,  stabilita  la  provvisione,  vincolato  da  giarameoto 
il  suo  ministero,  fisse  le  mercedi  del  noleggiare,  determinate  le  cau- 
tele conducenti  a  evitare  uii  pericoloso  rime^olamento  ct^i  stra- 
nieri ,  determinata  pure  la  specie  delle  bestie  da  soma  in  Oriente  , 
varia  colii  secondo  i  luoghi  diversi,  saggi  i  provvedimenti  a  favorire 
il  so^ioruo  dei  Genovesi,  [HY^ibito  e  multato  ogni  trasferimento  di 
persone  o  di  mercatanzie  in  terre  sottoposte  all'imperio,  data  re- 
gole e  modo  a  comporre  i  litigj ,  a  punire  le  oilese;  insomma  con  ac- 
corto e  particolareggiato  senno  raccolte  insieme  tante  ordinazioni  e 
laute  norme ,  da  comporre  un  tutto ,  che  piegandosi ,  quasi  duttile 
metallo,  in  ogni  parte  anche  sottile  e  minuta' (fi^ quella  macdii- 
na  eh'  ò  il  commercio,  la  univa  insieme  e  la  raflbrzavè,  guardando 
medesimamente  all'uopo  della  sicurezza  ,  alle  esigffnze  della  disci- 
plina ,  al  rispetto  verso  le  leggi,  ai  profitti  dd  traffico,  alla  difesa 
dei  diritti ,  alla  dignità  di  nasiooe.  Documento  solenne  ed  onore- 
volissimo a  tutta  la  terra  nostra,  perchè  testimonio  e  conferma  (fi 
quel  gran  vero  ,  tanto  dalle  nazioni  d' Europa  o  sconosciuto ,  o  mal 
meritato ,  qui  cioè  la  civiltà  seconda  avere  messo  i  suoi  primi  va- 
giti ,  qui  aver  trovato  latte  e  nutrimento  a  crescere  e  Migorìre,  per , 
poscia  levarsi  alto  cmI  ,  da  pareggiare  nel  sratodecimo  '  secolo  alla 
espressione  di  sé  stessa  il  nome  d' Italia  (1). 


E  poiché  di  Genova  qui  tenemmo  parola,  soffermiamod  ancora 
a  questa  fra  le  bellissime  nostre  oittadi,  con  in  mano  il  volume 

(4}  Chi  brautisa  iirga  conrern»  alla  rilevane  del  potere  ehe  pvevi  la  re- 
pubblica di  lìenova  in  Oriente, leggi IJcoiiuneolarii,  le  indicaiioai^leilluEtraiio- 
ni.,  l  documenti  e  le  corri Bpoodenze  diplomaliche ,  delle  quali  di^e'Euocowed 
iroporiinla  nggasglìo  il  eh.  CeDeslrini  nel  Tomo  V,  Perle  T,  if^l'JrchwJo  Siariro 
ifoHanu,  Nuova  Serie-  i  >,' 
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che  rìDverra  parte  delle  leggi  stanziate  da  quella  tanto  operosa  e 
tanto  Strania  repubblica,  e  che  aspetta  la  compagnia  de' succes- 
sivi firalellì,  perchè  aUna  compimento  il  quadro  della  genovese 
legìslasione. 

Le  memorie  che  vi  campeggiano,  si  riferiscono  al  secolo  decimo 
e  procedono  fino  al  decìmnteno.  Per  non  dire  delle  consuete  dona- 
zioni in  prò  della  Chiesa,  per  dod  dire  d'investiture  feudali  con- 
cesse e  ottenute,  di  Ialite  permiseionì ,  di  tasse  imposte  didl'au- 
torità  consolare,  di  accordate  esensioni,  di  composti  litigi,  ^  ^^^ 
richiamati;  ci  si  affacciano  in  questo  libro  fermate  concordie,  som- 
missioni fatte  da  citte  e  da  signorotti  al  Comune,  fedeltà  l^ate  per 
paramento,  conferite  cittadiname,  federazioni  commerdaK,  allar- 
gamenti di  territorio  per  compere,  pw  donationi  e  retaggi,  favori 
a  beneficio  della  marineria  e  del  commerdo  anche  in  lontani  paesi , 
regole  nella  ragione  dei  contratti  e  dei  traffichi,  cure  alla  confe- 
zione del  sale,  leggi  monetarie,  norme  conducenti  i  magistrati 
all'adempimento  degli  obbli^  loro,  pene  infamanti  ì  riottosi  alle 
armi,  rendite  animali  date  io  appalto ,  profferiti  arbitrati ,  confisca- 
zionì  a  danno  dei  traditori. 

Ha,  che  pihmonta'a  meglio  chiarire  la  importanza  sempre  mag- 
giore della  ligure  dominatrice,  queste  pagine  ti  pongono  ìnnanii 
bella  copia  di  documenti,  i  quali  valgono  a  dimostrare  le  molte- 
plici e  lunghe  fila ,  con  che  Genova  a  di  per  di  ognora  fàìi  sì  strin- 
geva ad  altri  stali  d' Italia  non  che  d'Europa  e  in  principal  guisa 
d'Oriente. 

Cotali. documenti,  impassìbili  che  furono  all'urto  de'tNnpi,  sicuri  ' 
-della  proinia  leallb,  freddi  allo  spirito  di  parie,  saldi  al  sofflo  delle 
notte,  incoDCUsà  al  turbine  delle  prepotenze  straniere,  ti  disegnano 
«OD  semplice  e  casta  matita  la  giovinetta  e  crescente  regina  dei 
Hediterraneo ,  a  cui  Berengario  e  Adalberto  confermano  le  sue  con-  . 
snetndìoi  e  immiinitadi  (948),  a  cui  re  Baldovino  di  Gerusalemme 
«  Giudea  ricambia  di  orientali  sobborghi  gli  ottenuti  sussidj  al  con- 
quisto dell'imperio  (1105}.  E  favori  le  vengono  da  Boemondo  prin- 
cipe di  AntiodiiB  [11S7),  ed  ajuti  ella  promette  a  Ildefonso  re 
delle  Spagne  (11i6),  e  privilegi  consegue  da  Boabdele  Maometto 
re  di  Valenza  (USO),  mentre  poco  stante  si  lega  con  Bmanuelle 
di  Costantinopoli  (1155),  si  attira  l'amicìzia  di  Guglielmo  re  di  K- 
cilia  (1156) ,  merita  la  sollecitudine  del  Barbanesa  per  averla  favo- 
revole contro  de'Saraceni  (1168),  e  suscita  il  desiderio  del  sesto 
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Sanoio  re  di  Navarra  e  d'ildefonso  d'Araf^na  a  Doverarln  al- 
leata (1166,  1167]. 

Non  lasciava  frattanto  la  corte  romana  di  volger  l'ocofaio  aUa 
gagliarda  repubblica ,  e  papa  Alessandro  III  scorgendola  acconcia  ai 
pontifici  intendimenti  in  oriente,  confortava  Amaurore  di  Jotoso- 
lima  a  non  privare  colà  i  Genovesi  delle  usanze  e  consuetudini 
loro  (1167);  come  pib  tardi  Innocenzo  IV  ed  il  IV  Alessandro  li 
proteggevano  oltremare,  e  magfponnente  in  Italia  e  Sidlia  con 
BQGcedeniiEì  facoltà  religiose  e  civili,  eoa  sollecitazioDÌ  e  comandi 
in  prò  loro  a  municipi,  a  baroni,  a  capitani,  a  prìncipi,  ed  a  pre- 
lati (1S46-4&55). 

Intanto  Barìsone  re  di  Sardegna  eresi  legato  di  obblighi  alla 
Liguria,  che  gli  redense  lo  slato  (1168);  Filii^o  11  di  Francia  e  l'in- 
glese Riccardo  avevano  abbisognato  di  tei  per  la  conquista  di  Terra 
Santa  (1190);  Enrico  VI  imperadore  per  la  rìcuperaziooe  di  Sici- 
lia {1191);  Leone  re  di  Armenia  ed  il  Siculo  Federico  se  n'erano 
procurata  l'amicizia  a  prezzo  di  privilegi  (^^'^l  '  ISIS);  ed  ella  frat- 
tanto solvere  a  gara  eoa  la  donna  fatata  dell' Adriatico ,  avvicen- 
dando ai  con  tendi  menti  le  paci,  e  dalle  paci  trapassando  alle  le^ie. 
eoa  altre  cìtlà  e  con  principi  federandosi  contro  re  e  imperadori, 
per  sempre  piti  progredire  a  quell'altezza  dì  possanza  e  di  fama  che 
il  succedente  volume  dei  genovesi  dirìtli  vìe  meglio  ci  farà  manife- 
sto (1818-1241). 

Se  non  che  non  posso  spiccarmi  dalla  Genova  del  lenodeciroo 
secolo  senza  rendere  un  tributo  dì  ammirazione  alla  provvidenza 
ed  alacrità  sua  nei  destreggia  menti  del  commercio  e  nel.  mane^o 
delle  armi,  e  senza  del  pari  lamentare  in  quella  tanta  operosil!) 
la  natura,  quasi  direi,  e  il  modello  della  fatale  poKlica,  che  mise- 
ramente dilacerò  allora  e  sempre  l'Italia.  Bella  quella  vita  popolare 
che  fuori  sgorgava  dall'alluosa  superiorità  delle  tribù  ocompa^ie 
genoveà;  bella  la  preminenza  di  quei  cittadini  che  per  dovizia  e 
per  senno  tt^liendosi  dalla  comune,  si  valevano  il  suffragio  del  po- 
polo nell'amministrazione  delle  cose  pubbliche;  bella  la  sollecitu- 
dine cittadina  a  frenare  gli  ambiziosi:  non  bello  altrettanto  il  fa- 
cile e  rìlcrnevole  scatto  di  queste  politiche  molle,  che  fuori  uscendo 
dai  propri  ritegni,  quel  politico  edificio,  che  doveano  sorre^erc, 
sacnlegameale  scrollarono.  Abbiano  pure  le  marittime  e  le  medi- 
terranee nostre  r^ubbliche  desti  gl'ingegni,  aguaiati  gli  spiriti, 
rìnfocdali  i  sentimenti;  aliano  maturali  i  frutti  delle  industrie, 
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acccuffiulati  i  coDqaisti  del  traffico ,  oraentate  di  sangue  necpico  le 
punte  d«i  brandi  ;  abbiano  seminati  pnr  la  penisola  tutta  e  nel 
doppio  mare  ^W  allori ,  germinato  il  fiore  di  ogni  arte  leggiadra , 
ma  non  sei  certamente  italiano ,  se  mirando  a  quanto  altro  ci  venne 
da  quelle  rivali  e  cozzanti  domÌDationi,  non  senti  piangerti  il  onore 
su  quel  miserevole  sprecamento  di  tanti  prodigj. 


VI. 

Fin  qai  ci  avvolgemmoin  meno  astoriebe gemme,  che  stanno 
splendidi  testimoni  dell'ingegno  e  valore,  onde  gli  antichi  subalpini 
e  liguri  popoli  sì  mostrarono  degni  fratelli  ai  rimanenti  della  peniso- 
la. Ad  altro  gazofìlacio  rivolgiamo  ora  il  passo  per  vedervi  altre  simili 
gemme,  non  pib  sciolte  e  divisa,  bensì  messe  insieme  ed  incasto- 
nale con  forma  e  significazione  differente  cosV,  da  prepararne  agli 
storici  quel  fulgido  iatreccìedi  rami,  di  fiorì,  di  fogliame  e  di  fratta, 
con  che  poscia  comporre  la  corona  all'Italia  pedemoatana;  sulle 
cronache,  volea  dire,  fermiamo  lo  sguardo,  guida  e  nutrimento 
che  sono  alla  verità  della  storia. 

Imperciocché ,  sieno  pure  'gli  statuti  e  le  leggi  municipali ,  a 
così  dire,  i  lineamenti  delle  membra  che  informano  il  corpo  sociale; 
Siene  immagini  e  dipinture  degli  umani  congregamenti  avviati  a 
progresso  di  civiltà;  sieno  fonti  e  indizi  di  privile^  e  diritti  col- 
legati alla  presente  maniera  de'politici  reggimenti,  in  somma  sieno 
messi  e  presidj  allo  storìoo  magistero:  certa  cosa  è  peraltro  no» 
venirne  a  questo  dalle  cronache  minore  profitto.  Che  da  queste 
cosi  gli  avvenimenti  segnalati,  come  i  modesti  o  dir  vorrei  casalin- 
^i  ;  che  dunque  da  queste  la  piena  rappresentazione  dei  tempi 
con  candore  di  racconto  se  remotissimi,  con  sincerità  se  recenti, 
con  pienezza  di  luce  se  «ncroni;  e  poi  dalle  cronache  la  manife- 
stazione del  giudizio  che  della  età  loro  formavano  i  contemporanei , 
la  conseguente  espressione  di  quella  civiltà,  il  fondamento  del  cri- 
terio storico,  e  perciò  le  successive  orme  dell'umanità  che  procede, 
il  filo  non  interrotto  che  muta  una  gente  in  famiglia,  il  retaggio 
dei  sentimenti  santificati  dalla  trasmissione  dei  ricordi,  il  soffio 
avvivatore  del  piti  animoso  tra  gli  afi'etti,  dell'amore  di  patria. 

Per  tal  guisa  nei  giorni  della  rinascente  italica  civiltà,  come 
sorrisi  dal  mite  cielo  della  Provenza  uscivano  i  Trovatori  a  diffi>n- 
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dere  per  tutta  l'Italia  l'arte  leggiadra  che  oaQtava  amorì  e  valore, 
cosi  d'altro  lato  moveva  ana  schiera  rivale,  che  togliendo  al  nleo- 
zio  del  chiostro  la  parola  narratrice  di  forti  fatti  e  di  magDanimi 
sentimenti,  la  volle  allattata  per  cittadi  e  castella',  e  castella  e 
cittadi  ne  fec«  segno  a  lamenti  e  ad  enconij,  rivelando  visj  e  vir- 
tudi,  oppressioni  e  licenze,  senno  e  coraggio,  liberalità  e  tradimenti, 
religione  ed  orgoglio,  bandiere  dì  popolo,  ceppi  di  despoti,  ed  ap- 
prestando a  così  dire  la  tela,  che  doveva  poscia  la  storia  pennelleg- 
giare  con  le  sue  tìnte. 

La  Cronaca  di  Savoja  scrìtta  in  lingua  francese  è  la  prima  che 
si  presenta,  e  di  cui  non  constando  con  certezza  l'autore,  viene 
per  buone  iudutioni  attribuita  dal  Conte  Domeniico  Promis  ad  un 
cotale  Cabaret ,  che  l'avrebbe  forse  dettata  nella  seconda  diecina 
del  secolo  deoimoqaioto ,  quando  l'ottavo  Amadeo  ebbe  titolo  di 
duca,  rimontando  agli  antenati  di  lui  del  secolo  precedente.  Tra 
gli  esemplari  che  si  conservano  di  questa  cronaca  in  Piemonte, 
quello  fu  preferito  della  R.  Università  di  Torino,  trascrizione  fatta 
fra  il  146i  ed  il  146G  da  Giovanni  Servion,  famigliare  di  Filippo 
Conte  della  Bressa,  poi  Duca  di  Savoja.  L'amore  del  maraviglioso 
acni  lasciavaai  ire  l'etè,  segna  siffatta  cronaca  dello  stesso  colore: 
difetto  per  altro  che  non  raitenne  la  Deputazione  Piemontese  dal 
pubblicarla,  peroiocchè  conosciuta  la  più  antica  la  quale  narri 
giusta  l'ordine  dei  tempi  gli  avvenimeati  dei  Conti  di  Savoja,  e 
sia  stata  lievito,  direi  quasi,  ai  succedenti  scrittori,  cfae  purgan- 
dida  dei  racconti  dannati  dalla  crìtica, ne  trasserolar^o  vaota^o 
alle  storiche  lucnbrasìoni.  Difetto  quasi  svanito  dopo  l'accnrata 
esaltezza  del  Promis,  che  nell'a^untavi  prefazione  andò  notando 
ì  piti  gravi  abbagli  di  chela  sparse  l'autore,  epoi^ndo  di  questa 
forma  il  vaglio  ai  lettori  pel  diligente  sceveramento  dell'erroneo 
dal  vero. 

Ci  pervennero  pure  io  idioma  francese  i  frammenti  della  Cro- 
naca del  Conte  Rosso,  lavoro  di  Perìaet  Du'-Pin,  segretario  ducale 
e  scrittore  del  secolo  decimoquinta.  La  quale  narrazione  nessun 
fatto  contenendo  che  nell'  altra  testé  mentovata  non  sia ,  piii  che 
per  imporlanta  Bb>riea,  vuol  esser  tenuta  in  conto  perchè  appar- 
tiene alle  pochissime  storie  dei  prìncipi  Savojardi  scrìtte  in  quel 
secolo ,  e  perchè  da  loro  essendone  provvisionato  l' autore ,  porge 
onorevole  teelìmonianza  della  protezione  che  accordavano  agli  studj. 
e  della  emulazione  che  gli  animava  verso  quel  modello  di  civiltà 
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cbe  fu  k  r^nbblica  Tenesiana ,  ove  i  puU>lioi  avveuimeati  ave- 
vano an  narratore  agli  sUpendj  dello  Stato. 

La  Chnmica  SoitwdHie  strìnge  per  via  di  santo  quanto  l'ante- 
riore fraacefie  ci  viene  dicendo  dei  Conti  di  Savcga  fino  al  settimo 
Amedeo  nel  4394,  e  poscia  procede  fino  al  1487,  anno  quinto 
fiu  fu  al  regno  del  duca  Carlo  L  Ne  è  jgnolo  Taatore,  il  quale 
a  vanto  di  maestro  in  latinitb  non  aveva  certo  la  mira,  ma 
obe  offre  dì  questa  menda  il  compenso  col  semplice  e  libero 
suo  discorso,  e  come  di  uomo  che  doveva  aver  parte  nel  ma- 
n^gio  dei  pubblici  affari  N6  solamente  ci  ritrae  le  vicende  del 
principato  Sabaudo ,  ma  volgendo  anche  l'oochio  al  contempora- 
neo ecclesiastico  reggimento,  parla  degli  antipapi  dal  settimo  Cle- 
mente iu  poi,  tocca  le  scìsme  che  ne  provennero ,  la  convocatìone 
del  Concilio  Basileense,  le  origini  del  novello  dissidio,  la  elezione 
di  Felice  V  e  la  sua  rìnuocia  per  la  tranquillitè  della  cattolica 
comnnione. 

Breve  di  mole,  ma  rilevante  di  raggua^i  è  la  Cronaca  od  ofrt- 
ttiaHo  del  monastero  di  Altacomba  scritto  in  lingua  latina,  che  ci 
conduce  in  messo  agli  avelli  marmorei  della  (amiglia  principesca, 
tra  1«  rive  ài  un  lago  e  le  falde  di  un  monte,  dove  il  terzo  conte 
Amedeo  nel  duodecimo  secolo  setiiudeva  lar^  ricetto  ai  monaci 
Gisterciensi.  I  quali  siccome  beneficati  che  furono  dai  successori 
del  Ibndatore,  essere  non  poteva  che  dei  princìpi  presso  loro  se- 
polti non  serbassero  qualche  memoria;  e  ce  lo  narra  difatlì  Alfonso 
Dei-Bene,  abate  oommeodatario ,  che  fiori  in  sullo  scorcio  del  se- 
cob  decimosesto.  La  cronica  anonima  di  cui  parliamo,  conservata 
negli  Archivi  di  corte ,  e  copiata  dall'originale  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI,  rinserra  il  novero  dei  Conti  sino  ad  Amedeo  Vili ,  con 
una  appendice  ette  passa  la  metb  del  secolo  stesso.  Geaealogìa  non 
iscevra  certamente  di  errori,  ma  la  pib  antica  che  si  conosca  dei 
principi  Savoiardi  vissuti  nel  secolo  XIV. 

Dopo  questa  gretta  relazione  sorge  un  cronista,  cui  meglio  forse 
oonverrebbesi  il  nome  di  storico,  in  Giovenale  d'Acquino,  cbe  l<Asa 
a  narrare  latinamente  le  piemontesi  vicissitudini  dal  1475  al  1K15, 
allattandosi  pure  al  rimanente  della  superiore  Ilalìa,  e  chiudendo 
il  proprio  discorso  con  le  negoziazioni  tra  Massimiliano  Sforza  e 
Carlo  dì  Borbone  per  la  cessione  del  Castello  di  Milano.  Fedele , 
esatto,  semi^ice  e  perspicace,  non  peccò  se  non  dì  parzialilb  verso 
Francia  legata  allora  di  amicizia  coi  duchi  Savoiardi;  pariialilb  da 
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cai  sarebbesi  rattenuto  l'aatore,  se  tesiimooio  dei  saocessivi  di- 
portamenti di  lei  verso  Italia  ia  quel  secolo  stesso. 

La  Epitome  slorica  di  Domenico  Hacoaneo ,  cioè  il  compendio 
latino  delle  vite  dei  nove  duchi  Savojardi  fino  all'anno  1518,  non 
meritava  forse  l'onore  della  stampa,  ove  si  pensi  alla  scarsa  pre- 
cisione di  epoche ,  alla  frivolezza  di  alcune  narrazioni  troppo  mi- 
nute ,  alla  trascuranza  di  fatti  pubblici  e  gravi ,  al  difetto  di  or- 
dine ,  alla  secchezza  dello  stile ,  che  manifestamente  ne  mostrano 
l'autore  indegno  del  carico  affidatogli  dal  duca  Cario  III  che  lo 
aveva  nominato  a  suo  storico. 

Se  non  che  a  ristorarcene  ci  viene  dinanzi  Pietro  de  Lambert 
con  le  sue  Mémoires  tur  la  vie  de  Cliarlet  due  de  Savoie  neuoiem, 
dèi  Pan  4b05  jusfu'en  fon  4539,  nelle  quali  la  diligenza  ei  asso- 
rella alla  siDcerìtà,  la  uguaglianza  della  locuzione  al  collegamenlo 
dei  perìodi,  la  descrìzìoDe  degli  avveoimeati  alle  indagini  sulle  cause, 
chiarendo  ia  debolezza  del  duca  nei  celebri  cootendimenti  fra  Cario  V 
e  Francesco  I ,  ma  onorandone  le  rette  intenzioni,  avvicendando 
alla  desterìlb  la  prudenza,  come  domandavano  al  de  Lambert  l'uffi- 
cio di  storico  e  la  gratitudine  di  ministro  carezzato  dal  prìncipe. 
E  di  altro  uomo  politico ,  ma  insieme  guerriero ,  è  I'  Hùtorico 
Scorto  al  serenissimo  Filippo  Emanuele  di  Savoja  princ^  di  Pie- 
monte, scritto  da  Giuseppe  Cambiano  dei  Signori  di  Ruffia,  che  per 
lo  piii  narra  le  cose  da  lui  fatte  o  vedute  negli  aitimi  venticinque 
anni  del  secolo  decimosesto.  Belazione  lodevole  non  solo  per  la 
netta  e  facile  dicitura,  sì  veramente  pel  pregio  dei  descritti  suc- 
cessi ,  siccome  rìvelamento  tU  una  parte  delle  piemontesi  istorie , 
non  r^st^te  dagli  scrittori  di  quell'età.  È  merito  del  Cambiano 
il  ragguaglio  che  por  luì  ci  pervenne  di  parecchi  speciaU  fotti  ac- 
caduti nei  primi  e  piii  importanti  anni  della  signoria  di  Cario  Ema- 
nuele 1, principe  egr^o  per  altezza  e  magnanimità  di  concetto, 
per  nerbo  di  sentimenti  italiani,  per  diligenza  e  valore  contro 
r  impeto  dei  Francesi  ;  ed  è  pur  merito  del  medesimo  autore  la  me- 
glio particolareggiata  cognizione  che  abbiamo  delle  opinioni  reli^ose 
e  politiche  di  quei  giorni  avvicendate  alla  foga  di  religiosi  e  poli- 
tici commovimenti.  Lode  pertanto  alla  R.  Deputazione  che  volle 
pubblico  un  manoscritto  fio  qui  dannosamente  nascosto  e  di  assai 
peso  tanto  nei  rispetti  della  storica  veriib,  quanto  in  quelli  della 
virtù  letteraria.  E  lode  principalissima  a  S.  E.  il  cavaliere  Cesare 
di  Saluzzo,  il  qualo  allo  scritto  del  Cambiano  prepose  una  prefo- 
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sione  DOD  so  se  più  commendevole  per  le  notitie  che  ci  porge  di 
quell'amore  e  dei  tempi  SDoi,  ovvero  per  la  nitida ,  elegante  e  suc- 
cosa maniera  di  stile. 

Alla  quale  ultima  attrattiva  non  mirò  forse  il  nizzardo  P.  Pì^ 
tro  GioSredo  nella  sua  Storia  delle  Alpi  marittime ,  che  se  per  altro 
lascia  un  qualche  deàderìo  dì  {hù  accurata  forma  letteraria,  <^re 
lai^  ammenda  al  lettore  per  la  rìcdiezza  delle  cognizioni  che  ci 
fornisce.  Dopo  una  corografia  delle  Alpi  stesse,  toglie  le  mosse  lo 
scrittore  dai  tempi  di  Ercole,  sceroeudo  le  favolose  dalle  storiche 
tradizioni ,  ed  in  queste  appuntando  le  fila  del  suo  discorso  ai  giorni 
del  prisco  Tarquinìo,  per  condurle  fino  all'auDO  1675,  termine  che 
non  gli  fu  dato  raggiungere ,  non  avendo  egli  passato  con  la  sua 
storia  l'anno  cinquantesimo  secondo  del  secolo  decimosettimo.  La- 
pidi, epigrafi,  documenti  pubblici  e  privati,  citazioni  dei  più  ap- 
prezzati storici  e  geografi  rinfonano  la  narrazione  da  lui  dislesa 
a  tutto  quel  tratto  di  paese  che  si  racchiude  fra  l'alpi  e  Tappennino, 
il  mare  e  Marsiglia,  e  che  dopo  le  antiche  avventure  e  spartimenti 
à  raccolse  sotto  al  vessillo  della  famìglia  Sabauda.  La  scrupolosa 
esattezza  di  questo  lavoro,  che  occupa  tutto  il  secondo  volume  degli 
Scr^itorei ,  non  solo  ti- addita  avvenimenti  gravi  ed  illustri,  ma  ti 
descrive  insieme  una  minuta  e  dilettevole  varietà  di  usi,  di  costami, 
di  arti,  di  mestieri,  di  pratiche-,  qua»  il  Gloffredo  ti  voglia  non 
solo  instrutto  dei  grandi  fatti  che  furono,  bens^  pure  spettatore  e 
coevo  delia  pubblica,  della  privata  e  fin  anche  della  intima  casalinga 
vita  degli  avi.  Ansi  perchè  in  quosta  tua  fralellevole  dimora  cogli  an- 
tenati non  abbia  il  tuo  sguardo  a  cogliere  in  iscambio,  e  a  farsi  velo 
della  successone  delle  difièrenti  etadi  e  mutamenti  diversi,  volle 
l'autore  che  i)  suo  racconto ,  senza  perdere  il  prestigio  di  un  fare 
largo  o  di  una  manifesta  correlazione  di  pensiero  fra  le  cagioni  e 
gli  effetti,  serbasse  un  cotale  rispetto  ai  termini  ed  alle  disUn- 
zioui  del  tempo  sotto  forma  di  annali.  Opera  commendevole,  la 
quale,  insieme  ad  altri  storici  e  letterari  lavori  del  Gioffredo,  gli 
perpetua  la^usta  rinomanza  che  gl'ìnfiorava  la  vita,  chelo.ii^raziò 
allora-  nell'animo  dei  più  riputali  fra  i  dotti ,  che  gli  valse  gl'incarichi 
di  R.  Bibliotecario  e  Istoriografo ,  che  lo  sollevò  a  precettore  ed  a  con- 
si^iere  del  giovane  prìncipe  Vittorio  Amedeo,  e  cbe  con  ogni  guisa 
di  testimonianze,  ponendolo  a  segno  delta  regia  e  della  puljalica 
ammirazione,  non  potè  mai  nemmeno  lievemente  appannare  la  ni- 
tidezza dell'animo  suo ,  de' suoi  costumi  e  della  sua  pietk  religiosa. 
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Il  terzo  volarne  degli  Scr^orea,  nelle  me  prime  pagine,  coi  fram- 
menti della  Cronaca  dell'antica  cittìi  di  Pedona  lasciatici  da  lacop» 
Berardenco,  ti  mostra  le  rovine  di  quella  cittk  romana,  distratta 
dai  Saraceni  nel  decimo  secolo.  Più  d'uno  scrittore  pose  mano  a  tal 
cn»iaca  nei  secoli  decimo  e  undecimo,  la  quale  perì  nel  vortice  della 
rivolniioDe  francese  l'anno  4797,  e  di  cui  dobbiamo  questi  avanci  al 
Meiranesio,  che  nel  secolo  scorso  scrisse  il  Pedemotìtiwn  Sacrum, 
ove  si  leggono  ragguagli  del  Berardenco,  autore  del  secolo  decimo- 
sesto  e  raccoglitore  zelante  degli  antichi  patrii  ricordi-  con  la  -so- 
praddetta cronaca  rincbinsi  nel  codice  ora  smarrito,  e  da  lui  intito- 
lato Rationarium  Temporum.  E  trascritta  del  pari  per  cura  del  Hen 
ranesio  dal  codice  stesso  del  Berardenco  è  la  vita  di  San  Dalmato, 
opera  d'incerto  biografo,  la  quale  dettata  prima  del  secolo  decimo, 
pone  dinanzi  al  guardo  il  settimo  secolo  e  ti  svela  importanti  coro- 
grafiche notizie  dell'Italia  supcriora  in  qnell'etk  tenebrose. 

E  circonfuso  dalla  venerevole  maestb  di  tempi  remoti  è  Tantiv 
grafo  della  Novalesa,  cenobio  posto  alle  radici  del  monte  Cenilo:  il 
manoscritto  è  dei  secolo  undecimo  e  dalla  inemontese  Deputatioue 
ripubblicato  per  sopperire  alle  interruzìoDÌ  e  alle  mende,  cui,  senza 
ctdpa,  il  Muratori  venne  tratto  dal  codice  dì  cui  gli  fu  dato  valersi. 
Certamente  che  di  favolose  narrazioni  non  difetta  un  cotal  docti- 
mento,  cbe  un  giusto  rispetto  non  vi  h  serbato  all'ordine  cronologico, 
che  di  esagerazioni  in  onor  del  cenobio  non  vi  appare  penuria;  ma 
d'altra  parte,  vi  si  veggono  veraci  testimonianze,  che  aiutano  la  sto- 
ria segnatamente  ecclesiastica  fino  da  Teodorico  re  de' Goti;  a  non 
dire  della  utllìtN  che  possono  trarre  i  critici  esperti  dalle  fole  me- 
desime, siccome  quelle  che  si  figliano  dalla  popdare  tradizione , 
nella  quale  talvolta  alla  menzogna  si  frammischia  la  veriift,  o  que- 
sta Ti  tiene  luogo  di  ossatura  a  reggere  la  forma  esteriore. 

La  quale  cronaca  presentando  anche  un  lungo  brano  del  poema 
di  Walthario ,  dettato  nel  decimo  secolo  e  tradotto  dal  tedesco  in 
latino,  porse  motivo  alla  stessa  R.  Deputazione  di  volerla  se- 
guita dal  nominato  poema,  quasi  da  necessaria  appendice.  Seb- 
bene questo  sia  di  germanico  seme ,  tuttavoUa  non  male  6e  ne 
affé  la  pubblicazione  ad  una  raccolta  nostrale,  cosi  pei  conlendi- 
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mentì  da  esso  destali  salla  orìgine  sua  fra  i  dotti  di  Germania , 
d'Italia  e  di  Praitcia  ,  come  per  le  Bue  correlazioni  alla  storia  mili- 
tare italiana,  nella  descrìzione  dì  avveDÌmenti  successi  non  assai 
dopo  la  caduta  dell'impero  romano  nei  grami  giorni  di  Attila.  Pur 
troppo  alla  nostra  penisola  volse  tempo,  la  cui  storia  collegasi  di 
cootamiaato  abbracciamento  a  quella  de'Barbari,  ond'è  che  a  ben 
conoscerla  ci  sia  forza  talora  avere  ricorso  ai  ruvidi  od  irli  docu- 
menti della  loro  ferocia. 

Né  dalla  Novalesa  staccbiamoci  senza  ricordare  la  vita  del 
Beato  Eldrado ,  che  fuvvi  abate  nel  nono  secolo ,  e  i  nocrolog  di 
due  monasteri  torinesi,  nel  primo  de' quali  trovarono  ricetto  nel  de- 
cimo secoto  i  Benedettini  della  Novalesa  cacciali  dai  Saraceni.  Lun- 
go è  il  brano  del  necrologio  detto  dd  Priorato  d)  Sant'Andrea ,  che 
serbando  il  nome  di  molti  abati  tanto  del  cenobio  Novalidense , 
quanto  di  quello  di  Breme,  è  valido  presidio  alla  storia  dì  quei 
religiosi  istituti.  Siccome  l'altro  necrologio  del  monastero  dei  Santi 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  fondato  da  Gezone  abate  Novali- 
cense  e  vescovo  di  Torino  nell'undecimo  secolo,  ajuta  miralinl- 
mente  la  crìtica  nei  confronti  con  altre  carie  superstiti  campate 
ai  francesi  sperperamenti'  del  secolo  scorso. 

Ad  altro  rìnomalo  cenobio  c'invita  ora  la  Deputazione  piemon- 
tese, cioè  a  San  Michele  della  Chiusa,  ponendoci  sott'occhìo  i  IrQ 
documenti  di  quell'archivio  ,  che  il  Mabilloae  ed  il  Muratori  sol* 
trassero  agli  artigli  del  tempo,  e  che  sì  valevano  l'onore  della 
ristampa,  uscendo  alla  luce  ricchi  di  correzioni  e  condotti  in 
parte  a  nuova  composizione.  Primo  si  affaccia  un  monaco  del  duo- 
decimo secolo,  biografo  anonimo  di  San  Giovanni  confessore,  a  cui 
volsi  riferire  la  fondazione  di  quel  monastero.  Da  questo  prende 
il  nome  la  cronaca  che  viene  seconda ,  restaurata  per  opera  del 
valentissimo  Provana,  scritta  nell'undecimo  secolo,  forse  da  un 
Willelmo  e  più  probabilmente  da  parerecchi  autori  ',  e  finalmente 
la  vita  del  venerabile  Benedetto ,  lavoro  dello  stesso  Willelmo: 
documento  che  pib  diligentemente  dei  due  anteriori  ci  narra  degK 
antichi  princìpi  ai  quali  obbedì  quella  parte  d'Italia,  e  ci  viene 
toccando  degli  uomini  che  andarono  per  la  maggiore ,  e  sursero  in 
fama  nei  rinomati  contendimenti  fra  papa  Gregorio  VII  e  l'impe- 
radore  IV  degli  Arrighi. 

A  tali  ecclesiastiche  testimonianze  della  storia  subalpina  op- 
portunamente rispondono  quelle  che  loro  tengono   dietro,    scritte 
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in  secoli  diversi ,  o  che  mentre  chiariscoDO  la  cura  ità  moiuci 
net  registrare  o  il  trapasso ,  o  ranniversarìo  dei  propri  fratelli,  dei 
benefattori  e  de'prìDcipi;  in  pari  tempo,  a  chi  sappia  prudente- 
mente  interrogarle,  giovano  di  assai  con  la  citasione  di  alcuni  nomi 
illustri  e  con  qualche  ragguaglio  che  gli  accompagna  a  spai^sere 
luce  sovra  etadi  lontane,  e  a  roborare  di  certezza  quelle  notizie, 
che  diversamente  per  la  imperfeiione  di  altri  storici  documenti 
rimarrebbero  dubbie.  La  Badia  di  Abbondanza  nel  Giablese,  la 
Chiesa  di  Sanl'Evasio  in  Casale,  quella  di  Sant'Orso  in  Aosta, 
la  cattedrale  della  stessa  città ,  ed  altri  ecclesiastici  archivi 
porsero  a  questo  volume  bella  copia  di  necrologi,  ^  martirolo- 
gj,  di  calendarj  e  di  altri  rituali  compendj,  che  quasi  mode^ 
rigagnoli  in  mezzo  al  deserto ,  confortano  la  cupida  sete  di  chi 
contemplando  traversa  le  vastissime  lande  del  [hù  remoto  evo 
mezzano.  , 

Se  non  che  a  meglio  satisfare  la  bramosia  di  quanti  si  piac- 
ciono indagare  i  fortunosi  ed  onorati  casi  dell'  italica  storia ,  [hìi 
laiche  fonti  disserra  quella  subalpina  cittb,  che  nell'animo  iodi- 
pendenle  dell'immortalo  suo  Tragico  parve  trasmettere,  come  a 
retaggio,  gli  spiriti  che  la  sollevarono  sopra  le  altre  vicine  sorelle 
quando  a  popolo  si  r^geva.  Ed  6  un  antenato  del  grande,  che 
primo  ci  si  fa  incontro  con  Asteasi  fatti ,  Ogerìo  Alfieri  nato  nei 
secolo  decimoterzo ,  ma  forse  non  autore  del  frammento  storico 
che  ha  il  nome  da  lui,  e  che  pare  un  brano  di  una  collezione  dì 
documenti  del  suo  tempo,  la  quale  andò  per  la  maggior  parte 
smarrita,  e  che  da  lui  per  avventura  s'intitolò,  siccome  da  ma- 
gistrato, cbe  o  commettevala  o  la  custodiva,  o  la  sancì  della 
sua  soscrìzione.  Questo  documento  rimonta  alle  origini  di  Asti. 
Quello  di  Guglielmo  Ventura  astigiano ,  contemporaneo  all'Alfieri , 
piglia  gl'iuizj  dall'anno  1260,  «d  arriva  al  4325,  narrando  tutto 
ohe  occorse  di  più  segnalato  nella  superiore  Italia ,  mentre  l'altro 
astigiano  Secondino  Ventura ,  scrittore  e  notajo  della  prima 
metb  del  secolo  decimoquinlo,  prese  l'anno  1120  a  principio  della 
sua  narrazione,  che  ha  termine  nel  1i86.  Sono  rapidamente  toc- 
cati molti  avvenimenti  principali  della  penisola.  £  sebbene  siffatte 
cronache  di  Asti  avessero  gik  veduta  la  luce  per  opera  del  Hura- 
ralori,  meritavano  nullameno  di  trovar  luogo  nella  nuova  raccolta 
tanto  per  la  importanza  loro,  quanto  perla  varietà  che  presentano 
rimpetlo  alla  ediitone  del  celebre  illustratore. 
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Non  altrimenti  che  il  testé  Demioato  VealOra,  appartiene  al 
secolo  XV  GioEfredo  della  Chiesa,  che  nacqae  a  Salnzio  sallo  scorcio 
del  precedente ,  e  che  trasmettendoci  Della  sua  cronaca  i  fatti  della 
propria  patria  fino  dal  X  secolo ,  fu  il  primo  de'snbalpini  a  lasciare 
na'opera  storica  scrìtta  in  lingua  italiana,  e  corredata  di  documenti. 
Segretario  delHarcbese  signore  di  Salnizo,  n'ebbe  schiusi  gli  ar- 
cIÙTÌ ,  e  coi  SalUEsesi  anche  queUi  di  Monferrato  e  dì  Ghieri  ;  onde 
ajatato  da  cosiffatti  presidj,  parlò  con  accurata  diligenza  cosi  della 
patria,  come  d'un  gran  tratto  del  Piemonte  ;  e  se  talvolta  non  potè 
sfuggire  alla  generale  credulità  de'suoi  giorni,  seppe  altra  fiata  le- 
varsi il  primo  contro  l'avviso  comune  in  parecchi  favolosi  racconti. 
A  lai  il  merito  dell'averci  conservate  molte  peculiari  notizie,  che 
diversamente  lamenteremmo  perdute;  a  lai  dobbiamo  lettere  e  pub- 
blici trattati  che  assai  conferiscono  a  lume^are  la  nostra  istoria; 
a  lui  l'ordine  cronologico  nella  narrasioue  dei  fatti  che  risguardano 
il  teiere  occidentale  del  Piemonte  ;  a  lui  flaalmente  il  nobile  esem- 
pio dì  affidare  colk  le  patrie  vicende  alla  favella  del  s),  assorellando 
la  ragione  del  dettato  alla  forma ,  e  precorrendo  ai  desideq  dell'il- 
Instre  Torinese ,  che  nel  secolo  scorso  fermava  anche  là  sopra  il  na- 
zionale suo  ra^ìo  l'idioma  italiano. 

E  questo  onore  del  patrio  linguaggio  ben  lo  sentiva  Galeotto  del 
Carette  di  Monferrato,  che  florl  a  cavaliere  dei  due  secoli  XV  e  XVI, 
e  che  insieme  a  molte  poesie  ci  lasciò  una  cronaca  o  storia  delia 
famiglia  dominante  nella  sua  terra  natia,  due  dettandone  ad  un 
tempo ,  quale  in  verso  e  quale  in  prosa.  Di  questa  ci  fece  dono  la 
Deputazione  piemontese  ;  crònaca  che  se  un  cotai  pocolino  sente  la 
gratitudine  dell'autore  verso  ì  signori  al  cui  servìgio  viveva ,  non 
si  può  accusare  per  altro  di  bassa  lusingheria ,  perciocché  sappia- 
mo da  altri  scrittori  contemporanei ,  come  i  Marchesi  di  Monferrato 
avessero  giusta  fama  di  virtuosi  e  discreti.  Dalla  origine  dì  questi 
Marchesi,  erroneamente  voluta  sassooica  ,  giunge  il  del  Carello  fino 
all'anno  1530,  doè  fino  alla  morte  del  Marchese  Bonifacio  penul- 
timo dei  Paleologhi ,  e  sino  quasi  al  termine  della  sua  stessa  vita , 
che  sembra  essere  cessata  nel  mentovato  anno  medesimo.  Quando 
à ravvolgeva  l'autore  fra  i  tempi  amichi,  non  potè  a  meno  di  la- 
BÒarsì  forviare  ad  alcune  improbabilità ,  copiando  i  precedenti  cro- 
nisli;  ma  come  di  mano  in  mano  si  accosta  all'età  più  vicine,  sem~ 
pre  piti  palesa  l'acctn-gimenlo  della  sua  critica ,  al  quale  poi  accappia 
pure  vìvacilé  di  colore  ove  tocca  i  suoi  giorni.  Noverata  la  discesa 
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di  Cario  vili  ia  Italia ,  sino  alla  incoronaiiODe  del  famigerato  Quinto 
di  questo  nome,  con  semplice  e  chiaro  stile  ci  rappr«seata  i  soccesai 
ri  mescolamenti  di  regni  nella  sventurata  penisola,  e  guasti  di  paesi 
e  rovine  di  città  e  sperperi  ed  uccisioni  e  sanguinose  batlagUe ,  gli 
uomini  ci  raffigura  che  acquistarono  gloria  senia  lacerne  la  oolpe  ; 
e  con  altrettanta  schiett^za  rinserrandosi  tratto  tratto  nella  cerolua 
della  saa  patria,  ci  pone  dinanzi o  lieti  patteggiamenti  suiiali,  o 
accoglienze  festose ,  e  soleunitadi  e  giostre  e  guiderdoni  gentili ,  che 
attestano  l'alto  stato  ed  i  pregi  di  quella  famiglia ,  la  cui  ricordanu 
voleva  egli  trasmettere  agli  avvenire. 

Appendice  e  suggello  a  quanto  di  storico  il  Del  Caretto  lascia' 
vaci ,  succede  la  Cronaca  Ialina  dì  Benvenuto  Sangiorgio  Honfer* 
ralese ,  la  quale  fu  preferita  in  questa  coUeEiono  all'altra  italiana 
dello  stesso  autore,  non  solo  perchè  scritta  dappoi,  cioè  forse 
nel  4518 ,  ma  percliè  anche  non  registrata  dal  Muratori,  e  divenola 
rarissima ,  sebbene  iteratamente  uscita  da'torchi.  Meglio  che  a  modo 
di  racconto ,  procede  questo  lavoro  per  note  e  per  sunti  d'istm- 
menti ,  donde  minore  il  diletto  della  lettura ,  ma  più  sicuro  l'ooMg- 
gio  alla  verith  ,  anche  per  la  dovìzia  dei  documenti  addietro  igno- 
rati e  posti  in  mano  all'autore  dai  civili  caricbi  ch'ebbe  egli  a 
sostenere  presso  la  sna  oorte.  Per  tal  guisa ,  non  che  rapsodo  dei 
cronisti  anleriorì,  egli  è  ^keso  il  correttore  delle  peo^e  loro;  e  qnd 
manco  d'ordine  che  vi  ai  ravvisa  nel  dettato,  quel  desiderio  di  con- 
cisione che  se  ne  desta ,  vengano  compensai  dalla  oculata  indagiDe, 
e  dalla  sicura  manifestazione  del  verq ,  che ,  tranne  alcune  eooe- 
zioDì ,  spiccano  nell'opera  del  Sangiorgio. 

Cbiuden  il  terzo  volume  delle  Cronache  con  quella  smtta  in 
latino  da  frate  Jacopo  d'Acqui,  a  cui  sta  per  titolo  Chranicsm  imagi- 
tòt  Mundi.  Nel  secolo  terzodecimo  dalla  nobile  famiglia  dei  Beriinghieri 
nasceva  in  Acqui  il  nostro  Jacopo,  che  nell'opera  sua  volle  compresi 
gli  annali  di  tutto  l'orbe  a'suoi  di  conosciuto,  oonducendola  fino 
al  1330.  Delle  due  parti  in  cui  divise  frate  Jacopo  la  sua  storta, 
solo  si  stampò  la  seconda  ,  conciossiacbè  la  prima  si  restringa  a  ri- 
petere per  sunto  quanto  l'antico  e  nuovo  testamento  ci  narra  sino 
al  termine  degli  atti  Apostolici.  Papi ,  imperatori  romani  posteriori 
a  Cristo ,  re ,  principi ,  duchi ,  marchesi  e  conti  che  io  qualche  guisa 
ebbero  fra  noi  signorìa ,  non  che  le  crociate ,  e  quella  specialmeoie 
acni  partecipò  l'Enobarbo  Federigo,  trovano  ricetto  nella  seconda 
parte  di  questa  Cronaca ,  a  cui  sono  tributarie  le  istorie  note  a 
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quei  di ,  noa  cbe  le  opiaioDi  scientiflche  allora  diffuse.  Ed  t>ttre  al 
giusto  essa  fu  censurata  dal  Huralori  e  da  qualche  altro  critico, 
perocché  in  mezzo  alle  inavvertenze  ed  esagerazioni ,  in  cui  cadde 
l'autore  anche  per  colpa  dei  tempi,  abbonda  essa  peraltro  di  pe- 
regrini ragguagli  e  di  scienlilìche  oognìzìoni.  Le  origini ,  la  crono- 
logia e  la  storia  de' Longobardi  acquistano  luce  da  questa  Cronaca, 
e  cosi  del  paro  la  genealogìa  dei  Marchesi  di  Moufcrrato ,  la  tiran- 
nide d'Ezzelino ,  le  calamitk  dell'infelice  Corradino  ed  altri  avveni- 
menti  di  conio,  segnatamente  spettanti  alla  storia  ecclesiastica.  Ol- 
tre a'qoali,  staccando  Jacopo  lo  sguardo  dalle  sloriche  sommitb,e 
rìrolgendolo  alle  condizìoui  del  popolo,  ne  dipingo  le  inda^rie  e  i 
commerci ,  ne  svela  le  tendenze  ,  lo  affissa  cosi  nella  operositìi  delle 
oBiciae ,  come  nei  lavori  del  campo ,  e  forse  accenna  l'aurora  di 
quell'idraulico  magistero ,  che  tanfo  doveva  poscia  beneficare  le  terre 
lombarde,  confortandole  col  bacio  fecondo  di  rigagnoli  irrigatori. 

Ecco  l'abbondevole  mèsse  che  ci  presentano  gli  otto  volumi  sin 
qui  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  piemonlese ,  i  quali  mentre  at- 
teslano  a  quanta  doviiia  novellamente  si  allai^hi  il  campo  della 
italica  storia  ,  tornarlo  interne  lusinghevole  arra  di  allre  future  ed 
tritertose  rioolte.  E  queste  con  tanto  più  viva  fidanza  ci  è  dato  di 
riprometterci,  per  quella  veril!i  teslilìcata  dalla  irrefragabile  con- 
ferma dei  fatti,  vale  a  dire  i  savj  prìncipi  prendere  modo  e  misura 
a  seconda  dei  bisogni  del  popolo.  Tra  cosifTatti  bisogni  sentiti  ora 
dalla  nazioue  è  di  fermo  la  ricerca  e  la  pubblicazione  dei  nazionali 
ricordi  che  dormono  nel  silenzio  di  trascurate  biblioteche  e  di  ar- 
chiTi  obliati ,  con  cbe  riscrivere  la  storia  d' Italia  ancora  inìperfelta. 
E  certamente  Vittorio  Emanuele,  circondato  com'  è  da  quella  pro- 
vata falange  di  uomini  illustri  e  zelatori  sapienti  della  patria  storico 
dignità,  vorr^  cooperare  a  far  pago  sempre  piii  questo  santissimo 
desiderio ,  seguendo  il  cammino  dischiusogli  da  suo  padre  e  da  lui 
slesso  orrevolmenle  battuto  ;  non  che  invitando  ad  emulare  il  pro- 
prio esempio  tutti  gli  altri  dominatori  della  penisola,  perchè  aju- 
tino  ad  evocare  dal  sepolcro  le  memorie  dei  preteriti  tempi,  perchè 
si  stringano  in  questa  federazionediciviliìi,  perchè  vogliano  ridipinli 
all'Italia  presente  i  lineamenti  fedeli  dell'Italia  passala,  perchè  a  lui 
debba  sentire  fùeoa  riconoscenza  l'intero  paese,  cbe  sebbene  sem- 
pre divi»,  sola  ^ibe  sempre  una  storia  di  calamiiìi  e  di  iHonfì. 
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Storia  di  Hilano,  di  BBiiHAnDlND  Conio,  riveduta  ed  annotata  dot  Prùf.  Bet- 

Dio  DB-HiGm.  Milano,  1S5&-&7,  Francesco  Colombo  ed.,  in  8vo. 
Memorie  spettanti  alla  storia ,  al  governo  ed  alta  descrisione  della  ciUÀ 
e  campagna  di  Milano  ne' iec<Ai  bassi:  raceolle  ed'esaminate  dai  conte 
GioRGio  GiULiNi.  Nuova  edizione  con  note  ed  aggiunte.  Milano,  1 854-57. 
Francesco  Colombo  ed.,  in  8vo,  con  tavole. 
Le  vicende  di  Milano  durante  la  guerra  con  Federigo  I  imperatore,  illu- 
strate da  Ahcelo  FmiGALLi  ;  seconda  edizione ,  arriediita  della  vita 
dell'autore ,  di  tavole  e  di  note  per  cura  di  Missmo  Fasi.  Milano  4856. 
Francesco  Colombo  ed.;  un  voi.  in  8vo  di  p^g.  xxiii  e  141. 
Raecolla  di  cronisti  e  storici  lombardi  inediti.  HìIhw  ,  4856-57.  Francesco 
Colombo  ed. ,  in  8to. 
Voi.  I,  Cronaca  di  Antokio  GnmiBLLO  Pavese. 
»    li.  4.  Il  processo  dei  congiurati  Bresciani  del  1544,  pubblicato 
ed  Ulustrato  da  Federico  Odorici. 
Hisloire  des  Communes  lombardes    depuis  leur  origini  jusqu'à    la  fin  du 
XIII  sièele ,  par    H.  Phosper  de  Haiìlleville.  Paris,  4857,  io  8vo. 
Tomo  I ,  di  pag.  494. 

Da  poi  t!ba  si  cominciò  a  studiare  più  deliberatamente  il  medio  evo 
d'Italia,  nacque  intorno  a  questa  part«  dei  nostri  annali  una  grande 
operosità ,  non  meno  fra  gl'Italiani  che  fra  gli  stranieri  ;  giacché  del  pari 
la  viddero  essenziale  alla  intelligenza  storica  della  moderna  civiltà  e 
coloro  che  tale  civili^  confessano  derivata  dalla  romana,  e  gli  altri  che 
la  vogliono  frullo  di  germaniche  istituzioni.  Degli  antichi  Comuni  italiani 
di  terraferma ,  poi,  non  si  tardò  a  discernere  essere  il  più  meritevole  di 
indagini  quello  di  Milano ,  che  a  tulli  gli  altri  andò  innanzi  di  'potenza 
e  di  vitalità  ;  e  che ,  inoltre ,  ci  ha  trasmesso  la  maggior  copia  di  doca- 
menti,  coi  quali  guidarci  in  quella  intricatissima  e  capitale  questione 
del  dominio  longobardico:  ond'è  che  ci  rellegrì  il  vedere  oggi  pure  in 
colesta  cittk  farsi  pubblica  da  un  solo  editore  una  cospicua  serie  di  sto- 
rie e  di  monografie,  che  ne  illustrano  le  memorie  e  i  monumenti  d'i^i 


^tibyGoogle 


RASSEGNA   BIBLIOGIunCA  171 

fatta.  Onesto  lodalo  editore  è  il  signor  Francesco  Colombo ,  il  qaale  ri- 
stampa la  Storta  di  MUano  di  Bernardino  Cono ,  riveduta  ed  aoDOtata 
dal  professore  Egidio  De-Hagri  ;  le  Memorie  ipettanti  alla  »toria,al  go- 
verno ed  alla  dttcrixione  della  città  e  campagna  di  Milano  ne'McoIt  barn', 
rtteeolte  ed  esaminate  dal  conte  Giorgio  Giulini  ;  le  Vicende  di  Milano  du- 
rante la  guerra  con  Federigo  Barbarossa,  del  Fumagalli;  una  Btì)lioleea 
storieaitaliana;  una  Raccolta  di  oroniiti  e  documenti  storici  lombardi  inediti, 
fatta  dal  professore  Giuseppe  Hiiller  della  Universiti  di  Pavia  ec.  Per  tal 
modo  il  signor  Colombo  redime  in  parte  l'Italia  dall'accusa  di  non  saper 
c^gi  curare  debitamente  i  suoi  tesori  ;  ed  era  ben  ragione  che  cÌ6  si  fa- 
cesse a  cosi  lar^  mano  in  quella  città  del  buon  cuore ,  come  la  disse  II 
Muratori ,  nella  quale  appunto  cotesto  sommo  trovò  meni  e  sapiente 
<cooperazione  a  pubblicare  la  serie  degli  scrittori  delle  cose  italiane. 

Beroadino  Corio  fu  il  primo  che  narrasse  la  storia  di  Milano;  innanzi 
a  Ini  non  s'ebbero  che  cronisti;  ed  egli  vi  si  accinse,  esortatone  da  qael 
duca  Lodovico  il  Moro  che  fu  tanto  esiziale  all'Italia,  mentre  pure  si 
chiamava  intorno  i  pia  eletti  ingegni,  e  li  sapeva  così  efficacemente  ado- 
perare. Il  Corio  pertanto  ebbe  accesso  ai  pia  segreti  archivi,  e  foroilo 
com'era  già  di  molta  eradiziooe,  potè  condurre  non  senza  lode  l'opera 
affidatagli  :  dico  non  senza  lode  pei  tempi  nostri ,  ma  i  suoi  contempo- 
ranei e  i  posteri,  per  lunga  serte  di  anni,  Pebbero  in  conto  dì  senno 
prodigioso,  e  di  esattissimo  storico;  infatti  gli  fu  scritto  sul  sarcobgo: 
Berhaudinb  ,  nei  Insobrbs  oaaBitB  fatbhtuii  —  Non  rinds  ac  hacko  Boxa 
i  Tito  (Livio);  e  leggiamo  (1)  che  i  Milanesi  giunsero  a  tale  di 
e  per  quel  suo  libro,  «  da  slimare  delitto  di  lesa  patria  il  dime 
male  comeché  fòsse.  E  qui  narro  cosa  strana  ,  ma  avvenuta,  cosa  che 
parrebbe  incredibile ,  se  le  memorie  del  tempo  non  fossero  concordi 
in  attestarla.  Reliquia  infelice  delle  antiche  animosità  municipali,  erasi 
levata,  snl  cominciare  del  1519,  o  in  quel  torno,  fra  Pavia  e  Cremona 
uoa  gara  dì  preminenza ,  la  cai  decisione  doveva  naluralmeole  tradursi 
a  favore  de'propri  rappresentanti  nelle  solenni  festività  di  stato.  I  Pa- 
vesi credettero  di  aver  risolta  la  questione  col  riferirne ,  non  che  ai  fasti 
longobardi,  ma  al  formulario  col  quale  erano  atate  ordinate  le  rappre- 
sentanze provinciali  nelle  esequie  di  Gian  Galea^H)  Visconti;  e  citarono 
il  Corio,  che  dando  una  minutissima  descrizione  di  quello  splendido 
mortorio,  nomina  l'una  dopo  l'altra  le  città  intervenute.  L'opinione, 
illnminala  dal  cozzo  delle  opposte  ragioni ,  inclinava  manifestamente  a 
bvore  de'Pavesi  ;  ma  gli  emnii  non  si  diedero  vinti,  e  htto  un  faiicio 
di  tutte  quelle  scritture  che  si  erano  vennte  dettando  qninci  e  quindi,  le 
mandarono  per  decreto  pabbhco  a  Girolamo  Vida ,  loro  concittadino , 
vescovo  d'Alba  e  letterato  di  quella  fama  che  tutti  sapevano,  e 

;l)  Vita  dt  B.  Corto,  premesM  alla  edliioH  dei  ColontKi. 
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lendogli  insieme  la  difesa  dell'onor  jutrio ,  coi  stimavaM  oltr&^iato  e 
perJctriante.  L'oUuagénario  trovò  accora  tanto  vigore  Dell'snimo  senile 
da  sobbarcarsi  aU'incarice;  e  tramutatosi  colla  Tantasia  a'bei  tempi  di 
Roma ,  come  gik  il  suo  Marco  Tullio  sopra  Verro  ed  Antonio,  buoqò  a 
campane  doppie  sui  poveri  Pavesi,  dicendo  però  luU'altro  che  buone 
ragioni  in  ornatissimo  latino.  Quanto  al  CorJo ,  credeUe  dì  averlo  sabis- 
salo,  affermandolo  rozzo ,  ìiicondito ,  plebeo  ,  da  non  si  potere  acoostara 
senza  nausea  dello  stomaco  :  lui  medesimo  non  averlo  potuto  né  leggere , 
nò  intendere  in  quel  sno  gergo  da  facobiai  valtellinesi  ;  poi  soherzande 
con  miserabile  arguzia,  o  piullosta  giunteria  da  pedante,  siUla  signifi- 
cazione che  offre  il  nome  del  nostro  storico  latinamente  espresso,  tra- 
sformò  il  Corio  in  un  conciatore  di  pelli.  Ha  qui  fece  male  i  suoi  conti: 
perocché  il  Senato  di  HQano  pigliò  la  cosa  sul  serio ,  e  vide  un  oltraggio 
fatto  alla  sua  dignità  nella  vituperazione  del  proprio  scrittore.  IL  perchè, 
quasi  non  avesse  altro  di  maggior  momento  che  reclamane  le  sue  cure, 
fatta  condurre  una  inquisizione  prò  forma ,  condannò  il  libro  del  Vida  ad 
essere  arso  pubblicamente  sulla  Vedrà  per  le  mani  del  bqa  i>. 

Fu  poi  anche  la  storia  del  Corio,  durante  il  fìinestis&imo  dominio  spa- 
gnuolo  in  Lombardia,  consultata  quasi  un  testo  di  giurisprudenza  lo- 
cale ,  e  come  il  libro  d'oro  della  nobillk  milanese  :  <  Armati  di  quella 
aulorìtì  .  i  procuratori  della  regia  camera  rivendioarono  al  fisco  parec- 
chie proprietà  feudali  ;  altri  vinsero  in  processi  di  successioni  intestate: 
e  più  di  [seiconlo  famiglie  tornarono  ad  essere  ioBcrilte  nell'albo  del 
patriziato  milanese ,  invocando  quella  testimonianza  non  sospetta ,  uè 
avversala  >. 

Il  Vida  Fu  troppo  acerbo  nell'espressione  del  suo  giudizio  intoroo 
alla  storia  del  Corio  ;  tuttavia  questa  non  si  meritava,  per  molti  rìq>eUi, 
la  grande  stima  in  cui  l'ebbero  già  i  Hilanesi ,  e  perchè  rozzo  davvero 
ne  è  il  dettalo  ,  e  perchè  vi  desideri  bene  spesso  quel  lucido  ordine  che 
si  richiede  in  ogni  soriltura ,  e  in  una  storica  narrazione  più  oheimai: 
e  perchè  soprattutto  le  tradizioni  favolose,  e  la  verità  storica  vi  sono 
affastellate  e  insieme  confuse  senza  critica  alcuna  ,  specialmente  in  quei 
libri  ne'quaLi  si  parla  dei  tempi  all'autore  più  lontani.  Il  Corio,  da  quel 
gran  letleralo  che  sapeva  dj  essere,  avrebbe  voluto  stendere  il  suo  libro 
in  latino;  ma  dovette  piegarsi  a  forlo  in  umile  ouJ^ore ,  perchè  al  duca 
Sfona  [HacevB  di  ìDaliare  questo  Idioma ,  anche  ne'suoi  dominj,  a  dignità 
di  lingua  scritta.  Costretloperlanloilpover'uomoa  maneggiare  uno  stm- 
menlo  al'  quale  non  aveva  folto  la  mano ,  ne  prova  impaccio  non  meno 
nella  fbrma  che  nel  discorso:  che  male  può  la  mente  schierare  ì  suoi 
coocelti  con  quella  chiarezza  e  quel  logico  svolgimenlo  che  si  riohiede, 
ove  non  la  aaccorrano  pronti  e  copiosi  i  vocaboli,  e  la  loro  sintassi  ;  e 
solo  quando  già  l'opera  ò  di  molto  avanzata,  uno  s'avvede  che  per  la 
pratica  htta,  e  la  «alerìa  più  conta,  la  penna  dello  scrittore  va  più  spe- 
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dita.  In  quanto  pm  a  quel  suo  far  caso  di  ogni  tradizione  non  gliene 
muoveremmo  rimprovero,  se  Io  avesse  illuminalo  un  qualche  ra^io  di 
crìtica  :  la  tradizione  può  essere  documento  per  la  storia  ,  ed  anzi  nelle 
epoche  remotissime  è  quasi  sempre  la  sola  ohe  ne  possa  scoiare  al  vero; 
ma  oon  quali  norme  se  ne  debba  oaare  (^gi  gli  studiosi  lo  sanno;  dte 
se  ai  tempi  del  Corio  oon  s'erano  ancora  pensate  tutte  coleste  sottigliez- 
ze ,  non  doveva  e^i  darci  per  ischielto  vero  ciò  cbe  sa  di  assorda  o 
tale  h  palesemente.  Nulladimeno,  mollo  ai  impara  da  questo  autore 
come  si  b  a  narrare  gli  anni  a  lui  vicini,  e  moltissimo  quando  sia 
pervenuto  a'sooi  giorni  ;  pwchò  non  ba  perdonato  a  fatica  nel  confiul- 
tare  le  cronache,  delle  quali  anche  è  probabile  ne  abbia  vedute  alcune 
per  noi  Smarrite,  o  codici  diversi  dai  noti  presentemente;  inoltre  di- 
scendeva da  una  linea  di  magistrati  e  di  guerrieri,  ove  si  dovettero 
conservare  non  poche  memorie  dei  pubblici  negozj  :  e  infine  era  egli 
stesso  del  consiglio  del  duca  di  Milano,  Vuoisi  poi  anche  lodare  per  l'atti- 
mo che  ebbe  di  narrar  sempre  ciò  che  egli  stimava  essere  il  vero,  ezian- 
dio lì  dove  ofTendease  la  fama  degli  Sforza  ;  della  qual  lode  insieme  collo 
scrittore  andò  partecipe  il  principe ,  che  non  solo  toUerA  questa  ardi- 
tezza del  proprio  storico,  ma  comportava  cbe  alle  veglie  di  corte  egli 
facesse  lettura  d'ogni  qualunque  sua  pagina. 

Assai  bene  quindi  avrebbe  avvisato  l'editore  Colombo  anche  solo 
ripubblicando  genuinamente  il  Corio ,  per  tanti  aspetti  storico  prezioso 
e  indispensabile  a  chi  voglia  speciale  contezza,  non  pure  delle  cose  di 
Milano,  ma  dell'ltaiia  intera,  in  quelle  epoche  le  quali  oggi  ma^or- 
mente  si  vanno  investigando  ;  ma  egli  fece  ben  piò,  che  provvide  a  ri- 
stamparlo con  migliore  ortografia  e  con  note  quali  richiedevano  ^i  siticlj 
progrediti ,  per  cura  di  Egidio  De-Hagri.  Sennonché ,  a  mezzo  dell'opera 
mancò  la  vita  a  questo  saptenle  scrittore  ed  egregio  cittadino;  altri  gli 
subentrò,  e  ne  continua  il  disegno,non  senza  dottrina,  ma  con  minore 
ampiezza. 

A  dare  un  saggio  del  modo^eguito  dal  De-Hagri  nell'annotare  il  suo 
autore,  sicché  rispondesse  pienamente  a'bisogni  della  odierna  cultura, 
mi  piace  di  qui  riportare  un  brano  delle  pagine ,  dove  colla  filosofia 
inaugurata  dalla  Sctensa  ntiotia,  egli  ci  interpreta  il  sìmbolo  della  troia 
lanigera ,  dalla  quale  volevano  gli  antichi  derivare  il  nome  MedManum. 
«  Questa  porzione  di  terreno  (la  campagna  milanese),  conquistata  dalle 
prime  colonie  Iraosmontane  sopra  una  natura  pinguedinosa,  ma  sbri- 
gliata per  eccesso  di  acque  e  di  vegetazione,  dove  piantarono  esse  i  rti- 
dimenti  agresti  delle  loro  abitazioni,  cresciute  coll'andar  del  tempo  a 
consistenza  ed  ampiezza  di  citt^,  era,  com'è  ancora,  atta  egualmmle 
al  pascolo  delle  mandrc  e  nlla  cultura  de'cereali.  Laggiù  è  terra  grassa- 
laggià  si  trova  da  pascolar  mandre,  da  mangiar  pane  e  oarne  in  abbon- 
danza; eran  la  parola  d'ordine  degli  emigranti  mwceBsivi,  l'qnall  ca- 
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laDdo  man  mano  dalle  alture,  venivano  ad  ingrossare  il  onmerode'pa- 
stori  e  degli  agricoltori  qui  riparati  a  stabile  domicilio.  Pertanto  il  segno 
esteriore  in  che  si  riassnme  l'attributo  della  doppia  fecondila,  il  prato 
cioè  e  la  campagna ,  non  poteva  essere  che  la  pecora  e  il  porco.  Le  du« 
proprieti  congiunte  e  simultaneamente  espresse  dovevan  dare  la  vita 
ad  un  essere  singolare ,  il  quale  serbasse  dell'una  e  dell'altra  insieme  : 
ed  ecco  uscire  la  Iroja  per  met&  lanata.  Il  mito  si  allargò  più  (ardi  in 
una  leggenda  ;  conciossiacb^  Beiloveso ,  o  chi  altro  fosse  de' condottieri 
gallici ,  disegnando  porvi  una  cittì ,  fece  diboscare  il  suolo ,  e  piantò  il 
primo  edifizio  laddove  appunto!  guastatori,  secondo  la  profezia  de' Druidi, 
avevano  trovato  un  cignale  per  metà  coperto  di  setole  e  per  metà  di 
tana.  Un  nome  l'avrà  di  certo  avuto  fra  i  Galli  questo  luogo;  ma  noi 
noi  conosciamo  :  che  importa?  I  Romani  lo  tradussero  in  loro  lingua,  ed 
era  appunto  quello  che  riusciva  a  rappresentare  il  simbolo  della  doppia 
fecondità  del  suolo  >. 

Il  Colombo  ripubblicò  anche  l'opera  voluminosa  de)  Oiulini ,  della 
quale  non  si  ebbe  finora  che  una  sola  edizione  ;  e  il  vedere  oggi  di 
nuovo  stampato  quell'inclito  tesoro  di  antiquaria,  ne  porge  indizio  feli- 
cissimo. Il  Gìulini  per  l'addietro  non  era  consultato  che  dagli  studiosi 
più  erculei  :  da  quei  pochi  j  quali  vivono  fitti  nei  libri ,  e  per  avventura 
quindi  più  di  frequente  in  Germania  che  fra  noi  ;  mentre  è  tale  inve- 
stigatore e  così  acuto  interprete ,  che  vince  in  Italia  ogni  altro  munici- 
pale storiografo.  Incomincia  il  Giulini  le  sue  ricerche  dal  primo  giungere 
dì  Carlo  Magno  in  Lombardia,  per  condurle  fino  all'estinguersi  della  linea 
viscontea,  e  non  v'è  documento  il  quale  possa  far  parte  della  vasta  sua 
tela,  che  egli  non  esamini  con  intenta  oculatezza,  cosi  traendo  pelle- 
grini lumi  anche  da  privati  chirografi  ,  anche  da  una  semplice  sottoscri- 
zione ;  dal  che  appare  quanto  dovesse  tornar  utile  a  que' dottissimi  te- 
deschi i  quali  vanno  rimpolpando  la  storia  dell'Impero.  L'origine  poi 
de'Comuni  italiani ,  tema  oggi  di  tanto  momento ,  non  credo  sia  meglio 
stenebrata  in  altro  libro  che  in  questo  ;  il  quale  nulla  più  lascerebbe  a 
desiderare  se  vi  fosse  chiamata  a  rassegna  anche  la  dominazione  longo- 
bardica :  tuttavia  siccome  prende  le  mosse,  come  si  è  detto,  dall'anno  in 
cui  fu  vinto  re  Desiderio,  trova  lungamente  sulla  sua  via  le  tracce  di 
quel  passato,  e  cosi  di  riverbero  è  condotto  in  parte  a  chiarirlo. 

Le  antichità  Imi  goliardiche  però  ebbero  un  altro  ìlluslratore,  mila- 
nese, il  dottissimo  FumagalU,  contemporaneo  de]  Glutini  medesimo:  a 
taf  cbe  le  due  opere  di  cotesti  egregi  si  hanno  a  considerare  come  un 
solo  corpo  di  studj  storici  ;  e  i  due  nomi  infatti  sono  citati  ad  ogni  pa- 
gina e  dal  Savigny,  e  dal  Leo,  e  dal  Trc^a,  e  dal  Balbo,  e  da  quanti 
altri  videro  più  addentro  ne'primi  tempi  del  medioevo  italiano.  Il  Co- 
lombo non  ha  per  anco  aggìunlo  il  Codice  longobardico  del  Fumagalli 
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alle  lante  opere  patrie  che  va  procuraodo;  ma  ci. diede  la  monografia 
di  Iqi  iotorno  alla  gnerra  di  Milano  contro  il  Barbarossa;  ed  t  libro 
che  ben  doveva  accompagnarsi  coli' opera  del  Giulini,  quantuoque  poto 
gli  sia  dato  di  a^uogera  a  quanto  quest'ultimo  aveva  gi&  raccolto  in- 
torno a  quella  gloriosissima  lotta. 

A  dire  delle  Memorie  del  Giulini  un  po' parti tam ente  ben  altro  spa- 
zio ci  vorrebbe  di  quello  che  qui  mi  è  concesso;  d'altronde  i  lettori  del- 
l'Archivio  Storico  sanno  gih  in  qual  pregio  sia  da  tenersi ,  cosi  che  non 
avrò  mancato  all'ufficio  mio,  quand'anche  me  ne  passi  accennando  solo 
aque'punti  capitalissiroì  che  sono  più  meritevoli  di  nota.  Farò  dunque 
ricordo ,  innanzi  tutto  ,  che  il  lodato  Autore  neppur  nomina  quel  singo- 
lare diploma  ,  pel  quale  si  dovrebbe  credere  avere  Carlo  Magno  concessa 
piena  giurisdizione  civile  all'Arcivescovo  di  Milano  sulla  sua  città;  tanto 
l'ebbe  in  conto  di  apocrifa  manipolazione.  Infatti  ogni  linea  della  sto- 
ria milanese,  da  Carlo  Magno  agli  imperatori  Sassoni,  contradice  a 
quella  carta  ;  e  non  si  sa  spiegare  come  l'Ughelli  nell' /tolta  saera  abbia 
potuto  darle  luogo,  o  tutta  da  cima  a  fondo  riportarla  ,  quasi  fosse  della 
più  limpida  autenticità.  Né  tacerò  pure  che  il  Giulini,  per  l'incontro, 
assennatamente  credette  al  diritto  che  vantava  la  città  di  Milano,  di 
avere  un  palazzo  regio  fuori  delle  mura,  e  ili  rilegare  pur  fuori  il  se- 
guito imperiale,  sempre  che  gli  Imperatori  la  visitassero.  Di  quel  diritto 
è  menzione  frequente  nella  cronaca  dì  Landolfo  Seniore;  e,  che  che  ne 
dica  in  contrario  Pietro  Verri,  nella  Storia  di  Milano,  l'ebbero  pare 
molte  altre  città,  le  quali  anche  possedettero  il  diploma  del  privilegio 
Ottenuto:  per  analogia,  dunque,  siamo  tratti  ad  ammetterlo  anche  ri- 
spetto a  Milano,  che  dall'epoca  de' Carlovingi  in  poi,  fu  la  principale 
delle  città  lombarde  ;  e  il  non  averne  ella  conservala  la  scritta  poco  si- 
gnifica ,  se  la  storia  di  tempi  oscuri  e  ne' quali  avvenne  tanto  sperpero 
di  monumenti ,  non  tutta  si  può  trarre  dalle  pergamene  ufficiali.  Come 
avrebbe  la  battagliera  e  sospettosa  Milano  tollerato  il  rischio,  dal  quale 
si  erano  fatte  immuni  città  di  minor  conto  f  Le  milizie  che  a  que' tempi 
si  traevano  dietro  gli  imperatori,  erano  un'accozza^ia  feroce,  indisci- 
plinata ,  predace  ,  che  non  distingueva  gli  amici  dagli  avversarj  ;  e  ben 
lo  dicono  Roma,  Pavia  e  tante  altre  città ,  messe  a  ruba ,  a  fuoco  e  a 
sangue  nel  mezzodì  paciSche  feste.  Era  dunque  naturale  che  si  deside- 
rasse il  privilegio  di  andarne  esenti.  Milano  poi  dovette  volerlo,  od  usur- 
parselo (  il  che  in  certi  tempi  vale  il  medesimo  ) ,  dessa  che  dal  primo 
successore  di  Carlo  Magno  fino  al  principato  visconteo ,  pu6  dirsi  in  con- 
tinua lotta  coir  Impero.  Carlo  nel  781  diede  il  nome  di  re  d'Italia  al  pro- 
prio figlio  Pipino  ;  ma  un  tal  re  non  doveva  essere  che  un  vicario,  e 
l'alto  dominio  del  paese  appartenere  alla  corona  dei  Franchi.  Pipino 
muore  innanzi  al  padre  e  lascia  un  figlio ,  Bernardo ,  che  gli  è  dato  a 
successore  ;  e  già  vediamo  questo  principe  ,  non  appena  mancalo  il  sua 
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grand'avo,  tramare  coH'arciveaooTO  ài  Milano  per  sottrarsi  alla  aogge- 
EJoDe  imperiale.  È  noto  come  re  Bernardo  poi  fosse  vinto  dallo  aio  Lodo- 
vico, «d  accecalo  e  chioso  in  una  carcere,  dove  in  breve  peri;  ma  i 
cilladini  milanesi  non  furono  infedeli  alla  memoria  dell'ardilo  giovane, 
che  aveva  procurato  di  tarli  indtpeQdenjii  ',  e  ne  raccolsero  le  spoglie,  le 
iDmulaDHio  accanto  a  quelle  dell'arcivescovo  che  gli  era  stato  oompagnc 
Dal  tentativo,  a  gli  sarìasero  BuH'aTello: 

Bemardut  àmlitate  mtniinlit,  caeteriique  più  virtut&ui 
HtciytiM  rtx  kie  nquiaeil. 

Eloquente  è  l'Insolita  sobrìelA  di  queslo  epitaffio,  e  ne  fa  sentire 
oome  fbese  dettato  da  sincera  gratitudine  ;  mentre  pure  manifèsta  lo 
spirito  della  cititi ,  che  non  esitava  di  cod  onorare  un  rJhelle  all'Impero. 

Bernardo  iniziò  dunque  la  guerra  che  doveva  continuarsi  per  secoli, 
e  della  quale  Milano,  partecipe  Ano  dai  pripiordj ,  sarebbe  stata  poi  sem- 
pre il  maggior  nerbo  :  or  come  il  Verri  non  seppe  credere  a  quel  suo 
diritto  0  consuetudine  T 

Come  avvenne  sempre  in  que'tempi  di  incondita  energia,  ne'quali 
si  va  preparando  un  nuovo  ordine  di  cose ,  che  ■  popoli  non  sanno  po- 
sare; le  nostre  citU  mentre  sorgevano  dalla  barbarie  che  le  aveva  op- 
presse dopo  la  caduta  dell'impero  d'Occidente ,  ogni  qualvolta  non  ares- 
sero da  combattere  un  nemico  esterno,  taceravsDOBèsteesecoo  intestine 
discordie.  Ai  giorni  di  Corrado  il  Salico  nell'  Italia  superiore  scoppiano 
guerre  civili  significantissime ,  delle  quali  già  da  qualche  anno  si  erano 
vedute  parziali  avvisaglie  ;  però  nh  da  Wippone ,  il  biografo  di  Cornido, 
né  da  Landolfo  Seniore ,  né  da  Arnolfo ,  né  da  altri  del  pari  vicini  o 
contempornnei  a  quei  fotti,  si  può  trarre  quella  chiara  intelligenza  delle 
cause  di  tati  umori  che  si  vorrebbe.  Il  Leo ,  che  tolse  a  discorrere  par- 
litamente  di  qoei  tempi,  e  nella  sua  storia  d'Italia,  e  nell'opuscolo  della 
eostitozione  delle  citth  lombarde  prima  dell'imperatore  Federico  Barba- 
rossa,  lamenta  cotesis  oscurrtJi  che  egli  trova  non  per  anco  diradata;  e 
in  vero  neppare  il  Giulini,  per  solilo  oculalissimo,  seppe  veder  chiaro 
in  quell'intrico:  riporta  questi  letteralmente  le  parole  de'cronisti  e  le 
chiosa  con  quella  esattezza  che  non  gli  fa  mai  difetto  ;  ma  non  s'avvede 
che  a  noi  oggi  non  danno  significalo  ben  compiuto.  Qae'valoassori, 
que'CtuM.  quel  Popolo,  che  insorgono  contro  i  capitani  e  i  grandi  vas- 
salli e  i  vescovi,  perchè  lo  facevano?  e  chi  erano  propria  meo  te  T  La 
fAébe  allora  serva  e  quindi  inerme,  non  alza  la  cresta  che  molto  piA 
tardi  :  ella  dunque  non  tkceva  parte  di  quel  popofo,  il  quale  sta  spesso, 
ma  non  sempre,  coi  valvassori.  Di  che  si  componeva  quel  popolo?  chi 
Arano  quei  cittadini?  Dalla  famosa  legge  dell' imperator  Corrado,  che 
sancisce  l'eredith  dei  foudi,  già  follasi  consuetudine,  sembra  di  scorgere 
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qiule  dovette  eBB«re  stata  la  bea  di  quelb  guerra  ;  ma  non  tutto  ae\t- 
pure  da  tal  legge  si  può  cbiarire;  e  il  Leo  pel  primo,  eoa  mollo  «cu  me, 
si  provò  di  sapplirvi,  attingeado,  a  quel  che  mi  sembra,  non  pochi 
indi^  da  Galvano  Fiamma  ;  il  quale  sebbene  già  lonlaito  dai  tempi  in 
disoorao,  e  di  frequente  inesatto  narratore,  è  nulladimeno  assai  bene 
informato  degli  usi  e  dello  stato  sociale  del  secolo  X  ;  al  che  il  Giulioi 
■oa  pose  mente  come  avrebbe  dovuto. . 

Ciò  che  nel  GinUni  chiaramente  ci  si  fa  nolo,  sebbene  egli  eembrì 
esitare  ad  asserirlo,  si  h  l'anno  preciso  nel  qnde  ebbe  cominci  amento 
per  Milano  il  regime  Comunale;  ed  ò  por  avventura  questo  il  solo  caso, 
nel  quale  si  possa  additare  con  sicurezza  il  tempo  dell'  inaugurazione  di 
quel  Ubero  governo  in  una  della  cittì  italiane.  Milano  fu  portala  a  que- 
llo passo  dal  suo  grande  arcivescovo  Ariberto  d'IotimiaDo;  il  quale  però 
Bon  si  aspettava  tale  eOetto  dall'impulso  da  lui  dato  alla  vita  pubbhca 
della  sua  cittì  ;  ed  il  Comune  governato  insieme  dai  Capitani ,  dai  Val- 
vosMirie  dai  Cittadini,  ebbe  il  vero  suo  principio  in  seguilo  alla  pace 
fermata  tra  I  oapitaaat)  da  quel  Lanzone,  cbe  fb  il  Giano  della  Bella  di 
Milano ,  e  la  parte  dei  maggiori  feudatarj  loro  avversaria.  Inblli,  mano 
Ariberto  pochi  giorni  dopo  questa  pacificazione,  vediamo  il  di  lui  suc- 
cessore nominato  insieme  dai  tre  ordini  costitutivi  del  libero  Comune  ; 
mentre  per  l'addietro.  daochò  l'Arcivescovo  aveva  cominciato  a  godere 
di  ianuunitàe  ad  assegnare  benefizi  a'suoi  fedeli,  se  n'erano  usurpata 
is  scelU  i  soli  maggiorenti. 

Intorno  all'origine  dei  Comuni  lombardi  st»  ora  scrivendo  un  libro 
dottrinale  il  signor  Prospero  de  Haulleville,  e  già  ne  ha  (lubblicato  un 
volume,  nel  quale  appare  essere  tutta  disegnala  la  sua  teoria;  sicché  ne 
potremo  intanto  far  qualche  cenno.  Egli  incomincia  dall'osa  minare  quale 
fosse  in  Italia  tostato  delle. Curie  o  Municipi  romani  nel  secolo  V;  epoca 
della  loro  più  grande  abbieziooe ,  quando  vi  si  vedono  i  Curiali  ridotti  ' 
a  semidici  strumenti  di  flscalit!) ,  e  cosi  vessati,  cbe  tentino  per  ogni 
via  di  sottrarsi  a  quella  condizione ,  la  quale  sotto  la  repubblica  era 
pur  stata  utile  ed  onoranda.  ìì  Municipio  romano  sopravvive  all'impero 
d'Oocideole  con  Odoacre ,  coi  Goti  e  coi  Greei  ;  ma  poi  scompare  nella 
più  feroce  invasione  dei  Longobardi.  Ciò  è  chiaro  ed  ammesso  da  quanti 
hanno  studiato  questo  tema  ;  però  ooU'epooa  longobardica  le  opinioni 
cominciano  a  dividersi  in  due  principali  campi,  di  ccdoro  cbe  dicono 
maulenulesi  latenti,  a  cesi  esprimersi,  le  Curie  ,  per  quella  tenacitJi 
eolia  quale  sogliono  vivere  gli  inveterati  costumi  :  tenacità  sempre  osti- 
nata ,  ma  fortissima  poi  quando  contrasti  alla  barbarie  che  soverchia 
Hoo  stato  di  cose  comparativamente  civile  :  e  degli  opposti  che  asseri- 
soOBO  il  nembo  longobardico  aver  spazzato  via  realmente  e  per  sempre 
tutto  l'ediflzio  organico  dei  tempi  romani.  I  primi ,  dunque ,  farebbero 
poi  scaturire  il   libero  Comune  del  Medio-evo  da  quella  oscura  conti- 
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DuuioiM  del  Municipio  (  operata  forse  dai  collegi  delle  arti  urbane  ] , 
cttf-diooDO  essere  slata  necessaria,  in  quanto  che  le  rozze  consuetudini 
le  quali  tenevano  luogo  di  leggi  al  barbari ,  non  valevano  certo  a  prov- 
vedere al  rapporti  di  gente  romana  ;  deve  i  secondi  lo  proclamaDO  un 
fatto  nuovo,  indipendente  da  ogni  virlnale  tradizione,  nato  per  forza 
spontanea  in  mezzo  a'biso^i  di  una  tutta  nuova  civiltà  che  si  ini- 
ziava. Il  nostro  autore  sta  con  questi,  e  corre  la  lizza  con  attiva 
maestria  ;  perchè  ,  mentre  si  trova  in  un  drappello  di  valorosi ,  sa  di 
avere  a  fronte  contradditori  valorosi  non  meno  :  ma  una  questione  cesi 
vitate  ,  cbe  si  aggira  intorno  al  fondamento  della  storia  moderna ,  e  che 
pure  tiene  divisi  i  pareri  dei  dotti ,  è  per  avventura  insolubile ,  se  non 
vengono  prodotti  In  mezzo  nuovi  documenti.  Gii  in  questo  medesimo 
Archivio  Storico  ella  6  stata  dlscnssa  con  alta  facondia  e  con  argomenti 
di  gran  forza  (1);  e  il  signor  Haulleville  ne  ba  follo  menzione  colla 
debita  lode  ;  sennonché  si  professa  di  altro  avviso. 

Intorno  a'primi  anni  della  dominazione  longobardica  non  abMamo 
■Uri  storici  che  Paolo  Diacono ,  i)  quale  ne  parla  con  terribile  breviti. 
Alboino  mena  i  Longobardi  e  loro  socj  ìn  Italia  ;  compie  in  parte  la  oon- 
qulsta  della  Valle  Padana,  e  muore  senza  che  si  pcesa  prevedere  oome 
avrebbe  voluto  governare  i  vinti.  Gli  succede  Clefo,  il  quale:  «  nwtttM 
romonorum  inros  potentet ,  oJios  gladio  emtinccit ,  oltM  idi  Italia  extar- 
havit  M.  Questi  potenti  Romani  forse  avevano  btto  prova  di  resistergli; 
e ,  in  vero ,  quando  poi  Clefo  è  tolto  dal  mondo ,  e  i  duchi  Longobardi 
pensano  di  godersi  fra  loro  l'Italia  senza  proclamare  altro  re,  mettono 
a  morte  essi  pure  dei  Romani ,  ma  qui  lo  ateneo  nota  che  il  fecero  o6 
atyidUatem  ;  e  cosi  specificando  il  motivo  della  loro  sevizie ,  sembra  vo- 
lerò! dare  a  conoscere  che  re  Clefi  era  stato  crudele  per  altra  ragione. 
È  poi  durante  l'oligarchia  dei  Duchi  che  i  Romani  per  la  prima  volta 
SODO  fatti  tribntarj  della  terza  parte  dei  loro  frutti  ;  e  da  questa  con- 
dizione di  aggravati  più  non  vengono  in  seguito  deliberatamente  ri- 
mossi, quantunque,  (atti  di  nuovo  ì  re.  Il  Diacono  Ci  descrive  il  re- 
gno come  la  sede  propria  della  giustizia  :  i  Ntdla  erat  vù^attia. .... 
wmufwùgue  ^uo  tibebat ,  jecurus  line  timore  pergebat  >.  Le  parole  dello 
storico  intorno  a  questo  periodo ,  e  sulle  quali  io  devo  passare  con  ra- 
pidità ,  furono  argomento  di  lunghe  dispute ,  perchè  non  sempre  per- 
spicue ,  e  alcun  poco  variate  nei  vari  codici ,  mentre  si  vorrebbe  trame 
la  notizia  precisa  della  condizione  dei  vìnti  sotto  quei  nuovi  signori. 
Quelli  che  loro  danno  la  più  dura  interpretazione  (  e  il  signor  Haulle- 
ville è  di  costoro  ] ,  citano  In  conferma  la  Opere  di  papa  Gregorio  Ma- 
gno ,  che  allora  sedeva ,  [Mene  di  si  miserandi  lamenti ,  che  in  nessun 
altre  tempo  mai  ne  furono  levati  di  simili  :  «  Vbique  luelui  aipÙMHU , 
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wM9(M  gemltui  (Mdtmtt*.  .  ..  in  nlitudinem  terra  rtdaeta  ett  :  nuUwi  in 
agri»  inedia ,  pme  nulliu  in  urMut  hoìnUUor  rmumnt . .  . .  ec.  o.  Certo . 
cbe  quella  gente  feroce  dovette  aver  Blnizìalo  miseramente  la  povera 
Italia;  ma  d'altra  parte  ai  vorrebbe  mitigata  la  signiGcazìone  letterale 
del  piaulo  di  papa  Gregorio,  percbi  lo  esige  la  storia  immediatamente 
anccesBiva ,  ed  aocbe  perchè  egli  dovette  abominare  oltre  misnra  i  Lon- 
gobardi pagani  od  ariani. 

Pertanto,  ae  questi  viacitori  furono  spietati  ai  vinti  durante  la  prima 
invasione  e  l'anarchia  dei  Dncbi ,  le  cose  non  persistettero  a  tnngo  in 
tale  condi2ioBe  ;.ce  lo  dice  il  Diacono  in  qnel  suo  encomio  della  restau- 
rata monarchia.  È  ben  vero  cbe  si  può  inlendere ,  egli  parli  solo  dei 
Longobardi  disciplinati  dai  re;  ma  questi  re,  con  ambizione  bene  augu- 
rata ,  prendono  il  noma  romano  di  Flavj  ;  e  non  appena  vogliono  com- 
porre le  consuetudini  della  loro  nazione  in  un  corpo  di  leggi ,  lo  fanno 
colla  lìngua  dei  vinti,  e  vi  lasciano  penetrare  qualche  formola  del  di- 
ritto romano.  Come  poi  si  vienn  ai  tempi  di  Liutprando ,  fassi  maoifesla 
più  che  mai  la  reazione  della  civiltà  sul  barbari  signori  ;  end'  è  cbe  ab- 
biano taluni  potato  credere  a  quell'oscuro  sopravvivere  del  municipio 
romano,  mantenato  da  volontaria  giurisdizione.  Anche  il  nostro  autore 
concede  che  il  diritto  privato  dei  Bomani  non  sia  mai  stalo  abolito;  ma 
poi  soggiunge  cbe  il  municipio  dovette  onninamente  perire ,  non  solo 
pel  btto  della  invasione  stì-aniera ,  ma  ben  anche  perchè  ì  vinti  più 
non  potevano  amare  quella  iatituzione  cbe  il  Rsco  imperiale  aveva  cosi 
torta  a  solo  suo  pro6tto.  NuUadimeno  ora  le  ugno  dei  romani  Cesari 
erano  troncate,  e  i  Longobardi, benché  rapacissimi,  non  avevano  per6 
Farte  di  apogliare  col  mezzo  di  legali  ingegni  i  loro  soggetti  ;  poteva  ben 
dunque  in  questo  nnovo  travolgimento ,  e  a  petto  della  tanta  barbarie , 
anche  il  municipio  ritornare  in  favore. 

Il  signor  Haulleville ,  dopo  l'esame  della  storia  ,  si  accinge  a  scrutare 
le  leggi  longobardiche,  e  ne  sa  trarre  non  mioore  conférma  alla  sua  opi- 
nione. Questa  parte  del  libro  è  la  più  magistrale  ;  ma  in  Italia  s'era  gii 
btto  un  simile  studio  dal  signor  Troya ,  e  dedottine  ì  medesimi  corollaij  : 
né  l'autore  francese  Io  tace  ;  cbe  anzi ,  ed  a  bnon  d  iritto,  si  reca  a  vanto 
di  giungere  agli  stessi  risultali  ddrernditìssimo  italiano ,  e  di  aver  cosi 
nn  argomento ,  a  suo  gindizlo ,  incontrastabile  ,  della  verità  della  propria 
teoria.  Egli  dunque  da  ultimo  trova  che  i  Comuni  italiani  uscirono  dalle 
istituzioni  carolingie,  o  piuttosto  dalla  ruina  di  queste. 

Nel  regno  longobardo,  di  cui  s'è  impossessato,  Carlo  Magno  intro- 
duce amministrazione  del  tutto  nuova  ;  mentre  lascia  sussistero  le  anti- 
che leggi,  e  rispetu  la  proprietà  e  il  grado  dei  signori  cbe  non  gli  fanno 
opposizioDe  armata.  Una  gerarchia  di  ufficiali  regj,  de'quali  i  Conti  sono 
i  maggiori,  governano  il  paese,  e  vi  presiedono  alle  corti  di  giustizia,  non 
Iriù  ftni]Uil«  unicamente  dagli  Arìmamit,  ma  si  dagli  Scabini,  o  giudici 
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permaneiili ,  cbe  devono  conoscere  le  leggi  rornsoe ,  fraDcbe ,  tongobar-' 
diede ,  ec. ,  in  forza  delia  concessione  fatta  ad  c^dì  nomo  del  regno  ,  di 
farsi  giudicare  secondo  la  legge  speciale  della  sua  nazione',  o  secondo 
quella  che  ad  uno  meglio  fosBe  piaciuta.  Questa  creazione  degli  Scabinì  è 
un  primo  freno  posto  ai  conti  ed  ai  loro  ministri ,  cbe  abusando  dell'aato- 
rìtk  di  poter  chiamare  a  propria  scelta  un  certo  numero  di  nomini  liberi 
a~ sedere  nei  tribunali ,  edi  multarli  qualora  vi  si  riButauero,  sedevano 
a  ciò  convocarli  troppo  di  frequente.  Cosi  la  giustizia  di  nazionale  è  fetta 
regia  ;  e  Carlo  ,  sotto  veste  di  proteggere  i  suoi  sudditi ,  aocresos  la  pro- 
pria dignità  :  pur  tuttavia  È  costretto  ad  infirmare  egli  medesimo  ta  Cosli- 
tnsioDe  del  suo  regno,  collo  sminuire  11  potere  degli  ufficiali  regj. 

Carlo  Magno,  inoltre,  stimando  essere  gli  Arimanni  sostegno  princi- 
pale della  sua  corona ,  e  volendo  favorirli  e  cattivarseli  per  ogni  via,  de- 
cretò cbe  i  vescovi  e  i  propri  suoi  ufEciali  reoiprocamenle  si  vigilassero) 
per  contenersi  entro  a'conBni  delle  rispettive  giurisdiziwti  ;  e  limitò  il 
servizio  militare ,  gravosissimo  ai  liberi ,  che  dovevano  portare  ranni 
per  ogni  più  lontana  guerra ,  stabilendo  cbe  solo  proponionalmente  un 
certo  numera  di  loro  fosse  tenuto  ad  armarsi  ad  ogni  chiamata  dei  mini- 
stri del  re.  Tutto  ciò,  come  vedèsi,  tornava  a  detrimento  dei  Couti  e  degli 
altri  u£Bcialr  ;  ma  la  riforma  cbe  più  nocque  al  potere  di  questi  si  furono 
le  immunità  ecclesiastiche ,  per  le  quali  venne  lor  fatto  divieto  di  eserci- 
taro  autorità  nei  beni  delle  chiese;  e  solo  permeltevasi  che  vi  perse- 
guitassero gli  omicidi  e  ì  ladri. 

I  successori  (li  Citrlo  Hagno  poi  accrebbero  sempre  più  coleste  immu- 
nità ,  e  di  simili  ne  accordarono,  pure  ai  beni  signorili  ;  concedendo  per 
fino  cbe  gli  uomini  liberi  viventi  sulle  proprietà  cori  fatte  immuni ,  an- 
dassero esenti  ()a  (^nr  carico  verso  lo  Stato. 

I  Carlovingi  furono  indotti  a  tali  concessioni  pri  nei  pai  mente  dall'oso 
chesl  andava  radicando,  e  a  cai  non  seppero  bre  impedimento ,  di  tra- 
smettersi come  diritto  ereditario  le  cariche  regie  da  padre  in  figlio  ;  cod 
che  videro  minor  pericolo  nell'assislere  l'incremento  dei  grandi  vassalli , 
ed  opporli  alla  sovranità -usurpata  dai  conti,  e  dagli  altri  ;  manna  cosli- 
toEÌone  dilaniata  per  tal  gnisa  da  tanto  contraij  interessi  era  una  ano- 
malia, di  cui  l'esito  potevasi  lievemenle  prevedere, 

Ceesàta  quindi  la  linea  de'Cartovingi,  altre  necessità  portarono  i  re 
d'Italia  a  concedere  nuovi  e  maggiori  privilegi.  I  conti  vedutisc  tarpati 
dalle  tante  immunità,  si  ritiravano  nelle  loro  signorìe  patrìmonìali,  ab- 
bandonando le  città  cui  [HÙ  non  era  lor  concesso  di  poter  dominare  come 
per  l'addietro;  cosi  cbe  all'irrompere  de'Hagiari  nrila  penisola ,  dovet- 
tero i  vescovi  in  molti  luogbi  procacciare  essi  di  rifore  le  mura  ed  ar- 
mare I  cittadini  alla  difesa  ;  e  io  benemerenia  poi ,  o  per  non  sapere 
come  diversamente  provvedervi,  i  re  concessero  a  qne'veecovi  i  diritti 
de)  fisco  e  la  giurisdizione  comitale  nelle  città  <4ie  avevano  preoervale 
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dalla  Airja  àagii  iUTagori.  Oltre  di  che ,  easeodosi  htta  elettiva  la  Gorana 
d'Italfa ,  i  priacipi  che  ambivano  di  oingerla ,  dovettero  largheggiare  oot 
grandi  vassalli  elettori,  fra' quali  sedevano  pareocbi  digmtarj  ecclesia- 
stici ;  e  ohe  erano  presiedati  dall'arci  vescovo  di  Milano  ;  cosi  aempre  pia 
Bi  allargavano  i  privilegi  de'signorì  e  delle  Chiese  ,  a  scapito  della  corona. 

Ha  già,  fino  dal  Xsecolo,  si  vedono  gli  Arimanni  di  alcune  citth  ordinati 
in  una  specie  di  comunanza  politica,  di  cui  le  consaetodini  tenevan  luogo 
di  leggi  organiche;  ed  anche  a  questi  i  principi  che  si  contendevano  l'Ita- 
lia, furono  indotti  a  mostrar  tavors.  Albra  fu  cbe  si  concesse  quel  singo~ 
lare  privilegio,  gi^  più  toiH-a  menuonato,  di  poter  edificare  il  palazEO 
del  ve  fuori  delle  mura  cittadine. 

Ruppe  infine  la  guerra  delle  Investiture ,  fra  l'Impero  e  la  Chiesa  ;  e 
deKsa  pure ,  esercitando  i  popoli  a  sindacare  i  diritti  sovrani  e  a  parteg- 
giare ,  giovò  grandemente  allo  svolgersi  della  nuova  libertb ,  che  da  si 
gran  tempo  andava  germinando. 

Da  queste  varie  cause ,  alcune  remole  ma  tolte  omogenee ,  b  il  si- 
gnor Haulleville  sostarire  i  Comuni  lombardi;  anzi  egli  vede  nascere 
quello  di  Milane ,  che  a  lutti  prevalse ,  dalle  turbolenze  civili  divampate 
a'giorni  dì  papa  Gregorio  VII  cbe  le  alimentò,  per  abolirvi  le  simonie  e  il 
matrimonio  dei  preti  :  ma  noi  già  notammo  che  sorse  prima  d'allora ,  e 
per  altre  contese. 

Abbiamo  tenuto  parola  a  questo  luogo  del  libro  dell'egregio  anlore 
francese ,  perchè  la  ragione  dei  tempi  da  lai  discorsi  qni  voleva  che  lo 
si  facesse  ;  ma  d'altre  illostr^onì  di  epoche  mene  remote  pubblicate  in 
Italia ,  e  queste  pure  dal  benemerito  signor  Colombo ,  ne  rimane  a  dare 
notizia;  cioè  della  Soocoffa  di  Cronisti  e  Doatmmli  »torieÌ  Lombardi  tnediH, 
intrapresa  e  in  gran  parte  condotta  dal  signor  Giuseppe  Milller,  profes- 
sore nell'I,  e  R.  Universiti  di  Pavia.  Con  quella  diligenza  ed  acuta  diga- 
mina  cbe  è  propria  degli  studiosi  tedeschi ,  il  signor  Hiiller  si  accinse  fra 
noi  a  rovistare  librerie  ed  archivi,  per  iscoprirvi  nuovi  materiali  della 
nostra  storia ,  senza  limite  di  epoche  ;  e  oMsso  da  tanto  amore  delle  cose 
italiane ,  stadio  pnr  anche  la  lingua  d'Italia  per  guisa ,  da  saperla  scri- 
vere come  oonveuìvasi  a  chi  si  taceva  a  discorrere  nel  nostro  paese  delle 
cose  nostre. 

Il  signor  Mailer  fe'di  pubblica  ragione  la  Cronaca  di  Antonio  GrumeUo 
pavese ,  gi!i  nota  per  essere  stata  da  Pietro  Verri  consultata  per  la  sua 
storia  di  Milano  ;  ma  finora  inedita.  Il  codice  ora  dato  fuori  dal  professor 
MQUer ,  è  lo  slesso  che  il  Verri  ebbe  tra  le  mani ,  e  h  parte  della  Biblio- 
teca del  principe  Barbiano  di  Belgiojoso,  ricca  di  altri  non  pochi  e  desi- 
derati manoscrìtlE.  La  Cronaca  del  Grumello ,  cbe  é  la  storia  degli  anni 
vissuti  dal  sno  anfore ,  s'apre  alia  morte  di  Francesco  I  Sftirza ,  nel  4467, 
e  va  fino  al  1St9;  abbracciando  non  pure  le  cose  d'Italia  tutta ,  ma  so- 
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vente  anche  i  btii  del  resto  d'Buropa  che  ìofloirooo  soll'IlaUa;  taltavolu 
DOD  si  diObnde  partitamene  che  intorno  alta  storia  della  Lombardia. 
Egli  pertanto,  come  sanno  giii  i  lettori  di  questo  Anhivio,  fa  conlMnpo- 
rsneo  di  altri  dae  cronisti  Lombardi ,  il  Bnrìgozzo  e  il  Prato  ;  se  non  che 
non  osarono  questi  di  Epaziare  al  pari  di  lui  ai  di  Ik  del  proprio  munici- 
pio. Il  Grumello  è  ricco  di  nuove  notizie ,  talvolta  buon  critico,  sempre 
coecenzioso  ;  e  mostrasi  esperio  di  cose  militari  ;  anzi  parrebbe  farci  in- 
tendere che  abbia  egli  medesimo  trattato  le  armi.  Però  il  suo  stile  è  roz- 
zissimo ,  e  il  dettato  spesso  cosi  arruffato  e  monco ,  da  non  valere  per 
questo  rispetto ,  sto  per  dire ,  più  del  Burigozzo  medesimo  ;  e  se  si  pensa 
cbe  a'snoi  giorni  la  storia  in  Toscana  era  scritta  dal  Guicciardini ,  e  cbe 
lo  era  già  stata  due  secoli  addietro  dai  Villani  e  dal  Compagni .  reca  stu- 
pore come  Lombardia  cosi  balbettasse  ancora  la  lingua  d'Italia.  Né  var- 
rebbe il  dire  che  non  devesi  dì  ciò  far  giudizio  sull'esempio  di  oscuri 
cronisti ,  i  quali  per  avventura  scrivevano  senza  un  {WDsiero  ambizioso; 
che  il  Grumello  mostra  di  averlo  avuto  un  simile  pensiero,  e  d'altronde 
già  vedemmo  quale  fosse  il  volgare  del  Corio ,  istoriografo  del  duca  di 
Hilano,  e  solenne  letterato.  Nulladimeno  sarebbe  in  errore  ben  grave 
chi  volesse  da  tali  scritti  fare  stima  della  generale  cultura  della  Lombar- 
dia a  quei  tempi  :  ella  non  si  era  per  anco  spastojala  dalla  latinilk  del 
Medio-evo,  né  in  ciò  era  da  meno  di  altre  provincìe  italiane  ;  ma  l'inge- 
gno in  altri  campi  vi  aveva  già  Tatte  ammirabili  prove  ;  bastino  ad  atte- 
starlo e  il  Duomo  di  Milano ,  opera  principalmente  di  Lombardi  arcbiletti 
di  quella  scuola  dei  Maestri  Coraacìni,  che  serbò  viva  l'arte  edilìzia 
quando  ogni  altra  civile  disciplina  si  spegneva;  e  l'Accademia  di  Leonardo 
da  Vinci,  cosi  d'un  subito  fiorita  ed  alzatasi  a  tanta  eccellenza. 

L'epoca  narrata  dal  Grumello  k  la  più  funesta  della  storia  d'Italia  ,  e 
però  di  gran  momento  ne  è  lo  studio,  se  devono  i  popoli  farsi  esperti  alla 
scuola  de'loro  dolori}  ond'è  cbe  il  professor  Miiller  ci  abbia  reso  un  co- 
spicuo servigio  a  procurarci  eziandio  coteste  pagine  improntate  di  tante 
sdiiettezza ,  le  quali  potremo  raffrontare  colle  altre  storie  di  quei  giorni 
cosi  amari ,  e  derivarne  più  certa  e  precisa  notizia.  Questo  rafiironto  ci 
mostrerii  che  l'umile  cronista  pavese  vale  a  rettificare  e  correggere  più 
di  una  fiata  ben  anche  il  chiarissimo  e  forbitissimo  Guicciardini. 

Al  Grumello  tien  dietro  nella  suddescritla  raccolta  :  /l  Pneatto  M 
Congiurali  Breseitaii  del  1612 ,  pubblicato  ed  illustrato  da  Federico  Odo- 
rici, il  testo  è  latino  ,  ma  il  professore  Miiller  volle  mettervi  a  fianco  una 
traduzione  da  luì  medesimo  condotta  con  somma  accuratezza  ;  e  va  pre- 
ceduto poi  da  un  sunto  storico  dettato  dall'Odorìci  con  quella  vigorosa 
efficacia  e  quell'amore  per  la  sua  illustre  Brescia ,  che  lo  fecero  g\k  noto 
e  caro  in  Italia.  È  questo  il  processo  di  quei  signori  Bresciani  ohe  teo- 
larono  di  ritogliere  alle  armi  francesi  di  re  Luigi  XI!  la  loro  città.  Al- 
cuni di  tali  conginrali  furono  mossi  unioameote  dal  santo  amore  del 
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|MeM  nativo  ;  ma  con  poehl  si  erano  agginoU  airtrapresa  dopo  d)  «raro 
oasi  medeamt  tradita  Brescia ,  per  libidine  di  règi  favori ,  e  dispettosi 
poscia  che  l'insolente  padrone  non  ti  avesse  ripagali  come  s'aspettavano. 
Meglio ,  certo ,  che  non  appiccarsi  ai  Reo  vale  II  tentativo  di  riparare  al 
mal  fatto,  anche  quando  la  riparazione  non  sia  consigliata  cbe  da  ven- 
della  ;  ma  gli  6  pur  doloroso  di  sapere  cosi  maccbiatl  uomini  cbe  da 
nltimo  si  vedono  tratti  a  morte  per  mano  dei  nostri  nemici. 

Questa  pubblicazione  riflette  nuova  luce  sopra  di  un  avvenimento 
istruttivo  del  pari  cbe  famoso,  cosi  cbe  miglior  giudizio  verrà  fatto  quindi 
innanzi  del  merito  di  alcuni  peraonaggi,  i  quali  finora  s'erano  a  torto  esal- 
tati 0  depressi. 

P.  BoTonni. 


NOTIZIE    VARIE 


htdiee  tnportito  della  prima  urie  JelfÀBCBivio  Storico  Italuho, 
cioè,  dei  XVI  Tom  di  etto  Archivio  e  dei  IX  deU'AfnvDKE. 

Slamo  lieti  di  poter  in  fine  annunziare  agli  saaociali  della  prima 
mrie  dell'^rcAtow  Storieo,  cbe  questo  Indice  è  sotto  ì  torchi ,  e  verri 
tra  non  molto  alla  luce.  Sarà  esso,  come  accenna  il  titolo,  diviso  in 
tre  parti.  Il  primo  Indice  sarà  topografico,  «  ossia  ordinato  albbetic»- 
mente  secondo  i  nomi  de'  paesi  di  cui  trattano  le  istorie  o  gli  altri 
scrìtti  da  noi  messi  in  pubblico  >.  L'Indice  secondo  sarà  cronologico, 
«  e  verrà  solt'  esso  come  un  regesto  di  tutti  gli  atti  ufficiali  ed  altri 
documenti  cbe  vennero  pubblicali  nel  nostro  Archivio  a.  Il  terzo  In- 
dice finalmente  sarà  alfabetico,  e  «  dkrà  i  nomi  non  solo  degli  scrit- 
tori sincroni  o  antichi  le  cui  opere  si  pubblicarono  in  questa  raccolta  >, 
ma  ancora  di  tutte  le  altre  persone  che  per  qualunque  modo  hanno 
avuto  retatone  o  con  le  opere  medesime ,  o  coU'^rcAttno  Storieo. 

Atti  dar  I.  e  R.  Ateneo  Italiano. 

I  tipografi  Barbèra,  Bianchi  e  Comp.  hanno  pubblicata  la  seconda 
dispensa  di  questi  AtU ,  nella  quale  si  contengono  i  tre  discorsi  detti 
nella  Tornata   deUa  (estone   di  itorin,  dall' Avv.   Marco  Tabarrini ,  dal 
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Ban»e  Alfredo  de  Reumont,  e  dal  Cavaliere  Bogenio  Alberi;  e  gli  altri 
tre  prannnziati  Bella  Tornata  della  $e»Ìone  dMe  Kiense  metafineÀt ,  mo- 
rali, ed  eeotimmehe ,  dal  Prof.  Angusto  CodIì  ,  dal  Prof.  Hanriuo  Bv&- 
Udì  e  dal  Prof.  FraDoesco  Corbaai.  Noi ,  mentre  diamo  lode  alla  op- 
porttuu  impresa  asMuita  da  tfoesti  tipOgraB  ;  raoctamo  voti  perché  il 
fnbUico  la  bvorisoa  e  la  faccia  durare ,  per  il  decoro  e  per  l'utile  del 
nostro  paese. 

Fito  di  Fra  leronimo  Savonarola  »eritta  dal  Prof.  Bart.  AqvìBOhi. 
Alessandria ,  1857. 

Quest'opera,  aspettata  con  molto  desiderio  dai  callorì  della  scienza 
storica,  è  presentemente  sotto  i  torchi ,  e  gii  noi  ne  ablriamo  veduta 
la  prima  dispensa.  l'archivio  Storico  ne  fard  in  seguilo  soggetto  di  un* 
speciale  recensione. 

Storia  di  Kegqio  di  CoMiria  d^  tempi  jirinitim  iranno  1197, 
di  DovRNico  Sp«nò  BoLAni. 

Nel  Hauifesto  d'associazione  a  quest'opera,  reeentemente  pubUicato 
a  Napoli ,  l'autore  Ta  noto  a  quali  fonti  attingesse  le  notizie  per  la  sua 
Storia,  e  dice  di  essersi  giovato  «  degli  scrittori  antichi  e  de' loro  dotti 
interpetri,  degli  autori  sincroni,  de'monumenti,  delle  monete,  delle 
pergamene ,  delle  scritture  pubbliche .  delle  memoria  private  e  delle 
tradizioni  »-  Promette  alcune  annotazioni  in  fine  di  ogni  libro,  e  pa- 
recchie tavole  croD<dogiche  al  termine  dell'opera  ;  la  quale  tatta  sari 
distribuita  in  due  volami  in  8vo,  ed  impresta  pfljdam«ilc  oo'lon^ 
del  Pibreoo. 
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'J.  Notizie  sulla  vili  del  Congigliare  GioTAiEn  Bolosh  ,  di  Mirco  Tabìhibi.  — 
firtmt,  tot  api  di  M.  CtUm  a  Comp.,  olla  GalOekma,  1861.  la  Sto,  - 
di  pag.  40. 

1».  AUl  dell'I,  e  R.  Ateneo  lUliano.  Anno  48S6-H8Q7,  DUpenu  II.  ~  In  Fi- 
mie,  p«r  Barbèra ,  BteneM  a  Co»v. ,  ISfiT.  Io  Sto  ,  di  pag.  1S9. 

It.  Cenni  sopra  il  Collegio  di  San  Carlo  in  Modena,  della  conlessa  Iìaulli 
Bohi-Gàukdi.  —  flmua,  «p.  dfllg  ITwiile,  4867. 

i%.  Intorno  agli  esemplari  del  decreto  d'unione  della  Chieea  greca  conia  la- 
tine ,  che  si  conaerrano  Della  Biblioteoa  Mediceo-Laurenzlana,  e  nell'I,  e 
B.  Archivio  Centrale  di  Slato ,  osaerTsiioni  di  Cailo  Miliirbi,  Assistente 
alla  Soprlnlesdeoza  generale  agli  Archivi  del  Granducato,  e  Precettore  di 
paleografle  e  di  diplomatica.  —  in  Firaae,  coi  tipi  di  M.  C«tlaif  e  COny. , 
olla  GaliMom,  18BT.  In  ilo.  Edlz.  di  soli  M  esemplari. 

<3.  Iitorie  fiorentine  dalranno  MDXXVU  al  MDLV ,  scritte  da  BianAino  Sighi  , 
pubblicate  per  cura  di  O.  Galsari,  giusta  una  copia  scritta  da  Scipione 
Ammirato;  con  la  Vita  del  Segni  scritta  da  AroiiA  CAvALCAm,  e  lamero 
genealogico  del  Segni.—  Ftrmie,  Barbèra,  Bianchi  «C.,485T.  laiGmo. 

44.  Dooimentl  per  la  storia  dell'Arte  senese  ,  raccolti  ed  illustrati  dal  dottor 
G*BTUn>  MiLAnin.  ~  Sima,  pmto  Onorato  Porri,  48S7.  Tomo  III,  Parte 
prima,  che  contiene  qddw  474  Documenti  del  secolo  XVI  (4S00-1&9..)' 

411.  Due  Legailoni  al  Sommo  Ponteflce  per  11  Comune  di  Firenze ,  presedute 
da  Sant'Antonino  arcivescovo.  Pubblicate  da  Cuaii  Guasti  ■  a  memo- 
ria del  giorno  S3  d'agosto  4SB7,  in  cui  Pio  IX  PoalellcB  Uassimo  uonsa- 
era  In  Santa  Maria  dei  Fiore  Glovaccblno  Limberli  arcivescovo  di  Firenze 
e  Giuseppe  Targloni  vescovo  di  Volterra  ».  —  fa  Fimi»,  per  Barbèra , 
BimuM  e  Contp. ,  4807.  In  8vo ,  dì  pag.  zn  e  67. 

46.  D^ll  Archivi  di  Venezia,  di  Vienna,  di  Firenze,  di  Francis  e  di  Genova, 
Memorie  dell'avr.  Micau.-aiDni>rz  Cahui  ;  con  un'Appendice  sul  modo 
di  «lodlare  e  aorivere  la  storie  d'Ilalia.  —  Fimut,  tip.  Mariani,  18K7. 
In  4Smo ,  di  peg.  426. 

47.  Le  Relazioni  degli  Ambaacialorl  Veneti  al  Senato  ,  durante  11  secolo  decl- 
mosesto,  edite  dal  Cav.  Ecezzio  AlUbi.  Fìrmte,  Socitti  ediiric»  form- 
tina.  In  8vo.  —  Volume  X ,  che  io  ordine  di  materie  auccede  al  VII  della 
collezione,  e  compie  la  serie  delle  Belazion!  di  Soma  durante  11  secolo  XVI. 

AacH.Sl.lT.,  Jtuopa  Serie,  T.V,  P.II.  M 
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Veneta  in  volgare  veoezUno  nell'anno  1358. —•  Ve»e*ìa,  Up.M  Commer- 
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AHBioaou.  —  Nei  Giomate  dctf  /.  »  K.  Iiiituto  Lombardo  di  iciswse ,  M^ 
ler«  ed  orH  ,  e  BibiioUea  /IoMom;  Muova  Serie ,  bsc.  LU  (giogno  4867J. 
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37.  Elementi  di  trcblteUDra  gotica  ,  da  docoineintl  BnUchl  trorati  in  Germinla, 
offerti  agli  BTtlstL  dal  C.  Edoardo  Maui  ,  Segretario  illa  acaoli  di  dÌBegOO 
in  Vercelli.  --  Milano,  adii.  Cotteti*,  1807.  In  ilo  {r- 

38.  Notiile  intorno  alla  Vita  di  San  BasBìaao  vescovo  di  Lodi ,  protellora  prin- 
cipale di  Bastano;  inserite  nella  nuova  edizione  delle  opere  di  Almio 
Bdilib.  —  Fnnia,  H]).  fmiUona,  1807.  Io  Sto  ,  di  pag.  16  ( ediz.  dt 
soli  30  eeemplari  ). 

39.  I  SaTorgnani.  Storia  di  B.  Volvo.  —  7sN«iia  ,  Uj>.  CMkini,  1SS7. 

40.  Storie  Bresefane ,  dal  primi  tempi  sino  all'eli  noatra ,  narrate  da  Fimkico 
Oooiia.  -  Bmcia  ,  tip.  GWMrli ,  4837.  In  8vo  gè.  Voi.  V,  che  conMene 
la  continuazione  del  Codice  Diplomatico  Breaciano  (an.  n7-11G7) ,  e  della 
Storia:  A  Comune  Bretciono  dalla  lega  di  Ponlidnjlno  alia  caduta  dtUa  com 
di  Svmia  (in.  1161-1Ì68]. 

U.  Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  ecoela ,  illuBlrazfoDl  storiche  e  note,  pubbli' 
cale  per  cura  di  Fiucb  Tdiotti  ,  colla  traduiiooe  dell'opera  suddetta  di 
F.  Rio.  —  MiUmt»,  Ubr.  di  F.  Sawiio,  1867.  In  Sto  gr.,  di  pag.  f-U7, 
con  Uv. 

ift.  11  passala.  Il  presente  e  t'avvenire  della  industria  mani fàtturiera  in  Lom- 
bardia ,  dell'ingegnere  Giovassi  Hiblisi  di  Uonia.  Hemoria  onorata  del 
premio  d'In  co  raggi  mento  dall'I,  e  B.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere 
ed  arti  oell'anDO  18i>S.  —  Uiban) ,  Kb.  di  F.  Sanoita,  1857.  In  8vo  gr., 
-di  pag.  Sia. 

43.  I  due  Bellintani  da  Satd,  e  il  Dialogo  della  peate  di  fra  Paolo  Billurim, 
di  VBDsaicoODoaici.  —  Milano,  per  F.  Colombo,  libraio  «Uton,  18B7. 
In  Sto  ,  di  pag.  6!.  (  Eslrallo  dal  secondo  volume  della  Baoeolta  di  Cro- 
nista e  Documenti  storici  LomlMrdl  inediti,  pubblicati  da  G.  HUller.] 

44.  Uemorie  storicbe  sulla  Valcanionlca  ,  dell'arciprete  di  Clvidale  Giabbat- 
THTA  GnADAesiBi  0  d!  Fbdbbico  Odobici  ,  con  Appendice  suU'improvldo 
congluDgimenlo  della  patria  valle  all'agro  bergamasco ,  e  sulle  speranze  dei 
valligiani  perchè  ci  venga  ridala.  —  ^WCia ,  tfy.  ronturM ,  ISSI.  In  8vo, 
di  pag.  160. 

iS.  Grande  illustraaione  del  Lombardo-Veneto  compilata  da  L.Qoaltibbi  coi» 
IH  BBBn*,  e  diretta  dal  cav.  Cbbabb  Cabtù.  —  iritano,p<r  la  SueislAedf- 
irlce.1.  Tnmqidllù  AoncAl,  1S57.  In  8to  gr.,  dispensa  prima. 

io.  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Uaatova  ,  notizie  raccolta  ed  llluslrale  con  di- 
segni e  documenti  da  Cablo  D'Abco.  —  Manttoa,  T^ografa  GioMtmi 
Agatxi,  I3BT.  Diap.  IV  a  VI. 

47.  Cenni  intorno  alla  eivllti  di  Trento  nel  tempi  passatL  —  TftnU .  dotta 
Tipografia  Monatmi,  <8G7.  In  8vo,  di  pag.  30. 

i8.  I  Feudi  ed  i  Comuni  della  Lombardia,  di  Gaibiblb  Roba.  Seconda  edizione  , 
ampliala  e  corretta.  —  Btrgamo  ,  Up.  PagnoitctìU,  1857.  In  <6mo  gr.,  di 
pag.  312. 

i9.  Descrizione  dello  sialo  fisico- poi Itieo-slasUtico-storlco-blograHco  della  pro- 
vincia e  diogesl  di  CremoDB ,  compilata  dai  sacerdote  Absblo  Obuh. 

U.  Cenni  biografici  di  alcuni  Illustri  Bergamaschi  cbe  Borirono  o  Inromlnoia- 
rono  a  fiorire  nella  seconda  meli  del  secolo  XVIIL  —  fmaia,  <^.  Na' 
rafoWeA,  1857.  In  8ro,  di  pag.  60. 
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M.  Belazlone  del  podesli  Gidtiiii  Battuti   FoK»un ,  letta  11  44  latUm- 

bre  isti,  essendo  Doge  della  Repubblica  di  Venezia  HarcauloDlo  Hem- 

mo.  —  Padova,  lift.  BUmM,  4867.  In  Sto. 
E&  BelaiioiM  dsl  capitano  Vitali  Lixdo  ,  letta  11  31   maggia  461S  ,  etaetkdo 

Doge  della  Repubblica  di  Venezia  GloTaonl  Bembo.  —  Fatima ,  U6.  BIom- 

M,  4157.  In  Sto. 
53.  RaJatioa  del  clarisslmo  M.  BianiaDO  NAVAeiao  Tenuto  podestà  a  Padoa.  — 

[Tifili*,  Ijp.  TrombttU-àlvrelo ,  4SG7.  la  Sto. 
IH.  Studi  intorna  alla  cìvlllì  e  la  sna  storta ,  pel  dottor  LoKI  CiuniLU.  ~ 

BautMO,  tip.  Auamrfo ,  1857.  In  Sto  ,  di  pag.  88. 
ES.  Sioria  della  poesia  in  Ilaiia  ,  Lezioni  del  cav.  G.  B.  CaaiHio.  —  JfilONO , 

tip.  Sllveilri,  1SB7.  Voi.  I  fu  16mo  ,  di  pag.  TlI^-4a. 

66.  Breve  esposiiioae  dell'origine ,  dei  progressi  e  delle  varie  .Ticeode  del 
commercio  e  deirinduslris  del  Veaeiianl ,  di  Giulio  ALuaTi.  —  PmmIs, 
1^.  lengo,  1S57.  In  8to,  di  pag.  16. 

67.  Dizionario  di  erudlalone  Btorlco-ecclesiastiea,  da.San Pietra  Uno  al  nostri 
giorni ,  compilata  dal  caT.  Gaitaho  IfoaoHi  romano,  secondo  aiutante  di 
camera  di  S.  S.  no  IX.  —  Vauxia,  tip.  SmilfMa,  1867.  Id  Sto  ,  voi.  M 
(VB-VFJ,  di  pag.  330. 

68.  Documenti  inediti  rlsguardanll  la  atorla  della  Valtaadna  e  delle  terre  liml- 
Irolb,  TlTlera  di  Lecco  e  valli  Averara  %  Taleggio,  raoeolll,  annotati  e 
pubblicati  dall'ingegnere  Gicsim  Aaaisowl.  —  Ulano,  t^.  Pinta,  1867. 
Voli.*  fase.  1.*,  di  pag.  96. 

69.  Due  lettere  di  Hittio  Mina  Boiardo  ,  una  ai  Potestà  di  Scandiano  i  da 
Reggio,  96  Dorembre  1(7S)  ,  l'altra  alla  Comunità  di  Scandiano  (da  Fer- 
rara ,  86  gennaio  IITK  ).  Stampate  nella  Cronaca ,  giornale  milaneaa  ,  an- 
no tu ,  quaderno  del  30  luglio  1S67. 

60.  Storia  del  popolo  Cadorino  ,  di  Giosim  Curi.  —  PodOM,  coi  tifi  H  À»- 
giolo  Skca  ,  1867.  In  8vo  ,  hic.  3.° 

61.  Tradizioni  e  leggenda  la  Lombardia,  raccolte  e  pubblicate  da  PtaaAnaosiO 
CoBTi.  —  Mltaito ,  frtuo  Franctteo  Colombo ,  4866-^7.  Tomi  3,  In  16mo. 

62.  Le  Titlorìe  della  CbJesa  net  primo  decennio  del  ponllOcato  di  Pio  Nono, 
del  sac.  GiA«>Ma  U absottl  —  JTJlaiw ,  tip.  a  Uh-.  Àreivtteooila.  Ditta  Bo- 
niardi-Postbmi  di  E.  BmoisI,  1S67.  In  16mo. 

63.  Uemorle  spettanti  alla  storia ,  al  governo  ed  alla  descrizione  delle  dtlà  e 
campagna  di  Uilano  ne'aecoll  basai,  raccolle  ed  esaminale  dal  conte  Gna- 
cio  GiDLiHi ,  nuova  edizione  con  note  ed  aggiunte  di  HAasuro  Fin.  —  Ifi- 
lewo,  F.  Colombo,  Ubr.-edU.,  4867.  Voi  TU,  Diap.  4  e  S. 

64.  Sulla  destioazione  di  uii'anllchissima  opera  murate  scoperta  In  Venezia , 
congetture  dell'ingegnere  Giovakiii  Caaoai ,  con  tavole.  Nelle  MtmoHe 
dMI.  a  A.  /tlMulo  VtMlo  di  icìt»u ,  Mlera  «d  orli,  volume  VI.  --  Vt- 
iwafa  ,  4846.  In  410  gr, 

68.  Scrltlure  Inedite  di  GAiaisLi  Hascillo  ,  uno  dei  cinque  Savi  alla  Uercan- 
ila.  —  F«Mila ,  Mp.  LoHgo ,  4867.  In  Svo ,  di  pag.  10. 

66.  Roma  ed  I  Papi.  Sludl  storici,  fllosoflcl,  lellerarj  ed  artistici  del  conta 
Tullio  Dandolo.  —  MiUuio,  pretto  nipaio  t  Comp. ,  4SST.  In  Sto  gr,  — 
Ne  sono  lucite  selle  dispense,  cioè  il  1.*  volume  e  parte  del  &* 
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er.  Soccenl  dstla  Patria  del  Friuli  sotto  I  Patriarchi  d'Aquileli ,  dal  433S  Ri 
1US ,  di  IiGoro  VALTUon  di  llAn*so  (Brino  inedito).  —  MUaao ,  Opo- 
grafia  LambariH,  1t<S7.  In  ito,  di  pag.  U. 

68.  Del  Cod'tne  DiploDwIico  Bergoneue  pubblicato  in  due  volumi  dal  cano- 
nico Hiiio  Lupo  e  delt'arcipr.  Romcbitti,  e  dei  materiali  obe  s'avrebbero  a 
compirlo  con  un  teno  volume  ;  Memoria  de)  cidodìco  GioTimii  Fisaeii.  — 
Mloaa,  Sodila  adUrie»  OegU ÀimaU  UiùMnaU  di  Statistica,  iSSl.  In  %yo, 
di  pag.  86. 

69.  Degli  Statati  di  Bocca  e  Caprile .  lettera  di  P.  Udma  a  Gabriele  Rosa.  — 
Nella  Cronaca ,  giornale  mllaneae ,  Anno  111 ,  DlapeoM  del  30  agoalo  (867. 

70.  Documenti  circe  la  vii*  e  le  gesta  di  San  Carlo  Borromeo .  pubblicali  dal 
can.  AaiiTiBi  biLA,  Archivista  della  venerabile  curia  ardTascovile  di  W- 
IsDO;  Parte  prima-  —  Jfilano,  tip.  Bratea,  1857.  In  8vo. 

n.  Atl»  di  vendita  tatto  da  Ordelato  Felier ,  doge  di  Veneiia,  dell'edificio  ad 

UBO  di  Zecca  ,  aito  in  San  Birtolommeo,  l'anao  141&.  ~-  Vtntxia.  tipo- 

graflit  del  Commercio,  4857.  In  8vo  ,  di  pag.  Ì4. 
',%  Notiiie  sulla  vita  e  le  opere  del  cardinale  Placido  Zcbla,  di  Faditimo  Sar- 

iBVEilao,  _  Milano ,  tip.  RondUUl ,  1807.  In  Sto  ,  di  pag.  48. 
73,  Sludj  comparativi  di  lingue  arìo-europee ,  per  O.  J.  Ascoli.  —  Articolo 

primo.  —  Gorteto,  f^.  Palvnotti,  18».  In  Svo. 


14.  San  Franceaco  di  Foligno  ,  dei  minori  conventuali,  ricordanze  storiche  per 
un  frate  dell'lstesso  ordiee  (  P.  Frarcuco  Rosei].  —  Roma,  Up.  Bar- 
telU,  18S7.  In  16ido,  di  pag.  SSS. 

4Ek  OreOceria  Italiana.  La  croce  d'argento  della  chiesa  di  San  Francesco  nel 
castello  di  Serrà'Petrooa  ,  osservazioni  dell'aroh.  Apoblo  A*MLttca.  — 
Sull'autenticilà  della  lettera  che  al  crede  del  Petrarca ,  scrìtta  a  Harquardo 
vescovo  di  Augusta  ,  osservaiionl  di  GiniEpra  FiACAEttTTI.  —  Nella  Ea- 
etelopnUa  aenlamponuiaa  di  Fano ,  anno  III  (1867) .  voi.  T,  pag.  333  e  UO. 

46,  La  Biblioteca  Vaticana,  dalla  aua  origine  Ano  al  presente, deli'ab.  Don- 
neo Zahilli.  —  Roma  ,  tip.  dtUi  Beila  ArU,  4807. 

47.  Istoria  delle  pilture  in  majoliea  tatte  in  Pesaro  e  nel  luoghi  circonvicini , 
descritta  da  GiimATTraTA  Pamkh  ,  peurese.  Seconda  edizione ,  con  ag- 
giunte Importanti  sai  me ,  per  cura  di  Filiciaho  Silvi.  —  Petaro ,  tip.  tìO' 
HU ,  1857.  In  8vo  ,  di  pag-  ix-215. 

18.  Memorie  storiche  di  Todi  per  Loaiizo  Liomi.  —  T'odi,  pretto  Vedilort 
Àltuaitdro  Ifatali,  18B7.  In  Svo,  Dispensa  terza. 

19,  Della  patria  del  poeta  comico  Terenzio,  Ragionamento  diSALVAToaiBtTTi. — 
noma  ,  Up.  dalle  Belle  irli,  1857.  In  Svo. 

M.  Necrologia  del  cav.  Angiolo  Alarla  Ricci,  e  sue  canzonette  postume  pel 
msie  Mari  ano ,  per  V.Aìvitti.  —  Orvieto,  I4>.  Pompeo,  18S7.  In  ISmo, 
di  pag.  S6, 

U.  Le  iscrizioni  Fermane  antiche  a  moderna  ,  raccolta  «  mostrale  dall'avro- 
ctlo  BAnAiLi  Di  Uiricib.  —  Fermo,  tip.  Paceasani,  1857,  In  8*0,  di 
pag.  464.  —  Le  iscrizioni  sono  in  numero  di  ItSI  ;  le  noie  illuatrativfl  oc- 
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capano  pag.  U.  L'indiM  dei  nomi  e  delle  voci  cbe  rodo  io  principio  della 
iscrizioni  dei  (empi  ronuoi  pag.  34.  —  Edizions  di  soli  1B0  aMmplori. 

ti.  Il  cardinale  Hezzofanli.  Sua  vita,  aua  conoscenza  delle  lingae  e  la  «la 
Biblioteca.  —  fioburna,  iJp.  (blb  <SdfflH ,  4SB7.  In  Sto.  Estratto  dalla 
iJtiiotrUté  CaikeUqu». 

S3.  Memorie  del  monuinonlo  a  Torquato  Tasso  sui  Gianicolo  ,  raccolte  e  de- 
scritte da  DoKEHica  VBRTnaiHi.  — Roma,  (ip.dalt«roam(n>iM popolo,  1BE6. 
In  8vo. 

Si.  Dearrìzlone  del  Duomo  d'Orvieto  e  del  pozzo  detto  volganneate  di  Sto  Fa- 
trizio  ,  per  servire  di  guida  al  viaggiatore.  —  OrvitU,  lip.  Pompto,  1851. 
In  Svo.  Edizione  di  lasso,  di  sali  SBO  esemplari. 

SS.  I  ritraiti  di  madonna  Laura ,  per  Zarniao  Ri.  —  Ftrmo,  tip,  Ciftrri,  18S7. 
Io  Svo,  di  pag.  U. 

86.  Degli  u(Hn<ai  illustri  di  Urbino  ,  CommeDtario  del  P.  Cì*lo  Gaoan ,  con 
aggiunte  scritte  dal  conte  Poarfo  GmtRiani.  —  Urbino,  par  CliuafifM  Bm- 
dfnl,  1SE6. 

mesB*  <all«  tme  0l«ille> 

6.  Della  diplomatica  siciliana,  articolo  I-Ili,  di  Alsmio  Ntuon  D.C.O.— 
Net  Poligrafo,  rivista  scienliSca,  I  e  llerarla  ed  artistica  per  la  Sicilia,  qua- 
deroi  dai  marzo  al  maggio  48S7. 

7.  Storia  della  letteratura  sicilìaDa  di  ALiaaio  NAiiOMa  della  C.  D.  G.  Tom.  VI, 
epoca  saracena  ,  secoli  IX  a  XI.  -^  Palermo  ,  tip.  CorM  ,  4S56. 

8.  Uà  codice  di  leggi  e  diplomi  sìcìììbdì  del  medio  evo ,  illustrato  e  pubbli- 
calo da  Diego  Oblahoo.  —  Palermo,  Up.  Ptdotu  Lmtriti,  1S57. 

9.  Dell'Arcbitetlura  golica,  per  CiaLoTaoTA.— Hootecassiuoe  CarloHagne, 
per  Don  SiaiiTiaao  KALavATi.  —  La  conlesaa  Uatilde  e  i  romani  ponleSci , 
per  Don  Luigi  Tosti.  Nel  GiammbaUitbt  Yioo,  giornale  napoletano,  qua- 
derno di  maggio  1857. 

40,  La  contessa  Matilde  a  I  romani  pontefici,  per  Don  Luigi  ToaTi.—  Del- 
l'allegoria principale  e  del  veltro  di  Dante  ,  per  GniKWi  dk  Blaiiw,  — 
De'  leti ,  de'  federati  e  dei  gentili ,  per  G.TiivwAm.  —  Blblloleca  storico- 
topografica  degli  Abruzzi,  per  Cahilio  Mniaai-fiicGio. —  Di  ud  vaso 
greco  dipinto  disollerrato  »  Cuma ,  per  fiiaaaum  Quaurta.  Nel  Gtowmt- 
baliila  Vico,  giornale  napoletano,  quaderno  di  luglio  1SC7. 

U,  Monografia  alorico-arcbeologica  euIIb  regìa  insegna  del  Giglio,  per  l'av- 
vocalo TiODOao  AvELLiio. —  ATopoli,  tip.  Plautina,  1BH6.  In  ito  piccolo, 
di  pag.  6i  con  due  tavole  in  rame. 

18.  Monografia  di  Maltatollone  (  già  Arianta .  nel  distretto  di  Castniviilarl , 
nella  Calabria  citeriore),  del  l'arci  pr.  Don  uico  Ctaaiu-i.—  NapoU ,  1357. 
In  Svo  gr.,  di  pag.lTi. 

13.  Topografia  storico-archeologica  della  penisola  Sorrentina  ,  eoa  ima  rac- 
colta d'auliche  iscrlzioc).  —  JVtqMlf,  1S57.  In  Svo. 

li.  Cronaca  napoletana  dal  717  al  1017',dell'UBAL[io.—  ffopolt,  185T.  Io  Svo. 

15.  Breve  ragguaglio  sopra  ciò  che  ultimsmeula  ansi  IncoinlDciato  a  scoprire 
a  Segwla,  dì  Gio.  Bati*t«  Picork.  —  Patertno,  tip.  Os  Bimoo ,  1857. 
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■■Mtl  )U  r»nB«  e  Hwle«a. 

%  Saggio  di  atadj  sulla  Simbolica  Siderea ,  del  conte  ca*.  fra  Fturro  Limi. 

—  Parma ,  (fp.  Carmignmi ,  18ST.  la  ito,  a  colonne'  di  pag.  6.     - 
3.  Osservazioni  crlticbe  intorno    alla    patria   e    condizione  del  comico  lati>0 

P.  Tereniio  Atro ,  di  Cilutiid  Cividoki.  Estratlo  dal  Tomo  I ,  degli  Opur- 

tcoti  nUgiotl,  l«ll«rai*i  t  morali,  che  si  stampano  in  Hodeoa  dagli  eredi 

Solianl  Upografl  reali.  In  8vo ,  di  pag,  9. 


BIBLIOGRAFIA  STRANIEBA. 


9.  Lea  HoeaYques  cbrétiennes  dea  basiiiques  et  des  égllsea  deBoiiie,ptr 
BiauT  DI  JoDt.  —  Parti,  Didron,  1S67.  In  Sto,  iiii-(iS  pag. 

40.  Iconographie  du  palaia  ditcal  de  Veniso ,  par  Dinion  al  Bdrgu.—  Cryple 
de  la  cathédrale  d'Anagni  (  fln  ) ,  par  BARUta  db  HoRToa.  —  Lea  pavés 
mosa'iques  en  llatie  et  en  Franca ,  par  J.  Du»aii£.  —  Le  Mailier  de  la  ca- 
tbedrale  de  Milan  et  le  symbolisme  des  E*ange1ÌAes,  par  A.  Dàicii.. — 
Lea  moaaVques  chréUenoes  i  persoones ,  par  Biani  Di  Jovt.  Negli  Àm- 
■MJef  aniitologigiàei ,  quaderni  di  mano  e  aprile ,  maggio  e  giugno  ,  48BT. 
—  IcoDographle  du  palaia  ducal  de  Venise ,  par  Bdrsis  et  Dinaoii.  —  Le 
XIII  Bìècie  en  Italie,  par  DiDaoH.  Negli  JnnotM  areheologiques ,  quaderna 
di  luglio  e  agosto  ISSI. 

11.  Hisloire  des  Communes  Lombarde^  depuis  lear  origine  jusqu'à  la  Su  du 
Xlll  Bircie  ,  par  U.  Paoana  ni  H^nLLaviLLi.  —  Porti ,  DiUer ,  1S5T.  Io 
Sto  gr.  Voi.  I  di  i95  pag. 

It.  De  ralione  in  Imperio  romano  ordinando  ab  Uadrlano  imperatore  adhibi- 
ta,  par  J.  Caillii.—  ParU ,  Duratld.  laSvo. 

13.  L'egliae  colldgiale  de  SalDt-Aodré  ,  à  Asagoi.—  Inacriplion  du  Uiiaée  du 
Tatican ,  relative  i  la  Beaace ,  par  l'abbd  Baatiia  di  Hottroa.  —  Nella 
ftecM  archmlogigu»,  quaderno  de'  15  di  luglio  (857. 

14.  Giacomo  Leopardi ,  par  0.  Lagboii.  —  Nella  flainie  Frantnis  de'  10  ago- 
sto, 1SS7. 

15.  De  la  reoaissance  en  Italie ,  par  DaAGORBrn.—  NIellea  ilaliens  retrouvéa  1 
Bruxellea.— Nella  Btwt  imtMrwda  Ut  Àrtt,  disp.  d'aprile  a  luglio  ISfiT, 

16.  De  l'iDDuence  eiercée  par  les  souverains-pontites  sur  la  dATeloppenienl 
des  acleoces,  de  letlres  et  des  beaux-arls  en  Italie,  par  cb.  J.  V»  niir 
NuT.  —  Negli  Annoiti  dt  ràcadmtUi  d'arcMobvM  de  Salffjque ,  Tom.XIV, 
S.*  dispensa. 

Brrvta-Carrlse  «1  Talnaae  T,  P*r(«  1. 

Pag.  i05.    Un.  17.       raerarigia  merari^i* 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

«ella  BaaTs  Serie  4eII'AraU*le  BMiiee  imiiaud 


indica  la  Porte  j  il  m 


:«  arabico ,  b  patina. 


A.B.-  Tedi  OrìandiM  F.  3. 

À.  ».  -  Vedi  BtO»  Arti. 

J*rwfff,  U,  1». 

Adriani  GioTuabatlsu  ,  I,  Klk-  Vedi 

iffofa  (Sut'f,  prmto  Bologna,  I,  tTI. 

^fta.  Suol  VncoTi ,  1 ,  Hi. 

JlUn' Eugenio ,  II,  486. 

Jltorl  te  JjttfMfU.,  1.  I7S. 

JOerU  Giulio,  U,  488. 

ÀlÌMrto  in,  duca  d'AuBlTJa  ,  1.  47&. 

JWIti(,  mlnMro  di  SUIo  ,  1 .  479. 

JlmoHdrla  d'Esulo,  1,  476. 

Aktiandn  II ,  p«pt  .  1 ,  473. 

Allttéo  II  grande,  1,471. 

AHtkUH  Dante ,  1 ,  477  ;  U  ,  «90. 

Amart  Michele  ,  1 ,  «SO. 

Ambrotoii  Pnncaioo,  H  ,  486. 

Anagni,  II,  494. 

AnoelMU  Angelo  ,1,  477  ^  II ,  489. 

Amxml  Cirio  ,  1 ,  476. 

Anmlwio  (Sanf) ,  vescoTo  e  cardioale, 

I,  473. 
Jutoiifao  (Seof  ) ,  arcivescovo  di  FI- 

renie  ,  II ,  480. 
ÀmMi  V. .  II ,  48«. 
àpotlo  DOio,  I,  474, 
JfHoroiM  BartolotDBieo  ,  11 ,  484. 
irdUWfiira  foUea ,  1 ,  477  j  11 ,  487, 


(90. 


.4rrf0niK  Gioaeppe ,  I,  176;  lì,  48t 
Jfcoli  G.J.,  U,  489. 
iWneo  Itaiiano.  Suol  Alti,  II,  (83-8^. 
JMiKno  Teodoro,  U,  490. 
AvtTara ,  U  ,  488. 

Balbo  Cesare,  I,  47S. 

fiaUuecMni  Saverlo,  1 .  477. 

BaldaiHM  Francaico,  I,  477. 

Baltaiio  P. .  1 ,  477. 

Barbaro  GlotaOhlte.  Letlere  al  Senato 
Venelo ,  dalla  sua  Ambasceria  ad 
Usunluua  di  Perala  (4473-4471), 
pubblicale  da  E.  Cornei,  1.  4  e  seg. 

BarMdt  Joat.  U,  49l. 

BnTbitr  de  Momor  .  Il ,  494. 

Barntti  Niccolò ,  1 ,  K'.'b.;  II ,  486. 

Aaitimo  (San) ,  vescovo  di  Lodi ,  li, 
187. 

Btttf  Arti,  I,  476,  479.  Ulnlalura,  ar- 
cbiieilura  ,  arie  del  rendere,  dell'  in- 
tarsiare e  dello  smaltare  ,  1 ,  47K- 
I  moDogrammisil  e  gli  arlittl  noli  e 
scoDOtciuli  di  (ulte  le  acaole,  i  quali 
per  Sigiare  le  loro  opere  si  sono 
serviti  di  una  Qgura  o  di  una  cifra , 
di  G,  K.  Nsgler,  Cenno  di  A.  Et., 
1 ,  461-462.  Blografla  degli  artisti , 
1 ,  472.  Vedi  UatOtma:  YaltatitM. 

BtUiniani  (I  ).  )■,  iS7. 


B.ST.IT.,  NuopaStrie,  T.V.  P.H. 
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BeOifUMO  Fra  Paolo ,  U  .  181. 

Bttttaw,  I,  174. 

Berektt  Guglielmo  ,  1 ,  41S;  U ,  186. 

Bergamo  ,  1 ,  416  ;  Il ,  487  ,  189. 

BemartU  Iacopo ,  1 ,  474. 

BerUnt  G.  U.,  I,  474. 

Btuone  Oìai  Antonio ,  II ,  186. 

Betti  SaWatore  ,  li ,  (89. 

BitlUeUàtì  VMpatUno,  1,478. 

B.,  I,  480. 

Boeeardo  Girolamo ,  li ,  186.  —  Tedi 

Itatia  ;  Eetmomta  poUUea  ec. 
Botili  Giuseppe  Alessindro ,  1 ,  174. 
Bafardo  Uatleo  Maria ,  II ,  488. 
Bolognt  QioTanni ,  II ,  1SB. 
Ami/ufo  VII,  papa  ,  1 ,  178. 
Borromeo  (San  Carlo) ,  0 ,  4S9. 
Botto  GioraoDl,  I.  173. 
BraiHi  Emilio.    Sua    necrologia ,   I , 

98-404. 
BrtKta,  II ,  187. 
Bruni  Leonardo.   Di   Leonardo  Bnni 

aretino.   Discorto    DI    C.    Ifonuni, 
■  Parie  I.»,  1 .  89-69  ;    Parte  lì.',  II . 

3-34. 
B%umarrtM  Hlchelaogìolo  ,  1 ,  480. 
Bwrge»  U.,  I[,  494. 
BHller  Giorgio ,  I ,  ISO. 

Cadore ,  n  ,  188. 

CaiìM  J.,  II,  191. 

CamotK  Paolo,  1 ,  173. 

Campanari  Secondiano.  Sua  necrolo- 
gia, I,  95-98. 

Canal»  Michele  Giuseppe ,  1 , 4  e  aeg.  ; 
Il .  48B. 

CsMflrfnf  Giuseppe.  Vedi  Mar  naro. 

eanfna  Luigi  ,1,  473,  178.  Sua  no- 
crologia  ,  I  ,  440-149. 

fanooa  Anlonlo ,  1 ,  477. 

CaniA  Cesare,  li,  187. 

Capeedalro  Francesco,  1 ,  177. 

Capelìiim  Domenico ,  1 ,  414. 

Cappi  Alessandro ,  1 ,  178. 

CapriU  ,  H ,  489. 

CortHnoA  (Diilonario  dei)  ,1,  47». 

Carlo  Magna,  11 ,  490. 

Carlo  V.  imperatore,  I,  (7tE. 


CoMUf  6loft«do  .  I,  4T3. 

Catoni  GioTannl,  n  ,  4S8. 

COiiafai  A.,  I,  477. 

OasKffHonl  Carlo  Ottavio,  Il .  «86. 

Calma  Bartolommeo  ,  1 ,  47S. 

CawtoNl  CelesUno  ,  U  ,  491 .  -  Tedi 


CtìUni  Benvenuto ,  1 .  413. 
C«H>tUi  Domenico  ,  II ,  190. 
CffVMlo  G.B.,  n,  188. 
CAerowo,  città,  I,  414. 
CMesa   greca   e   Ialina.   Loro  niUooe 

sotto  Eugenio  IV,  U  ,  18S. 
CMmiMlU  Luigi  ,11,188. 
Ciani  Giuseppe ,  Q ,  488. 
Cicofna  Emuiuele  Antonio  ,  1 ,  476. 
CiaadtUa  Giovanni.  —  Tedi  ffraumle. 

—  Luigi  Napoleone,  I,  416. 
Ctettxa  (da)  P.Uarcellino ,  1 ,  473. 
CleUld  [storia  della  ),  U  ,  4SS. 
Colonna  Vittoria.  Di  Vittoria  ColaoDa; 

a  proposito  dell'operetta  salia  me- 
desima di  J.  LeAvre  Deumler.  Di- 
scorso di  A.  Heumont;  li ,  133-145. 

CoKulabUe  Gian  Carlo.  -  Tedi  Peni- 
fftoec. 

CoqMrH,  I,  179. 

CorlO  Bernardino,  1,  lift;  II,  4SA.— 
Vedi  JHhuw. 

Conul  Borico.  Vedi.  Venetia  ;  Bar- 
baro G. 

Correttola  (villa) ,  U  ,  4B6. 

Contea,  I,  173,  479. 

Cremona,  n  ,  187. 

CrfMua  ,1,1   e  ESg.  ;  n ,  486. 

Clima ,  n  ,  490. 

Curlimi  Giulio,  I,  47B. 

CHrH  Pier  Ambrogio  ,  D  .  488. 

&«rloi«l-F«rfa  Silvia,  I,  416. 

OattoM  C,  I,  177. 
Dalmatto  Enrico  ,  1 ,  473. 
AawlolO  Cario  Tullio ,  l,  47B. 

-  Tullio,  U,  188. 
OarMl  A.,  II,  191. 

Circo  Carlo ,   1,  176;   U ,  487.   — 

Vedi  Uanlooa. 
Di  BtatUt  Giuseppe  ,  II ,  190. 
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Ot  In  «nriHoro  Alberto ,    1 .  474. 
IH  la,  Èoeea  Glovibqì,  I,  il^. 
Of  MttH  Esidio,  I,  4T&;  U.tSG. 
D»  MMeU  RsBhela,  U  ,  489. 
Di  Wtrm  Carlo  H.,  1 ,  477. 
JMdnm  M.,  Il,  4M. 
Di  Mt9  Alessandro ,  1 ,  118. 
IWOM  IlaUanù  nel  ned»   evo,   I, 

47i. 
DiHOo  iMifobanìo  .  1 ,  474. 
DMUO  Boaun»  ,  1  ,  480. 
irOMtM  Biggio  Vito  ,  I  ,  474. 
ÙOummtU*,  I,  418. 
Oroiti  Pietro,  InlagUalore,  1 ,  478, 
DrogoMlM  U.,  II,  4Pf. 
Dwand  J.,  II ,  4S4. 


a  poUtin.  I,  4;iM!4  ;  H, 
486.  Dizionario  <lella  Econonia  po- 
litica e  del  Commercio  tanto  teorico 
come  pratico  ,  di  G.  Boccardo ,  R»- 
censlooe  lU  G.  Bou  ,  Il ,  (44-438. 

«duor*  W.S.,  1,  480. 

SmeMopaOia.  Nuora  Eocjalopedla  po- 
polare italiana ,  pubbt,  dalla  Bocielà 
l'Unione  tipograflca  Italiana  ,  Becea- 
Mone  di  G.  Bon,  1,  447-405;  473. 

Fabt  lUassimo,,  1  47S.  -  Vedi  llalla. 
etOretU  Ariodanta.  -  Vedi  Ptragla  ec 
faem  Iacopo  ,  1 ,  174. 
FoUtr  Ordelalb,  U,  488. 
Faittato  Filippo.  —  Vedi  Padaca. 
FidtTiQo  ro  de'  Romani ,  1 .  4  75. 

—  Il,  Imperalore,  I,  479. 

—  Ut,  Imperatore,  1 ,  475. 
faUre ,  1 ,  414. 

fanNO.  Sue  iBCrisioni,  U,  489. 

Ftrrtro-PontttHoiu  Qio.  Secondo. 
Memorie  della  Tita  e  dei  tempi  di 
moneignor  Gio.Sacoado  Ferrero-Pon- 
slgltone,  referendario  apoitolico,  pri- 
mo conaiglìare  e  auditore  generale 
del  principe  cardinale  llaurizio  di  Sa- 
Toia ,  «n  un  Bige<o  di  lettere  e  di 
monumenti  Inediti ,  raccolti  ed  illu- 
■tratl  per  G.  B.  Adriani ,  Becenaioae 
di  F.  Dgolini,  li,  ^<^-9i. 


Ftrrweci  Luigi  CriwBtotiK) ,  I,  418. 

Fmati.  Storia  e  legidaùone  di,  essi , 
I,  470. 

FiMMt  Giovanni,  I,  476;  U,  489. 

rimua.  ArcbWi ,  II,  480.  La  cupola 
di  Santa  Harta  del  Fiore,  illuitrata 
da  C.  Guasti ,  I,  41S,  473.  La  cupo- 
la di  Santa  Maria  del  Fiore,  iliilatrala 
coi  documenti  all'Archivio  dell'Ope- 
ra secolare ,  saggio  dì  una  compiuta 
IlluBtraiione  per  cura  dì  C.  Guasti , 
Recensione  di  E.  Bubieri,  II,,9S-443. 

Folehi  Clemente,  I,  478. 

Foligw ,  li ,  489. 

FtmUma  Gianiacopo ,  li ,  486. 

Fortlli  Lorenzo,  I,  473. 

PoiCarM  Giovan  Ballata ,  Il ,  488. 

-  Marco,  1,416. 

FraeaiHlU  Giuseppe,  U,  489.  —  Vedi 
P^rana. 

FroMcia.  Archivi,  II,  480. 

Frali  »ii»ri,  1,413. 


,  480. 


FTiiM,  II, 


-  Vedi  ì 


GalnoMi  Galgano,  II,  480. 
G«vaii4  Alessandro ,  1 ,  480. 
CoiMra  Costanzo,  1 ,  474. 
Gtmarm  AcbiUe.  —  Vedi  ttierotoglo 

Èomam. 
Gtnova,  I,  413.  Arcbivi,  li,  480. 
Geoarafia.  -  Vedi  iloHa. 
GherarM  Pompeo.  1,  471;  11,  490. 
GtgHo,  ina^na,  U,  490. 
GiuUM  Qlo^o,  I,  47S;  II,  488.  - 

Vedi  MOaw. 
Gnuul.  abbate,  t,  479. 
GraMo  Angelo  ,  1 ,  477. 
GranlU.  E.,  I,  4B0. 
Grada  ,  1 ,  4S0. 

GrtfofWiiu  Ferdinando ,  1 ,  413. 
GroMl  Carlo,  II,  490. 
Grttmtita  Antonio.  —  Vedi  Xomtar> 

dia. 
Gwdaviàtii  GUmbatisla,  II,  481. 
fitwIUari  conte  dJ  ItmuM  l.,,U,481, 
Gwaini  Giovanni ,  1 ,  41T. 
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Gwull  Cware,  II,  18».—  Tedi  PI. 

reittt, 
CiM/jl  «   GMMIM.  Danni  recati  da 

queste  parti  *lia  (lori*,  I,  476, 
iUiffUelmotti  Alberto,  I,  478. 
GwtwftmMK  Francesco,  I,  1TS. 
Gufduecf  IUntnioato,  I ,  iti. 

Harford  I.  5.,  I.  190. 
am^\nUt*{Aa)  Prospero,  Q,  194.— 

Vedi  LomNinNo. 
lìulUarA-BTtìtoUti  I.  L.A.,  I,  17S. 

ttnarii  Lorenzo ,  U ,  186. 

/M|»ro  Romano  sotto  Adriano,  H,  191 . 

Ualia,  1,  17B,t79,18l);  II,  184.  De- 
gli sludil  g«^raflci  e  del  loro  staio 
presente  in  Italia,  Heitnrla  di  G.  Boc- 
cardo,  I,  60-87.  Oloraali  italiani: 
La  Rivista  di  Firenze ,  dlreUa  ds 
A.VaDnuccI  )  il  Giovambalisla  Tlco, 
gioroale  napoletano,  I,  tW-166.  Co- 
rograBa  antica  e  del  secoli  di  mezzo 
d'IUlla  ,  compilata  da  M.  Fabi,  I, 
167-468.  Kplomazla  italiana  dal  m- 
colo  XIU  al  XVI,  t,  in.  Monarchia 
rappresentali  va,  ivi. Storia,  Ivi,  173. 
Sua  letleralura,  1, 177.  Aifonna  nel 
XVI  secolo,  U,  186.  Storia  arcana  e 
aneddotica,  It,  186.  Uunid,  n,  191. 
L'arte  nel  XllI  secolo ,  Ivi.  Rinasci- 
ta ,  ivi.  Nielli ,  Ivi.  Le  colonie  degli 
Itsliani  nel  Mar  nero  nel  inedio  evo. 
Vedi  CWMttrmi  G. 

KaUfìM  Sebastiano,  U,  190. 
iTinpS.  W.,  I,  480. 
jrrammcr  (de)  Antonio  ,  1 ,  4'S. 

Landò  ViUle ,  II ,  188. 
Landotina  P.,  I,  17T. 
tMura  Usdonns,  Il ,  190. 
Ltandreadt ,  poema ,  1 ,  476. 
Lecco,  lì,  188. 

Lefèart  Diumier  J.  —  Vedi  Colon- 
na Tiltoria. 
IroHardu  .4r«l(m>  -  Vedi  Bruni  Leo- 


Ltoitarda  ita  FÌMi,  1,  473;  il,  487. 

/.«onti  Lorenzo  .  U ,  189. 

Libri  Guglielmo.  Catalogo  della  soa 
librerìa  ,  1 ,  179. 

Unali  Filippo.  I,  1TS;  11,  IW. 

tfngiw  ario-europee ,  n,  1S9. 

£(ppi  fra  Filippo,  pittore,  I,  4T7.     - 

Luta  Pompeo ,  U  ,  486. 

/^oiitbar<tta  j  II ,  187 ,  188.  Cronaca  di 
A.  Grumello,  pavese,  pubblioalada 
G.  Uuiler.  -  Processo  dal  ooi^uratl 
Bresciaoi  del  151«,  puUk  da  F.  Odo- 
rici. -  Storia  del  Hautloville  ;  Reoan- 
sioae  di  P.  Rotondi ,  Il ,  47ÌM8S. 
ComuDì,  li,  101. 

£or<iuo  di  maestro  Alessandro,  pit- 
tore, l  .  177. 

Litertiio  ,  1 ,  180. 

Lapo  Mario,  I;  176;  U,  189, 

Maine  H.  F.  3.,  I,  180. 

lUaiotlehe  dipinte ,  U ,  489. 

MaOet  Eduardo ,  1 ,  174. 

lamlowi ,  lì,  187.  Delle  arti  e  de^li  ar- 
leOci  di  Usnlova,  noUzie  raccolte  ed 
illastrate  da  C.  D'Arco ,  1,  467,  476. 

Uaria  'Santa]  del  Fiora  [cupola  dii. 
—  Vedi  Firetue, 

Mareeito  Gal)riele ,  U  ,  488. 

Jfarffslii  Giacomo ,  Il ,  488. 

Mar  nero.  Il  ìtit  nero  e  le  colonie  de- 
gli Italiani  nel  medio  evo ,  Memoria 

,  di  Q.  Canestrini ,  1 ,  1-S8. 

Marocco  Maurizio  ,  1,  473. 

«orlino  V,  papa,  i,  178. 

Mautmiliano  re  da'RotUBDf,  I,  im. 

Matilde  (  la  coDlessa},  1 ,  4n  ;  n,  1M. 

Jfal(a/M10M,  II,  190. 

MeUa  Edoardo,  li,  487. 

MerlveOiU..  I,  480. 

Merkei  Giovanni ,  I,  17t. 

Merini  Giovanni,  487. 

Meitofantl  card.  Giuseppe,  I,  180; 
II,  490. 

MOaiteti  Carlo,  1,  173;  n,  1SS. 

—  Gaetano ,  11 ,  18S. 

«Maro,   I,   175;  11,  IBS,  491.   Sus  - 
Bibliografia,  I,  17S.  Monumeoll  ps- 
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Mi,  l,47«.SIoHidÌB.Cor1a.-  He- 
morie  di  e.niDllnl.-Illnatnilooldl 
A.  Fanugalli;  R«aeDBÌoiie  di  P.  Ro- 
tondi, 11,  <10-183.  8ao  Duomo,  n, 
48S. 

MMtr*-»keu>  Camillo,  n ,  190. 

Modetm  (ConeglB  di  S.  Cirio),  H,  48S. 

jWtmiriant  GUcInlo,  I,  476. 
,  II,  486. 

,  eVr*  «0. ,   uMte  da^i 
utlsll.—  Vedi  Mlf  Arti. 

imta*an  Beoasrit,  I,  476. 

imUMawfMO  ,  n  ,  190. 

MoMtBtetìito  [  di  )  Beoedettl  Pmnpeo , 
I,  477. 

JfONtaNf  Cirillo.  -  Tedi  BrNHf  LM- 


I,  476. 
MOTOM  Gaetano  .  H ,  488. 
Uitftia  Pietro ,  li ,  489. 
UviiHtm  Fabio  ,  1 ,  47S  ;  n  ,  486. 
Mtlfar  Giuaeppe.—  Tedi  LùmbarMa. 

Hfter  G.  K.  —  Vedi  BiU*  àrU. 

Napoli,  I,  478,  470  ,  480;  O,  496. 

jnrftoM  Aleado,  I,  477;  II,  4*0. 

JfaMfffro  Bernardo  ,  lì ,  188. 

JVMrolofi»  Bomatu» ,  onta  comneino- 
rulone  del  piti  lllmtri  acrittorl  di 
aloria  e  di  arcbeologla  mancati  re- 
MDteinente  (Emllìtoo  Sarti ,  Secon- 
diano Campanari,  Emilio  Braan,  Fran- 
c«aco  Orioli ,  Luigi  Canina  )/  di  A. 
GeDDirelli,  l,8S-44». 

KmwtUmaUea.  Nuovi  urlili  di  munì- 
((Dalica  romana  e  biblica  ,  dlC.Ca- 
vedonl,  I,  468. 

OdorM  Federico  ,  D  ,  487.  -    Vedi 

LowiDaTóia, 
OrbtUiUt,  1,477. 
OrtlletTia.  [,  473;  H,  489. 
OrMl  Fraoceaco.  Sua   Decrologla  ,  I , 
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DA  UN  EPISTOLARIO  DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA 

DELl'uRRO   »•»  {STILR  flOB.)  [t] 


I  Fiorentini,  che  in  un  con  gli  altri  Comuni  toscani  di  parte 
guelfa  erano  entrati  in  lega  co'  Genovesi  a  distrasione  di  Pisa , 
la  cui  potenza  tanto  era  scaduta  glè  per  la  sconfitta  patita  alla 
Heloria ,  non  tardarono  molto  a  conoscere  che ,  proseguendo  per 
quella  via ,  avrebbero  con  loro  danno  innalzato  Genova  sulle  mine 
di  Pisa.  Onde  con  fino  accoi^mento ,  e  per  cessare  ogni  gara ,  - 
studiaronsi  di  ridurre  questa  oìtlk  a  parte  guelfa;  siccome  avvenne 
allorché  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca  e  Nino  (Ugolino)  Ti- 
soontì  giudice  dì  Gallura  ne  furono  acclamati  signori ,  sotto  i  nomi 
di  Poteste  e  Capitano  di  popolo.  Torbida ,  rissosa  e  breve  fii  quella 
signorìa  divisa,  e  suo  pr6  ne  fece  la  volpina  astuzia  dell'arcive- 
scovo Huggierì,  il  quale  [a,  4S88],  aiutato  dai  ghibellini ,  insegai  il 
Visconti ,  fò  perire  di  fame  nella  scelterata  moda  il  Gherardesca 
con  uno  o  due  figli  e  tre  nipoti ,  ed  innalzò  sé  stesso  a  Poleatìi , 
Capitano  del  popolo  e  Signore  di  Pisa.  Ha  il  Visconti  non  perdi 
l'animo  :  accusò  al  pontefice  Niccolò  IV  li  tristo  arcivescovo ,  né 
quelle  accuse  tornarono  vane;  combattè  la  patria  con  gli  aiuti  dei 
Fiorentini  e  dei  Lucchesi,  e  se  nell'anno  i%99  pur  lui  soscrìsse  alla 

dì  Vedi  II  Cataloga  def  JV».  Caiiponi,  pubblicalo  nell'anno  (S45,  al  N.>  CiG 
(p.  ST).  Questo  Codira  è  sialo  di  receole  donalo  dal  suo  pouessore  ■ll'Arcbl- 
vio  Cenlrala  di  Siala. 
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pace  con  Pisa  e  vi  rientrò,  quivi  credendosi  Dùal^coro,  riparò 
poscia  oe'suoi  domiaii  dì  Sardegna  ,  ove  morì  nel  129S,  non  senza 
aver  contratto  la  macchia  grave  per  la  sua  fama  di  essersi  Fen- 
duto cittadino  di  Genova ,  e  avere  oprato  qnanto  era  in  lui ,  in 
un  co'Genovesi  •  i  roalooatenti  Pisani,  a  danno  della  abbando- 
nata sua  patria. 

Tornali  a  primeggiare  i  gfaibellini  in  Pisa ,  gli  odii  contr'essn 
delle  cìLtà  guelfe  rinfocolarono,  e  tratto  (ratto  guerre  si  rinfresca- 
vano, s^uìtate  da  paci  càe  erano  brevi  tregiue.  Pace  regnava  trn 
Firenze  e  Pisa  nell'anno  1308,  e  lettere  molto  aBbttaoae  l'un  Co- 
mune indirizzava  all'altro  in  questo  medesimo  anno.  Senuonchè 
di  quei  giorni  appunto,  colta  occasione  dalla  presenza  in  Toscana 
di  arobasciadori  mandati  per  mendicarvi  aiuti  da  Iacopo  re  di 
Arftgonà  e  signore  di  Catalogna ,  Fiorenlini  e  Lucchesi  cominda- 
rono  a  ordire  quella  tela,  che  in  processo  dì  tempo  abliassò  pib 
sempre  la  potenza  di  Pisa,  inviando  a  re  Iacopo  una  ambascerìa 
per  istigarlo  a  correre  sopra  le  italiane  isole  dì  Sardegna  e  Cor- 
sica, e  prometlendogli  buon  p<dso  di  denaro  acciò  le  rendesse  ca- 
ttane ,  e  l'emula  citik  De  fosse  spoglialSL  Malvezzo ,  ebe  tra  noi 
BOB  fu  il  primo,  e  tolga  Iddio  non  sia  l'ultimo!  Né  gli  slinK^i  e 
le  occasioni  alla  mala  opera  mancavano  ai  Fiorentini. 

Esalava  dai  paterni  dominii ,  ereditali  in  Sardina  e  dai  Pisam 
occupati,  Giovanna  figlia  di  Nino  Visconti  si  osto  ai  Pioreotìni, 
e  viveva  allora  in  Bologna  con  la  madre  sua  Beatrice  d'Esl«,  oii 
la  fortuna  non  Iacea  viso  più  lieto.  Enei  ella  rimsfilata  nell'aa- 
no  1300  in  Galaaizo  Visoonli  ài  Matteo  signore  di  Milano;  il  quale, 
eaccibteoe  poo*  d<^  ia  un  oh  figli  dai  Torriani,  aspettava  aem- 
pre  eoD  accorta  rusegiuzioae  il  momento  della  rìscoau;  onde  Bes- 
trioo  non  poteva  davvero  ripromettersi  di  que'  gìorsi,  che  si  bella 
aepoltora  fosse  per  farle  la  vipera  di  Milano,  «  Gom'avria  fatto  il 
gaUo  di  Gallura  a.  Né  la  Beatrice  potea  tampoco  avere  slama  oon 
la  ^ia  nella  natia  Ferrara  ;  eoDcioasiaché  ,  morto  ia  quest'anno 
Azio  Vin  di  tei  fratello ,  gare  al  sconco  sarsero  tra  ^i  Estensi 
per  la  aucoessioDe  in  quella  signoria ,  obe  la  ciuti  ne  andò  tutta 
SDUopra ,  e  cadde  finalHiente  in  podestti  del  Bomano  Pontefiee.  Spo- 
sare adunque  la  causa  della  giovinetta  figlia  di  Nino ,  era  pel  Co- 
mune dì  Firenze  egregio  pretesto,  e  dì  pietà  adombrato,  per  pro- 
oacùare  nuovi  danni  a  Pisa  ;  nò  senza  molta  sagacìtà  sceglìevasi 
Iacopo  re  di  Aragona,  come  strumento  il  più  acconcio  per  aiutare 
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Gtovaiina ,  e  sfogare  gli  odii  inTeteraii,  con  buona  sodisCuione  di 

talli. 

Iacopo  era  gih  slato  r«  di  Sicilia ,  e  di  ben  gravi  percosse  avea 
menate  agli  Angioini  di  Napoli ,  come  piii  fiere  le  avea  gik  date 
il  padre  suo  re  Pietro,  che  nella  loro  vece  s'insediò  in  Sicilia,  e  in 
lunga  prìgioDÌa  ebbe  tennto  l'Angioino  principe  che  poi  fu  re  Carlo , 
secondo  di  qnesto  nome.  Ha  quando  il  primogenito  suo  fratello  Al- 
fonso ,  che  sciolte  avea  le  catene  di  Carlo  II ,  mancò  di  vita,  Ia- 
copo ,  lasciato  come  a  vioario  il  reame  della  Sicilia  all'altro  fratel 
soo  Federigo ,  volò  a  succederò  nel  regno  di  Aragona  e  nella  con- 
t«a  di  Barcellona  e  Catalogna;  rinnniiò  dipoi  Scilla  a  re  Cario  II, 
ne  sposò  la  figlia  Bianea,  die  in  moglie  e  Roberto,  duca  di  Cala- 
bria e  figlio  di  Cario,  sua  sorella  Jolanta;  e  siccome,  affindiè  re- 
QDniiasse  a  Cario  Sicilia,  ebbe  ottenuto  da  Bonifacio  Vili  la  vana 
investiturB  delle  isole  di  Sardegna  e  Cornea  (a.  tS97),  giunse  per^ 
fino  ad  aiutare  il  suocero  contro  il  fratello  Federigo,  ohe  i  SiciBaoi 
da  lui  derelitti  avevano  coronato  re  :  per  le  quali  cose  tutte  era 
venato  Iacopo  in  somma  grazia  della  stirpe  Angioina  e  della  patte 
gnelb  in  Italia,  che  si  teneva  stretta  ai  reali  di  Napoli.  E  jÀii  yì 
si  teoera  stretta  Firense ,  che  nelle  gare  con  Pisa  ed  altri  gjùbel- 
lini  di  Toscana  volle  a  supremo  condottiero  il  mentovato  S^i»  di 
Cario  11 ,  Roberto  Duca  di  Calabria ,  il  quale  combatto  {ub  auii 
per  essa  con  le  sue  masnade,  oapitanate  sulle  prime  da  lui  me- 
desimo, ed  ora  da  don  Diego  della  Ratta,  catidano,  suo  malisealso, 
e  tra  le  quali  i  fanti  Angoneu  e  Catalani  dì  re  Iacopo  («  capestri 
da  forca  »  dice  11  Muratori }  lumeggiavano  per  valore  feroce.  In- 
citare adunque  il  re  Aragonese  a  impadronirsi  di  Sardina  in  detri- 
mento dd  Pisani ,  e  affinchè  Giovanna  dì  Gallura  tornasse  nel  poB- 
seeso  dei  patemi  dominii ,  era  tale  atto  da  non  riuscire  sgradito 
ai  reali  di  Napoli;  i  qoali  in  caso  di  buono  evento  ne  avreUioD 
còlta  giusta  cagione  per  ìstrignere  quel  re  ad  aiutarti  più  gagliar- 
daoMnte  a  racqulstare  Sicilia  ;  ondo  mi  ponsò  ohe  della  ambs- 
Bceria  non  fossero  tenuti  all'oscuro ,  come  noi  furono  per  fermo 
Sanasi  e  Bologne^  (Sme  I  dei  Deeumaiti,  N."  3  e  44].  Sennonché 
1  Pisani,  avuto  sentore  di  que' mancai,  riusdrouo  pel  momento 
a  stornare  dal  capo  loro  gì  grave  tempesta,  con  dare  pih  gote- 
roso  aiuto  a  quel  re  nella  guerra  inreliee  che  combatteva  contro 
i  Mori  di  Granata;  tempesta  che  non  si  scaricò  in  Sardella  se 
non  se  nell'anno  43S3,  nel  quale  Alfonso,  il  figlio  di  re  Iacopo, 
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con  si  prospera  fortuaa  corse  qaell'  isola ,  ohe  della  antica  signo- 
rìa non  resta  al  Comune  di  Pisa  se  non  due  o  Ire  minori  terre  in 
feudo  dipendente  da  quella  corona,  e  senza  che  a  Giovanna  si 
rendessero  i  patemi  dominii. 

Ha  se  il  disegno  dei  Fiorentini  non  potò  colorìrsì  nel  1309, 
conciossiacfaè  re  Iacopo,  implicato  allora,  come  dicemmo,  in  disa- 
strosa guerra  coi  Morì  di  Granata ,  provasse  maggior  bisogno  di 
rìparare  dalle  offese  gli  antichi  stioi  dominii,  che  non  d' invadere 
gli  altrui,  ed  a  quel  fino  ]nù  a  lui  giovassero  gli  aiuti  dei  Pisani, 
tuttavia  possenti  per  mare,  che  non  l'oro  dei  Fiorentini  e  dei  Lue- 
diesi  H),  nondimeno  il  mal  seme  sparso  Truttilicò  pib  tardi,  e  la 
.Voto  che  il  Comune  di  I^ense  dettava  per  islruiioDe  de'saci  am> 
basciadorì  ne  sembrò  degna  di  venire  iu  luce ,  si  perchè  della 
maestà  fiorentina  nd  coodurre  gli  esterni  negoii  si  avesse  un 
saggio  molto  pib  antico  di  quelli  mandati  in  pubblico  dal  diiaris- 
SUDO  collega  nostro  Barone  A.  de  Reumont ,  nel  libro  intitolato 
<i  Della  diplomaxia  italiana  »  ;  e  perchè  si  veda  come  ia&ao  di 
questi  giorni,  ed  anzi  giìi  da  un  trent'anni,  Pirense  ne' suoi  trat* 
tati  con  gli  esterì  mirasse  precipuamente  a  procacciare  franchigie 
e  libertk  di  traffichi  a'auoi  mercadanti  :  onde  gli  ambasciadoti  a 
re  Iacopo  ,  che  dovevano  acoompagaarsi  ai  Luccbesi ,  logorarono  in 
Lucca  non  poco  tempo,  perohò  questo  Comune  non  correva  pronto  ad 
assentire  certe  franchigie  che  da  Firenze. si  domandavano.  Ed  a 
ragione  così  operava  Firenze  ;  avvegnaché  la  mercatura  e  la  in- 
dustrìa  de'snoi  cittadini  ormai  si  stendessero  assai  lontano,  e  fos- 
sero doviziose  e  floride  grandemente,  come  se  ne  ha  riprova  per 
altri  doconmiti  che  stanno  in  questo  Epistolario  medesimo  -,  due 
dei  quali  ci  apprendono  [  Serie  11  ) ,  come  i  Fiorentini  avessero  in 
condotta  la  secca  di  Alla  [  ed  è  la  Sveva  nel  Wurtemberg  ]  per 
concessione  di  Alberto  imperatore  (a.  12&S-1308]  ;  e  gli  altri  mo- 
strano (Serie  IH),  quali  in  patria  recassero  ]veiiose  merci,  e  libri 
anche  più  presioei  e  rari  di  quelle,  ne'  giorni  in  discorso,  poscìa- 
chè  gli  stessi  professorì  de' pubblici  Studii  peunrìassero  eziandio 
de' libri  necessarii  alla  esposizione  delle  dottrine  die  insegnavaoo 
nelle  scuore.  E  finalmente  dai  documenti  che  or  si  recano  in  luce 
molte  notizie  altresì  scaturiscono  ìotomo  al  giure  statuto  e  al  modo 

fi  )  Vedi  (In  ArohlT[o  Storico)  Sohcioht  ,  lilork  Pisa»* ,  p«g.  670  8  6W ,  con 
le  egregie  aele  cronologiche  del  BonalDi.  Vilumi  ,  Cronaca ,  Vili ,  tOB. 
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di  procedere  ia  giudizio  nelle  cause  mercaotili ,  noa  che  iaiorao 
alle  GondizioDi  economicbe,  pubbliche  e  private  di  que' tempi, 
come  ben  sapr^  rilevare  la  sagacitk  e  doltrìDa  de' nostri  lettori. 

Né  solamente  queste,  ma  altre  assai  cose  di  considerazione  de- 
gne soccorrono  nel  nostro  epistolario  o  cofHaleltere,  cUe  dal  di  17 
di  settembre  del  1308,  steudesi  per  infino  al  SI  di  marzo  1309. 
Qui  vedesi,  ad  esem|HO,  come  e  quanto  adoperassero  gli  amba- 
sdadori  delle  oitlà  toscane  di  parte  guelfa  in  Empoli,  Fucecchio  ec. 
pel  comune  vantaggio,  e  quanta  condiscendenza  e  amorevtdexsa  i 
Fiorentini  mostraesOTO  verso  ^i  Aretini,  affinchè  la  città  loro  tutta 
non  precipitasse  in  mano  dei  ghibellini',  come  Firenze ,  con  sua  let- 
tera dei  18  di  settembre,  Imponesse  alle  comunità  del  Monte  infe- 
riore ,  6  ad  altre  l^^e  di  popoli  a  lei  soggetti ,  dì  reverentemeole 
uniformarlesi  nelle  misure  d'ogai  maniera  e  loro  segni;  qu\  stanno 
noD  meDO  di  quattro  lettere  dei  25  di  gennaio,  dei  40  e  S7  di  f^ 
braio  e  del  4  di  mano  [1 309]  a  Horoello  Malaspioa ,  l'ospite  illustre 
di  Dante  Alighieri;  qui,  lìnalmente,  notabilissime,  siccome  iodÌKio 
ili  timore  penoso,  le  lettere  dal  Comune  inviate  il  3  e  il  5  di  ottobre 
alle  leghe  del  Chianti  ec. ,  acciò  venissero  in  forza  a  Firenze  per  ap- 
poggiare la  Signoria  nei  moti ,  che ,  se  non  ci  stesse  contro  l'autorith 
e  il  rispetto  dovuto  a  Dino  Compagni,  risolutamente  crederemmo 
insorti  a  causa  di  Corso  Donati;  spento  il  quale,  vedesi  nel  dì  6  di 
ottobre  disdetto  eoa  altre  lettere  quell'invito  (1).  Ma  di  questo  ed 
altre  {hìi  còse  del  nostro  Epistolario,  che,  se  non  andiamo  errali,  è 
il  piti  antico  di  quanti  oggidì  rimangano  della  repubblica  fioreo- 
tioa,  ci  tratterremo  ad  esortare  che  vogliano  far  tesoro  i  tanti  e 
di  Aoi  [HÙ  dotti  investigatori  delle  storie  d'Italia. 
Li  31  di  Agosto  1857. 

P.   C*PE1. 


(I|  V.  In  G^uODle  Nota. 
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NOTA. 


Dei  SorantìDi  cronisti ,  tre  sono  quelli  i  quali  Bega«ao  in  vario 
modo  il  giorno ,  il  mese  e  l'anno  in  che  fu  spento  Cono  Donati. 
Dino  Compagni,  dopo  aver  narrato  la  strage  nel  i;ìorno  isleno 
intervenuta  di  Gherardo  Bordoni ,  il  tristo  partÌRiano  di  Corso ,  af- 
ferma ebe  questi  «  morì  a'  d)  15  di  settembre  4S07  >.  Simona  della 
Tosa,  cronista  contemporaneo  anch'ali,  ha Tanuo  4308  al  pari 
del  Villani ,  segnitato  dall' Ammiralo ,  dal  Muratori  ec. ,  e  scrive 
«  a  di  8  di  novembre  fu  morto Corso  de'  Donati ,  e  a  Ghe- 
rardo Bordoni  s  {V.  Manhi,  Cronichette  antiche,  psg.  159;  Firen- 
le  1 783].  Finalmente  nella-  Cronaca  d' incerto  autore ,  ma  di  pochi 
anni  posteriore  a  Diuo  e  Simone,  posciaobè  non  va  olire  l'anno  4389. 
sotto  l'anno  4307  leggesì:  ■  Del  mese  di  ott<d>ra  Corso  Donati  fu 

N  cacciato  dal  popolo  dì  Firenze e morto  ■  [ìbid-,  pag.  474]. 

Cosi  in  Dino  come  nello  incerto  autore  b  l'anno  sema  fallo  sba- 
j^iato  :  e  dello  errore  v(^liono  chiamarsi  in  colpa  (e  qnanto  a  Dino 
lo  vedrem  pih  sotto)  i  testi  a  penna  scorretti  che  ne  rimangono 
seguitati  dagli  editori.  Resta  pertanto  che ,  tenuto  fermo  con  la 
comune  degli  scrittori  l'anno  4308,  si  appuri  il  mese  ed  il  giorno. 
Vedemmo  che  Dino  ha  il  di  4S  dì  settembre.  Ma  Dino  medesimo 
ci  narra,  che  morto  Corso  «  la  gente  cominciò  a  riposare  »;  ed  anco 
l'Ammirato  scrisse,  che  nel  resto  dell'anno  Firente  quietò.  6olennp 
errore  storico  sarobbe  or  questo,  chi  ponga  il  tumulto  e  la  morb> 
di  Corso  Donati  nel  dt  45  di  settembre;  conciossìacbè  di  altro  moto 
gravissimo  in  Firenze  nel  di  6  di  ottobre,  per  cui  molte  persone  fu- 
rono carcerole  e  accusale  (talché  nim  s'intende  come  potesse  pas- 
sarsi nel  più  alto  silensioda  tutti  quanti  i  cronisti),  è  parola  nel 
tomo  ottavo  delle  Consulte  «  Pratiche,  a  carte  32  (Archivio  Centrale 
dì  Stato);  ivi  leggendosi  :  a  1308,  die  quarto  inlrante  mensis  No- 
«  vembris.  Per  domìnum  Potestatem,  Prìores  Artium  et  Vexillife- 
V  rum  ,  et  Vezìltiferos  sotietutum  populi  facto  fiat  provilio  m  fa- 
<t  vorem  dOeiUorum  et  accvtatontm  ns  rumore  habito  in  civitatk 
«  Florbntia  die  vi  ogtobhis  ».  Messo  adunque  in  disparte  Simo- 
ne,  perohè,  se  rispetto  all'anno  ha  la'data  vera  del  4308,  egli  è 
|KH  smentilo  quanto  al  giorno  degli  8  di  novcrabra  per  altro 
ìlocumento  da  rammentare  in  seguito;  ragion  vuole  che  dia»  feclf 
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all'  incerto  autore,  il  qaale  e^na  il  mese  di  ottobre  ;  e  il  giorno 
di  questo  mese  per  lui  taciuto ,  grazie  alla  snrriferita  prowipone, 
può  dì  presente  con  certezza  asserirsi  che  fu  il  di  6,  come  gib  ne 
inducevano  a  credere  le  sovreccitate  lettere  dalla  Signorìa  iadì- 
rizzate  alle  leghe  dd  contado  il  3  ed  il  S  di  ottobre  acciò  veni»- 
aero  in  forze  a  Firenze ,  e  l'altra  del  di  6  da  sera  per  disdire  l'in- 
vilo, conosciuta  che  fu  la  morte  dì  Corso. 

Che  queste  lettere  fossero  da  rìferìre  al  case  di  Corso  Donati, 
[vimo  a  concepime  sospetto  fu  Jl  marcbese  Gino  Capponi  -,  e  alla 
gentilezza  del  cavaliere  Luigi  Passerini,  Direttore  noli' Archivio  Cen- 
trale di  Stato,  d^bo  infiaite  grazie  se  a  mia  preghiera  si  piacque 
cercard,  trovare  e  comunicarmi  la  surriferita  provvigione.  Anzi, 
nella  sua  molta  cortesia  e  perspicace  dottrina ,  davatni  pur  no- 
tizia di  due  altre  provvigioni  del  86  di  ottobre  dell'anno  medo- 
simo;  con  t'una  delle  quali  accordasi  privilegio  di  portare  armi  per 
tutta  la  vita  a  undici  tra  i  sedici  goofaloaierì  di  compagnia  che 
avevano  strenuamente  oprato  per  confermare  il  buono  stalo  e  la 
liberth  del  Comune,  e  per  l'altra  vedonsi  condannali  gli  eredi  di 
Gherardo  Bordoni  a  restituire  i  beni  che  ^i  ebbe  usurpati  a  Hom- 
inceio  Girolami  :  provvigioni  che  tanto  miglior  lume  acquistano, 
quanto  pili  sì  accostano  alla  mina  di  Corso  ;  l'ultima  delle  quali  ar- 
guisce di  manifesto  errore  Simone  della  Tosa ,  allorché  dh  morti 
a'  di  8  di  novembre  del  <308  Corso  Donati  e  Gherardo  Bordoni  ;  con- 
ciossiachè ,  se  la  costui  strage  intervenuta  fosse  il  dì  8  di  novem- 
bre ,  d^i  eredi  di  luì  non  sanasi  potuto  tener  parola  nel  26  del 
gii)  decorso  mese  di  ottobre.  Noterò  finalmente,  aver  Dino  Compagni 
altresì  affermato  che  quel  caso  avvenne  in  domenica,  e  sta  ;  chi  lo 
ritenga,  come  dee  ritenersi,  occorso  nel  4308;  ed  ansi  con  questo 
soo  detto  Dino  ci  rivela  in  colpa  i  sooi  copstì  allorcbò  segnarono 
l'anno  1307  invece  del  1308  ;  nel  quale  appunto,  e  non  già  nell'al- 
tro, il  di  15  di  settembre  cadeva  in  domenica.  Ma  vede  t^nuno 
che  se  il  1 9  di  settembre  da  lui  segnato  cadde  in  domenica ,  anche 
il  di  6  di  ottobre  dovè  cadere  e  cadde  in  domenica.  E  questa  di  ri- 
cordarsi che  il  caso  avvenne  in  domenica,  e  forse  che  la  stagione 
correva  dolce  in  quel  giorno,  più  che  non  suole  del  mese  di  otto- 
bre ,  fu  la  cagione  che  lo  indusse  in  errore  tra  domenica  e  dome- 
nica, quando  più  lardi  dettò  la  sua  storia,  che,  al  dire  dei  critici, 
non  sempre  si  mostra  esatta  nelle  date  dei  tempi. 

P.  C. 
jUcb.3t.It.,  Hufva  Serie,  T.Vl,  P.l.  » 
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Noti  ■  CiKnnzuu  pu  ali  Amiuciatmu  al  Hi  d'Aucoha  ,  b  altw 

DoCnnflTl  GBB  a  tale  AltASUAtA  SI  UntUGOM. 


1  .*  (H  gennaio  1 308  st.  Oor.  -  4  309  st  csm.) 


Io  DomiDe  ChrìBU  unw. 

Infrascripta «ant  pancia ,  capitala  et  articnli  qsos,  qm,  in  qolbm, 
super  qnibns  et  circa  qaos  et  qne  infraecriptl  Bapieqtet  et  discreti 
viri  aiwbciu  et  amboxatons  oocdudw  «t  popoli  fiorentini  abent  rekm, 
tractare,  conférra,  pelere,  supplieare,  «t  qoam  meliafi  «t  comodivs  p»- 
teniDt  impetrare,  concordare,  oonvenire  alque  firmare  cam  Illustrissi- 
mo, principe  domino  laoobo  Dei  et  aposlolica  gratia  Areigonie,  Sardinie, 
Corsice  atque  Valentie  inclito  rege  et  Barialocìe  comìte,  simnl  cum  sin- 
dico  et  ambaxatoribuB  lucani  populi  et  comunìs. 

In  primis  solemni  recommendalione  dictorum  comunium  ti  ipsomm 
regiminum,  officiallam  et  ordinnm  cum  omni  reverentia,  venustale  stque 
de*otìone  premissa,  et  retata  cemmemorattone  pmdentissime  atqae  gra- 
tjssime legstioefs ipeius  domini  regis,  et  responsionis  facteLnce  pereomn- 
ne  luoannm  «t  ambaxatores  eomusis  Floreotiae  od  eandem ,  cum  onni 
deganlia  ac  benifwilate  liberalitar  oSarant  prò  oomanibus  A  nomine 
eounninm  predJdomm  dicto  domino  regi  qainqaagìnta  milia  flaren»- 
rum  anri,  in  snbsidjam  et  prò  subeidio  felioLs  alque  magnifioe  traictionia, 
apprensiODJB  et  conquistiu  regni  sui  et  insularum  Sardinie  et  Corsice, 
Bolvenda  equia  partibua  per  comunia  supradicta  ;  scilicet,  vigioti  quinque 
milia  florenorum  prò  quolibet  communium  predictoram ,  proviso  quod 
tota  summa  integraliter  in  una  solutione  et  uno  termino  non  solvalur, 
sed  solatio  in  duas  solutioneg  et  io  duos  ad  minus  terminos  dividatur, 
et  in  terlinm  sì  a  benignttate  regia  poterit  commode  impetrar!.  Ter- 
mini Butem  sìnt  qaam  poteniot  longiores ,  inspecto  et  considerato  re- 
gio apparatu  et  propinquitate  vel  longinquilale  proféctionis  ipeius  vel 
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t  prOTìM  qnod  dieta  peconia  ofiaralar  el  dmistar 
in  Ipsam ,  «t  prò  ipso  osgolio  trtìctioiils  Bea  traOBÌtas  «t  apprcnsioois 
regni  et  iosularum  dictarum  saperìns.  Ha  crale  qood  de  ipea  traictìone 
Mu  traDsilu  et  ÌDvasione  caglela  convesiens  et  oooaueta  regio  Gnlmiai 
habeatur. 

Secando,  snpplicent  aaore  regie  auiestati,  orientar  cam  dceiderjo  et 
ezorant,  qaod  circa  dtoli  regni  et  ìnsalarum  appreosioDem  inlendat 
inslauter  et  saum  booorem  et  aostrum  desideriam  occeleret,  duce  Deo, 
dedacere  felìciter  ad  effectum. 

Tertio ,  supplicect  regio  calmioi  qnod  eidem  plaeeal  et  dignetur  dein- 
cepa,  prefata  comaoia  Florentiae  atque  Luce  et  gaelfoa  exititioe  ciTÌtalìs 
pisane  et  61Ìos  et  oepoleB  et  beredes  quondam  oomiliB  Ugolini ,  dominos 
marchiODes  Halespinas,  et  specialiler  nobilem  dominam  dominam  lohan- 
nam  oomitiaaaffl  Qallnrie,  speofaliter  recoaunendaloe  et  in  regia  prote- 
ctione  recepfaM  babere  et  tractare  ac  tenere  velnd  anicos  et  derotoa 
ipsiuB.  Eorom  vero  inimioos,  qoos  pisano»  intrìnseco*  gibellioos  noÌTer- 
«»  el  alboa  appellant  et  eis  adberenles ,  prò  ioimlcis  et  sicnt  ìnimiooa  et 
vere  bostes  babere  atqne  tracUre.  Et  cum  ipso  regio  calmine  speoialiler 
oonveniant  qnod  cum  prediotìs',  vel  cam  altquibua  allis  dictorom  OHua- 
niom  Tel  alioolns  eomm  Tusoie  ioimiois  conventionem,  traotatum  vel 
oonoordiam  non  babebit ,  neo  simnl  cum  dictù  oomuniboB. 

Deniqne ,  peractis  et  oum  benignltate,  ilaritale  et  Itberalitate  per- 
fècUs  oranibos  supradioUs,  vel  Iuìb  ex  sii  qne  poterunl  et  Mcandum  r»< 
nm  acoideotliA  cognoveriot  convenire,  considerata  dispooitione,  stata 
et  oooditione  regie  naiestatis,  oum  omni  reverentia  snpplicent  et  ala- 
.deant  de  benignilate  et  gratis  impetrare ,  qnod  dominos  rex  prebtus 
gratiam  largiatar  ao  concedat ,  qaod  dieta  comaoia  et  eoram  bomines 
et  persone,  et  ipsorum  comuniam,  bominum  et  personamm  generaliter 
res  et  bona ,  sint  franofai ,  expertee,  liberi  et  immanes  omnium  tributo* 
rum,  libramm,  (Bctionnm,  gabellarum,  pedagiorum,  malatoltarum,  vetti- 
galiom,  et  quarumlibet  prestationam  et  manerum  realium  et  persona- 
linm  et  roixtorum ,  ordìnartoram  et  extraordinariorom  et  superins 
diclwum,  qoocumque  nomine  censeantor;  intrando,  miclendo,  stando, 
lenendo,  mercando,  aoqoirendo,  aUenaodo,  exeundo,  portando  vel 
extraendo  personas  vel  res  per  se  vel  per  alios  in  insnlas,  per  insulas 
et  da  ìnsnlis  eapredictis ,  per  aqoas  vel  per  lerram.  Hnic  autem  sup- 
plicBtioni  insistant  qnatenns  viderint  fpsi  regio  cnlmint  compiacere,  ere- 
dnntqne  posse  oam  ipsins  ilari  el  bona  gratis  liberaliter  impetrare ,  el 
quando  ot  qnomodo  eia  vìdebitnr  convenire. 

Et  generaliter  In  predictis  et  circa  |»^icta  et  alia  omnia  proponant, 
dioant  et  faciant,  taceant  et  obmictant  astute,  prndenter  et  caute 
onnia  quecamqua  orediderint  pertinere  ad  exorlationem  et  elBcacem 
iodoctionem  regie  maiestatis  ut  traìciat,  occupet,  et  conqniral  regnnni 
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el  Insutas  supradietas,  «t  nobis  et  noatris  comoDibus  sit  beniT<^,  bT»> 
rabilis  e(  beDigns,  nostrie  aotem  et  noslrorum  comnnium  inimicis 
semper  sit  odiosa,  malirola  et  irata. 

Dominus  Orlaodus  Harìni  iurisperituG. 

Ser  lobaones  Beneditti  notarius. 

Sunt  ambaxaloras  et  siadicas  sapradicti. 

Data  Florentte,  die  xi  meusis  iaDuarìi,  tu.'  indictionis. 


ì."  (Dello  slesso  giorno  —  Credenziale]. 

••bIb*  Bell  Ar*c*B>a>. 

Serenissimo  principi  domino  lacobo  Dei  et  apostolica  gratis  Anto- 
nie ,  Sardinie  et  Corsice  atqoe  Valentie  regi ,  et  Banbal<»iie  corniti , 
devoti  eias ,  Petrus  domini  Ugolini  de  Bittonio  potestas,  Simon  domini 
Boairatii  de  Giacanis  de  Pernsio  capitaneus  et  defensor ,  priores  artinm 
et  Texellifer  iustittae,  coosilinm,  popnlus  et  comune  civitatis  Florentie, 
cum  recommendatione  se  ipeos  ad  honores  et  beneplacita  preparatos. 
Cnm  sapienles  et  discrelos  viros  domioam  Orlandnm  Harini'  iuriaperì- 
lum  et  ser  loannem  Beneditti  notarium,  sindicos,  ambasatores  et  cives 
nostros  dileclos,  latores  presentinm,  de  inleotione  nostra  integre  ìnfOT- 
matos,  ad  maieslatem  regiam  destlnemns,  afléotaoie  suppUcaintiB  eidem, 
qoatenus  elsdem  sindicis  et  ambaxaloribos  Doslrìs  io  coateotls  et  circa 
contenta  in  ambaxata  sna  dignetur  credere  tanqoam  nobis,  et  qne  de 
contentig  in  ambaxata  predicla  petierìnt,  gratioso  efeotui  maocipare^ 
nostris  supplicationibus  et  gratta  spellali ,  qui  parati  snmoa  omni  tem- 
pore regìis  aoqaiescere  beneplacitia  rereranter. 

Data  Florentie,  die  xi  menais  isnnarii,  tu.'  iDdictioois. 


3.*  (10  ottobre  4308.  Al  Comune  di  Siena). 


Magne  nobililatis  et  eaplentie  viris,  doroinis  potestati,  ca[Htaneo,  no- 
vem ,  Consilio  et  comuni  civitatis  Senamm ,  Aratribos  eois  dilectis,  Petrus 
de  la  Braocba,  potestas  etc  (t)  salutis  (denitudinem  et  amoris. 

Cum  infrascriptos  sapienles  viros  ambaxiatores  et  cives  nostroe  di- 
leclos, latores  presenlium,  de  fntentione  nostra  saprà  factis  petitionis  qne 

e  del  Capitano ,  e  delle  altre  m- 
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fli  pro  parte  urMiMlini  domini  domini  regis  ÀragoDum  per  ambaxia- 
lona  ragia  ipsias  et  Bii[n«  aliia  integre  informatoe  ad  vos  prOTiderimus 
éestiiMDdoa,  fralernilatem  veelram  aSBCtnoae  roquirimua  et  precamur 
qualenos  eiadem  ambaxatoribQ*  ooslrìs,  in  prediclis  et  circa  predicta, 
Telilis  erodere  tamqnam  nobis,  et  qoe  exinde  petierint ,  generoso  effeclui 
manoipara ,  noalri  gratia  et  amon,  qni  parali  sumus  omni  tempora 
bcera  grata  vobia. 

Data  Florentie,  die  zx  ocUbrìs,  vii."  IttdictiouiB. 

Nomine  oralonim  prediclorum. 
D.  Arrìgoa  Boccaccii  de  Rubeis  miles. 
D.  Raynerios  del  Fo rase  iurisperitas. 
Gianni  domini  Teste  de  Tornaquinciis. 
Ser  Duti  Haghinardi  notarius. 


i.*  {6  aovembra  1U8.  Al  Comnoe  di  Lucca). 


Viria  nobilibns  et  discretis  dominìB  antianis  et  prìoribiu  et  vexil- 
lifera  iostitie  lucani  populi  (ratribos  suis,  prioros  artiom  et  yexillffer 
iiiBtitia  otTitalis  et  popoli  florenlini  quam  aibi  aalulem.  Reoeptia  et  di- 
ligenter  intellectis  liclerla  vaetris,  qoaa  oobis  saper  miaaione  ambaxato- 
rnm  noatromm,  super  boto  amlwsatorum  domini  rogis  Aragonum  de»- 
Unaatis,  sic  pro^imns  rospondendam:  quod  quia  vola  nostra  oum 
Testris  coneurnint  in  pradictis  et  aliis,  nostros  ambaxatorae  elegimoA 
qooe  oam  aiodico  nostro,  sulHciens  habitnro  mandatam  ad  opportuna, 
■ine  dilatione  ad  terram  de  Fncecchio  traDsmiclemns ,  quem  locam 
endimns  ad  negetium  conveaira:  ita  quod  die  tovis  futora  proxJme, 
erint,  dnoe  Deo,  personaliter  in  eadem  ;  él  si  alìus  locns  vobia  piacerat 
Tel  magie  ydoneos  videratur,  imponemos  ambaxatorìbns  noetris  quod 
illam  locum  eligant  qoem  et  vealri,  parati  semper  boere  grata  vobis. 
Data  Florontìe,  die  v  tnensis  norembris,  til'  iodictionis. 


5.*  (18  DOTembra  1308.  Agli  ambasciatori  fiorentini  in  Fuceccbio). 
vieeeafelBw  4eMlB*lla. 


Priores  artiam  et  vezillibr  iustitie  civitatis  et  populi  florentioi,  nobi- 
libns et  sapientìbos  Tiris ,  ambaxatoribus  suis  in  terra  Ficeccbi  consti- 
tniia,  salutem  et  amorem  sinoerom.   Receptis  et  diligenler  inteLectia 
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licteris  qoas  misisIlB,  bIo  proridimai,  babito  upianliua  oomiUo,  retpoii- 
deodam  :  qiiod  aadjto  per  jpsas  vestras  lioleraB  qaod  uabaxator«a  do- 
mini regis  Aragannm  centani  mlUia  floreiwrum  anri  peUbaot,  maxime 
nobis  et  sapfenlibas  noelris,  non  aaìuta  admiralionia  aed  «t  torbationis 
materia  eupervenit;  absit  elenim,  qaod  ibi  (I.  illi)  ambaxatoraB  onquam 
ipeam  quantitatem  petierìDl  ìd  civitate  Florantie;  vel  qnod  inleotiODia  no- 
stre vel  alicuias  Bapieotis  civitatis  Florentie  fuerit,  quod  talis  qaaotitaS 
peleretur.  Et  videhir  Dobis  quod  ant  delodamnr  aut  deoipiamar  (1),  aal, 
sub  uoias  rei  velamenlo,  trabamur  ad  alteram  iudecenter.  Et  propte- 
rea  plac«t  oobis,  et  volumas  et  mandamus  vobis,  quod  ante  omnia  Bnbli- 
liter  et  prudeater  sentiatis  et  inquiratit  et  HiaDs  a  locanls  ambauto- 
ribus ,  quam  partem  sen  qaantam  aummam  pecunie  aoWere  Intendunt 
de  quantitate  strivenda  domino  regi  predicto,  sito  magna  sive  parva;  et 
quecnmqae  sit  qnantilas  que  solvetur  eidem;  et  quod  nobis  scribatiB  et 
noe  certOB  reddatis  de  responsione  ambaxatoram  ipsonim  ad  pelitionem 
predictam  [omuri*  aliis). 

Data  Florentie,  die  xr  menata  novembris,  tu.*  Indiotioois. 


4.*  (  t.*  dicembre  1308.  Nota  per  ^i  amba^ciatwi  fiorentini  inviali  a 
Lucca  (1)  ). 


in  nomine  CbrisU  amen.  Heo  est  memoria  eorum  que  fieri  debeot 
per  saimnles  vìros  domiaum  lobannem  Ruatichelli  iurisperitum,  Yerium 
Bondinelli ,  et  Hettum  fieliotti ,  ambaxatoraa  popoli  et  oomuoia  Floren- 
tie ,  Ituroe  ad  Givitalem  luoanam. 

Primo,  quidem,  debeot  oum  ordinibus  diete  civitatis  Lucano  et  cnm 
sapienlibus  ad  iofraacrjpla  per  dictos  ponendis  ordines,  convenire  et 
enm  eia  pradenter  conferre  atqne  traotare  et  ordinare  de  lollendis  et 
removendis,  in  utraqne  civitate  ac  fortia  atrìoaqae  civitatis,  oauiibus  el 
singulis  represaliis,  gabellis ,  pedagiia  et  Itdooeis  et  malatoltis,  quocum- 
que  nomine  ceuseanlur,  ita  qaod  Florenbni  et  districfuales  in  civitate, 
diatrictu  et  fortia  lucaoe  civitatis  et  Lucani  et  distrìctuales  in  civitate, 
dialriotu  et  fortia  Florentie ,  nullnm  pedagium ,  gabeliam  vel  toloneom 
aut  malatoltam,  quocumque  nomine  ceoseatar,  aut  aliqnaro  rem  vel  pe- 
Guniam,  vigor»  vel  protesta  «licuios  Ucontie  repreodeodi ,  solvere  com- 

(4)  E  che  male  non  st  apponessero,  dimostrò  (I  seguito, 
pt;  Quetta  èia  Kfoia  per  la  liberti  del  Irafflcbi,  che,  poco  atteu  In  ralle  prise 
dal  Locckeil,  ne  lodagli  II  ooMum  trattato  col  Re  di  Angana, 
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pallaitltir  do  allquibos  «ea  prò  aUqnlbtn  ulmiB ,  meroaUoaibuB,  eqaiB, 
_  beetiii,  lira  rebus;  at  aadiant  omoia  qua  dieta  «t  reoitaU  et  trtolata 
ftariot  in  predioUs  et  oìroa  predicta ,  eaque  seriose  per  ordiDero  serì- 
baot  dominia  prìorìbiu  el  vezUIifero  inalilie  populi  florentini;  facturi 
et  proeeeaori  poetea ,  sicat  eorandem  dominomm  prìorum  et  Texillilbri 
ioati^  rescrìpti  sarke  c(»ilinebit,  sino  qnomm  coDBenaa  et  coosoieo- 
Ija  niehil  firmetnr. 

Data  Florentie,  die  kalendanim  deoembris,  vii.'  indictioois. 


7.*  ((.'dicembre  ^  308.  Risposta  ec.  agli  ambasciatori  del  re  Aragonese). 


la  nomine  Cbrisli  amen.  Hec  est  respongio  qae  fieri  debet  excellea* 
libns  vifis  dominis  ambaxa  tori  bua  serenissimi  principia ,  domini ,  Dei 
gratis,  regis  Angonom,  per  sapientes  viros  domìnum  lohannem  fìu- 
alicbelii  inrisperitam ,  Mettnm  Beliotti,  et  Verium  Roodioelli,  cives  at 
ambautores  popoli  et  oomunis  Florentie,  ad  petita  per  dictos  ambaialo- 
rcs  regioa,  prò  parte  o<»aiinis  et  populi  fiorentini. 

Mmo.  quidam,  coDveniant  com  dominis  ordinibns  Inoani  populi,  sea 
eam  eapfeotibos  loeanis  qui  tracUverint  de  dieta  reaponaione  facienda 
onm  set  aapientibns  fiorentinis  in  civitate  Florentie,  vel  com  aliis  ad 
hoc  per  cornane  Luce  depotandis,  et  conrerant  super  biis  et  de  hiis  qae 
florentini  et  lucani  sapientes  super  boc  dixerant ,  contulemnt  et  ordi- 
navemnt;  et  hablto  respectu  ad  ea  qne  per  prediclos  sapientes  super 
bac  reaponaione  facfeuda ,  dieta  et  ordinata  fiiere ,  et  ipsa  ordinatlone 
servata ,  sìraul  cum  ipsìs  lucanis  saplentibus  respondeant  dictis  dominis 
ambaxatorlbuB  dicti  domini  regis  Aragonum ,  prout  viderint  convenire  ; 
dicendo  insuper,  qualiter  populus  el  cornane  Florentie  affectant  hono- 
rem et  ex  aitati  onem  domini  regls  eiusdem ,  at  alia  que  prò  bonore  po- 
poli et  comunis  Florentie  viderint  case  diceoda. 

Data  Florentie,  die  kalendamm  mensis  deeembris.  vii.*  indictionis. 


«.*  (9  dicembre  4308.  Agli  ambaseiaiorl  florentini  inviati  a  Lucca). 
MaàkmjaMmOmM  m»wtmtimf  !■■■■■  '   -         '    ' 

Priora  artlvm  et  vexiUifer  institie  civitatis  et  popoli  floraatini,  sa- 

pientibos  viris  domino  lobanni  Bustiebelli  et  sotiis,  ambazaloribus  co- 
munis  Florentie  Lneam  transmisais,  aalulem  et  amorem  siocerum. 
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ReoepJrauB  lideras  vestras  datae  Ltic«  die  sezU  decembrìa ,  et  eamm 
tenorem  et  cadale  inlerclnse  inteHeximus  diligenter.  Qnibus  sic  pnii- 
dimus  respondeodam,  qaod  dehiis  qoe  fecistJs  cim  negotia  mercato- 
rom,  Teslram  solicitadinem  et  iadnstriam  commeDdamas;  rolmles  at- 
que  maodaDles,  «luod  io  predictis  facialis  sicat  vestra  ooolinel  ambexata, 
nnllaai  facJenles  responsionem  ambaxatoritnis  domioi  regìs  Aragonam , 
nisi  prius  super  facto  inercatoram  ipsomm  fuerìtis  in  concordia  com 
Locanis,  super  quo  insistatia  solicite  ut  ad  alìquem  floem  veniatis  com 
eis  Bicut  melins  poterìtis  et  videbitis  convenire  {omittit  aiiU]. 
Data  Florentie^  die  ix  decembris,  tu.*  indictioDis. 


9."  (14  dicembre  1308.  Ai  medesimi  ambasoiaKvi). 

Priores  artium  et  vexillifer  insti tie  ciTitatis  et  popnli  Fiorentini,  sa- 
pientibns  Yiris  ambaxatoribas  comnnis  Plorentie  Lacam  traasmìBBis , 
salutem  et  amorem  sincerum  (omtMtt  aìiit). 

Ad  formam  autom  ambaxato  domini  regls  Aragonnm  respondemvs  : 
qnod  vobis  formam  dedimns  secnndum  qnam  debetis  procedere  ;  qnam 
si  sequi  non  possetis ,  non  stat  prò  nobis ,  sed  prò  comuni  Incano  qood 
debet  vobiscum  de  non  {ne}  (t)  tollendìs  pedagiis  ctmcordare:  et  si  ipsom 
comune  lucanum  est  aliquìbus  creditoribns  obligatnra ,  et  noe  et  nostris 
sumus,  sicnt  scitis,  in  satis  amplioribus  quantilatibos  craditorìboa  obti- 
gati ,  et  ìnlendiiDus  eis  satisfacere ,  et  comune  Incanum  bcial  illad  idea. 
Data  Florentie ,  die  xiiii  mensis  decembris ,  tu.*  todictìonis. 


IO*  (tS  febbraio  1308  st.  fior.  -  1309  et.  com.  Al  CooniDe  di  Locca). 


Discrelis  et  sapientibus  Tìris  fratribus  intime  dlligendis,  domiais 
antianis ,  priorìbus  et  veiillilero  institie  cÌTÌtatis  lucane,  priores  artium 
et  vexillifer  iustitìe  civitatis  Florentie,  salutem  prosperam  et  felicem. 

Quia  desideramus  quod  cornane  nostrum  desiderium,  quod  inest  Tobis 
et  nobis ,  felicem  sortJalur  effectum  ,  tractatnm  est  sepe  sepius  de  con- 
cordia cum  nostris  mercatoribns  per  vos  facienda  circa  spectantia  ad 
passagia  et  gabellas ,  quod  usqne  hodfe  non  est  llrmatnm  nec  ad  execa- 
ttonem  deductum  ;  et  tameo  per  nos  et  nostrum  comune  semi>er  fuit 
e(  est  petitionibns  ambaxatoram  Testrorum  plenarie  satishotam,  secun- 

«)  Il  non  esubera ,  o  era  Krillo  ■  ie  MUndU  vel  ma  IoUmkUi  '. 
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dum  quod  ab  ipsìs  ambaiatoriboB  veslris  scire  poluistis,  ad  quorum 
iDstantiam  et  petitioneni  ad  domiDum  regem  Aragonum  noatros  am- 
baxalores  mfsimus  cum  sutBcenti  mandato,  ex  quo  ooslri  mercatores 
continae  conqaeruntnr.  Voe  Igitur  fralrea  oarissimos  orlamur  atque 
rogamos ,  ut  velitis  eeee  stdlicili  in  hciendo  et  ordioaado  curo  effectu , 
quod  nostri»  mercalorìbos  satiaflat  secuodam  traotatum  babilum  cum 
-vastrìs  ambaxatoribus  qui  prediclomm  occasione  Florentiam  venerunt, 
qui  Tuerunt  domini  Guido  de  Porticu  et  Uenricns  de  Bernarducciis ,  et 
de  die  in  diem  expectavimns  et  etiam  expectamus,  a  vobis  responsio- 
nem  habere,  de  qua  nostri  mercatores  non  baberent  maleriam  conque- 
rendi;  prò  certo  babentes,  quod  nisi  nostromm  mercalorum  querele 
tollantur ,  usque  modo  tractata  non  poesent  /elicem  prò  vobis  et  nobis 
expeditioDem  babere:  nec  amplius  est  tardandnm,  quia  pericnlum  est 
et  esse  polest  in  mora,  et  de  modo  sedandi  et  paciScandi  ac  contentaudi 
nostros  mercatores,  veslri  ambaiatores  predici!  esse  debent  plenarie 
informati.  Et  ros  et  vestrum  comune  debelis  velie  omnibus  obliare  per 
que  Inter  vos  et  nos,  Cfuod  absit,  aliqua  possit  oriri  materia  scandalo- 
rum,  et  maxime  ne  traotatus  cum  domiuo  rege  Aragonum  exeqaendos, 
poasil  aliqualenus  impediri.  Et  de  predictis  certitudlnem  nobis  difflni- 
liTam  per  latorem  presentium  respondere  velitis. 

Data  Florentie,  die  xxy  mensis  bbruarii,  vii.*  indictionis. 


11.*   [Senza  data,  ma  posteriore  >  tutte.    AmtMScerla  al  Comune  di 
Lncea). 

a  aita  Tata  «d  ••■■«■•  lMna»M— 

In  nomioe  Cbristi  amen.  Hec  est  forma  ambaxale  quam  infrascrìpti 
nobiles  et  sapienles  viri  ambaxalores  popull  et  comnnis  Floreatfe,  ituri 
ad  oivitalem  lucanam ,  focere  ac  portare  debent  (omlnu  aliit). 

Item ,  procarenl  firmare  et  ordinare  cum  Lncanis ,  quod  capitala 
tractata  per  ipsos  LncensesMB  aliquassingutares  personas  lucani  comn- 
nis ,  prò  ipso  comuni  et  per  domioum  lobanuem  Husticbelli ,  Metlum 
Beliotti  et  Teriuro  Rondinelli,  arabaxatores  comunis  Florentie,  super 
modificatioDe  gabeltarum  que  exiguntur  in  dictis  comunibns,  et  demum 
oorreota  et  mitigata  per  decem  probo*  viros  mercatores  civitalis  Flo- 
rentie, super  quibusdam.articulia  et  puuclis,  firmentur  et  fìrmata  sint 
et  intelligantur  esse  inter  predicla  comunia  et  singulares  personas  ipso- 
rum  comoninm;  et  eis  firmalis,  proeedatur  et  fiat  secundum  ipsa  capl- 
lula,  onm  firmare  ipsa  oapitula  spectet  et  pertioeat  ad  perfectionem 
tractatuE  qui  fit  et  fieri  speralnr  cum  domino  rege  Aragonum  per  dieta 
comunia,  et  ad  morlemet  periculum  inimicorum  dlctorum  comunium. 
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Et  non  firmare  dieta  capitala  sìt  veruni  impedimen(am  dicto  IractatnE, 
et  dampnum  comunimn  predlctomm  et  amjcomm  suoram, 

Item,  dicant  et  eTponant  qualiler,  tempore  quo  dominus  Henricus  de 
Bernarducciis,  nmbaxator  comnnis  lucani,  erat  in  cìTìlate  Florentie  et 
(fuo  oratores  norentini  missi  fuerunt  ad  dominnm  regem  Aragonum,  fuìt 
tractatum  quod  lacanum  comune  incontinenti  recìperet  ad  stipendia 
ipsius  comnnis  partem  sibi  contingentem  militum  et  pedilam  catalano-  ' 
rum;  et  ipRe  dominus  Henrlcus  disit  lam  bctnm  foro  sindacatum  per 
comune  Incanum  prò  ipsis  cwducendis,  qood  liucusque  non  est  exe- 
cutioni  mandatum  {ornimi  aliis). 

Oominas  Gerardus  de  Tomaquinciis 

Dominus  Pazzinos  de  Pazzie 

Dominus  Manente  de  Bnondelmontibus 

Dominus  lohannes  Rusticbelli 

Sunl  ambffiuitores. 


'41.*  (6  novembre  43DS.  A  Giovanna  contessa  di  Gallora). 

Magniflce  muUeri  domine  lohanne  Dei ,  gratis  comttisse  Gallura  ac 
tertie  partis  regni  Callarìs  domine,  Petrus  de  la  Brancba  polestas,  Si- 
mon de  Giacants  de  Perusio  capitaneus  et  derensor,  priores  srtium  et 
vexìllirer  iustilie,  consilium,  populus  et  comune  civitatis  Florentie,  sa- 
lutem  et  honorum  felicia  incrementa. 

Licteras  vestras  eo  gratiori  manu  suscepimus,  quo  verius  percepimns 
exeisdem  quod  vos,  quam  ex  corde  diligimas,  in  convatescentia  inflr- 
mitatis  que  vos  diu  tenuit  constitula,  gaadebatis  veslri  plenaria  liber- 
iate. Quibus  sic  breviler  respondemus:  quod  semper  maìorum  vestro- 
rum  et  vestra  commoda  et  honores  noe  multipliciter  delectarant  et 
ounc  delectant  vestra,  qne  nostra  propria  repatamus,  et  quod  eandem 
aOiectionem  circa  Gtatum  veslrum  animis  (4)  presentisi! ter  reportamns, 
quam  temporibus  exactis  habuimus  et  quam,  loco  et  tempore  prout  expe- 
diens  fuerit ,  desideramus  effecta  operis  demonstrare. 

Data  Florentie ,  die  v  mensis  novembri»,  vii.*  indictionis. 


43."  (44  dicembre  4308.  Alla  medesima  Giovanna  ed  a  Beatrice  sua 
madre). 

Magaificis  mulierìbùs  domine  Beatrici  filie  olim  domini  marchionis 
Eslensis  et  uxori  domini  G[alealii]  vicecomitis,  et  domine  lohanne  filie 
sue  ,  Dei  gratia  comitisse  Gallure  et  tertie  partis  r^ni  Catlarls  domine. 
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amìcis  snis  carlssimis,  Petrus  de  la  Brancha  potestas,  Simon  domioi 
Boniblji  de  Giacanis  de  Perosfo  capitaneus  et  defensor,  priores  artium 
et  vexillifer  iustitie,  cvosilium,  populus  et  comune  civilatis  Floreutie, 
salutom  ad  vola  semper  placidam  et  fellcem.  Beceptis  honore  quo  de- 
cuit  lioleris  restrjs  per  prudentem  viram  ser  Hattheum  de  Snodo  Mi- 
niali, ambaxalorem  Tostrnm ,  nobis  oblatis,  et  earum  tenore  ac  hiis  que 
ipse  ser  Mallbens  prò  parte  vestra  oretenus  retulit ,  cum  diligentia  io- 
tellectis,  sic  providimus  respondendom  :  quod  dictum  ambaxatorem 
Toslrum  affecluose  suscepiraus,  de  missiono  dicti  amba\atoria  et  recitalis 
per  ipmm  vestram  pnidenlLam  commeodaotes;  et  quod  semper  actenus 
domini  Ugolini  indicis  Galluri  et  maioram  suorum  commoda  et  honores 
dileximus  etnuno  veslra  diligimue;  et  quod,  constderatjs  omnibus  que 
possent  contingere ,  animis  nostris  innititur  quod  ad  partes  Tuscie  re- 
deatis  ubi  babelis  puros  amicos,  et  ubi  poterit  de  vestrìs  honorìbus  una 
TObtscum  Gommodius  cogitar!  et  sptius  provideri  ;  et  quod  nos,  ubicum- 
qae  hieritis,  parati  sumos  vobis  prò  vjribns  libentissime  compiacere. 
Data  Florsntie,  die  uni  mensis  decembrìs,  tu.*  indictionis. 


U.*  (6  febbraio  1308  st.  fior.  -  4309  et.  com.  Al  Comune  di  Bologna). 


Hagniflcis  et  nobilibus  viris,  dominis  poteslall,  capilaneo,  antianis, 
oonsulibos ,  barisello ,  proconsuli ,  Consilio ,  populo  et  comuni  civitalis 
Bononie,  fratribus  et  amicis  carlssimis,  Petrus  domini  Ugolini  de  Bit- 
tonio  potestas,  Simon  domini  Bonifatii  de  Giacanis  de  Perusio  capita- 
nens  et  defensor,  priores  artium  et  vexiUifer  iustitie,  consilium,  popu- 
lus  et  comune  civilatis  Floreutie,  salutem  ad  vola  fèlicem,  Sicut  fra- 
ternitatem  vestram  credimus  non  latere ,  fratres  lucenses  et  nos  ad 
veslrQS  et  nostros  aliorumque  amicorum  et  fratrum  bonores  ot  statum 
magniflcum  intendentes ,  in  traclatu  sumus  cura  illustri  principe  do- 
mino Dei  gratia  rege  Aragonum  super  bctis  Sardinie,  noatrosque  am- 
tiaxatorss  simni  cum  lucanis  misimns  ad  eundem,  a  quibus  responsio- 
nem  congruam  espectamus  tam  super  predictis  quam  terris  magnifice 
mulieris  domini  lohanne  comitisse  Gallure  et  (ertie  partis  regni  Calla- 
rfs  domine,  que  a  Pisanis,  vestris,  snis  et  nostris  hoslibus,  occupate 
indebite  delineDlur,  et  que  ftolerunt  ex  predicto  tractatu  cum  vostro  et 
aliomm  fralrum  auiitio  rehaberi ,  Domino  concedente  ;  et  quia  hec  que 
de  terris  predictis  loquimur,  et  que  in  boDore  et  statu  predicie  domine 
cogitantur  et  procurantnr,  possent,  quod  absìt,  per  aliquid  accidens 
impedir!;  providimus  vobis  licteras  destinare  presentes,  et  vos  affecluose 
precari ,  quatenus,  consideratis  predictis,  placeat  vobis  atque  velitis  in- 
sistere cum  effecto  apud  ipsam  dominaro  et  etiam  matrem  suam  et  alios. 
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gjcut  vestre  pruilentie  videbitur  coovenire,  qnod  moretur  in  Testra  oÌ- 
TJtate  BoDOnie,  et  de  civitate  ipsa  non  diàcedat.  Tobisoum  elanim  el  cam 
eis,  Lucani  et  noG  babila  responaione  predicta  quam  coDtinne  prestola- 
lamur,  el  eam  babere  speranius  in  brevi,  inlendimus  super  eorom 
slalu  et  boDOre  fellciter  providere ,  et  ad  voa  pto  predictis  specìales 
nostros  dirigere  oratore» ,  quod  repulabimufi  valde  gratum,  parati  sem- 
per  ad  ve^ra  beae[dacita  et  boneres. 

Data  Florenlie ,  die  v  mensis  febroarii,  tu.*  indictioaii. 

De  predicta  materia  scriptum  est  dominabus  Beatrici  filie  quondam 
marcbionìs  Bslensis,  et  uxori  domini  Galeazi  Vioeoomitts,  et  lobanne 
Dei  gratia  Gallure  comitisse ,  et  lerlie  parUs  regoi  CallariB  domine. 


FlOBEItTINI  KEltCADAHTI  HANItO  IH  CONDOTTI  LA  ZECCA  DI  AlXA 

m  Geriiamia  ,  SUL  cadere  del  secolo  XUI. 

A."  [S  dicembre  4308.  A  Bartolo  di  Lapo  Morelli)  (1). 

■aptok  M^H  Morelli. 

Petrus  de  la  Brancha  potestas,  Simon  domini  IBimifotii  de  lac-anifl 
capitaneoa  et  defensor,  priores  artium  et  Texillifer  iustitie,  coiuiliuiD, 
popalas  et  comune  civitatis  Florentie,  discreto  viro  Bartolo  quoDdain 
Lapi  Morelli  populi  Sancii  Pancratii,  cìvi  florentino,  salatem.  Tenore 
presentium  tibi  facimns  niantfestum,quod  prò  parte  Thomasiì  el  Ugo- 
lotti,  fratrura  et  filiorum  Aglonis  de  Aleis.  el  Nerit  fliii  Gottoli  de  Neiiis 
taDqnam  heredis  olim  Alberti  fratrìs  sui  ut  dicìtur,  facta  et  proposila  eet 
de  te  querela  et  querimonia  coram  dicto  domino  capitaoeo,  per  ser 
Darium  Bisalili  procuratorem  predlctorum ,  asserendo  quod  ip8Ì  Tbo- 
masus  et  Ugolotlus  et  Albertus  fecerunt  et  cOQtraxerunt  ÌDl«r  se  ad 
invjcem  sotielatem,  in  partibus  Alamanie,  in  civitate-  Allensi,  maxime 
in  faciendo  et  super  faciendo  fieri  el  fabricari  monetam  que  appellatur 
moneta  Allensis,  et  ipsam  moaelam  et  redditum  ipsius  monete  emernnt 
ab  illustrissimo  viro  domino  Alberto  olim  rege  Roroanorum.  Et  quod  tu, 
lanquam  Tactor  sotietatis  predicle  ,  fecisti  et  gessisi!  negotia  ipsiuE  sotie- 
tatisetsotiorum,  et  ad  ipsa  negotia  gerenda  et  procuranda  dimissusAiisti, 
«t  sletisti  in  dieta  civilate  Allensi,  et  tennisti  et  habuisti  prò  ipsa  sotietate 
«l  prò  negoliis  ipsius  solielatis  publicum  librum  ei  libros  ratiouum,  in 

(I)  Notisi  cbe  questa  e  1*  legueiite  lettera  ael  Codice  eodd  resietrate  a  carte 34 
tergo  e  36,  tra  oteno  a  quelle  de' 46  eovembre. 
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qno  el  ìa  qBÌbu*  soribebanttir  negoUa  et  ntionei  diole  ■oHetalU  et  ao- 
tiorum ,  et  cui  et  qoibas  dabatnr  piena  Sdef  in  acceplis  el  datis  ;  et 
quod  io  ipsja  negottie  dolum  et  b^adem  commJsisti,  el  ipsos  sotìoe  et 
■otietalem  iampni&ca*isti  in  ectingflnlis  florenis  euri  et  ultra  ;  et  quod 
OM§aTtBtÌ  et  GeaBBS  diclis  aotììa ,  de  hiis  qoe  gesaisli  et  admìDiatrasti ,  et 
de  biis  qae  ad  manna  tuaa  perveDeraot,  de  bonis  et  rebus  jpeortuB 
wtioniiii  el  sotJetatis,  reddere  ratioaem ,  siout  teoeris,  et  debea,  te  abaeit- 
taodo  et  abseotatam  stando  de  ciritate  Florentie.  Qaare,  sequentes  for- 
mam  statatoram  et  ordioamentorom  comniiis  et  populi  floreotiai,  te 
per  presentes  literas  recpiìrinius  et  citamas ,  qualeona  Infra  unum 
meiiMin  post  citationem  el  post  preBentationem  lioteraram  presentiom, 
redeas  norenttam  personaliter  et  aon  per  procnratorein ,  el  coram  ìpao 
domino  oapitaoeo  et  eius  curia  oomparoas,  redditams  pleaam  ralionem 
de  omnibus  qne  sessisti ,  vel  ad  te  perveneruot  vel  pervenire  potue- 
roDl  de  bonis  ipaonim  aatiorgm  et  sotietatis  :  cognoscens,  qood  si  non 
oonparueris  infra  dictam  terminam  ut  est  dieturo,  idem  capltanens 
•opra  dieta  qnerda  et  petitioue  procedei  de  iure  el  secundom  fbrmam 
fllalDtonim  et  ordinamenlorom  comnnis  el  popoli  fiorentini.  Et  de  pre- 
■eolatioiie  preflentiom  licterarum  el  de  citatione  Ture  Ceonis  pO[Hili  San- 
Mi  Petrì  matoris  de  Florentìa  nuntio  oomunis  Florentie,  latori  eanim  da- 
bimus  plenam  fldem,  cui  eliam  anntio  commiaimus  quod  le  cilet  modo 
predioto.  Bt  h»s  lideras  fecimus  ad  perpetnam  memoriam  regestari. 
Data  Florentie,  die  v  mensìs  decembris,  vii.'  indiotionis. 


S.*  (IMlo  stesso  giorno.  A  Neri  dì  Obinuocio  Boonfantinf). 
Merla  fiklBaasU  ■■■!— «fi. 

Petrus  de  Is  Brancba  potestas,  Simon  de  Giacanis  de  Perusio  capita- 
uens  et  defensor,  prtores  Arlium  et  vexìllifer  iostitie,  coosilìum,  populus 
et  comune  ciTitatis  Florentie,  discreto  viro  Nerio  Alio  Gbinnccii  Bonfonli- 
ni ,  populi  Saocte  Felicitatis,  civi  fiorentino ,  salutem. 

Tenore  preeenliom  libi  tacimus  manifeslum,  quod  prò  parie  Thomasii 
el  Ugolotlj  fralrum  et  flliornm  Aglonis  de  Aleis,  et  Nerli  6lii  Cottoli  de 
Nerlis,  lanquam  beredia  olim  Alberti  fratris  sui,  facta  et  proposita  est  de 
te  querela  et  querimonia  coram  diclo  domino  capitaneo  per  ser  Darium 
Risalili,  procnralorem  predictorum,  asserendo  quod  ipsiTbomasius  et  Ugo- 
lottos  et  Albertus  fecerunt  et  oontraxeront  secum  societatem  in  partibus 
Alamanie,  in  ciTttale  AUensi,  maxime  in  (aciendo  et  super  Taciendo  fieri 
et  fabricari  monetam  qne  «ppellatur  moneta  AUensis,  et  ipsam  monetam 
et  redditum  ipeius  moneta  emistis  ab  illustritsimo  viro  domino  Alberto 
olim  regfl  Romanorum.  Et  quod  tu,  lanquam  sotins  aotietatis  predicte,  fe- 
cisti  et  geesiali  negotia  ipains  aotietatis  et  sotiorum ,  et  ad  ìpaa  negotla  gè- 
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renda  et  procuranda  dimissus  Tuisti  et  sletistì  io  dieta  civilste  Allensi,  et 
teautsti  et  habuisti  prò  ipsa  sotielate  et  prò  negotiis  ipeius  sotielatis  pa- 
blicam  libnim  et  libroa  retioDutn  in  quo  et  in  quibus  scribebantur  uegotia 
et  ratioDes  diete  aotictatis  et  sotjorum,  et  cui  et  qnibna  dabatur  piena 
fidesia  acceptis  et  datis;  et  quod  in  ipsts  negotiìs  dolum  et  fraudem  com- 
mi5Jsti,et  ipsos  solios  et  sotietatem  d  a  mpni  fica  visti  in  otto  millibus  quatnor 
centia  florenis  auri  et  ultra;  videlJcet,  predictos  ThomaEnni,sive  Masum, 
et  Ugolottum  in  quinque  millibus  quingentis  sexaginta  quinque  florenis 
auri  et  ultra,  et  dJctuniAlbertum,  cuius  Alberti  predictusNerlus  est  beree 
utdicjtur,  induobus  miliibusottingentisquadrBgJDta  otto  florenis  suri  et 
ultra;  el  quod  cessavistì  et  cessas  diclis  eotiis  de  hìis  que  gessisli  et  admi- 
nistrastì ,  et  de  hiis  que  ad  manus  tuas  perrenerunt  de  bonis  et  rebus 
ipsorum  sotiorum  et  sotietalis,  reddere  ratioùem,  sicut  teneris  etdebes, 
te  abeentando  et  absentatum  stando  de  civitate  Plorentie.  Quare,  sequen- 
tes  formani  statutorum  et  ordioamentorum  comunis  et  popnli  fiorentini , 
le  per  [M'eseatas  licteras  requirimus  et  citamus,  quatenas  infra  mmoi 
mensem  post  cilalionam  et  post  presenlationem  licteranira  presentìum, 
redeas  Plorentiara  persoaaliter  et^on  per  procuratorem,  et  corani  ipso 
domino  capitaneo  et  eius  curia  compareas,  redditurus  plenam  rationem 
de  omnibus  que  gessisli  Tel  ad  (e  pervenenint  vel  pervenire  potuemnt 
de  bonis  ipsorum  sotiornm  et  EOtietatis:  cognoscens,  qnod  si  non  compa~ 
rueria  inft-a  dictum  terminum  ut  est  dictum ,  idem  capitaneus  super  dieta 
querela  et  petitione  procedei  de  iure  et  secundum  formam  statutorum  et 
ordinamentorum  comunis  el  populi  florentini.  Et  de  presenlatione  pre- 
sentìum licterarum  et  de  citatione  Ture  Ceanis  populi  Sancii  Petri  maio- 
ris  de  Plorenlia,  nunljo  comuniB  Florenlie ,  latori  earum,  dabimus  ple- 
nam fidem:  cui  etiam  nunlio  commisimus  quod  le  cilet  modo  predìcto. 
Et  bas  licteras  fecimus  ad  perpetuam  memoriam  regestarì. 

Data  Plorentie ,  die  v  raensis  decembris,  tu.'  indJctionis. 


MSRCI  FnBZlOSE  DRI  FIORENTINI  ,  E  CURA  OBI,  COMUNE  Wt  I.A  LORO 
RESTITUZIONE   ALLOHCUÈ  DERUDATE. 

I.*  (t3  novembre  1308.  Al  Comune  di  Be^io). 

CMémbI  Keill. 

Tirls  nobilibus  et  discretia,  domiois  polestati,  capitaneo,  antiaDìs, 
Consilio  et  comuni  civitatis  Regii,  amicis  suis  carìssimìe ,  Petrus  de  ta 
Brancba  poteslas,  Simon  domini  Bonifatii  de  lacanis  de  Perusio  capi- 
taneus et  defensor,  prìoree  artium  et  vexiUifer  iustitie,  coneilìum,  po- 
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palus  et  oomam  ^itat»  Floreotie,  salntem  ad  Yota  sempér  placidam 
et(élic«in.  Pro  parte  discretoram  virorum  Fabri  Tbolosini  et  Andrea  Gni- 
doDÌB  et  Marini  de  Harìnis  et  sotiorum  eorum ,  bonorabilinm  et  dilecto- 
rnm  nostrorom  mercatonim  et  civmin,fuitnnper  cnni  querele  instantia 
ivopositam  coram  nobis,  qnod  dam  Salamon  de  Loca,  de  presente  mense 
novembris,  veniret  de  partibus  Venetiaraoi  versus  Regiam,  cnm  quin- 
qae  ballis  drapponim  deauratornm ,  diclorum  Fabri  Andree  et  sotio- 
rum, et  cuni  una  balla  perlium,  aoBlonun  (J.aDuJonim),  pannonim,  libro- 
rum  et  aljarum  pretioearum  rerum  dict)  Variai  et  sotioram,  et  esset  in 
partibus  Nubilarie  vestri  districtuB  et  (ortie,  piena  sperans  secarHale 
gaodere,  hiit  per  vin»  nequam  Ilam  de  Cannde  et  Niccbdinm  de  Lddì 
et  compliceG,  vestroe  sabditos,  in  Iraneila  impeditas  atque  detentus,  et 
dictis  sex  ballis  mercaDtiarnm  el  rerum  magni  valorìs  etprelii,  enor- 
miter  in  dieta  vestra  forila  derobstus,  in  eorundem  mercatomm  et 
civiuni  nostrornm  grave  preiudicinm  atqne  dampnum.  Quapropler  di- 
Bcretionem  et  amicitiam  vestram  nobls  peramabilem  et  amicam,  a[- 
fectuose  ac  iustanter  requirìmus  et  precamur ,  qnatenus  considerantes 
quod  ex  coDversati(Hie  inercatoruni  noslrorum  in  partibus  vestris,  et  ex 
adductione  mercantiarum  snarum  per  vestram  fortiam  et  districtom  vo- 
bis  et  vestris  honorem  et  comodum  preparatur ,  velìtis  et  placeat  vobis 
lacere  cum  eflectu  quod  eisdem  noatris  cìvibus  \eì  prò  eis  alii,  diete 
rea  et  mercantie  aat  eontm  extimatio  congrua,  Libere,  integre,  ac  sine 
dilatione  vel  diIBcultate  reali  tua  ntu  r ,  bonore  vestro,  nostrisqne  preci- 
bus  ,  speciali  grafia  et  amore.  Quod  licei  honore  vestro  et  de  iure  fieri 
debeat,  lamen  qae  petimos  reputabimns  ad  gratiam  et  honorem,  pa- 
rati semper  vobis  et  vestrta  prò  viribus  libenlissime  compiacere.  Et 
predicta  vobis  viva  voce ,  etiam  aeriosius,  reterenda  commisimus  'piro- 
vido  viro  Forti  Pieri,  fiorentino  ctvi,  latori  presentium,  vestram  amici- 
tiam deposcentes,  quatenns  eidem  Forti,  quem  nostmm  in  predìciis 
bcimus  oratorem,  velitis  circa  hec  et  in  hiis  credere  tamquam  nobrs, 
et  que  ex  inde  petierit,  gratioso  effectui  inancipare,  Doslris  precibus  et 
amore. 

Data  Florentie,  die  ixiit  menais  novembris,  tu.*  tndiclioais. 


t.*  (97  novembre  1308.  Istruzioni  per  l'ambasciata  a  Reggio). 
FcPMa  ABkMMte  ••■«■I  Ke|II. 

In  nomine  CbHstì  amen.  Hec  est  forma  ambaxate  qnam  facere  ac 
portare  debet  vir  prudens  ser  Noffus  Bernardi  de  Gottolis ,  ambaxator 
populi  el  comunìs  Florentie,  iturus  ad  cìvitatem  Regii. 

Primo  quidem,  salutatione  premissa  quam  viderit  convenire,  dicat 
et  exponat  dominis  poleelali,  capilaneo,  nntianis ,  Consilio  et  comuni  ci- 


^tibyGoogle 


U  ESTRATTO  DI  UN   EPISTOLARIO 

TJtBlis  Regii,  prò  parte  potertath,  capitanef ,  phomm  arthun  et  veijl- 
liferi  iaslitie,  consilif,  popoli  et  oomnnis  Floreotie,  quBUter  prò  parie 
diacretorum  Tlronim  Fabri  Tbolosini.Andree  Guidi  et  Marini  de  Marioig 
et  soliomm  eonim,  taonorabilium  et  dileotonim  floreotinonim  mercato- 
rum  el  oÌTÌnm,  (hit  onm  qoerrie  instantis  proporitoni  corsm  regimiol- 
baa  Florentie,  qnod  dum  Salamoo  de  Loca  de  presemi  meiue  novem- 
bria,  versna  Regium  de  partiboa  Teaetianim  acoederet  mm  quinqne 
baliifi  drappomm  desaratornm  dictorum  Fabri  et  Andree  et  eoliorom ,  el 
cnmuna  balla  peiiinm,  annlonim,  pannomm.llbromm  et  aliamm  pre- 
tioearom  remm  dictì  Marini  et  BOtiorum,  et  esaet  in  parlibna  NnUlarie, 
diatrìctos  Regii ,  piena  aperans  aecnritate  gandere,  ftiit  per  viroa  neqnam 
Ilum  da  Canneté  el  Niccboiaam  de  Lttni,  et  complices,  districtnalea  regi- 
noe,  in  (ransitu  impeditua  atqne  detentna,  et  dictia  aex  ballia  mercantia- 
mm  et  rerom  magni  raloris  et  preti!  enormiter  fn  fpao  districtn  Regii 
derobataa.ineorumdemmercalonim  grave  iN^iudicinin  atqne  dampnum. 

Serando,  prediola  regimina ,  cooailinm  el  comune  diete  cìTÌtatla  Regi), 
prò  parte  prediolorum  regiminam  et  popvll  et  comanis  Florenlfe,  af- 
fectaose  precetar,  qnatenns  oonsiderantes  qnod  ex  conversa Uone  mer- 
calonuD  florentinorum  in  psrtibos  reginis,  et  ex  addnctione  mercantia- 
ram  eorom  per  regtnam  Tortiam  et  districtnm ,  comuni  et  popolo  et 
oivibuE  iamdicte  civitatia  Regii,  honor  et  eomodum  non  leviter  prepa- 
ralnr,  velini  et  plaoeat  eia  bcere  oam  efleclu  quod  eiadem  civibus  et 
mercatoribna  fkirentinìa,  vel  prò  eia  alii,  libere,  integre,  se  eine  nlterìo- 
ris  dispendii  onere,  restiluantnr  ablata ,  honore  comsnìs  et  comuois 
Regii,  nec  non  et  speliali  gratia,  preoibna  et  amore  comnnis  et  populi 
florentini;  dicendo  qnaliler  predicta  licet  de  iure  et  ob  honorem  dioti 
comunÌB  Regii,  fieri  debeant,  tamen  reputabuntur  per  populum  et  co- 
mune Florentie  ad  gratiam  et  honorem;  et  quod  parata  suDt  ipaa  (1]  po- 
pohis  et  oomnne  Florentie,  dieta  comuni  Regii  snisque  civibns  el  sub- 
dilla  in  amniboa  libenliiaime  ih:o  viribus  mmplacere. 

llem,  in  predietia  et  circa  predicta  dicat  et  exponat  omnia  et  singula 
illa  verba  decentia  que   prò  predictomm  esecutione   viderit  provide 


Data  Florentie,  die  xxrn  mensis  novembre,  vii.'  indicUonis. 
3.*  (47gennaio  4308  st.  fior.  -  4309  sl.com.  Ai  Comune  dì  Reggio). 


Nobilìbus  et  Bapieotibua  viria  dominia  poteatati,,  capitaneo,  antiaoia, 
Consilio  el  comuni  ciTilaliaRegìi.amieiaauiadileotis,  Petrus  domini  Ugo- 

(<}  Cioè  ngimina  ,  (Ae  Ha  lo  principio  del  period». 
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lini  de  BiUooio  potestae,  Simon  domini  Booilatii  de  Oiacanis  de  Perusio 
capjtaDeus  et  defensor,  priores  arlium  et  vexillifer  iustitìe,  consilium  , 
popolus  et  oomnoe  civitalig  Florentie,  saluteco  ad  vota  felicem.  Discre- 
tam  virum  ser  Noffum  Bernardi  de  Gottolis,  ambaxalorem  et  civem  no- 
strani dilectum  in  bvorem  bonorabilìum  et  dilectorum  noslranim  mer- 
caloram.et  civìum  Fabri  Tholofiinì,  Marini  de  Harlnie  et  Andree  Guidi 
et  sotiorum  saorum,  quibus  fuerant  certe  mercaiUìe  ao  res  alie  derobale, 
ad  amiciliam  vestram  destinasse  memioìmus,  ul  satisRerì  faceretìs  dictis 
nostris  mercatoribos  de  predictis  ;  qnem  ambaiatorem  nostrum ,  sicut 
eìns  ampia  relatìone  dMicimus,  amice,  curialiter  el  bonoriGce  suscepistis, 
et  que  dicere  loluit  diligenti  animo  audivistis,  ac  dedislis  pelitioni  sue 
e^tum  aliqaem:  de  quo  satis  contenloe  oostros  animos  reddidìslis,  as- 
signando  eis,  prò  satisbtione  rubane  predicle,  certa  pedagia  et  collectas 
ad  certum  tempus,  sicut  in  concessione  dicitur  plenius  contineri.  De 
cnins  ambaxatorìs  susceptione  amica,  et  de  curialitate  sibi  facta,  et  de 
Gonceseione  predicta  vostre  amicitie  gratiarum  referimus  copiosas  et 
mnlliplices  actiooee ,  eandem  vestram  amiciliam  affectuosius  deposcen- 
les,  qnatenus  eosdem  mercatores  et  cives  nostros  qui bds  facta  est  con- 
cessio  saprascrìpta ,  et  eorum  procuratorem  et  sotios  habere  velilìa  in 
predictis  et  circa  predicta  favorabiliter  com menda toa ,  et  tacere  cuoi 
effectu  quod  ipsi  fructum  concessionis  huiusmodi  ordinalo  termiao  el 
tempore  gaudeant  libere;  faonore  vostro  nostrisque  precibaa,  gratia  el 
amore,  quod  reputabimus  ad  gratiam  et  honorem ,  parali  semper  vobLs 
et  vestris  prò  viribus  compiacere. 

Data  Florentie ,  die  xvii  mensis  ianuarìi ,  vii.°  indioti(»iJs. 


i."  {^^  febbraio  4308  sL  fior.-  1309  st.  com.  A  Dardano  Acciaioli,  es- 
pilano di  Pistoia). 

Ww*mm»  «e  AMlalovlla  MiriMBM  alvItatlB  PlaMril. 

Sapienti  viro  Bardano  de  Acciaiuolis  capitaneo  civitalis  Pistorii,  prio- 
res artiom  el  Texillifer  iustitie  civilatìs  et  popuLi  Dorenlini,  cum  honoris 
augmentc,  salutem.  Querelam  diecretorum  virorum  Berti  de  Yscbia  el 
fralnim  recepimus,  cootinentem  quod  prava  mulier  Maria  famulo ,  que 
cum  ipsjs  morabatur,  quamdam  cameram  eorum  et  cerlos  cofanos  in 
ipsa  camera  existentes,  falsis  clavibus  defirmavil,  et  ex  eis  una m  releni 
perlinm  ,  unam  cicturam  argenteam  deauralam  cum  una  bursa,  duas 
catenellas  de  argento,  duos  anulos  de  auro  cum  lapidibus  pretiosis,  uiiani 
burssm  cum  tribus  libris  f.  p.  (1)  et  aljquas  alBbialuras  de  argento.  Tur- 

(1)  Cioè  :  flortno: 

AlOf.aT.lT..  IVuiii'U 
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tive  subtruH,  et  cum  dicits  rebns  ad  pìstorienBem  se  transtuKl  civj- 

(at«m. 

Quare  discretioDem  tuam  requirìmns  et  {Hw^mur  adente,  qnalemis 
ipGam  nequam  malierem  ad  iostantiam  predietorum  de  Tsdiia  vel  emum 
procuraloris,  capi  focias  ita  qaod  res  recnperent  snpradictas,  slcnt  con- 
siderata qualitate  negotii  videris  convenire:  insistendum  enim  est  nt 
capiatur ,  consideralo  qood  buinsmodi  bmolabos  s  domìnis  et  dominabos 
earum  lam  pecunia  quam  ree  magni  pratii  commendanlar. 
Data  Florentie ,  die  ivii  Esbroarii ,  tii.°  iodicttonlB. 


6*  (SS  novembre  t308.  Al  Comoae  di  Pisa). 


Nobilibua  et  eapientibns  viris  dominis  polestati,  capitaneo,  antianis, 
Consilio  et  comuni  civitatis  pisane,  Petrus  de  la  Brancba  potestas,  Si- 
mon domini  Bonifotii  de  lacanis  de  Penisio  capitaneus  et  defensor, 
priores  artinm  et  vexillifer  iostitie,  oonsilium,  populus  e(  comune  oìtì- 
tatis  Florentie,  aalutis  plenitudinem  et  honoris.  Tir  diacretas  preebiler 
LaurentiuB  florentinus ,  lator  preeentium ,  expoGoit  voce  lacrimabili 
coram  nobis,  qaod  dum  Ipso  vanirei  de  civitate  vestra  versus  Floren* 
tiam,  diebus  proxime  nunc  elapsis,  et  esset  in  loco  dfoto  Ricavi,  cune 
castri  Marti  vestri  districtus,  in  strala  puUica,  clari  diei  tempore,  piena 
sperans  secaritate  gaudere,  fnit  per  quosdam  vìros  neqoam  in  transitu 
impeditus  et  captus,  et  suis  pecuntis  e(  monetis  aureis  et  argenteis, 
pannis,  libris  et  rebus  aliìs  quas  habebat,  extimationis  et  valute  libra- 
rum  quinqaaginta  et  plurium ,  enormiter  derobatns  ;  nec  propter  Dei 
timorem  vel  sacerdotium  dimiserunt,  in  Dei  comtemptuoi,  et  in  ipeìus 
sacerdotis,  viri  qnìdem  miseri  corde,  grave  preiudicium  atque dampnan. 
Quare  nobilitatem  et  sapieotlam  vestram  aSectuoee  requirìmus  et  pre- 
camur,  quatenus,  consideratis  predictis  et  dicit  sacerdotis  qualitate  ìn- 
speota,  ipeum  babere  velitis  in  recuperatione  prediclorura  vel  extima- 
tionis eorum  benigne  ac  favorabiliter  commendatam,  ita  quod  eomm 
recuperatione  letetur,  honore  vostro,  et  noetris  precibus,  gratia  et  amore, 
qui  parati  sumus  vobis  et  vestris  libentisslme  compiacere. 

Data  Plorenlie,  die  iiv  meosis  novembris,  vii.'  indrctìonis. 
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INTORNO 

PRIME  ORIGINI  m  ALLE  PRINCIPALI  VICENDE 

ONU  ismon  i  iciali  n  italia 

CONSIDERAZIONI   DI    ENRICO   POGGI 


Storia,  L^islazione  e  Stato  attuale  dei  Feudi, 

Norine  pel  migUonniento  e  per  lo  avlocolo  totale  ài  essi. 
Vmnia,  Tifegralla  di  P  XaraU)9Ìch,3.'«dii.,  1SB7,  inSvo. 


Nel  leggere  il  titolo  del  libro  de)  signor  Gio.  Batista  Sartori ,  noi 
oon  abUaiDO  potuto  difenderci  da  un  senso  di  meravìglia,  venendo 
ad  intendere  che  oltre  la  melò  del  secolo  decimonono  in  alcune  re- 
gioni sellentrìonali  d'Italia  esistevano  sempre  ì  feudi,  e  le  l^gi  ed 
usante  ad  essi'  relative,  le  quali  per  la  retta  iatelligeDBa  ed  ap- 
plicazione abbisognavano  di  tanto  in  tanto  d'essere  illustrate  dalle 
opere  dei  giureconsulti ,  interpelrale  dalie  sentenze  dei  tribunali, 
meditate  e  studiale  dalla  gioventb  che  nel  tìroònio  forense  si  va 
ammaestrando. 

Noi  credevamo  che  ricostituiti  nel  milleotloceotoqaìndici  gli 
stati  civili  d'Europa  sopra  un  principio  politico,  esclusivo  d'ogni 
(Upendensa  fendale  della  persona  del  suddito  da  quella  del  sovrano , 
dovesse  eliminarsi  come  conseguenza  del  nuovo  gius  pubblico  ogni 
elemento  signorile  dalle  leggi  relatrici  del  diritto  dì  proprietà  pri- 
vata. E  se  e' imma^oavamo  che  un  periodo  transitorio  fosse  stalo 
neoessarìo  per  la  completa  abolizione  d'ogni  vestigio  dì  feudalità 
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in  rìspetlo  agi'  iDteressi  e  dìrìltì  dei  particolari,  non  avremmo  mai 
pensato  che  quarant'anni  non  fossero  spazio  bastevole  alla  durata 
di  quella  ;  molto  meno  avremmo  sospettalo  che  o^dl  la  proprietà 
feudale  esistesse  al  modo  dei  secoli  passati ,  e  il  gius  privato  dei 
feudi  governasse  alcune  specie  di  coatratlasioDÌ  dei  beni  dì  suolo 
come  nei  piii  bei  tempi  del  medio  evo. 

Il  libro  del  Sartori  ci  ha  tolto  questa  illusione,  e  da  lui  ab- 
biamo saputo  che  nel  lombardo- veneto ,  e  parUcolannente  nel 
Friuli,  vi  sono  feudi  di  più  specie,  i  quali  se  non  dan  più  giuri- 
sdizione ed  impero  ai  fcudatarj ,  perchè  i  sovrani  noi  consentono , 
dan  però  toro  molti  diritti  sigoorlii  utili  ed  onorìfici ,  mantengono 
qualche  grado  di  soggezione  del  concessionario  delle  terre  verso  il 
concedente  che  repugna  agli  odierni  costumi ,  e ,  quel  che  è  peggio, 
vincolano  per  tal  modo  la  libera  cultura  dei  fondi ,  da  nuocere 
grandemente  alla  pubblica  prosperiti. 

Il  lavoro  che  abbiam  sott'occhio  è  diviso  in  dieci  parti,  tre  delle 
(]uali  versano  intorno  alle  origini  ed  ai  progressi  delle  istiluiioni 
feudali,  le  altre  sei  discorrono  della  natura  peculiare  delle  diverse 
specie  di  fendi,  della  loro  differensa  dai  6decommissi ,  del  modo 
che  potrebbe  tenersi  per  abolirli  ed  aSrancarli  ;  l'ultima  presenta 
un  compendio  della  dottrina  feudale ,  io  cui  è  schierata  tutta  la 
terminologia  propria  di  siffatta  materia ,  e  sono  accennale  le  prin- 
cipali questioni  che  nei  passati  secoli  formarono  la  detizia  dei  giu- 
risti, e  che  ora  debbono,  a  nostro  avviso ,  esseme  il  tormento. 
Preposto  al  lavoro ,  a  gaisa  di  prefazione ,  è  l'elogio  dì  Carlo  Du- 
moulin,  giureconsulto  francese  distintissimo,  e  di  chiara  fama,  vis- 
suto nel  secolo  decimosettimo,  del  quale,  come  benemerito  del  di- 
ritto e  della  giurisprudenza  feudale ,  ha  voluto  il  Sartori  narrare 
la  vita. 

Non  è  ufficio  di  questo  periodico ,  tutto  rivolto  agli'studj  storici, 
il  discorrere  di  quelle  parti  del  libro  che  trattano  l'argomento  dei 
feudi  dal  lato  giuridico  ed  economico.  Solo  noteremo  che  la  ma- 
teria è  svolta  con  molta  diligenza  e  perizia ,  e  che  di  molto  rilievo 
ci  parvero  i  ragionamenti  dell'Autore  per  dimostrare  che  i  feudi 
cosi  delti  tenutici,  centuari ,  o  livellari  fossero  stati  dalla  repub- 
blica veneta  gih  aC&ancati  e  renduli  lìberi  nd  proprietari.  Ne  re- 
sterebbe però  ad  intendere  la  ragione  per  cui ,  posta  per  vera 
quest'affrancazione,  il  governo  non  sia  stato  mai  eccitato  a  di- 
chiararla per  via  di  una  interpretazione  autentica;  e  il  perchè  i 
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trìbunali  ooa  aUiiano  avnto  occaMoae  di  deciderla.  Savie  ed  ade- 
quate allo  scopo  ci  sono  pare  apparse  le  Dorme  ohe  il  Sartori  pro- 
pone per  operare  lo  svincolamento  degli  oneri  feudali ,  sul  quale 
piti  partict^meote  insiste,  mostrandola  impresa  di  grande  utilità 
economica.  Nel  che,  a  dir  vero,  noi  crediamo  che  ^i  siasi  fatte 
ìnterpetre  dell'uDiversale  desiderio,  poiché  le  Iodi  che  il  sao  libro 
si  è  meritato  da  molti  giornali  della  Lombardia  e  della  Venezia , 
e  da  alcuni  dell'Impero  austrìaco ,  muovono  precipuamente  dal- 
l'aver  egli  perorata  con  calore  la  causa  dell'abolizione  dei  feudi. 

Noi  che  viviamo  in  Toscana,  ove  6n  del  1808  e  per  opera  delle 
leggi  francesi,  la  feudalità  cessi»  di  vivere,  noi  che  facemmo  testé 
le  maraviglie  per  averne  conosciuta  la  esisteaia  in  codeste  Pro- 
vincie italiane,  non  sapremmo  davvero  appuntare  come  imma' 
turo  0  pericoloso  il  pubblico  voto  che  nel  i  857  con  tanto  unanime 
consenso  si  manifesta  onde  vederli  ancor  là  aboliti.  Hanno  i  feudi 
vissuto  abbastanza,  e  compiuto,  non  cerlameate  innanzi  sera,  il 
loro  cammino;  e  quei  vantaggi  morali  e  poUtici  che  in  addietro  po- 
terono arrecare,  da  molto  tempo  hanno  cessato  di  produrli  ;  dimo- 
doché la  loro  esistenia  rispettata  dalle  l^gi  è  a  puro  scapito  della 
buona  agrìcoltnra.  È  ormai  tempo  che  siano  sradicati  come  piante 
insterilite  dai  terreni  che  infettano  e  aduggiano;  ò  tempo  che  rien- 
trino da  per  tutto  nel  dominio  della  stona  ,  e  che  i  reati  e  le  me- 
morie di  essi  siano  depositate  nei  pubblici  archivi,  in  questi  nobili 
sepolcreti  delle  istituzioni  umano  defunte ,  oggigiorno  con  tanto 
amore  custoditi  ed  onoraU ,  a  documento  degli  studiosi  del  pas- 
sato. E  noi  nutriamo  fiducia  che  ì  Rettori  di  queste  belle  provincie 
italiane  siano  per  porgere  orecchio  al  comune  e  non  precoce  de^- 
derio ,  vedendoli  da  piti  tempo  rivolti  a  sollevare  e  migliorare  con 
la  dimìDuiione  dei  vincoli  la  sorte  dell'agricoltura.  Nell'anno  de- 
corso fu  sancito,  se  non  andiamo  errati,  lo  scioglimento  dei  pen- 
tionatico,  una  delle  più.  insopportabili  servitti  che  inceppassero  la 
produzione  delle  terre  nel  venete,  nutriamo  ora  lusinga  che  i  feudi 
siano  per  incontrare  sollecitamente  la  stessa  sorte. 

Venendo  alla  parte  storica  del  libro,  che  é  quella  a  cui  si  vol- 
gono le  ricerche  dell'Archivio  Storico ,  dobbiamo  confessare  cbe  essa 
lascia  molto  a  desiderare.  Forse  il  Sartori  non  tanto  si  preoccupò 
della  storia,  perché  la  reputò  un  accessorio  ed  un  semplice  orna- 
mento del  suo  lavoro  ;  ma  s'egli  amava  di  assicurargli  una  vita  più 
lunga  di  quella  non  saranno  per  avere  nel  suo  paese  (cosi  almeno 
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lo  sperìamo ,  e  lo  spererti  egli  pure  con  noi  )  i  contratti ,  e  gfistitutì 
feudali ,  questa  era  la  parto  che  doveva  precipnamente  curare , 
nella  fiducia  che  sarebbe  aUora  sopravvissuta  all'abolisione  totale 
dei  feudi.  Direm  dì  piti;  questa  era  la  parte  in  cui  poteva  rendere 
un  vero  servigio  alle  discipline  storiche,  contribuendo  a  rischiarare 
c(Hi  la  esplorazione  dei  documenti  e  delle  carte  fHulane ,  ed  all'ap- 
poggio dei  molti  studj  fatti  negli  ultimi  tempi  fra  noi,  l'età  ancor 
mollo  oscura  del  medio  evo.  Né  l'ingegno  oò  la  periiia  gli  poteano 
far  difetto ,  apparendo  molto  versato  nella  materia  da  lui  discorsa, 
e  dando  prova  di  coglier  Del  segno  le  poche  volte  che  gli  è  ve- 
nuta occasione  di  fermarsi  su  qualche  fatto  attenente  alla  storia 
particolare  del  suo  paese. 

Ed  oggìmai  la  storia  delta  feudalità ,  per  esser  avvantaggiata , 
non  d'altro ,  a  nostro  avviso,  abbisogua  che  d'esser  tolta  dal  campo 
delle  Dosionì  generiche  ed  astratte,  in  parte  vere  e  in  parte  false , 
per  esser  portata  in  quello  delle  Dosioni  pontive  desunte  dai  fatti 
particolari  della  storia  di  ciascnoa  provincia  occupata  dai  barbari. 
O^Diai  i[  concetto  ideale  ,  la  sostanza  del  sistema  feudale  ti  co- 
nosce abbastanza ,  né  pnfr  dar  più  luogo  a  dubbj ,  od  a  controver- 
sie. Quel  che  rimane  sempre  a  studiarsi  ed  a  chiarirsi  è  la  genesi 
di  esso ,  cioè  la  determinaiione  dei  vari  elementi  che  contribuirono 
a  costituirlo,  e  che  il  Romagnosi  chiamerebbe  t  faUori  di  quello; 
«  è  la  distinsione  del  periodi  caratteristici  in  cui  ne  segui  lo  svol- 
giniento,  perfino  a  che  non  raggiunse  la  pienezza  della  vita  nel 
completo  organamento  delle  signorìe  feudali. 

Tah  indagini  non  assunsero  gii  scrittori  del  secolo  passato  per- 
chè gli  studj  storici  sopra  siffatti  argomenti  non  erano  allora  cosi 
avanzati.  Da  irent'anni  in  poi  molto  si  £  raccolto  ed  illustrato  dei 
documenti  del  medio  evo,  mollo  e  dottamente  si  è  scritto  ;  ma  la 
indagine  storica  non  fu  mai  bene  risoluta  perchè  non  bene  assunta. 
Si  studiò  e  si  discusse  lungamente  la  questione  intorno  alla  condi- 
zione dei  Romani  vinti  dai  Longobardi ,  e  varie  furono  le  opinioni , 
varie  le  conclusioni ,  e  noi  pure ,  abbenchè  gli  ultimi,  dicemmo  la 
nostra.  Ha  più  opportuna ,  a  nostro  credere ,  sarebbe  stata  la  ri- 
cerca del  quando  e  del  come  nascessero  in  Italia  gii  ordini  tigno- 
riti  che  poi  ebber  nome  di  feudali;  poiché  questa,  bene  studiata, 
avrebbe  agevolato  la  risoluzione  della  prima  che  v'era  raccbinsa. 

Tenendosi  invece  alle  opinioni  antiche,  il  Sartori  non  ha  fatto 
avanzare  di  un  sol  passo  la  storia  della  feudalitii,  ed  è  caduto 
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D^li  slessi  errori  di  quelli  ohe  k>  aveano  [veoeduto.  Noi  segnale- 
remo i  principali ,  pareDdocì  opera  di  gran  momento,  or  che  ferve 
ardente  la  passione  di  trar  fuori  dagli  ardiivi  delle  chiese,  dei 
comuaì ,  e  degli  stali ,  docnmenU  e  carte  rimaste  per  tanti  secoli 
sconosciute,  il  mettere  in  guardia  gli  studiosi  perchè  non  rioal- 
chioo  le  vecchie  vie  per  le  quali ,  se  male  non  ci  apponiamo ,  la 
storia  del  medio  evo  viepiti  s' invilapperet^. 

Noi  s^naleremo  tra  i  primi  errori  il  preconcetto  ohe  ha  servito 
per  troppo  tempo  di  base  fondamentale  alla  ricerca  storica ,  che 
cioè  il  problema  delle  origini  degi'  istituti  fendali  m  possa  risolvere 
coi  soli  dati  d^i  usi  e  dei  costami  dei  popoli  barbari.  Eppnre  le 
storie  antiche  ci  mostrano  molliplici  esempj  di  popoli  nomadi  con 
usi  e  costumi  non  dissimili  dai  Germani ,  i  quali  dopo  emigrazioni 
pih  o  meno  lunghe  avean  preso  slabile  dimora  aopra  nuovi  ter- 
rìtoij;  sé  per  questo  s'era  visto  nascere  il  sistema  signorile.  Ag- 
giungi che  si  conoscevano  eziandio  conquiste  e  dominazioni  di  popoli 
sopra  altri  popoli  ;  e  la  feudalità  quale  la  vediamo  nascere  in  Italin 
e  in  altre  regioni  occideolali  dopo  la  caduta  del  romano  impero , 
non  sorse,  (hide  non  vate  allegare ,  siccome  fa  il  Sartori  all'appog- 
gio dell'  Hallam  e  del  Robertson ,  benché  valentissimi  nelle  stori- 
che discipUne ,  che  alcune  relazioni  personali ,  ed  alcuni  usi  simili 
a  quelli  dei  lemuri  di  mezzo  rammentano  le  storie  antiche  dei  po- 
poli voltati  di  fresco  alla  vita  civile  ;  perchè  la  esistenza  di  codesti 
usi  particolari  e  di  quelle  relazioni ,  essendo  stati  allora  iosafflcenti 
a  dar  vita  alle  istituzioni  signorili ,  non  l'avrebber  data  di  per  sé 
soli  neppure  nel  medio  evo. 

Né  la  classe  dei  clienti  in  Roma ,  né  quella  degli  oberati  nelle 
Gallte,  di  cui  parla  Giulio  Cesaro  noi  saoi  Commentar] ,  sono  ds 
parafarsi  ai  fedeli  ed  ai  vassalli  dell'etri  pnstcriori.  Vi  si  notano 
somiglianze  ed  analogie  tra  quelli  e  questi ,  ma  non  identità  dì 
oondiiionì;  né  lo  stato  sociale  di  Boma  antica,  né  quHIo  della 
Gallia  potrebbe  compararsi  allo  stato  fendale.  Peggio  poi  se  nei 
coii^Ki^'  dei  Duci  longobardi  (  amitei  )  tu  cerchi  la  prima  gene- 
razione dei  fedeli ,  e  se  aei  cosi  detti  doni  cbe  ricevevano  dafi 
capo  tu  intendi  ravvisare  il  modello  primo  del  feudo.  Gondossia- 
cl^  fede  gioravan  par  quelli  al  Duce ,  e  ne  ricevevano  pari  giu- 
ramento; ma  fede  e  giuramento  d'eguale  a  eguale,  che  bastava  a 
stringerìi  insieme  per  le  comuni  imprese  guerresche  ,  non  a  pro- 
curare ai  compagni  una  latela  o  protezione  personale  dHla  quale 
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DOD  abbisogoavaDO ,  e  obe  avrebbero  supertramente  sdegnato.  E  i 
doni  di  spade ,  o  dì  altre  insegne  militari  che  ricevevano  i  nobili 
gìovaaetli  dal  Duce  siccome  segno  di  stima  e  di  onore ,  non  ban 
nulla  che  fare  coi  feudi  j  come  non  sono  concessioni  di  terre  fen- 
dali qadle  dìstribniioni  di  beni  che  dopo  le  conquiste  si  facevano 
tra  i  vuuùlorì  d'ogni  classe ,  e  che  ricevevansi  da  tutti  non  come 
doni  ma  come  parte  delle  cose  acquistate  in  cornane. 

All'incontro,  ì  primi  fedeli  ed  i  primi  raccomandati  del  medio 
ero  ci  appariscono  umili  ed  avviliti ,  inesperti  al  maneggio  delle 
armi ,  minacciati  d'ogni  più  grave  pericolo  nell'eserciiìo  delle  in- 
dustrie, e  nel  godimento  delle  proprietà  che  alcuni  avevano.  Né 
di  terre  concesse  dal  signore  al  fedele,  o  da  questo  incommeodate 
abbiamo  esempj  in  Italia  nel  primo  secolo  della  conquista  dei  Lon- 
gobardi. Piìl  tardi ,  i  compagni  si  prestarono  a  farsi  vassalli  dei 
duchi  e  del  re;  ma  allbra  la  soggezione  era  per  essi  scala  a  mag- 
gior polensa,  ed  a  maggior  rìochezia;  gl'iualzava,  non  gli  depri- 
meva ,  avviandoli  ad  usurpare  il  grado  di  rettori  di  stato.  E  tutto 
quello  che  dei  costumi  guerreschi,  della  fierezza  dei  modi,  del- 
l'amore per  la  caccia  e  per  le  giostre  si  narra  rispetto  ai  nobili 
longobardi  ed  altri  popoli  nordici ,  basta  a  spiegar  la  disposizione 
che  in  essi  v'era  ad  accettare  la  lenta  formazione  degli  ordini  à- 
gnoriU  che  seguiva  nei  primi  tempi  sema  che  ne  avesser  coscienza, 
basta  del  pari  a  farci  intendere  come  si  svolgessero  le  passioni  ca- 
valleresche, non  appena  fu  costituita  per  iutiero  la  gerarchia  feu- 
dale {  ma  non  basta  a  darci  la  spiegazione  del  nasciiDenlo  di  simili 
istituti. 

Descrive  il  Sartori  con  molta  vivacità  di  stile,  e  con  molta 
perspicacia  siffatte  costumanze  dei  barbari  ingentiliti  dopo  una  re- 
sidenza lunghissima  nei  paesi  conquistati,  ma  non  si  accoi^  che 
queste  non  furono  il  fondamento  delt'edifizb  feudale;  si  bene  ma- 
teria atta  ad  agevolarne  V  incremento ,  e  ad  ornarne  con  qualche 
degenza  la  estremiti  superiore. 

Un  altro  e  pih  grave  mantamento  che  al  Sartori  ed  agli  sto- 
rici da  lui  seguitati  rimproveriamo ,  egli  è  quello  di  avere  omesso 
lo  studio  della  condizione  economica  e  giuridica  della  proprìelh  ; 
fontana  n^i  ultimi  secoli  dell'  Impero ,  non  che  l'esame  dello 
stato  in  cai  si  trovavano  le  i>opolazìoni  rustiche ,  gì'  industriosi , 
l'agricoltura ,  lo  finanze  imperiali  ;  onde  non  han  saputo  tener 
conto  dell'addentellato  che  gli  avrebber  pòrto  i  resti  delle  istitu- 
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zioui  e  degli  usi  romani,  per  intendere  le  primarie  ragioni  dei  na- 
scere ,  e  del  lento  e  per  lunga  pezza  inavvertito  svolgimento  degli 
ordini  signorili.  Cotale  inchiesta  non  si  compieva  col  semplice  in- 
dagare se  in  qualche  periodo  delle  storie  romane  fos^vi  un  mo- 
dello, una  prima  forma  della  proprietà  feudale,  perchè  esser  non 
vi  poteva ,  né  v'era  ;  ma  occorreva  partir»  dagli  ultimi  tempi  del- 
l'Impero  per  conoscere  lo  stato  economico,  politico  e  civile  delle 
solette  Provincie  al  momento  delle  invasioni  barbariche.  Imperoc- 
ché gli  usi  e  gl'istituti  sorti  nelle  ultime  elò  imperiali  prepara- 
rono, vogliasi  0  no,  il  maggiore  e  miglior  cemento  alla  creazione 
del  sistema  fendale ,  onde  la  stona  di  esso  male  può  intcssere 
chiusque  non  risalga  ai  tempi  romani.  Questa  veritìi  fa  tanto  sen- 
tita dall'illustre  Gio.  Batista  Garzetti  autore  della  dottissima  opera 
intitolata  DeUa  itoria  e  della  condisiane  d  Italia  tolto  il  governo 
degP Imperatori  rotaaai,  ch'egli  ci  narra  essersi  risoluto  a  scri- 
verla ,  siccome  necessaria  introduzione  a  ben  trattare  la  storia  ita- 
liana del  medio  evo,  alla  quale  principalmente  intendeva.  Ecco  le 
precise  parole  con  cui  dà  principio  alla  sua  opera ,  e  che  ne  piace 
referire,  t  L'Autore  di  questi  libri ,  messosi  a  far  qualche  stadio 
a  d^a  storia  d'Italia  nel  medio  evo  con  animo  di  conduria  dalla 

■  caduta  dell'Impero  d'Occidente  fino  al  passaggio  del  re  Cario  Vili 
I  di  Francia,  s'ebbe  pib  d'una  volta  ad  accorgere  che  per  illustrare 

■  i  tempi  di  cui  aveva  preso  a  trattare,  j^li  era  necessario  ricorrere 
»  ai  $ecoH  precedenti  nei  quali  essi  avevano  le  loro  radici.  Per  la 
0  qual  coia,  conoscendo  come  queste  molle  e  necessarie  digressioni 
«  non  sì  potevano  altrimenti  evitare ,  che  premettendo  a  quella  ste- 
li ria  un  quadro  della  condisione  d'Italia  nel  tempo  in  cui  ancora 
<  era  romana,  e  d'essere  romana  cessò,  egli  a  tal  lavoro  si  accin- 
ti se;  e  ne  resultarono  questi  suoi  libri ,  che  si  possono  risguardare 
a  0  come  un  irUrodusione  alla  storia  fltaUa  né'secoli  di  messo,  o 
*  anche  come  w^opera  aparte  ». 

Ma  quel  che  intese  il  Garzetti ,  ben  pochi  prima  di  lui  il  com- 
presero ;  e  l'errore  ch'egli  seppe  saggiamente  sfu^re ,  valse  a  fuor- 
viare altri  scrittori  anco  dei  tempi  più  moderni.  1  quali  tirato  un 
velo  sol  passato  come  se  ogni  reliquia  dell'eli  romana  fosse  dalla 
conquista  dei  barbari  estinta ,  e  non  sospettando  perciò  che  alcuni 
fatti  economici,  alcuni  istituti  giurìdici,  alcune  condizioni  dì  per- 
sone piti  appariscenti  nel  medio  evo  traessero  dai  precedenti  tempi 
le  loro  origini,  questo  andarono  vanamente  cercando  presso  i  popoli 
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setlentrìonali  :  e  le  cercaroao  o  celle  memorie  della  loro  vita  va- 
gante e  nomade ,  ripugnante  ad  ogni  atto  di  vita  civile,  e  co6l  \ìt 
dove  non  potevano  essere^  oppure  nelle  storie  che  ci  sono  perve- 
nute di  essi  pò  da  lunga  stagione  stabilili  sui  terrìtor]  conquistati, 
argomentando  viziosamente  dai  documenti  di  un  tempo  agli  usi  ed 
alle  istituzioni  di  un  altro  molto  anteriore. 

Ed  invero ,  i  Longobardi  e  i  Franchi  del  secolo  ottavo  male  sì 
agguaglierebbero  agli  antenati  che  due  secoli  innanzi  fermaronsi 
gli  uni  in  Italia ,  gli  altri  nelle  Gallie.  A  modificare  i  costami  e  le 
usanze  di  questi  sarebbe  bastato,  per  cosi  dire,  il  solo  passaggio 
dalla  vita  nomade  all'agricoltura  ;  ma  dugenlo  anni  trascorsi  dal 
nuovo  stabilimento  in  poi  dovevano  aver  prodotto  l'effetto  che  una 
ben  lontana  rassomiglianza  con  gli  antichi  progenitori  descrìtti  da 
Tacito  e  da  Giulio  Cesare  conservassero  i  loro  discendenti.  Non  pti 
stranieri  all'Italia  erano  i  Longobardi  del  secolo  ottavo,  ma  citta- 
dini affeziona  li  alle  terre  che  gli  avevano  veduti  nascere:  ed  una 
commistione  d'usi ,  d' istituti ,  e  di  razze  eziandio  era  seguita  fra 
essi  e  la  gente  romana.  Quindi  errano  coloro  che  vogliono  giudicare 
dello  stato  dei  Longobardi  non  anco  discesi  in  Italia  studiandoli 
nelle  generazioni  di  quelli  che  due  secoli  dopo  erano  divenuti  ita- 
liani, e  che  per  effetto  dei  contatti  e  delle  relazioni  stabilite  col 
vecchio  popolo  erano  molto  mutati  e  diversi  dagli  auticbi. 

Di  un  altro  elemento  ioffueote  nella  genesi  e  nelle  vicende  del 
sistema  feudale  non  ha  tenuto  conto  il  Sartori,  né  i  dotti  da  lui 
seguitati ,  voglio  dire  ddla  potenza  morale  esercitata  dalia  Chiesa 
cattolica.  La  quale  per  mezzo  della  islituziooe  delle  [Hevi  e  delle 
parrocchie,  per  mezzo  della  fondazione  dei  monasteri  nelle  cam- 
pagne piti  appartate ,  per  mezzo  dei  pontefici  e  dei  vescovi ,  dei 
prelati  e  sacerdoti  d'ogni  grado ,  intendeva  non  sedo  alla  cura 
dell'anime  ed  alla  conversione  degl'infedeli ,  ma  s  dirozzare  i  co- 
stumi ,  a  proleggere  i  deboli ,  a  conservare  i  resti  del  sapere  e 
degl'istituti  romani,  ad  onta  dell'irrompente  barbarie.  Mediatrice 
tra  i  vinti  e  i  vincitori,  fu  la  Chiesa  che  insegnò  il  modo  dì  con- 
giunzione fra  i  due  popoli ,  fu  dessa  cbe  diede  coi  canoni  le  prime 
norme  dei  nuovi  ordini ,  e  si  spinse  poi  fino  al  ponto  di  voler 
padroneggiare  e  reggere  gli  stati  civili. 

Un  quarto  errore,  che  è  quasi  sequela  dei  precedenti,  sta  nel- 
l'aver  opinato  che  in  Francia  abbia  avuto  la  prìncipal  sede,  e  il 
principale  svolgimento  la  feudalità ,  e  che  di  li  fosse   portala  da 
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Carlomagno  iti  Italia  ;  meatre  la  verilh  è ,  a  aoalro  credere ,  che 
qua  e  Ih  contemporatieameate  e  per  cause  coDgeueri  uasoesse ,  e 
solainenle  avesse  in  Francia  un  corso  più  rapido ,  e  per  alcune 
sccidflDtalitb  un  po'diverso.  Oude  il  Sartori  si  è  mal  coD»^ìato, 
quando  si  è  posto  a  far  la  storia  della  proprietà,  e  del  gius  feuda- 
le italico,  refereadosi  alle  narrazioni  di  scrìtiori  e  storici  francesi , 
ed  amalgamando  cosi  la  storia  di  un'altra  nazione  con  la  nostra , 
la  quale  per  più  titoli  e  ragiouì  da  quella  si  difièrenziava.  Non 
vudsi  con  questo  negare  che  la  dominazione  dei  Franchi  non  acce- 
lerasse indirettamente  il  corso  della  feudalitè,  ma  Don.la  importò 
uè  la  creò ,  e  nemmeno  ne  alterò  l'andamento. 

Finalmente ,  un  ultimo  errore  che  il  Sartori  ha  comune  con  la 
più  parte  degli  indagatori  delle  sigiai  feudali,  egli  è  quello  di  non 
aver  distinto  due  perìodi  ben  marcati  e  separati  nella  storia  dei 
feudi  8\  in  Francia  come  in  Italia ,  e  pìb  specialmente  qui  che 
altrove. 

Ricordiamoci  che  l'essenza  caratteristica  e  primitiva  del  «ste- 
rna feudale,  la  {«etra  angolare  di  questo  edifizio,  si  riduce  in 
ultima  analisi  ad  un  vincolo  che  l^ava  inMeme  due  private  per- 
sone, non  nel  modo  di  un  vincolo  cmk-conlrattuale ,  ma  dì  un 
vincolo  dvile-politico ,  mediante  il  quale  una  delle  persone  posta 
in  alto  grado  sociale  dava  fede  di  proteggere  l'altra  vivente  in 
umile  stato ,  e  questa  dal  canto  suo  le  prometteva  osservanza  ed 
ossequio ,  e  la  respoonone  di  alcuni  servigj ,  alla  foggia  del  tributo 
che  il  suddito  soleva  nei  tempi  romani  pagare  al  sovrano.  Tutti 
gli  altri  fatti  della  feudalità  si  raggruppano  intorno  a  questo  primo, 
sono  emanazioni  ed  esplicamenti  di  esso,  e  vi  si  ricongiungono 
come  i  ramoscelli  i  più  miouU  dì  un  albero  si  riattaccano ,  me- 
diante pib  0  meno  numerose  diramaiioni,  al  ceppo  della  pianta. 

Ora,  il  primo  periodo  abbraccia  il  tempo  della  creazione ,  dell'in- 
fanzia e  giovinezza  di  questo  sistema ,  il  quale  non  esce  per  allora 
daDa  sfera  delle  relazioni  puramente  private,  non  ha  nome  suo 
proprio,  né  vale  a  turbare  sensibilmente  l'ordine  politico  dello  stato 
nuovo  fondato  dai  barbari.  E  lento  in  questa  elò  il  crescere  e  il 
dilatarsi  degl'istituti  signorili,  e  passa  quasi  inavvertito  agli  oc- 
chi degli  <»servatori  superficiali  ;  ma  quanto  pih  è  latente  la  vita 
di  essi,  pih  si  fa  palese,  a  chi  vi  fissa  sopra  l'acuto  sguardo,  la 
gagliardìa  delle  forze  che  teudoDo  a  procacciarsi  col  gettare  da  per 
tutto  profonde  radici. 
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In  questo  periodo  i  popoli  nuovi ,  ci  si  permetta  lai  frase,  sodo 
più  pastivi  che  attivi ,  ricevendo  senz'accorgersene  0'  influssi  delle 
cose  e  delle  genti  romane .  ed  appropriandosi  perfino  nelle  fac- 
cende di  gran  momento  la  loro  lingua:  segno  certo  che  invece  di 
annichilare  la  liberta ,  e  con  essa  le  consuetudini  civili  dei  vinti, 
erano  i  vincitori  in  qualche  guisa  dominati  e  sopraBatti  da  quelli, 
poiché  il  miracolo  d'imporre  la  propria  lingua  ai  padroni  non  ha 
mai  fatto  al  mondo  alcuna  razza  di  schiavi. 

Chi  vuol  ben  tessere  la  storia  del  primo  perìodo  degli  ordina- 
menti signorili  dee  tener  conto  di  molte  usanze  giurìdiche  ed  eco- 
nomiche invalse  in  Italia  e  nelle  altre  proviocie  dell'  Impero  occi- 
dentale prima  della  sua  caduta  ;  le  quali  usanze  mantenutesi  in 
questa  età,  e  modificatesi  a  norma  d^lì  eventi,  valsero  appunto 
a  dar  vita ,  alimento  e  sostegno  alla  nuova  pianticella  che  dovea 
poi  distruggere  Io  stato  politico  stabilito  dai  barbarì. 

Noi  citeremo  fra  esse  il  servagfpo  dei  coloni  alla  gleba ,  che  non 
è  istituto  longobardo,  non  francese,  non  gotico  o  germanico,  ma 
rìsale  fino  ai  tempi  dell'  imperatore  Costantino  ;  e  gli  aldj ,  che  a 
pib  d'uno  sono  appar»  siccome  una  condizione  di  persone  rat  ge- 
neri! nello  stato  longobardo,  tutta  propria  dì  questi  popoli ,  altro 
non  erano  che  una  classe  di  servi  della  gleba.  Noteremo  la  pre- 
stazione dei  trìbuti  fiscali  non  piti  in  denaro ,  ma  in  prodotti  d'ogni 
specie  e  in  servigj  di  coltivatorì  e  di  animali ,  carri ,  ed  arnesi 
istruenti  i  fondi  rustici,  non  che  la  prestazi(me  in  natura  di  tutte 
le  rendite  delle  terre  che  i  coloni  parziarj ,  i  conduttori,  gli  enfi- 
tentì  facevano  ai  padroni  -,  i  quali  usi  reputati  comunemente  come 
molto  influenti  nella  genesi  degl'istituti  feudali,  non  sono  novità 
introdotte  dai  barbari,  ma  rimontano  a  pili  d'un  secolo  prima  della 
caduta  dell'Intiero  (I). 


(0  La  storia  del  colonalo  presso  i  Bomsai  è  slata  di  tresco  Irritata  e  svolU 
in  lulU  la  sua  ampieiza  dal  signor  Carlo  HeTJUiout,  Professore  delta  PacoKà  di 
Grenoble  ,  in  tre  langlii  e  dotti  articoli  inserii!  nella  Rivista  storica  di  Diritto 
francese  e  straniero.  Sono  ivi  esposte  le  vere  cause  che  eotloposero  I  coloni  al 
servaggio  della  gleba  In  tulle  la  provIncie  dell'Impero,  a  mdo  pure  rettificate 
nel  modo  e  nel  senso  stesso  da  noi  spiegalo  nel  primo  volume  dei  Cenni  alo- 
rici  delle  leggi  sull'agricoltura,  pubblicalo  nel  ISiK.,  alcune  opinioni,  le  quali 
facevano  del  colonato  una  istituzione  nuova  e  di  origine  barbarica.  Per  verità , 
Kareumio  inclmati  a  dubitare  elle  II  nostro  lavoro  non  sia  sialo  ignoto  al  dotto 
professor  francese,  comunque  non  lo  rammenti  mal,  perchè  la  eoo brm ita  della 
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Deesi  pure  tener  conto  delio  stato  in  cai  erano  molte  terre  e 
vasti  fondi,  sotto  l'Impero,  ai^rteaeati  pel  dominio  al  Fisco,  al 
Prìncipe,  ai  HuDtci|^;  i  quali  fondi  essendo  popolali  di  servi  della 
gleba  di  pib  condiuonì ,  o  erano  aminìDistratt  da  alcuni  capi  che 
dicevansi  attori  {actoret),  o  dati  in  enfiteusi  per  an  canone  piutto- 
sto tenue ,  e  con  l'onere  deSle  solite  prestaiioni  in  natura  allo  stato. 
Della  esistenza  dì  fondi  in  egual  modo  amministrati  e  coltivati  nel 
medio  evo  tutte  le  carie  e  documenti  pubblicati  da  molto  tempo , 
e  quei  nuovi  che  «Ila  fornata  vanno  pubblicandosi ,  ci  danno  non 
dubbie  prove  ;  e  basti  rammentare  a  questo  proposito  le  terre  chia- 
mate tributarie,  e  quelle  poste  sotto  la  dipeudema  dei  gaitaltH. 
Di  concessioni  enfiteutiche  evvi  dovitia  nel  medio  evo;  e  il  con- 
tratto dì  enfiteusi  già  per  le  leggi  romane  regolato ,  non  è  a  mno- 
ver  dubbio  che  non  servisse  piii  tardi  di  modello  al  nuovo  o«»- 
tratto  dì  feudo ,  il  quale  poi  dal  canto  suo  contribuì  ad  insinnare 
nella  enfiteusi  alcuni  elemrati  eterogenei. 

Finalmente  s^aaleremo  l'usania  dei  patrocini  [Hivati  invalsa 
negli  ultimi  tempi  dell'Impero  a  favore  degli  oppresd  d'ogni  ma- 
niera, cui  pigliavano  a  prot^^re  i  laici  potenti  e  i  dignitari  ec- 
clesiastici ,  continuata  [nb  o  meno  sotto  la  dominazione  dei  Goti  e 
dei  Greci ,  esercitata  poi  con  più  frequenza  sotto  i  Longobardi.  Da 
questa  usanza  alle  raccomandazioni  signorili  cementate  con  la  pre- 
stazione dei  tributi  in  natura  da  parte  dei  Romani  a  favor  dei 
protettori ,  e  suggellate  con  la  mutua  fede,  non  v'è  che  un  passo 
dì  poco  momento ,  qnel  passo  che  ai^wnto  separa  un  periodo  sto- 
rico da  un  altro ,  e  che  è  consentaneo  alle  leggi  che  regolano  il 
corso  della  umanità. 

Se  con  l'aiuto  dei  fatti  fin  qui  esposti  e  di  pochi  altri  di  minor 
conto  sia  possibile  rìntracdare  nel  me^o  evo  le  vere  e  prime  orì- 
gini della  feudalità  in  un  modo  alquanto  piti  positivo,  piti  credi- 
bile, e  meglio  approvato  dai  canoni  della  scienza  storica,  di  quello 
non  si  è  tentato  in  addietro ,  ne  rilascio  agi'  imparziali  il  giudizio. 
Certo  &  ohe  io  mi  accinsi  in  altro  lavoro  a  fame  la  dimostrssione , 


vadale  netle  parti  pib  caratteriKliobe  e  p[ii  eueniUli  dell'a^omeiito  è  malta  ed 
appari acfln le;  ma  se  il  noslro  dubbio  dou  Ibsse  fondato,  avremo  sempre  ragione 
di  consolarci  che  altri,  pigliando  dopo  di  ooi  a  studiare  probndsniente  uno  dei 
plb  Importanti  subielti  della  gloria  della  legislazione  agraria  sotto  i  Romani,  sin 
venuto  nelle  noatre  mede^me  «mcloaionl. 
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valendomi  delle  molte  opere  e  colleziooì  di  docnmeoti  pubblicate 
anco  nei  moderni  tempi ,  ma  non  rivolte  a  studiare  sotto  tal  punto 
di  vista  le  istituzioni  in  esame.  E  dopo  me  v'è  chi  ha  calcato  con 
successo  la  stessa  vìa,  cioè  il  signor  Andrea  Gloria  di  Padova,  del- 
l'opera del  quale  tenui  paroia  nel  precedente  volume  dell'Archivio 
Storico.  E  se  le  opinioai  già  manifestate  non  fan  velo  al  mio  in- 
telletto, parmi  che  le  pubblicazioni  storiche  avvenute  in  questi 
ultimi  anni  porgano  nuovi  argomenti  a  coufermarle. 

Questa  via  avrebbe  dovuto  battere  anco  il  Sartori ,  che  allora 
gli  sarebbe  stato  agevole  di  cogliere  nel  segno,  indagando  la  orìgine 
di  alcune  specie  di  feudi  esistenti  nel  Friuli,  ì  quali  risalgono 
verosimilmente  a  questi  tempi. 

Altri  pregressi  degristituti  signorili  nel  primo  periodo  storico 
omsistono  nell'  incominciamento  delle  acconiandigie  reali  dei  beai 
ai  signori  per  mezzo  di  finte  vendile  o  donazioni,  nei  primi  esemiH 
lU  concessioni  di  terre  a  vita  fatte  dai  prelati  ai  fedeli  sotto  nome 
di  benefiaj ,  nelle  immuoitb  dalle  giurisdizioni  dei  duchi  e  dei  conti, 
che  i  dignilarj  ecclesiastici  si  procurarono  dai  re  rispetto  ai  beni 
ed  alle  persone  dei  fedeli ,  immunità  che  consistevano  per  allora 
nell'eseguire  està ,  in  nome  dei  rettori  e  dei  magistrati  longobardi , 
gli  ordini  che  li  chiamavano  ai  piacili  ed  alle  cori'iove  si  ammi- 
nistrava giustizia. 

Termina  il  primo  perìodo  al  momento  in  cui  le  novelle  istitn- 
lioni  sono  per  uscire  dalla  sfera  dell'ordine  civile  privato  per  an- 
dare ad  invadere  l'ordine  polìtico;  ed  in  Italia  questo  periodo 
comprende  tutto  ìt  regno  dei  Longobardi. 

Coi  Franchi  incominciò  ìl  secando,  in  cu!  gl'istituti  signorili 
pigliano  a  sovvertir  l'unìtii  e  la  forza  politica  dello  stato  sminuz- 
zandolo e  frazionandolo  in  parti  molliplìci ,  e  mirano  a  sostituirp 
da  per  tutto  la  loro  azione  a  quella  derivante  dalle  leggi  e  dai 
comandi  dell'autorità  sovrana.  Due  diverse  serie  d'avvenimenti 
occorre,  per  la  chiarezza  del  discorso  piti  cbe  pel  rigore  dell'ordine* 
storico,  distinguere*,  vale  a  dire,  quelli  rìsguardanti  le  relazioni  tra 
ì  signori  e  i  loro  sottoposti,  fedeli  o  giurisdizionali  che  fossero,  e 
quelli  attinenti  alle  relazioni  dei  signori  col  capo  titolare  dello  stalo. 

Rispetto  agli  eventi  della  prima  specie  è  notevole,  pei  documenti 
dei  tempi,  come  ogni  capo  di  fedeli,  sia  ecclesiaslioo  sia  secolare  , 
^  pigliasse  ad  esercitare  con  piii  o  meno  larghezza  i  poteri  sovrani 
non  solo  sopra  costoro,  ma  anche  sulle  terre  da  essi  possedute  e 
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sugli'uomini  ivi  residenti.  E  questo  facevano  noa  per  mera  ambi- 
itone  di  signoria,  ma  per  impulso  eziandio  df^li  stessi  fedeli  e 
r&ccomaDdaii ,  per  necesailìi  del  provvedere,  per  la  difficoltà  di 
slare  in  coiriuuicBiioiie  coi  monarchi  lontani,  non  che  per  l'anti- 
patia di  sottostare  a  chi  non  aveva  forse  proprie  per  farsi  obbe- 
dire. Cotale  esercicio  di  poteri  sovrani  si  dilatò  in  breve  e  sì  estese 
alle  persone  dei  liberi  arimanni  discendenti  dai  Longobardi ,  ed 
anco  le  terre  libere  {le  anmantus,  gli  alloc^,  le  torti)  furono  oBbrte 
al  signore  per  riaverle  a  livello  o  in  enfiteusi  sotto  il  vincolo  della 
fedeltà.  Venner  quindi  in  uso  gli  omaggi  ed  altre  usanze  signorili; 
uè  vi  fu  più  d'allora  in  poi  alcun  vincolo  sociale  se  non  lo  cemen- 
tava la  fede,  e  se  la  fede  non  era  suggellata  con  la  guareatigia 
morale  del  giuramento,  materiale  e  civile,  della  dazione  di  una 
cosa  da  parie  del  signore  al  fedele.  Allora  il  sistema  ebbe  nome 
suo  proprio  traendolo  da  quella  voce  stessa  che  n'esprimeva  l'ani- 
ma  e  la  vita  cioè  la  fede,  siccome  acutamente  notava  il  Pizsetti 
neUe  sue  Aotichilb  toscane. 

Le  vicende  storiche  della  feudalità  in  ciò  che  attiene  alte  re- 
lazioni dei  feudatari  coi  monarcbi  che  portarono  il  titolo  di  sovrau 
d'Italia  sotto  nome  di  Re ,  o  d' Imperatori,  offrono  un  interesse  ben 
{»ti  importante  delle  precedenti ,  perohè  si  ricongiangono  coi  più 
grandi  avvenimenti  del  medio  evo.  So  la  storia  italiana  dalla  do- 
imnazione  dei  Franchi  fino  all'emancipazione  dei  Comuni  apparisce 
sotto  molti  aspetti  sparpagliala  e  sconnessa,  e  quasi  un  accozzo 
fortuito  di  storie  delle  molte  regioni  io  che  allora  tenevano  i  feu- 
dalaij  divisa  l' Italia  ;  se  a]^na  è  visibile  un  legame  che  dimo- 
stri la  unità  nazionale  dei  popoli  sparsi  sul  territorio  della  peni- 
sola ,  noi  pensiamo  che  studiata  la  storia  nostra  sotto  il  punto  di 
vista  di  queste  relazioni ,  presenterebbe  un  andamento  conforme 
in  tutti  ì  luoghi ,  e  che  i  fatti  seguiti  dal  nono  secolo  in  poi  tra  i 
grandi  d' Italia  e  il  primo  capo  del  regno  troverebbero  un  nesso 
e  quasi  una  soaturìfpne  comune  nelle  vicende  del  sistema  feudale. 
Noi  peniamo,  in  une  parola,  che  questa  parte  di  storia  à  rìcon- 
netta  strettamente  con  la  storia  delle  relazioni  della  potestà  civile 
con  la  ecclesiastica ,  delle  controversie  dell'  Impero  col  Papato ,  e 
che  non  possa  intendersi  e  spiegarsi  a  dovere,  se  non  si  studiano 
gli  scambievoli  influssi  e  le  attinenze  del  gius  canonico  col  gjus 
feudale  ,  dell'uno  e  dell'altro  col  gius  civile  romano.  Quivi  risal- 
gono ,  a  nostro  avviso ,  le  cause  che  dieder  vita  alle  parti  ed  alle 
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fatioDi ,  di  qui  muovoao  le  treaiende  contese  che  agitarono  e  di- 
visero per  tanti  secoK  tutta  l' Italia  ;  di  qui  .trassero  motivo ,  oc- 
casione, e  stimoli  ad  emanciparsi  i  miiDioipj.  Non  è  questo  il  laogo 
di  colorire  il  disegno  di  un  quadro  che  tutta  abbraccia  an'epoca 
di  storia  italiana  non  ancora  ben  tratteggiata  ed  intesa  ;  e  d'altra 
parte,  a  noi  mancherebbe  l'ingegno  e  il  sapere  per  tentar  con  sac- 
cesso si  ardua  impresa.  Ci  piace  soltanto  di  accennare  poche  idee 
luminose,  le  quali  rivelano,  a  parer  nostro ,  come  il  pregresso  della 
feudalità  desse  vita  a  molliplici  questioni  religiose,  politiche  e  civili, 
ed  ioformasse  i  principali  eventi  dei  tempi  di  mezzo. 

Tutti  i  signori  che  sì  avevano  arrogato  l'esercitio  dei  poteri  so- 
vrani ,  non  però  osavano  di  chiamarsi  e  spacciarsi  autonomi.  Il 
nome  del  monarca  e  del  capo  supremo  dello  stato  lo  avevano  so- 
vente sulle  labbra,  e  lo  s^nalavano  ai  vassalli;  sebbene  in  fatto 
governassero  nell'interesse  proprio.  Onde  ai  monarchi  che  non  pre- 
sumevano di  riparare  al  male  per  sé  irrimediabile  premeva  soltanto 
di  legittimare  le  usurpazioni ,  e  d'impedire  soprattutto  <^  nessuno 
ita  signori  osasse  dichiararsi  indipendente  dal  re ,  e  sottrarre  per 
sempre  le  terre  e  gli  uomini  dd  feudi  da  ogni  e  qualunque  sog- 
gezione al  sovrano. 

Ed  ecco  venire  in  uso  le  caKe  e  i  diplomi  contenenti  dona- 
zione di  potere  quasi  regio  sopra  una  porzione  piti  o  meno  grande 
dì  territoij,  e  duratura  prima  per  la  sola  vita  del  concessionario, 
poi  anco  a  prò  dei  successori-,  carte  e  diplomi  che  si  mandavano 
ai  Conti,  ai  Duchi ,  ai  Marchesi,  ai  Dignitari  ecclesiastici ,  e  ad  ogni 
eccelso  personaggio  che  in  fatto  esercitasse  sopra  qnalche  terra 
un  autorità  qoasi  regia.  Ecco  venire  in  nso  le  investiture  dei  feudi 
e  àétie  ngnorie ,  le  quali  obbligavano  i  grandi  vassalli  alla  presta* 
zione  della  fede  e  del  giuramento,  e  alla  sodisfatione  dì  quegli 
alti  uffici  '"^^'^  il  sovrano ,  che  bastavano  a  mantenere  la  loro  ap- 
parente soggezione  al  medesimo.  Per  cotal  guisa  andavasi  ordi- 
nando la  superiore  gerarchia  feudale,  mediante  la  quale  i  capi  tito- 
lari dello  stato ,  per  lo  più  residenti  in  paese  straniero,  studiavansi 
di  conservare  sopra  tutte  le  terre  il  diritto  àdla  suprema  signoria 
che  immediatamente  esercitavasi  da  una  moltitudine  di  regoli. 

Da  cib  ne  segui  che  i  vescovi ,  gli  abati ,  i  prelati  delle  chiese 
collegiate ,  i  quali  nello  spirituale  riconoscevano  per  capo  il  romano 
pontefice ,  venissero  come  grandi  vassalli  della  corona  a  dipendere 
eziandio  dall'imperatore  o  dal  Re,  e  che  perciò  le  due  gerarchie 
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Spirituale  e  temporale  s'intralciassero  ed  ìovilappassero  insieme  in 
qualche  punto.  Né  questo  è  tutto. 

.4qcoì  poQleHci  romani,  obe  avevano  t%batiti^ao  ricevuto  sotto 
la  loro  protezione  molli  fedeli  e  raccomandati  di  Roma ,  e  di  altre 
terre  poste  fuori  del  reame  longobardo,  ed  esercitato  in  progresso 
di  tempo  su  quelli  la  stessa  autorità  dogi  altri  vescovi  e  abati , 
con  plii  efficacia  eziandio  in  vista  del  primo  grado  che  tenevano 
nella  f;erarohia  della  Chiesa,  ebbero  essi  pure  donazioni  di  signorìe 
sopra  molti  contadi  e  lerritoij  da  Carlomagno,  e  dai  successori  di 
lai.  Ha  la  signoria  civile  e  temporale  .dei  papi  non  poteva  essere 
uguale  a  quella  d^li  altri  ecclesiastici ,  conciossiachi  i  suoeessorì 
di  San  Pietro  non  sarebbonsi  mai  adattali  a  dipendere  come  vas- 
salli o  feadatarj  da  an  principe  secolare ,  per  non  mettere  alla 
mercè  dì  esso  la  suprema  autorità  ecclesiastica ,  della  quale  erano 
per  divina  istituzione  i  deposilarj.  D'altra  parte ,  6  da  immaginarsi 
che  i  sovrani  Don  potessero  veder  di  buon  occhio  la  pretesa  dei  pafH- 
ad  un  principato  civile  indipendente,  non  tanto  per  la  perdita  che 
avrebbero  fatta  della  loro  sovranità  sopra  una  parte  del  territorio 
italiano  [che  questa  era  poca  cosa),  ma  più  pel  pericolo  obe  una 
prima  pretesa  traeva  seco  di  vederli  aspirare  alla  suprema  signorìa 
di  tutte  le  terre  feudali  governate  dai  prelati  non  solo  in  Italia  ma 
andie  fuori;  per  questo,  perchè  come  cajM  spirituali  della  Chiesa  cat- 
tdica  sovrastavano  a  tutti  i  feudatarj  ecclesiastici.  Quindi  ci  si  para 
hnanzi  una  sene  di  avvenimenti  e  di  conflitti,  che  dopo  la  riunione 
driledue  autorità  sopra  le  stesse  persone,  causata  dagli  ordini  feuda- 
'  li,  dovevano  agevolmente  sorgere  per  le  mutue  gelosie  dei  capi  su- 
premi di  ciascuna  di  esse.  Conflitti  per  le  investiture  dei  benefisj  ; 
conflitti  per  feiczione  degl'lmperaiori  e  dei  Pontefici;  prelese  e 
industrie  continue  di  (juestì  a  porre  sotto  la  signoria  della  chiesa 
romana  nuove  terre  feudali  in  Italia ,  onde  allontanar  sempre  più  il 
perìcolo  che  alcun  principe  facendosi  sovrano  di  tutta  o  della  più 
parte  della  penisola,  costituisse  vassallo  o  suddito  suo  il  vicario  di 
Cristo  ;  pretese,  all'opposto,  degli  Imperatori  ad  ìntromotlersi  ndle 
faccende  ecclesiastiche ,  ed  a  crearsi  ad  ogni  paltò  tra  i  dignitari 
della  Chiesa  dei  potenti  fauterì,  anco  per  mezzo  degli  scismi ,  onde 
combattere  le  romane  esigenze. 

Le  discordie  e  le  contese  tra  i  capi  delle  due  poteste  prorom- 
I>evano  talvolta  in  guerre,  ma  in  guerre  con  armi  diseguali  com- 
battute, e  nelle  quali  la  vittoria  più   spesso  arrideva  a  chi  lan- 
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dava  gli  anatemi ,  che  non  al  condottiero  di  eeerciti  e  di  squadre 
ntunerose. 

Né  si  creda  che  queste  lotte  fossero  informate  da  spinti  para- 
mente  ambiziosi ,  e  da  triste  passioni ,  e  che  nulla  di  grande  vi 
fosse  per  entro  ;  poiché  cosi  pensando  noi  giudicheremmo  i  btti 
di  quei  tempi  con  idee  molto  ristrette ,  e  ci  toglieremmo  il  modo 
d'intendere  un'epoca  storica,  la  quale  in  mesEo  alle  brutleue  che  la 
deturpano  ha  pure  la  sua  parte  bella  e  generosa,  ed  è  in  motte  etioai 
ins|Hrata  dal  concetto  nobile  e  sublime  di  favorire  e  sostenere  ad 
(^i  patto  la  causa  dell'incivilimento  cristiano.  Gli  ecclesiastioi 
che  per  un  impalso  di  carìtii  religiosa  avevano  potentemente  con- 
Irìbaito  alla  nasdta  degli  ordini  fendali,  e  che  meroò  dì  questi  tro- 
vavansi  rivestili  di  civil  poteste ,  non  sì  dissimulavano  come  per 
codesta  via  fosse  data  loro  abilità  a  meglio  giovare  al  risoi^mento 
della  civiltà,  e  ad  infondere  in  essa  lo  sprito  d^a  cristiana  re- 
lif^one.  I  Pontefici  romani  sopratutto  erano  da  questa  idea  guidati; 
né  si  può  dire  che  tal  pensiero  fosse  errato,  ove  si  consideri  che 
in  quei  tempi  di  fierezza  e  d'ignwtiDia  universale  la  scieiua  ddle 
cose  non  solo  divine  ma  anco  amane  e  civili  era  quasi  esclusiva- 
mente presso  il  clero.  Dee  dunque  apparire  ragionevole ,  scusabile , 
e  talvolta  lodevole  la  tendenza  dei  papi  e  dell'alto  clero  a  concen- 
trare nelle  proprie  mani  anco  l'aulorilà  politica.  Ha  ò  pure  facile 
ad  intendere  come  i  principi  temporali  mal  tollerassero  le  sacer- 
dotali pretennoni,  8\  perché  vedevano  ohe  in  cotal  modo  rautorità 
civile  diveniva  totalmente  soggetta  e  dipendente  dalI'eodeaiaBlica , 
qnasi  fosse  una  diretta  emanazione  di  essa  ;  8\  perché  notavano  in 
fatto  che  gli  ecclesiastici  non  rade  virite  esercitavano  peg^o  assai 
dei  secolari  i  ministeri  civili,  e  degradavano  il  Iwo  carattere  di  sa- 
cerdoti per  tener  dietro  ad  interessi  e  vantaggi  meramente  tempo- 
rali. Questioaavasi  però  e  gareggiavasi  dall'un  lato  e  dall'altro  per 
ottenere  il  primato;  e  quell'intreccio  delle  due  gerarchie  ecclesias- 
tica e  civile  cagionalo  dagli  istituti  feudali ,  faceva  si  ohe,  per  co- 
stituirsi indipendenti,  niuna  delle  due  parti  sapesse  trovare  altro 
modo,  che  quello  di  sottoporre  l'una  all'altra. 

In  mezzo  a  tali  lotte  papali  e  imperiali ,  in  meno  a  questo 
duplice  movimento  sorgeva  in  Italia  una  tersa  potenza  coadiuvata 
in  principio  non  meno  dagl'  Imperativi  che  dai  Papi ,  ed  in  pro- 
gresso più  da  questi  che  da  quelli,  voglio  dire  la  potenza  tleì  Mu- 
nicipi. I  quali  emancipati  che   furono,  iniziarono  un  (erto  movi- 
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mento  di  liberU  poUtioa  nell'  intento  delle  cittb  ,  d' iadipendenia 
al  di  faorì ,  movìmeato  (Ae  (sia  detto  qui  di  passaggio),  non  è  piti 
cessato  interamente  in  nessun  tempo,  ma  che  ha  preso  in  pro- 
gresso forme  e  proporzioni  diverse  ed  an  pili  largo  svolgimento. 
Prolessero  i  Pontefici  il  nuovo  indirizzo  civile  dei  Hanicipj  non 
tante  perchè  vanta^iava  le  condizioni  del  principato  temporale 
della  Chiesa,  quanto  perchè  il  reg^mento  politico  da  essi  attuate 
appariva  pili  coniòrme  allo  spirite  dell'Evangelio,  siccome  quello 
che  r«ataarava  il  prìncì|no  della  dignità  e  delta  libertà  dell'uomo , 
soverchiamente  manomesso  e  conculcato  dagli  abusi ,  che  il  po> 
tere  feudale,  gib  dimentico  della  saa  origine,  andava  allora  senza 
misDra  commettendo. 

Qui  ci  fermiamo ,  parando  a  noi  di  avere  trattenuto  anco  pili  del 
dovere  l'attenzione  dei  lettori  sopra  una  seria  di  fatti  storici  più 
vaste  di  quella  che  era  il  soggetto  del  presento  discorso.  Ha  ci 
sembrb  propizia  la  occasione  die  dal  libro  del  signor  Sartori  ci 
era  pòrte  per  mostrar  la  importenza  storica  degli  ordiui  feudali , 
e  la  erroneità  e  insufficienza  degli  8tu4i  che ,  massime  intorno  alle 
Iwo  orìgini ,  erano  fin  qui  steti  fatti. 

Chiunque  si  accingesse  a  scrìvere  completemente  la  storia  del 
sistema  feudale  rìsohiarerebbe  di  nuova  luce  i  tempi  del  medio 
evo ,  e  rannoderebbe  it  corso  d^li  avvenimenti  di  quella  etè,  da 
un  lato  con  gli  antichi  d^' impero  romano,  dall'altro  coi  nuovi 
delfet^  moderna-,  corso  che,  vi^lian  o  no,  è  sempre  ed  in  pili 
luoghi  intOTOtto.  Alla  compilazione  di  siffatto  sterìa  possono  gio- 
vare e  forano  assai  le  monografie ,  le  pubMìoazioni ,  e  le  illa- 
straiioni  delle  carte  e  documenti  appartenenti  ai. più  antiòh\  mo- 
nasteri ,  allo  chiese  collefpate ,  agli  efHscopj ,  non  che  le  atorìe  par- 
ziali della  feudalith  nelle  diverse  regioni  della  penisola.  Noi  cre- 
demmo die  il  lavoro  dei  Sartori  fosse  di  quest'ultima  specie ,  ma 
e'  ingannammo  ;  e  mentre  lo  trovammo  meritevole  d'encomio  dal 
lato  giuridico ,  torniamo  a  ripetere  ch'egli  è  manchevole  e  difettivo 
nella  parte  storìca:  però  ci  mostreremmo  scortesi  verso  il  dotte 
autore  se  non  lo  ringraziassimo  di  averci  messo  nel  caso  di  sot- 
toporre al  giudizio  dei  cultori  delle  storiche  discipline  queste  no- 
stre qualunque  sensi  opinioni  intomo  alle  principali  vicende  della 
feudalità  in  Itelia. 


D.g.tizecbvGoOgle 


LA  MONARCHIA  DI  CASA  SAVOJA 


Origine  e  progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di 
Savoja,  di  Luigi  Cibrabio.  Parte  I  e  IL  Torino,  Slampe- 
ria  Reale,  1834,  1855. 

Operette  e  frammenti  storici  dì  Luigi  Cibbabio.  Fireoze, 
Felice  Le-Monnier,  1S56. 

Storia  dei  regno  di  Villorio  Amadeo  II,  scritta  da  Domehico 
Carctti.  Torino,  Tipografia  ParaTia  e  Corop.,  1856. 


Quando,  per  la  manifioenza  del  re  Carlo  Alberto,  e  per  l'ÌDore- 
mento  delle  pubbliclie  libertà  ,  le  istorìche  discifdine  ebbero  olle- 
auto  in  Piemonte  quelli  ajuti ,  quel  favore  e  quell'  impolso  che 
prima  non  avevano ,  non  è  maraviglia  so  gli  eruditi  e  gli  studiosi 
si  voltarono  con  singolare  predilezione  ad  illustrare  i  fasti  di  Casa 
Savoja ,  e  se  questa  ne  uscì  da  tale  prova  di  letterario  sindacalo 
pili  splendida  di  gloria. e  di  fama,  con  migliore  conosceoia  di  sue 
forze  vero,  e  eoa  maggiore  fiducia  nella  eccellenza  delle  sue  tra- 
dizioni. Di  entrambi  i  fatti  identica  era  la  c^joue.  La  storia  di 
quei  principi  è  la  istoria  del  popolo.  La  casa  di  Savoja  non  ebbe 
mai  divise  le  sue  sorti  da  quelle  del  paese.  Troppo  ci  vorrebbe 
se  io  volessi  esaminare  panitamente  le  molle  scritture  o  docu- 
menti che  uel  giro  di  pochi  anni  uscirono  in  luce  intorno  ai  fasli 
militari  o  civili  di  Casa  Savoja.  Nella  prima  serie  del  nostro  Archivio 
furono  diligentemente  illustrati  dal  signore  Scarabelli  i  Documenti 
che  il  marchese  Carròne  di  San  Tommaso  aveva  raccolto  intorno  ai 
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regai  del  VI ,  VII  e  Vili  Amadeo.  Un  altro  epvgio  odldioratore 
tenne  proposito  odia  passata  dìspeosa  della  splendida  pubUioa- 
sione  die  dei  lIoDoiBentì  di  storia  patria  ai  prosegue  a  Torino , 
per  oora  di  una  speotale  deputaiione  (1).  Non  manch^aoDO  ceca- 
sioBi  per  parlare  nelle  successiTe  dispeeae  di  altri  lavori.  Volendo 
però  adesso  circoscrivere  il  mio  discorso  in  quei  confinile  me- 
1^  cooveogoao  all'indole  di  questa  periodica  racoolla,  panni  più 
savio  partilo  che  io  pr^^  a  subieUo  di  alcune  consideraiioni ,  i 
fibn  puUilicati  negli  altùni  lem^M  dal  cavalier  GilH'ario  e  dal  n- 
gnor  Garatti ,  come  quelli  ohe  bastano  per  far  outosoo^  av  lettori 
dril'Arehivio  tanto  l'iadiriiKo  oho  gli  studi  storici  hanno  preso  re- 
centemente in  PiemtHite,  quanto  la  loro  imporianaa  per  la  storia 
geBerele  della  Italia  nostra. 

Il  signor  Gibrario ,  gih  di  egregia  fama  tra  ^i  eroditi  cerne  isl»- 
riografo  della  Casa  di  Savoja  (^,  ha  poliblioato,  negli  anni  4884 
e  18S5,  intorno  allo  stesso  argomento  l'opera  veramente  iitsi^M 
ed  utilissima  per  quanti  amAio  i  nostri  atudi ,  latitata  :  Ori- 
gini t  pr*gmt»  ddU  ittituzmà  della  Monarchia  di  Stwcja.  Que- 
st'opera fu  divisa  dall'autore  in  due  parti. 

La  prima  parte,  dopo  di  avw  toccato  rapidamente  delle  disse-  . 
Isxioni  e  agitasìoni  faorgwidicfae  e  italiaoe  dei  secoli  X  e  XI ,  ci 
c4Hiduce  ad  essminare  la  storia  dei  principi  di  Bavoja  nella  tri[dioe 
fiorrelazione  di  capitani,  di  giudtd,  di  amministratori  supremi,  t^e 
sono  appunto  gli  uf&cj  dei  quali  oomponesi  la  suprema  sovranità 
dì  ogni  Stato.  Ed  in  tal  modo  ci  descrive  tmme  la  preoiinenta 
feudale  potesse  cambiarsi  in  mOBarchia  ;  per  quali  arti  le  memlwa 
sparse  e  dirise  dì  oento  e  cento  giurisdizioni  diverse  ai  cdlegas- 
sero,  si  amalgaoiassero ,  si  fondessero  insieme  per  oomporre  una 
aggregazione  nazionale;  in  quel  modo  awenisae,  finalmente,  ohe 
per  lente  e  successive  ma  costanti  trasformanoni ,  al  disofu'a  del- 
Fincomposto  ^iure  de)  medio  evo ,  poco  alla  vidta  l'edìfisio  sorgesse 
ddle  civili  istituzioni. 


(1)  Studj  tntomo  all'opera  obfl  al  itampa  lo  Torino  col  titolo:  . 
trtoe  JTanunimia,  del  eignor  G.  Cittadella. 

(Sj  Le  opere  più  note  del  signor  Cibrario  aono  ;  La  Storia  dtUa  Monarehia 
il  Savcja  ,  la  Slcria  di  Torino ,  i  IfontimmU  di  Savoia.  Non  intendiamo  parlare 
delle  opere  d)  diverso  argomeato.  Ha  non  vi  i  alouno  che ,  almeno  per  hms ,  non 
coWMCa  la  sds  opera  intorno  alia  Adria  dtlla  teenomia  peiiliM  del  «Mdio-wo  in 
ilalia. 
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La  seconda  parte,  iotitolàta  ^psccAt'o  cronologico  (Mia  «torà 
ntunonale ,  ci  offre  io  quattro  colonne  la  serie  dei  soTrani  di 
Gasa  Savoja  ,  le  vicende  dei  domioj  in  ciasebedun  anno  acquistati 
o  perduti,  i  fatti  piti  notevoli  dei  singoli  aorraDi,  coll'estratto  dei 
documenti  cbe  vi  si  rìrerìscono,  e  fìnalmente  alcuni  sinorooismi 
della  storia  generale. 

A  questa  opera  può  dirsi  che  faccia  acuito ,  e  gK  serva  come 
di  commento ,  un  altro  velame  pubblicato  dallo  stesso  Gibrario 
in  Firenze ,  e  nel  quale  coatengoosi  diverse  operette  e  /hmmenti 
sforici  giè  stampati  in  diversi  tempi  e  per  diverse  occasioni.  Ha 
poiché  tali  (grette  e  fraroroenti  appariscono  intesi  ad  Ulostrare 
<]nei  passi  della  storia  di  Gasa  Severa  ohe  sono  meno  noti ,  o 
pili  soggetti  a  controversia  (3) ,  ed  hanno  tutti  quella  tmportanu 
critica  che  distingue  le  scritture  dello  stesso  autore  :  quindi  anche 
di  questo  volume  ci  [riace  di  tener  conto ,  per  le  nltmori  coee 
che  anderemo  esponendo. 

Con  qneste  nuove  pubblicazioni  insomma  il  signor  Gibrario,  non 
soltanto  snella  l'alta  stima  in  cui  b  tenuto  dai  detti  per  Tinfo- 
ticabililk  delle  ricerehe,  per  l'ampiezza  della  dottrina,  per  l'aaame 
dei  giudiai  e  per  la  schiettezza  del  suo  patriottismo,  ma  ha  saputo 
acquistarsi  altresì  un  nuovo  tìtolo  alla  reverenza  degli  Italiani.  Nm 
raccomandiamo  per  tanto  all' atteiuìone  della  gioventti  studiosa 
tutte  ie  opere  di  questo  illustre  scrittore,  ma  in  partioolare  lo  ^lec- 
cAio  inmsiogico  delia  itorm  aaxionale.  Questo  lavoro  {M^gevolìs- 
umo  per  la  copia  dei  fatti ,  per  il  magistero  della  disposizione ,  e 
per  le  note  critiche  ond'è  corredato,  se  potrii  essera  srriochito  e 
perfezionato  di  mano  in  mano  nelle  succesave  edizioni ,  rende  gifc 
alla  siwia  del  Piemonte  gli  stessi  utili  servigi  che  vennero  resi  alla 
storia  della  Toscana  dalle  Taovh  Cronologiche  del  barone  Alfredo 
RenmoDt,  valentissimo  nostro  collaboralore  ed  amico.  E  noi  amiamo 
di  singolare  predilezioDe  qaesta  specie  di  lavori ,  tanto  pih  utili 
ndla  sostanza ,  quanto  pih  modesti  appariscono  per  la  forma.  Ghi 
attende  sul  serio  alle  cose  ìstoriche ,  sa  per  prova  quanto  ajutioo 
tUo  studio  ed  alle  ricerche  questi  lavori ,  e  come  i  facilitati  con- 


(3)  Rammento ,  tra  gtl  alIrE ,  U  Storia  del  Confa  Amw  ,  i  FTontmtnU  Oohà 
titl  regno  di  Amadao  ¥111  ;  SUU\UÌ  a  concordalo  di  Àmadto  Vili  ;  GujUelmo'iBo- 
tomiar ,  ncecaHcaOlera  (U  StMga ,  gittitMato  «al  4U6  ;  GììOMù  fmitai»  emiro 
il  PnMaitU  di  Fiatigmi 
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frcMiti  di  date ,  di  cose  e  di  oomi ,  mef^  e  più  siouramente  cibe 
non  i  sislemi  piii  ingegnosi,  oonfaiscaoo  a  stabilire  il  valore  vero 
del  fatti,  a  sciare  i  legami  ohe  questi  hanno  fra  Iim\),  a  fadli- 
tame  quelle  dedusloni ,  senza  le  quali  la  storia  null'altro  sarebbe 
ohe  un  balocco  per  passare  il  tempo.  Questi  lavori  sono  anche  più 
utili  per  le  circostanze  speciali  della  Italia  nostra,  l'influsso  delle 
quali,  poco  benigno ,  si  ravvisa  in  questo  come  in  taólti  altri  ri- 
guardi :  e  confldiarDO  che ,  quando  ogni  provìncia  itaUana  avesse 
il  suo  specchio  o  le  sue  tavole  cronologiche,  con  pib  vasto  disegno- 
e  utiliszando  la  preiiosa  copia  dei  docuiueuti  che  dovunque  ven- 
gono in  luce ,  potrebbe  alcuno  immaginare  ed  eseguire  la  crono- 
logia comparata  di  tutti  gli  Stati  d' Italia  ;  e  poco  ci  vuole  a  capire 
che  un  tale  prezioso  lavoro  sarebbe  un  gran  passo  per  avere  una 
v(dta  una  buona  e  compiuta  storia  del  nostro  paese,  che  tutti  de- 
sideriamo, ma  che  tuttora  è  da  farsi. 

Mentre  i  nuovi  libri  del  signor  Cibrario  abbracciano  la  intera 
storia  di  Casa  Savina ,  il  signor  Carutti  ha  limitate  le  sue  fatiche 
ad  illustrare  il  regno  del  secondo  Vittorio  Amadeo.  La  storia  di 
questo  gran  principe  fu  studiata  dal  signor  Carutti  con  amore 
eguale  all'arte  che  adoperò  nell'esporla.  Ci  congratuliamo  sincera- 
mente col  valente  scrittore ,  poiché  raro  ci  occorse  di  leggere  un 
libro  moderno  così  nuovo  per  le  materie,  cos\  proporsionato  nelle 
sue  parti,  cosi  commendevole  per  lo  stile, cosi  proi»io  a  sveglia- 
re r  ìntwesse  di  ogni  ceto  di  lettori.  L'egregio  autore  ebbe  l'accor- 
gimfflito  dì  raggruppare  intomo  al  suo  eroe  i  fatti  pib  segnalali, 
senza  mai  dimenticarlo;  el^  il  talento  di  esporre  le  di  lui  rifor- 
me amministrative  senza  che  il  domroatismo  dottrinale  nuocesse 
alla  rapida  successione  dei  fatti;  ebbe  il  buon  gusto  di  svolgere 
un'  idea  politica  senza  infastidire  collo  spirito  di  sistema.  Mono- 
grafie come  queste  giovano  ad  un  tempo  alla  storia  ed  alla  civile 
educazione  del  paese  :  e  vorremmo  davvero  che  spesso  se  ne  po- 
tessero in  queste  pagine  annunziare  delle  e^ali.  Noi  oonGdiamo 
che  i)  signor  Carutti ,  cui  nulla  manca  per  fiirle  bene ,  non  fra--- 
mandosi  a  questa  prima,  ce  ne  vorrb  regalare  delle  ulteriori, 
giacché  sul  sentiero  che  percorre  non  gli  possono  mancare  né  gli 
alimenti ,  né  le  occasioni. 

Riuscirebbe  invero  opera  tediosa ,  e  forse  inutile  affatto  ai  let- 
tori dell'Àn^ivio,  se  io  limitasi  il  discorso  ad  una  secca  analisi 
dei  libri  che  tolsi  ad  esaminare.  D'altra  parte,  la  storia  della  Ho- 
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narcfaia  di  StTOja  è  quella  che  più  si  discosta  dalle  idée  ohe  ab- 
biamo intorno  alle  vicende  politiche  della  Patria  nostra.  Quello  che 
dice  QD  illustre  amico,  «spertissimo  in  queste  materie,  che,  cioè, 
ooDOSciota  la  storia  del  piti  umile  iminioipio ,  si  conosce  la  storia 
morale  e  civile  di  tutta  Italia  ,  non  può  dirsi  del  I^emonle ,  la 
cui  storia  (  come  fu  detto  )  oomincìa  appunto  quando  cessa  quella 
degli  altri  Stati  Italiani  (i).  Non  mancò  nemmeno  oolb  la  idea  mn- 
nìctpale,  come  non  mancò  al  di  Ih  delle  alpi,  ma  [lasciando  ai 
[riù  esperti  l' indagarne  il  perchè  )  e'  mi  pare  che  in  Piemonte 
quella  Idea  sia  stata  m^o  un  episodio  che  il  dramma  della  aaa 
rita  civile.  Imperocché  ti  brìllft  fugacemente ,  non  vi  lasciò  tracce 
durevoli  nel  costume  e  nelle  istilutioni,  e  non  riuscì  mai  a  con- 
trapporsi all'ascendente  di  Casa  Savoja.  La  quale'  invero  la  Tavori 
nel  suo  primo  apparire ,  ma  col  suo  influsso ,  colla  imponensa 
delle  sue  forze ,  collo  stesso  proteggerla  e  col  fH-eatig^o  delle  sue 
virtù,  seppe  attrarle  nell'orbita  sua,  con  quante  altre  forr.e  rivali 
le  sorgevano  attorno,  per  unificarle,  ordinarle,  iodiriztarìe  alla 
sua  propria  grandezza.  La  vita  civile  del  Piemonte  h  quale  i  suoi 
prìncipi  r  hanno  fatto  ;  ultimo  entrato  nella  vita  italiana ,  vi  tiene 
of^  il  primo  posto,  recandoci  appunto  ciò  che  sempre  mancò  alle 
altre  contrade  di  questa  misera  terra ,  lo  spìrito  della  disciplina 
e  le  vinti  militari. 

Questo  considerando,  mi  sono  proposto  dì  sostituire  all'ana- 
Hsi  dei  libri  dei  quali  discorro,  come  piti  utile,  e  forse  pit  dilet- 
tevole ,  Una  sommaria  esposizione  sintetica  delle  conclnsionì  che 
ne  trassi  leggendoli ,  e  che  mi  pajooo  opportune  per  intendere 
quella  logica  concatenazione  di  cause  e  di  effetti ,  onde  avrenne 
ohe ,  nel  giro  dì  otto  secoli,  da  umili  principj  la  Casa  Savoja  giun^ 
gesse  alla  grandezza  presente  (5). 


(4)  Gallina  ,  Storto  M  Piamonie ,  Tom.  lì ,  Llb.  XI ,  g.  4 . 

(5)  Avverto.  Gbe  naUt  osaipilixloae  di  q«i»lo  arlicolo  m<  valgo  non  sola- 
mente delle  altre  opere  del  HigDor  Cibrtrio ,  na  ancheldi  tuUe^quoile  ctu  ser- 
vono ad  illustrare  I  fasti  di  Casa  Savoja. 
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UMBERTO  BIANCA  MANO  [«). 


Nel  disfodoMailo  deQ'imper»  di  Carlo  Magno,  Bosone  duca  di 
Provenza  aveva  fondato  il  regno  della  Borgogna  gaperiore  (879),  e 
Rodolfo  inardiesa  quello  della  Borgogna  inferiore  (888).  Ma  nel  giro 
di  pochi  anni  i  due  regni  cransi  fasi  io  qd  solo,  che  estendevasi 
da  Basilea  fino  ^e  bocche  det  Rodano.  Rodolfo  IH  re  delle  due 
Bwgogne,  morendo  sensa  prole ,  lasoii  lo  scettro  a  Corrado  il  Sa- 
lico (103S).  ma  senza  le  torse  adequate  ad  assicurare  la  eseeniione 
di  questo  suo  vdere.  Imperocché  i  baroni  del  regno  (tranne  un 
solo),  presero  pretesto  dal  testamento  del  re  per  senotere  il  giogo 
del  Tsssallaggio.  Il  barone  fedele  fo  Umberto  dalle  bianche  mani , 
ebe  fattosi  avvocato  della  vedova  regina  Ermengarda,  condusse 
un  esercito  itaKaiio  per  te  al}»  e  per  la  valle  d'Aosta ,  e  domaodo- 
eol  valore  del  suo  tM-accio  i  riottosi ,  salvò  i  diritti  vacillanti  della 
vedova  e  dell'erede. 

Questo  Umberto,  progenitore  dei  principi  di  Savoja,  era  figKo, 
secondo  alcnni,  di  un  conte  Beroldo  sceso  in  retta  linea  da  Wì- 
tichindo  [7]:  secondo  altri  discendeva  da  Adalberto  figlio  di  Be- 
rengario II,  marchese  d'Ivrea,  e  insieme  col  padre  re  d'Italia  (8): 
una  terza  opinione  finalmente  lo  vuote  figlio  delFnltimo  dei  B»- 
sonidi,  cioè  di  Carlo  Costantino,  nato  da  Lnigì  il  Cieco  re  di 
Provenza  e  d' Italia ,  e  imperatele  (9].  Scartata  però  la  prima 
ipotesi  pifa  favolosa ,  e  propria  di  un  tempo  in  cui  pareva  che  un 
principe  non  fosse  illustre  se  ma  vena  gii  mancasse  di  sangue 
alemanno,  qaaluaque  si  preferisca  delle  altre  due,  entrambe 
piìi  verosimili  e  meglio  avvalorate  dalla  induzione  isterica ,  ne 
scende  pur  sempre  la  eonseguenia  che  la  casa  di  Savoja  avrebbe 

(6)  I  principi  di  Savoja  che  banno  regnato  In  questo  periodo  eodd  :  1003,  TTm- 
berto  Bianca  Uano  ;  10U ,  Arotduo  I  e  Odone,  mtelli  ;  tWi ,  Pietro  I  e  Ama- 
deo  11,  fraleili  ;  1993  ,  Umberto  II  il  Biftinato  ;  4(03,  AinuleoIII;  1U»,  Um- 
berto in  il  Beato. 

(7|  GciCDKNON  ,  Hoyaie  Uaiton  de  Savoie. 

(81  É  11  aistema  del  BoUro  e  di  Lodovico  della  Chiata,  illuGir.  dal  Ng.  Cibrario. 

<9)  S  il  sielema  del  Dubouchtl ,  rimesso  In  vogn  dal  sig.  de  GjuctM  la  Sì*- 
ajtt,  1^  Sitionidei. 

MCH.  Si.  It.  JVaotit  Strie,  T.  VI.  P.  I.  7 
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per  stipite  un  re  d'Italia,  e  quindi  una  origine  piti  nationale.  Ma 
lasciate  le  ipotesi,  certo  è  che  a  questa  illustre  prosapia  di  prìn- 
ripi  non  può  assegnarsi  stipite  sicuro  al  dì  là  del  1000;  che  Um- 
berto doveva  esser  parente  del  re  Rodolfo,  o  della  regina  Ermea- 
garda,  poiché  altrimenti  non  oe  avrebbe  assunta  l'avvocazU;  cbe 
la  casa  di  Savoja  ripete  il  primo  scalino  della  sua  grandezza  da  un 
atto  di  lealtti  cavalleresca. 

Umberto,  che  per  l'innanzi  limitava  i  suoi  diritti  baronali  al 
contado  di  Salmonrec  nel  Viennese ,  gli  estese  dipoi  su  quelli  di 
Noyon ,  d'AosU ,  di  Horiaoa  ,  di  Savina  ,  di  Belley,  di  Ciables  e  di 
Tarantasia;  talché  non  è  maraviglia  se  Odone  sno  6glio ,  sposando 
Adelaide  di  Torino  [1045]  della  regia  stirpe  degli  Arduini,  potè 
aggiungere  al  paterno  retaggio  la  contea  di  Torino,  e  gran  parte 
del  marchesato  d'Italia. 

Chi  non  è  aSatto  ignaro  della  storia  del  medio  evo ,  conosce 
meglio  di  me  quanto  fossero  lacrimevoli  le  condizioni  morali  di 
quei  tempi ,  o  quale  confusione  ci  fosse  nell'esercizio  delle  {puris- 
dizioni  sovrane.  Città  governate  ora  dai  conti,  ora  dai  vescovi,  e 
spesso  da  entrambi;  signorotti  cbe  si  reputano  ^uali  al  conte  e 
si  beffano  delia  sua  autorità;  comuni  cbe  non  vogliono  sapere 
di  nessuno  di  loro;  piii  su  il  conte  ereditario  della  provincia,  ma 
debole  e  senza  forza:  al  di  sopra  prìncipi  che  non  hanno  sudditi, 
qua  vassalli ,  livellari ,  censuari ,  tagliabili  e  servi  ;  relaziooi  giuri- 
diche stabiUte  tra  tutti  questi  non  dalla  legge,  ma  per  via  di  con- 
tratto, la  cui  osservanza  é  affidata  alla  punta  della  spada;  raris- 
simo l'allotUo,  e  quasi  universale  il  vincolo  enfìteutico  nelle  sue 
diverse  gradazioni  di  feudo,  subfeudo ,  feudo  nobile,  feudo  rustico, 
livello ,  censo  ;  forestieri  fuori  della  legge,  o  male  affidali  ad  una  sal- 
vaguardia compra,ta  per  danaro,  e  spesso  non  mantenuta;  obe- 
rici tutelati  un  po'meglio  dalle  immunità  concesse  prò  remedio 
animae  ,  e  protette  cogli  anatemi  ;  uoq  tributi  ma  rendite  cen- 
suarie ,  non  imposte  ma  taglie  ;  ed  in  cima ,  prìm^ìante  la  idea 
di  Roma,  raffigurata  religiosamente  nel  papa,  e  civilmente  nell'im- 
peratore ,  e  quindi  prìncipi  vassalli  dell'uno  e  dell'altro.  Tutto  que- 
sto, confuso  insieme  incompostamente ,  senza  limiti,  senza  regole, 
senza  deGnizioni,  costituisce  l'oi^anamento  della  società  e  della 
superiorità  medievale. 

E  tale  poQsa  il  signor  Gibrario  cbe  fosse  in  questo  primo  pe- 
rìodo d^ia  sua  storia,  sulle  terre  e  sui  vassalli  che  da  lei  dipen- 
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derano,  il  priacipato  di  Cesa  SaToja.  Fu  beDignitb  di  Provvideasa, 
se  malgrado  le  tante  e  iadetenDinate  giurisdizioni  che  s'intralcia- 
vano  colla  sua,  la  rimase  pur  sempre  quel  grado  di  autorìib  cbe 
era  necessario  ad  impedire  un  compiuto  disgregamento  di  forze , 
e  queU'ajato  morale  della  opnione  che  bastava  a  manteoere  nei 
suoi  vassalli  un  resto  di  sf^^eione  e  di  reverenza. 

Intanto  la  amanita,  stanca  per  si  lungo  patire ,  sì  scuoteva  in 
cerca  dì  migliori  destioi,  e  sul  caos  dì  tanti  e  così  fra  lors  discordi 
elementi ,  lo  spirito  spirava  di  una  vita  nuova ,  onde  le  diverse 
forze  sociali  urtando^  insieme  in  acerba  lotta,  per  leDte  e  successive 
traosazioDi  dovevano  alla  perfine  scaturirne  le  prime  basi  ddla 
vita  civile,  e  l'ordinamento  giuridico  dei  popoli  moderni.  La 
lotta  dei  rustici  contro  i  signori  (  il  comnaìsmo  del  medio  evo  ) 
aflì:«ttava  il  proscii^imento  della  servitù  personale,  e  la  reintegra- 
ziooe  dei  conculcati  diritti  deUa  umana  dignità.  Quella  dei  nobili 
minori  contro  ì  graodi  baroni,  eccitav»  Corrado  a  ridurre  in  scrìtto 
e  determinare  le  consuetudini  feudali.  Quella  della  Chiesa  contro 
l'Impero,  rinlraDcando  la  forza  morale  del  sacerdozio,  resuscitava 
le  idee  giuridiche,  e  riformava  la  disciplina.  Quella  dell'Occidente 
contro  l'Oriente  rimescolava  ìosìeme,  sotto  il  vessillo  della  croce,  le 
.  razze„ diverse,  frenava  le  invasioni  dell'islamismo,  e  collo  spirito 
cavalleresco  ingentiliva  il  costume:  quella  finalmente  dei  comuni 
contro  ì  vescovi,  contro  i  baroni,  contro  l'impero,  suggeriva  le 
prime  idee  di  franchigie  popolari. 

Questo  avvicendarsi  di  contrasti  e  di  transazioni ,  onde  opera- 
vasi  il  passaggio  dalla  barbarie  alla  civiltìi ,  fruttò  ai  [wincipi  di 
Savoja  incremento  dì  autorità  e  di  potenza ,  nell'atto  stesso  che  i 
loro  stati,  ora  per  impensate  usurpazioni,  ora  per  improvvisi  rivol- 
gimenti, 0  mutavano  di  signoria,  o  si  facevano  indipendenti.  Impe-  - 
rocche  guidati  essendo  da  quella  instintiva  generosità  che  privilegia 
i  favoriti  dalla  Provvidenza,  non  ebbero  comune  la  caasa  degli  op- 
pressori contro  gii  oppressi ,  ma  ajutarono  il  trionfo  della  giustizia, 
0  agevolarono  ^i  accordi.  Adelaide ,  piti  benigna  della  Matilde,  in- 
tercedeva a  Canossa  col  figlio  Amadeo ,  perchè  in  prò  di  Arrigo 
imperatore  e  suo  genero  si  temperasse  lo  sdegno  dell'oBeso  Ilde- 
t»-ando  (10).  San  Piero  Damiani  invocava  sopra  di  lei,  e  sopra  i 
suoi  6gli  di  ttirpe  regia,  le  benedizioni  celesti ,  perchè  senza  il  viriie 
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o^tito  di  un  re  lottmendo  U  peso  del  re^w,  ad  em  rieùrretam  tatti 
qudti  che  aik  loro  ^eordie  detideravana  imporre  il  peto  di  ma  sen- 
tenxa  legale.  Umberto  li  professava  la  legge  romana ,  e  ifi  luì  di- 
ceva Sant'Ansdno  d'Aosta, che  viova  del  prindpaUt per  mantenere 
la  pace  e  la  gitatimi.  Amadeo  HI,  che  si  nomava  oon$e,  per  la 
graaia  di  Dio  ,  di  Borgogna  e  di  Lowibardia ,  abbassò  l'or^goglio  dei 
grandi  feudatari ,  concesse  ai  cittadioi  di  Susa  la  priva  carta  di 
liberta  {U\,  e  lasciò  la  vita  nella  seconda  crociala,  cai,  segni- 
tando  Luigi  VII  suo  nepote ,  aveva  partecipato.  Umberto  III  mal- 
levò la  tregua  tra  il  Barbarossa  e  le  città  lombarde.  Ha  oscillaote 
tra  i  doveri  legali  di  vassallaggio  e  le  sue  simpatie,  <ti9piBoque  atle 
due  parti.  Non  ^  perdonarono  i  confederati  lo  scampo  concesso  a 
traverso  i  suoi  monti  al  loro  nemico  indebolito  e  fuggiasca.  Non 
fugli  ^ato  Cesare  dì  questo  scarso  soccorso  datof^  a  preghiera  del 
marchese  di  Meuferrato.  Federigo  ooo  gli  mantenne  i  patti;  Ar^ 
rigo  VI  lo  messe  al  bando  come  maiufutus  hattif  imperii;  i  Milanesi 
istigarono  l'imperatore  ad  invadergli  lo  Stato;  gli  amari  fratti  di 
tanto  improvvida  neutralità  furono  salutare  avviso  ai  successori. 
Ha  le  sue  virili  gli  guadagnarono  l'anxH^  del  popolo  e  il  nome 
di  Beato. 

Sul  cadere  del  dodicesimo  secolo,  la  Casa  di  Savoja,  non  ancora  , 
potente  per  ampiesia  di  stati ,  primeggiava  però  tra  i  grandi  ba- 
roni ,  e  Del  concetto  dei  popoli ,  per  la  illustre  vetusth  della  stirpe, 
per  il  callo  della  giustizia,  e  per  la  morale  «atoritii  die  eser- 
citava. 


II.  -  TOMMASO  t  (1S). 

La  grandezza  di  Casa  Savoja  era  ormai  stabUìta.  Le  bèognava 
adesso.Aiettere  insieme  uno  stato  che  ne  assicurasse  la  potenza.  Ciò 
era  per  altro  piti  malagevole  assai  a  conseguirsi,  trovandosi  impac- 
ciata al  di  dentro  dalla  relultanxa  dei  baroni  vassalli,  che  asfuravano 

{Ut  Questa  iDlichissiina  urla  è  posteriore  di  pooo  al  tfW. 

(42)  I  regDtDti  di  questo  perkxloaoDo:  M8S,TomiMM  I;  1113,  AnudealV; 
1133,  Bonibcio  il  piccolo  Orlaodo,  Pietro  11  [1  piccolo,  Orlo  Higno,  »  Filippo  I, 
fratelli,  Bgll  di  Tonunaio  I;  tZTS,  Amadeo  T  11  Grande  ;  13S3,  Odoardo  il  Li- 
berale; 13S9,  Aimone  11  Paciico;  4343,  Amadeo  VI,  11  Conte  Verde;  4383,  Ama- 
deo Vii ,  il  CoDte  Boato. 
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a  ntapen  a^i  irea»  di  tnferimlà ,  ed  incsotraido  al  4i  fuori  e 
per  ogai  Iato  emaU  di  poteosa  «  riviiì  di  ambizione  ì  cai»  deU» 
EW«sia  alemanBa ,  il  delfia»  di  VioDoa ,  i  mardusi  di  Saloizo  e  di 
Henfeirato,  e  pib  lardi  i  Visconti.  Grano  due  scabiesisaime  im|»:ese 
da  condursi  di  Croate  :  recuperare  le  gìuriadisioni  usurpate  dai  ba- 
roni vassalli ,  ingrandirsi  a  scapito  da  baroni  nvalL  Ma  furono 
CDtrambtt  dai  priocipi  di  SaToja  teotate  con  eguale  ardimento , 
eonlinnata  eoo  eguale  perseveranza ,  oompiiite  con  eguale  fortana. 
Nnmo  potetOato  nat{dice  lo  storico  della  Svisxera)  ha  aofmto 
iettare  cm  fonte  pertiruuvt  per  ti  hmga  evccegsi^me  di  prmdpi 
vaiorosi  e  prudenti  contro  ia  otUnata  retiitenaa  dei  grandi  bwom. 
lì  vicariato  dell'impero,  la  idea  latina,  le  parentele,  la  bravura 
militare,  le  libertt  oomunali,  l'afutarono  nnrabilmente  in  questo 
period*  a  viscere  la  prova. 

1 .  Tommaso  I ,  recuperata  la  grazia  imperiale  perduta  da  Um- 
berto Ili,  otteaoe  che  Fedwigo  li  la  dignità  gli  oonferìsie  di  Vi- 
cario daH' impero.  Tale  dignità  che  affidala  a  mani  inferme  non  era 
nidia,  in  qoelle  ndwste  dai  principi  di  Bavoja  fu  potentissimo 
sbuowDto  per  iograndirsi  ;  finché  scopertisi  troppo  apertamente 
guelfi  j  la  videro  devolutasi  Tisesnti^dd  quali,  per  tutelare  in  Italia 
le  loro  ragioni ,  pili  si  fidavano  gli  imperatori  (13}.  Imperocché  od 
sostegno  d^e  idee  gioridicfae  di  quel  tempo ,  il  vicariato  imperiale 
mentre  allentava  i  freni  della  loro  dipendenza  dall'impero,  ne  ao- 
eresoeva  l'auloritìi  sui  prelati  e  sui  baroni ,  cui  per  delegato  potere 
venivano  a  soprastare ,  e  gli  rendeva  più  accetti  ai  oomoni ,  che 
vedevano  in  essi  per  la  stessa  figura  i  viodici  di  c^i  patita  sovcr- 
cbieria ,  e  ì  dìspensatori  e  oustocH  dì  ogni  diritto.  Hinscirono  in  tal 
modo  a  costrìngere  i  vassalli  alla  dovuta  obbedienza,  riuscirono  a 
foooare  l'ardimento  dei  vicini  rivali  [4i),  rinscirono  a  gratificarsi 
le  simpatie  dei  comuni  ohe  ne  ottenevano,  o  ne  speravano  la 
conferma  dei  privilegi  (^'^)- 

dì)  Vedanai  eoi  vicarialo  dell'impero  di  Casa  Savcja  i  Paratipoiaoìi  di  sto- 
ria Pitmmtett  compilali  di  Ldciavo  Scakamlli  ,  In  Àreh.  5for.  Ital.,  Tom.  XIH , 
W-M- 

(14)  CMOflTiewio  Imparlale,  Tommuol.ml  t%i&,  aegnlUDdo  le  puH  di  Ot- 
tone IV,  à  alla  te>U  di  una  lega  dei  HilaDesI  e  dei  Veroelleil ,  oontro  Guglial- 
mo  IV  m>rcli«M  di  Uonfcrrato ,  e  Ibalrodi  III  laarcliMe  di  Salwua,  cbe  parteg- 
giaTSDO  per  Federigo  11. 

(16)  Tommaco  I  oel  tSM  promette  ai  Harsiglìed  clie  a»  l' impantora  gli 
dari  carico  di  aggiustare  le  loro    vertcìiM  ooli'lmpero,  agii  conooder^  loro  la 
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i.  Heatre  i  principi  di  Savoja  si  Talevatto  da  un  lato  ddla  idea 
imperiale ,  si  valevano  dall'altro  anche  della  idea  latina  per  cofA- 
taneggiare  la  Elvezia  bui^odica  o  nnuana ,  in  perpetao  contrasto 
eolla  Etvesia  alemanna.  La  professione  di  vivere  a  legge  romana  , 
la  quale  s'ìncoDtra  nelle  antiche  carte  di  casa  Savoja ,  fra  molti  al- 
tri che  ne  può  avere ,  ha  senza  dubbio  anche  questo  significato. 
Così  Tommaso  I  potè  recuperare  i  diritti  regali  sul  vescovado  di 
Sion ,  e  fece  guerra,  a  Bertoldo  V  duca  di  Zerìi^en  per  l'acquisto  di 
Moadon.  Cosi  Pietro  II  combattendo  successivamente  contro  gli  Ze- 
ringen,  i  Kiburg  e  gli  Habsbui^ ,  acquista  il  paese  di  Vaud,  com- 
partecipa alle  giurisdiszioni  temporali  del  veacovo  di  Losanna,  s'im- 
padronisce del  castello  dì  Ginevra ,  riceve  ai  patti  i  conti  del  G^ne- 
vese ,  ed  è  salutato  da  quei  di  Berna  e  di  Horat  secondo  fonda- 
tore delle  loro  città,  di  cui  lo  ac<^amano  cittadino  e  sovrano. 
Così  Filippo  I ,  già  vecchio  e  cagionoso,  aiutato  dai  Bernesi  potè 
misurarsi ,  sebbene  con  avversa  fortuna ,  con  Rodolfo  d'Hasbourg 
fatto  imperatore,  fincfaè  la  pace  di  Payeme  (4283),amedìan(nie  dì 
Martino  IV  e  di  Margherita  di  Provenza,  terminò  la  ineguale  con- 
tesa. Frutto  della  idea  latina  fa  la  estesissima  signoria  che  la  casa 
di  Savoja  ebbe  un  tempo  oltre  alpe,  finché  i  suoi  destinila  chia- 
marono tutta  da  quest'altro  lato. 

3.  Tommaso  1  fu  padre  dì  dodici  figli.  Eleonora,  Margherita  e 
Beatrice  sue  figlie,  sposarono  Azzo  VII  di  Este,  il  conte  di  Kiburg, 
Raimondo  Berengario  ultimo  conte  di  Provenza.  Da  Beatrice  e  Rai- 
mondo di  Provenza  nacquero  quattro  regine ,  poiché  Margherita  fu 
moglie  di  Luigi  IX  di  Francia ,  Eleonora  di  Arrigo  III  d'Inghilterra, 
una  terza  sposò  Riccardo  di  Comovaglia  poi  re  dei  Romani ,  la 
quarta  Carlo  D'Augiò.  Per  tal  modo  i  nove  figli  di  Tommaso  I  (16) 
vennero  ad  essere  zìi  di  queste  quattro  regine,  e  zìi  per  conse- 
gaenza  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Anche  dal  re  di  Francia 
ebbero  essi  ^azie  e  favori  ;  ed  in  specie  Tommaso  li  ottenne  per 
di  lui  mediazione  la  mano  di  Giovanna  figlia  ed  erede  dell'ultimo 
eonte  3i  Fiandra  e  d'Hainaui ,  onde  è  conosciuto  nelle  storie  come 

glorfBdiiioDe  e  II  misto  impero  della  dtU  ,  colla  funlli  di  reggerti  per  codboU, 
fortilcarif,  e  tnllere  moaetA. 

(16)  I  Agli  di  Tomma»  I  aono  :  Amideo  IV,  Ciliberto  ,  TommaM)  n ,  Aimo- 
ne, Guglielmo,  Amedeo,  Plelro  li,  Filippo  I,  Boolfacio.  Ad  Amedeo  IV  suc- 
cesse 11  figlio  BoDlhcio  :  poi, essendo  questi  morto  ssdu  prole,  regnarono  I  due 
Qgll  di  Tommaso  I ,  Pietro  U  e  Filippo  I. 
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conte  di  Fiandra  (17).  Ma  favorì  e  grasie  maggiori  otUonero  ì 
figli  di  Tommaso  I  dal  re  Arrigo  d'in^ùlterra ,  talchi  le  reUzio&i 
tra  ì  princìpi  di  Savoja  colla  corte  inglese  formano  una  ddla  pagine 
IHÙ  sÌDgolari  di  questa  fortunata  famìglia.  Gngliebno  fu  primo  mi- 
nistro del  re.  Boaifacio,  chiamalo  da  Matteo  Paris  Primatus  Loriea- 
luf ,  fatto  arcivescovo  di  Gantorbery ,  nella  cappella  di  WestinìDster 
intimò  la  scomonica  al  re  ,  ed  a  chiunqu'altro  fosse  per  violare  la 
magna  carta.  Amadeo  IV  si  riconobbe  vassallo  del  nepote  per  Susa , 
Aviglìana,  Bard  e  San  Hanrìxio.  Tommaso  II  gli  fece  omaggio  delle 
Fiandre.  Pietro  II,  che  dopo  la  morie  del  nepote  Bonifacio  figlio  di 
Amadeo  IV  ebbe  lo  scettro  dì  Savoja ,  andò  pib  ìnnaniì  di  tnlti. 
Egli  era  al  tempo  stesso  avveduto  poKtìoo  e  andacisaimo  guerriero.  Il 
signor  Cìbrario,  che  ha  esaminato  le  sue  lettere  scrìtte  dalla  Fiandra 
a  maestro  Arnaldo,  afferma  che  esse  rendono  splendida  testimo- 
nianza del  suo  senno  civile.  Lo  stesso  Matteo  Paris  ,  niente  benevolo 
ai  priaci^  di  Savoja,  perchè  stranieri  nel  sno  paese,  gli  d^  lode 
ciò  nonostante  dì  talento,  di' perspicacia  e  di  prudenza.  Infatti,  piti 
accorto  degli  altri  cercò  i  favori  inglesi ,  ma  volgendc^ì  ad  uno 
scopo  piti  solido  e  piii  sicuro ,  ne  usò  per  accrescere  la  potenza  dei 
suoi  stati  ereditarj  dalla  parte  di  Francia ,  e  specialmente  ai  danni 
del  Delfino  di  Vienna.  Ferveva  allora  la  guerra  tra  ì  Francesi  e  gli 
Inglesi.  La  occasione  era  buona ,  e  Pietro  non  mancò  di  approfit- 
tarne. Dividendo  il  tempo ,  la  vita  e  l'ambizione  tra  Savoja  e  In- 
ghilterra (18),  si  fece  grande  e  temuto  in  ambo  i  paesi.  In  InghiU 
terra  fa  signore  di  Rìchemond  e  conte  di  Essex,  ed  ebbe  la 
mano  in  tutte  la  faccende  di  quella  che  anche  allora  poteva  chia- 
marsi politica  anglo-francese.  In  Savoja  diventò  il  lerrore  dei  nemici 
e  di  lutti  ì  rivali  della  casa ,  di  cni  parte  colle  armi ,  parte  per  ac- 
cordi ,  e  parte  coli' oro  inglese,  accrebbe  mirabilmente  gli  stati  (19). 
I  contemporanei  Io  paragonarono  a  Carlo  Magno,  e  molti  anni  dopo 


(IT)  Da  ToniniBso  H  conte  di  Fiandra  uscirono  te  tre  linee  di  Casa  Savoja: 
quella  di  SaToja  propriamente  detta,  rappresentala  da  Amadeo  V;  quella  di  Pie- 
moDlo  0  d'Aeaia  ,  rappresentata  da  Toiddibso  III,  Il  oul  Aglio  Filippo  ti  cblanò 
prÌDCipe  d'Acs)a,  aveodo  sposala  Isabella  Hglia  ed  erede  dì  Guglielmo  di  Ville- 
Hardouin,  ultimo  principe  d'Acsja  e  Horea  (questa  linea  si  estinse  nel  4M81; 
quella  di  Vaud,  rappresentata  da  Lodovico  I ,  che  si  estlnse  nel  1349. 

(18)  Nel  OM  fa  in  Londra  il  sno  Ingresso  quasi  regio.  Gli  altri  TÌaggl  sono- 
del  I2U,  4U9,  tm  .  ISòS,  4864  ,  4863. 

(49;  Il  signor  Cibrarlo  cita  quasi  60  titoli  di  acquisto. 
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la  sua  morte ,  non  vi  era  leggenda  maraTÌgliosa  delle  sue  geste  e^ 
noD  trovasse  fede  nelle  popolari  credenze.  Tanta  era  la  supersti- 
ziosa ammirazione  ohe  aveva  sapnto  diffondere  tra  le  alpestri  val- 
late delle  alpi.  Per  una  felicità  (dioe  il  Htlller)  ttata  eonctaa  a 
un  piccolo  numera  di  eroi,  Pietro  tìi  Saooja  riusdi  a  stan^mre  nef 
cuore  del  popolo  una  dm-mole  impressione  delle  sue  grandi  vtrtà. 

4.  Pietro  II  creava  in  tal  modo  )a  politica  esterna  dì  sua  famiglia. 
n  senno  civile,  la  brarora  personale,  il  coraggio  di  arrischiarsi  » 
tutte  le  imprese,  le  qualità  ìusoimna  ebe  d  volevano  per  continuare 
questa  politica,  non  mancarono  ai  suoi  successori.  É  qnesto  II  pe- 
rìodo veramente  eroico  di  Casa  Savoja,  1  cui  prìncipi  non  trovano 
in  altra  casa  sovrana  chi  possa  vincerli  per  generosilii  di  animo , 
per  energia  di  carattere ,  per  intreindilà  e  bravura  eavalleresoa. 
AmadeoV,  che  meritossi  il  nome  di  grande ,  guerreggiò  tutta  la  vita 
contro  il  Delfino  di  Vienna ,  il  barone  di  Fossi^y ,  il  eonte  di  Gine- 
vra ,  i  due  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Mouferrato  ',  fa  personalmente  a 
trentacìnqne  aasedì  ;  consumò  nn  intiero  anno  in  viaggi  tra  Francia  » 
Inghilterra  (SO)  per  concludere  la  pace  tra  Odoardo  e  Filippo  il  Belhy. 
Odoardo  il  l&ìerale,  il  pih  avventalo  tra  tutti  i  prìncipi  di  Savo]», 
guerr^giò  ferocemente  contro  il  Delfino  di  Vienna,  e  fa  alleato  di 
Francia  nelle  guerre  fiamminghe (S4).  Aimone,  rìchiesto  d'aiuto  da 
ambe  le  parti  nella  nuova  guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Incesi,  pn- 
feri  di  stare  coi  primi ,  e  poi  fu  mediatore  delia  pace.  Amadeo  VI. 
il  Conte  Verde,  il  piti  cavalleresco  degli  altri  (22) ,  non  appagan- 
dosi della  gloria  acquistata  nelle  guerre  contro  i  vicini  baroni,  o 
nei  pib  celebri  tornei  di  quella  et^ ,  riatti  un  grande  naviglio  a 
Venezia  (1366),  e  di  Ib  recessi  In  Oriente  in  soccorso  di  Gtovanni 
Paleologo  insidiato  dai  Turchi ,  ed  imprigionato  dei  Bulgari.  Espu- 
gnate Gallipoli,  Mesembria,  Lassillo,  e  Lemona  contro  i  Turchi, 
assediò  Vama ,  liberò  l'Imperatore,  e  poi  andò  a  Roma  per  la 
riuDione  delle  due  chiese,  scopo,  uel  suo  concetto,  della  arditissima 
impresa.  Poi  fu  arbitro  della  paoe   (1381)   tra  Genova  e  Venezia 

(Mi  Dal  minio  ^30!  al  loglio  4303. 

(Wl  Fa  alle  due  battaglie  di  Uons-en-^uetle  del  4304 ,  e  di  Kont-Caslel 
d«l  4»S. 

(ttl  Ebbe  educaiione  imIIo  accurata.  FnnMo  comprati  per  lui  a  Psrlgi  11 
Hhra  0«  rtgtmku  Prtee^ttm ,  s  il  Vegeiio  Ito  rt  militari.  Le  Cronacbe  di  S»- 
TOja  dkxwo  di  lui  :  1  ei  «n  outtn,  ly  ftmt  appnmlre  MbmAit,  711'  il  fiul  tiare 
mitmiant  «t  box  ìoitnimui  >. 
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per  finire  la  funosa  gaem  iosorte  fra  le  due  repubblidie  per  il 
possesso  dell'  isola  di  Tenedo.  Più  tardi,  scoompagnò  LudnviiJI  d'Aa- 
giò  alla  impresa  di  Napoli ,  nella  quale  egli  e  70  cavalieri  che  lo 
segailaroDo,  vi  perìrooo  di  stenU  e  di  malattie  {S3].  Amadeo  VII  detto 
il  conte  Ratio,  che  rermando  con  Niasa  i  patti  dì  dediiione,  ebbe 
l'onore,  come  dice  il  signor  Cibrarìo,.  di  ribenedirla  e  rettituiria 
aWonore  di  città  Italiana,  qmUe  la  natura  raoeva  fatta,  e  i  Romani 
fwetxm»  diehìarata,  educato  alla  forte  scuola  del  padre  [ti],  con- 
dusse 700  lance  in  ajuto  del  re  di  Francia  «he  pugnava  al  solito 
contro  i  Piantniinghi  e  gli  Inglesi  ;  e  il  suo  nome  andò  famoso  in 
quella  et^  per  prodeua  e  corleeia  cavalleresca  nelle  battaglie  e 
nei  («ikì  (S5).  lo  somma  non  fuvvi  mai  in  questo  tempo  alcuna 
ÌDq>resa  guerreeca  cui  non  partecipassero  i  prìncipi  di  Savofa,  o 
dalla  quale  si  ritraessero  per  mancania  di  ardire. 

S.  Era  questa  la  eth  dei  comuni  e  delle  fraachìgìe  popolane. 
Non  vi  è  alcuno  dei  nostri  lettori  che  non  conosca  i  caratteri  e 
gli  esatti  che  libero  fra  noi  quei  rivolgimenti,  mercè  i  quali  le  citth 
ìlaliaDe  usando  nomi,  idee  e  tradizioni  latine  non  spente  dalla 
conquista  barbarica,  seppero  emanciparsi  successivamente  dai  conti, 
dai  vescovi  e  dall'impero,  ordinarsi  popolarmenle,  e  costituirsi  in 
quella  forma  di  politico  reggimento  che  la  storia  conosce  col  nome 
dì  repubbliche  del  medio  evo.  Le  stesse  cause  che  eccitarono  e 
coadiuvarono  quei  moli  nelle  cititi  di  Lombardia  e  della  media 
Italia,  gli  eccitarono,  e  coadiuvarono  anche  nelle  cittk  solite 
ai  prìncipi  di  Casa   Savoja ,  ai   baroni  vassalli  dì  quella  casa ,  ai 

(S3)  Amadeo  VI  è  il  fondalore  delfOrdion  de)  Collare,  dello  poi  della  Saa- 
llsalma  AutiuDiiata ,  che  ba  la  celebre  iosegna  dei  nodi  d'amore ,  e  II  motlo  fkit. 
Il  Cibrarìo  e  luto  I  moderni  aloricl  «odo  concordi  nel  rigettar»  la  inlerpetn- 
ilone  ForUlaéo  <jiu  ftxUium  imuti ,  Ki>cchi  A  proTato  che  Amadeo  V,  cai  il 
mollo  farebbe  illusione  ,  non  fu  mai  io  Oriente.  Vedi  Ditta,  Sptditlone  di  Ama- 
deo VI  in  Oriente. 

(U)  Essendosi  ribellato  II  signor  di  Besujea  ,  il  Conte  Verde  manda  a  dire 
al  Aglio  Amadeo ,  cbe  ■  te  «(Il  mm  rtiUteemi  ti  ligtior  cU  BeauJeH  alla  debiia  »og- 
(tsrfiwe  per  te  lerrt  eh»  dipendono  dal  pota  di  Bruta ,  non  avrà  noi  pari»  ««*• 
nma  di  di  che  poueggo  :  ad  oUro  non  dite  : 

(SS;  È  celebre  nelle  cronacbe  cavalleresche  il  torneo  del  Conte  Rosso 
all'assedio  di  Borbonrg  contro  i  ire  Mvalieil  inglesi,  Hedintoa,  il  CoDle  di 
Pembrolce  ,  e  il  Conte  d'Aruodel.  Non  vi  è  dubbio  che  morisse  di  veleno  ;  à 
lecerlo  però  se  11  Oranville  glielo  propinasse  per  ignoraaia  o  per  delitto.  Ve- 
dansl  MI  questi  prìncipi  le  Crtmadt»  edile  nel  Jfonum.  BM.  Palr.,  T.  II. 
Amb.  Si.  It.  Ifuom  Serie.  T.  VI.  P.  I.  B 
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marchesi  di  Hoaferrato  e  di  Sainssto-  Era  dovunque  la  stessa  vo- 
glia <#  emanciparsi ,  lo  stesso  amore  per  le  franchigie  scritte , 
la  stessa  bramosia  dì  governarsi  con  magistrati  e  leggi  proprie. 
Non  sapevasi  immaginare  allora  un  modo  diverso  per  ridurre  i 
nobili  alla  eguagliansa  civile ,  né  altra  gaarentigia  per  salvarsi 
dalla  prepotenza  feudale.  Non  è  possibile  il  determinare  le  rela- 
zioni giuridiche  cbe  stabilivansi  per  tali  carte  di  privilegi  e 
di  libertà ,  tra  il  comune  che  le  otteneva  e  il  priuoipe  cbe  le  ac- 
cordava :  meno  cbe  mai  potremmo  dire  quali  fossero  quelle  cbe 
pure  coesistevano  al  dirimpetto  dell'Impero  o  della  Chiesa,  secondo 
che  le  franchigie  ora  dal  primo,  ora  dalla  seconde,  e  spesso  da 
ambedue  fossero  o  concesse  o  a[:4)rovate  o  oonfermate.  Il  carattere 
di  quei  tempi  (giova  il  ripeterlo)  è  il  difetto  assoluto  di  soenti- 
fiche  definizioni ,  come  è  carattere  del  tempo  nostro  il  volerle  cac- 
ciare da  per  tutto,  e  di  supporle  altresì  dove  non  sono.  Ci  basti 
invece  il  notare  cbe  Casa  Savoja  favorì  la  emandpasione  comunale, 
cbe  era  la  forma  onde  la  società  di  allora  si  moveva  e  progrediva. 
La  favorì  concedendo  ultroneamente  carte  di  libertà  alle  citte  vas- 
saile  :  la  favori  pigliando  la  difesa  aperte  dei  comuni  contro  i  ba- 
roni; la  favorì  inalzando  come  suo  stendardo  la  croce  bianca  in 
campo  rosso.  L'esempio  di  Umberto  li  fu  seguitato  da  Tommaso  I, 
da  Pietro  II,  da  Amadeo  V,  da  Amadeo  VI,  che  prodigarono 
carte  di  franchigie  e  libertà  a  quante  città  e  terre  gliene  fecer* 
istanza.  Pietro  11  educato  alle  libertà  inglesi  surrogando ,  con  sa- 
piente consiglio,  all'aquila  imperiale  il  gonfalone  popolano,  pose  Casa 
Savoja  dalla  parte  del  popolo  contro  i  feudatari  ghibellini  e  contro 
r  Impero.  Fattosi  borghese  di  Berna  (48SS] ,  prese  la  difesa  di  quella 
città  e  di  Horat,  minacciale  da  Arlmanno  conte  di  Eiburg.  Pib 
lardi,  Amadeo  V  (1387),  amicissimo  dei  Fiorentini,  fece  alleanza  con 
Milano,  Pavia,  Piacenza,  Brescia  e  Cremona ,  cbe  giurarono  di  man- 
tenere e  di  aumentare  lo  Slato  e  l'onore  del  conte  di  Savoja  al 
di  qua  dei  monti.  Questa  nuova  politica ,  inaugurata  e  seguita 
arditamente  dai  principi  di  Savoja ,  giovò  alla  loro  potenza  tanto 
per  deprìmere  l'arroganza  baronale,  quanto  per  ampliare  lo  Stalo. 
La  storia  interna  delle  città  italiane  è  sempre  la  stessa.  Lace- 
rale dalle  gare  dei  nobili  e  dei  popolani  stretti  in  alberghi,  ospìzi, 
consorterìe,  compagnie,  arti,  ora  guelfe  ed  ora  ghibelline  ;  non 
appena  furonsi  coustiluile  in  libertà,  o  caddero  in  balla  di  un  cit- 
tadino pib  possente  degli  altri,  cbe  se  ne  fece  arbitro  e  signore ^^o 
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prima  o  dopo  si  ooodussero  a  darai  in  braccio  ad  un  praloltore,  che, 
dato  Bue  alle  invidie  ed  alle  risse  ciltadiaescdte,  restituisse  loro  nella 
servitù  quella  pace  die  essendo  libere  non  avevano  saputo  ottenere. 
Brevissimi  cenni  sulla  storia  interna  di  Torino  servano  per  tn- 
teodera  qnella  deHe  altre  citlìt.  Torino  sotto  i  Longobardi  fu  sede 
del  marchese, qoindi  di  Berengario  figlio  di  Adalberto,  cui  successero 
gli  Arduini.  Adelaide  divenuta  moglie  di  Odone  era  di  quella  stirpe. 
Alla  morte  di  questa  principessa,  Torino  venne  occupata  con  molta 
parte  del  Piemonte  da  Corrado.  Nel  1 1 M  eUie  dai  due  Arrìgi  IV  e  V 
la  conferma  di  tutte  le  buone  usanze  e  libertà.  Fu  riconquistata 
nel  1 1 30  da  Amadeo  Ili  che  non  seppe  conservarsela ,  e  nel  4 1 55  fu 
ceduta  coi  diritti  comitali  al  vescovo  Carlo  dal  Barbarossa.  Ha  il  co- 
mune non  voleva  sapere  né  del  vescovo  né  del  conte.  La  prima  me- 
moria dei  consoli  è  del  1472;  prima  uno,  poi  due,  poi  cinque,  mag- 
gìorì  e  minori,  secondo  che  fossero  o  dei  cavalieri  o  dei  popolaDÌ. 
La  {HÙ  antica  memoria  degli  ospiii  o  alberghi  dei  m^ilì  è  del  4196, 
cui  s^nitarono  le  arti  e  compagnie  dei  popolani.  Nel1(91  i  Torìneei 
eU>ero  guerra  col  vescovo  Ardaioo  e  lo  fecero  prigione  ;  poi  li  ve- 
diamo federati  colla  Lega  Lombarda,  coi  Salnzzo,  e  col  Delfino  di 
Vienna  per  resistere  a  Casa  Savoja,  che  intendeva  a  recuperare  il 
possesso  avito.  Tommaso  II  ne  ottiene  l'alto  dominiiv  (125S)  tanto 
dai  Ghibellini,  cioè  da  Federigo  II ,  quanto  dai  Guelfi,  cioè  da  Gu- 
glielme  di  Olanda ,  e  muove  guerra  ai  Toriaesì  confederali  allora 
cogli  Astigiani.  Ma  sconfitto  a  Monlebnino  e  prigioniero,  rinunzia  ai 
suoi  diritti.  Torino  però  non  seppe  mantenere  la  liberta  cosi  gagliar^ 
dameote  difesa.  Nel  186S  obbediva  a  Carlo  d'An^  conte  di  Pro- 
veosa,  ed  era  guelfa  :  pochi  anui  dopo  a  Guglielmo  VII  di  Monferrato 
ed  era ,  ghibellina  (86).  Nel  1280  cadde  nelle  mani  di  Tommaso  111 
di  Acaja  ;  e  d'allora  in  poi  fu  sede  dei  principi  di  questo  ramo  fino 
al  1418,  in  cui  per  la  morte  di  Lodovico,  ultimo  di  quella  stirpe, ri- 
tornò col  resto  del  Piemonte  al  ramo  primogenito  dì  Savoja,  che  ne 
aveva  l'alta  signoria. 

(SS)  É  nota  la  tragica  Soe  di  Guglielmo  VII  di  Uonferralo.  Vendiilo  dalla 
plebe  di  Alessaodrìa  per  35,000  aortnl  d'oro  agli  Astigiani ,  ti  narra  che  Fosse 
chiuso  io  una  gabbia  di  Terrò ,  nella  quale  dopo  sedici  mesi  se  ne  morì.  Danic 
ci  «llude  in  quei  versi  : 

•  ....(juglielmo  Marchese, 

■  Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 

■  Fa  pianger  Uouferralo  e  il  Canavese. 
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Quello  che  accadde  di  Torino,  accadde,  con  poche  varianti,  delle 
altre  citte.  Tutte  ebbero  la  slessa  brama  di  accattare  privilegi  ^ 
questo  e  da  quello,  che  accordandoli  ne  ritraeva  danaro  e  titolo  di 
superiorità.  Tutte  ebbero  consorterìe  rìvali  di  nobili  e  di  popolani  ; 
tutte,  le  slesse  gare  civili  che  le  obbligavano,  o  per  invidia  o per  bi- 
sogno di  pace ,  a  darsi  a  qualcuno.  Non  è  maraviglia  se  dovendo  sce- 
gliersi un  padrone,  la  maggior  parte  di  esse  preferissero  i  prìncipi  di 
Savoja,  che  erano  slati  i  primi  a  concedere  franchigie,  che  avevano 
fama  di  liberalità,  e  che  avevano  ioalsata  la  insegna  popolana  del 
tempo.  Quelli  di  Hagnaao  si  davano  al  Conte  Verde  (1373),  prote- 
stando di  voler  vivero  sotto  il  suo  giusto  dominio,  piuttosto  che  nella 
voragine  spaventosa,  e  sotto  il  reggimento  crudele  dei  tiranne^ 
gìanti  (37).  Alcune  città  perii  vollero  come  Torino  assaggiare  innanzi 
altre  signorìe.  Ghieri,' stanca  delle  risse  dei  nobili  capitanati  dai 
Balbo,  e  della  popolana  compagnia  di  San  Giorgio,  si  dette  nel  4339 
a  Roberto  d'Angiò,  e  poi,  alla  sua  morte,  al  Coute  Verde.  Cuneo  in 
censettant'annì  mulo  quindici  volte  padrone,finchè  nel  1 382  si  messe 
nelle  mani  di  Casa  Savoja.  Veicelli,  dilaniata  dalle  società  di  San 
Stefano  e  di  Sant'Eusebio,  accettò  per  suo  capitano  il  gran  mar^ 
cbese  (1  Ì&5),  e  poi  passò  ai  Visconti  che  la  cederono  ad  Amadeo  Vili. 
Asti  fu  successivamente  sotto  gli  Angioini,!  Visconti,  gli  Orìeaos. 
Alba,  ghibellina  nel  4239,  fa  gnerra  a  Genova;  guelfa  nel  4264, 
obbediva  a  Carlo  d'Angiù,  e  poi  venne  infendala  ai  Salutzo.  Alea- 
sandrìa,  Novara,  eTwtona,  ciltà  della  Lega  Lombarda,  spossate 
dalle  guerre  civili,  caddero  nel  secolo  XIV  in  balia  dei  Visconti. 
Alt'  infuori  però  di  questi  esempi ,  la  maggior  parte  dei  comuni , 
fra  i  quali ,  per  lacero  di  cento  altri ,  rammentiamo  Rivoli ,  Ivrea , 
Fossana,  Hondovl ,  Savigliano,  San  Germano, Natua,  Sanila,  eNisza 
spontanfeamente ,  e  di  preferenia  ad  ogni  altra,  implorarono  la 
signorìa  o  il  patrocìnio  di  casa  Savoja  (28). 


(87)  ■  5i>b  ijìu  Juxloe  monw  domMo ,  piMtuquam  «ub  IvrambaiUtiiai  jm- 
vittima  voragin» ,  H  rtgmint  crudaU  ■. 

(SS)  Per  comodo  deglt  studiosi,  soggiungo  [  nomi  di  alcuni  lulort  di  storie  e 
eOM  municipali  che  riguardano  il  Piemoote;  Sroa,  Hitloin  d»  Genève;  GaasM, 
Storia  (TitU;  nHiLim,  Aimali  d'Àlntandriai  Piarino,  /  Mcolt  lU  Canto;  Do- 
BiNDi,  Piimontt  lYaipacUmo ;  Il  VeneUttt.  Homo,  Storta  di  Kotxira-,  Lo. 
mi,  Antlekilà  di  Mondavi;  HoLATini,  Città  di  BitUa ;  GioTÀnnTTi,  Dapli 
Suuaa  di  Novara  ;  CiMiuo,  Storia  di  Tanna  ;  —  Stori»  mwiieipaH  M  Chltri; 
UuaiiiTi,  EiMt.  de  IWm  ;  GioFFuno,  Storia  delle  alpi  naritlime. 
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La  successione, in  passato  Baltnaris  ed  incerta,  hi  regtdata  da 
Amadeo  V.  Alla  morte  di  Filippo  I  [4t85]  la  erediti:  ddlo  Stato 
sarebbesi  devoluta, per  ordine  primogeniale  e  per  gjins  di  rappre- 
sentansa,  a  Filippo  primogenito  di  Tommaso  in  di  Àcaja,  |mmo- 
genito  esso  pure  di  Tommaso  II.  Ha  in  seguito  d^i  impegni  presi 
da  Filippo  1  coi  suoi  reali  parenU  d' Inf^illerra,  Filippo  di  Tommaso 
venne  esdoso  dallo  lio  Amadeo  V,  il  qoale  nella  occasione  del  ma- 
trimonio del  principe  Odoardo  conBianoadiBorgognB(l30S-4306), 
avendo  pattuita  col  re  di  Francia  la  successione  a  favore  di  Odoardo 
e  sua  prole  mascolina ,  statuì  per  l^ge  la  indivisibilità  della  mo- 
narchia, l'ordine  primogeniale,  e  la  esclorione  ddle  femmine  finché 
ci  fossero  maschi  della  stirpe,  nome  e  anni  dì  Savoja. 

Sul  cadere  del  secolo  XIV  la  casa  di  Savoja  possedeva  al  dì  ìh 
delle  alpi ,  oltre  gli  amichi  suoi  stati,  il  paese  di  Vaud,  il  Geoevese, 
il  VaUeae,  e  presso  che  tutta  la  Elvezia  romana.  Aveva  poco  meno 
ohe  la  signorìa  di  Ginevra  |8d),  aveva  patti  e  accordi  di  patrocinio 
con  Losanna ,  Morat ,  Berna  e  Frìbui^ ,  sull'ajuto  delle  quali  poteva 
contare  ad  ogni  occasione  :  possedeva  la  Bressa,  e  le  Alpi  marittime 
fino  al  mare:  e  venendo  giù  per  l'altro  versante  delle  alpi,  toccava 
i  confini  della  Lombardia.  Cosi  in  un  periodo  non  lungo  di  tempo  i 
principi  di  Savoja  avevano  costretto  i  baroni  emali  o  vassalH  a 
riconoscere  la  loro  superiorità ,  avevano  grado  tra  i  principi  più 
possenti,  avevano  reso  necessario  il  loro  braccio  in  tutte  le  im> 
prese,  e  parte  per  conquiste,  parte  per  omaggi,  dediiionì,  accoman- 
digie,  perle  per  compre,  compenù,  prestante  dì  danaro ,  avevano 
messo  inrieme  uno  Stato  pari  alla  grandetia  della  casa,  eguale  alla 
importansa  politica  da  essi  conseguita. 

A  quest'ora  però  Casa  Savoja  aveva  gìb  dato  un  nuovo  avvia- 
mento al  corso  della  sua  fortuna.  Narrasi  dai  cronisti,  che  ospitando 
Cario  IT  alla  corte  dì  Savoja,  quando  l'araldo  volle  spezzare,  secondo 
il  rito,  gli  scudi  e  le  insegne  di  Savoja  davanti  all'imperatore,  Ame- 
deo VI  fieramente  brandisse  la  sua  insegna  dalla  bianca  croce ,  e  non 
volesse  patire  che  nemmeno  per  simbolo  di  vassallaggio  fosse  oltrag- 
^ta.  Nell'animo  del  Conte  Verde  quest'atto  magnanimo  d' indipen- 
denaa  era  forse  il  segno  del  nuovo  arringo  di  gloria  che  intendeva 

{S9j  NomlDitiMDte  Glnnra  obbedirà  al  tbecovo.  Ma  il  tsicoto  era  qiia«l 
lempre  di  Cue  SaToja ,  o  dipendeva  dt  Casa  Savoja.  Falto  sta  elte  in  Oiiwvra 
abilavaiw  I  principi  di  StTOja,  d  convocavano  gli  Stati,  e  la  IkceviDO  da  pedrooi. 
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dischiudere  alla  sua  'casa.  Surrogata  la  potema  di  Francia  a 
quella  del  Delflno,  sorla  la  lìb«rtlt  dei  CanUmi  elvetici  sulle  rovine 
del  feudalisioo  alemanuo ,  vista  serrarsi  da  quelle  parti  (^i  via 
di  foturo  iagrandimenlo,  egli  voltò  il  suo  stendardo  dall'altra  parte 
delle  alpi.  Da  quel  giorno  il  ooole  di  Savc^a  inlese  jAk  seriamenle 
ad  esser  priuoipe  ilaliano. 


111.  —  AUADEO  Vili   (30). 
43SI-4S53. 

I  titoli  e  i  modi  di  acquisto  rendono  palese  come  lo  Stato  di  Casa 
Savoja ,  sebbene  per  ampiezza  potetse  eguagliarsi  ad  un  regno ,  fosee 
però  composto  di  pezzi  senta  oontinuitb  ,  e ,  quello  che  ò  peggio , 
senza  legame  fra  loro ,  se  quello  ne  tt^li  dell'essere  posseduti  da 
una  slessa  famiglia.  Ma  questa  nemmeno  poteva  dirsi  fin  qui  un  vero 
centro  di  unìBcazione  ,  trovandosi  diviso  lo  Stato  nei  tre  rami  di 
Gasa  Savoja ,  sicché  il  ramo  di  Lodovico  I  possedeva  la  baronia 
di  Vaud ,  e  quello  dì  Tommaso  III  d'Aoaja  possedeva  il  Piemonte. 

Affrettavasi  però  la  unificazione  della  monarchia  sotto  un  mede- 
simo scettro.  Nel  4349  era  morto  senza  prole  maschile  Giovaoni 
ultimo  sire  di  Vaud,  e  quindi  Amadeo  VI  con  poca  spesa  potè 
rìammensare  i  di  lui  domioj  (31).  Nel  4i18,  con  la  taorie  di  Lo- 
dovico si  estinse  anche  il  ramo  d'Acaja  ;  onde  ne  avveone  che 
pure  il  Piemonte  ritornasse  quasi  sponlaneamenie  (3S)  sotto  lo 
scettro  del  ramo  primogeniale  (33).  1  disegai  della  Provvidenza 
ebbero  un  '  potentissimo  ìstrumento  in  Amadeo  Vili  che  allora 
regnava. 

I30|  1  regunli  di  questo  tempo  sono:  1391  ,  Amadeo  Vili  il  Pacifloo  :4UA, 
Lodovico;  1W5,  Amadeo  II  Bealo;  U:6,  Filiberto  I  il  Cacciatore;  148S,  Corlo  I 
il  Guerriero;  «490,  Carlo  II;  1497.  Filippa  II;  1498,  Filiberto  U  11  Bello;  1504, 
Carlo  III  il  Buono. 

(31  j  GH  c.mpr6  dalla  Hglia  di  OioVaonl,  Caterina  di  Savoja,  contMn  di 
Nemoure. 

|32J  II  signor  Oalleoga,  nella  sua  bella  Storta  del  Piamtatt,  riporta  una  tra- 
diiioDfl  raccolta  dal  Guicbenoo ,  cbe  Amadeo  VHI,  estinta  la  IÌD«a  d'Acaja  ,  la- 
sciasse ai  comuni  del  Piemonte  la  scelta  tra  II  suo  dominio ,  e  quello  di  ogni 
altro  principe  ;  e  cbe  ttitti  $1  dicbiarassero  per  Savoja. 

(33!  U  Ditta  ha  scritto  la  Storia  dai  Principi  d'Acaia,  il  Vemul  la  Storia 
dal  Ca»UM  di  Vaud. 
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Amadeo  Vili,  contedi  Savoja,  duca  di  CiatileM  eduoa  di  Valle 
d'Aosta ,  col  donativo  di  un  vaseHaine  del  peso  di  dugeato  mardii , 
d'argento  di  quattromilacento  scudi  d'oro  e  di  sei  caui  mastini, 
ottenQe  da  Sigismondo  di  Lucemburgo  (1416)  il  titolo  e  gli  onori 
di  duca  di  Baroja  (Si).  Questo  fatto,  che  non  era  preordinato  ad 
no  semplice  sfogo  di  puerile  vanita,  ma  a  coadiuvare,  col  pr»* 
siigio  di  nn  nome  nuovo ,  il  suo  disegno  politico  di  uniSoare  la 
monarobia,  fu  solennizzato  con  insidila  pompa  (35)  dal  nuovo  duca, 
che  profondo  conoscitore  degli  uomini  volle  circondato  il  trono  di 
Savoja  di  cerimonie  più  solenni ,  e  di  usi  piil  reverenti  (36), 

Amadeo  Vili  è  uno  dei  piti  singolari  personaggi  che  ram- 
menti te  storia.  Dominavano  nel  sno  carattere  II  misticismo  e  l'am- 
bizione ,  6  di  ambe  le  qualitè  sei^  mirabilmenle  usare  per  im- 
prìmen  nelle  menti  un  concetto  altissimo  della  sua  pietà  e  della 
sna  pmdenza.  Chiamati  intomo  a  s6,  dopo  trenta  anni  di  regno, 
gli  uomini  pili  conspicni  dello  Stato,  Arrigo  di  Colombìer,  Claudio 
da  Saix ,  Francesco  di  Buxi ,  Niccolò  di  Menthon ,  Umberto  di 
Gierens ,  tutti  guerrieri  insigni,  ed  esperlìSBimi  uomini  di  Stato, 
il  (6  ottobre  4134;  si  ritrasse  all'eremo  di  Ripaglìa,  prendendo 
insieme  con  essi  il  nome ,  la  veste  e  la  disciplina  di  romiti  Mauri- 
ziani  (37).  Pare  certo  ormai,  che  mentre  in  apparenza  affidava  le 
cure  del  regno  al  figlio  Lodovico,  fatto  luogoteuenie,  Amadeo  Vili 
dall'eremo  dì  Riparia  coi  sei  romiti  componenti  il  suo  consiglio 
Remasse  realmente  lo  Stato ,  ed  avesse  le  mani  in  lutti  i  grandi 
.nlrìghi  della  politica  d'allora ,  traendone  nuove  occasioni  per  in- 
grandire la  sua  fama  e  per  accrescere,  lo  Stato. 

(34j  Duemila  gli  dette  aU'1mperatore,edueinilacCDlo  al  cancelliere  per  II  sigillo. 
(3ftJ  SveDlolavano  a  questi  festa  10  Biendardl ,  IMO  peononl  e  4500  bandie- 
retle  collo  «lemma  di  Savcja  baUulo  in  argeolo. 

(36)  Il  duca  doveva  precedere  i  Tralelli  di  ud  mezio  passo  se  a  piedi ,  e  della 
dìElaoia  del  collo  del  cavallo  se  a  cavallo.  1  piatti  a  mensa  dovevano  essergli 
servili  coperti,  1  cavalieri,  le  dame,  gli  ambasciatori  dovevano  inchioarglisi : 
•  l'eneliiunml  un  p«u  de  gmoux  •. 

(37)  Dal  documenti  raccolti  dal  Csrrooe  di  Snn  Tommaso,  ed  illuslriit  dallo 
Scarttbelli  altrove  citalo ,  I  rraoil  del  sei  eremiti  sarebbero  io  parie  diversi ,  cioè  : 
Claudio  de  Saio  ,  Lamberlti  Oddinel ,  Francesco  Debussy  ,  Amadeo  CanipioDi , 
Lodovico  de  Chevelet ,  Enrico  di  Coiombiers.  L'abito  era  una  vesle  lunga  di 
vellulo  grigio,  stretlo  ai  Danobi  da  cintura  d'oro,  un  manto  dello  stesso  drappo 
con  sopra  una'  croce  d'oro ,  un  berretto  rosso  con  sopra  un  cappuccio  grigio  col 
beccbelto  lungo  un  piede  ;  teoevano  in  mano  un  Iwslone  liscio  e  ritorto. 
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I  tTOendeatCL  ■■  h  ri- 

valUk  delle  i 

tàeiuMÌMea  «nucipatMi  d 
M,  «verano  riaperta  la  nrfaiifla  pia|^  a 
lataarono  andare  a  proferire  contro  Eagano  IT  «Mrt«m  Cormale 
di  dqNMixioQe  (38;.  Lo  steaM  GoneOie,  ufinito  dai  talari  di  Casa 
Havflja  il  S  noveabre  1439,  eoa  moro  esempio,  acdanò  pa|ia  deUa 
cbieaa  onirersale  l'eremita  di  Bipa^ ,  duca  di  Sarofa,  vedovo, 
ma  bico ,  e  di  ordini  ecdesiMic*  non  inaiato.  Amadeo  Vili,  mal- 
Ifrado  il  aao  «  noie  tpueapari  »,  presi  gli  cfdioi  tatti  ad  na  tratto, 
mulo  la  coma  ducale  Delia  tiara ,  si  diiamò  Pdioe  V ,  iasparb  il 
btioo,  ebbe  per  a^retarìo  il  celebre  Enea  Silvio  Piecnlomini,  lii 
papa  per  dieci  anni,  rìanniiò^l  papato  ili  5  aprile  1449,  consef^ 
vaodo  gli  onori  papafi,  e  la  sede  episcopale  di  Ginerra,  dove  mori 
il  7  Gennaio  1451  in  etè  di  sessantott'anoi. 

1  panegiristi  di  Casa  Savoja ,  fondandosi  specialmeole  nd  de- 
creto di  NicGoIft  V  (39),  eb»  celebra  le  virtti  di  Felice  V,  e  ne 
sanEiona  gli  atti,  sctuano  Amadeo  da  ogni  bassa  mira  di  amlràiooe 
mondana ,  e  vogliono  che  accettasse  quella  EU|»ema  dignità  solo 
percbt  ptti  fscilmeote  d'ogni  altro,  egli  doca  di  Sav<qa ,  avrebbe 
saputo  sacriflcarìa  al  bene  ddla  Cbiesa.  Non  rosncano  peri  altri 
sorìttorì  ,  fra  i  quali  il  nostro  Poggio,  i  quali  aBermando  cbo  mer- 
«aateggiasae  per  farsi  oi^^re,  meroaDteggiasse  per  procacciwsi 
la  obtwdiensa ,  mercanteggiasse  per  riounziare ,  ce  lo  dipingooo 
cattivo  papa.  Astenendoci  noi  da  qualunque  giudìzio  su  questa 
driicata  questione,  diramo  bensì  cbe  i  suoi  popoli  lo  eUieni  in 
concetto  di  santità ,  e  che  mori  universalmente  compianto  (40)  ; 
poiché ,  se  possono  metterai  in  dubbio  le  sae  virtù  come  papa , 
ebbe  grandi  virtù  come  principe,  oui  ninno  dei  contemporanei 
potrebbe  eguagltarai. 


IW]  Il  I5|lu|na  U3S. 

(W)  D«l  aO  aprila  iVU.  Sodo  Inleremnll  sul  pipato  di  Anudeo  Vili  le  pa- 
ttina oha  ne  ba  wrltin  II  (Ignor  Gtllengt ,  Lib.  IV,  fi.  89  e  *r^. ,  doro  m  tesse 
una  balli  apoto|la. 

(iO)  I  Ploraht  al  NlalatH  patriot  it  omtium  qmut  «cuNatf  ■■  Sopra  il  pontlB- 
ralu  d'Antadao  «oooda  cooaultariii:  Honod,  Aitu4»ia  Pacittctu;  Bmtio  ,  Diario, 
C^eal.  dH  Baronio,  Tom.  XVII 
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Egli  ngaò  in  tempi  difiBoili  assai.  La  Francia  agitala  per  le  gare 
tra  gli  Armagnacchi  e  i  Borgognoni-,  l'Italia  scoDvolta  da  cima  a 
fondo  per  le  rivaUtà  di  Napoli  e  di  Milano;  Roma  nelle  mani  di  La- 
dislao, o  della  regina  Giovanna;  Bologna  occupata  dai  Bentivoglio; 
Romagna  manoniessa  dai  tiranoetti;  Firenze  turbata  da  Cosimo 
dfllledici  e  dai  suoi  avversari;  Veoexia,  i  Visoonii ,  Firenia  Hmpre 
io  guerra  tra  loro;  l'Impero  diviso  tra  dne  pretendenti;  la  Chiesa 
sdssa  tra  due  ed  aoohe  tre  papi  :  queste  erano  le  non  liete  condizìiwi 
del  Qwodo,  dell'Europa,  dell'Italia,  quando  Amedeo  Vili  regnava 
come  duoa  di  Savoia.  Potente  di  stati  e  ricco  di  metzi  guerreschi, 
poiché  contava  7000  vassalli ,  e  pot«va  tenere  in  campo  20,000  com- 
batleoti  [41),  non  pauroso  della  guerra,  perchè  aiul6  il  duca  di  Bor- 
gopta  contro  il  duca  di  Borbone,  l'imperatore  Sigismondo  contro 
gli  Ussiti ,  il  re  di  Cipro  contro  ì  Turchi,  e  seppe  ottenere  ,  parte 
colle  armi  e  parte  colle  insìdie ,  la  tanto  desiata  sottomissione  di 
Saliuso  e  di  Uonferrato  ;  pure  conoscendo  quanto  i  beneScj  della 
pace  fossero  vantaggiosi  ai  suoi  sadditi  ed  ai  suoi  disegai ,  amba 
gli  ufBcj  ^  mediatore,  si  adoperò  atilmoote  a  paciOcare  la  Francia, 
sì  a&ticé  senza  frutto  a  pacificare  l' Italia  ;  ma  fra  tante  guerre  a 
destra  ed  a  sinistra,  si  fé  temibile  a  tutti,  e  volle  e  seppe  serbarn 
oeatrale.  Scrivono  gli  storici,  che  i  suoi  stati  erano  per  questo  i 
piti  ricchi,  i  più  fiorenti,  i  ph  sicuri  che  fossero  al  di  Ih  e  al  di  qua 
delle  alpi  [42).  La  pace  ertali  neceesaria  per  attuare  il  suo  prediletto 
pensiero  della  unificazione  dello  Stato. 

Giovi  su  questo  argomento  il  soggiungere  qualche  particolare , 
accennando  i  mezzi  che  egli  adoprò  per  questo  fine. 

1.  Sotto  il  regime  feudale,  la  giustizia  del  prìncipe  si  limitava 
alle  terre  immediatamente  soggette,  ed  alla  elezione  del  vicario  sulle 
terne  proposte  dai  comuni.  L'alta,  la  media  e  la  bassa  giurisdizione 
col  mero  e  oiisto  impero,  e  il  diritto  della  spada,  appartenevano  ai 
feudatari.  La  persuasione  che  la  giustizia  del  prìncipe  fosse  pid  im- 
parziale di  oga'altra,  l'uso  introdusse  dovunque  dei  riconi  e  degli 
appelli.  Quindi  anche  negli  stati  dìCasa  Savoja  i  placiti  o  malli  quat- 
tro volte  all'anno,  cui  come  a  nazionale  consesso  intervenivano  i 


(44)  Galliksa  ,  storia  M  PiamenU ,  Lib.  Vili ,  $  39. 

|4S)  ■  Si  tagemtnt  h  gouvtma  (  dice  OliTiero  de  la  Marche  |  au  itmp*  dex 
éMtioiu  dt  Frane» ,  gu«  ton  payi  de  Savoie  tlail  le  pluf  rìcA* ,  le  plut  mr ,  ti 
U  ptat  pliMlurviu;  da*  lotti  tti  vobini  >. 

Abck.Si.It.,  iViuiiiiS'^nf,  T.Vl.  P.l.  y 
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prelati  e  i  tieroai;  (juiodi  aocbe  il  costmne  che  il 
laote  del  principe  avease  poteri  giudisiari  saUe  scdIcom  àef^  i»- 
teriori.  Odoardo  ti  làieraU  (t3S6],  oltre  al  suo  oonsgbo  un  altro  ne 
islitul  permaneole  con  suprana  ginrisdinone  a  Ciamboy,  die  ri- 
ceverà appelli  dallo  stemo  Consilio  del  principe.  Amadeo  Vm,  Doen- 
tre  per  restringere  sempre  più  la  giarìsdiiione  dei  banoi ,  stabA 
giudici  ipedali  di  appello  ndla  Bressa,  uri  Geoevese,  nel  FosafEnj, 
•oppresse  [4  439)  l'officio  di  giudiee  gaieraU  di  apfMaioK ,  e  ne  af- 
fidò le  incombenze  al  consiglio  di  Giamberr,  il  qoale  investito  di 
f^nrìsdizioDe  anche  per  ^i  appelli  daU'ahro  conciaio  parnMneole , 
islitpito  fino  dai  tempi  di  Amadeo  VI  in  nemonte ,  divenne  in  tal 
guisa  il  primo  tribnnaie  dello  Stato.  Dalle  sentease  del  oonaiglio  dì 
Ciambery  non  vi  era  appello ,  ma  rionvo  ia  graiia  ;  e  questo  spe- 
rìmentavasi  per  via  di  supplichevole  libello  innaoti  alla  tvprema 
generale  tuUenaa ,  che  Amadeo  convocava  e  presiedeva  quattro 
vdte  l'anno ,  e  nelU  quale  facevaai  anche  ginstisia  dei  gravami 
dei  vassalli  coatro  i  baroni  e  coatro  i  magnati  ((3). 

S.  Come  Amadeo  aveva  fatto  prevalere  la  sua  idea  oniBcatrice 
nella  amministrazione  della  giustisia,  cosi  volle  che  prevalesse  nelle 
leggi,  (^i  comune  aveva  ì  suoi  statuti  locali:  ogni  barone,  (^i 
prelato,  ogni  chiesa  i  suoi  privilegi;  gli  statuì  promulgati  da  Pie- 
tro II ,  da  Odoardo,  da  Amadeo  VI  non  erano  che  regolamenti  gin- 
diciaij.  Il  primo  e  vero  statuto  generale  lo  [vomalgò  Amadeo  Vili 
il  47  ^ugoo  1130  nel  castello  di  Giamberr,  le  cui  >  porle  furono 
aperte  al  concorso  popolare ,  [vesenti  il  cancelliere  di  Savoja ,  ì  ba- 
roni ,  i  magistrati ,  e  il  notare  Niccolò  Pesti  che  si  rogò  dell'atto. 
Questo  statuto  è  diviso  in  cinque  libri,  nei  quali  si  tratta:  4'.  del- 
l'onore e  culto  divino  ;  3.°  della  persona  e  famiglie  del  duca ,  suoi 
mioislri  ed  ufficiali  ;  3.*  dello  stato,  e  della  riforma  dei  sudditi  ; 
4."  dei  diritti  e  tasse  dei  sigilli  e  scritture  curiati  ;  5."  delle  l^gi 
suntuarie  (44].  Aflérmando  sitamente  e  col  fermo  prt^wsito  di  es- 

(43)  ■  OuturlmoHlM  adetnua  mayiMlM  ,  «I  aliot  qid  fàeih  «mimiiri  mm 
poumt  >.  Par  meRllo  immlolstrire  !■  giutiizla  ,  al  reca  prealare  dall'Abate  di 
y\\\j  iti  lettura  di  Gtotanni  di  Ugnano ,  e  il  Trattato  di  SarlolomoMo  Brlxie»*» 
■ulte  Decretali. 

(44)  Dine  II  slgoor  Qallaoga,  che  dal  libro  delle  leggi  suntaarìe  resalta  che 
il  popolo  era  divisa  in  dodici  rlassl  \  otto  maggiori ,  ciot  :  Baroni ,  Baaitrtti , 
Caaatitri,  Kaltunorf ,  AucelUaN ,  CovoNaH  deCIoH ,  Dotlort;  e  quattro  miooH  ; 
(traoda  fiiirgfMii .  Piecnli  Sorgiteli ,  ArUgiani ,  Coloni. 
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sere  obbedito,  cbe  nmiff  statuto  UxxUe  aoem  potuto  tdrre  al  prm- 
c^  la  facoltà  che  aveva  di  baadir  leggi  generali,  ottenne  Atnadeo 
^e  il  800  Statuto  toese  accettato  ed  osservalo ,  malgrado  le  repu- 
gnanie  dei  baroni,  dei  oomnni  e  degli  eeclesiastioi ,  che  allegavano 
i  loro  statuti  e  ì  loro  privilegi  P^^  impedirDe  la  esecuzione. 

8.  Ha  il  mezEO  piti  saliente  e  ptìi  efficace  di  unificaiione  fu  la 
rsppresentasta  nazionale  ioiperfettameale  costituite  negli  Stati  Ge- 
aerali.  Questa  specie  di  rappresentanza  è  coeva  della  monarchia 
medievale.  Se  il  priocipe  altro  non  era  cbe  il  primo  dei  baroni ,  ed 
un  grande  proprietario  in  mezzo  ad  altri  proprietari,  1  cui  obblighi 
venivano  regoIaU  dal  contratto,  ragione  voleva  cbe  se  egli ,  oltre  i 
pattuiti,  altri  ne  volesse,  lì  potesse  domandare  ma  non  imporre, 
e  cbe  i  vassalli  acconsentendoli  liberamente ,  ne  traessero  occasione 
per  esporre  i  loro  gravami,  o  fermare  nuovi  patti.  Ecco  la  origine 
{storica  dei  parlamenti,  voto  di  snssit^,  diritto  di  petizione  e  dì 
rimostranza,  cbe  sono  le  basi  fondamentali  di  ogni  organamento 
rappresentativo,  cbe  furono  in  tatti  i  paesi  d'Europa,  ma  cbe  non 
presero  stabile  radice,  non  diventarono  costume,  non  perfeziona- 
ronsi  col  progresso  del  tempo,  della  scienza  e  del  bisogni  sociali 
cbe  nella  fortonata  Inghilterra.  Pietro  II ,  familìarìssimo  come  egli 
era  alle  istituzioni  ed  agli  usi  politici  di  questo  paese ,  li  favori  tra 
i  suoi  monti,  e  quindi  promulgati  (1S63-68)  col  eonscnlmenlo  dei 
ttìddìH,  nobili  e  non  aobiti,  sì  leggono  i  suoi  statuti  (49).  Il  primo  ìn- 
dìtio  però  dì  vere  adunanze  di  Stati  Generali  apparisce  dalla  carta 
di  procura,  data  a  Grivét  messaggiero  del  conte  di  Savoja  (1399), 
per  avvisare  ì  geotiluomim  e  i  comuni  al  dì  ih  dai  monti ,  onde 
intervengano  alla  Gtomoftì  Generale  che  doveva  tenersi  a  Ciam- 
berj  (46).  Questo  avveniva  negli  ultimi  tempi  della  minore  etb  di 
Amsdeo  Vili,  il  quale  amando  per  natura  di  consigliarsi  con  molli 
prima  dì  deliberare  cosa  alcuna,  sì  valse  di  queste  assemblee  come 
di  una  istitutione  permanerne  ed  Integrale  del  suo  governo.  Nel  1399, 
allorché  la  Francia,  per  tArre  vìa  lo  scisma,  stimolava  Amadeo  a 
negare  la  obbedienza  ai  papi ,  e-gli,  volendo  procedere  con  matura  e 
bmga  delt&erosiona,  tìcchè  appaga  evidentemente  che  si  tratta  di  cota 
di  Dio,  spedisce  lettere  ai  prelati,  ai  baroni,  ai  dottori  e  altri  let- 

UB|  ■  De  ooltmtala  et  nmwMH  noMUum  tt  t^nùbUiuM  eomUalu*  Sabauàlae  si 
tW)  ■  Qu'it  Kimt  à  In  Jounté»  gatéral»  qae  Ton  doit  Unir  à  Chambery    a. 
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lerali  perchè  convengano  agli  8  ottobre  b  Ciambery  per  trottarvi 
della  unione  della  Chiesa.  Nello  stesso  anno  li  coavoca  ónovamente 
per  aver  sussidj  da  riscattare  il  Poasigny,  oU)Iigato  alle  ragioni 
dotali  di  Bona  dì  Berry.  Nel  1410  gli  Stati  gli  accordano  nuovo  sus- 
sidio per  la  guerra  che  a  vendetta  dell'ucciso  «re  di  Oltìgen  io- 
leude  di  muovere  a  quei  di  Berna.  Si  vedono  coorodali  più  tardi  a 
Pinerolo  i  soli  Slati  Generali  del  Piemonte, per  l'oggetto  d'introdnrvi 
l'arte  della  lana.  Poi  gli  Stati  Generali  per  il  di  qua  e  il  di  \h  delle 
alpi  sono  convocati  nel  1438  a  Hipaglia,  e  agli  11  settembre  1439 
a  Ginevra ,  per  la  grave  faccenda  del  papato.  L'acceitaiìone  fu  dì- 
scussa  e  deliberala  tra  gli  applausi  dei  convocati,  ohe  accordarono 
quanti  sussidj  erano  necessari  P^  '^'m^  ^  spesa  (47).  Queste  as- 
semblee di  stati ,  quantunque  pallida  immagine  di  vera  rappresen- 
tanza nazionale ,  poiché  il  clero  vi  era  male  rappresentato  dai  suoi 
prelati,  e  i  campagnoli  non  lo  erano  affatto  dai  deputati  dei  co- 
muni, pure  aiutarono  grandemente  a  diffondere  idee  ed  abitudini 
di  governo,  a  svolgere  e  nutrire  tra  tanti  e  scongregati  elementi 
un  certo  sentimento  di  naiionale  omogenmtk,  a  nnificare  insomma 
la  monarchia;  la  quale  se  resse  alla  dura  prova  dei  tempi  procel- 
loù  che  8(^>rawennero  sotto  i  deboli  regni  di  Lodovico,  dì  Ama- 
deo  IX,  di  Filiberte  1  e  delle  reggenze ,  se  ^be  in  sé  bastante  vi- 
gore per  risolare  dopo  la  grande  percossa  ricevuta  dalla  prepat«nsa 
straniera,  ne  fa  in  gran  parte  debitrice  alla  Torta  morale  che  queste 
assemblee  seppM«  dare  al  potere,  alle  tradisìonì  che  riuscirono  a 
stabilire  (48). 

Dopo  il  gran  regno  dì  Amadeo  Vili  comincia  per  Casa  Savoia  un 
periodo  di  decadimento  e  di  sventure.  Pino  a  qui  essa  aveva  lottalo 
felicemente  contro  i  vicini  o  pib  deboli  o  meno  virtuosi ,  o  meno  fa- 
voriti dalla  fortuna.  La  prndenxa  politica  e  la  bravura  militare  le 
erano  bastati  ad  ottenere  rispetto  e  favore  presso  i  |HÌnoipì  grandi, 
coi  gli  ordinamenti  feudali  erano  impaccio  e  freno  per  tutto  potere 
e  tutto  osare.  Ha  grandi  novith  si  compivano  in  Europa.  Da  un  lato 
le  nazioni  moderne  eransi  costituite,  dall'altro  i  monarchi  avevano 


(47)  E  tmportintfuimo  su  quesU  deliberailoM  degli  Sutl  un  docamenlo  ri- 
portalo dal  sigDor  conte  Sclopii  io  nota  alla  pig.  flO  della  tua  egregia  opera  fn- 
lomo  agli  Siati  gafurali  dal  Pltmaatt  «  della  Saw^a. 

(48]  Vedali  su  Intla  questa  materli  degil  Siali  Geoerali ,  la  operi  citata  dal 
coDle  Sclopia. 
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dovunque  abbassati  i  baroai,  e  ridotta  nelle  loro  mani  la  libera  di- 
gpoiubilìtb  delle  forse  DaiioDali.  Casa  Savoja  noo  aveva  (ub  a  fironle 
né  il  rire  dì  Fossigoy,  o  del  Ganavese,  né  i  marchesi  dì  Monferrato  o 
di  Saltuio,  ma  la  Francia,  la  Spagna,  l'Àlemagoa,  rimpero;  e  la 
misera  Italia,  mentre  per  l'amaro  fratto  di  sae  discordie  non  era  na- 
scita a  costituirsi  nazione,  faceva  altrasi  (^dì  opera  forsenoata  per 
«dhire  agli  slranìerì  il  campo  dove  potessero  a  loro  bell'agio  conten- 
dere insieme  per  l'impero  del  mondo.  L'edìtiiio  oon  tanta  sapienza 
fondato  da  Amadeo  Vili  aveva  bisogno  dì  esser  difeso  da  mani  [hìi 
robuste  che  non  ebbero  i  saoì  saccessorì,  perchè  potesse  reggere  alla 
tempesta  che  si  avvicinava.  Al  regno  forte  e  sapiente  di  Amedeo, 
quello  soccesse  debole  e  inetto  del  figlio  Lodovico.  Invece  di  dottori 
e  di  baroni  si  attorniò  di  giullari  e  di  mimi.  Il  governo  delio  Stato 
lasciò  in  balla  della  bella  e  ambiziosa  sua  m(^lie  Anna  di  Cipro, 
CUI  egli  non  osava  dì  contradire.  Disse  di  loro  argutamente  Enea 
Silvio,  che  una  dorma  che  non  avrebbe  mai  potuto  obbedire,  ti  era  spo- 
sato at  un  uomo  che  mai  avrebbe  saputo  comandare.  Un  cronista 
del  tempo  aOerma  che  Lodovico  avrebbe  preferito  perdere  un  buon 
castello  piuttosto  che  aofi  spasso.  Non  è  meraviglia  se  i  mali  dello 
Stato  si  aggravarono  tutti,  e  sì  fecero  incurabili  per  l'improvvido 
e  sciagurato  suo  regno. 

Antica  piaga  fu  sempre  il  costume  degli  appannaggi,  i  quali  es- 
sendo Provincie  date  ai  principi  del  sangue,  per  fornir  loro  un  grado 
indipendente  e  mezzi  dì  campamento,  costituivano  altrettanti  stati 
nello  Stato,  ebe  aumentavano  necessariamente  la  confusione  ammì- 
nistratìva,  e  indebolivano  la  monarchia.  Amadeo  IV  aveva  scisso 
lo  Stalo  per  dare  appannaggi  ai  fratelli  Tommaso  II,  Aimone,  Pie- 
tro II  e  Filippo.  Amadeo  V  ne  s^^  l'esempio,  dando  in  appannagpo 
al  fratello  Lodovico  il  paese  di  Vaud,  ed  al  nipote  Filippo  il  Pie- 
monte. Amadeo  VI  aveva  dato  in  appannaggio  la  Bressa  al  figlio 
Amadeo  perchè  imparasse  l'arte  di  governare.  Pareva  che  il  nuovo 
principio  dì  governo  adottato  da  Amadeo  Vili  avesse  dovuto  abo- 
lire il  pemicioBO  costume;  ma  non  fu  cosi.  Lodovico  ebbe  un  eser- 
cito di  figliaoli.  li  priuH^enito  Amadeo  IX  destinato  a  sucoedei^li 
fu  inetto  come  il  padre,  ma  almeno  per  le  sue  virtli  private  ebbe 
fama  dì  beato,  A  Lodovico,  secondi^eaito,  per  innnuaiione  della 
madre,  dette  in  moglie  Carlotta  ultima  dei  Lusignano,  coU'intendi- 
mento  di  procacciargli  la  corona  dì  Cipro  ornai  spellata  per  sem- 
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pre.  Fu  fatto  re ,  come  i  vescovi ,  m  partìbtu  in/MsfnMi  (19).  Pietro, 
Gianluigi  e  Praocesco  iì  d«lìu6  alla  chiesa ,  e  furoDo  auccessivamenle 
vescovi  di  Ginevra.  Agli  altri  tra,  Giano,  Giacomo  e  Filippo,  dette  io 
appannaggio  il  Generese,  la  barairia  di  Vaud ,  la  Bressa,  e  tulli  e  tre 
si  servirono  delte  ottennte  largisioni  per  turbare  il  r^oo,  vivente  il 
padre,  e  piti  che  mai  ueì  regni  successivi. 

Ha  la  piaga  più  grave  furono  le  strettene  economiche.  La 
casa  di  Savcga  non  ebbe  mai  grandi  ricobetEe,  e  ciò  è  sua  mas- 
sima lode,  come  fn  osservate  sagacemente  dal  marchese  Massimo 
d'Aspo  nel  Parlamento  subalpino.  Ma  l' impresa  d'Oriente  del  1366 , 
quella  di  Napoli  del  1388,  il  papato  di  Amadeo  Vili  avevano  gih 
ridotto  in  cattivo  arnese  le  finanze  ddlo  Stato.  Lodovico,  per  le  folli 
dilapidaiìoni  della  moglie  e  dei  suoi  favoriti,  per  la  malta  impresa 
dì  riconquistare  a)  figlio  la  corona  di  Cipro,  per  la  dote  di 
300  mila  scudi  d'oro  sborsata  a  Luigi  XI  perchè  sposasse  la  sua 
figlia  Garìolta,  le  rovinò  affittlo.  Quindi  la  necessita  di  alienare  le 
rendite ,  quiDdi  i  rovinosi  imprestili ,  quindi  le  intere  proyiacie 
ipotecate,  quindi  ogni  specie  di  maiversaiione ,  che  tolsero  a  Lo- 
dovico, e  piii  che  mai  ai  successori,  ogni  meiio  per  continuare  uà 
mutati  costumi  le  tradizioni  militari  della  famiglia. 

A  rendo*  peggiori  le  condizioni  politiche  dello  Stato  ri  a^nnse 
la  oppressone  straniera.  La  Francia,  che  gib  ebbe  titolo  a  mischiarsi 
nelle  cose  nostre,  quando  Cario  d'Angift  fu  chiamato  dai  Guelfi  come 
capo  della  loro  parte,  ne  acquistò  uno  nuovo  meno  splendido,  ma 
più  efficace  e  pìh  stonro  ad  influire  sull'Italia  «  sul  Piemonte,  quando 
il  Marchese  dì  Saluzio,  in  odio  ad  Amadeo  VI  [1375),  feceei  uomo 
ligio  del  Delfino.  Non  valse  al  Conte  Verde  il  protestare  contro 
l'atto  indegno  innanzi  al  re  di  Francia  con  settanta  cavalieri ,  e 
Don  gli  Talee  nemmeno  Favor  gittate  contro  il  defedato  Marohese 
il  suo  guanto  di  guerra.  La  contesa  fu  portata  davanti  al  parla- 
mento di  Parigi,  che  poi  dette  resone  al  Marchese  e  al  Delfloo,  e 
d' diora  in  poi  le  insegne  firancesi  a^taroori  al  vento  italiano  sui 
castelli  di  Saluiso.  La  re^euza  di  Bona  di  Borbone  vedova  di 
Amadeo  VI,  il  matrimonio  di  Amadeo  VTII  con  Maria  di  Borgogna , 
strinsero  più  fortemente  i  nodi  tra  le  due  femiglie  di  Francia  e 
di  Savoja.  Lodovico,  che  avea  da  fare  col  più  astuto  dei  re.  Luigi  XI , 

(U|  QaiDdI  II  tlMo  di  re  di  Opro  «  di  Gernsalemme  che  »<  porta  dil  ra  di 
C»u  Stavojs. 
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cambiò  quei  nodi  in  eervitìi,  chiamandolo  arbitro  delle  contese  do- 
mestiche, ed  implorando  contro  i  turbolenti  figliuoli  il  suo  perico- 
loso intervento.  Nulla  di  meglio  volea  Luigi  XI ,  cui  la  potenza  troppo 
cresciuta  di  Gasa  Savoja  era  una  spina  nel  onore;  d'allora  in  poi 
l'influsso  francese  diventò  onnipotente  sulla  casa  di  Saroja,  e  pre- 
valse in  Francia  la  fatale  politica  di  considerare  come  accrescimento 
di  fòrsa  propria  la  debolecia  di  quella  casa. 

La  prepotensa  di  Luigi  XI,  giunta  fino  a  concedere  a  Galeaczo 
VisctHiti  la  mano  di  Bona  di  Savoja  sen&a  il  consenso  del  beato 
Amedeo  ÌX  di  lei  fratello,  si  aggravò  pili  ohe  mai  per  la  reggenia 
di  Giolanda  di  Francia.  Questa  [«-incipessa,  beilo ,  prudente ,  mail' 
meta  ed  amante  delia  giuttixia ,  nominata  re^iente  dal  marito  Ama- 
deo  IX,  che  voleva  tutto  dedicarsi  agli  esercizi  di  pielb,  e  poi  da^i 
Stati  del  regno,  fu  tribolata,  vivente  il  marito,  dai  princìpi  del  san- 
gue; che  impri^onarono  il  duca  ed  accesero  la  guerra  civile;  fu 
annichilita,  morto  il  marito  (1i72),  dall'arbitrio  effrenato  di  Luigi  Xi 
che  malgrado  il  voto  degli  Stali  volle  Gian  Lodovico  di  Savoja  al 
govento  della  SaToja ,  e  Filippo  conte  di  Bresaa  al  governo  del 
Piemonte.  Rapita  più  tardi,  e  chiusa  nel  castello  di  Rovres  per  im 
atto  brutale  di  Carlo  il  Temerario ,  se  gli  Stati  rinscirtNio  ad  ot- 
tenere che  Luigi  XI  la  liberasse,  eesa  dovè  giurargli  ohe  unita 
avrebbe  fetto  in  seguito  senta  la  di  lui  approvaiioDe.  Morta  Gio- 
landa (1 478) ,  il  re  chiamò  in  Francia  il  giovine  Filiberto  I  di  cui 
usurpò  la  tutela,  e  malgrado  le  più  vive  rimoslranse  degli  Stati, 
i  quali  volevano  ohe  a  mani  piemontesi  di  loro  fiduda  fosse  affi- 
dato il  governo  del  paese,  lo  accordò  invece  al  conte  Lodovico  de 
la  Gbanit»«  tristissimo  nomo,  e  poi  al  vescovo  di  Ginevra. 

Il  ^M)go  di  così  Aura  e  abietta  servilit  non  riusdronó  a  scao- 
terlo  né  Carlo  1  il  Gnerriero  succeduto  al  fratello  Filiberto,  nò  Bianca 
di  Monferrato  reggente  per  il  giovine  Carlo  n  ,  e  nemmeno  Filippo  II 
conte  di  Bressa.  Il  quale  seMiene  fimiito  di  senno  grande  e  di  più 
grande  energia,  non  ebbe  tempo  di  rimediare  ai  guasti  che  egli 
aveva  recati  allo  Stato  coUa  sua  turbolenta  ambixione:  e  maritando 
al  conte  di  Angoulème  la  figlia  Luisa,  preparò  in  Francesco  I,  nato 
da  questa  uoione,  il  più  aspro  nemico  che  la  »ia  casa  abbia  avuto 
giammai. 

Correvano  invero  tristi  tempi  per  Casa  Savoja ,  che  le  due  reg- 
gense,  le  guerre  civili  e  la  oppressione  straniera  aveano  oltremoda 
indebolita;  ma  più  tristi  correvano  per  l'Italia  tutta,  la  quale 
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a  Qucmdo  il  Franco  pel  varco  tu  notfrt  datati , 

«  Che  il  gran  Moro  additò ,  ttrada  ti  aperte  (50)  > , 

noD  trovò  alla  difesa  delle  alpi  Gasa  Savoja,  e  i  destini  d'Italia 
dorerono  decidersi  questa  volta  seoia  l'ajato  della  sna  spada. 
L' uUiiDD  fortunato  cimenlo  delle  armi  italiane  contro  T  invasore 
straniero  fu,  come  tutti  eanao,  a  Fomovo.  Da  quel  giorno  in  poi 
l'Italia  più  che  mai  in  sé  stessa  discorde,  ridotta  a  contare  i  mesi 
e  gli  anni  dalle  patite  sventure,  fu  preda  delle  armi  straniere,  né 
altra  incertezza  era  per  lei  che  intorno  al  padrone  cui  doveva  ob- 
bedire. Un  prìncipe  di  Savoja  che  avesse  riunito  la  bravura  di 
Amadeo  VI  e  il  senno  di  Amadeo  Vili,  avrebbe  potuto  per  lo  mene 
salvare  lo  Stato,  e  render  forse  per  l'Italia  tutta  meno  gravi  o  pib 
brevi  i  danni  della  invasione.  Ha  fu  sventura  che  lo  scettro  di 
Savoja  si  reggesse  allora  dalle  deboli  mani  di  Carlo  III.  Aveva  ^i 
l'ingegno  del  padre  senza  averne  il  sonno.  Fu  prìncipe  letterato  ed 
amico  dei  letterati,  ma  senza  corallo.  Grand  en  esprit,  pOit  en 
couragé.  Fu  di  ottona  volontà,  sicché  per  taprannome  fn  deHa  il 
buono,  ma  era  sprovvisto  di  quante  virtù  abbisognavano  per  aRron- 
tare  la  tempesta  che  minacciava  la  regia  sua  casa.  La  soggezione 
alla  Francia  lo  trascinò  malgrado  suo  ndU  brutta  e  famosa  lega 
di  Carobrai  [1 508] ,  ordita  da  Giulio  II  contro  Venezia ,  che  pure  era 
la  sola  potenza  italiana  che  a  contenere  i  Barbari  tuttora  bastasse. 
Ha  tutto  cospirava  contro  Casa  Savoja.  Le  nuove  opinioni  sparse 
nei  suoi  stati  al  di  1^  delle  alpi  staccavano  dalla  sna  ngnorìa  e 
dalla  sua  alleanza  il  paese  di  Vaud ,  il  basso  Vallese ,  Ginevra ,  Fri- 
burgo, Berna,  ì  cantoni  confederati.  11  difetto  di  armi  proprie  e  di 
denaro,  quando  più  fervevano  le  contese  degl'Imperiali,  dei  Fran- 
cesi e  d^li  Svizzeri,  costrinsero  Cario  III  al  peggiore  di  ogni  par- 
tito ,  la  neutralità  inerme.  Questo  repudio  della  poUtica  tradizionale 
di  Casa  Savoja ,  malgrado  il  suo  afibccendarsi  in  prò  della  pace,  lo 
rese  esoao  a  tutte  le  parti ,  ohe  corsero  per  i  suoi  stati  quari  che  non 
fossero  di  alcuno,  e  come  nemici  gli  depredarono.  Si  aggiunsero  per 
colmo  dì  guai  le  ire  personali  di  Francesco  I.  Stimolato  da  Renato 
il  bastardo  di  Savoja,  egli  anelava  alla  rovina  del  povero  zio.  Il  pre- 
testo fatelo  porse  pur  troppo  egli  stesso ,  quando  malgrado  i  consi- 

(50)  8on«lio  di  Galuizo  di  Tanii.  Nella  rar.collt  di  P.  L,  Poi.ii>o>i ,  Vtni 
alla  Patria ,  pag.  jt&. 
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gli  di  Filìberta  di  Saroja  duchessa  di  NeiDOurs,  tratto  dalla  sua 
maligoa  stella,  volle  recarsi  con  dugento  cavalieri  a  Bologna  per 
corteggiare  Cario  V ,  che  à  poueva  sai  capo  il  contrastato  diadema 
imperiale. 

Francesco  I  rispose  a  questo  atto  improvvido  eoa  od  atto  bru- 
tale. Invadendo  col  suo  esertito  il  Piemonte  (1536),  per  editto  del 
febbraio  1537  lo  dichiarò  provincia  francese  osorpala  ai  danni  di 
Francia,  e  volle  che  gli  stati  di  Carlo  Ili  gli  fossero  a  un  tempo 
campo  di  guerra  e  confine  dì  regno. 


V.  —  EMANUELE  FILIBERTO  (5*). 

Quando  Carlo  III  morì ,  la  monarchia  di  SavoJD  pareva  che  più 
non  esistesse.  Imperocché  dopo  l' iniquo  editto  di  Francesco  I ,  egli 
che  era  molle  e  fiacco,  non  avendo  saputo  ajutarsi  del  devoto  affetto 
che  i  popoli  di  qua  e  di  1^  dalle  alpi  gli  dimostravano  a  gara,  non 
conservava  sotto  la  sua  signorìa  che  Nizza,  Cuneo,  Vercelli,  Aosta 
e  poche  altre  terre.  Ha  dopo  le  prove  eroiche  fatte  da  questi  paesi 
per  serbarglìsi  fedeli,  erano  essi  rimasti  esausti  di  ogni  forza,  sfi- 
duciati di  tutto,  e  divisi  per  giunta  dalle  viete  gare  ma  sempre  fatali 
dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi,  riaccese  dai  Monsignori  di  Racoaigi  e  di 
Masino.  L'imperatore,  a  cui  riguardo  l'infelicissimo  duca  erasi  ridotto 
in  estrema  rovina,  mentre  nulla  aveva  nemmeno  tentato  per  sal- 
varlo dalie  ire  del  fiero  nipote,  quasi  per  aggiungere  calamitb  allo 
afflitto ,  aggiudicò  nel  possessorio  al  duca  di  Mantova  la  successione 
del  Monferrato,  che  a  Casa  Savoja  sema  dubbio  apparteneva.  La 
neatralilti  inerme  fruttò  a  Carlo  111  le  medesime  sorti  che  quattro 
secoli  innanzi  erano  toccate  a  Umberto  il  Beato.  Carlo  111  mori  in 
Vercelli  iM7  agosto  1553,  assistito  dal  solo  barbiere!  Appena  spi- 
rato, ^i  furono  ra[àti  la  coltre  di  seta  e  il  collare,  unici  avanzi  della 
perdala  grandezza.  11  suo  corpo,  chiuso  in  una  cassa,  giacque  sopra 
terra  per  molti  anni  insepolto.  Poteva  dirsi  non  essergli  rimasto 
tanto  Stato  che  gli  potesse  servire  di  sepoltura. 

(M}  [  principi  che  regnarono  in  questo  periodo  eodo:  1553,  Emaouele 
Filiberto  1  ISSO,  Carlo  EmaDuele  I;  1630,  Vittorio  Amadeo  1 :  4637,  Francesco 
GiaclDloi'^sas,  Ctrlo  Emanuela  li. 

AiiCH.  St.  It.  JVawo  Serie,  T.  VI,  P.  I.  io 
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Eisanaele  PiliberUi,  erede  della  sua  corona,  stava  da  molto 
tempo  in  pOTerìssimo  ernese  alla  corte  dì  Carlo  V,  dove  aveva  pa- 
titi a  bisogni  molto  cootrarj  alla  qualità  della  sna  casa ,  con  tanto 
«  cord<^lio,  cbe  senza  che  si  trovasse  il  cuore  tanto  gagliardo  quanto 
t  l'aveva  portalo  dalle  materne  viscere,  gli  sarebbe  stalo  insoppor- 
tabile (52)  *.  La  Provvideaia  aveva  stabilito  che  per  l'amare  prova 
delle  sventure  la  casa  di  Savoja  dovesse  salire  a  madore  altezza! 

È  famosa  nelle  istorie  la  battaglia  di  San  Quintino  (S3).  Ema- 
nuele Filiberto,  al  cui  seooo  e  valore  doveva  la  Spagna  si  splendida 
vitlorìa,  col  trattalo  di  Cailel  Cait^esi  (Si]  recaperò  l'avito  retag- 
gio. Ha  in  quali  miserande  condizioni  era  mai  ridotto  !  Le  fortezze 
parte  in  mano  degli  Spagnoli,  parte  dei  Francesi;  le  finanze  dì- 
strutte;  ogni  prosperità  manomessa;  qualunque  ordine  civile  scon- 
volto; le  leggi  andate  in  oblio;  il  popolo  senza  industria,  senza  co- 
raggio, senza  virtù,  senza  fede  in  nulla,  e,  come  sempre  accade 
quando  siamo  in  fondo,  non  di  altro  curante  che  di  mangiare  e  Uà 
bere.  Lo  Scaligero  ci  dipinge  i  Piemontesi  di  qud  tempo  come 

«  Geni  latìa,  hiìaris,  addicta  ckoreà, 
Nit  curata  guidquid  erattina  bona  feral  >. 

Gli  ambascisLorì  veneti  confermano  il  giudizio  del  letterato:  a  I  po> 

•  poli  (  essi  dicono  )  non  sanno  industriarsi  ad  altro  esercizio  che 
K  di  lavorare  le  terre;  e  lo  dimostrano  molto  bene  le  case  loro,  neUe 
■  quali  non  si  vede  tanta  roba  che  valga  quattro  danari.  Parlo  der 
e  comuni  del  contado,  e  del  popolo  anoora,  perchè  neppure  hanno 
«  letti  sui  quali  dormire ,  raa  in  cambio  di  quelli  usano  certi  sacconi 
I  pieni  di  ft^ie  d'alberi,  godendosi  il  mondo  appunto  in  quel  modo 
1  nel  quale  lo  trovarono  quando  ci  vennero.  1  Piemontesi  nascono 
«  buoni  soldati,  ma  non  si  curano  né  di  arti,  né  di  commercio,  ad 
V  imitazione  di  Napoli;  e  lasciano  che  i  forestieri  si  arricchiscano. 
«  Non  hanno  altro  pensiero  che  di  attendere  a  mangiare,  a  bere,  ed 
<  ai  piaceri:  e  credami  Vostra  Sublimità,  che  non  vi  è  artefice  tanto 
f  basso,  che  nwi  voglia  mangiare  salvaticine,  e  darsi  piacere.  Il  duca 

*  im[Hega  ogni  opera  per  risv^liarli,  ma  con  poco  profitto.  Gli-po- 


tSS)  Così  uriveva  nel  dicembre  ni'  al  re  di  PorlogtUo  suo  ilo. 
163)  10  agosto  11157. 
(51)  !  aprile  tKB. 
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n  [nli  che  atntano  la  Savoja  sono  tìmidi  e  vili;  dod  si  dsDno  ad  al- 
«  cuno  esercizio,  uè  tampoco  a  quello  delle  armi,  e  fecero  vedere 
«  questa  poca  inclinazione,  allorquando  il  signor  duca  ordinò  una 
«  milìzia  per  la  quale  avendo  speso  pili  di  seimila  scudi  in  armi,  in 
>  poco  tempo  ritrovarono  che  de'morìoni  e  corsaletti  se  n'erano 
«  serviti  in  far  delle  pignatte  e  degli  spiedi.  Li  nobili  e  [eudataij 
«  (  della  Savoja  )  sono  superbì  e  altieri ,  e  poco  migliori  della  plebe  s. 
Emanuele  Filiberto  non  per  questo  si  scoraf^ò. 

Eecuperando  egli  lo  Stato,  ebbe  la  fortuna  (e  contro  l'espettativa 
di  entrambi  i  perigliasi  vicini)  di  aver  prole  cui  as^curare  la  suc- 
cessione, da  Margherita  dì  Francia  donna  d'animo  grande  ma  già  pro- 
vetta quando  la  sposò,  e  di  riuscire  ancora  a  due  Gui  che  sembra- 
vano di  quasi  impossibile  conseguimento.  Mutò  il  costume  del  po- 
polo, talchò  in  pochi  anni  lo  ridusse  operoso,  industre,  economo  e 
goerriero;  e  trasformò  un  paese  povero,  debole,  diviso  e  corrotto 
in  uno  dei  più  forti  e  meglio  ordinati  regni  d'Europa.  Ad  ottenere 
questi  effetti  ci  volevano  mente  ardila,  cuore  gagliardo,  operetta 
indefessa ,  sapienia  nei  provvedimenti ,  persistenza  longanime  e 
grande  per  eseguirli  e  cavwne  il  frutto,  tutte  le  virtti  insomma  per 
le  quaU  gli  eroi  giungono  a  dominare  col  toro  {H'esligio  sulle  molti- 
tudini e,  volgendole  come  e  dove  vogliono,  sanno  fare  portenti.  Ha 
tali  virtli  non  mancavano  ad  Emanuele  Filiberto,  che  fu  chiamato 
a  buon  dritto  il  secondo  fondatore  della  monarchia  di  Savoja. 

<t  Sempre  negozia  io  piede  (così  ce  lo  dipinge  l'ambasciatore  dì 
€  Venezia  )  o  camminando.  Sta  pochissimo  in  letto ,  parla  poche  pa- 
«  rote  ma  piene  di  sago.  È  tutto  nervo  con  poca  carne ,  ed  ha 
s  ne^  occhi  ed  in  tutti  i  movimenti  del  corpo  una  grazia  che 
«  quaa  eccede  la  umanità-  In  tutte  le  sue  azioni  ha  una  gravite  ma- 
K  ravigliosa  e  grandezza,  e  veramente  par  nato  a  signoreg^are. 
«  Parla  italiano,  francese,  spagnolo,  tedesco,  fiammingo,  sicché  par 

■  nato  in  mezzo  a  loro.  Accetta  di  sua  mano  tutte  le  suppliche, 
e  volendo  che  la  giustìzia  sì  distribuisca  si  al  povero  che  al  ricco. 
«  Fa  grandissima  professione  della  sua  parola,  e  mi  ha  detto  pih 
a  volte,  ohe  piuttosto  che  mancarvi  perderebbe  la  vita  e  lo  Staio. 
€  Invece  di  gentiluomini  di  bocca  e   dì  camera  non  si  serve  che  di 

■  cavalieri  di  San  Maurizio,  per  indurre  ì  nobili  ad  entrarvi.  A  tavola 
a  si  fa  leggere  sommari  di  storie,  delle  quali  si  diletta  moltissimo. 
t  A  tempo  mio  sì  faceva  leggere  le  Morali  di  Aristotele.  Poi  si  ritira 
«  a  lavorare  d'artiglierie ,  dì  modelli  di  fortezze,  di  fuochi  artifiziati 
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ti  eoo  bravi  artefici  che  Irattiene.  Pare  che  a  tutto  sia  nato,  di  tutta 
0  s'inteude,  e  parla  come  se  fosse  uaa  sua  propria  professiiHie  :  ha 
«  gusto  di  uomini  dotti  in  qualsivoglia  professione,  e  ra^ona  sem- 
«  pre  con  loro.  Nella  Germania  è  stimato  tedesco  per  essere  della 
(t  casa  di  Sassonia  ;  dai  Portoghesi ,  portoghese  per  la  madre  ;  tra 
«  Francesi ,  francese  per  parentadi  vecchi  e  nuovi.  Ha  lui  è  italiano, 
a  e  vuole  essere  tenuto  per  tale.  Sua  Altezza  ama  quelle  libertà 
D  di  Lucca ,  perchè  serbano  tanto  amore  e  la  concordia  ».  Il  giudizio , 
sicuramente  imparziale,  dell'ambasciatore  di  Venezia, era  confer- 
mato dai  fatti. 

La  casa  di  Savoja  fu  sempre  fedele  alla  sua  schiatta ,  e  nel  vario 
mutarsi  delle  sue  ambizioni,  ad  ogni  suo  progetto  d'ingrandimento 
delle  sempre  il  suggello  delle  tradizioni  latine,  delle  quali  era  col- 
trice e  custode.  Romana  al  di  li  delle  alpi ,  guelfa  al  di  qua  e  fau- 
trice delle  libertà  comunali,  appena  le  fu  chiusa  ogni  via  d'in- 
grandirsi dalla  parte  di  Francia  e  di  Svìzzera,  adoperò  lo  stesso 
principio  per  dilatare  i  confìni  dei  suoi  stati  d'Italia.  Come  era 
naturale,  la  sua  polìtica  ebbe  allora  un  indirizzo  esclusivamente 
italiano,  e  in  cima  di  ogni  suo  pensiero  ci  fu  sempre  l'acquisto  di 
Lombardia.  Àmadeo  VI  nel  1372  strìngeva  una  lega  col  papa,  Fi- 
renze e  Napoli  contro  i  Visconti,  col  patto  di  spartirsene  gli  siali;  e 
prima  che  i  confederati  fossero  sconfitti  a  Uontechiari  [4374),  ca- 
pitano generale  della  lega  portava  per  la  prima  volta  la  ìos^^a 
della  bianca  croce  sollo  le  mura  stesse  di  Milano.  Pib  tardi  Ame- 
deo Vili  [143i)  offriva  a  Filippo  Maria  Visconti  di  contribuire  con 
tutte  le  forte  di  Savojn  ad  assicurargli  la  integriti  del  ducato,  coi 
patto  bensì  della  reciproca  donazione  dalli  stati  se  uno  di  loro 
morisse  senza  figli.  11  Bolomìer  doveva  spiegare  a  voce  i  vantaggi 
di  questo  patto  (55] ,  che  riunendo  sotto  un  solo  scettro  la  Lom- 
bardia e  il  Piemonte ,  avrebbe  remossi  tutti  i  mali  che  ne  ven- 
nero dipoi ,  ed  impedita  agli  stranieri  ogni  cupidigia  di  acqui- 
sto. Poi  Lodovico  suo  figlio,  a  mediazione  della  duchessa  Marie 
di  Savoja  vedova  di  Filippo  Maria,  negoziò  coi  Milanesi  la  cessio- 
ne dello  Slato.  E  fu  svenlui'a  che  Lodovico,  esausto  di  danari, 
non  potesse  seguire  il  consiglio  paterno,  dì  arrischiare  risolutamente 

(5B)  »  Ad  quid  mutua  donatiopeUbatur,  t«mmo(tumqu0  quodafftrrepoleni, 
«I  alia  imiUoa  quibut  ipt»  poeiui  ad  ha«c  g»am  noi  incUari  dtlmbat  i.  Paralipo- 
meni di  Storia  Piemonlese,  pag.  ÌST. 
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la  impresa  prima  ohe  il  nemico  si  assecurasse.  Le  anni  di  Savoia 
stettero  per  dodici  giorni  au  tutte  le  porte  della  città;  ma  mentre 
Saroja  e  Hilano  dibattevano,  da  mercanti ,  le  condiKioiii  per  il  caso 
della  vittoria,  lo  Sforza  pigliava  la  occasione  da  capitana  e  via- 
ceva  (56).  Le  tradisioni  antiche,  state  interotte  per  le  sventure 
domesticbé,  furono  rannodate  da  Emanuele  Filiberto,  che  dette 
loro  quel  piti  gagliardo  e  sicuro  avviamento  che  era  richiesto  dalle 
mutate  condizioni  della  politica  generale. 

L'opera  unificatrice  dì  Amedeo  Vili  era  stata  guastata,  e  i  suoi 
provvedimenti  legislativi  per  la  deboleisa  dei  successori  erano  an- 
dati in  disuso.  La  feudaUtè  non  pib  contenuta  dal  forte  e  risoluto 
braccio  degli  antichi  Amadei ,  aveva  ripreso  vigore  e  baldanza ,  a  ol- 
traggio della  maestà  delle  leggi ,  a  danno  della  unilb  dello  Stato.  Sono 
miserandi  i  casi  di  Bolomier  affogato  nel  lago  di  Chilion,  di  f^- 
comO'di  Valperga  e  di  Antonio  Remagnano,  perseguitati  entrambi,  e 
forse  capitati  a  sorte  eguale,  di  Guido  di  Fossigny  decapitato  dal 
sire  di  Hont-Hayeur  ;  vittime  tutti  egualmente  della  prepotenza 
feudale  ohe  reagiva  contro  il  diritto  comune.  Bisognava  adunque 
die  l'impero  della  legge  fosse  restaurato,  bisognava  che  la  fede 
del  popolo  nei  suoi  sovrani  fosse  ravvivata  per  la  via  degl' inte- 
rest, bisognava  che  questa  fede  trovasse  sostegno  in  un  sentimento 
nuovo,  che  per  lo  meno  modificasse  le  vecchie  affezioni  municipali 
e  fendali,  bisognava  i^e  il  Piemonte  partecipasse  ai  beaeficj  della 
civiltà  italiana.  A  tutto  questo  provvide  Emanuele  Filiberto  colle 
sue  rifórme,  coi  suoi  ordinamenti  -militari,  colla  sua  atUtudine 
politica  rispetto  ai  potentati  stranieri. 

Per  prima  cosa  abolì  le  ultime  vestigie  della  servitù  feudale 
taglia,  mano  morta,  angarie  e  perangarie  [S7| ,  che  affliggevano  e  de- 


(56)  Lo  Sforza  aveva  Kpouta  uDa  figlia  naturale  di  Filippo  Uarla  Visconti. 
V.  Gasiti,  Milano  i  i  Principi  d<  Saw^a. 

(B7J  È  aotetole  il  proemio  dell'editto  del  SO  ottobre  4G64  ,  il  quale,  come 
osserra  il  signor  Carutti ,  precedeva  di  SOO  anni  le  idee  del  Keker  a  la  legge  di 
Luigi  XVI.  ■  Posclacbè  piacque  a  Dio  di  rMtllulre  l'umaiia  natura  nella  primiera 
<  SUB  liberti,  e  sebbene  1  principi  cristiani  abbiano  da  aitai  tempo  abolito  nel 

■  loro  dominil  il  nome  odioso  di  servitìi  introdollo  dal  pagani ,  onde  ancbe  per 

■  questo  noi  tanto  ci  dlscoatiamo  da  loro  :  noi  tuttavia,  dopo  il  (elice  ooslro  ri- 

■  tomo  io  queste  contrade ,  abbiamo  trovalo  ancora  susGisIente  certa  specie  di 
•  servilji  cbiaouta  bigfifa,  mano  morta,  per  cui  gli  uomini  sona  detti  tagliabili, 

■  e  BUnno_aggraTati  da  insopportabili  carichi ,  cui  m  dà  il  nome  di  angaria  e  di 
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gradavano  gli  qoeqìqì  del  cMiotado.  Li  volle  reintegrare  nella  loro 
dignità  di  uomini,  prima  di  farli  soldati.  Poi  valendosi  dei  coni- 
gli di  Niccolò  Balbo  (58) ,  il  cui  parere  vieae  lodalo  dal  signor  Cì- 
brario  come  raro  monumento  di  sapiensa  civile ,  si  volse  a  riordinare 
lo  Stalo.  Riguardo  ai  prowedimeDli  lìnanEÌarì,  proclamò  il  principio 
della  nniversalitè  delle  gravezze  ;  riguardo  alla  giustizia  civile , 
pose  a  fondamenti  di  gius  la  legge  romana:  riguardo  alla  sicuretza 
pubblica ,  dichiarò  che  «  questa  deve  anteporsi  ad  ognisbUuto  eprioi- 
1  legio,  massime  quando  s'incontran  cote  a^ad  di  muovere  tira  di  Dio 
a  Gonfro  gli  uomini  ».  Gli  editti  e  costituzioni  civili  e  criminali  che 
egli  fece  raccogliere  per  opera  dei  due  senati  di  Savoja  e  di  Pie- 
monte ,  fanno  splendida  testimonianza  del  senuo  legislativo  di  Ema- 
nuele Filiberto,  cbe  inaccessibile  alle  stolte  ferocie  del  fanatismo, 
seppe  sedare  le  discordie  civili  e  religiose  col  benefico  inQusso  della 
tolleranza.  Riordinando  quindi  gli  studj  universitari  e  le  scuole, 
non  solamente  richiamò  con  minaccia  di  pene  (arbìtrio  non  lode- 
vole), i  Piemontesi  pih  illustri  che  in  seguito  delle  passale  vi- 
cende avevano  esulato  in  altre  contrade,  ma  con  prenij,  onorìfi- 
ficenze  e  lacchi  stipendj  invitò  alle  pubbliche  cattedre  e  intorno 
a  sé  quanti  uomini  insigni  nelle  sciente ,  nelle  lettere  e  nelle  arti 
potè  avere  (59),  perchè  diffondassero  nello  Stalo  i  semi  di  (^ni  ci- 
vile cultura.  Ripopolò  dì  coloni  chiamati  da  altri  paesi  d'IlaKa  le 
desolate  campagne;  incoraggi  la  coltivazione  del  gelso;  fece  venire 
operai  di  Fiandra  e  di  Firenze  per  migliorare  l'arte  della  seta;  ecci- 
tò la  lavorazione  delle  miniere;  prescrìsse  che  la  lingua  legale  del 
Foro  fosse  per  l'innanzi  l'idioma  italiano  :  insomma ,  tentò  ogni  guisa 

1  perangarie.  Sentendo  perciò  DeH'sDÌmo  i  lamenti  d[  questi  ìnrelici ,  che  pur 
1  desiderani)  di  uscire  da  tanta  miseria  ,  e  di  spogliarsi  di  lai  radice  di  serritb, 
'  siamo  enirail  ia  deliberazione  di  apprestar  loro  il  rimedio  ;  e  preponendo  il 
•  EOllìavo  ed  il  ristoro  di  qaei  nostri  sudditi  ad  ogni  speraoza  di  nostro  lucro 
■  particolare,  vogliamo  adoperare  come  si  conviene  a  buon  principe....  B  per- 
le ciò  intendiamo  di  trarre  I  nostri  sudditi  co'Ioro  beni  'da  ogni  condizione  ser- 
<r  rile ,  e  dichiararli  liberi  e  Trancbi  per  sempre. 

(6S;  Era  Tratello  dell'autore  del  trattalo  legate  De  praeteripUonlbta. 

(S9)  Il  Cibrario  rammenta  fra  gli  altri  II  Cvjaeio,  Il  Goveano  ,  VOUau^o,  il 
Menochìo ,  Giovanni  Manajto ,  Ciniio  Giraldi ,  il  greco  Teodoro  Reitdio ,  il  B«t4- 
lacqua  ,  Il  TorrtUmo,  Furono  ai  suol  servigi  II  pittore  Iacopo  noiSigiioU  da  Li- 
vorno, Giovanni  Critgher  Intagliatore;  Mario  Datoigi ,  facdotto  da  Jlrbtno, 
A.  Palladio  archllelti  :  Iacopo  Hayetto,  maestro  di  orologi:  Giambaiiisia  Bnw- 
dttti  di  Veoeiia  ,  malenutlco. 


^tibyGooglc 


DI  CASA    SAVOIA  7» 

per  migliorare  le  condJtioat  dd  popolo,  e  per  iniziare  i  suoi  piemon- 
tesi nella  vita  italiana.  Egli  voleva  essere  italiano ,  e  comportarsi 
in  ogui  cosa  italianamente',  e  però  stabili  la  sede  del  governo  in 
Torino,  ed  essendosi  accorto  (come  nota  un  ambasciatore  di  Ve- 
nezia), che  la  magnar  parte  dei  ministri  tengono  cAf  da  Francia  e 
dbt  da  Spagna,  li  teneva  bassi,  e  quasi  tutto  faceva  da  sé. 

Le  guerre  civili ,  le  sventure  dei  regni  precedenti ,  gli  odj  di 
parie,  e  piii  che  altro  i  mutati  usi  di  guerra  avevano  debilitata 
e  distrutta  ogni  virtù  delle  milizie  feudali  e  comunali.  Esempi  an- 
tichi e  nuovi  mostravano  quanto  iucerla  fosse  la  fede  delle  mili- 
tte  mercenarie.  Bisognava  pertanto  creare  una  milizia  nuova  elio 
fosse  ad  un  tempo  educazione  del  popolo  e  guarentìgia  secura 
per  qualunque  evento  di  nuova  fortuna.  A  questo  effetto  Ema- 
nuele Filiberto,  mentre  adoperava  Andrea  Provana  per  accrescere 
n^  porto  di  Villafranca  le  sue  forze  marìltime  (60) ,  valendosi  degli 
ajati  e  dei  consigli  di  Antonio  da  Levo ,  creò  e  istituì,  oltre  te 
consuete  milizie  di  presidio  (1560-4566),  un  esercito  nazionale  e 
stanziale  di  ventitremila  fanti,  diviso  per  colonnelli ,  compagnie,  cen- 
turie ,  squadre ,  cui  ani  quattro  compagnie  di  cavalli ,  nna  di  caval- 
leggierì ,  ed  una  di  bombardieri ,  (wvisando  (  come  egli  dice)  (fi?i- 
«  itiluire  genti  di  guerra  che  sietto  niatri  sudditi ,  t  quali  cosi  non 
«  rendano  un  servigio  mercenario ,  ma  difendano  la  causa  propria , 
(  U  loro  principe  naturale  e  la  patria.  E  al  tempo  stesso  colla 
carica  di  contador  generate  creava  l'azienda  militare,  il  cui  scopo 
era  di  mantenere  a  una  milizia  ordinaria,  la  quale  abbia  ad  esser 
a  pretta  ed  apparecchici  ad  agni  bisogno  che  soprawenitte,  accioc- 
a  chi  non  si  viva  a  caso ,  ma  con  ogni  onesta  arte  meglio-  si  possi 
a  trcUtener  la  pace  e  schivar  la  guerra  ».  Notano  gli  storici  che 
nel  1574  Emanuele  Filiberto  aveva  in  piedi  trentaseimila  soldati, 
e  li  levava  da  una  popolazione  che  non  giungeva  a  un  miUone  e 
mezzo  di  abitanti  (61).  Cosi,  malgrado  il  sinistro  prognostico d^'ara- 
basciatore  di  Venezia ,  era  riuscito  a  fare  un  popolo  di  soldati.  Piti 
tardi ,  un  altro  ambasciatore  scrìveva  al  senato ,  che  il  «  duca  di 
a  Savqja  era  il  solo  principe  rf"  Italia  che  tenesse  vivo  nei  tuoi  popoli 


(60)  Armò  Irò  galee  ,  che  sollo  il  comando  del  ProvaDS  si  Eegoslarono  alla 
battaglta  di  Lepanto.  Areva  il  disegno  di  portarle  flao  al  numero  di  venti. 

164 1  II  Piemonte  nel  ISIi  ai  valutava  di  900,000  abitanti ,  a  la  Savoja  di 
400.000. 
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*  Panico  «oiore  deUa  nasione ,  abbondando  di  labiati  e  uffidali  al 
e  $egfio  che,  dopo  ta  Francia,  retptìtivamente ,  meritava  toprs  ogni 
<  aUro  Sfato  la  preferenza  ». 

Gli  slati  di  Gasa  Savoja  erano  posU  tra  le  ambizìooi  rivali  di 
Francia  e  di  Spagna.  Pro[»ìa  tra  tincudine  e  il  marteiio  come 
diceva  alatamente  un  politico  di  quel  tempo.  Da  un  lato  il  perì- 
colo conlinuo  che  il  Piemonte  diventasse  teatro  di  guerra  come 
in  passato,  dall'aUro  il  danno  pib  grave  dì  a^ongere  fona  al 
forte,  e  di  crearsi  un  padrone.  Non  vi  era  poi  possibilitì  dì  tarsi 
illusione  alcuna  intorno  ai  disegni  occulti  dei  potentati.  (Ben», 
I  ben  to  (diceva  Emanuele  Filiberto)  che  guati  $tranieri  tono  mtai 
«  alPultimo  etterminio  d* Italia ,  e  ch'io  potrò  essere  ilprimo  inmofala; 
tt  mala  mia  caduta  non  può  aiere  indi/ferente  a  veruno  Stato  dllaSa, 
I  e  men  che  ad  ogn'altro  a  Veaesia.  »  Quindi  la  necessità  di  una  po- 
litica suggerita  necessarìameale  dalle  stesse  conditioni  topografiche 
del  paese,  che  emancipando  Casa  Savoja  dalla  soggezione  dì  Francia 
e  dì  Spagna,  assicurasse  la  indipeadenia  dello  Stato,  promove» 
riDgrandimento  della  dinastia,  e  tutelasse  al  tempo  stesso  gl'iole- 
ressi  d'Italia.  Star  sempre  armati  per  schivare  la  nentralilk, 
mutando  alleanze  secondo  il  variare  dei  tempi  e  degli  eventi,  era 
la  sola  politica  connaturale  a  Casa  Savoja;  o  questa  politica,  dalla 
quale  non  sì  dìscostarono  mai  ì  suoi  successori,  fu  pure  inaugarala 
da  Emanuele  Filiberto.  11  quale  se  non  potè  recuperare  il  caniooe 
di  Vaud,  che  rimase  a  Berna,  n6  Ginevra  ohe  restò  libera;  se  non 
riuscì  a  togliere  dalle  mani  di  Francia  Pìnerolo,  la  valle  di  Perosa 
e  Finestrelle,  ottenne  però  in  pochi  anni,  che  Spagnuoli  e  Fraacesi 
sgombrassero  da  tutte  le  altre  fortezze  e  citt^  del  Piemonte;  fv  il 
restauratore  e  continnatore  dell'opera  di  Amedeo  Vili;  fu  il  prioM 
istitutore  di  quell'esercito  nazionale,  che  per  disciplina  e  bravura 
non  è  inferiore  ad  alcun  altro  d'Europa  ;  ed  ebbe  il  merito  grande 
di  aver  I^ato  il  Piemonte  all'Italia ,  come  sua  naturale  difesa ,  di- 
mostrandosi sempre  nelle  parole  e  nelle  azioai  [  come  diceva  l'am- 
basciatore di  Venezia)  non  spagnolo  non  francese,  non  tedesco,  ma 
ilaliano  (62). 

La  politica  inisiala  da  Emanuele  Filiberts  fu  seguitata  con 
ardire  si,  ma  non  sempre  con  felice  e  sapiente  applicazione  dal 
suo  figlio  Carlo  Emanuele  I.  Questo  gran  prìncipe,  che  tutti  vio- 

(ffit)  à  lodata  II  moDOgriBa  di  GmaniMle  Filiberto  del  Tonto. 
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ceva  {secondo  il  giadizìo  di  Bìohelieu)  per  la  n^tutexsa ,  compren- 
Biritb  ed  enei^a  dell'ingegno  (63),  e  di  cui  vieti  delta,  che  t'Uutfrd 
«  nUorlndò  due  lecoli,  fu  il  principe  pib  letterato ,  pib  ambìtioso 
e  piti  arrischiato  di  Casa  Savoja.  Nelle  guerre  civili  di  Francia 
pretese  alla  corona  di  quel  reame  :  morto  Mattias  ,  aspirò  al  trono 
imperiale:  vi  è  chi  pensa,  che,  vedovo  e  vecchio,  ambisse  anche 
il  papato.  Naila  lo  sgomentava,  e  nulla  gli  pareva  al  disopra  della 
grandetia  sua  propria,  di  cui  era  consapevole  e  nella  quale  aveva 
fede.  NiuQO  portò  cosi  alto  quanto  lui  il  sentimento  della  dignìlb 
di  principe.  Ha  non  sempre  il  senno  fu  pari  all'ardire.  Ema- 
nuele Filiberto  voleva  che  gli  acquisti  gli  fossero  ricompensa  dei 
scrvifp  che  egli  poteva  rendere  colla  sua  alleanza.  Questo  prìnóipio 
lo  ebbe  in  mente  sao  figlio  quando  impegnandosi  a  sostenere  En- 
rico IV  contro  la  Spagna  col  celebre  trattato  di  Brusolo,  stipulò  per 
sé  l'acquisto  del  ducato  di  Milano,  e  il  titolo  dì  re  di  Lombardia  (64). 
Ma  non  lo  praticò  egualmente  nelle  altre  occasioni.  Egli  pretese  in- 
vece che  le  alleanze  senza  servigi  resi  o  sperati ,  dovessero  aiutarlo 
per  ingrandirsi.  E  questo  fu  Terrore  suo ,  perchè  spesso  gli  accadde 
di  far  male  i  suoi  conti,  e  di  trovarsi  solo  in  imprese,  cui  le  soe 
forze  non  erano  adeguate.  Nel  1588  ruppe  guerra  alla  Francia 
per  recuperare  Saluzzo,  e  poiché  essa  era  troppo  distratta  per  le 
guerre  civili ,  questa  audacissima  impresa  gli  riuscì  bene.  Nel  1608 
tentò  l'impresa  contro  Ginevra.  Ebbe  le  lodi  del  prelato  Viocioli , 
che  plaudl  con  bei  versi 

«  Al  gran  guerrier  che  a  pie  delPalpe  regna , 
Per  cui  leeura  Italia  n  npo«a  (65)  n. 

Ha  il  disegno  gli  andò  fallito,,  e  Svizzeri  e  Francesi  lo  forzarono 
)  il  trattato  di  Saint  Julien  (1603),  che  assecurò  la  indi- 


(63)  ■  Un»  ccimMàOitpointd'apritpld*  fari,  pliu  unltwie),  et  plw  acUfqu» 
e»  pràKt  *. 

(64)  Egli  vaDiara  diritti  sul  djcalo  pel  matrhnonio  con  Calerioa  d'Austria. 
Il  tntlalo  è  del  25  settembre  4640.  Il  Torte  di  MamegiiaDo  doveva  restare  al  r« 
per  essere  diatrullo  ;  ■  bien  micndu  que  ìacmuiuile  entiert  dn  ducU  d»  Milan  d*- 
mevrt  lout»  mUtrt  a  ton  atUtte  ■ .  Il  fèrro  del  Ravajllac  servi  la  Spigoa,  e  rese 
vano  II  tretUlo. 

(fiB)  Vedj  !■  Cuaaae  del  Vincioli  nella  raccolta  citata  del  aìgaof  Pondori , 
pag.1». 

Arcb.St.It,,  IfaoDaSerie,  T.yi.P.I.  il 
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pendania,  di  qaftlla  cìuk.  Nd  1613  nmlo  ilducadi  Hiotova,  voHs 
hr  valere  ì  suoi  dirìlli  di  successione  sul  Monferrato.  UtDacdato 
dal  governatore  di  MiiaDo,  rimandò  con  nagnaDimo  aidiro  le  ioae- 
gaa  del  Toma  d'oro  a  Filippo  III,  e  (Schiarò  la  guerra.  Hai rioaaaUK 
solo  nella  lotta  ioegaalo,  dovetto  accettare  ^i  ufflcj  di  Veneube 
d' Inghilterra  per  ottenere  coi  capitoli'  di  Pavia  una  pace  onorala^ 
Nel  1S38  ruppe  da  capo  la  goerra  contro  le  Francia,  sempre  per 
la  successione  del  Monferrato;  ma  non  aintato  né  dagli  Spagnol», 
De  dagl' Italiani ,  dopo  di  aver  vinta  la  prima  canpogna,  perdette 
nella  seconde  io  Savoja  e  buona  paru>  dol  l^smunte. 

Fu  però  merito  graiido  di  Carlo  Emanuele  I  l'aver  mostrate! 
col  praprio  esempio  ai  priDcipi  italiani ,  che  l'esser  piccoli  non  im- 
pone l'obbllj^o  dì  essere  codardi,  e  che  si  potava  guardare  in  faccift 
qnel  colosso  dì  Spagua  senza  averne  usa  fonciuUaEca  paura.  Fu 
merito  suo  anche  maggiore  l'aver  pensato  di  contrapporrò  alla 
oppressione  straniera  una  fedoraBÌone  di  Stali  italiani,  che  assecu- 
rasse  la  indipendenza  di  tutti.  Spedi  a  Honia  a'  qnesLo  scopo  il 
padre  Ferrerò  (1626),  perchè  tentando  l'animo  di  Urbano  VII!  lo 
piegasse  a  favorire  l'ardimentoso  concetto  (6C).  Ma  Urbano  VIU, 
cui  forse  scompaginava  i  disegni ,  non  amava  il  duca  di  Savojn  (67). 
Lo  chiamò  invera  difensore  deìla  libertà  <f  Italia;  lo  ecoitò  a  far  eia  ti 
sensa  intervento  di  stranieri  (68);  ma  non  dette  che  parole.  E  pe~ 
role  e  non  altro  d)be  pure  dalle  altre  oorli,  perdio  pur  troppo  i 
principi  d'Italia  preferivano  la  servilii  comune  all'ingrandimento 
di  nn  solo. 

Carlo  Emanuele  I  fa  odiato  mortalmente  dalla  Spagna ,  che 
'  non  ebbe  ribrezzo  di  usare  i  mezzi  pih  vili  per  disfarsene  (69). 
Fu  malvisto  pure  dalla  Francia,  che  più  volte  gli  mancò  di  fede, 

(66)  Le  istruiioni  al  Ferrerò  portaoo  :  *  convenire  DMesHriameole  di.  bre 

■  qualche  buona  unione  [n  tlalia  e  tra  I  potentati  Italiani ,    tra  i   quali  il  mag- 

■  gtore  e  primo  di  lutti  gli  altri  è  Sua  Santità  ■.    > 

161}  Il  Breve  del  18  aprila  4687  porta:  ■  eott^ukiear»  hm iMC ttoc  tmpor* 
•  Italiam  Mboudoe  (uNm  cìaagar  ■. 

.  (8B)  Urbano  Vili  disse  al  conte  d'Aglié ,  cbe  ■  al  duca  difonsore  della  libertà 

■  d'Italia  compie  il  tanninar  da  rò  solo  queste  ditTHreoze,  senxa  altro  intervento 

■  d)  Pruda  o  di  Spagna  -,  ovvero  col  meiio  del  papa  o  d'altro  principe  cho 

■  non  aia  atnataro  >. 

(69]  È  noto  che  Filippo  III  tentò  dì  avvelenarlo  col  mezzo  dì  un  altro  prin- 
cipe ,  cfae  per  aalvare  capra  e  cavoli  gli  fece  al  l«npo  atee»  propinare  il  ve> 
lano  e  il  contro  veleno. 
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e  teaiò  d' inpadroiiirai  della  «u»  persona.  Pn  wmuio  dù  prhH^i 
iuHaai,  gelosi  della  flua  poVania  e  paurosi  (Iella  ma  KereHa. 
Ha  ebbe  in  compenso ,  mme  nhia  ahro  dei  guaì  lenipt ,  il  favore 
del  popoK,  U  nome  suo  iù  popolartssiino  ii  Italia:  Iti  siotaroDO  Ìb 
questo  spedolnente  ì  letterati,  ai  quali  fu  araioo  e  lai^  di  pro- 
tesioDe  (70).  L'affetto  per  la  libertà  d'Italia ,  corse  )a  cÙamaTano 
Allora  ,  mai  del  tutto  si  spense ,  alimentato  esseodo  e  trasmesso 
di  etb  in  etk  dalla  parte  piti  eletta  della  nostra  letteratura.  Per  ta- 
cere dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  dm  lo  ebbero  a  vmdo  loro  ma  in 
sommo  grado,  e  per  tacere  del  grande  Alighieri ,  d«4  quale  %  piti 
rirerenza  il  tacere,  «i  bMi  il  rammentarv  il  fttt'arca ,  che  non 
potendo  affidarsi  in  coloro 

«  ....  cut'  forttma  ha  pmto  Ai  Mono  U  /rato 
Beli»  bilie  contrae  » , 

liàm  pir  leda  ftno  in  Cela  di  Rienio,  e  lo  eocHlaTa  a  pdm  la  mano 

«  ....  in  9W(Mi  venerobil  ekbma 
SicurameMs  e  mite  trecce  tparte , 
£ft  cfte  la  neghittùia  esca  dal  fimgo  >. 

Lodovico  Ariosto ,  il  Buonarroti ,  l'Alamanni ,  Bernardo  Tasse , 
il  Guldìccionì,  il  Varchi  e  tanti  altri  lasciarono  nei  loro  versi  splen- 
dida testimouianta  del  loro  patriottismo.  Machiavelli  si  vide  ri- 
dotto a  invocare  il  braccio  del  Valentino.  Il  Guicciardini  si  lagnava 
dì  non  campar  tanto  d^  veder  fuori  d' Italia  lutti  i  barìmri.  Anche 
Dell' inrelicissimo  seicento,  malgrado  il  guasto  recalo  nel  costume 
dall'avvilimento  uationale  e  dalle  arti  spagnole ,  pure  il  patriottismo 
italiano  respirava  ancora.  Non  6  maraviglia  pertanto  se  il  magna- 
nimo ardire  di  Carlo  Emanuele  eccitò  l'entusiasmo  dei  letterati 
ìtaKani.  n  Boccalini  ne  trasse  argomento  nei  suoi  HagguagU  di 
Parnaso  per  attaccare  fieramente  la  Spagna,  e  per  diffondere  la 
opinione  che  l'emanciparsi  dalla  servitù  non  era  impossibile  ìm* 
presa.  Il  Tassoni  colle  sue  celebri  Filippiche  tentò  di  riscuotere 
dal  sonno  I  principi  e  i  nolnli  d' Italia  (  allora  non  si  parlava  al 

(70)  Onori  e  protMM  alla  Ma  corte  TaMonl ,  Marini ,  Cbiabrera  ,  Bota» 
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popolo)  perchè  aiotassero  il  duca  di  Savoja  a  spezsare  l'odiato 
giogo.  Tommaso  Campanella  lo  esortava  a  cacciare  dllalia  gli  Spa- 
gnoli [71]  ;  il  Hanoi  e  il  Chiabrera  lo  criebravano  coi  loro  versi. 
Il  Testi  metteva  innaoii  l' Italia  ad  in6aininarlo  con  versi  fre- 
menti  dì  geaeroso  sdegno  perchè  non  differisse  {ùti  (dire  la  ma- 
goanima  impresa. 

a  À  che  tarda  egli  dunque?  il  Ciel  fecondo 
I  suoi  trionfi  e  le  me  glorie  affretta, 
^laritce  il  verno ,  aprii  ritoma ,  e  il  mondo 
Rivolto  a  lui,  da  lui  gran  cole  aipetta. 
A  che  tregua,  a  che  pace?  Io  dal  profmAt 
Delle  viscere  mie  chieggo  vendetta  : 
£  pace  altra  non  vo'ie  non  quelfuna 
Che  mi  promette  Carlo  e  Ut  fortuna  (78)  ». 

Carlo  Emanuele  I  lasciò  lo  Stato  ib  difficili  condisiosì ,  aiemalo 
di  Provincie  e  di  forze ,  ma  aveva  fatto  parlare  di  sé;  ed  era  molto: 
ma  aveva  stabilita  la  opinione  che  la  sua  casa  fosse  il  solo  sostegno 
della  libertà  d' Italia  ;  e  ciò  era  moltissimo  ! 

(TI)  Il  manoscritlo  esiste  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi ,  insieme  con 
ima  canzone  in  risposta  dello  stesso  Carla  EmsDuele.  Co^  ci  dice  Jl  signor 
Galleoga,  Op.  clt. ,  Tom.  Il,  pag.  499. 

Il  slgDor  Cicconi  Btl\a Antologia  Italiana, insieme  con  una  canzona  del  Ha- 
rjni ,  ha  stampalo  un  sonetto  di  Carlo  EmsDuela  I ,  riprodotto  dal  iigoor  Po- 
Udori  nella  sua  prefazione  al  Ferii  alta  Patria.  Lo  riporto ,  per  mostrare  cIm  t 
letterati  non  si  erano  iogannsti  sul  conto  suo; 

Italia ,  ab  non  temer  f  non  creda  il  mondo 
Ch'  io  muova  a'dannl  tool  l'oste  guerriera  : 
Cbl  desia  di  sottrarti  al  grave  pondo , 
Contro  te  non  congiura.  Ardisci  e  spera. 
Sete  di  regno ,  al  cui  desire  Emmoodo 
Sembra  l'ampio  universo  angusta  spera , 
Turba  lo  stato  tuo  Melo  e  giocondo  , 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 
Ha  non  vedran  del  del  gif  oocbi  lucenti , 
Ch'io  giammai  per  timor  la  man  disarmi , 
0  che  deponga  1  solili  ardimeuti. 
Se  deggio ,  alto  soggetto  a  bromi  e  marmi , 
Con  rai  di  gloria  abbaiiugliar  le  genti , 
Hon  fla  già  senza  gloria  11  trattar  l'armi. 
(TS)  PoLiDoii,  Vertì  alla  Patria ,  pag.  ISA. 
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Nondimeno,  colla  saa  morte  toIsoto  ìd  pib  basso  stato  le  sorti 
di  Casa  Savoja.  Vittorio  Amsdeo  I,  quantunque  prode  guerriero, 
dibe  a  scoDtare  la  troppa  audacia  del  padre  suo.  Se  volle  recu- 
perare col  trattato  di  Cherasco  (4631)  le  terre  perdute,  dorè  ab- 
bandonare le  sue  ragioni  ju  Pinerolo  e  la  valle  di  Porosa.  Se  volle 
salvarsi  dall'odio  spagnolo,  ebbe  a  sulnre  l'arroganza  del  Ricbelieu 
e  seguitare  le  insegne  francesi.  Non  aU^andonò  per  questo  le  tradi- 
lioni  dell'avo  suo.  Maneggiò  risolutamente  (163i)  un  nuovo  premito 
di  lega  italiana ,  nou  riuscito  parte  per  colpa  di  Venesia ,  e  parte  per- 
chè non  consentì  che  il  re  di  Francia  se  ne  intitolasse  protettore. 
L'anno  dopo  segnò  a  Rivoli  (73)  una  lega  con  Luigi  XIII  coatro  la 
Spagna,  in  virtù  della  quale,  come  generalissimo  dell'esercito  Gallo- 
Sardo  ,  avrebbe  invaso  la  Lombardia  per  toglierla  dalle  mani  di  chi 
ne  tànaavaper  opprimere  i vicini  (74).  La  guerra  infatti  la  cominciò; 
tna  colto  dalla  morte,  non  la  potè  trarre  a  compimento. 

Maria  Cristina,  divenuta  reggente  prima  per  Francesco  Giacinto 
{1637},  e  poi  per  Carlo  Emanuele  II  [1638),  buona  piemontese  seb- 
bene straniera,  serbò  la  dignità  della  corona  quando  l'imperatore 
Ferdinando  III  volle  impoi^Ii  che  rompesse  l'amicizia  con  Francia,  e 
renuntiasse  alla  tutela.  Ha  fu  tribolata  durante  il  suo  governo  dal 
Ricbelieu,  che  teneva  presso  di  lei,  dal  Parlicelli  d'Emery,  l'uomo  il 
pih  corrotto  dì  Francia,  e  perseguitava  i  suoi  miDÌstri  più  fedeli  {75); 
dai  cognati  il  principe  Tommaso,  e  il  cardinale  Haarizio,  che  esclusi 
dalla  reggensa  e  banditi  dal  ducato  contavano  sulla  Spagna  per 
contrapporsi  al  Ricbelien  ;  e  dalla  guerra  civile  dei  ducali  e  prind- 
/KSti  (1639),  che  i  prìncipi  di  Savoja  avevano  eccitata  con  miglior 
ragione  che  quei  della  Fronda,  perchè  temevano  die  mancando 
Carlo  Emanuele,  il  Richelieu  usurpasse  ai  loro  danni  Io  Slato  (76). 

Cario  Emanuele  II,  geoeroso  di  cuore  e  buono,  ebbe  egli  pure 
spiriti  guerrescbi ,  ma  dovè  sempre  lottare  colla  soverchieria  dì 


{T3J  LI  H  luglio  4636. 

(74)  Cakistìiri,  Dixorio  sulla  Pohllea  FÌtmonlete  deT  itcoto  XVII,  ptg.43. 

(15)  PHippo  d'AgUól  e  il  P.  Uonod ,  cbe  da  baoni  piemontesi  non  voltndo 
taun  lo  Stato  oppafo  ad  tm  jlto  telo  ,  avoTano  prtUche  cogli  Spagauoli. 

(78j  II  cardinal  Hauritio  era  leUeralo  ;  lì  principe  Tommaso  era  un  bravo 
aoldato.  Bientrato  in  grazia  di  Francia,  Mguitò  le  tnwgne  francesi.  Il  Maziar- 
rino  (1646]  Tolera  brio  capo  di  una  grande  repubblica  a  Napoli.  La  impresa 
comlDciò,  ma  Don  ebbe  seguilo.  Lo SclopUba  pubblicala  e  illustralo  idocumenti 
■ul  principe  Tommaso, 
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Laigì  XIV ,  che  non  voleva  ti  tiraste  et  HtUia  un  coìpo  di  camene 
lenta  U  tuo  emiento  I  (77]  Coslrelto  a  cadere  aUo  prepolenza  di  quet 
monarca,  per  serbare  intatte  le  ragioni  al  successore,  non  potcddn 
fere  altro ,  contrappose  all'abuso  della  fona  le  proteste  legali.  La  sna 
protesta  contro  gli  accordi  di  Aix  la  Clupelle ,  che  gli  toglievano  i 
Buoi  diritti  sul  Bramante,  l'ebbe  in  custodia  il  tesoro  di  Lonto: 
e  il  duca  scriveva  nel  suo  di&rìo:  «  Coti  fa  chi  ia  àa  fan  oon  i 
>  più  grandi ,  che  non  tanno  e  Aon  lentotio  aitra  giuttìaia  filari  eAe 
«  qudla  del  cannone  >  (78). 


V.  —  VITTORIO  AMADEO  (79). 

Alla  morte  di  Cario  Emanuele  If,  Gasa  Savoja  possedeva  il 
ducato  di  Savoja,  la  contea  di  Nina,  il  principato  d'OnegHa,  il 
I^emonte  propriamente  detto ,  il  dncato  d'Aosta ,  e  settantaquattro 
terre  del  Monrerrato.  La  Francia  occupava  Finestrelle,  la  valledi 
Perosa  e  Pinerolo,  aocbe  in  virtù  del  trattato  de'Pirenei  (Ì6S9), 
essendo  gf^  invalso  ii  costume  che  i  forti  sì  garantissero  fra  loro  con- 
tro i  deboli  le  commesse  usurpazioni.  Pu  assai  se  Cario  Emanuele,  ri- 
chiesto di  ceder  Nizza  in  cambio  di  Ginevra ,  potè  respingere  Hnl- 
quo  mercato  che  avrebbeglì,  come  egli  diceva,  ribadita  af  due 
piedi  la  catena  di  Francia  (80).  Luigi  XIV  pig^iossi  perb  la  rìvintrita. 
Comprando  Gasale  dal  Gonzaga  qu&si  fallito,  divenne  pili  forte  che 
mai  in  Piemonte,  sul  quale  voleva  signoreggiare.  Le  nuova  reggenu 
di  Giovanna  Battista  (madama  reale)  se  non  pib  assennata,  piti  for- 
tunata almeno  delle  precedenti ,  el:d>e  pace  in  casa;  e  sapendo  re- 
nstere  alle  minacce  ed  alle  carezze  francesi  riuscì  a  serbare  la 
neutrelilb  dello  Stato.  La  reggenza  di  madama  reale  protratta  quat- 

(77)  Fece  due  guerra  Infelici  ^  udb  contro  j  Vildsil  nel  4aB4 ,  l'altra  contro 
G«DO*a  nel  4611.  Luigi  XIV  Inpoie  U  pace. 

tn)  Qaesli  protMtA  A  del  4M8.  Carlo  Knwnuete  pretendevi  iTar  diritto  alla 
■nccewlane  della  Inlàate  Clara  Bugenla. 

{19]  I  regnanll  Bno  a  quest'oggi  sono  i  i9K,  Vlllorio  Amadeo  II;  4780, Car- 
lo Bmannele  IH;  1773,  Carlo  Bounaela  IV;  1801,  Vittorio  Emtnuslalt  4BM, 
Carlo  Felice  ;  4834,  Carla  Alberto  ;  48tf ,  Vittorio  Enanele  II. 

(80j  Carte  BoMimele  U  riiposa  :  m  È  già  iroK»  apm  m  |MI*  tneModcM  ; 
bUngna  almmo  ehi  TaUra  ita  Hbtn  ». 
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tro  aitai  olb«  3  tenatm  Icgrie ,  dorò  fin»  «1  matiùoeDie  del  G^a. 
con  Auna  d'Orìesns.  Nel  ma^^po  adunque  del  1684  comincia  il  re- 
gno det  seooodo  Vittorio  Amadeo. 

QueAto  gran  principe  ,  irapeluoso  di  earsttere,  aspro  nel  coDver- 
sare ,  ed  assolato  nel  -nien ,  parve  sul  priacipio  inchinevole  a 
Loigi  XIV ,  •  perscgoitò  per  di  hù  coosigUo  i.  Vddesi ,  cui  Ema- 
Boele  FìU>eno  aveva  dalopace  e  tollefaoza  (81).  ViUorìo  Amadeo 
eoplorava  intanto  il  terreno.  Egb  conosceva  cbe  La  indipendenza 
vera  ddlo  Slato  non  avrebbe  potuto  ottenerla ,  cbe  recnperand» 
I»  terre  ,  per  le  q«^  i  Francesi  avevano  libera  il  passo  delle  alpi, 
e  fonando  l'Europa  aricoBoscere  la  neulralìtb  d(^' Italia.  Fu  que- 
sto lo  8C»po  «ostaate  dei  suoi  peasini,  della  sua  ferrea  volontà, 
della  sua  portentosa  enet^a. 

Era  il<  tempo  delle  grandi  coalinoDì ,  per  le  qvali  si  voleva  stabì- 
Ure  il  prìneipio  dell'equilibrio  de^  Stali ,  sol  quale  si  regge  i)  diritto 
pvbbdco  d'Europa  ,  finché  non  gli  venga  sostituito  un  principio  {àtt 
natarale,  più  giusto  e  più  vero.  Sentiva  allora  piti  che  mai  l'Europa 
il  bisogno  di  salvarsi  contro  la'  sfrenata  ambizione  di  Lu^  XIV ,  mi- 
naccia perpetua  alta  aicnrezza  di  tutti.  Le  prime  baai  della  nuova 
coalisiooe  (  era  la  terza  ) ,  furono  stipulate  a  Vienna  il  f 3  mag- 
gio 1489.  L'imperatore  Leopoldo  e  gli  Stati  Generali  d'Olanda  s'in- 
tesero i  {HÌmi:  Guglielmo  Ut  d' Infittemi  vi  adori  il  21)  dicembre  ; 
la  ^tagna,  il  8  giugno  dell'anno  dopo.  L'ajotodi  Vittorio  Amadeo 
era  ambito  da  tuttL  €ercavanlo  i  confederati  col  mezxo  drl  prin- 
àpe  Eugenio  di  Savo|a  (83),  cbe  Jaceva  in  loro  nome  largfae  prof- 
ferte. Esigevalo  Luigi  XEV,  cbe  sospettoso  di  un  via^o.  del  duca 
a  Venezia ,  gV  iniimava  per  Catinat  la  cessione  di  Verrua  e  della 
cittadella  di  Torino ,  onde  assicurarsi  il  passo  tra  Pinerolo  e  Ga- 
sale. •  Da  laago  teinpo  (gridò  il  duca)  mi  traltanno  da  vaasalio.  Ora 
•  mi  braitaao  da  poggia.  È  vmuto  U  tempo  di  nosfrannt  principe 
e  Ubero  ed  onorato  >.  E  stipulò  gli-  accordi  col  governatore  di  Mi- 
lane e  r  ebaie  Grimani ,  per  i  qtiali  con  tutte  le  fané  sarebbesi 
mosso  contro  la  Francia,  e  ^i  alleati  gli  assicuravano  il  recupero 
di  Kd««Io  e  la  mela  degli  acquisii  (83).  a  Gli  eserciti  alleati  ven- 
«  gODO  in  mio  soccorso  (cosi  annunziò  alla  corte  la  magnanima 
«  risolozione);  ma  piti  che  sulle  loro  forze,  io  facoio  assegnamento 

(M)  EdIUo  del  34  gennBio  4686. 

(SS)  Era  il  terzogenito  del  principe  Tommaso ,  e  di  Uirla  di  Borbone. 

(83)  A'3  di  giugno  1690. 
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*  sul  valore  e  sulla  devozione  della  tuia  nobiltìi  e  del  mio  popolo^ 
n  A  questo  valore,  a  questa  devozioue,  i  reali  di  Savoia  Don  baono 
a  mai  fallo  appello  indarno  ».  L'atlo  fiero  e  ardito  commosse  prò- 
fondamente  l' Italia  ;  «  Tìttta  questa  corte  (scrive  da  Roma  il  De 
■  Gubernatis]  ha  aj^laadito  Pastone  veramente  forte  ed  invitta  di 
<  V.  A.  R.,  e  il  popolo  ne  ha  celebrati  palAUci  applausi  con  i  vita 
t  IL  DUCA  DI  Savoia^  e  vengo  auiettrato  che  dopa  la  UberoMÙme 
I  di  Vienna ,  non  si  è  mai  udito  in  Roma  un'alUgnxxi  più  laùver- 

•  sale  (81)  B. 

Inrelicì  furono  le  prime  prove.  LnCalicissima  per  il  duca  di  San 
voja  la  battaglia  di  Staffarda  [85).  Vitlorio  però  non  si  smani.  Uscito 
dalla  schiatta  dei  farli,  conservò  l'animo  imperterrito  in  mezzo  ai 
pericoli,  rincorò  le  reliquie  dell'esercito,  rassicurò  i  popoli,  fece 
nuovi  apparecchi,  e  tornò  in  campo.  Vi  stette  it  91,  il  93,  il  93, 
e  sempre  con  avversa  fortuna.  Egli ,  impavido  e'perdurando,  impa- 
rava l'arte  della  guerra  tra  le  sconfìtte,  ed  alle  minacce  di  Fran- 
cia rispondeva  :  u  Batterò  con  un  piede  la  terra,  e  ne  vsciranao  eser- 
citi di  combattenti  n.  A  Luigi  XIV,  che  lo  chiamava  il  piccolo  duca, 
la  Mentenon  aveva  risposto:  a  Sire,  il  duca  di  Savoia  sarà  piccolo 
o  al  vostro  paragone  se  vi  sarà  amico,  ma  lo  proverete  grande  se 
,t  lo  spingerete  al  segno  di  chiarirvisi  nemico  ».  Il  gran  re  si  accòrse 
che  la  Mentenon  aveva  ragione,  e  si  abbassò  a  trattare  col  piccolo 
duca.  Vittorio  dou  parteggiava  né  per  Luigi  XIV  uè  per  i  confe- 
derati, ma  voleva  emanciparsi  dalla  soggezione  francese.  Mentre  gli 
alleati  trattavano  per  conto  proprio  senza  curarsi  di  lui ,  trattò  ^li 
pure  per  conto  suo ,  ma  più  lealmente ,  perchè  almeno  prevenne 
)'  imperatore  che  trattava ,  e  seguilo  intanlo  a  combattere.  «  Io  non 
t  sono  cos\  gran  monarca,  come  il  re  vostro  signore  (diceva  al  conte 
«  dì  Tessè};  ma  il  carattere  di  sovrano  è  indelebile  ed  tiguale  in  tutti 
t  i  regnanti,  lo  ho  sempre  rispettato  il  re,  sono  stato  minaeeiato  di 
a  (^pressione ,  ed  ho  voluto  provargli  che  non  lo  temevo.  Ho  incon- 
a  trota  il  suo  sdegno ,  ma  facendo  altrimenti  avrei  perduto  la  stia 
«  stima  ».  Coi  patti  del  S7  agosto  1695  ottenne  la  rcslituzìone  di 
Pinerolo  e  della  Valle  di  Perosa,  la  facolth  di  trattare  coll'impera- 
tore,  la  neutralità  dell'Italia,  e  la  promessa  di  aiuti  per  la  conqui- 
sta dì  Milano ,  se  il  re  di  Spagna  fosse  morto  senza  prole  durante 
la  guerra.  Così,  col  suo  ardimento  e  colla  sua  costanza,  Vittorio 

(St)  Scrtro  rn  data  del,  46  giugno  1690. 
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Amadeo,  malgrado  quattro  campagne  iDfeliiM,  ooaquistò  la  iadi- 
peadenza  della  sua  corona,  e  comparve  al  cospetto  di  Praacia,  noa 
piti  come  vassallo  cui  s' impone  la  legge ,  ma  come  allealo  di  cui 
si  cerca  l' aiuto.  Era  la  terza  volta  che  la  Francia  prometteva  a 
Savt^a  il  ducato  di  Milaao  1 

Vittorio  Amadeo  prendeva  la  promessa  sul  serio ,  e  pensava 
a  Milano,  a   Credo  che  il  duca  vedrebbe  i    Francesi  (scrìveva 

•  il  legato  inglese  Riccardo  Hill  ]  a  Milano  piti  volentieri  che  gli 
t  imperiali ,    ma    preferirebbe   i  Turchi   a^   uni  ed   a^   altri. 

•  S.  A.  R.  non  sa  naacoad«%  quale  grande  tentazione  abbia  d'int- 
«  padronirsi  egli  stesso  del  ducato  di  Milano ,  nel  caso  che  la  morte 
I  del  re  di  Spagna  avesse  a  cagionare  alcun  rivolgimento  (86)  ■. 
Nella  espetlativa  di  questo  evento  non  lontano ,  Vittorio  si  prepa- 
rava. In  casa  faceva  soldati ,  formando  i  reggimenti  nazionali  delle 
Provincie ,  che  portò  fino  a  dieci ,  ciascuno  di  sei  compagnie  di 
400  uomini.  Presso  i  princìpi  italiani  giva  tentando  gli  animi  per 
eapire.se  propendesKro  a  stringere  insieme  una  lega  che  assicu- 
rasse 1  comuni  interessi.  Innocenzo  XII  entrava  liberamente  e 
fisolutamente  nei  disegni  del  duca,  a  S'inaurò  Sua  Santità  a  dirmi 
I  (scrìve  il  De  Gubernatis),  che  sarebbe  lUUa  neceuarìa  laforma- 
c  sione  rfi  una  Uga  di  tutti  i  principi  if  Italia  contro  cAiun^js  leu- 
<  toste  di  turbare  la  quiete  direttamente  o  indirettamente.  InterrogiUo 
m  il  papa  te  entrerebbe  neila  lega ,  rispose  Uberamente  e  risoluta- 
«  mente  (87)  >.  Propenso  ai  sn<d  disegni  fu  anche  Clemente  XI,  il 
quale  «  contiderava  come  una  calamità  la  preienxa  degli  Austriaci 
H  M  ìtalia  (8S)  >.  Nel  tempo  stesso  trattava  colle  corone  per  vol- 
gere a  suo  prò  la  successione  di  Spagna,  cui,  perchè  disceso  dalla 
intante  Caterìna,  moglie  di  Cario  Emanuele  I,  aveva  maggiori  di- 
ritti di  <%ni  altro  pretendente  (8d).  Finn  d'allora  erasi  formata  alla 
corte  di  Savoja  quella  eccellente  diplomazia  che  si  meritò  il  bel- 
l'elogio di  lord  Ghesterfìeld  (90).  Ma  quest'ultimo  disegno  gli  andò 

(U)  RelMiooR  del  «699 

|81|  Lellen  del  De  Gubernalìs,  del  1697. 

(Si)  teiera  del  Qrenerì ,  del  tH  dicembre  1700. 

(89)  Eri  Bglia  di  Filippo  IL  Carlo  BmiDuele  [  spese  nel  viaggio  pib  della 
dola  promessa,  e  non  mal  paglia, 

(90)  Scriveva  ■  suo  Bgìio  :  ■  m  qu'  «il  ctrtain  <f  Ut ,  ;w  doni  louM  Im 
CONTI ,  «1  à  tom  IM  eoagrèt ,  mi  m  Iromml  pUuitart  mmHin*  «trangtri ,  ttux 
a»  rot  dt  Santtgii  lont  gmieraUmenl  tts  pluf  habUa  ,  plui  poUf  ,  tt  ki  fluì  d0- 

Aice.tiT.li.,  Bf uova  Serie,  T.VI,  f.l.  u 
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fallito.  I  faccendieri  di  quella  eth  pensarono  invero  a  dargli  >I 
dacato  di  Milano ,  ma  non  gli  vollero  dare  la  corona  di  Spagna , 
per  la  buona  ragioue  che  t  riteaevano  il  duca  di  Savofa  come  am- 
■  bizioso ,  destro ,  economo ,  capace  di  rittorare  le  fùtanie  della 
«  Spagna,  e  fabbricare  fortezze  dove  sono  necasarie  ».  Carlo  II, 
punto  al  vivo  che  da  costoro  si  facessero  così  bene  i  conti  sulla 
sua  eredita  ,  e  con  tanto  amore  per  la  Spagna ,  consultalo  Inno- 
cenzo XII  istituì  erede  della  monarchia  Filippo  d'Àngiò. 

Ed  eccoci  alla  quarta  coalizione  ordita  coatro  Lui^  XIV  dal 
duca  di  Harlboroug,  il  gran  pensionarlo  olandese,  e  il  prìncipe  Eu> 
genio ,  coalizione  che  fece  capo  alla  celehre  guerra  dotta  di  suc- 
cessione (91).  Nella  prima  campagna  (1701)  Vittorio  Amadeo  segui 
la  parte  francese,  e  nella  battaglia  di  Chiari  fu  visto  sempre  a>n 
mirabile  valore  in  mezzo  al  fuoco  nemico ,  talché  ebbe  un  cavallo 
ucciso ,  e  le  vestì  traforale  dalle  palle  (98).  Battersi  bravamente 
era  per  lui  un  pregio  della  propria  stirpe ,  ed  una  faccenda 
d'onore.  Ciò  non  dinotava  però  che  fosse  contento.  E  contento  in- 
fatti non  era  del  regio  alleato,  ohe  sfruttando  l'ajuto  del  forte  suo 
braccia ,  non  davagli  compenso  alcuno  pei  sacrifizi  e  pei  perìcoli 
cui  si  esponeva.  Era  stufo  della  burbanza  di  Catinai ,  Veudemont, 
Villeroi,  che  sapendone  tanto  meno ,  non  volevano  dipend^e  da  lui,  - 
che  pure  era  il  capo  militare  della  guerra.  Era  offeso  della  pre- 
coce albagia  di  Filippo  V,  che  venuto  in  Italia  pose  tra  sé  e  Vit- 
torio il  cerimoniale  castigllano^  PhiUppeauz  aveva  scoperto  il  se- 
grelD  dell'animo  suo,  e  scriveva  in  Francia,  •  che  se  volevasi  il 
1  principe  del  Piemoale  allealo  sincero  e  zelante ,  bisognava  coa- 
o  tentarlo,  e  legarlo  agli  interessi  del  re  con  un  trattato  che  ap- 
"  pagasse  la  sua  ambizione  d' ingrandirsi  :  che  era  l'uomo  pih 
a  operoso ,  piti  accorto ,  piii  risoluto  che  avesse  mai  conosciuto  : 
a  che  era  ubbidito  senza  replica  nel  suo  paese,  dove  la  sua  vo- 
li lontà    non  incontrava   impedimeato  :   che  era  bravo ,  ed  aveva 

Uét.  YooM  oMi  donc  à  Turi»  i»  trèi  boni  modelli  nir  Im  qutU  ooiu  poirm 
voui  formtr  >. 

(91)  Fu  Riipulata  tra  la  Olanda  e  Leopoldo  I  il  T  Mllemtire  1701. 

(9i)  Il  Te^é  dice  nello  sue  Memorie  con  visibile  disnelio  :  ■  L»  due  de 
Savoie  taoail  dis$imultr  au  paini,  qu'il  eombaltit  à  Cibari  avee  la  pliu  brli- 
laale  valeur  :  n  u  tmt  loujourf  au  milieu  du  plui  graitd  ftv  ;  l'eapesa  &mm- 
rotip  pUu  qu'il  tu  faUaU  ;  tut  iin  cA«tul  Im  soìts  lui ,  et  retui  plwùHrt  co^M 
dani  ut  halHIs  >. 
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■  troppe  ben  vestite,  bene  annate,  ben  disciplinate,  le  quali,  vo- 

•  iendo,  poteva  per  lo  meno  duplicare:  che  esso  duca  viveva  nel- 
«  Vanda  del  futuro,  giaccbè  i  Francesi  toccando  qualche  rovescio, 

•  sarebbesi  trovato  esposto  alla  vendetta  dell'  imperatore  :  che  bi- 

•  sognava   condurlo  ad  arrischiare  tutto  sé  stesso  sul  tavoliere , 

•  ma  che  a  ciò  non  s' indurrebbe  con  parole  e  vaghe  speranze , 

■  bensì  con  solidi  e  pronti  vantaggi  ».  Philippeaux  aveva  dato 
nel  segno.  Un  altro  ambasciatore  diceva  in  questo  tempo  al  Par- 
dini  avvocato  concistoriale:  <>  Questo  ò  un  principe  cbe  prima  non 
«  era  conosciuto  dalle  corone  ;  ora  tutte  lo  conoscono  ;  lo  conoscerli 

■  anche  la  sua  corte  se  lo  spinge  a  valersi  degli  ultimi  consigli. 
«  Questa  è  la  maltiere  e  piti  risoluta  testa  cbe  abtnamo  fra  ì 
«  sovrani ,  e  so  avesse  forze  maggiori ,  o  eguali  alla  idea ,  niuno 
«  intraprenderebbe  [ùii  di  lui,  ed  è  il  caso  di  dire:  Non  te  Ma- 
«  cedoma  capit  >.  Ma  tutto  questo  era  inutile  per  Luigi  XIV,  che 
voleva  quello  che  voleva,  e  tirava  innanzi.  Vittorio  Amadeo  dr^ 
la  battaglia  di  Chiari  condderando  come  Snila  la  campagna,  se  ne 
tornò  in  Piemonte  ;  e  nella  campagna  del  1 70S,  condotta  dal  Vando- 
mo,  non  sì  mosse  di  casa.  Intanto  i  confederati  lo  tentavano.  In- 
cito sul  principio  del  partito  cui  appigliarsi,  chiese  in  compenso 
il  solito  Milanese ,  e  tutto  il  Monferrato.  1  confederati  per  impe- 
gnarlo fanno  credere  alla  corte  di  Francia  di  essersi  intesi  col  duca. 
Lui^  XIV  infunato  comanda  al  Vandomo  che  disarmi  quattromila 
piemontesi  cbe  erano  al  campo  di  San  Benedetto  (1703),  e  s'impa- 
dronisca anche  del  duca.  Riuscì  al  Vandomo  il  disarmare  i  Piemon- 
tesi, non  potè  pigliare  il  duca,  che  stava  in  guardia.  Ma  altro 
non  ci  voleva  perchè  Vittorio  Amadeo  rompesse  ogn'  indugio. 
Fatti  imprigionare  gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna ,  di- 
chiarò snbito  la  guerra ,  e  firmò  la  lega  cogl'  imperiali ,  cbe  gli 
promettevano  per  indennità  il  Monferrato ,  la  Lomellioa ,  l'Alessan- 
drino ,  il  Vigevanasco ,  la  Valsesia ,  e  i  feudi  delle  Langhc  (93). 
«  Fmtico  (diceva  il  duca  nel  suo  maniresto]  finisco  di  romp^^ 
«  un'alleanaa  che  fu  a  mio  darmo  già  violata  :  preferisco  di  morire 

•  colle  armi  tdta  mano  aironla  di  lasciarmi   oj^mmere.  E  i  popoli 

•  (osserva  ii  sig.  Camiti)  secondavano  il  suo  ardimento,  correvano 

•  volentieri  alle  armi  lasciando  l'aratro   e  le  botteghe.  Le  nuove 

•  gravezze  senza  rimbrotti  o  troppo  malumore  sopportavano.  Die- 

l93}  Trattato  delli  8  novembre  1703. 
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«  dero  i  Piemonle»  ghmow  esemfno  di  ciò  che  possano  le  duìodÌ 

■  goìdate  da  un  valoroso  prìncipe,  qoaodo  vaiano  ad  loro  [wln- 
«  dpe  si  stesse  amiliale  •. 

Era  questa  la  seconda  guerra  contro  la  Francia;  e  VìUcnio 
Amadeo  era  il  solo  prìncipe  che  capitanasse  da  sé  i  suoi  soldati. 
La  fortuna  delle  armi  il  1703  ,  170i  e  170S,  gli  In  sempre  avversa. 
«  La  fnrìa  delle  tempeste  il  percuoteva  da  ogni  banda:  crollava 
«  il  suo  trono  ,  ed  egli  intrepido  perdurava  >.  Il  12  ma^o  O06, 
l'esercito  francese  cingeva  d'assedio  la  reale  Torino.  Il  momento 
era  decisivo.  La  fortuna  di  Casa  Savoja  questa  valla  era  tutta  in 
cimento.  «  Eccoci  allo  scioglimento  (  scrìveva  al  principe  Eugenio  ): 

■  è  necessario  porre  in  opera  ogni  meno  per  soccorrerci  efficace- 
«  mente  e  indubitatamente.  Finché  Torino  resiste,  voi  siete  supe- 
tt  rìorì  ai  Francesi:  se  la  lasciate  perire,  i  nemici-  piomberanno 
d  sopra  di  voi  e  vi  scacceranno  d'Italia.  Porta  adunque  il  pr^o 
«  dì  avventurare  una  battaglia  per  evitare  una  tanta  mina  ». 
Posti  al  comando  della  cittadella  il  barone  d'Allery,ed  a  quello  delle 
città  il  marchese  di  Caraglio ,  mandava  fuori  la  famiglia ,  e  al  duca 
de  la  Feuillade ,  che  gli  domandava  dove  fossero  le  sue  stame  per 
poterle  salvare  dalle  bombe,  rispondeva  ferocemente  di  averie  poste 
sui  bastioni  della  cittadella.  Il  17  maggio  accomiatandosi  dalla 
nobiltà  e  dal  popolo ,  alla  cui  fede  racoomandava  le  sortì  della 
patria,  se  ne  aacA  dalla  città  per  conginngeru  col  principe  Eugenio 
che  coU'escrcito  si  approssimava.  È  memoranda  nei  fasti  italiani 
la  notte  del  S9  agosto  per  il  magnanimo  atto  del  minatore  Pietro 
Hicca  :  memorando  è  il  SO  agosto  per  la  eroica  difesa  opposta  dai 
Torinesi  :  piti  memorando  che  mai  è  il  17  settembre  per  la  celebre 
battaglia  di  Torino.  Quel  giorno  l'esercito  confederato  di  trenta- 
mila  soldati  era  comandato  dal  duca  Vittorio  Amadeo  e  dal  principe 
Eugenio.  Due  prìncipi  di  Savoja  ì  piti  valorosi  di  quella  età 
tenevano  sUlla  punta  delle  loro  spade  i  destini  dell'Europa.  I  Fran- 
cesi furono  aspramente  battuti  con  immensa  strage.  D  duca  d'Or^ 
leans  coperto  di  ferite,  il  maresciallo  Harsin  ferìto  a  morte  e  pri^tK 
Qiero,  seimila  prìgionierì,  cìnquantadne  bandiere  e  la  liberazione  di 
Torino,  furono  il  premio  della  vittoria.  I  due  principi  entrarono 
trionfatori  nella  reggia  dei  loro  padri.  La  basilica  di  Superga, 
tomba  dei  re ,  e  una  medaglia  rai^resentante  Fetonte  precipitato 
nel  Po,  colla  epigrafe  mergitur  Eri(hao,  eternarono  la  memoria 
della  eroica  guerra. 
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I  conEederalì  mantennero  al  duca  i  capitoli  del  1703  quanto  al 
Monferrato,  Valenza,  l'Alessandri  no,  la  Valsesìa;  non  glieli  manien- 
Dero  quanto  al  Vigevanasco  ed  ai  feudi  delle  Langfat*  che  pure  vi 
erano  compresi.  Offese  tale  contegno  l'aoimo  di  Vittorio  Amadeo,  e 
se  nelle  campagne  successive  (94) ,  vìulo  dai  buoni  uflìcj  della  re- 
gina Anna  d'Iughiiterra ,  detto  il  suo  contiDgente  ,  dod  volle  altri- 
meatì  comando  alcuno.  Narrano  le  storie  e  i  romanzi  la  («la  degli 
intrighi ,  onde  avveuue  che  Polìngbroke  successe  al  Harlbourugli,  e  i 
Tory  agli  Wighs.  Quando  il  principe  Eugenio  voleva  dettare  la  pace 
sotto  le  mura  di  Parigi  alla  testa  di  centocinquantamila  soldati ,  la 
pace  fatta  con  mollo  meno  ad  Utrecht,  gli  11  aprile  1713,  e  poioona- 
pita  ad  Anversa  il  171S,  col  trattato  della  Barriera  ,  poneva  fine 
alta  lunga  e  calamitosa  guerra  di  successione.  Per  il  trattalo  di 
Utrecht  cessava  in  Italia  la  dominazione  spagnuola  a  beue6zio  meno 
d' Italia  che  di  casa  d'Austria;  e  sparivano  i  due  principati  dei 
Gonzaga  e  dei  Pichi,  cui  non  fu  perdonato  l'aver  seguito  la  parte 
francese,  ki  virtù  dello  stesso  trattato,  Vittorio  Amadeo  recuperò 
con  Finestrelle  tulle  le  altre  terre  occupate  fino  allora  dai  Francesi; 
allargò  i  suoi  dominj  verso  il  Ticino  ;  non  riuscì  ad  ottenere  il 
Milanese,  che  dicesi  paragonasse  al  carciofo  da  cui  si  spicca  una 
tofjiia  per  volta,  ma  ebbe  la  Sicilia,  e  il  titolo  di  re  (95).  Così 
«bbe  il  vanto  di  fare  accettare  la  neutralitfa  dell'Italia  ^96),  di 
dùudere  le  Alpi  ai  Francesi,  d'ingrandire  lo  Sialo  e  di  aggiungere 
nuova  dignità  alla  reale  sua  casa.  Tanto  guiderdone  era  dovuto 
alla  sua  bravura  ed  aUa  sua  avvedutezza  politica ,  ma  anche  ai 
sacrifiti ,  alle  grandi  virtù ,  alla  mirabile  costauza  del  popolo  pie- 
aaontese.  Vittorio  Amadeo  ci  aveva  contalo  e  non  s'ingannò,  perchè 
il  popolo  af^rezza  ogni  risoluzione  magnanima  e  generosa.  Il  ^orno 
che  venne  a  Torino  la  notizia  del  trattato  d'Utrecht ,  Vittorio 
Amadeo  colla  moglie  affacciati  al  balcone  bevvero  alla  salute  del 
pop)^  fdandeote  sulla  piasza. 

(94)  Le  campagoe  dri  1707,  1708,  1709,  4710- 

ISB)  I  diplooMliCÌ  ptemoDlesI  1d  questi  trattati  n:roiio  El  marcbese  UiBtì  , 
il  m»r«lMse  del  Borgo,  e  H  oooiigliere  lletlarede.  Furono  però  le  ragioDl  di 
StToja  wsleoute  vivameate  dalla  regina  Aooa  d'Inghilterra.  Ved.  Sclotu  ,  Be- 
tastoni  ITO  la  dimutfa  di  Satx^a  •  il  Goiwmo  Britaimico. 

(96)  la  forxa  del  trattalo  del  1t  marzo  1713 ,  Carlo  V[  adei^  «Ila  Deuirallli 
d'Italia ,  obbHgandosI  di  nuDlenere  lo  Lombardia  le  sole  truppe  neccitarìe  a 
presidiare  lo  Stato. 
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La  prima  corona  di  re  che  cinse  la  fronte  di  an  duca  di  Sa- 
voja  fu  dunque  una  corona  costituzionale.  È  noto  come  in  sonito 
del  posteriore  trattato,  detto  della  quadruplice  alleanza  (1718), 
il  re  Vittorio  Aniadeo  gì^  riconosciuto  re  di  Sicilia ,  dopo  di  avere 
aperto  in  persona  il  parlamento  di  quel  r^no  (97) ,  e  di  aver  coa- 
cepile  grandissime  e  vaste  idee  per  migliorarne  e  avvanlaggiame 
le  condizioni ,  dovè  rassegnarsi  ad  abbandonare  quella  corona ,  ri- 
nunziando altre^  le  sue  ragioni  sopra  il  Vigevanasco  e  le  Laogbe. 
Serbò  adunque  la  dignitii  regale  non  più  per  la  Sicilia  che  ricadde 
alla  Spagna ,  bensì  per  la  Sardegna  avuta  come  magro  compenso; 
e  d'allora  in  poi  Vittorio  Amadeo  ebbe  nei  pubUici  atti  il  titolo  e 
gji  onori  di  re  di  Sardegna,  come  si  chiamano  tuttora  ì  snoi  reali 
successori.  Troppo  ci  vorrebbe  se  io  volessi  entrare  in  particolari 
circa  le  riforme  civili  ed  economiche  compiute  o  itutiale  da  Vitto- 
rio Amadeo,  che  alle  virtù  di  grande  capitano,  quelle  pure  ag- 
giungeva di  grande  legislatore.  Basti  accennarle  di  volo. 

Egli  colle  celebri  costituzioni  civili  e  criminali  del  1723,  com- 
pilate dal  francese  Darvisias ,  e  dal  Qwentino  Bertarìni ,  poi 
emendate  nel  1729,  ridusse  in  un  solo  corpo  di  leggi  le  sparse 
provvigioni  dei  tempi  andati ,  ed  af^gò  il  voto  dei  codici  che  era 
universale  tra  i  filosofi  di  quella  età  (98).  Egli  non  solamente 
riordinb  con  nuove  discipline  launiversitbdi  Torino,  riaperta  (1720) 
con  sedici  professori  e  novecento  scolari,  ma  fondò  in  diverse 
cittb  dello  Stato  32  collegi ,  e  istituì  il  cosi  detto  Gollef^o  delle 
Provincie  dove  cento  alunni  ammessivi ,  previo  esame,  erano  prov- 
veduti gratuitamente  per  seguitare  gli  studi  universitari.  Egli  per 
difendere  le  sue  prerogative  come  duca  di  Savoja,  come  re  di 
Sicilia  e  come  re  di  Sardegna ,  ebbe  gravi  e  lunghe  controversie 


(97)  A'  4  di  mano  1743.  Il  signor  Csmtll  riporta  inobe  (I  dlacorM  di  apettim. 
(M)  Nel  Proemio  si  legge:  ■  I  due  poii  pib  sUbili  sopra  del  quali  raggi- 

•  rasi  il  buon  regolamento  degrinperil  e  dei  regni ,  furono  sempre  le  armi  e 

■  le  leggi.  Eglino  con  esse  si  reggono ,  e  con  esse  a  maraviglia  si  elemano. 

■  Servono  le  uos  per  guardarli  dsgl'  insulti  dei  nemici  slraDieri  :  si  richiedono 

•  la  altre  per  nesicurare  in  essi  un  bene  durevole ,   ed  un»  perpetua   iru- 

■  quillità  >- 

Le  cosiltuzioni  sono  divìse  in  VI  Libri ,  1.*  della  religione  e  del  cullo; 
Z.°  Competenze  e  doveri  di  Uagistrati  ;  3.°  Procedura  civile;  4.*  Legislaiione 
criminale  1  6.*  Legislaiiona  civile  1  6,°  Camera  del  Conll ,  Feudalili,  Aidoiìdì- 
slrazione. 
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colla  corte  di  Eoma ,  ohe  giuQse  a  comporre  mediante  un  ooncor- 
dalo  che  rìstabìliva  la  pace  Ira  le  due  potestà,  ma  ainna  com- 
prometterà di  quelle  massime  che  sono  come  diceva  fondamentali 
e  statùlite  in  quasi  tutti  ì  gooerm.  Egli  gettò  le  basi  di  un  catasto 
nuifoiine  e  regolare  dei  beni ,  attuando  in  gran  parte  e  colle  idee  co- 
muatiue  imperfette  d'allora  il  principio  delle  perequazione  delle  gra- 
vezze che  era  stato  nei  voti  dei  suoi  predecessori,  ma  che  ninno 
prima  di  lui  aveva  potuto  applicare.  Egli  riformò  tutta  l'ammini- 
strazione finanziaria  dello  Slato  coi  celebri  provvedimenti  economici 
del  15  agosto  1730,  che  dettero  tanta  fama  all'amministraKione 
piemontese ,  e  che  forse  in  qualche  parte  durano  ancora. 

Il  Cibrario,  dottissimo  come  egli  è  nelle  faccende  economiche  e 
amministrative  ,  ci  tesse  nel  suo  libro  la  storia  miseranda  della 
antica  finanza  di  Casa  Savoja.  Leg^i  per  obbligare  i  depositar]  del 
danaro  pubblica  a  renderne  conto,  ce  ne  furono  sempre-,  istitu- 
zioni amministrative  non  mancarono  mai.  Amadeo  V  aveva  creato 
il  riceviton  getierale;  sì  trovano  rammentali  nel  secolo  XIV,  il 
tesoriere  generate,  e  poi  il  generale  della  finanza.  Amadeo  VI  dette 
forma  di  iribnnale  alla  Camera  dei  conti;  ma  le  finanze  andavano 
sempre  di  male  in  peggio.  La  venalitk  delle  cariche ,  gli  appalti 
rovinosi,  le  alieoaùoni  delle  rendite  fiscali,  il  difello  di  bilanci 
preventivi,  e  quindi  le  dilapidazioni,  le  concussioni,  i  furti,  le 
angherie  ,  tutte  queste  miserie  che  abboadavano  maravigliosamente 
anche  nei  più  potenti  reami  di  oltremonte ,  ridussero  l'amministra- 
zione finaDEiarìa  di  Casa  Savoja  al  segno ,  che  dal  1i39al  UiO,  do- 
verono mutarsi  cinque  tesorieri  generali.  Se  Lodovico  volle  trovare 
chilo  servisse  iu  cotanto  scabroso  ulQcio,  dovette  scendere  ai  patti, 
ed  accettare  le  condiziooi  che  gli  vennero  imposte.  La  slessa  casa 
del  duca  si  trovò  spesso  mancante  dei  mezzi  pecuniari  per  sup- 
plire alle  prime  uccessitè  della  vita  [99].  Emanuele  Filiberto 
restaurò  assai  la  pubblica  amministrazione;  giacchò  sotto  il  suo 
regno  le  rendite  dello  Stato  salirono  da  centomila  a  cinqueceii- 
tomila  sondi  d'oro,  e  non  spendendosene  che  trecentottantamila , 
poterono  farsi  vistosissimi  avanzi.  Nuovi  progresà  fece  la  finanza 
ptemoolese  sotto  Carlo  Emanuele  li ,  essendo  amministrata  da 

{99)  La  duchesM-Beitrice  xnven  a  Carlo  111  :  «  Ttuxói  oubUé  de  vous  ad- 
eertlr  du  petit  ordre  qa§  le  Trtuurier  domM  à  la  ditpcnie  de  vos  enfant ,  à  la 
qìMe  fmdt  l'tmg  1«  joart  le  vin ,  Vauitn  le  patn  •. 
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Giovambalista  Traochi ,  che  un  ambasrìatore  di  Veoezia  ohiamaTa, 
ncm  senza  esageraiione ,  il  Golberl  del  Piemonte.  Ma  il  vero  ordi- 
Datore  deirammiaislrazioae  OaaDziarìa  è  Vittorio  Amadeo  II.  U 
Carutti  espone  lucidamente  e  con  molU)  sapere  economico,  questa 
importantissima  parte  delle  sue  riforme.  Ci  basii  il  conoscere  la 
idea  che  questo  gran  principe  si  era  foroiata  della  pubblica  finania, 
che  egli  definiva,  «  quel  sowmimento  che  per  via  di  tributi  e  ttit- 
0  lidj  i  popoli  conferiicono  al  principe,  perchè  potsa  provvedere 
a  non  tanto  ai  doveroso  tostetUamento  di  sé  meietima^  quanto  a  di- 
a  fesa  e  regolamento  dei  sudditi ,  a  prò  dei  quali  dee  ritornar  guel- 
fi Putite  che  da  essi  ai  principe  si  tramanda,  come  a  supremo  capo 
a  e  direttore  delle  Comuni  b  (100).  I  suoi  regolamenti  economici  sodo 
fondati  su  questa  dottrina. 

Dopo  il  ritorno  di  Emanuele  Filiberto  gli  Stati  Generali,  seb- 
bene uon  aboliti,  può  dirsi  che  poco  a  poco,  andassero  in  disuso. 
Quella  etè  non  volgeva  iu  nessun  luogo  propizia  alle  assemblee 
rappresentative.  La  monarchia  di  Savoja  per6  non  maucò  mai  di 
civili  istituzioni  che  temperassero  alquanto  la  volontà  assoluta  del 
prìncipe,  o  salvassero  almeno  dall'artatrio  dei  subalterni.  Vitto- 
rio Amadeo  li  istituì  nel  f717  il  Consiglio  di  stato,  e  poi  il  Consi* 
glio  della  finanza  ;  il  senato  del  Piemonte  mantenne  la  prerogativa 
d'iuterìnare  gli  editti,  e  di  farne  rimostranza  al  prìncipe  quando 
gli  apparìssero  sospetti  di  obresione  e  subrenione,  o  contenessero  cote 
contrarie  al  di  lui  lervisio  o  al  pubblico  bene.  £  dì  questa  dìrìtto 
salnlare  se  ne  valse  coraggiosamente  la  magistratura,  la  quale  eoa 
ragione  osserva  il  signor  CarulLi  che  u  per  interezsa  e  dignità  di 
a  costume  e  di  propositi  fu  sempre  veneranda  al  popolo  piemontese; 
«  m.ostrossi  sempre  gelosa  delle  sue  prerogative ,  e  seppe  resistere  ai 
«  principi  quando  per  errore  o  debolezza  di  consiglio  si  discostavano 
«  dal  retta  sentiero  nelU  cose  della  giustizia  ». 

La  rigenerazione  insomma  della  monarchia,  cominciata  da  Ema- 
nuele Filiberto,  e  poi  guasta  e  interrotta  dalle  reggenze,  dalla 
guerra  civile  e  dalla  opfH-essione  straniera,  fu  compiuta,  mal> 
grado  le  tante  vicende  di  guerra ,  da  Vittorio  Amadeo  11.  11  quale 
esperlÌBsirao  nel  conoscere  gli  uomini  ebbe  intorno  a  sé  miaistrì 
egregi  (101),  creò  la  unità  territorìalo  dello  Stato ,  che  per  lo  ionanii 

t(00|  Proemio  dell' editto  col  qiiaJe  riroraia  il  Consiglio  di  FiuDU. 

(101)  Fra  quesli  il  Ferrerò,  il  Bogino,  it  CalssoUl ,  Il  Dp  Uaislre  e  l>'(tamei. 
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(secondo  il  deUo  di  Nieoolò  Balbo)  poUva  perdersi  in  .ventiquattro 
ore, e  lasciò  im  principato  che  per  tvmtk  di  ieg^  e  d' istitatiooi , 
per  coiHa di  soldati,  per  difesa  di  forteue ,  e  per  la  ecoelleosa  della 
sna  amministraiiMie  acquistò  preponderauEa  in  Italia.  Gli  ultimi 
giorai  di  questo  gran  re  furono  infelicissimi.  Nel  1745  aveva  per- 
duto il  {HÌmogenite  Vittorio ,  nel  quale  riponeva  le  sue  pita  care 
speranze:  avendo  aposata  il  IS  agosto  17X7  la  contessa  di  8an  Se- 
bastiano ,  addico  in  hvore  di  Carlino  (cosi  egli  chiamava  Cario  Ema- 
nuele) ,  stato  da  lui  giudicato  a  torto  come  inetto ,  e  sempre  trattato 
con  aspri  e  duri  modi.  Pochi  mesi  dopo,  credendosi  trasourato  da 
Cario  Emanuele,  abbandonò  Chambery  dove  viveva  privatamente, 
e  prima  si  coadusse  a  Riv<^  e  poi  a  Honcallieri.  Ebbe  acerbe  contese 
col  figlio,  più  acerbe  e  quasi  villane  ooi  ministri  Dal  Borgo  e 
D'Ormea,  e  minacciò  di  rì|Hgliare  l'autorìlh  dì  re.  La  ragione 
di  Stato  prevalse  sni  doveri  e  sugli  affetti  filiali ,  e  Carlo  segnò 
l'ordine  dell'arresto.  Il  vecchio  re  fu  separalo  barbaramente  per 
alcun  tempo  anehe  dalla  mo^e,  e  chiuso  nel  castello  di  Rivoli, 
dove  il  31  otterrò  1732  se  ne  inwì,  sema  che  il  Bglio,  mal  consi- 
glialo dai  ministri,  lo  rivedesse.  Il  sìgoor  Camiti,  cbe  ha  egregia- 
mente esposta  la  vita  militare ,  politica  ed  amministrativa  di  Vit- 
torio Amadeo  li ,  ha  trattato  con  notevole  maestria  questo  punto 
fino  a  qui  assai  misterioso  della  storia  di  Casa  Savoja ,  raccontando 
eoo  drammatico  colorito  i  felli  della  addicatione ,  deH'arreeto  e 
della  morte,  spiegandone  con  libera  cenwra  le  cagioni,  e  atte- 
nuando con  severa  imparzialitk  la  colpa  di  quanti  vi  ebbero  mano. 
Cario  Emanuele  III  seguitò  invero  le  tradiiioni  della  politica 
patema ,  ma  non  ne  seppe  cavare  latto  quel  frutto  cbe  Vittorio 
Amadeo  ne  avrebbe  tratto.  Ndla  gunra  per  la  successione  ddla 
Polmia  (  1733-1738  )  fu  alleato  dei  PranceRÌ  contro  l'Austria  ,  che 
riguardava  come  intenta  a  procurare ,  itaieme  colla  rovina  della 
libertà  S  Italia ,  la  rovina  della  tua  casa ,  che  ne  era  ti  più  fermo 
(^/poggio  (108).  Conquistò  il  ducato  di  Milano,  e  vinse  la  battaglia 
di  Guastalla  (103).  Ha  troppo  occupandosi  dì  quel  ducato  del  quale 


itoti  Nel  IbnirsElo  ai  leggo  :  •  La  oour  lU  Ftanat  Imi  a  fMt  Mnlir  par  iet 
demarehti ,  gu'alb  fimtbUt  tur  la  niiit  etile  it  la  UbtrU  filali» ,  doni  «a  Ro- 
vai* Uditoti  ooofl  tov^ouri  éU  U  p(w  ftrm»  Mttltm  ■. 

(103)  La  battaglia  di  GuasUlla  fii  il  49  aetteabre  ITU.  Vi  combiUè,  capita- 
nando 1  Gallo-Sardi ,  s«ua  coraizt  e  eoi  solo  gilet  di  talfciti  bianco.  Veduti 
Aro.  St.  It.  tfaora  S-rie,  T  VI.  P.  t.  iS 
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si  era  ciato  la  corona ,  ddq  condusse  !a  guerra  eoa  arte  eguale  alla 
sua  bravura  militare.  Col  trattato  di  Vienna  dovè  riouniìare  a  Mi- 
lano stateci  promesso ,  e  coDl«ntarsi  di  Novara,  di  Tortona  «  dei 
feudi  delle  Langhe.  Nella  guerra  di  successione  d'Austria  (1740- 
1748)  tratto  da  ud  sentimento  cavalleresco ,  o  dalle  vecchie  ubbie 
contro  la  domiuazioDe  spagnuola ,  si  collegò  senza  troppo  senno  «m 
Maria  Teresa,  volendola  salvare, ina  non  perdersi  con  essa  quando 
la  sorte  delle  armi  le  fosse  stata  contraria  in  Alemagna.  Quindi 
stipulò  la  bizzarra  facoltà  di  continuare  pratiche  coi  Borboni,  e  ^ 
allearsi  anche  con  essi ,  purché  notificasse  alcun  tempo  prima  a 
Harìa  Teresa  la  conclusione  del  trattato  (104).  In  tal  modo  si  pose 
in  uno  dei  più  gravi  impacci  in  cui  siasi  trovata  la  casa  di  S>- 
voja  (10S).  Acquistò  coi  trattati  dì  Worms  del  1743  e  di  Aqui^rau 
del  1748  il  Yigevaaasco ,  il  Pavese  tra  il  Po  e  il  Ticino,  Tallo  No- 
varese, e  i  diritti  di  reversione  sopra  Piacenza.  Ha  prima  per  tale 
improvvida  alleanza,  e  poi  esitando  ad  accettare  i  disegni  dì  Lui- 
gi XV,  perdette  una  delle  pih  propizie  occasioni  che  mai  si  fossero 
oSerte  per  guadagnarsi  la  desiderata  Milano  (406).  Cario  Emaoue- 
)e  IH  era  stato  però  mal  giudicato  da  Vittorio  Amadeo.  Non  eU>e 
gì'  impeti  e  l' intuito  del  padre ,  ma  ne  ereditò  il  corano  e  la  sa- 
viezza governativa.  Fu  provvido ,  economo  ed  accorto  amminisin- 
tore.  Italianizzò  la  Sardegna ,  dove  non  era  nemmeno  una  co[Ha  del 
corpo  delle  leggi  civili  e  canoniche.  Promosse  nei  suoi  stati  l'agri- 
coltura ,  e  mantenne  in  florido  stato  le  finanze.  Non  volte  p^ 
istaurare  alcuna  delle  riforme  economiche  che  si  favorivano  altroT& 
Si  scusava  col  dire  di  esser  troppo  vecchio ,  ma  in  sostanza  diffi- 
dava della  economia  politica ,  cui  troppa  parte  voleva  darsi  oel 
reamente  degli  Stati,  aveva  in  uggia  i  letterati  che  volessero  me- 
scolarsi di  cose  di  governo,  ed  era  tntl'altro  che  amico  della  liberi^ 


fuggire  iteuAÌ  battaglioni  rraocesi ,  gli  si  parò'dinanzi  gridando  :  ■  clu  tait,  brm 
eomjpagni  ;  vot  v'ingannato ,  il  n«ii^  ì  daffaltra  porle  w;  e  gli  ricondusM  *l^ 
pugna. 

(104)  TratUlo  del  S  febbrajo  1748. 

{40S)  Egli  slesso  diceva  :  ■  eho  quanlunqua  la  lua  caia  fou»  pattata  pf 
grandUtimi  ptrieoU ,  non  considerava  iì  pretmte  jier  ntinors  di  alcmio  >. 

(<06j  Luigi  XV  voleva  dare  la  Lombardia  a  Casa  Savoja  ,  ampliare  i  domin; 
di  Genova ,  Modena  e  Veoezia  ;  riservare  le  Toscana  all'Austria  ;  Panna  e  Plt- 
eeoza  all'ieraote  Don  Filippo.  Il  progetto  andò  hllito  per  le  oedlania  di  Girla 
Emanuele ,  e  della  Farnese.  Quando  giuasero  le  loro  adesioni  era  troppo  lardt. 
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Il  govento  PiemoDtflse  da  Vittorio  Atnadeo  in  poi  era  sospettoso  di 
ogni  aovitìi,  e  paurosa  suonava  la  sua  fama  per  tutta  ItaUa.  Basti 
il  dire  che  lo  stesso  Muratori  De  aveva  terrore,  a  tolamenU  il  vedersi 
«  mpedilo  [cosi  scriveva]  t7  commercio  Idterairio ,  e  intercette  le  let- 
«  (ere  ,  batta  per  dare  f addio  a  questo  cielo ,  e  per  correre  ad  altri 
■  paesi  di  libertà  (07]  ».  Le  strane  e  singolari  vicende  cui  era 
slata  esposta  per  due  secoli  la  monarchia  di  Savoja ,  l'appoggio  che 
gli  davano  gli  ordinamenti  aristocratici ,  e  la  bravura  della  nobiltà , 
cose  tutte  invise  ai  novatori ,  spiegano  abbastanza  questo  rigore. 
NoD  era  poi  tanto  temibile  un  dispotismo  non  corruttore,  che  si 
reggeva  sulla  fede  del  popolo ,  e  sulla  educaxione  militare ,  che 
promoveva  la  cultura  letteraria ,  e  serbava  la  moralità  nella  am- 
ministrazione. Quando  venne  il  tempo,  la  mooarchia  di  Savoja  ha 
saputo  dare  ai  suoi  popoli  anche  le  libertà,  né  ha  visto  per  que- 
sto scemarsi  il  suo  spteadore  e  la  sua  forza. 


VI.  —  Conclusione. 

SopraggiuDsero  i  dolorosi  tempi  della  francese  rivoluzione.  Re- 
gnava allora  Vittorio  Amadeo  III,  il  qnale  se  troppo  aveva  speso 
nel  rifonnare  l'esercito  alla  prussiana  (408),  aveva- anche  arricchito 
il  Piemonte  delle  Accademie  delle  scienze  e  della  pittura ,  e  della 
Societh  di  agricoltura.  Consigliato  dal  Bo^no ,  che  vedeva  i  segni 
precursori  del  temporale ,  e  spesso  esclamava  povera  Italia,  povera 
Eurapaì  tentò  nuovamente ,  ma  sempre  indarno,  una  federazione  di 
Stati  Italiani  [1 791  )  che  potesse  opporre  un  argine  alle  armi  francesi. 
n  temporale  scoppiò,  e  tremendo.  Non  sostenuto  dai  principi  Ita- 
liani, non  ajulato  efBcacemente  dall'Austria ,  Vittorio  Amadeo  HI, 
quanttuìque  il  primo  esposto  alte  percosse  di  Francia,  snudò  la 
8p»ada ,  e  pugnò  da  prode.  0  Nixxa  o  Stqterga,  egli  gridava  all'im- 
presa di  Nizza.  E  il  principe  di  Monferrato  battuto  da  Ghellennao 
Don  volle  levare  le  regie  insegne.  Voglio  estere  dò  che  sono  { egK 
rispose  ] ,  e  coA  àebbe  essere  un  principe  di  Saocja  il  giorno  della 
btiUaglia.  In  metto  alla  spensierataggine  degli  altri  Stati  d'Italia, 
la  casa  di  Savoja  fu  la  sola  che  d^se  un  qualche  se^o  di  vita 


(107)  Lederà  al  CoDte  di  Aguirre,  slsnipsta  dal  profeesor  Vallauri ,  e  ci 
tata  dal  CarnUì  ■  pig.  3M  io  doU. 

(108)  Dicono  che  ci  spendesse  dieci  railiooi  dì  lire. 
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e  GOBtenessc  l'onore  Ualiano.  1  Piemontesi  si  batterono  bravamente 
(1 79!2-f  796],  finché  l'armistìzio  di  Gberaaco  pose  termine  ad  nna  loita 
divenuta  tn^po  ineguale.  Carlo  Emanuele  IV ,  che  ereditò  d«)  padre 
quella  elle  egli  chiamava  corona  di  ^me  (1796) ,  cedendo  alta  fona 
brutale  ed  alle  arti  della  più  sleale  perfidia ,  il  9  dicembre  1798, 
riauoziò  gli  Slati  di  tena  ferma,  e,  con  esempio  assai  raro,  lasciò  la 
reggia  dei  padri  suoi ,  niuno  seco  recando  dei  ricchi  arrwU  della 
corona.  Un'altra  volta  il  Piemonte  fn  riunito  alla  Frantàa ,  un'altra 
volta  i  reali  di  Savoja  vissero  i  gjoroi  amwi  dell'esilio ,  un'altra 
volta  riacquistarono  lo  Stato ,  e  forono  anche  pih  potenti  perdtè 
aggiunsero  il  ìxA  ducato  di  Genova  alla  eredita  d^t  avi  loro.  Ormai 
Casa  Savoja  era  divenuta  necessaria  pw  la  pace  d'Europa ,  e  la  sua 
politica  conservatrice  e  progressiva ,  fondata  sull'amore  dei  sudditi 
e  sulla  forsa  delle  armi,  resa  illustre  per  la  bravura  militare  di 
tanti  prìncipi  guerrieri ,  legittimata  dalla  storia  e  dalle  tradizioni ,  era 
stata  riconosciuta  come  elemento  indispensabile,  da  computarsi  in 
qualunque  disino,  ed  in  qualunque  possibile  assetto  di  cose. 

Fu  biasimata  come  versatile  quella  poUtìca.  Il  biasimo  era  ingiu- 
sto 0  fanciollesco.  Versatilità  fu  invero  nelle  alleanze ,  ed  era  neces- 
sitò di  difesa  e  coadizìone  dì  esistenia  per  salvarsi  contro  le  arti 
politila  e  eoDtro  le  insidie  d^U  ambisiosì  vicini.  Ma  versatile  non  fa 
quanto  ai  prìncipi,  e  forse  non  vi  ha  esempio  di  una  politica  pih  co- 
stante, diana  poHtica  più  fedele  afte  tradiaioni ,  di  una  polìtica  che 
io  tatti  i  tempi  possa  esser  meno  appuntata  dì  maohiaveHìsmo.  Chi 
ha  fede  nel  suo  diritto  e  nella  sua  spada ,  va  sempre  più  sicuro  alla 
meta,  e  serba  meglio  di  ogiri  altro  la  fede  della  sua  parola.  Emanuele 
Filiberto  (dice  l'ambasciatore  di  Veueria)  f*  ^cmàtttima  profenione 
dtUa  sua  parola,  8  dine  più  volte  cAe  piuttoito  ohe  moncarct  p»de- 
r^ÌM  la  vita  a  lo  lUUo.  Vittorio  Amadeo  III  per  non  disertare  la 
causa  dei  re  ricusò  le  offerte  francesi  (409),  e  per  noB  violare  il 
diritto,  rifiutò  il  trattato  di  Pilnitz  che  recava  lo  smembramento 
della  Francia.  Vittorio  Emaunele  addico  per  mantenere  la  pro- 
messa data  alle  corone  di  non  mutare  la  forma  di  goremo.  Carlo 
Felice ,  quando  seppe  degli  editti  di  Cario  X,  rispose  nella  rettitu- 
dine della  sua  coacienia  ohe  ÌMognana  non  giurare ,  o  oswnxm  il 
Siuranuitto.  I  Paleologo,  gli  Eate,  i  Visconti,  gli  Sforza,  i  Gonzaga, 
i  Medici ,  e  tante  altre  case  di  principi  Italiani  scomparvero  dalla 


(t09)  Le  oObrte  gU  lUrOD  htle  da  Semonvitle ,  e  rlaDovata  da  Carnol ,  11 
quale  diceva  :  ■  Vie  rofmiM  dtt  irm^m  f  Imnoit'aifM,  al  la  Ltmb'xrii»  ttt  à    mw  >. 
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scena  del  mondo.  Se  Casa  Saroja  ha  sopraTÌssuto  a  tante  roTìne, 
se  essa  soia  ha  saputo  resistere  alle  ingiurie  del  lempo  ed  alle  vi- 
cissitudini della  fortuna ,  questo  avvenne  perchè  fu  più  drile  altra 
virtuosa  ,  più  ddle  altre  intese  i  doveri  de)  principato,  e  più  delle 
altre  seppe  congiungere  il  proprio  bene  con  quello  del  suo  paese. 
E  il  paese  intese  i  suoi  principi ,  maraviglìosameDte  li  secondi  ;  e 
nian  altro  ebbe  mai  tante  prove  di  fedeltà  quante  ne  ebbe  Casa  Sa- 
Toja  dai  popoli  suoi.  Quando  nel  cinquecento  i  Francesi  invadevano 
il  Piemonte,  la  nobiltà  del  Vaud,  del  paese  di  Gex  e  della  Bressft 
seguitò  a  pngnara  contro  gli  ordini  espressi  di  Carlo  III;  il  p<^lo  di 
Torino  non  abbassò  le  armi  die  dopo  le  sue  ripetute  intimazioni  ; 
i  montanari  della  Tarantasia  e  della  Morienua  si  soHevarono  popo- 
larmente ;  Cuneo,  Possano  e  Niiaa  fecero  prove  mirabili  dì  valore. 
Quando  la  causa  di  Cario  111  era  ormai  perduta ,  la  oomunitli  di 
Ceva  scriveva  alla  duchessa  Beatrice ,  che  intendeva  di  restar  fedele 
a  S.  A.  e  di  pagare  il  tuo  debito,  tolo  che  loro  ti  dia  fiato  di  atpet- 
ktr  la  ricolta ,  poiché  per  vendi  loro  al  praente  non  rimane  che  il 
fiato.  Quando  Francesco  1  messe  all'incanto  le  rendite  dello  Stato, 
non  nn  solo  piemootese  fu  visto  tra  gli  oblatori.  Carlo  Ema- 
ou«4e  I,  per  arrischiarvi  in  tante  guerre,  aj^avava  le  persone 
e  gli  averi  dei  sudditi  d'insopportabili  gravetie,  e  ì  sadditi  davano 
smiza  lamento  le  persone  e  gli  averi  ad  un  principe  che  vedevano 
esporre  sé  e  ì  suoi  figlinoK  per  la  difesa  dello  Stato ,  e  delle  ao- 
liche  liberta  del  IHeraoote  (110).  Vittorio  Amedeo  li  volle  un  po- 
polo di  eroi,  e  l'ottenne.  Quale  sia  sempre  stato  il  prestigio  del 
principi  di  Savoja  ce  lo  dipìnge  l'ambasciator  di  Veneeia  nella 
guerra  del  17i1:  *  Il  re  è  inoogliato  di  gloria,  e   le  tn^pe  acqui- 

■  itan  ditCKplina  e  vigore  dalla  di  ha  pretensa  per  Pamor  che  gU 

■  portane.  1  audditi  e  la  nanone  moifrano  d'incontrare  il  cimento  con 
e  grande  animo  e  tperanaa....  Non  tolo  i  cadetti,  ma  i  primogeniti 
«  dei  nobili ,  i  popolani  e  gli  uomini  di  contado ,  tutti  vogliono  farti 
t  toldali.  Utcendo  il  re,  non  rimarranno  ut  Torino  che  dieci  o  ^um- 

<  dici  cavalieri ,  che  potendo  tervire  non  fervono  ».  11  popolo  era 
altiero  di  obbedire  a  prìncipi  magnanimi  e  animosi  ;  i  principi 
conobbero  il  prefpo  di  avere  un  popolo  bravo  e  fedele  :  e  quindi 
fu  sempre  tra  loro  un  ricambio  di  affettuose  simpatie,  dì  cui  non 

(440]  C*rlo  Emanaele  [  iTera  pArsnaso  1  popoli  oha  il  IratUn  <  della  dj- 
«  ttea  degli  Stali,  delle  persone,  delle  sostanze,  ad  antiche  liberti  degli  amMi 

<  Miol  inddiil,  por  ani  era  eoitretto  arnani  di- quoto  ed  uscire  alli  roftOnl  con 

<  eeponer  noi  et  li  principi  nostri  DglloU ,  le  vile  noaire  ■ 
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por^no  frequenti  esempi  le  storie  dei  regni.  Emanuele  Filiberto 
aveva  per  intercalare  che  ii  popolo  ti  accorgerebbe  toilo  o  tardi 
evme  tutto  facesse  per  il  bene  di  etao ,  e  rifiutò  con  dignità  sublime 
i  venali  elogi  del  Giovio ,  dicendo ,  che  egli  stànaoa  ostot  più  it 
lieve  sutimro  delPintema  voce  della  coteieiaa,  che  non  tutto  il 
clamore  delVappUotto  del  moivio'J^^KK).  Vittorio  Amadeo  il,  trovando 
dei  poveri  derelitti  per  la  guerra,  non  avendo  altro  spezzò  e  di- 
vise tra  loro  il  proprio  collare.  Carlo  Emanuele  li ,  agli  ultimi 
istanti  della  vita,  volle  cbe  aperte  le  porte  della  reggia  si  lasciasse 
passare  il  popolo,  per  morire  come  un  padre  m  nuzM  ai  tuoi  figli. 
Vittorio  Amadeo  111 ,  ai  vescovi  cbe  ^i  facevano  omag^o  disse ,  cbe 
gì'  intercedessero  da  Dio  la  grazia  di  ben  governare  i  suoi  sudditi 
^T<Ab  lo  meritano ,  e  lo  meritano  Oliai I  Questi  pochi  fatti,  raccolti 
tra  i  moltissimi  cbe  potrebbonsi  citare,  spiegano  come  Casa  Savoja 
'  andasse  sempre  cresceodoidi  potenza  e  dì  autorità,  e  come  le 
stesse  sventure  gli  sieno  state  gradino  per  salire  a  maggiore  altezza. 
Questa  casa  ,  concluderò  col  Cibrario  ,  nel  giro  di  otta  tecoU ,  fbr- 
nitcé  una  rara  serie  di  principi  guerrieri,  tra  i  quali ,  con  eiempio 
unico  fra  le  dinaitie  dei  regaaiUi ,  la  storia  non  ha  potuto  trovare 
un  tiranno.  Ebbe  questa  coscienza  l'esule  re  ,  quando  passando  da 
Firenze  disse  all'Alfieri  :  Signor  Conte,  ecco  un  tiranno. 

I  libri  del  Cibrario  giungono  anche  ai  tempi  moderni.  Ma  rì- 
gnardaodo  questi  più  la  politica  che  la  storia ,  non  intendo  di  an- 
dare tent'oltre.  Basti  l'avere  delineato  in  brevi  tocchi  lepnncipalì 
vicissitudÌDi  per  le  quali  si  costituì  la  monarchia  di  Casa  Savoja: 
basti  l'aver  cavato  dalla  storia  antica  la  spiegazione  della  storia  con- 
temporanea ;  basti  l'aver  mostrato  quale  indirizzo  abbiano  preao 
gli  studi  storici  in  Piemonte.  Chi  voglia  saperne  di  piii,  legga  ac- 
coratamente i  libri  che  tolsi  a  subietto  di  questo   discorso  (4IS). 

U  Ottobre  1857. 

Leopoldo  Galeotti. 


[110  GiLLiRGiL,  Gloria  del  Piemonte,  Tom.  II,  pag.  466. 

{H%i  Olire  le  opere  citile ,  sodo  d*  rUccntrargl  da  chi  voftlii' studiare  la  ilo- 
ria  di  Casa  SiToJa  :  GoiCHimir ,  Rnt/als  Maiton  di  Savoie  ;  Litta  ,  Famiglie  eelt' 
tri  !  Coma  dk  Beadkuiid  ,  Hiet.  de  la  Voìmm  de  Smoie:  HinAniA ,  Hitl.  de 
Chambery  >'  Boccìhd  ,  BM.  da  VaUaii  ;  Sìldci  ,  Bi*t.  miUt,  d»  Plemont  :  Fiu. 
PiiULLi,  Storia  miltiar«d«lPwm(Mto,coMJM.  tì  quella  di  S»lui»o  ;  Soi.aiopclu 
HAKHiaiiA,  Slège  de  TurUt. 
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ARTI  EDIFICATIVE  IN  VENEZIA 


DI    AGOSTINO    SAGREDO 


Venezia,  Tipografia  di  P.  Naratovlch,  4866. 
Od  Voi.  di  pag.  388. 


r. 

Innanzi  la  caduta  della  Repubblica,  fiorivsDo  sopra  tutte  in 
Venezia  sei  Confraternite  dette  Scuole  ^ondi,  alle  quaU  era  ascritta 
con  certe  distinzioni  di  grado  la  cittadinatiza  piti  ricca  ed  il  popolo 
roiDUto.  Erano  soggette  ad  una  magistratura  speciale  eletta  dal  Con- 
siglio dei  Dieci,  a  differenza  delle  altre,  cbe  dipendevano  dai  Provve- 
ditori del  Comune  (pag.  378].  Ai  patrizi  vietavano  le  le^  di  eatrare 
in  queste  fraternite,  perchè  sotto  colore  di  religione  non  si  formas- 
sero clieutele  pericolose  alla  libertk.  Quale  più  quale  meno,  ognuna 
delle  sei  Scuole  possedeva  larghe  rendite ,  le  quali  bì  erogavano  io 
opere  di  cariti,  e  ia  adornamenti  ai  sacri  edifizj  dove  i  fratti  si 
radunavano. Cosi,  secondo  i  nostri  vecchi  costami,  la  religione  edu- 
cando gli  animi  coireserciiio  di  atti  virtuosi ,  cementava  la  concordia 
civile;  e  l'arte  ispiratrice  ad  un  tempo  ed  ispirata  di  questa  morale 
bellezza ,  abbelliva  i  monumenti  che  ne  erano  il  simbolo. 

Al  sopravvenire  delle  dominazioni  stranierej  caddero  a  Venezia 
con  tante  altre  cose  anche  le  Scuole  grandi,  ed  i  loro  belli  edifizi 
furono  abbandonati  alle  ingiurìe  degli  uomini  e  della  fortuna.  La 
Confraternita  di  S.  Rocco  scampò  sola  alla  mina  di  tutte  le  altre; 
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quella  di  S.  Blarco  fu  incorporata  allo  spedale  civico;  quella  della 
Misericordia  è  oggi  trasformata  ia  magazzìao  di  letti  pei  soldati; 
quella  di  S.  Teodoro  io  bottega  di  anticàglie.  La  scuola  di  S.  Gìo- 
vauDÌ  Evangelista,  istituita  Snodai  1261,  e  ricca  al  pan  delle  altre 
dì  quadri  e  di  ornati  di  marmorea  architettura,  era  stata  fino  a 
questi  ultimi  anni  arsenale  dei  vecchi  arredi  del  palazzo  reale, 
quando  gli  artigiani  veneti,  che  attendono  alle  arti  edificative,  eb- 
bero il  generoso  pensiero  di  associarEÌ,  comprare  dal  governo  il 
bello  edifizio  per  la  somma  di  lire  SOmila,  ed  accingersi  a  ritor- 
narlo all'antica  magnìflcenza,  restituendolo  al  culto  del  Signore  e 
alle  opere  di  carità  (pag.  8].  Quest'atto  nobilissimo,  ispirato  a  po- 
Terì  artigiani  dal  pid  puro  amore  della  patria ,  non  ha  lode  ébe  lo 
pare^,  e  noi  dì  tutto  cuore  lo  proponiamo  ad  esempio  dì  molte 
citt^  italiane,  che  hsDDo  monumenti  da  conservare  e  tradizioni  non 
dimenticate  d'istituti  caritatevoli,  che  sarebbe  gran  bene  il  potere 
tornare  a  nuova  vita,  cputemperandoli  all'indole  della  cirilti  pre- 
sente. 

'  La  nuova  consociazione  degli  artigiani  veneti ,  non  paga  dì  restau- 
rare la  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista,  volle  anche  vedere  raccolte 
le  memorie  delle  antiche  Consorterie  delle  arti  da  essa  esercitate,  e 
ù  volse  al  conte  Agostino  Sagredo  per  veder  sodisfatto  questo  suo 
desiderio.  E  il  Sagredo ,  con  quella  cortesia  che  «i  onora  della  fidu- 
cia dei  concittadini ,  e  con  quella  dottrina  storica  che  tutti  gli  cuiO' 
scouD  (0,  si  accinse  all'opera,  e  mandò  in  luce  un  volume  di  studi 
Bulle  arti  edificxUive ,  deltato  con  limpido  stile  e  con  molto  afTetto.  Ed 
è  bello  veder  trattato  questo  tema  delle  arti  vmete  da  tale,  che  uscita 
da  una  delle  piil  illustri  schiatte  dell'antico  patriziato,  mostra  nei 
suoi  scritti  la  nobile  alterezza  dell'origine,  non  scompagnata  dal 
profondo  senLimento  dei  doveri  che  essa  impone  [pag.  74, 170].  Cosi 
inauguravasi  in  modo  degno  la  pia  fratellanza  di  artigiani  novel- 
lameute  costituita  a  Veuenia  :  né  d'altronde  che  dalle  avite  tradi- 
zioni potevansi  trarre  anspìcii  alla  risorgente  istituzione;  la  quale 
quanto  più  si  conformerà  allo  spirito  ddle  antiche,  fatta  la  debita 
ragione  ai  tempi  mutati,  tanto   pìh  potrà  avere  fiducia  di  cre- 


(1)  Fra  le  «crlllure  di  Gloria  veoela  che  moslraiio  il  valore  del  Stgradn, 
Hcordlamo  al  lettore  il  compendio  di  storti  veaeti  Dell'opera  intitoliti  FMeila 
«  b  «Ila  lagwu,  ove  forte  per  la  prima  volta  la  vera  nature  del  goverae  delli 
Repubblica  è  «tata  posta  in  piena  luce. 
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■care  e  di  durare ,  contraslaado  al  genio  istabile  della  nostra  gene- 
raiioDe,  pur  troppo  avveiia  a  rignardare  le  opere  sue  siccome 
fiori  presto  sbocciati  e  presto  avvizsiti 

Come  il  Sagrado  abbia  sodisfatto  al  malagevole  incarico,  espor- 
remo ,  con  qaella  maggior  chiarezza  che  ci  sarb  dato ,  ai  lettori 
dell'Archivio;  aggiungeado  poi  alcune  oonsiderazioni  attÌDeuti  al 
bellissimo  tema  deììa  Consorterìe  delle  arti ,  che  la  lettura  del  libro 
ci  ha  suggerite. 

IL 

QneUì  tiie  chiamansi  og^  libri  {foccottone,  rade  volte  meritano 
di  essere  considerati.  Scritti  per  lo  pìh  in  gran  fretta ,  destinati  a 
vivere  una  breve  vita,  sono  come  gli  apparati  di  ana. festa,  che  il 
giorno  dopo  si  bnttano  in  soiBtia.  D  lettore,  appena  visto  il  titolo, 
non  fa  carico  aDo  scrittore  della  superficiale  dottrina,  dell'inelegante 
dettato;  lo  scrittore  consapevole  del  fatto  suo,  non  d  lagna  delle 
lodi  mancate  al  non  sodato  lavoro  ;  c'è  fra  loro  un  patto  tacito  di 
recìiMWca  indulgenza.  II  libro  del  Sagredo,  benché  nato  da  un'occa- 
tioae,  non  è  di  questa  specie,  né  vuol  essere  indicato  cosi.  Il  Sa- 
gredo, dotto  com'è  nella  storia  della  sua  Venezia ,  prendendo  mo- 
tivo da  un  bell'alto  di  carità  patria ,  ha  saputo  comporre  on  volume, 
nd  quale  all'eradizìone  storica  si  nnisoe  il  senno  dello  statista  e 
del  filosofo  :  perchè  e^i  considera  le  Consorterìe  delle  arti  venete 
edificative,  non  tanto  per  quello  che  furono  nei  tempi  trascorsi,  ma 
anco  le  riguarda  come  elemento  buono  a  rìonestarsi  per  certi  rì- 
spetti  alla  sooiélb  nostra.  E  per  questo  appunto  l'opera  del  Sa- 
gredo ha  doppia  inìportanza ,  unendo  in  una  stessa  trattazione 
l'esposizione  delle  istituzioni  che  sono  ormai  una  memoria,  col  di- 
segno di  quelle  che  sarebbero  oggi  un  desiderìo.  Questo  ricon- 
giungere il  passato  al  presente,  di  rado  si  usa  dagli  eruditi,  ed 
è  difficile  il  farlo  a  dovere:  ma  il  nostro  Autore  lo  ha  fatto,  senza 
dte  fannonia  dtA  suo  libro  ne  patisca  difetto. 

Io  Italia,  che  è  la  terra  dei  monumenti,  prìncipalissìma  fra  le 
arti,  è  stata  sempre  la  edificatoria ,  e  nella  maggiora  oscurità  dei 
lampi  dì  mezzo  troviamo  i  magittri  conoeini,  che  sono  ì  primi  a 
pcare  martello  e  calcina  sulla  grandi  rovine  romane,  antidpando  così 
coUa  riedificazione  materiale,  la  ristauraiione  civile  venuta  piti  tardi 
co)  rì«0T]g8re  dei  latini  s^ririti.  A  Venezia  poi  le  arti  edìficatrici  fecero 
AUB  8t.It.,  ITavraStrie,  T.TI,  P.l.  U 
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il  soromo  df  loro  potere ,  perchè  quando  si  pensa  che  i  suoi  palagt 
maestosi,  le  sue  spleodide  chiese,  sodo  tutte  fondate  sull'acqua  e  so- 
pra limacciosi  paotaoi,  bisogaa  confessare  che  le  fabbriche  veDcte 
SODO  iasieme  ud  portento  dell'arte  architettoDJca  ed  aa  portento  di 
edificazione.  11  Sansoviao,  lo  Scamoizi,  il  Palladio,  non  solo  immagi- 
narono le  linee  severe  di  quelle  moli  maestose,  ma  doverono  ancora 
creare  la  terra  sulla  quale  s'inalzano.  Alla  difQcoltb  di  (ondare  ^i 
edifizi  nelle  lagune,  quella  pure  sì  aggiungeva  dì  avere  i  materiali 
da  fabbricare,  oud'ècbe  vediamo  di  buon'ora  il  governo  della  Repub- 
blica ìncoraggire  e  fraDcare  d'ogni  vincolo  l'arte  dei  Fornacìarì  (p. 29). 
Fu  chi  scrisse  avere  i  Veneti  avuto  necessità  di  arteGci  stranieri 
per  edificare  la  loro  città,  citando  in  prora  un  atto  di  Fortunato  Pa- 
triarca di  Grado  vissuto  circa  l'anno  8SS,  che  narra  aver  fatto  venire 
artefici  Franchi  per  restaurare  la  chiesa  dell'isola;  e  un  diploma 
dell'imperatore  Leone  ai  tempi  del  Doge  Agnello  Partecipazio ,  vero 
fondatore  di  Veneiia,  ove  si  i^ce  avere  l'Imperatore  spedito  artefici 
greci  a  Venezia  per  edificare  la  chiesa  di  S.  Zaccaria.  H  Sagredo 
combatte  questa  opinione  cogli  argomenti  addotti  gìb  dal  Filiasi  nel 
Saggio  tulPantico  commercio,  arti  e  manna  dei  Veneziatà;  e  per  quanto 
ci  sembra ,  quegli  argomenti ,  sebbene  lascino  qualche  dubbio,  hanno 
però  molto  valore  storico. 

Dei  vari  modi  dì  palafitte  ,  di  graticciati,  di  calcestniizi  che  i 
Veneziani  usarono  ed  usano  per  fondare  i  toro  ediflti;  degl'ingegni 
singolari  per  rifare  i  fondamenti  avvallati,  senta  che  la  fabbrica  so- 
prastante patisca  guasti  e  neppure  cessi  di  essere  abitata,  ragiona 
ampiamente  l'autore  nel  Cap.  V,  e  sarebbe  malagevole  il  compendiare 
quella  lucida  narrazione,  piena  di  particolari  assai  curiosi,  special- 
mente per  noi  abitatori  delle  regioni  subappennine  d'Italia.  Diremo 
soltanto  ehe  le  foreste  delle  alpi  venete  ed  istriane  furono  in  gran 
parte  sepolte  nelle  lagune,  per  fare  i  fondamenti  alla  città  regina 
dell'Adriatieo.  Ed  infatti  si  ha  dallo  Stringa,  continuatore  del  San- 
sovìno ,  che  per  sostenere  il  ponte  di  Rialto  furono  adoperati  ISmìla 
pali  d'olmo;  e  narra  il  Hartinioni  che  nei  fondamenti  della  chiesa 
della  Salute  si  posero  in  opera  1,180,655  pali  di  legni  duri  (p.  il). 

Delle  GOT-porazìoni  delle  arti  in  Venezia  sì  hanno  memorie  anti- 
ofaissime,  e  piti  antiche  che  in  nìun'  altra  città  italiana.  Fra  l'an- 
no 93S  e  il  944  avvenne  il  fatto  delle  spose  venete  rapite  dai  pirati 
btriani,  e  furono  gli  uomini  che  appartenevano  alla  Consorterìa  dei 
Cotfeleri  (fabbricatori  di  casse]  che  le  ricuperarono.  Questo  avva- 
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QÌmMilo,  narrato  dai  più  aatorevoli  cronisti  e  avvalorato  dalla  con- 
snetodine  della  visita  che  il  Doge  faceva  ogoi  anno  nel  di  della 
Candelaia  a  S.  Maria  Formosa,  che  era  le  chiesa  dei  Caaelert,  mo- 
stra chiaramente  che  le  Corporazioni  dello  arti  allora  esistevano  a 
Venezia.  Altre  prove  pifa  convincenti  di  questa  amichila  di  orìgi- 
ne, e  non  di  una  sola  arte  ma  di  tutte,  si  sarebbero  potute  ri- 
oavaredal  Capitolare  rotto,  che  era  una  raccolta  di  tutte  le  leggi 
relative  alle  arti,  fatta  per  comodo  del  Magistrato  dei  Giustizieri 
vecchi  istituito  nel  4t82.  Ha  questo  codice  prezioso,  che  pure  esi- 
steva D^i  ultimi  del  secolo  scorso,  è  oggi  andato  perduto,  ed  Ìl 
sommario  che  ne  esiste  nella  Marciana ,  non  d^  alcun  lume  sulle 
origini  (p.  51). 

Venendo  a  tempi  più  bassi,  e  nei  quali  abondano  Ì  documenti 
storici,  siccome  apparisce  dall'elenco  critico  che  ne  fa  l'Autore  al 
Cap.  VII,  sì  apprende  che  la  costituzione  interna  di  tutte  le  Con- 
sortene  delle  arti  era  presso  a  poco  la  stessa  :  indeterminato  in  quasi 
ttttte  il  numero  degli  ascrìtti,  ma  in  alcune  i  soli  veneti,  in  altre 
anche  qaelli  dello  stato,  e  io  talune  anche  t  forestieri.  Era  pro- 
prietà inviolabile  l'avviamento  e  l'insegna  della  bottega ,  il  marchio 
della  fabbrica.  Il  garxmiato  durava  dai  cinque  ai  sette  anni,  se- 
condo le  diverse  arti;  da  due  a  tre  la  condizione  di  lavorante;  e 
dato  esperimento  dell'arte,  si  entrava  capomaettro.  Alcune  arti  for- 
mavano un  corpo  solo,  altre  erano  divise  in  piti  colonnelU  o  divi- 
sioni di  detta  arte.  Ciascuna  arte  e  ciascun  colonnello  aveva  nei 
lavori  i  confini  stabiliti  dalla  legge.  In  certe  arti  erano  i  soli  mae- 
stri che  formavano  ìl  corpo  dell'arte,  in  altre  tutti  gli  ascritti 
(pag,  §2,  53).  Gli  ufficiali  delle  arti  erano  il  gatUUdo  che  n'era  il 
capo,  ìl  vicario  che  lo  suppliva  in  caso  d'impedimento,  dneopih 
consiglieri  detti  con^xigni,  un  cassiere,  un  esattore,  due  ttnàaei , 
UDO  o  più  fau joton  per  la  ripartizione  degli  aggravi.  Ogni  ascrìtto 
pagava  all'arte  una  tassa  annua  detta  /wnuiom,  ed  al  governo 
ana  lassa  di  capitazione  { tagìioM  ) ,  ed  un'altra  sulla  rendita  del 
lavoro ,  detta  mxennbile  per  la  miteiza  (  pag.  56  ).  Gli  Statuti  di 
ciascun'arte  erano  trascritti  in  un  volume,  che  si  diceva  Marie- 
gola,  che  alcuni  spiegano  per  matricola,  altri  col  Sagredo  per  ma- 
dre regola,  quasi  legge  fondamentale  dell'arte.  Nelle  elezioni  agli 
uffici  si  usava  un  metodo  speciale  che  vuol  esser  notato  :  si  estrae- 
Tano  a  sorte  i  nomi  di  coloro  che  dovevano  proporre  le  persone 
da  eUf^rsi,  e  i  nomi  proposti  si  partitavano  con  squittinio  segreto. 
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Per  tal  modo  il  sistema  delle  borse  o  tratte  preferito  dalla  Hepid»- 
blica  fiorentioa  era  cootemprato  col  sistema  dell'e/exiime  dù'oCa.cbe 
la  Repubblica  veneta  non  dismise  mai,  e  ne  derivava  od  sistema 
misto  forse  'non  dispregevole.  1  magistrati  dai  quali  a  Veoetia  di- 
pendevano le  arti,  furono  da  prima  (1i8S)  tre  giudici  che  si  dis- 
sero GiuiHsieri;  poi  se  ne  aggiunsero  altri  tre  con  speciali  incom- 
benze che  si  dissero  Giustizieri  nuovi ,  con  appello  al  Senato  ;  il 
quale  delegò  in  progresso  questa  giurisdizione  ai  Giuttizieri  vecefd 
uniti  ai  Provveditori  del  Comune.  Nel  4469  a  questo  collegio  fanno 
agfpunti  ì  Governatori  delle  entrate.  Nel  15S9,  per  riformare  gli  sta- 
toli delle  arti,  fu  eletta  dal  consiglio  dei  Dieci  una  magistratara 
temporanea  che  sì  chiamò  dei  Cinque  Saoi  tulle  Mariegote,  rinno- 
vata nel  4577.  Dopo  altre  mutazioni  di  piti  lieve  importanza, 
nel  1795  tutta  Taatorità  di  questi  collegi  di  magistrati  fu  riunita 
neir  Inquisitore  alle  arti. 

Questa  presso  a  poco  era  la  costituzione  intema  delle  arti  venete 
nelle  cose  pib  comuni  che  avevano  tra  loro,  queste  le  relazìoDi 
e  dipendenze  dal  governo  dello  stato.  Dire  delle  partlcolaritè,  ed 
entrare  ad  esaminare  le  somiglianze  e  le  differenze  che  erano 
tra  le  Consorterie  venete  e  quelle  delle  altre  principali  cittk  ita- 
liano ,  ci  condurrebbe  a  troppo  lungo  discorso ,  né  sempre  potrem- 
mo avere  i  termini  del  confronto ,  tanto  poco  è  stata  studiata  que- 
sta materia  delle  arti  dal  lato  storico.  Gli  economisti  del  secolo 
scorso  trattarono  questo  tema  per  quel  tanto  che  importava  a  di- 
mostrare l'assurditb  economica  delle  vecchie  consorterie ,  ed  otte- 
•  nuta  la  loro  abolizione,  non  se  ne  fece  [uti  caso. 

Dopo  aver  discorso  in  generale  snlle  (indizioni  delle  arti  venete, 
passa  il  Sagredo  allo  scopo  speciale  del  suo  libro ,  a  trattare  cioè 
delle  arti  edificative  [Gap.  Vili),  da  lui  distinte  opportunamente  in 
tre  categorie  ;  la  prima  delle  quali  si  riferisce  alla  pAbricaxione  e 
vendila  dei  materiali  per  edificare,  la  seconda  al  /onoro  del cottrutre, 
la  terza  all'ornamenfo  inferno  id  ettemo  dell'edifiiio.  Sono  In  tutte 
17  Consorterie  d'arti,  alcune  delle  quali  si  suddividono  in  coknt- 
nelli,  come  quella  dei  falegnami  (maniflj/oni)  che  ne  ha  i,  quella 
dei  fabbri  che  no  ha  8,  e  quella  dei  dipintori  che  ne  ba  11.  Se- 
guire l'autore  nella  esposizione  minuta  delle  origini  e  dalle  vicende 
di  ciascuna  arte ,  sarebbe  per  noi  malagevole  e  per  i  lettori  te- 
dioso. Diremo  soltanto ,  che  al  Sagredo  non  sfugge  particolarie 
nessuna  che  possa  illnstrare  l'argomento ,  oè  le  stesse  freqnuiti 


^tibyGooglc 


DELLB  ARTI  EDIFICATIVE  IN  VENEZIA  109 

digreasioni  apparìsoono  ioopportnne',  eia  cbe  muovano  dalla  neoes- 
sitii  dì  schiarire  tatti  SQtichi ,  sta  die  accennino  a  bisogni  presenti, 
tanto  piti  che  a)cnne  di  queste  altime  possono  trovare  applicaiione 
anche  fuori  delle  lagune. 

Degne  di  nota  ci  sembrano  peraltro  alcune  particolarità  le  quali 
mostrano  lo  spirito  ^usto  del  Governo  veneto ,  i  costumi  di  quei 
tempi,  e  la  condizione  economica  della  oittti.  Leggi  antiche  (f396 
«  4408]  tutelavano  i  garzoni  dall'avidità  iéi  capimaeslrì.  I  patti  cbe 
tra  loro  si  stipulavano  dovevano  essere  approvali  dai  Giustizieri , 
i  quali  se  trovarono  il  salario  scarso  o  troppo  oneroso  il  servigio, 
tanto  che  ne  avessero  danno  i  garzoni  {paiperes  pueros  come  dice 
pietosamente  il  testo  della  legge), riformavano  il  contratto  e  puni- 
vano i  violatori  della  equità.  Per  opposto  i  Giustizieri  vigilavano  a 
ciò  che  ì  contratti  ^ustì  fossero  puntaalmente  eseguili  per  parte 
dei  garzoni.  Questa  legge,  come  bene  osserva  il  Ssgredo,  non  ha 
nulla  di  comune  con  quelle  che  nei  nostri  tempi  si  fecero  per  di- 
fendere la  fanciullezza  e  l'adolescenza  degli  incomportabUi  lavori 
negli  opificii ,  perchè  i  nostri  vecchi  non  pensanmo  che  sì  potesse 
per  vile  guadagno  tanto  abasare  della  povertà  inerme,  da  sfrut- 
tare le  fòrze  dell'uomo  innanzi  che  egli  sia  dalla  natura  abilitato 
ad  usarne.  Il  suono  della  campana  cbe  regolava  i  lavori  dell'Arse- 
nale ,  serviva  pur  dì  norma  a  tutti  gli  operanti  della  città.  Un'ora 
dopo  il  levar  del  sole  la  Martmgona  suonava  il  cominciare  dei 
Ifrvorì;  alle  9  la  colazione,  a  mezzodì  il  desinare,  alle  ventiquat- 
tro la  fine  dei  lavori.  Chi  non  lavorava  all'aperto ,  nell'  inverno 
ve^iava  anche  le  prime  due  ore  di  noite ,  finché  suonasse  la  Bial- 
tma  (pag.  484  eÌ8S).  Le  mercedi  giornaliere  degli  artigiani  apparte- 
nenti alle  arti  edificative,  nel  1570  erano  di  soldi  40  (nn  franco} 
dal  marzo  al  settembre;  di  soldi  Si  [e.**  86),  dall'ottobre  al  feb- 
braio. Chi  lavorava  con  garzoni,  aveva  soldi  60  d'estale,  «  soldi  50 
d'inverno,  lavoranti  e  manuali  soldi  84  {e"'  60)  nell'estate,  e 
soldi  20  (e.""  50)  neir  inverno.  Nel  1603  furono  alzate  le  mercedi 
fino  a  soldi  50  nell'estate  e  (0  nelf  inverno  per  i  maestri;  se  la- 
voravano con  garzoni,  a  60  e  50;  e  per  i  manovali  a  soldi  36  e  30 
(pag.  107).  Lo  Statuto  dell'arte  dei  Fabbri  ferrai  del  1442  proibiva 
l'accomodare  serrature  senza  licenza  dei  padroni  ;  il  vendere  chiavi 
senza  le  serrature;  e  le  chiavi  sole  vuol  gettate  via  dal  ponte  di 
Rialto ,  aocioeehè  per  tao,  cauta  non  sii  iti^nceado  ctlgnn ,  né  i  fami- 
gli dei  geotilumnini  abbiano  tentazione  a  divenir  ladri.  Lo  stèsso 
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Statato  imponeva  tà  Magnani  ed  agii  aoconoiatorì  di  stovigUa  di 
esercitare  l'arte ,  daudo  garanzia  perchè  ,  col  praticale  nelle  case 
a  prestare  l'opera  loro,  non  si  rendessero  compiici  o  aiutatori  di 
furti  domestici  (pag.  114  e  115). 

Da  una  statìstica  generale  di-tutte  le  arti  veneto  compilatanel  1773, 
e  che  il  Sagredo  ha  fatto  bene  a  pubblicare  nella  sua  iolegrìt^ ,  si 
rileva  ohe  iu  quel  tempo  esistevano  io  Venezia  US  distinte  Corpo- 
raiiooi  di  arti,  con  2$,iS7  individui  ascrìtti,  la  [hù  parte  cai»  di 
famiglia,  i  quali  pagavano  allo  stalo  l'annua  somma  di  due.  45,000 
(p.  2S9,  333).  Alla  caduta  della  Repubblica,  si  ha  dai  ricordi  ine- 
diti del  Dei  Senno,  che  a  Venezia,  sopra  una  popolazione  stanziale 
di  137,340  anime,  vi  erano  soli  5fì30  individui  senza  profesaione  o 
impiego  (p.  49).  Queste  cifre,  meglio  di  ogni  discorse ,  fanno  conoscere 
quanto  lai^o  campo  tenessero  a  Venezia  le  Consorterie  delle  arti , 
«  come  ivi  durassero  piU  che  altrove,  anche  in  tempi  nei  quali  gli 
economisti  avevano  ravvisalo  in  esse  piti  un  impaccio  che  nn  aiuto 
al  prosperare  delle  industrie. 

Alla  narrazione  del  Sagredo  fanno  seguito  non  pochi  prege- 
voli documenti,  i  quali  oome  accrescono  pregio  al  libro,  cosi  ser- 
vono ad  illustrare  mirabibnente  la  materia.  Se  la  perdita  del  Co- 
pitolare  delle  arti  ha  impedito  all'Autore  di  pubblicare  gU  sututi 
più  antichi,  la  fortuna  gli  è  stata  però  favorevole  nel  fargli  ritro- 
vare molte  disposizioni  statutarie  dell'arte  degli  Scarpellioi  (buo- 
piera),  del  1307;  Io  statulo  dell'arie  dei  Falegnami  del  1335; 
e  quello  della  Consorteria  dei  Tappezzieri,  Sellai  e  Valigiai.  Que- 
sti statuti,  tutti  scrìtti  in  dialetto  veneto,  sono  saviameuto' pub- 
blicati in  compendio ,  ed  offrono  molte  parlicolarìlà  curiose 
rispetto  ai  costumi  ed  alla  vita  interna  di  quelle  Consorterie ,  ed 
anco  rispetto  alla  lingua ,  per  chi  avesso  vaghezza  di  far  confronti 
e  induzioni. 

Ma  la  maggiore  importanza  dei  documenti  pubblicati  dal  Sa- 
gredo ci  sembra  che  stia  in  quelli  di  data  più  recente ,  e  che  si 
riferiscono  alle  riforme  che  il  governo  dello  Repubblica  tentò  dì  fare 
nella  costituzione  dei  corpi  delle  arti.  La  natura  del  governo  veneto 
non  era  pM- certo  ìncbioevole  a  riformare:  ma  al  principio  del  se- 
odo  XVIII  i  col[H  che  venivano  menati  dovunque  all'  edificio 
della  civiltà  antica  erano  troppo  forti,  per  non  essere  sentili  anco 
ndle  lagune.  Ed  infatti  fino  dal  1714  fu  messo  mano  alla  riforma 
ddto  arti ,  e  nel  1 719  uscì  un  decreto  che  dichiarava  aperte  le  arti 
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fino .  allóra  Barrate ,  nalle  tre  crossi  dì  Tìttnaria ,  meresturt  e  ma- 
nilattara  [p.  189).  Aprire  le  arti,  vaiava  render  libero  a  ciascuno 
l'entrare  nella  Consorteria  dell'arte  che  professava,  sema  sottostare 
al  tirocinio  del  garzonato  e  della  loDoranskt ,  ed  alle  prove  fioalf . 
I)  primo  alto  adunque  del  governo  veneto  era  savio  e  pradeote , 
ed  apriva  il  campo  ad  altre  piii  sostanziali  rìfonoe.  Se  non  che 
sembra  che  nell'applioaBione  dd  decreto  del  1719  si  procedesse  con 
grande  lentesia ,  giacché  una  relazioDe  dell'  laquisitore  delle  arti 
Paolo  Querini,  fatta  al  Doge  nel  1759,  parla  dei  provvedimenU  d» 
prendere  per  aprire  quelle  arti  che  riobiedono  soltanto  industria 
per  essere  esercitate ,  risn-bandosi  a  proporre  per  quelle  che  richie- 
dono soli  capitali ,  o  capitali  confanti  ad  industria.  Ma  di  queste 
lentezze  vnolsi  non  sdo  accagionare  la  natura  del  governo,  ma  ben 
anche  una  ragione  di  giustizia  che  forse  i  moderai  statisti  saranno 
poco  inchinati  a  menar  buona.  Alle  Consorterìe  delle  arti  era  legata 
gran  mole  d' interessi  privati  e  pubblici ,  e  questi  si  volevano  ri- 
spettati e  non  manomessi  con  precipitate  innovazioni.  Però,  dicAkia- 
nto  nel  1719  il  priocipio  deU'apertura  delle  arti,  dapprima  se  ne 
apersero  alcune,  pm  alcune  se  ne  soppressero,  e  finalmeote  à  re- 
strinsero le  elezioni  degli  ufficiali.  Di  queste  graduate  mutazioni , 
a  di  questi  prudenti  riguardi  non  sì  vorrebbe  far  carico  al  governo 
veneto  d'allora ,  quando  pnr  Aon  sembrassero  soverchi  tre  quarti 
di  secolo  per  fare  pochi  passi  in  una  via  che  era  pare  necessario 
fornire  intiera,  e  in  tempi  nei  quali  una  fotale  necessita  Sagellava 
le  spalle  ai  restii.  Vero  è  però  che  come  nella  rimanente  Italia ,  oqst 
a  Venezia  avevano  allignato  le  buone  dottrine  economiche  ;  e  le 
relazioni  pubblicate  dal  Sagredo  sulle  riforme  successive  delle  Cor- 
porazioni, proposte  sia  da  Deputati  estraordinari,  sia  dalla  magi- 
stratura dei  Giustizieri,  sia  dall'Inquisitore  delle  arti,  fanno  mtdto 
onore  all'aristocrazia  veneta,  la  quale  si  mostra  appieno  cognita  dei 
bnoni  principii  di  economia  pubblica  che  ffò  à  prolessavano  dai  più 
culti  statisti  d'Italia.  Quelle  relazioni  degli  anni  1719, 175%,  4779, 
1773, 1781 ,  sono  scritte  in  pretto  italiano,  con  chiarezza  enon  senza 
eleganza,  e  rìsplendono  per  quella  sapienza  in  forme  casalinghe  cosi 
oara  ai  nostri  padri ,  che  ^ì  salvò  sempre  dal  portare  la  mataSsica 
nelle  cose  di  stato,  e  dal  credere  che  poche  formule  generali  pos- 
sano risparmiare  lo  studio  accnrato  dei  particolari  di  fatto. 

La  EepubbUoa  era  appena  a  mezzo  delle  sue  riforme  sulle  arti, 
quando  la  oolae  la  tempesta  della  rivolosione  e  la  fece  naufragare. 
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II  goverao  n^»leeniM  mosb  taati  lupetti  sciolse  i  Corpi  delle  arti , 
e  sebbene  garantisse  i  posaessori  degli  «wùrnentt,  che  sononMvaoo 
a  12  milioDÌ  di  franahi,  pur  tuttavia  per  le  suooessiTe  vicende  grao 
parie  di  quel  capitale  aodii  perduta  senta  oompeoao;  e  il  Sagredo 
ricorda  tm  pio  istituto,  la  Gb  dì  Dio,  che  si  trovò  scemato  il  pa- 
trimonio di  3Ì8,S46  frandii  (p.  230|. 

Dopo  aver  seguilo  l'Autore  nella  sua  esposiùone  dello  stato  an- 
tico delle  arti  edificatorie  dì  Venezia ,  vorremmo  pur  seguirlo  orila 
sua  bella  trattaEione  sai  ristabilire ,  per  certi  fini  consentanei  ai 
tempi,  le  Consorterìe  degli  artefici.  Ha  l'indtde  tatta  storica  del  no- 
stro AfiCBiTK)  non  ci  consente  di  Mitrare  in  questo  argomento,  che 
appella  ai  bisogni  morali  dei  tempi  ed  a  questioni  di  ordinamento 
sociale,  déHe  quali  al  pari  del  Sagrodo  switiamo  L'importanza.  Noo 
possiamo  però  starci  dall'avvMlire ,  (die  il  riteesere  alcuni  legami 
morali  ia  questa  nostra  società  disgregala,  è  l'opera  la  pib  cristiana 
e  la  pib  sapiente  che  possa  tentarsi.  Se  le  associaiioni  pt^wtari  di 
mutua  assisteuca  codm  fin  qoi  ai  sono  inlese,  possano  ra^ungere 
questo  so<^,  non  vogliamo  rìtolutamenta  afliemiare  né  risolutamente 
negare.  1  difetti  intrìnseci  ohe  hanno,  le  resero  finora  poco  frut- 
tuose; ma  quei  difetti  possono  emendarei.  La  beneficenis  é  vera- 
mente il  primo  legame  tra  gli  uomini ,  ma  seuia  la  consacrazione 
della  religione,  ci  sembra  che  l'opera  della  carità,  piuttosto  che  on 
reciproco  adempimento  dì  doveri,  diventi  preste  una  oonlesa  <U 
diritti.  Le  associaiioni  antiche  durarono  e  fQrooo  feconde  di  bene, 
pqrcbò  avevano  questo  cemento  preiioso  che  univa  gii  animi  e  spi- 
rava i  cuori,  e  stabiliva  qud  censentinMoti  di  pensierì  e  di  affisiti 
pei  quali  i  motti  giungono  ad  avere  un  solo  spìrito  ed  una  sola 
asione.  Oggi  per  quanto  si  voglia  ammirare  il  nostro  tempo ,  biso- 
gna pur  dire  che  queste  felici  condiiioni  non  esìstono;  e  però  noi 
vediamo  diffimle  se  non  impossibile  t^ni  azione  collettiva  che  non 
sia  diretta  al  guadagno.  Io  tutto  il  resto,  l'iwtividuo  è  abbando- 
nato a  sé  stesso  nella  gran  lotta  ddla  vita,  e  le  sue  forae  spesso 
si  esauriscono  prima  dì  aver  raggiunto  uno  scopo.  Questo  stato  di 
cose  se  vuol  dire  libertfa  egoistioa  per  chi  ha  inteUigenta  e  riccbessa, 
pei  podii  felici  ohe ,  posson  giungere  a  quei  beni ,  vool  dire  schia- 
vitù abietta  di  passioni,  d'ignoranza  e  di  miseria  per  la  più  parte. 
Da  ciò  deriva  questa  dissolazione  di  ogni  isUtulo  sociale,  questa 
ira  selvaggia  contro  gli  ordini  stabiliti.  L'individuo  ed  il  governo 
sono  due  termini  tn^po  distanti  nella  grande  scala  delle  reLasionì 
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degK  Booiiai  tra  toro.  Pro  l*uo  lermioe  e  l'altro  bÌ84^a  porre  musiti 
gradi  iniermedi,  pei  quali  gli  uamini  possano  a  così  dira  teuersi 
per  mano  e  aiatarsi  a  vicenda.  La  società  antica,  con  tatti  i  vili 
del  suo  ordinamento,  aveva  qaesti  l^mi  secondari,  quesli<aie»ì 
di  ravvieiBameato  tra  gU  aomini.  K  ne  scaturiva  l'istrusioDe  reci- 
proca, anco  aeoEa  aouole  e  doltorì;  il  soccorso  contro  la  mala  for^ 
tiina,seDEa  bisogito  di  esigerlo  con  decreto  di  giudice  ;  la  comnnania 
delle  gioie  e  dei  dolori,  senza  biglietto  d'invito.  Il  s.ecolo  XVIII  pose 
la  score  su  tuUo,  e  tatto  schianU)  alle  radici.  C^a  vediamo  che 
in  quella  distnuioae  cieca ,  alcune  ooee  volevansi  salvare ,  altre 
trasformare,  altre  correggere.  Tutto  questo  vediamo  peroessi  dai 
bisogni  morali  del  tempo ,  a>a  inoauxi  al  nostri  occhi  non  v'è  che 
terreno  ignudo  con  poche  macerie  avanaale  alla  ruina.  Bisogna  rìe- 
Afioare:  —  in  questo  siamo  pienamente  concordi  col  Sagredo,  ed 
anco  approviamo. i  generosi  tentativi  da  lui  proposti,  derivaodone 
il  concetto  dalle  tradizioni  nostre.  Non  abbiamo  in  tutti  ugnale  fidu- 
cia, ma  tutti  crediamo  ugualmente  t«italMli.  Intmtoegli  ne  db  un 
bell'esempio  udlo  spontaneo  associarsi  degli  artigiani  veneti  per 
solo  impulso  di  earìtb  e  di  patrio  affetto.  Possa  questo  egregio  atto 
trovare  imilazioae  come  trovò  lode;  possa  la  nuova  fratellaoia  di 
San  Gioranni  Evaugelista  fiorire  in  carìtalevirie  ooneordia ,  emu- 
lando le  virtii  dei  veneti  antidii! 


m. 

11  libro  del  Sagredo,  consacralo  alte  s<^  arti  edificative ,  potrebbe 
esser  prinoifHo  ad  una  eompiota  tilustratìODe  delle  arti  venete,  e 
noi  conforteremmo  di  buon  animo  l'Autore  a  questa  impresa,  se  dei 
ttoelrì  eonforU  egli  avesse  biseco.  Ha  anche  così  com'  è ,  questo 
volarne  serve  «  dare  un'  idea  abbusiania  geniale  di  queste  isti- 
tuzioni; e  ne  abbiamo  fatta  ai  lettori  uua  minuta  esposizione, 
al  perchè  ci  èsempre  piaciuto  aeil'asamnere  l'ufficio  di  relatori  di 
opere  storiche ,  di  non  aS>gare  te  idee  dello  scrittore  nelle  nostre, 
si  pttchè  negli  istituì  veneti  ci  sembra  che  tutto  debba  accura- 
tamente considerarsi.  E  ciò  per  la  ragione  che  Venezia  è  una  delle 
città  italiane  dove  la  civiltà  si  svolse  fino  dai  suoi  primordi  sotto 
auspicii  latini  e  greci ,  con  pochissime  misture  barbariche  :  ed  a  noi 
è  sempre  parso  cosa  importante  il  ricercare  nelle  storie  italiane 
Awh.St.  1t.  ,  Kiiova  Strie,  T.  VI,  P.  I.  iS 
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questi  sinceri  legami  della  civiltà  antica  oon  la  naora  ;  s^oire 
per  quaoto  h  possibile  la  conlianit^  dello  spirito  e  del  saogoe  Ialino 
nella  gran  confusione  della  barbarie  oltramontana;  cernere  nella 
vita  civile  delle  genti  italiche  i  portali  della  conquista  dai  frutti 
nativi.  Ora  peraltro  che  abbiam  detto  quanto  importava  dell'opera 
del  Sagredo,  ci  concada  il  lettore  di  aggiungere  alcune  riflessioni 
sulleCoDsorterìedellearti,  senza  punto  perder  di  vista  il  libro  da  noi 
esaminato. 

Pino  dai  primi  tempi  storici  di  Homa  antica  troviamo  le  cor- 
porasioni  delle  arli ,  le  quali  movendo  da  così  lontana  orìgine,  tra- 
versano tutto  il  lungo  perìodo  storico  ddle  due  nostre  civiltà 
Sotto  il  regno  di  Numa  si  cominciano  a  rìcordare  i  Collegi  fabrili, 
e  molto  probabilmente ,  la  loro  esisteoia  derivò  dalla  protezione 
che  si  volle  dare  all'esercitio  delle  arti,  allettando  gli  uomiai  inge- 
gnosi a  professarle  e  ad  insegnarle;  persuasi  c4Hne  furono  sempre 
i  legislatori  dei  popoli ,  che  le  arti  fossero  messo  potentissimo  per 
incivilire  le  genti  di  poco  uscite  da  quel  vivere  mezzo  selvatico, 
che  era  pure  il  vivere  dei  Romani  prima  dì  Numa.  Fra  i  Collegi 
delle  arti  rammentati  nelle  leggi  romane ,  vuoisi  notare  quello  d« 
Fabbri  (  fabrorvm  ) ,  che  ebbe  diritti  e  privila  speciali,  quello  dai 
Navicellai  {naoicularioTvm),  e  quello  dei  Fornai  (pùtorunt).  Che 
tali  Coll^  esistessero  anche  nelle  provinde,  si  ha  dalla  L.  83  ff, 
de  verb.  ùgmf.  (1|;  ma,  come  giustamente  osservò  il  Sav^y 
(Drmt  Rom.,  T.  II,  pag.  853],  i  privilegi  dei  quali  godevano  erano 
immunità  o  poco  {rib,  e  non  importavano  alcun  diritto  politico; 
per  cui  non  possono  per  alcuna  guisa  confondersi  con  le  Corpo- 
racioDi  delle  arti  nel  medio  evo.  Sotto  l' Impero ,  i  Collegi  delle  arti 
presero  maggiore  estensione,  in  specie  nelle  provincie  ,  come  si  ha 
dal  Codice  Teodosiano;  perdiè  a  mano  &  mano  che  si  disfaceva 
la  società  romana ,  si  tentava  per  ogni  modo  di  rafibrzare  qnò 
legami  che  ancora  rimanevano,  quali  erano  le  Curie,  i  CoU^ 
delle  arti  ec. 

Un  passo  di  Lamprìdio,  nella  vita  di  Alessandro  Severo,  potrebbe 
dar  luogo  a  molte  awertenie  storiche  e  giurìdiche  intorno  a  questo 
tema;  ma  noi  oì  oonlenteremo  di  trascrìverlo  perchè  poco  noto, 


(I)  Cotiqrio  Bomat  otrta  timt ,  guortim  eoiTHU  Smluieon$ulU*  atqu»  CoMli- 
lutìoMbus  piiK^ibut  eoHfirmahm  eit:  twIuU  Pittoruit,  M  quatamdain  aUo- 
rum,  «1  MwicuJarforttM ;  giti  *l  fit  proobKUt  lunl.  Loc  cit. 
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lasciando  ad  altra  occasione  i  commenti.  Corpiyra  omnium  ùontìitimt 
vmariontm,  tupanariorvm ,  ctUigariorum  et  omnJno  omnium  artium. 
Hiitgue  ex  te  te  defentores  detUt,  etjmsit  qttid  ad  quosjvtUcapertine- 
rei.  [Lan^.inAl.  Sev.,  edit.  Aid.  ,pag.  129). 

Caduto  l'impero  latino  occidentale,  e  compiuta  la  gran  coafìi- 
àone  degji  ordini  civili  e  politici  in  tutte  quelle  parti  d'Italia  che 
foron  preda  dei  conquislatorì,  mal  si  può  dire -quello  che  acca- 
desse dei  Collegi  delle  arti.  Il  Uuratori  (  Ànt.  IL ,  Dis.  LU) ,  disse 
che  prima  del  1100  non  se  ne  trova  più  alcuna  traccia,  e  dubita 
che  risorgessero  nelle  cittb  emancipate ,  per  reminiscenta  ancor 
vìva  di  antìc^i  costumi.  Il  Sagredo  contradice  a  questa  opinione 
dubitativa  del  Huralorì  [p.  12),  ed  opina  che  ì  Collegi  d^li  artefici 
continuassero  anche  sotto  la  conquista ,  troppo  comodo  riuscendo 
ai  conquistatori  il  conservare  un  ordinamento  che  loro  assicurava 
servitii  pronta  e  balzelli  di  facile  esaiione.  In  prova  di  che  egli 
addnce  l'esempio  della  sua  Venezia  ,  che  ha  ricordi  anliohissimi , 
come  ablriamo  avvertito,  di  artigiani  costituiti  in  corpi  d'arte. 

Noi  che  sempre  abtnaino  sostenuta  come  essenziale  all'intelligenta 
della  storia  italiana,  la  distinzione  dà  conquistati  dai  conquistatori, 
e  che  abbiamo  sempre  creduto  che  la  gente  latina  si  riscattasse 
dalla  servitii  barbarica,  appunto  perchè  seppe  e  volle  mantenersi 
latina,  assentiamo  di  buon  grado  agli  argomenti  del  Sagredo; 
se  non  che  ci  permettiamo  alcune  avvertenze,  non  in  contradìzione 
ma  in  schiarimento  ddle  sue  parole. 

Parlando  di  storia  italiana ,  è  condizione  dolorosa  il  non  potere 
(are  qoasi  mai  gindisi  generali ,  troppo  pochi  essendo  i  fatti  che 
in  ^ual  modo  si  siano  manifestati  in  tutta  quanta  la  penisola. 
'  II  piti  delle  volte  per  stare  nella  verità,  è  necessario  fissare  i  bmiti 
del  proprio  concetto.  H  dittingue  fregttenler  d^]i  scolastici ,  6  una 
guida  indispensabile  per  non  fuorviare  nel  laberinto  delle  storie 
italiane.  Ed  appunto  distinguendo,  crediamo  che  possa  risolversi, 
senza  ricorrere  ad  induzioni  più  o  meno  probalHU ,  la  questione 
ddla  perduranza  dei  Ccdlegi  .delle  arti  io  Italia  sotto  la  conqui- 
sta; questione  strettamente  connessa  con  quella  degb  ordini  mu- 
nicipali. 

Quando  ,l' invasione  baii>arica  non  fu  più  ossequiosa  al  gran 
nome  romano ,  come  fu  quella  dei  Goti ,  ma  si  costituì  con  forme 
puramente  germaniche,  come  fu  quella  dei  Lmgobardi,  ci  sembra 
assai  dimostrato  che  niun  diritto  politico  e  ben  pochi  diritti  civili 
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laBCiaAsero  i  conquistatori  aUa  misera  f^le  cadala  in  aer?ilù. 
I  vinti  quasi  spariscono  nelle  leggi  dei  vincil4)rì ,  e  il  non  trovar 
mai  uiin  pap>la  che  accenni  a  speciali  coiuliziouì  della  gente  lalma, 
è  grave  indizio  che  sovra  di  essa  pesasse  la  trista  egoagliansa  del 
comune  servaggio.  Ha  i  Longobardi  uon  eU>ero  in  loro  hatla  tutta 
ItaKa  ;  e  anco  nei  paesi  conquistati,  non  per  tutto  poterono  imporre 
ugualmente  il  loro  giogo.  Dove  meno  numerosi  comparvero  i  conqui- 
stetori ,  dove  più  contrnslala  fu  la  conquista,  ivi  meno  duro  e  meno 
compiuto  fu  il  suo  domìnio. 

Intendimento  politico  dei  Longobardi,  e,  se  «^6  sembra  troppo, 
diciamo  pure  istinto  politico  comune  a  tutti  i  conquistatori  che 
pigliaoo  stanza  nel  paese  conquistato ,  era  quello  di  trasformare 
riislia  di  latina  in  germanico ,  e  fondarvi  un  regno  come  avean 
fatto  i  Franchi  nello  Gallìa ,  ed  altre  generazioni  di  barbari  nelle 
altre  provincia  dell'impero  disfallo.  Contro  n  questa  trasfefmaiiope 
stavano,  il  Clet«  custode  dei  latini  spiriti  e  difensore  della  gente 
latina  oppressa,  e  le  cìllbdie  iLongobardi  non  avean  potuto  aggiun- 
gere al  regno,  Homo,  Napoli,  Riivcnna,  la  Veneiia  ea  In  queste  citte 
si  mantenevano  gli  ordini  Ialini  alla  m^lio  conservati ,  in  mezzo 
agli  influssi  greci  e  barbarici  che  d'ogni  intorno  venivano,  e  che 
dovevano  di  necessità  viziarli.  Il  dominio  greco  in  Ilalia  o  meglio 
sulle  coste  italiche,  mantenuto  agonizzante  per  tuDgo  tempo  dopo 
la  caduta  dell'impero  occidentale,  se  no»  riparò  ma  nusi  accreUw  i 
mali  delln  conquista,  in  questo  almeno  gioT6,  che  mantenne  viva 
la  costituzione  mnnicipiUe  latina  in  quella  parte  della  costa  Adria- 
tica dove  sorse  Veoezid.  Or  questi  ordini  latini ,  maolenuii  cori 
come  potcvasi  in  tutte  le  citli)  non  strette  ai. Longobardi,  nou 
8o]o  ne  serbarono  viva  la  ricordanza  dove  erano  stati  distraili  per 
violenza  di  conquista,  ma  servirono  di  esemplare  per  restaurarli, 
appena  il  giogo  incomìncib  a  scuotersi.  Però  ci  sentbra  che  sulle 
questioni  di  istituzioni  mnnicipalt,  di  collegi  d'arti,  ed  altre  tali, 
non  si  possa  dire  con  sentenze  assolute  e  generali  che  in  ItaUa 
dorarono  o  si  spensero  nel  tempo  della  conquista;  ma  si  debba  in- 
vece distinguere  i  Itu^hi  sui  quali  la  conquista  ebbe  piena  asiona, 
da  quelli  che  poco  la  sentirono,  e  pili  anche  da  quelli  che  ne  resta- 
rono immuni.  A  queste  distinzioni  ci  sembra  che  onseniano  bene  i 
documenti  Sn  qui  noti,  niuno  dà  quali  ba,  per  quanto  ci  sovviene, 
qnel  carattere  generale  cbe  sarete  necessario  per  defiaira  in  ter- 
mini generali  la  dif^nita. 
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È  DO  fatto  che  a  Hav«DDa  troviamo  pMinaneoli  le  Goosorterìe 
delle  arti,  non  solainento  fioche  dura  il  dominio  greco ,  ma  anche 
dopo  che  gli  ordini  germanici  peortraroao  Dell'EBarcalo,  Qn  peeaaa 
al  X  secolo  (Lto ,  pag.  1 46).  Né  questa  ollima  drcostania  può  avva- 
lorare I*  indazione  die  come  a  Ravenna  cosi  anche  altrove  dorassero 
in  tempo  della  conquista;  perchè  oltre  al  non  esservi  documenti 
che  lo  dimofitrìno,  è  da  notare  che  nell'Esarcato  la  conquista  lon- 
gobarda arrivò  tarda,  e  quando  avea  assai  perduto  del  suo  primo 
carattere  di  violenxa  ;  e  che  l'alta  prMesione  dei  ftintafici  Boinaoi 
soLto  cui  passò  Itavenna  ,  ne  rese  pressoché  sterili  pei  Logobardi  1« 
conseguenie.  Le  Corporazioni  ravvennali  non  erano  più  sicura- 
mente i  Collegia  faJrriUa  dei  Romani ,  giacché  il  mutare  dei  tempi 
e  gl'influssi  greci  vi  avevano  portalo  assai  caogiamenli,  i  quali, 
per  quel  poco  che  ne  sapinamo ,  sembra  che  mentre  scostavano  i 
corpi  d'arti  dal  tipo  latino,  li  avvieinavano  a  quelle  forme  che  pre- 
aero poi  piti  tardi  in  tutte  le  dttb  italiane.  Anche  il  nome  si  mutò, 
e  si  dissero  non  pib  Collegia,  ftia  Sckoìae;  e  crebbero  di  ntimero 
tanto  da  comprendere  lotta  la  popolazione  che  non  era  plebe,  e  tal- 
volta d  unirono  alla  Seholae  mUtu^  per  la  difesa  della  città.  Le 
«ondizioni  dei  tempi  erano  tali,  che  per  naturale  istinto  gli  nomini 
ai  associavano  il  piti  che  polevano,  ed  o^  associazione  prende- 
va carattere  militare ,  perchè  ultimo  fine  di  tutti  era  la  cornane 
difesa. 

Se  questa  costituzione  delle  arti  si  trova  sempre  viva  a  Ravenna 
b^  il  IX  e  il  X-  secolo ,  si  può  con  molta  probabilità  riienwe  che 
fosse  ugualmente  vìva  nelle  altre  città  della  costa  Adriatica,  tanto 
{HÙ  lontane  dalla  ctuqaìsta  ;  e  dte  a  Vwtezia  fosse  importata 
come  elemento  di  sua  vita  dvile,  che  si  svolse  fino  da  prin- 
cifdo  sol  tipo  latino-greco  che  n'era  rimasto  in  Italia. 

Ed  infatti,  secondochè  già  abbiamo  accennato,  la  storia  veneta 
comincia  a*  parlare  delle  Consorterie  delle  arti  sulla  metà  del  se- 
colo X;  ma  questa  antichità  d'orìgine ,  questa  continuità  non  inter- 
rotta di  forme  latine  che  passa  dal  collegio  alla  icola,  da  questa  alla 
eonsorlarid,  come  si  rìlrova  a  Ravenna  e  a  Venezia,  cosi  non  ne 
rimane  traccia  ueà  monumenti  e  nelle  storie  delle  altre  citte  italiane, 
pih  0  meno  direttamente  soggette  ai  conquistatori.  Ciò  per  noi  è 
grave  inditib  che  in  quelle  città  non  si  mantenessera  Infatti  i 
Contala  e  i  Priore*  artitim  non  li  vediamo  altrove  innanzi  il 
secolo  XIU:  e  Firenze,  che  fu  delle  prime  città  a  rivendicare  la 
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propria  autonomia ,  non  ha,  per  quanto  mpidamoi  memoria  di  Con- 
sortene d'arti  anteriori  al  ISOi  {i).-  Se  adunque  il  Sagredo  hs 
ragione  di  rivendicare  alla  saa-Veneiia  la  schietta  derivatiooe  delle 
Consorterie  delle  arti  dal  ceppo  latino ,  non  che  la  loro  permanenia 
non  interrotta  anco  nei  secoli  piti  tenebrosi  della  barbarie ,  e  la 
sua  opinione  prende  valore  da  quanto  abbiamo  notato  di  conforme 
nella  storia  di  Ravenna,  non  ci  sembra  che  oen  eguale  ncuretia 
egli  possa  dire  che  lo  stesso  accadde  melle  altre  ciltè  italiche,  per 
sola  necessità  delle  cose.  Il  dubbio  del  Muratori,  nella  mancanza 
dei  -docnmenti,  ci  pare  piti  accettabile,  limitato  che  aa  a  quella 
parie  d' Italia  che  pati  la  conquista.  Immaginare  che  i  Longobardi 
occupando  di  viva  forza  una  dopo  l'altra  le  città  della  superiore 
e  della  media  Italia,  si  contentassero  di  imp(»Te,  come  ora  si  direb- 
be, lo  stato  d'assedio,  e  di  rii^iedere  ai  Consoli  e  ai  Decurioni  gli 
allo^  e  la  vittuaglia,  ci  sembra  includere  il  concetto  d'una  con- 
quista troppo  civile,  e  quale  non  ci  è  rappresentata  da  S.  Gregorio 
e  da  Patdo  Diacono.  * 

IV. 

Fallando  delle  Corporazioni  delle  arti  venete,  che  erano  le  sole 
istituzioni  pqwlari  accolte  con  favore  in  quella  Repubblica  aristo- 
cratica, il  pensiero  ricorre  naturalmente  a  farne  paragone  con 
quelle  congeneri  che  ebbero  vita  nella  Repubblica  di  Firenie,  per 
vedere  la  diversità  degli  effetti  prodotti  da  esse  in  due  governi  non 
pur  diversi  ma  contrari  per  indole  e'pcr  ordinamento.  Non  pos- 
siamo starci  dallo  spendere  alcune  parole  sopra  questo  bellissimo 
tema ,  senza  pretendere  di  dire  coso  nuove ,  ma  pel  solo  desiderio 
di  riandare  le  memorie  dei  tempi  {ùb  gloriosi  della  nostra  patria. 


M)  GiOTAMM  Tawkini,  Dal  T.  I,  pig.66  deliuoi  Piaggi,  riferisce  11  documento 
piti  aDlJco  delle  arli  Oorentine.  È  un  IralUto  In  1  Fiarcnllni  e  quei  dì  Capraia 
Elipulalo  nel  ISOt ,  ove  si  legge  Baee  (un(  lacrammla  qtu>e  Poleslai  tt  Cmuiila 
Communit ,  Ccmsulet  IMIlum,  Priores  Artlum  etc.  ftetrunt  eie.  L'Ammirato  pirla 
pure  dell'  intervento  del  Conioll  dell'Arte  dalla  lana  e  della  seta  ad  no  tratlito 
col  SeoMi  nello  stetu  anso.  Il  P.  Idelfonio,  nel  T.  VIU  d«lle  0«Uil(  dtgU  ErwUU 
pag.  105,  parla  di  due  matricole  dell'Aria  della  seU  del  iÌS6  e.  del  ^U^.  Ivi  si 
leggono  pur  due  matricole  dell'Arte  del  mercanti  dì  Por  Santa  Ilaria,  una  del  4!89 
l'altra  del  I30B.  Queste  crediamo  cbe  «ano  le  memorie  piti  arniche  delle  Con- 
sorterie delle  arti  in  Flreue. 
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Le  vere  coadisioni  del  popolo  e  del  patrìiialo  veneto  sodo  egre- 
^ameate  esposte  dal  Sagredo  aal  principio  del  Gap.  Vii  del  sua 
libro;  e  per  noi  che  altra  volle  professammo  le  stesse  idee  in  que- 
sto Archivio  Storico  ,  non  v'è  cosa  die  non  dobbiamo  approvare. 
A  Venezia  il  governo  si  trovò  nataralmenle  costituito  senza  pre- 
dominio di  •schiatte,  perchè  ivi  non  essendo  arrivata  la  conquista. 
Don  v'era  la  casta  signorile  dei  vincitori  che  imponesse  servitti 
alla  plebe  dei  vinti.  Ivi  l'aristocrazia,  derivata  dall'antica  nobiltà 
municipale  latina  dei  Decurioni  e  dei  Tribuni  della  Venezia  terre- 
stre, sì  sentiva  di  una  medesima  origine  col  popolo,  il  qpale  in- 
aeme  con  essa  aveva  cercato  asilo  nelle  isole  delle  lagune  per 
ripararsi  dalla  spada  dei  barbari.  Questa  comunansa  di  origini 
diede  fin  da  principio  all'aristocrazia  veneta  una  antoritk  non  im- 
posta dalla  violenza  :  ed  il  popolo  avvezzo  di  buon  ora  a  riguardare 
gli  ottimati  come  i  difensori  piti  gelosi  della  sua  indipendenza ,  non 
si  oppose  quando  vide  chiudersi  il  cerchio  delle  famiglie  domina- 
trici ,  non  parteggiò  mai  nei  dissidi  patrizi  eoo  coloro ,  i  quali  per 
riuscire  a  spotestare  il  patriziato  antico,  velavano  le  loro  ambizio- 
oi  di  popolari  tenerezze.  Il  popolo,  in  tutte  le  congiunture  difficili 
della  repubblica ,  tenne  sempre  le  parti  del  patriziato  dominatore  ; 
perchè  sentiva  con  lui  comunanza  d'idee  e  di  affetti,  e  sapeva  di 
dovergli  una  patria  forte  e  gloriosa ,  non  seggetta  a  dominazioni 
straniere,  non  lacerata  da  discordie  domestiche. 

Queste  condizioni  dell'intemo  organismo  delia  Repubblica  ve- 
neta, non  erano  sventuratamente  quelle  in  cui  si  trovava  Firenze. 
Appena  rivendicata  la  propria  autonomia ,  il  Comune  di  Firenze, 
accerchiato  com'era  di  una  nobiltà  armata  che  dalla  conquista  lon- 
gobarda e  franca  traeva  titolo  a  feudale  signoria,  volse  le  armi  a 
quei  luoghi  muniti,  e  ridusse  le  famiglie  maguatizie  a  far  vita  ci- 
vile entro  le  mura  della  città.  Cosi  alla  classe  degli  ottimati  antichi 
d'origine  latina,  che  s'erano  conservati  in  Firenze  (1),  si  uni  questa 
nuova  nobiltà  di  contado,  diversa  di  schiatta,  d'istinti,  dì  tradi- 

(1)  La  tradiiioDi  aaticbe  raccolte  digli  storici  florenllni ,  rlMnsTano  cbe  le 
bmiglle  del  primo  ctreMo  fossero  di  orlgiae  Ialina ,  e  quelle  cbe  vennero  di  coo- 
ttdo  ad  abitare  Del  atcondo  etrd^o,  fbssero  di  origine  loogobarda,  o  comecché  si 
tbsse  forestiera.  Il  Borghinl  e  1t  Della  Rena  prelesero  di  distinguere  nominativi- 
mente  queste  famiglie.  Danlu  nel  Canto  di  Cacclagalda  sembra  cbe  lanesie  per 
▼•re  Quelle  tradiiionl ,  e  ne  tacesse  foodiinento  ad  odo  del  conoetd  ptb  natiooiU 
del  iDo  poema. 


^tibyGoogle 


120  SULLE  CONSORTERIE 

zìodì,  e  nataralmeate  nemica  di  tutti  gli  ordini  ddla  città,  ma 
prìncipalmeale  della  nobiltà  originaria  che  teneva  la  somma  delle 
cose  dei  governo,  t  nobili  di  contado,  usati  a)  sangne  ed  alle  violen- 
ze ,  ed  intolleranti  d'c^ni  freno  civile ,  non  intendevano  contese  die 
non  Tessero  battaglie.  E  vere  battaglie  si  fecero  nelle  vie  di  PirenEe  ; 
ed  il  Comune  cbe  aveva  distrutto  i  castali  feudali,  vide  sorgere 
dentro  le  mara  della  città  palagi  signorili,  che  di  castelli  avevano 
i  manimenlì  e  le  offese.  Il  popolo  stette  alquanto  spettatore  di  qne- 
ste  contese,  che  rendevano  impossibile  ogni  maniera  di  quieto  vi- 
vere agli  inermi,  e  facevano  del  governo  un  arbitrio  di  fazione. 
Poi  vedendo  cbe  gli  animi  sem|)re  pìii  inferocivano ,  e  che  la  nobiltà 
antica  e  nuova ,  intente  a  lacerarsi ,  non  badavano  al  Cornane,  si 
levò  terzo  in  quella  lotta  ,  e  menando  colpi  a  diritta  a  sinistra  con- 
tro ogni  generazione  di  nobili ,  volle  rimaner  solo  padrone  di  sé, 
e  comandare. 

Di  qui  veramente  comincia  la  gran  lotta  della  democrazia  fio- 
rentina, la  quale  se  si  considera  nel  suo  principio,  ninno  voni 
negare  cbe  muovesse  da  onesta  cagione  ;  perchè  nacque  dal  tnao- 
gno  supremo  di  pace  e  di  giustizia.  Fin  dove  fosse  condotta  e  quali 
e^ti  producesse ,  si  può  epilogare  in  brevi  parole. 

Alla  nobiltà  armata  non  poteva  contrastare  il  popolo  inenne, 
ed  esso  Ano  dal  1250  si  ordinò  in  sestieri,  ed  elésse  il  suo  Capi- 
tano. La  nobiltà ,  per  ragioni  di  sua  origine ,  aveva  il  suo  natar^ 
appoggio  nelKImpero ,  il  popolo  lo  cereo  nella  Chiesa.  Però  volle 
cbe  il  suo  capitano  fosse  Gue^  eipùrtit  &iidfiu  vena  xelator  et 
amator.  fidelti,  devotut  et  amieus  Sacrotanctae  Kotmmae  Eccieaiae, 
et  qui  non  adhaeterit  alicui  Regi,  Principi,  Domitio  tiel  Baroni', 
contra  ip^im  Eccletiam  advcfVmli  etc.  Net  4966  per  la  disfatta  di 
Manfredi ,  rooMreggiando  i  Guelfi ,  quelli  cbe  tenevano  il  governo 
della  ritta  per  una  cotale  mexaanità  e  per  conteidare  il  popolo, 
come  dice  il  Villani  (lib.7,  Cap.  13),  ehìanarenò  due  frali  Gat»- 
denti  a  riformare  lo  stato  ;  e  questi  riAbrzarono  la  parte  popolana 
contro  i  grandi ,  e  ordinarono  le  tette  arti  maggiori.  Fin  qui  non 
v'era  partecipazione  diretta  del  popolo  nel  governo ,  ma  si  dava 
ai  corpi  popolari  tale  ordinamenio ,  da  farli  capaci  non  solo  di 
difendere  le  loro  prerogative ,  ma  ben  anche  di  vincere  ogoì  resi- 
stenza. Nel  1282  la  città  era  retta  da  quattordici  fiaonomini,  se- 
condo l'aocordo  fatto  dal  cardinal  Latino-,  ma  questo  govemfl  di 
quattordici  parve  grande  volume  e  confimoìie  (Villani,  Cap.  79 >, 
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onde  si  fece  la  naora  Sigooria  dei  Priori  delle  arti ,  da  prima  tre , 
poi  sei ,  e  iaflae  dediti,  quante  erano  allora  le  arti  maggiori.  Qoeslo 
fu  verameate  il  priadpio  del  governo  pillare ,  ed  il  VillaDÌ  ha 
ragione  di  conoludere,  -{faUoni  òuMDut  non  vi  fu  mano  grande.  Nelle 
contese  civili  raro  è  peraltro  che  le  parti ,  sodisfatto  il  bisogno  della 
difesa  ,  sappiauo  avere  la  temperenia  ddla  vittoria,  e  non  passino 
all'offesa.  Questa  savieeta  non  ebbe  la  parte  popolare  a  Firenze,  la 
quale,  non  paga  d'essere  entrata  nel  governo  del  Comune,  volle  starvi 
sola^esdadendone  gli  avversari.  E  ciò  accadde  nel  f  S93,  quando  Giano 
della  Btila,  personificando  i  risentimenti  popolari ,  comunque  nobile, 
fece  promulgare  i  celet»i  Ordinamenti  di  giuatixia  (1  ) ,  e  per  vigilare 
alla  loro  osservanza  fa  creato  il  Gonfaloniere  di  giustizia.  In  forza  di 
qaesti  ordinamenti,  chi  non  era  ascritto  ad  una  delle  Ani,  non  aveva 
diritto  al  sunìragio  attivo  e  passivo,  o,  come  allora  dicevasi,non  era 
statuale, cioè  atnle  agli  offloj  pubblici.  Costituito  per  tal  modo  il  gover- 
no popolare,  rimasero  esclusi  da  (^^  partecipazione  di  vita  puld>lica 
ì  Magnati ,  cioè  quei  nolùli  che  si  erano  chisrili  sviscerali  Ghibel- 
lini e  strapotenti ,  i  Nobili  che  tenevano  ancora  signoria  di  fèudi 
nel  contado ,  e  coloro  che  per  certi  delitti  avevauo  in  pena  d'essere 
ascritti  fra  i  Magnati.  Tutto  il  rimanente  erano  cittadini  statuali 
e  plebe  minuta.  La  condizione  di  questi  nolnli  spotestati  era  in-- 
felice  quanto  lo  era  stata  quella  del  popolo  da  essi  un  tempo  an- 
gariato ,  per  cui  molti  di  loro  chiedevano  d' esser  fatti  popolani , 
cangiando  arme  e  casato  (S).  Al  tempo  della  riforma  di  Giano  della 

(1}  Furooo  pnbbUetU  In  qneslo  AnUvio  Storico  dal  benemerito  Cav .  F.  Bo- 
nalDl,  con  grande  utilità  degli  studloii. 

(K)  Fra  I  moDumentl  riferiti  lo  seguito  alta  cronaca  di  MartMomtt  di  Coppo 
Sufmt  dal  P.  IdeKoDM,  6  in»  «upplica  di  SerBelctro  BoDaiuti  poi  Serragli  per 
«tser  dicliiaralo  del  popolo  egli  ed  1  suoi.  Queito  cuiioao  documento  6  nel  To- 
mo TI],  pag.  290 ,  delle  BelMi  iegU  «nrìitt ,  e  merita  di  esiere  qui  In  parte 
riportato. 

Aimi  1318.  Nella  esposiiione   il  dice  ■  praedlctl  Booalutus  et  Bill 

■  Tel  eorum  descendeates  qui  impoteotea  erant ....  et  noilo  jnre  Tel  eaun.  me- 
li rdxntur  voceri  vel  haberl  magnalAs  ■.  E  aelta  «applica  si  richiede  *  ....  non 

■  Intelllgantur  fuisse  reducti,  neo  sinl  reducU  Inter  magpales,  ut  consortei  sive 

■  de  domo  dictorum  ftllonim  Serragli ,  sed  ioteiiiganlur  esse  et  sinl  populares  , 

■  et  tamquam  popularea  civltstis  et  comilatus  Florentiae  ,  et  io  omnibus  et  quo- 

■  ad  omnia  debant  haberl ,  teneri,  et  tractarl ....  taaquam  populares  et  de  po- 

■  puto  clvilati*  et  comltatas  Florentiae ....  non  graventnr ,  iDquietentnr ,  voi  mo- 

■  lestentnr,  neo  granari ,  ioquiBlari  tbI  moietUri  powint  vel  debeant  per  «li- 

■  quem  otBcialem  Communis  Fiorentlle  etc.  » 

AacM.  St.  It.  Waeea  Strie,  T.  VL  P.  I;  A 
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Bella  sì  irova  che  le  famiglie  esclose  da  ogni  partecipesioDe  ti 
governo,  erano  37;  ma  nel  436i  questo  numero  crebbe,  e  si  sa 
che  i. Magnati  che  prestavano  garanzia  al  Comune,  secondo  le 
[MrescrizioDi  degji  Ordioameati  di  giustizia ,  erano  1500;  e  nel  1415, 
quando  fu  compilato  lo  Statuto  del  Comune,  le  famiglie  colfàte 
d' ioabilitazione  sommavano  a  93. 

E  qui  cade  in  acconcio  l'avvertire ,  come  il  Sagredo  conade- 
rando  a  ragione  che  la  potenza  dei  Comuni  Italiani  nel  medio 
evo  derivò  in  gran  parte  dalie  Consorterìe  degli  artigiani ,  faccia 
lode  a  Dante  e  a  Dioo  Compagni  di  ùon  avere  arrossito  di  essere 
ascritti  fra  gli  artigiani  di  Firense  (pag.  13).  Per  ridurre  quelle 
parole  ad  esattezza  storica,  due  cose  vogliono  notarsi:  la  prima 
è  che  in  Firenie,  dopo  la  riforma  di  Giano  delia  Bella,  l'ascri- 
zione alle  Arti  fu  un  battesimo  necessario  per  chiunque  volle 
essere  statuale  ;  la  seconda ,  che  l'ascrizione  alle  Arti  non  impor- 
tava per  nulla  l'esercizio  di  quell'arte ,  ma  era  soltanto  una  dichia- 
razione di  animo ,  o  come  ora  si  direbbe ,  una  professione  di  prìn- 
cipi. Qualunque ,  nobile  o  no ,  che  si  scrivesse  ad  un'Arte ,  con 
questo  solo  fatto  à  chiariva  fautore  e  zelatore  del  governo  popo- 
lare e  della  parte  guelfa  (T.  Pompeo  Neri,  Discorso  salla  nobiUà 
Toscana).  E  questo  alla  democrazia  di  quei  tempi  bastava,  e 
l'ascritto  era  riconosciuto  abile  al  governo.  Così  Dante  scrivendosi 
alla  matricola  dell'Arte  degli  Speziali  potè  essere  de'Priorì,  quando 
egli  era  ancor  guelfo,  ah  avea  disperato  dì  costituire  l'Italia  senza 
il  soccorso  degli  imperatori  d'Alemagna. 

RaSroutando  la  storia  veneta  con  la  storia  fiorentina,  reca  me- 
raviglia la  quasi  contemporaneità  dì  due  grandi  avvenimenti  che 
stabiliscono  il  carattere  vero  di  quelle  due  repubbliche.  Nel  1 296  si 
«biadava  a  Venezia  il  maggior  Consiglio,  e  cosi  si  stringeva  il  go- 
verno in  una  intangibQe  oligarchia;  nel  1293  si  facevano  a  Firenze 
gli  Ordiuamenti  di  giustizia  e  s' istaurava  il  governo  popolare,  il  piti 
largo  die  sia  mai  stato  in  alcuna  città  d'Italia. 

Questi  due  atti  furono  in  sé  stessi  due  eccessi  di  principi  op- 
posti ,  e  produssero  conseguenze  ugualmente  fatali  ;  se  non  che  Ve- 
nezia, col  sao  patriziato  immobile,  polè  durare  libera  altri  cinque 
secoli;  Firenze,  con  la  sua  mutabile  democrazia,  conservò  la  sua 
libertà  appena  per  due  secoli  e  mezzo  non  compiti.  E  questo  sempre 
piti  dimostra  come  nei  govcroi  si  voglia  usare  un  savio  tempera- 
mento, aifinchè  tutti  gli  ordini  abbiano  la  parte  loro,  nò  l'uno  sia 
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oppresso  dall'altro.  Chi  volesse  peraltro  paragonare  la  saviezia  ve- 
neta nell'arte  del  governare,  agl'impeti  passionati  del  popolo  fio- 
rentino, di  leggieri  si  persuaderebbe  cbe  se  il  senno  di  Roma  an- 
tioa  ebbe  eredi ,  questi  furono  veramente  i  Venoti. 

La  riforma  poptdare  del  1293,  che  pose  il  governo  di  Firenze 
nelle  CorpCHrazio&i  delle  arti,  fu  variamente  giudicata.  Il  Varchi  forse 
troppo  severamente  conclude ,  che  il  r^gimento  allora  instaurato, 
come  levò  in  parte  le  dùcordie  di  Firenze,  eo»\  tpente  quasi  affatto 
ogni  generosità  negli  animi  fioreatini ,  e  diminuì  tanto  taltexza  e  la 
pateaxa  della  città,  quatUo  Pambiaione  e  la  ttgterbia  dei  grandi  tw- 
vUi  e  depresse  (lìb.  3}.  Il  Campanella  osserva  iu  opposto ,  cbe  la 
libertà  si  conservò  a  Firenie  solo  perchè  i  popolani  costrinsero  i 
grandi  a  farsi  plebe.  Questa  sentenza  del  frate  speculativo  non  ci 
persuade  gran  fatto,  e  piuttosto  teniamo  col  Machiavello,  cbe  il  de- 
siderio che  ebbero  i  plebei  romani  d'imitare  i  patrizi,  fu  uoa  delle 
cagioni  della  grandezza  e  libertà  di  Roma.  Fondare  un  governo  ao- 
pra le  sole  istituzioni  popolari ,  ci  sembra  un  fondarlo  su  niente  ; 
perchè  nulla  di  piti  mutabile  e  di  pib  incerto  delle  popolari  vo- 
glie: e  quantunque  ogni  governo  esclusivo  sia  in  sé  vizioso,  pure 
vediamo  che  i  governi  popolari,  quando  aulla  è  che  li  freni,  ca- 
dono piti  presto  nell'assurdo,  e  piti  presto  si  disfanno  da  sé  slessi. 
E  cosi  appunto  avvenne  a  Firenze:  nel  1357  gli  Ordinamenti  di 
giustizia  non  bastavano  pib,  e  si  vinse  la  legge  cbe  ordinava  do- 
versi ammomre  i  discendenti  delle  case  ghibelline  perchè  non  en- 
trassero negli  offici  ;  e  ciò  essendo  sempre  poco ,  nel  1 378  salirono 
i  Ciompi  al  governo  (1).  E  fu  allora  cbe  i  Medici  videro  accorta- 


(4)  Il  P.  IdelfoDso,  nel  tom.  IX,  pag.  ST4,  delle  IMuw  i»gli  Eruditi,  pubblicò 
UD  discorso  aDODlmo  sopra  alcuni  fatti  del  Priorato  delle  Arti.  Giustameote  crede 
11  Borghiai  che  questo  discordo  loue  ecritto  poco  Innanzi  il  caso  dei  Ciompi ,  e 
da  tale  che  per  avere  avuti  gii  anteoati  Obibellini  o  per  altra  cagione,  era  faatì 
del  goveroo  e  odiaTa  gli  ordini  popolari  e  la  parte  Gueih.  Come  illustraiione 
delie  cose  da  noi  acceanata  Togliamo  riferire  le  parti  pih  netablll  di  quei 
discorso. 

L'Anonimo  comincia  cosi;  ■  Nel  iSSSsi  cominciò  io  Firenze  l'uflzio  del  Priori 

•  delle  Ani  >  ec. 

■  Insino  nel  <S93  £eguil{>  questo  priorato  di  uno  per  Sesto ,  e  meltevaosl  talli 

<  1  buoni  ciltadini  delia  citti  e  grandi  e  popoiaol e  non  ci  avea  artettci  mi- 

■  Duti Dalla  venula  di  messer  Carlo  di  Valosa,  cbe  fu  nel  4308,  allora  chiun- 

•  que  lentÌTa  di  Bianco  o  di  Ghibellino  non  fu  piii  all'unzlo  del  priorato .....  e 
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meDt«  come  dai  diretti  inereoti  e  quella  forma  largfaìssjma  di 
goveroo  popolare ,  si  poteva  agevolmente  trar  partito  ptn  ìom  di- 
segni di  signorìa;  e  prima  Salvestro  e  poi  Vieri  guadagnarooo  la 
plebe  scontenta;  ed  asacurali  di  questa,  Cosimo,  appena  toraato 
d'esilio ,  si  volse  a  guadagnare  la  nobillh  op[n«ssa  dalle  leggi  fatte 
in  odio  di  lei.  Per  tal  modo  il  governo  popolare ,  quanto  piti  si 
allargò ,  tanto  pib  divenne  comoda  scala  per  chi  voUe  salire , 
sema  grandi  violenze,  ai' supremi  gradi  del  poterà. 

Ci  condoni  il  lettore  questa  langa  dicerìa  dì  stona  fiorentina 
in  gratta  dei  confronti  che  possono  farsene  con  la  veneta.  Noi  ne 
abbiamo  accennati  alouni  cbe  non  ci  sodo  sembrali  sterili  d'insfr- 
gnamento.  Tornando  ora  al  nostro  pnqtosito  delle  antiche  Consor- 
terie delle  arti ,  diremo  cbe  i  loro  |»incìpj  farono  conformi  oes)  a 
Firenze  come  a  Veneaia,  ritraendo  dalla  comnoe  orìgine  latina  (4) 

■  Ti  tu  mesM  molta  gente  nuova clo4  merDiluiti  nnntl  In  ricobeaa  (U  nvo- 

■  TO,  ma  non  però  uteBci  minuti 

■  Ancora  dal  1316,  cbe  fu  la  acoDBtlaaUontooatlni,  in^oa,  ancora  entrò  plb 

■  fentl  nuove  qbI  priorato,  salvo  che  artefici  minuti 

■  Il  duca  (d'Atena}  mise  nel  priorato  d'ogol  generazione  d'uomini  i. 

Della  rironna  fatta  dopo  la  cacciala  del  daca,  quando  furon  rìmes^  In  Jigon 
gli  Ordinamenti  di  gluBUala,  l'Anonimo  diee: 

■  E  da  qaealo  tempo  In  qua  gli  artefici  minuti  «oso  atati  nel  regg^eato..^ 

■  sicchà  sempre  sono  venuti  entrando  negli  uffici caà  in  cUscudo  uflUo 

■  n'andò È  vero  cbe  non  banno  però  ancora  delle  imbasciata*. 

E  conctode  :  «  Ora  Dio  lo  perdoui  a  cbl  blto  l'ha,  che  banno  laaclall  gli  an* 

■  tlcbt  cittadini  orrevoli  per  trarre  I  Tilt  arteflcf.  Il  Qne  ai  loderà  per  tft  •. 
E  Hgne. 

■  A  chiarire  ogni  cosa,  dalla  cacciata  dal  duca  in  qua,  che  fu  nel  1343,  ol- 

•  tre  agli  artefici  che  alano  entrati  in  uffizio,  vi  è  entrata  tutta  la  com  uniti  della 

■  meizana  gente:  mercatanti  che  mal  1  loro  passati  aveano  avuto  alcuno  uffliio, 

■  e  sono  tanta  mollltadin  e  ch'à  Impossibile.  E  questo  durò  QnoalISnT,  che  ogni 

■  uomo  ch'era  mercatante  ai  può  dire  che  avea  uffizio,  se  egU  era  buon  uomo, 

■  nonoslanle  per  1  tempi  passati  fossero  stati  tenuti  1  suoi  per  Ghiballioi.  E  to- 

■  ramente  ognuno  era  diventato  Guelfo  d'animo,  d)  valore  (volare)  e  d'ogni  tuo 

■  pensiero;  e  potessi  dire  che  a  Firenze  non  fosse  alcuno  Ghibellino,  se  non 

•  fòsse  (d'I  antichi  nobili  rubelll;  ma  della  gente  comune  mezzana  e  minore,  di 

■  che  nazione  si  fosse,  tutti  di  volontà  erano  Guelfi  ■  ec. 

(1)  Se  plb  ritraessero  dal  tipo  latlDO  le  Consorlerte  delle  Arti  venete  o  le 
fiorentine ,  troppo  Iimgo  sarebbe  ad  esaminare,  né  1  documenti  pubblicati  baste- 
rebbero al  bisogno.  Fermandoci  alle  Mie  parole ,  vediamo  che  a  Venetla  si  di»- 
sero  Selteh  le  sedi  delle  arti,  ch'è  pretta  latinità  del  basso  impero.  E  ScfioU  pnr 
al  dissero  a  Lucca,  ma  noi^  a  Firenze.  Per  contrarlo,  Firenze  ebbe  da  prima  a  capo 
«ielle  arti  1  CmtoU ,  e  Venezia  1  QatlaUi ,  che  adoennano  a  derlvasione  longo- 
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la  loro  interna  coatitBzkmfl  ed  i  loro  inten^iiBentf ,  secondocbèsfuega 
ottimamente  il  Sagredo  per  ciò  che  tiene  alle  arti  venete  (p.  i8). 
Se  non  che  a  Firenze  queste  istituzioni,  che  dovean  servire  all'io- 
cretnento  delle  industrie ,  vennero  matate  in  ordinanze  armate  per 
le  battaglie  civili ,  quando  le  prepotenie  della  nobiltk  forestiera , 
costrinsero  il  popolo  a  cercare  nei  corpi  d'arte  una  difesa;  perebi 
nei  tempi  dì  violenza,  chi  non  ha  forxa  individoale  sempre  si  co- 
pre della  forza  collettiva.  Or  da  questa  trasformazione  derivò,  che 
a  Firenze  le  Consorterìo  delle  arti  furono  yen  corpi  politici ,  nei 
qoali  a  poco  a  poco  cadde  tutto  il  governo  del  comune.  Nulla  dì 
questo  avvenne  a  Veneita;  ivi  le  Goosortwie  si  mantennero  qaella 
che  importava  che  fossero  nell'ordinamento  sociale  di  quei  tempi  \ 
ed  anche  quando  il  governo  si  strinse  a  pura  aristocrazia ,  i  corpi 
d' arte  fanno  mantenuti  e  promossi  par  Uuciare  nd  popolo  una 
gualche  compiacente  idea  del  governo  economico,  come  ingenuamente 
si  dice  in  una  relazione  al  Doge  del  1 773 ,  e  per  avere  perenm  fonti 
e  più  ticuri  di  conhibuzione  all'erario  (p.218).  A  Firenze  la  nobiltà 
nuova  e  antica,  osteggiandosi  tra  sé  e  prepotendo  sulla  cittadinanza, 
fu  oppressa  dal  popolo  ordinato  nelle  Consorterie  deUe  arti.  Da  que- 
ste  asc\  un  governo  tutto  popolare,  in  cui  gettò  le  sue  prime  radici 
il  principato  mediceo,  il  quale  a  sua  volta  togliendo  ogni  carattere 
politico  alle  Consorterìe,  nell'eguaglianza  spense  la  libertà.  A  Ve- 
nezia mancando  le  cagioni  di  quel  dissidio,  rimase  il  governo  in 
mano  deg^ì  ottimati,  e  le  Consorterìe  delle  arti  si  mantennero  co- 
me ordinamento  sociale  del  popolo,  il  quale  sacrificò  l'eguaglianza 
ed  anche  un  poco  di  libertà,  all'lndipeudenza  e  airaulonomià  della 
patria. 

Questa  fu  la  diversa  vita  che  ebbero  nelle  due  Repubbliche  di 
Venezia  e  dì  Firenze  le  Gousorterie  delle  arti-,  questi  gli  effetti 
politici  della  loro  diversa  azione  nelle  vicende  di  quelle  due 
famose  città.  Sommando  in  brevi  parole  quel  molto  che  abbia- 
mo detto  sopra  questo  tema,  ci  sembra  che  le  Consorterie  delle 
arti   nel   medio    evo  si   possano    considerare   sotto   molti  divora 

barda.  MaMeoia  si  diceva  a  Firenze  11  ruolo  degli  aEcrilti  s  un'  arie,  MarUgobi 
■  Teneila  era  lo  statuto  dell'arte)  per  cui  saTlameDle  II  Sa gredo accetta  la  sple- 
gazIoDB  di  madnngola.  Del  resto  moltissinie  eraoo  a  Venezia  le  parole  che  dlmo- 
ilrano  uegristltuU  cItìIÌ  l'origtiie  latina.  A  Pisa  erano  I  Coauulet  fiiretaneontm , 
cbe  (ladlcavaDo  te  liti  del  fOreMierl;  •  Tenecla  1  Prtlont  pingrini,  che  è 
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aspetti:  come  foati  perenni  d'insegnamento  traditionale  dei  me- 
stieri, come  moDOpolii  d'industrìe  municipali,  come  corpi  politici 
di  popolare  difesa,  e  finalmente  come  centri  religiosi  di  opere  di 
carità  scambievole  fra  gli  associati  ad  un'arte.  Da  ciò  si  rileva  quale 
importanza  storica ,  economica  e  morale  abbiano  queste  antiche 
istituzioni  delle  arti,  e  quanto  sia  lodabile  l'esempio  del  Sagredo. 
Gli  eruditi  italiani  hanno  pochissimo  illustrato  questo  bellis^mo  ar- 
goroenlo,  sul  quale  anche  per  la  notizia  dei  monumenti  (4) ,  moltis- 
»mo  rimane  tuttora  a  desiderare.  Holto  si  slampa  in  Italia  sulla 
storia  politica,  ma  pochissimo  sulla  storia  civile  ed  economica,  che 
è  pure  necessario  complemento  della  prima.  Le  arti  net  medio  evo 
tengono  largo  campo ,  e  meritan  di  essere  studiate  a  dovere ,  pub- 
blicandone i  più  aolichi  statuti,  acci6  anche  di  questi,  come  ddlo 
leggi  marittime  il  Pardessus ,  non  debba  venire  uno  straniero  a  farci 
manifesta  la  nostra  ricchezza. 


(1)  Dalla  bibliognfla  degli  Slituti  italiani  pabblicata  come  uggto  dal  car.  F.  Bo- 
UfDi,  e  ora  per  maggiori  sue  cure  cresciuta  di  oltre  due  teril ,  si  rileva  quanto  poco 
c'è  di  stampato  in  Italia  sugli  antichi  statuii  delle  irli.  Intanto  che  nuove  pub- 
blicazioni riparino  a  questa  lacuna ,  urebbe  desiderabile  che  il  Bonalni  rlitam- 
paase  quella  BibliograDa  ,  con  le  numerosissime  giunte  raccolte  ,  e  urebbo  tma. 
fuida  utillsuma  per  gli  studiosi ,  al  quali  in  tanta  nultipliclti  di  Comuni  auto- 
nomi quanta  ne  fu  In  Italia  nel  madio  evo ,  andie  le  rìcercho  del  documenti 
riewoQO  oltremodo  difficili. 
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AnAioe$,  Biòliot/ièqve  et  Itueriptioiu  de  Malte,  par  H.  L.  db  Has-Lathb. 
Parigi ,  StamperìB  imperiale  ,  4857,  pag.  SfO,  in  8vo. 

La  storia  dell'Ordioe  di  San  Gìovsddì  di  Gerasalerome ,  la  qaale  db\ 
primi  secoli,  oltre  il  LevanlQ  ,  particolBrmente  rignarda  la  Francia,  Ada 
teneni  siccome  qdo  dei  supplementi  delle  storie  italiane,  dacché  CarloT 
doDÒ  ai  cavalieri  quell'ìstria  di  Malta ,  cbe  pocbi  anni  dopo  ruppe  l' impelo 
delle  armi  Inrchesche ,  pronte  già  a  scagliarsi  contro  la  Sicilia  e  l'Ita- 
lia, n  signor  di  Mas-Latria,  ora  capo  di  sezione  negli  Arcbivi  dell'Impero 
Francese  e  sotto-direttore  degli  studj  Deir£coI«  des  chartet,  faa  dunque 
reso  un  servigio  alla  storia  della  Penisola  col  fare  di  pubblica  ragio- 
ne il  volume  cbe  tratta  degli  archivi,  della  biblioteca  e  delle  iscriziooi 
dell'isola,  il  nome  della  quale  rimarrà  mai  sempre  glorioso  negli  annali 
delle  guerre  sostenute  per  la  fede  di  Cristo.  Perciò  accogliamo  col  debito 
planso  questa  fatica ,  cbe  non  ba  impedito  l'antore  di  proseguire  alacre- 
mente quella  maggiora,  cbe  è  per  illustrare  la  istoria  di  Cipro  sotto  il 
governo  della  casa  di  Lusignano. 

GII  arcbivi  pubblici  dell'isola  di  Malta,  conservati  in  Cillà-TaletU, 
per  la  maggior  parte  si  compongono  dell'antico  archìvio  dell'Ordine  dì  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  al  quale  sono  state  riunite  le  carte  della  mu- 
nicipalità ,  ossìa  università  dell'isola ,  anteriori  e  posteriori  allo  stabili- 
mento dell'Ordine  nella  medesima.  Sino  agli  ultimi  tempi,  i  documenti 
pìA  anticbì  trovavansì  ripartiti ,  in  modo  affatto  arbitrario ,  tra  la  bi- 
blioteca pubblica  e  l'uffizio  del  collettore  della  rendila  territoriale; 
essendo  stati  riuniti  nella  prima  la  maggior  parte  dei  riscontri  della 
cancelleria  dei  Granmaestri  ,  detti  i  lifrrt  buUantm  ,  mentre  nel  secondo 
conservavansi  per  lo  più  l  portafogli  coi  diplomi  originali.  Nel  4861,  un 
ordine  del  governo  riunì  queste  parli  staccate  ,  creando  cosi  un  archivio 
propriamente  detto ,  c(d  nome  dì  Camera  dei  ricordi ,  stabilito  nel  pa- 
lazzo delle  cancellerie  del  governo,  e  sottoposto  a  un  conservatore  spe- 
ciale ,  cbe  adesso  è  il  dottor  Luigi  Velia. 
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Onesto  archivio  è  diviso  in  quindici  sezioni.  La  [Hima  comproi- 
de  le  bolle  dei  sommi  pontefici,  concernenti  l'Ordine  di  san  Giovanni. 
Esse  cominciano  da  un  privilegio  di  papa  Pasquale  II,  del  1103,  non 
pubblicato  dal  P.  Paoli  nel  Codice  dii^omatìco  del  sacro  Ordine  Ge- 
rosolimitano (Lucca  1733] ,  e  finiscono  con  Clemenla  XDI.  L'ordine  con 
cui  al  presente  trovansi  disposte  queste  bolle,  cbe  sommano  a  cinque- 
cento circa,  non  è  cronologico,  ma,  per  strano  capriccio ,  sonosi  messe 
insieme  io  vari  portafogli  lo  bolle  dei  ponteflci  che  portano  il  mede- 
simo nome;  di  modo  cbe,  per  esenipio,  seguonsi  ¥71  documenti  di  papi 
del  nome  di  Clemente ,  dal  1187  al  1769.  Una  serie  di  volami  di  supple- 
mento contiene  le  bolle  copiate.  Nella  seconda  sezione  troviamo  i  diplo- 
mi e  le  concessioni  dei  re ,  principi  e  prelati  di  Terrasanta,  di  Cipro  e 
d'Occidente,  a  favore  dell'Ordine,  degli  anni  1107-1  SU  ,  in  tutto  S73  do- 
cumenti originali ,  dei  qnali  pochi  però  conservano  ì  sigilli ,  per  lo  pia 
rotti  0  strappati.  Formano  supplemento  i  privilegi  e  le  carte  dei  re 
di  Spagna,  concementi  l'isola  di  Malta,  e  le  lettere  patenti  di  Carlo  T 
con  cui  viene  concessa  l'isola  agli  Spedalierì.  Le  bolle  dei  Gnnmaestri, 
oltre  ISO,  costituiscono  la  sezione  terza,  cominciando  dall'anno  1169.  La 
quarta  sezione  abbraccia  le  costituzioni  e  gli  statuti  dell'Ordine ,  iO  por- 
tafogli all'incirca,  che  non  sono  per  anco  classati.  Seguono ,  nella 
quinta  sezione ,  le  deliberazioni  dei  capitoli  generali ,  prìnciinaodo  da 
quello  convocato  net  1333,  da  Elione  di  Titlenenve,  e  giungendo  all'altro 
del  1776 ,  di  Emanuele  di  Rohan.  Trovasi  aggiunta  a  tale  collezione 
una  versione  Ialina  ,  fatta  verso  il  1357,  sotto  il  granmaeatro  Saggerò 
de  Pins,  degli  statati  dell'Ordine,  scritti  anticamente  in  francese.  Queste 
versione,  cosi  osserva  il  Has-Latrie ,  scoperta  non  è  molto  nella  bi- 
Uioleca  di  Malta ,  6  di  speciale  interesse.  Essa  porge  nuova  leatimo- 
nianza,  come  nella  prima  metà  del  Trecento  avesse  un  termine  quei 
progresso  della  propagazione  della  lingua  (raoceee,  che  vediamo  cosi  mani- 
festo nei  tempi  preoedenti.  Nei  secoli  XII  e  XIll,  l'idioma  del  Nord 
ddla  Francia ,  la  vera  lingua  francese ,  cbe  già  parìavasi  in  Inghilterra 
sin  dalla  conquista  dei  Normanni ,  venne  introdotta  per  le  guerre  e  le 
crociate  in  Terrasanta,  sella  Sicilia,  nella  Morea ,  dove,  secondo  ne 
dice  il  Hantaner ,  parìavasi  un  dialetto  puro  quanto  quello  dei  con- 
torni di  Parigi.  Mentre  le  spedizioni  annate  stendevano  ,  colle  conquiste, 
l'uso  della  lingua ,  i  viaggi  ed  il  commercio  contribuirono  a  renderla 
popolare  per  vie  più  pacifiche.  Ciò  accadde  soprattutto  presso  gl'Italiani, 
i  quali  trovavansi  in  relazioni  continua  colle  regioni  levantine  occupale 
dai  crociati.  Nulla  di  più  comune  dell'  incontrarsi  in  Italia ,  da  Venezia 
e  Napoli ,  gente  di  varia  condizione ,  signori ,  uomini  d'affari ,  nego- 
zianti ,  che  intendevano  la  lingue  francese,  leggendo  i  libri  di  storie  e 
i  romanzi  cavallereschi.  Non  cod  avvenne  nel  secolo  XIV.  In  Italia  so- 
prattutto ,  più  ancora  che  nell'Inghilterra,  ove  rimaneva  pure  gran  parte 
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di  p^wIhìoim  d'origiH  bvnoew ,  l'idioma  Dansula  iri«ae  il  diso|H-a , 
sieofaÀ  divBone  eoceziODe  il  capere  il  fraDoeee.  Nell'isola  di  Rodi ,  con- 
quiatoU  dagli  Spedalieri  nel  1310,  questo  idioiiM  oooservavasi  sieooBM 
liDgua  d'sinmÌBÌstraii«ie  e  di  sodeU.  Ha  non  fii  cosi  dei  vari  peesi 
ove  avevano  reaidenxa  i  dignitari  dell'Ordine ,  appartenenti  a  Intle  le 
nauoai  dell'Occideole.  Molti  disordini  e  numerose  mancauee  saccede- 
vano  nelle  commende  di  GermaniB ,  d'Italia  e  di  Spagna,  dove  ttcilniente 
loglievasi  a  prsteslo  di  n<Mi  capire  gli  statuti.  Il  perche,  nel  4357,  il 
«MUiglio  oeolrale  decretò  cbe  tali  statoti  si  sarabbero  tradotti  fa  latino , 
mandaudDoe  copia  a  oiascona  commenda ,  onde  togliere  U  preteelo  di 
ooi  si  è  htto  parola. 

Epilogando  le  presenti  oeserraaioni  del  signor  di  Mas-Latrie ,  non 
4  mestieri  ohe  ai  ricordino,  se  non  brevissimamente,  le  lestimo- 
nienze  che  sino  ai  tempi  di  Dante,  inoontriamo  in  Italia  del  predominio 
Mia  lingoa  francese ,  ohe  Brunetto  Latini  chiamò  i  più  dilettevole  o 
piA  eomoae  cbe  tatti  gli  altri  lingueggi  ■  ;  nella  quale  Rostiolano  di 
Pisa  descrisse  i  viaggi  di  Man»  Polo  ;  e,  per  tacer  di  molti  altri , 
Martino  da  Canale  i  btti  dei  Teoesiaai ,  cronaca  cbe  forma  uno  del 
maggiori  ornamenti  dei  nostro  Archivio  Storico  Italiano,  e  in  coi  si 
vanta  Ui  ImgtM  franeeue  perobò  essa  *  ei>rl  pormi  le  mondt,  ttMla  più» 
deiikAli  a  Urs  et  a  tnr  qve  imI»  auUn  »;  vanto,  che  anch'oggi  le  si  man- 
tiene nei  pecsi  d'occidente ,  mentre  ad  Levante  è  subentrata  a  qurila 
la  lingua  ilaliaaa. 

Coblinuando  ora  colla  strie  delle  eesioni  dell'Archivio  maltese,  tro- 
viamo nella  acsta  i  registri  della  caocelterta,  trecento  volumi  circa, 
dal  43i$  al  1798.  Nella  settima  comprendonsl  i  docnmenli  specialmente 
risgturdanti  le  Lmgme  in  cui  era  diviso  l'Ordine;  carie  sino  ad  ora  im- 
perfettamente esaminate  ma  cbe  per  la  maggior  parte  appartengono  a( 
tre  ultimi  secoli.  L'ottava  sesione  è  dedicata  si  documenti  spettanti 
albi  nniversilì  di  Malta,  la  quale,  comesi  sa,  conservò  sempre  molli 
privil^.  Seguono  nella  sezione  nona  le  deliberazioni  de)  consiglio 
dell'Ordiue  ;  nella  decima  ed  undicesima ,  le  lettere  ai  Oranmaestri,  e  le 
scritte  dai  medesimi  ;  nella  dodicesima ,  i  dispaoci  degli  ambasciatori. 
L'Ordine  teneva  quattro  ambasciate  maggiori:  a  Roma,  a  Parigi,  a 
Madrid  e  a  Napoli.  La  maggior  parte  dei  predetti  dispaoci  sono  di 
Roma,  e  comprendono  gli  anni  t596^7M.  La  sezione  tredicesima  con- 
tiene I  Metameuti  e  spropriameuti;  la  quattordicesima,  i  conti  dei  rlo^ 
vltori;  la  quindicesima,  col  titola  dia  proprleli  >,  circa  mille  volumi 
di  registri ,  conti ,  bilanci  ed  altre  carte  spettanti  alla  finanza.  Di  questo 
numero  i  l'ultimo  bilancio  decennale ,  per  gli  anni  tT7S-i788 ,  steso  da 
quel  Bosredon  di  Ransìjat,  il  quale  ebbe  parte  cosi  poco  bella ,  e  taccia 
meritau  di  traditore ,  nella  storia  della  resa  dell'isola  ai  Francesi.  Se- 
condo questa  bilancio',  il  totale  dell'entrale,  si  ordinarie  come  straordi- 
AKCa.St.lT.,  KifvaXtri»,  T.Vl,  P.l.  17 
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nuifl,  iieWaiuldetto  periodo  era  di  scodi  maltMÌ(dÌ  11  tari,  poco 
pi&  di  doe  lira  francesi]  13,6n,iM;  le  spese,  di  ««,048,601  ;  di  mo- 
do cba  rìmaDeTs  nn  btbdzo  di  qtuai  dh  milions  di  scudi.  L'entrata 
media  annua,  in  qnei  tempi  (  ridotta  alla  attuale  moneU  francese) 
sommava  a  S,7SS,S8i  franchi,  di  cui  la  randita  prorenlenle  dalle  isde , 
era  di  franchi  173,001 ,  oltre  quella  del  diritti  spettanti  al  Granmaestro , 
mentre  tallo  il  rimanente  Teniva  dall'està^.  L'avanzo  vantato  dal 
tesora ,  in  gran  parte  non  era  che  nominale ,  non  essendosi  TaluUta 
le  spese  straordinarie,  oè  gl'imprastiti  fotti  per  sopperire  alle  mede- 
nme.  Venne  poi  la  rÌToluzione  francese ,  traendo  dietro  a  si  la  rovina 
delle  finanze  dell'Ordine ,  al  quale  l'abolizione  delle  commende  situale 
in  qoel  reame,  levò  un'entrata  di  4,460,81t  franchi. 

Nel  terminare  l'eleoco ,  aUlissimo  quantunque  rB|»do ,  del  contenuto 
dell'Archivio ,  l'autore  accenna  alla  somma  importanza  delle  carte  rac- 
colte ,  principalmente  nelle  prime  sei  sezioni ,  per  la  storia  dell'Ordine 
non  solo,  ma  anche  per  quella  dei  paesi  d'oltremare,  e  Bnalmeate 
per  la  storia  di  Francia ,  alla  qnale ,  in  certo  modo ,  per  lungo  tempo 
la  relt^iooe  di  San  Giovanni  continuò  ad  appartenera ,  per  la  maggio- 
ranza dei  cavalieri  e  dei  granmaestrì.  Di  questi  documenti  il  P.  Paoli 
ha  dato  una  scelta  nel  suo  Codice  diplomatico,  ma  ne  laaciò  mollisslmi 
in  disparte,  tra'qnali  un  numero  cospicuo  degli  atti  emanati  dalla 
cancellerìa  apoetolica ,  divisando  riunirli  poi  io  ud  BuIIonwn  Bientolf- 
mitanum ,  cui  la  morte  gl'ìmpedl  di  compiere.  La  vera  storia  dell'Ordine 
rimane  ancora  da  soriveni ,  quantunque  pregevoli  sieno  le  opere  del 
Boeio,  del  Del  Pozzo  e  di  altri,  a  coi  dovrebbe  aggiungersi  quella  del 
Vertot ,  nota  per  facondia  di  stOe  e  facilità  di  narrazione ,  ove  essa 
nelle  parli  più  antiche  wm  raasomigliaase  a  romanzo  piuttosto  che  a 
storia.  Su  i  tempi  posteriori,  e  maggiormeole  su  quei  di  Malta,  Doo 
scan^gisno  narrazioni  contemporanee  nò  vane  opere ,  tra  le  quali  me- 
rita speciale  attenzione  quella  cbe  il  canonico  Fortunato  Pauzavecchia 
stampò  uel'4B3&  col  titolo  :  L'ultimo  periodo  delta  itoria  di  Matta,  ietto 
H  fonemo  delSOrdin»  Gaxaolimitmo.  Huitra  poi  l'epoca  pia  glorloea 
dei  tempo  moderno,  l'asaedio  sostenuto  da  Giovanni  de  La  Talelle,  Ò 
•lato  novameole  messo  in  luce  da  uno  dei  più  eloquenti  narratori  dei 
aOBtri  di,  da  Guglielmo  Fresco It  americano,  nella  Storia  di  Filippo  U; 
l'avvenimento  più  lacrimevole,  la  resa  di  Malta  ai  Franceri,  ha  trovato 
parecchi  illustratori,  tra'qnali  il  Hìège  francese  nella  Storia  di  Malta, 
e  lo  scrittore  della  presente  notizia,  nella  mooografia  sugli  ultimi  tempi 
dell'Ordine  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Dopo  di  avere  esposta  le  condizioni  dell'Archivio ,  il  signor  di  Has- 
Latrie,  ai  porge  una  notizia  intomo  alla  biblioteca  pubblica,  fondala 
nel  1764  dal  ball  Luigi  de  Guerìn  de  Tencin  (morto  nel  1766),  il 
qiule,  antico  ambascialo»  a  Boma,  corrispose  anche  con  qawlosla- 
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bHtimDto  aH' encomio  dell' iacrlzioDe  sepcdcrale  :  vitam  ommm  lAidto  tu 
•rdMtù  mi  utilitatem  itìuttratìit.  Tra  l'antico  palazzo  magistrale,  e  la  cat- 
tedrale di  BSD  OioTSDiii ,  dirtmpetlo  ella  gran-guardia ,  la  cui  iscrizio- 
ne [i)  ci  accerta  dell'aftelto,  probabilmente  equivoco,  dei  Hallesi  verso 
f  Ingbtterra,  sorge  la  bella  fabbrica  da  Emaan^e  di  Rohan  eretu  ad 
oso  della  Ublioteca,  la  quale,  aperta  BOlameule  nel  18H  ,  si  compcKie 
ora  di  treotaqualtromila  volumi  all'iDcirca,  e  di  meno  di  quattrocento 
maDoecrilli ,  storici,  BCieoliBci ,  letterari  e  nuecallanee,  di  cui  troviamo 
no  elenco,  troppo  breve,  estratto  dal  catalogo  composto  dal  bibliotecario 
signor  Cesare  Vassallo. 

Parte  mollo  pili  cos^rfcoa  del  volume,  di  cai. stiamo  rendeodo 
«Hito,  trovasi  occupata  dalle  iscrizicni  che  leggonsi  nella  cattedrale 
di  San  Giovanni.  Questa  chiesa ,  dal  granmaestro  De  La  Cassière  nella 
seconda  metà  del  Cinquecento  fabbricala  {mcàori  tempio  eotwetUuaU 
txtrueto,  dice  l'iscriiione  del  suo  sepolcro),  dal  Cavaiier Calabreee or- 
nala di  pitture  cbe ,  quantunque  appartenenti  ad  epoca  meno  felice 
dell'arte ,  dilettano  per  la  fervida  immaginaziona  e  per  varietà  e  rie- 
cbezu  di  composizione ,  ci  colpisce  mollo  meno  per  pregi  d 'archi tellnra, 
cbe  sone  mediocri,  di  quel  che  desti  la  nostra  attenaione  per  la  viva  cro- 
uca  degli  ultimi  tre  secoli  dell'Ordine,  a  cni  essa  servi  di  santuario  ma^ 
giore,  dopo  perduta  quella  cattedrale  medievale  di  Bodi ,  alla  quale ,  più 
di  treceol'anni  dopo  la  conquista  turca,  i  fulmini  del  cielo  portarono 
laorimevole  roviaa.  Il  pavimento  della  navata  martore  del  pari  che 
qoello  delle  cappelle,  h  composto  di  lastre  con  musaici  di  marmo,  cbe 
nostrano  te  armi,  citano  i  nomi,  raccontano  1  fiitti ,  esaltano  le  qualità 
dei  cavalieri;  ornamento,  di  certo,  per  pregio  artistico  non  da  no- 
ninarsi  dopo  quello  della  Cattedrale  Senese,  anzi  d'un  eBfelto,  direm 
«ori,  piatloalo  barocco,  ma  pure  mdto  accetto  allo  studioso  di  storia. 
Namerosi  sorgono  i  monumenti  dei  Granmaeatri  [(),  principiando  da 

(t)  Magnm  ti  imìkta  BribMnfo 

IhUitniUm  amor  et  Europa  voa 
Bta  innìai  eoa/Irma  I 
A.  D.  MDCCCXIV. 
f%)  latorao  ai  oanotaH  dei  granaiaeilrl  dell'Ordioe  degli  Spedalleri  abMtmo 
Topera  dell'or  defuDlo  marcbme  di  ViLi.iRBD*a  BiieaaaBi,  disceso  da  quella 
ftmiglla  che  negli  aonall  della  rellgloDe  venne  resa  celebre  per  BHone  di  VUIe- 
Doave ,  il  quale  la  resse  dil    1349  al  t3U ,  secondo  Ira  I  governanti  In  Rodi  ; 
opera  cbe  ba  per  titolo  :  Monumtiu  d«t  grandi^matlrtt  dt  torin  (t«  Miai  Jaon 
da  J»nuai«M  etc.  (Parigi  4S2B|,  La  prima  parte  perà  della  medeslim  non  con- 
tiene se  non  disegni  di  munuraentl  Immaginari,  accetto  li  lapida  di  Fedro  Bamon 
Zacosta ,  morto  a  Roma  nei  lUT  ,  che  si  vede  nella  grotte  TaUcana ,  navata 
destra  [presso  11  Dlonlal ,  Saer.  7at.  Bai.  Orypt.  nun. ,  Tav.  L) ,  con  (sorìslone 
agglnnla  da  Alo&O  di  Tlgnacourti  e  quella  di   Fabrlaio  del  Cartetlo,  nltlna 
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etnei  ddla  critu  che  si  cbisnui  dalb  Santa  Crooe,  in  cai  riponno 
Villtera  de  fide  Adam ,  die  perdi  Rodi  ed  acquistò  MalU ,  Pietro 
del  Ponte,  Giovanni  de  Homedea,  Claadio  de  La  Sangle,  Giovanni 
de  La  Talette ,  Pietro  del  Monte,  Giovanni  de  La  Caaalère,  Ugo  de  Ver* 
dale.  Martino  Garcés,  Laigi  Hendez  de  Tasooneelloe.  Ovunque  si  vcriga 
l'occhio,  sì  scoprono  nomi  appartenenti  in  gran  parte  alle  bnj^e 
più  illuslri  di  Europa.  Nelta  navata  maggiore ,  che  raccoglie  monumenti 
più  moderni,  troviamo,  senza  distinzione  di  nazione.  Italiani  aocanto 
a  Franoeai ,  Tedeschi  presso  agli  Spagnnoli ,  mentre  le  cappelle  sono 
generalmente  dedicate  alle  singole  lingue.  La  lingua  di  Provenza  ha  la 
oappella  di  San  Carlo,  l'Anglo-bavara  quella  di  San  Michele,  Francia 
quella  di  San  Paolo,  Italia  la  cappella  dì  Santa  Caterina,  Germania 
quella  dei  Tre  Re ,  AlvemJa  l'altra  di  San  Sebastiano ,  Aragona  la  cap- 
pella di  San  Giorno,  e  floalmeote  CasUglia  oon  Portogallo  quella  di 
San  OiacomoL 

Quando  ai  ponga  mente  alla  parte  ohe  la  religioM  di  San  Giovaani 
ebbe  nelle  guerre  contro  i  Turchi ,  e  aU'alaonik  con  eul  la  gioventà 
nobile  della  maggior  parte  if  Eurof»  concorse  nel  Cinquecento  e  nel 
Seicento  a  difendere  Malta  ,  baloardo  bagnalo  di  aaugue  della  Cristianità, 
e  a  portar  guerra  interminabile  nei  mari  su  cui  dominava  la  Hssaalniu 
di  leggieri  si  vorrb  ammettere  che  vfm  possano  eaaare  prive  d'  to- 
portanza  storica  le  iscrizioni  della  chiesa  di  San  Giovanni.  Non  però 
siflhtta  importanta  è  tale  quale  si  potrebbe  credere  a  primo  aspetto. 
La  cagione  ne  è  semplice.  Gran  parte  delle  lastre  sepolcrali  appartiene 
a'tempì  iu  cui,  per  le  mutale  potiiiche  ooodizlom,  l'operosità  militare 
dell'Ordine  era  circoscrìtta  fra  stretti  confini,  llmitendwi  le  carovane  • 
qualobe  btto  d'arme  contro  a' pirati  bartrareschi,  la  cui  andaoia  riobie- 
derebbe  anch'oggi  il  castigo  delle  galere  Maltesi ,  quantunqve  ocn  eafr< 

del  capi  dell'Ordine  morto  a  Rodi  (1584),  che  si  ha  ancara  nell'opera  del  co- 
loDaello  RoTTitu,  belga,  iotilolata  Dttaiptio»  in  MMiummi  dt  Ahode*.  [In- 
lomo  ai  moDumeoli  e  alla  memorie  di  Rodi ,  ora  faialmente  In  gran  parie  d^ 
■tratti  da'lerremoli  ed  incendi,  vedi  anche  il  viaggio  In  Levante  del  cobIb 
GiuMpped'EHOoaHKL,  e  i  viaggi  nell' Isole  greche  del  Prof.  L.  Roaa.  ]  Notiamo 
di  pib,  che  •  Boms,  nella  chieu  dal  prloralo  GerosollmlUDO ,  delta  «ncbe  Santa 
Maria  AveoUoa ,  perchè  ailuala  nMgniOctmeDte  sul  otoato  di  tal  nome ,  vedeal 
il  lepolcfo  di  Ricciardo  Caracciolo,  nominato  Granmaestro  da  pipa  Urbano  VI 
nel  1361,  per  aver  tenuta  la  pirte  dell'aniipapa  Clemente  Vii  il  Graamaestro 
FarniDdei  de  Heredia  colta  maggior  parie  dell'Ordine ,  cba  ricusò  di  ricmioicere 
11  Caracciolo  morto  a  Boma  nel  tSSft,  Nella  medesima  e  bieca ,  oltre  a  vari  «epoV- 
cil  (U  cavalieri ,  tra  1  quali  quello  di  Bartolommeo  Canh  ,  granpriore  di  Roma 
morto  ed  1406 ,  e  l'atlro  del  Serlpando  morto  nel  1166 ,  vadasi  quelle  destlaato 
a  Barlolomnao  Bo^wU ,  da  papa  Pio  VII  eletto  a  OranmaaUro  nel  180 1 ,  ma  cke 
non  acoeitò  la  digniti  oSerlagU.  Il  saraodigo  peri  è  rimaaio  vuoto. 
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•t«K>  più,  net  senso  «Mioo,  né  Algarì*  ab  Tripoli,  né  Taaisi.  Che  oou 
dvaqne  rimine  da  raecootare  del  folli  dì  cavalieri,  i  quali  godeTtno 
traaquillameate  le  kve  oeniDeBde,  limitando  per  lo  più  la  loro  carriera 
nilitare  a  qualche. soorraria  nel  Hediterraneo,  e  ghiDgenda  o  per  bd- 
lianilk  o  per  pregio  di  nascita  alla  dignità  maggiori  della  retigfoneT 
Gomanque  dò  sia,  le  ieoriEionidi  Malta  meritano  di  essere  conserra- 
le.  A  oiA  provide  la  raccolta  ohe  RaffbeHo  e  Paolo  Caniana ,  orìnodi 
dell' isc4a,  Tecero  di  obm,  col  titolo  di  CoOtaiane  di  monwiunH  t  la- 
pidi upolertUi  dei  militi  Gerosolimitani  rulla  chieia  di  San  Giovaniti  dt 
Malta  (Malta,  183ft-40,  eoa  tavole  disegoale  a  coDlomo  io  pietra  )  opera 
fava  dtmlgala,  in  cui  3M  iscriiioni  trovaaei  riprodotte,  ma  non  tutte 
le  eaisteoti,  a  sema  ordine  oè  dei  luoghi  uè  cronologico.  Per  ciò  sappia- 
mo grado  a!  signor  di  Mas-Latrie  di  avere  fatto  coorrootare  e  ricopiare 
tutto  ciò  che  la  cattedrale  presenta  in  quel  genere,  cioè  ili  isoriuone, 
OooserTando  l'ordine  looale  ool  comiooiare  dalla  cappella  sotterranea 
dei  Graomaeetri,  e  rionendo  tatto  net  volarne  di  poca  mele  il  coi  titolo 
trovasi  posto  in  fronte  alla  preseote  Dotizia  ;  votame  ohe  tm  parte  degli 
Archivi  delle  misBioni  eciantifictae  ielitnite  dal  Gsvemo  Francese. 

A  questo  v(rfame  rimandiamo  i  lettori  curiosi  di  conoscerà  la  parte 
per  eoat  «Gre  personale  dalla  religione  di  San  Giovanni  noi  168  anni  ìb 
eoi  tenne  Matta.  Beai  troveranno  una  apeoie  di  oronaoa,  massime  della 
iwbilU  fraooeee ,  la  quale  in  ogni  tempo  fki  riurocrosissìma  odl'Ordine , 
piA  numerosa  ancore,  che  ùon  faccian  sopporre  le  lapidi  di  San  Giovaa- 
■i,  le  quali  preseotano  minor  nuaiero  di  quel  ohe  si  potrebbe  cre- 
dere dei  grandi  ed  illustri  nomi  £  euì  ò  cod  ricca  la  Franeia.  Lasciando 
questa  p«rt«  deffargomeoto  del  libro ,  ci  Termeremo  a  quella  ehe  spelta 
all'Italia,  credendo  br  cosa  grata  col  raccogliere  i  u(uni  dei  cavalieri 
appartenenti  ai  vari  Stati  della  penisola,  classandoli  secondo  l'ordine 
erODOlogioo. 

CoDDÌDOiando  dai  sepolcri  dei  Oranmaestrl,  buviano  Pietro  del 
Ponte,  piemonteee,  gih  ball  di  Santa  Buremia  in  Calabria,  morto 
Del  tSSe;  Pietro  Del  Monte.  t67S  (i);  Gregario  CaraTa  di  U  Roccia 

H)  Il  vero  casato  era  Gnldalolll,  eueado  «gli  figlio  di  Ibrgherl la  Ciocchi  d*l 
Hofrte  San  Savlw ,  mariuta  •  Fnocaioe  Ouidalotll,  e  sia  di  papa  Giulio  III,  i  oul 
Agli  preseru  11  doom  Del  Moole  per  folto  del  cardiaile  Aotooio  loro  xio.  Il  Litti  , 
nella  geoeal  agi  a  della  bmiglia  Del  Macie,  cade  io  errore  dicendo  che  il  cardinale 
Crisloforo  GuidalotU  Del  Monte  (patriarca  d'Alessaodrla,  V.  Sowut,  Voi.  VII. 
pag.  70  )  tataa  quollo  che  tu  assaato  al  greamaglslero  di  Malta.  Stwglia  anche 
l' Iscrìiione,  dicendolo  ■  /utii  III,  Pont.Mate..  eso  germano  fltio  •'.  Pietro  Del  ModIs 
enti  disllato  Dell'aUlmo  assedio  di  Rodi  e  nella  àifyu  di  Malta  del  1I(6S,  in  col 
ebbe  11  oonundo  nella  parte  della  citli  oèe  si  eblama  dal  nome  del  granmaealro 
La  Sanale,  Bf|ll  ta  tuccastore  all'eroico  Uvallatte,  e  terndna  veraneate  la  >l0' 
ria  dei  giuBdl  nooiial  di  guerra  di  cai  si  gloria  la  raligioM  OerosoiiinilaM. 
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napoietano  4<W  ;  Marc' Antonio  Zondadari  smwm  1711.  PMi  aalfca  tra 
le  lapide  di  altri  manibri  maggiori  dall'Ordine  si  è  quella  di  Niccolò 
signore  di  Bivalta ,  del  ramo  piemooteae  degli  Orsini ,  noo  del  capi 
della  GOngiara  contro  il  granmaestro  La  CaasiAre,  grand'am  mi  raglio 
dell'Ordine  e  gran  priore  di  Napoli,  morto  nel  4&83  (Litta,  famiglia 
Orami,  tav.  111).  L' iscrizione ,  che  trovasi  nalLa  cappella  di  San  Paolo,  e 
che  comincia  col  versi  ■  Partìieiiopu  quondam  jaior  Aie  Aivalta  qmaeit 
—  Non  ìevii  Urtinae  iptmdor  et  auro  doavi  ■ ,  non  ricorda  l'aaao  della 
morte. 

I  cavalieri  di  rarj  gradi ,  appartennli  alla  lingua  d' Italia ,  i  quali 
coi  sacerdoti  e  cappellani  conventuali  sommaao  a  centoventitrè ,  sono  i 
seguenti:  1596,  Ferdinando  Corto  milanese;  1600,  Oio.  Batt.  Anaidai 
di  I>entgia;  1617,  Gio.  Girolamo  Carafo  napoletano;  Gio.  Lanfranco  Coti 

genovese;  1619,  Antonio  Mastrillo  napoletano;  leSI ,  Bernardino 

priore  di  Messina;  461S,  Gio.  Ottone  Bosio,  ball  di  Torino;  16«3,  Pietro 
Taravalle  di  Gaeta;  16St ,  Ippolito  Halaspina  priore  di  Napoli  ;  1618, 
Leone  Strozzi ,  ucciso  In  un  combattimento  navale  presso  Siracusa , 
appartenente  a  uno  del  rami  usciti  da  Stroma  Strami ,  ramo  estinto 
nel  1806  (LiTTi,  fam.  Straw,  tav.  IT)  ;  1630,  Pompeo  Rospigliosi  pistoie^ 
se;  1631 ,  Niccoli  della  Marra  napoletano;  Luigi  Mazzlngbj  fiorentino; 
1639,  Francesco  Carafo  di  La  Roccella,  zio  del  granmaestro;  t63i,  Si- 
gnorino Gatlinara  priore  di  Sant'EufemiB;  Francesco  Maffei  romano; 
1638,  Niccolò  Cavaretta  dì  Trapani;  1613,  Antonio  Alìfia  messinese; 
1645,  Gio.  Battista  Macedonico  napoletano;  Giovanni  da  Gonzaga  ,  figlio 
naturale  di  Vincenzo  Duca  di  Mantova  (Littì,  famiglia  GmMoga,  tav.  TI}  ; 
16i8,  Francesco  Piccolomini  senese;  1653,  Bernardo  Vecchietti  fioren- 
tino, bali  di  Cremona;  1656,  Giovanni  Salvagi  genovese;  1658,  Tincenzo 
Martelli  fiorentino;  4660,  Ottavio  Solar, ball  di  Santo  Stefano;  166S,  An- 
tonio Tancredi  di  Slena  ;  Piaminìo  Balblani  granpriore  di  Messina  ;  Pom- 
peo Rospigliosi  pistoiese,  ball  di  Cremona;  1667,  Giuseppe  Provana  di 
ColtegDo;  1668,  Tommaso  Accarlgi  senese;  1669,  Cappone  Capponi 
fiorentino;  (671 ,  Ottavio  Bandinelli  senese  ;  Francesco  Pappalettere  na- 
pcdetano;  4676,  Giovanni  Dlodati  lucchese;  4677,  Giovanni  Minateli! 
napoletano;  1679,  Francesco  Carafa  di  La  Roocella;  I68S,  Gregorio 
Spinola  genovese;  468i,  Carlo  Gattola,  Priore  di  Capna  ;  46B7,  Gio. 
Balt.BrancaccI  napoletano;  Giovanni  Francesco  Airoli  di  Palermo;  4688, 
Vincenzo  del  Pozzo  veronese;  1G91 ,  Averardo  de'Medici,  ammiraglio 
dell'Ordine;  1699,  Mattia  Preti  di  Tropea,  il  celebre  pittore  conosciuto 
col  n(»ne  di  i  Cavalìer  Calabrese  ■;  Stefano  Maria  Lomellini  di  Ge- 
nova. Al  principio  del  secolo  decimosettimo  appartiene  ancora  Ales- 
sandro fienai,  bali  di  Venosa ,  la  cai  lapida  non  indica  il  millefljmo. 

Conlinoeremo  ora  ool  Settecento,  al  quale  spetta  11  numero  ma^jore 
delle  iacrÌEÌoai.  1700,  Giovanili  di  Gierannt  messinese;  1701,  Iacopo 
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Cavaretta,  priore  di  San  St^oo;  t7Mt,  Mazzeo  Grugno  sloiliaao  ;  47*S , 
Mario  Bichi  senese;  1717,  Carlo  Carara  napoletano;  1719,  Traiano  Ge- 
ronda  id.  ;  t71S ,  Ottavio  Tancredi  senese  ;  Antonio  da  Bagnano  fioren- 
tino; 1735,  Cristoforo  Balbani  Hi  Lucca;  17S6 .  Felice  Landi  di  Pia- 
cenza ;  17t7  ,  Gnspero  Gori  Mancini  senese  ;  1718 ,  Bomeo  Fardelfa  di 
Napoli;  1734,  Felice  Grimaldi,  granpriore  di  Sant'Egidio;  1737,  Ro- 
berto Solar,  granpriore  di  Lcmtnrdia;  Annibale  Yimercati,  granpriore 
di  Messina:  Glo.  Battista  Spinola  genovese;  1738,  Francesco  Maria 
Perretti  d'Ancona  ;  Fabrizio  Maria  Tisconti  milanese  ;  1740 ,  Tommaso 
del  Bene  Borenlino  ;  1741 ,  Niccola  Marta  Frisari  di  Scala  ;  Antonio 
Maria  Losa  torinese;  1743,  Francesco  Saverio  Azzoni  senese;  1744, 
Andrea  di  Giovanoi  messinese;  1747,  Giuseppe  de  Majo  napolitano; 
17S1 ,  Lodovico  Bacci  d'Arezzo;  17S3 ,  Botilio  e  Orazio  Sansedoni  di 
Siena;  4757,  Rosalbo  Cavalcanti  di  Napoli;  Vincenzo  Honlalti  di 
Siracusa;  4764,  GÌo.  Francesco  Gamicci  fiorentino;  176S,  Sigismondo 
Plooolomini  senese;  1766,  Lncio  Crescimani,  Commendatore  di  Foa- 
aano;  4168,  Barlol.  Tommasi  di  Cortona  (fomtglia  di  cni  (b  l'ul- 
timo-Oraomaestro  dell'Ordine);  1776,  Oiaseppe  d'Andrea  di  Caltagl- 
rooe;  1779,  Glo.  Filippo  Hameelli  fiorentino;  Marcello  Cavaniglia  di 
Torino;  1774,  Luigi  Hareeootti  senese;  1778,  Gio.  Batt.  degli  Afflitti 
napoletano;  1779,  Pietro  Boseelmini  di  Pisa;  17S9,  Corrado  d'Arezzo; 
1784, GU).  Batt  Theon  di  Rerel  piemontese;  17B7,  Silvio  Vicentini; 
1789 ,  Oto.  Batt.  Amalfitano  ;  47M ,  Pasquale  Gennaro  Sanano  di  Sa- 
pidi ;  1797 ,  Bartol.  Arezzo  di  Siracusa. 

Accomiatandoci  dal  libro  del  signor  di  Mas-Latrie(l),  non  possiamo 
M  non  sapergli  grado  di  questa  sna  btìca,  che  serve  come  di  fbitdamento 
a  hiturì  lavori,  i  quali  vogliamo  sperare  non  mancheranno  intorno  al- 
Targomento  da  lai  leggermente  toccato  nella  prima  parte  del  Tolum« 
che  ha  dato  materia  alle  presenti  osservazioni. 

ALPaSDO  RSIMOIIT. 


(t)  Poche  hietatlecze  occorrono  ,  ta  maggior  parte  nelle  soprascrilie  alle  iKrì- 
slonl.  A  pag.  76  ai  è  dimenticato  tlnomedl  Cappona.  Apag.SOsi  legge  JMmlCa, 
■eatre  dovrebbe  essere  NlceolA  Ordol.  A  pag.  11S  al  legga  Diodati  In  vece  di 
tkodaii.  a  pag.  IBS  BMiatt  per  BalMoml ,  a  pag.  SOO  VitMrcati  per  fieoiMr- 
taU,  ■  pig-  S08  Laudi  per  De  Lmdo,  a  pag.S33  JlarMixXUperJfarMceU. Tro- 
viamo poi  B  pag.  477  BartàOemg  Keoiai ,  mentre  dovrebbe  dirsi  Bartolommeo 
Tommasi ,  auendo  slato  icdollo  la  errare  il  eh.  autore  dalle  parole  delle  iscrl- 
sionlche  corrono  Baiai.  Fr.  BarUwUmmm  Nicolai  |U.  Tlkonuuiut.  A  pag.  191 
leggiamo  :  Jutst  Bonibonim ,  nome  poi  riportalo ,  non  sappiamo  percbè ,  nell'  in- 
dice dei  Cavalieri  di  nazione  germanici ,  mentre  ci  pare  cbe  ti  Irati!  di  Giallo 
Bovio  di  Bologna.  Notiamo  qaeite  piccole  mende  lopraltulto  per  provare  al  beae^ 
nerilo  aulor*  l'atteuloDe  con  cui  abbiano  letlo  11  mio  pregevole  lavoro. 
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/  FeurU  1 1  Comuni  in  Lombardia ,  di  Oubublb  Rosa  -,  Moonda  «tiMMf, 
ampliata  e  comOa  dall'Autori.  —  Bergamo  1 857. 

L'ArchiTÌo  Storico  Italiano  diede  conto  del  lavoro  del  aignor  Gabriele 
Rosa,  allorché  la  la  prima  volta  pubblicato  nel  1  &54.  Ora  l'anlore  ha  mesto 
in  luce  la  seconda  edizione,  che  segna  ■  il  progresso  della  sua  mente 
a  (son  parole  della  nuova  preraziane)  nel  coacepire  e  gindicare  la  serie 

*  ed  il  complesso  e  lo  svolgimento  di  laeì  storiche,  rìc<^ussiaae  di  germi 

*  di  vita  pubblica,  ed  utilissime  a  meditare  per  l' illustrazione  che  no 
s  viene  a  tutta  la  nostra  scienza  sociale  >.  Noi  non  torneremo  sulle 
cose  giìi  dette  intoroo  a  questo  libro  da  nn  valentissimo  ooHaboratore 
dell'Archivio ,  il  quale  rese  all'autore  quella  giustizia  che  si  meritava. 
Aggiangeremo  soltanto  ,■  che  il  signor  Rosa  si  mostra  molto  versato  e 
perito  nelle  materie  da  lui  disoorse,  e  ben  conosce  i  lavori  più  mo- 
derni pubblicati  in  Italia  e  fuori  sopra  l'argooiento  dei  feudi  e  dei  co- 
muni. Ha  la  genesi  e  le  vicende  della  feudalità  non  ci  sembrano  neppor 
da  esso  inlese  e  chiarite  a  dovere ,  e  varie  oonsideraiioai  da  noi  espft- 
sl«  per  occasione  del  libro  del  Bigiv>r  Sartori,  che  ci  fu  fotlo  oonoioere 
molto  tempo  prima  del  suo,  sono  anco  a  questo  applioeUti.  Vero  é  che 
il  Rosa  ha  sentito  e  marcato  più  distinlamefite  di  molti  altri  l' influenza 
dell'etemenlo  latino  nello  stabilimento  del  sistema  feudale ,  e  ai  è  stu- 
dialo di  tenerne  conto;  pur  tuttavia, dandosi  a  rintracciare i  particolari 
usi  ed  istituti  romani  che  possono  aver  contribuito  al  nascimento  della 
feudalità,  non  pare  a  noi  che  colga  nel  segno.  Procede  per  paragoni  e 
per  analogie ,  vede  or  qua  or  là  delle  rassomiglianze  tra  certe  oose  ro- 
mane e  le  feudali,  e  ne  inferisce  che  quelle  poseaao  aver  dato  causa  e 
vita  a  queste  ;  ma  non  si  accinge  poi  a  spiegarne  l'andameoto  Storico 
in  conformità  dell'  emesse  opinioni. 

La  classe  dei  fedeli ,  e  che  mal  si  appellano  vounllt  in  Italia  prima 
della  dominazione  dei  Franchi ,  ora  la  raffigura  negli  aldj ,  ora  nei  com- 
pagni dei  duchi ,  or  negli  antichi  liberti  dei  barbari  ;  ai  si  dà  cura  di 
stabilire  quali  e  quanti  ordini  di  persone  veramente  esistessero  tra  i 
Longobardi  prima  della  conquista ,  e  quali  nececarie  mntazioiii  doves- 
sero per  occasione  di  essa  seguire. 

Crede  che  le  concessioni  di  terre  fatte  dagli  imperatori  romani  ai  mi- 
liti veterani,  io  ricompensa  dei  servigj  prestati,  abbiano  ofiérto  una  prima 
idea,  e  quasi  un  primo  modello  delle  jnvprietà  feudaìi,  per  questo  :  perchè 
i  veterani  avevano  l'obbligo  del  servizio  militare  per  1s  difesa  dei  confini. 
Ma  uD  tale  obbligo  era  imposto  loro  in  luogo  e  vece  della  prestazione  dei 
tributi,  «  degli  oneri  fiscali,  da  cui  si  dicfaiaravano  immuni,  oè  impor- 
tava risoliuioiM,  0  perdita  del  dominio  qualora  non  fosse  prestalo.  Lad- 
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dov«  le  oonoewioni  di  terre  in  Teud»  cominciaroDO  e  dorarono  molto 
tempo  io  Italia ,  senza  che  il  fedele  avesse  l'obbligo  del  militar  servizio, 
«  storicamente  parlando  non  fa  questa  la  condizione  onimatrìce  e  pri- 
mordiale del  sistema  dei  feudi,  ma  ne  fu  invece  l'atto  terminativo.  Di- 
poi,) veterani  doveano  impugnare  le  armi  per  quo  scopo  tutto  politico 
e  statuale,  qnal  era  la  repulsione  dei  barbari  dai  confloi  dell'impero', 
i  fedeli ,  all'  incontro,  per  un  interesse  lutto  personale  del  feudatario. 
I  primi  possedevano  le  torre  in  pieno  e  libero  dominio,  gli  altri  ne  ave- 
vano un  dominio  semipieno.  Sicché  le  rassomiglianze  tra  le  terre  iimi- 
tanet  e  i  feudi,  versando  soltanto  in  cose  estrinseche  ed  accidentali ,  sono 
inette  a  porgere  ai^omenti  di  filiazione  e  derivazione  di  ipiestl  da  qodle. 

Pende  alcun  poco  incerto  il  Rosa  nel  dichiarare  il  senso  primitivo 
di  Bienne  parole  più  o  meno  caratteristiche  nella  storia  di  questi  tempi, 
come  gastaldj,  gasindj,  aldj,  feudi;  ed  ora  inclina  a  credere  che  espri- 
messero idee  di  cose  nuove  formatesi  nel  medio  evo,  ora  idee  di  antiche 
cose  germaniche:  e  mentre  di  la  preferenza  a  quest'aitima  opinione, 
non  adduce  prove  che  quelle  voci  fossero  in  uso  tra  ì  Longobardi 
prima  del  loro  stanziamento  in  Italia.  Permodocbè  leggendo  il  suo  libro 
non  è  dato  formarsi  un  concetto  chiaro  ed  esatto  Intorno  alle  origini 
della  feudalità,  né  intorno  al  modo  dei  suo  svolgn^i  ed  ordinarsi  com- 
pletamente. 

Le  poche  a^iunle  a  questa  seconda  edizione  crescono  [ùattoslo  che 
scemino  le  flutluanze  dell'autore;  il  qnale  mentre  sembra  sempre  più 
disposto,  pei  nuovi  studj  falli ,  a  dar  preferenza  all'elemento  romano  sul 
germanico  nella  genesi  degli  ordini  fendali ,  sente  dall'altra  parte  d'esser 
legato  con  le  opinioni  gìb  emesse  in  contrario.  Ciò  viepià  ci  conferma 
nella  idea  esternata  altrove,  che  la  storia  della  fendalilà  non  pnò  ben  fersi 
per  via  dì  considerazioni  soonnesse  sopra  i  vaij  subietti  di  essa ,  ma  oc- 
corre invece  che  sia  trattata  nel  suo  insieme,  siccome  parte  precipua 
della  storia  italiana  dei  tempi  di  mezzo.  In  colai  guisa  si  giungerebbe  ad 
avere  la  miglior  riprova  della  verità  storica  delle  opinioni  professato, 
percU  se  ciò  che  si  dice  non  bene  armonizza  coi  fitti  precedenti , 
coi  concomitonti ,  coi  successivi ,  segno  ò  che  le  omgrtlure  sono  erronee 
e  follaci ,  e  che  il  vero  non  è  ancora  scoperto. 

Nel  discorso  che  riguarda  i  Comuni,  le  correzioni  e  le  aggiunte  sono 
in  assai  maggior  numero.  E  in  questa  parte  le  vedute  del  fiosa  sono 
molto  giuste  e  confermi  alle  idee  le  piò  accreditate  sopra  siffatto  argo- 
mento. È  notabile  per  altro,  che  nello  svtdgere  il  tema  dei  mnnì- 
cipj ,  egli  s' intrattiene  assai  sopra  alcuni  subielti  che  più  veramente 
apparleogono  alla  storia  dei  fendi ,  o  che  almeno  avrebber  dovuto  chiarir 
prima  questa,  che  nell'ordine  dei  tempi  precede  l'altra  del  risorgimento 
dei  Comuni.  Allegheremo  a  cagton  d'esempio  il  oapìlolo  ove  disoorre 
AKuSlAt.,  »uov«  Serie,  r.ri.P.i-  iB 
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della  deeadflnza  del  romano  Impero ,  e  quelli  della  orìgine  del  potere 
temporale  dei  vescovi ,  e  dell'alleanza  fra  la  monarchia  ed  i  vescovi 
contro  i  feudi,  nei  qaali  luoghi  molte  cose  relative  ai  progressi  della 
feudalità  ci  paiono  [uù  esatte  e  più  vicine  al  vero  di  quello  non  sodo  le 
altre  esposte  nel  precedente  discorso.  Ma  checché  sia  di  ciò ,  dobbiamo 
riconoscere  che  questo  secondo  lavoro  6  di  un  merito  assai  madore 
del  precedente,  e  che  le  molte  addizioni  Io  hanno  sempre  pia  migliorato 
ed  arricchito.  Vasta  é  l'erudizione,  retto  il  criterio  con  cai  l'autore  valuta 
i  fatti,  lodevolissimo  il  modo  che  tiene  per  porre  in  chiaro, sotto  diverse 
ferme,  e  con  vario  genere  di  prove  e  di  argomenti,  la  vita  sempre  perse- 
verante degli  istitnli  municipali  in  Italia,  senza  mostrare  in  questa 
parte  né  esitanze  né  dubbiezze ,  senza  cadere  in  contradizioni. 

Giusto  e  vero  ci  sembra  quel  che  egli  ha  aggiunto  alla  fine  del  ca- 
pitolo decimonono ,  vale  a  dire  che  per  mezzo  delle  corporazioni  delle 
arti  riordinate  negli  ultimi  tempi  dell'  impero  si  conservarono  fedel- 
mente le  tradizioni  municipali ,  perfino  a  che  i  comuni  non  rialzarono 
fi  capo.  Giustissimo  pure  è  ìl  concetto  da  lui  espresso  in  questi  termini 
«  che  per  molti  rispetti  la  questione  delle  razze  italiche  o  germanicbe 
nella  formazione  del  Comune  è  oziosa ,  giacché  i  Germani  puri  non  ave- 
vano nulla  da  apprendere  alla  società  italica,  e  la  vantata  loro  collnra 
germanica  non  sarebbesi  sviluppata  senza  il  contatto  con  la  romana  >. 
Ed  é  ancor  vero  quel  che  soggiunge  in  Boe ,  essere  state  le  eltmfale 
(e  me(^io  avrebbe  detto  le  occomanift^  personali)  il  mezzo  con  coi  si 
fusero  politicamente  i  vari  elementi  sociali  e  le  razze. 

Se  col  presidio  di  queste,  e  poche  altre  nozioni  storiche  fondamentali 
(che  noi  pure  avevamo  esposto  fino  del  184S  (4),  desumendole  dallo  sta- 
dio delle  questioni  riaguardenti  le  origini  e  il  progresso  delle  società 
feudali  e  delle  municipali)  fosse  il  Rosa  ritornato  sul  primo  suo  lavoro , 
come  è  tomaio  sul  secondo,  probabilmente  egli  l'avrebbe  arricchito  di  una 
quantità  molto  maggiore  di  addizioni  e  varianti,  e  forse  si  sarebbe  indotto 
a  fondere  in  un  solo  i  due  discorsi ,  ed  a  disporre  le  materie  nell'ordine 
successivo  dei  tempi ,  rischi  a  randtde  con  quelle  savie  considerazioni  filo- 
soBcbe ,  le  quali  di  tanto  in  tanto  risplendono  nel  suo  libro. 

Concludiam9  nonpertanto  con  augurare  alle  scienze  storiche  molle 
scritture  simili  a  quelle  del  signor  Dosa ,  nelle  quali  è  sempre  dovizia  di 
fotti  nuovi  e  di  critica  erudizione,  ed  eccitiamo  vivamente  il  dotto  e 
valente  autore  a  volere  illustrare  con  nuovi  studj  e  nuove  pubblicazioni 
un'epoca  tanto  importante  della  storia  italiana. 

E.  POGfil. 
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Bibiioteoa  Arabo-ticula ,  ossia  raccotla  di  tetti  arabici  che  toccano  la  geografia, 
la  sforùi,  le  biografie  e  la  bibliografia  ddla  Sioilia,  messi  insieme  da 
HiCHBLi  Amari,  e  stampati  a  spese  della  Società  Orientale  di  Germania. 
Lipsia,  presso  F.  A.  Brockhaus,  libraio  della  Società,  1857;  ud  grosso 
Tolome  io  8.* 

Altra  volU,  perlandfl  del  primo  volume  della  Storia  dei  Musulmani 
di  Sicilia  (1)  scritta  da  Michele  Amari,  dicemmo  come  egli  attendesse 
alla  pubblicazione  dei  testi  origioali  raccolti  congrandi  cure  in  parec- 
chie biblioteche  d' Europa  e  in  Affrica ,  e  serviti  a  Ini  di  fondamento 
per  la  composizione  di  quell'opera  importaDlissima.  Ora  la  pubblica- 
zione i  compiuta ,  e  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  la  prefazione  italiana 
in  cui  l'Amari  dice  come  nacque  questa  raccolta,  e  d^  conto  della 
forma  esteriore  e  della  sostanza  di  essa. 

«  Col  titolo  di  Biblioteca,  egli  scrive,  ho  Totnto  designare  i  limiti* 
dell'opera,  cioè,  raccolta  di  tutto  le  memorie  geografiche,  storiche,  bio- 
grafiche e  bibliografiche  scritte  in  arabico,  che  risguardjno  la  Sicilia. 
Non  abbraccia  le  opere  di  Arabi  Siciliani  in  prosa  e  tu  verso  ;  ak  i 
monumenti  diplomatici,  epigrafici  e  numismatici  che  rimangono  nell'isola, 
fio  eacloso  le  prime,  per  esserne  troppa  la  mole,  e  poco  il  profitto  da 
sperarsene  per  gli  studi  orientali.  Basti  vedere  icapitoli  LXXIXaLXXXI? 
che  accennan  le  prose  ;  e  saper  che  le  poesie  sommano  a  più  di  quattro- 
mila versi.  Però  mi  son  rimase  a  dare  i  titoli,  qualche  squarcio  delle 
introduzioni ,  e  tutti  quei  frammenti  che  possano  illustrare  la  storia  o 
]e  biografie.  Ha  ben  ho  copiato  e  confrontato  sui  varii  mancscritli  le  poesie 
per  darsi  quando  si  potrà  ;  il  che  spero  avvenga  presto  per  le  più  belle, 
il  divano  cioè  d' Ibo-Hamdls  che  il  dotto  conte  Hiniscalcbi  da  Verona 
promette  di  pubblicare.  Ho  escluso  i  diplomi  e  le  epigrafi,  perché  quelli 
edili  dal  Di  Gregorio  e  da  altri  dopo  di  lui,  nèsembrau  corretti  abba- 
stanza, nò  danno  le  collezione  compiuta  di  ciò  che  si  trova  negli  archivii 
e  musei  della  Sicilia.  A  rifar  cotesta  parte  del  Rerum  Arabicarum  avrei 
dovuto  dunque  durare  lunghe  ricerche  nel  paese  ove  nacqui,  ed  ove 
non  ho  potuto  metter  pie  dacché  conosco  l'alfobeto  arabico,  eccetto 
alcuni  mesi  (ISiS]  che  non  mi  lasciavan  oeìo  alle  lettere.  Pertanto  ri- 
metto il  lavoro  ad  altro  tempo  o  ad  altr'  uomo  men  battuto  dalle  vicende 
politiche.  Avvertasi  ebe  i  diplomi  son  tutti  dell'epoca  normanna,  e  nes- 
suno dei  conosciuti  ha  grave  importanza  storica  ;  poiché  quello  liti^ra- 
flato  a  Napidi  il  18i6,  e  mostrato  al  Congresso  degli  scienziati  italiani, 
sventuratamente  À  falso  », 

l*]  Vedi  Archioio  Storico  IlaUono,  Nuova  serie,  N.*  6,  pag.  131  ce 
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«  Golro  i  militi  accennati  presi  tutti  i  testi  ioedili  o  piiM>licaU  cho 
m'avvenne  di  scoprire.  I  primi  hanno  i&O  pagine  del  presente  libro.  Tra 
j  pubblicali  ve  n'era  di  quelli  che  si  voleano  ripolire ,  per  esempio 
il  Nowairì  e  l'Edrisi  del  Di  Gregorio;  gli  altri  si  trovavano  sparsi  qua  e  Ik 
in  tante  opere  che  non  corrono  per  le  mani  di  tutti:  però  non  mi  parve 
da  risparmiare  circa  SOO  pagine ,  privando  ì  lettori  del  comodo  di  aver 
tutti  i  testi  raccolti  e  ordinati  in  un  volume.  Quanto  ai  luoghi  degli  anna- 
listi ,  get^rafi  e  biografi  che  si  ruban  i'un  l'altro,  o  copiano  un  testo  co- 
mune perduto,  mi  è  parso  darli,  se  analoghi ,  ed  eliminarli  se  identici 

Da  un'altra  mano  ho  dato  luogo  nella  Biòlioteca  a  testi  che  risguardano 
la  Sicilia  prima  o  dopo  le  colonie  mussulmane,  come  le  bit^rafie  arabiche 
d'Empedode  e  d'Archimede  e  alcuni  ricordi  del  decimoterzo  e  decimo- 
quarto  secolo.  Nelle  memorie  storiche  ho  accettato  qualche  btto  d'altri 
paesi  italiani  assaliti  dai  Musulmani  d'Affrica  che  ebbero  si  intima  con- 
nessione con  quei  di  Sicilia.  Ed  ho  lasciato,  come  stava  nel  capitolo  di 
Edrisi,  la  descrizione  delle  altre  isole  italiane,  premessa  a  quella  della 
'  Sicilia.  Credo  appormi  al  vero  aflermando  aver  messo  insieme  quante 
notizie  nsguardanti  la  Sicilia  v'abbiano  nei  Mss.  arabici  di  Europa  e  della 
costiera  d'Affrica  ;  almeno  né  é  mancato  per  me  e  per  cui  mi  ha  dato 
favore  a  qnesto  ;  né  mi  viene  alla  mente  in  qual  luogo  si  potrebbero  ten- 
tare di  presente  altre  ricerche  ;  fuorché  i  Hss.  dell' Escuri  aie  mancBDli 
nel  catalogo,  le  inaccesse  biblioteche  del  Marocco,  alcune  di  CostantiDop<rii 
e  di  altri  paesi  musulmani  ■. 

Per  ciò  che  riguarda  la  sostanza,  l'Amari  accenna  rapidamente  le  pre- 
ziose notizie  fomite  dai  testi.  Quanto  a  cognizioni  geograGcbe,  ì  dotti 
d'Oriente  nel  secolo  X  sapevano  appena  il  nome  dell&  Sicilia.  La  prima 
descrizione  dell'isola  fatta  dagli  Arabi  i  quella  di  Ibn-Haukal,  la  quale 
sebbene  si  restringa  alla  sda  cittì  di  Palermo  è  pregevole  per  le  buone 
notizie  che  dà  delle  condizioni  materiali  e  morali  di  essa  al  97S  dell'era 
volgare.  Dell' nndecìmo  secolo,  in  cui  si  maturò  l'incivilimento  della  colo- 
nia arabica  ,  vi  hanno  poche  notizie  nei  testi  ;  ma  dagli  storici  che  danno 
ragguagli  geografici  si  ricava  che  l'isola  allora  avea,  secondo  alcuni, 
ventitré  ciltii  e  tredici  fortezze  importanti ,  e  nnmero  infinito  di  masserie 
e  villaggi;  e,  secondo  altri,  tS  città,  e  più  di  310  ròcche.  Poi  alla  metà  del 
secolo  XII  Edrisi  dà  minuta  descrizione  dell'  isola ,  compilata  in  Palermo 
coH'aiulo  del  re  Buggìero  ;  e  30  anni  appresso  Ibo-Giobair  ■  descrivea 
le^iadrameote  alcune  delle  primarie  città  e  qualche  campagna ,  e  ci 
lasciava  nn  quadro,  unico  piuttostochò  raro,  delle  condizioni  dei  Musot- 
mani  e  della  loro  influenza  alla  corte  di  Ou^ielmo  il  Buono»..  lackft..» 
scrìvendo  nel  Xill  secolo  ci  conservò  peregrine  notizie  dei  tempi  andati; 
tra  le  altre  i  frammenti  d'una  deecrizione  poetica  di  viaggio  in  Sicilia 
nel  secolo  duodecimo,  e  certi  dati  astrologici  attribuiti  a  Tolomeo... .  La 
somma  è  che  i  testi  geografici  squarciano  per  un  momeiito  il  velo  che 
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copra  le  condizioDl  della  Siciba  vereo  la  metà  del  decimo  secolo  ;  daono 
un  baleno  di  loco  vereo  la  meUi  deU'DDdecimo;  rischiarano  ottimamente 
ilseool  daodedmo,  ed  accennano  notizie  commerciali  del  decimolerzo 
che  indarno  si  cercherebbero  Degli  scrittori  cristiani  ■. 

Per  ciò  che  spetta  alla  storia,  dtre  alta  cronaca  di  Cambridge  scrìtta 
nel  secolo  X,  vi  hanno  brani  d'annali  particolari,  come  Beladori, 
Ibn-Abd-Hakim ,  Ibn-Koteiba,  Tehia-ibn-Said,  Kodaì  ;  biografie  d'altri 
paesi  masnlmani,  come  il  Riadbr,  accolta  preziosissima  di  biografìe  affrì- 
cane  dal  settimo  al  decimo  secolo  ;  compilazioni  di  stona  generale 
dell'islamismo,  cioè  Ibn-ep-Athlr,  che  in  pìit  dì  100  pagine  fornlBce  l'ab- 
booo  pia  compinto  che  fosee  lasotsto  dagli  Arabi  sulla  storia  della  Sicilia; 
Bajftn ,  Abuireda ,  Nowairì ,  Iha-KaldfiD ,  Ibn-Abl-Dinsr.  Poi  vengono  ì 
compilatori  di  periodi  storici  pii  ristretti  ;  poi  il  romanzo  del  falso  Wakidi, 
ohe  dt  fatti  storici  geonÌDì  abbottiti  di  aneddoti  ;  poi  Iho-SoebbAl  che 
nel  commento  a  un  poema  dettò  racoonlt  dei  primi  assalti  dei  Mnsnlmanl 
d'Affrica  in  Sicilia,  e  frammenti  geograSoi ,  e  la  notizia  della  estrazione 
del  petrolio  in  Sicilia ,  e  della  industria  dello  zolfo,  oggi  industria  primaria 
e  allora  limitata  atta  sola  isola  di  Valcano. 

Gli  annalisti  arabi  pochissimo  dicono  del  vinti  Hnsnlmani  sotto  la 
dominazione  normanna  e  al  cominciar  detia  sveva  ,  ma  narrano  larga- 
menle  le  imprese  dei  vincilori  in  Affrica,  in  Egitto,  in  Siria,  sulle  quali 
poco  o  nulla  dicono  1  cronisti  latini. 

I  lesti  posti  nella  classe  di  opere  varie  danno  poche,  ma  importanti 
notizie ,  come  quella  a  d'alcune  pratiche  agricole  dei  Sicilfani  del  decimo 
o  andecimo  secolo,  tra  le  quali  la  caltnrv  del  cotone  in  terre  ingrate  ad 
altre  semente.  Oli  estratti  del  diwìn  d'Ibn-Hamdis  rivelano  11  tenor  di 
vita  della  nobile  gioventù  di  Sicilia  data  alle  armi,  al  vino,  alle  festevoli 
brigate  ;  il  contrasto  di  lor  costami  con  la  barbarie  degli  Arabi  lesti 
venali  d'oltre  il  Nilo  a  desolare  le  pia  belle  Provincie  dell'Affrica  setten- 
trionale: e  vi  si  allude  a  un'impresa,  com'io  credo,  degli  Arabi  di 
Siracusa  sopra  Nicotra  di  Calabria,  dove  fu  vinta  dura  prova  contro  ì 
gnerrìerì  cristiani  vestiti  di  maglie  d'acciaio ,  senza  dubbio  Normanni 
e  Longobardi;  e  le  navi  musulmane  lanciarono  lor  temuti  foochi  arti- 
flziali.  1  bei  versi ,  la  lingua  pura  e  copiosa ,  la  ragion  poetica  che  si 
svincola  a  quando  a  quando  dalla  imitazione  del  tempi  avanti  Maometto  ; 
le  tenere  parole  d'amor  filiale  e  cariti  della  patria,  ci  mostrano  viemeglio 
che  noi  fecciano  i  Uografi,  l'animo  e  l' Ingegno  di  questo  egregio  fra  i 
poeti  arabi  dell'Occidente,  vivnto  in  tempi  di  decadenza  morale  al  par 
che  letteraria.  A  molto  più  gravi  considerazioni  dh  ìaogp  l'opera  . 
d'Ibn-Sab'ln,  attestando  autenticamente  la  libertà  di  pensiero,  la  curio- 
sità scientifica  di  Federigo  secondo  imperatore,  e  la  trasmissione  della 
filosofia  greca  all'  Italia  per  mezzo  degli  Arabi  s. 

Finalmente  per  ciò  otie  spetta  a  notizie  biografiche ,  l'Amari  p&nc- 
diie  ne  trasse  da  un'antologia   poetica,  e  Dotò  squarci   di    poesie  che 
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illustrano  i  luoghi  di  debzie  dei  re  Nonnaani  in  PaJerno,  e  d>t  dixjonsrio 
di  Hagi  Klulfa  cavò  i  titoli  di  lotti  i  libri  Siciliani,  percorrenda  49  mila 
titoli  principali  e  molti  di  commeatarii  e  compeodii.  «  E  fiairò,  egli 
dice,  il  discorso  sulla  biogralìa  e  bibliografia  eoo  nn  argomento  assai 
persuasivo  nei  tempi  d'abbaco  io  cui  viviamo,  cioè  che  si  contano 
nella  Biblioteca  Arabo-Sicula  da  cenloquaranla  a  oencinquaata  scien- 
ziati, letterali  e  poeti  musulmani  di  Sicilia.  Il  Wearioh  al  48i&  non 
n'avea  sotto  gli  occhi  che  tredici.  11  Di  Gregorio  al  17M  soli  nove,  anche 
spaccando  in  due  lbn-Katt&  e  in  due  Ibn-Zafer  >. 

Anche  da  questi  soli  rapidi  cenni  apparisce  quanta  sìa  l' importanza 
dei  testi ,  e  quanta  luce  portino  alle  cose  sicule  e  italiche  dì  quei  tem[» 
oscurissimi.  L'Amari  li  messe  insieme  per  amore  di  scienza  e  di  patria, 
e  non  perdonò  a  fatiche  e  a  noie  per  darli  alla  luce.  È  doloroso  a  pen- 
sare come  la  pubblicazione  non  potesse  forsi  in  Italia,  e  come  per  essa 
bisognasse  rivolgersi  ai  Tedeschi.  La  ragione  di  ciò  è  nell'abbandono  in 
cui  giaociono  questi  studi  Tra  noi  ;  abbandono  ohe  è  vergognoso  special- 
menle  in  questa  Firenze,  riochisaima  di  scritture  orientali  e  poveris* 
sima  di  studiosi  che  sappìaa  trarne  profitto.  Citeremo  un  sol  fatto. 
Alla  Laarenziana,  che  i  uno  dei  più  abbondanti  depositi  di  scritti  orìeiF 
tali ,  non  avvi  cU  sappia  lecere  una  parola  di  arabo. 

Doloroso  del  pari  6  il  pensare  che  il  raccoglitore  dei  lesti  arabici 
non  ha  trovato  ancora  in  Italia  chi  voglia  stamparne  la  traduzione 
italiana,  la  quale  servirebbe  a  fare  di  ragion  cornane  le  notizie  di  quella 
raccolta,  e  sarebbe  utile  a  chiunque  si  diletti  di  sludi  storici.  L'Amari 
fece  presso  più  editori  ogni  pratica  che  per  lui  si  potesse.  Tutto  fu  vano 
fin  qui.  Pnre  egli  non  si  h  perduto  d'animo  ancora,  e  spera  di  riuscire 
nell'inlento.  E  noi  di  cuore  auguriamo  questo  conforto  alle  lunghe  fati- 
che sostenute  generosamente  senza  alcun  premio  pel  decoro  e  per  l'in- 
cremento degli  studi  italiani. 

Atto  Vahndcci. 


Die  TaptU  von  Sitttn.  Ein  BtUrag  sur  GfekvMe  der  Xylogralù,  taU  einigen 
Bemerkungen  1XM  Dr.  FsBDiKAKn  Keller.  [La  tela,  ossia  arazzo  di  Sion. 
Saggio  concernente  la  storia  dell'incisione  in  legno,  con  alcune  os- 
servazioni). —  Zurigo,  1867 ,  1S  pag.  in  Uo,  con  6  tav.  litograf. 

]|  signor  Odet,  avvocato  a  Sion  (Sitien)  nel  Valese,  possiede  nn 
frammento  di  una  tela  a  nso  d'arazzo  figurato,  il  quale  prestò  argo- 
mento alla  sunnominata  dissertazione  del  D.  Keller,  a  cui,  tra  molti  altri 
dotti  lavori  intorno  alle  antichitè  e  alla  storia  medievale  della  Svizzera , 
andiamo  debitori  del  pregevole  opuscolo  snll'  invasione  dei  Saracinì 
nelle  alpestri  regioni,  del  quale  si  tenne  breve  discorso  nel  quarto 
volume,  Parie  II,  del  presente  Archivio  Storico,  a  pag.  SM.  Il  predetto 
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arazzo  è  di  forte  tela  di  canapa,  sulla  quale  Irovansi  stampati  disegni 
in  due  colori ,  nere  le  figure ,  rossi  gli  ornali.  La  stampa  si  scorge  essere 
stata  eseguita  mediante  moduli  di  legno,  con  colori  preparati  e  olio. 
Le  rappresenlazioni  segnonsi  in  strisce  longitudinali,  e  le  più  larghe 
colle  più  strette,  che  formano  una  specie  di  fregio,  alternando  le  nere 
cOn  le  rosse.  Nella  prima  striscia  vediamo  una  danza  d' uomini  con 
donne  che  si  danno  la  mano  ;  nella  seconda ,  teste  di  donne  e  mo-' 
stri;  nella  terza,  battaglie  di  cavalieri  con  mori;  nella  quarta,  nova- 
mente  teste  e  mostri;  e  finalmente  la  storia  d'Edipo  in  sei  quadretti. 
Il  eh.  autore  repula  sifialta  tela  oper»  del  Trecento,  A  tale  supposizione 
r  inducono  le  Torme  dei  caratteri  nelle  isorizioni  latine  della  sloria 
d'Edipo,  le  foggio  dei  vestiti,  le  armature  in  gran  parte  a  maglia  dei 
cavalieri  ;  armature  che  più  tardi  vennero  surrt^ate  da  quelle  più  com- 
plete in  acciaio  o  ferro.  Inoltre  la  crede  di  fabbrica  italiana,  e  special- 
mente veneziana,  adducendime  le  seguenti  ragioni.  Le  rap[»«sentazioni 
figurate  rammentano  modelli  italiani.  Cod  è  di  quella  danza,  guidala  da 
un  sonatore  di  liuto  e  da  una  donna  ohe  balle  il  tamburino;  danza  che 
somiglia  a  quella  che  si  vede  nell'affresco  attribuito  a  Simone  da  Siena 
ma  più  probabilmentedt  Barnaba  da  Modena,  nel  Camposanto  Pisano,  rap- 
presentante la  conversione  di  San  Ranieri.  Le  foggie,  siccome  già  si  disse, 
sono  italiane,  del  pari  che  la  forma  ddle  maiuscole  gotiche.  L'arte  dì  stam- 
pare a  figure,  usata  per  <»rte  da  giuoco  ed  altro,  continua  il  D.  Keller,  era 
conosciuta  a  Venezia  nel  Trecento,  trovandosi  già  in  decadenza  prima 
della  metà  del  Quatlrocenlo ,  siccome  risulta  da  un  documento  contenuto 
in  un  antico  libro  di  statuti  dell'arte  dei  pittori  ;  documento  segnato  colla 
data  dei  9  ottobre  IU1  (  presso  Bbrnaiu),  Origine  de  l'Imprimerie,  Pa- 
rigi 4863,  T.  I,  pag.  6),  Il  quale  proibisce  l'introduzione  in  Venezia  di 
«  carie  da  sugar  e  figure  depente  stampide  •>  (  coU'aggiunta  poi:  in  tela 
0  in  etirta  ),  per  la  ragione  che  ■  l'arte  e  mestier  delle  carte  i  figure  itam- 
pide  che  ti  fanno  in  Yenesia  è  vegnudo  a  total  deffaction  a. 

Tali  sono  le  ragioni  addotte  dall'autore  per  stabilire  la  patria  e  l'eli 
della  suddetta  tela  ,  in  cui  si  crede  ravvisare  parte  di  antico  ornato 
del  palazzo  vescovile  di  Sion.  Non  si  vorrà  alle  medesime  negare  un 
cerio  peso,  quand'anche  non  fossero  tali  da  parere  concludenti.  In  qua- 
lunque siasi  caso  però  esse  sono  meritevoli  d'attenzione,  giacchà  contri- 
buirebbero ad  invalidare  l'opinione  più  generalmente  ammessa,  che  l'arte 
di  stampare  in  carta  con  forme  di  legno  non  sìa  anteriore  al  1 400,  che  sia 
più  moderna  ancora  la  stampa  in  tela,  e  che  le  prime  produzioni  di  tal 
genere  appartengano  alla  Germania.  Quest'opinione  venne  difesa  ancora 
dal  SoUmann  negli  accreditati  lavori  sulla  sloria  dell'impressione  a 
slampa  (nell'Annuario  storico  del  Raumer,  anni  483*7  e  1841],  nei  qoali  si 
revoca  in  dubbio  l'aatenticità  ddla  data  del  decreto  veneto,  addncendoae 
fra  le  ragioni  ancora  quella,  cfae  prime  dell'Introduzione  dell'arte  tipo- 
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grafica  dalla  GermaniB,  non  si  ritrovi  in  Italia  libro  a  stampa  o  altro  eÌ- 
mile  prodotto  dell'arte  silografica.  Asserzione  che  il  D.  Keller  crede  confu- 
tata colla  djmoetrazione  della  presente  tela  stampata  a  vari  colori  con 
moduli  di  legno.  Ventre  perA,  per  quanto  si  può  giudicare  dai  disegni  in 
litografia,  partecipiamo  all'opinione  del  eh.  autore^  inlomo  alla  prove- 
nienza italiana,  non  in  ugual  modo  possiamo  acconsei)tire  alle  altre  owi- 
clusioni  del  medesimo,  e  soprattutto  all'eli  assegnata  al  predetto  Istoks 
da  lui  creduto  del  decimoquarto  secolo,  ma  sicuramente  anteriore  alla 
melÀ  del  seguente  ;  parendoci  diSGcQe,  e  non  meno  azzardoso,  di  deci- 
dere sifhttfl  questioni  con  un  esempio  solo,  che  si  ridoce  ancora  a  an 
frammento  di  lavoro  ohe  ÌD  origine  era  più  esteso. 

Crediamo  dover  aggiungere  un'osservazione  iatomo  all'arte  delX'inci- 
sione  in  legno  in  Italia,  di  coi, come  abbiamo  veduto,  il  Sotzmann  ed  altri 
non  credono  esistere  opere  anteriori  all'iDtroduzi<»)e  della  stampa,  cioA 
al  ^  i63,  anno  io  cui  il  Pannartz  e  lo  Schweinbeim  fondarono  la  stamperia 
di  Sabiaco,  poi  b^ocata  nelle  case  dei  Massimi  a  Berna,  Tra  le  pochiseime 
antiche  incisioni  in  legno  segnate  col  millesimo  vi  è  l'imma^ne  di  San 
NiccolòdiTolentino,  di  cui,  crediamo,  esiste  un  esemplwe  solo.  L' iscri- 
zione dice:  S.  Nieeola  if  Tkolentmo,  e  nel  libro  aperto  che  il  Santo  tiene 
nella  mano  sinistra  si  leggono  le  parole;  preoepta  prii  mri  leruaui :  4U6. 
L'immagine  sembra  dunque  appartenere  all'anno  medesimo,  in  cai  l'ere- 
mita agostiniano  venne  canonizzato  da  P.  Eugenio  lY  (5  giugno].  Non  ab* 
biamo  prova  dell'essersi  fotta  inltalia  questa  ìncÌ8ione,cli  col  troviamo  ona 
copia  nel  Kunitblatt,  1S3S,  N.°  58,  ma  none  inverosimile  tale  sapposi- 
zione,  giacché  si  dura  btica  ad  ammettere  che  il  culto  del  anovo  Santo  del 
Pioeoo ,  appena  alzato  all'onore  degli  altari ,  possa  essersi  gib  diBfiiso  in 
paesi  stranieri.  Non  vogliamo  perù  tacere,  che  l'eccellenia  dei  Tedeschi 
nei  varj  rami  dell'arte  della  stampa  procacciò  ai  medesimi  molti  lavori 
dall'estero  ;  come,  per  esempio,  la  lettera  d'indulgenza  di  P.  Niccolò  V 
prò  Regno  Cypri,  del  4iSi,  che  si  repula  la  stampa  più  antica  laUa  col 
memo  di  caratteri  fhsi.  A.  B. 


L'Archivio  del  Castello  di  Thunn.  Cemn  di  Towiso  Gu.  Trento,  dalb 
Tipografia  Hooauni,  4857.  Un  opusc.  di  pag.  i[-3i,in  ftvo. 

Cenni  intorno  alla  àviità  di  Tratto  nei  tempi  patsati.  Trento,  dalla  Tipo- 
grafia Monaoni ,  1857 ,  un  opusc.  di  pag.  30,  in  Bvo. 

Tra  gli  uomini  che  più  asstdoamenle  attendono  Oggi  agli  studi  storici, 
ò  il  signor  Tommaso  Gar,  nome  che  l'Italia  conosce  per  molti  egregi 
lavori,  non  pochi  dei  quali  furono  già  pubblicali  in  questo  Archivio  Storico. 
In  un  opuscolo  recentemente  messo  a  luce,  il  signor  Gar  di  relazione 
dell'Archivio  di  una  illastre  famiglia  del  principato  TrentinO|la  quale  si 


^tibyGoogle 


RASSEGNA  BIBLIOGKAPICt  44K 

chiamò  JD  origiae  dei  conti  di  Tono,  e  poi ,  intedescatasi ,  dei  Thunn. 
Questo  Archivio ,  che  si  conserva  in  un  castello  della  Naunia ,  chiamato 
dal  come  della  famìglia  dei  Thunn ,  contiene  molte  carte ,  tra  le  quali , 
oltre  a  quelle  che  risgaardano  i  domestici  affari  di  lei ,  non  poche  hanno 
tanto  d' inaportanza  per  la  storia  europea ,  e  pia  particolarmente  per 
quella  d'Italia  e  di' Germania,  che  molla  utiliti  potrebbe  ricavarne  chi 
Ti  facesse  su  quelle  lunghe  e  pazienti  ricerche,  che  a  (ale  maniera  di 
studi  si  richiedono.  Baccoglltore  delle  carte  che  a  cose  pubbliche  si 
riferiscono  fa  quel  Sigismondo  di  Thunn  ,  t  molto  adoperato  nei  negozi 
diplomatici  pia  ardui  e  più  dilicati  dagli  imperatori  Uasaimiliano  I, 
Carlo  V,  Ferdinando  I,  e  dai  principi  di  Trento,  i  veseovi  e  cardinali 
Bernardo  Clesio  e  Crjgtoibro  Xadnuzo ,  dei  quali  era  parente  ed  ami- 
co >  (1).  La  più  ricca  sezione  di  questo  Archivio  b  composta  delle  carte 
cbe  si  riferiscono  agli  affari  privati  della  (amiglia,  le  quali,  cominciando 
dai  primi  anni  del  tredicesimo  secolo,  arrivano  Gno  ai  giorni  nostri  ;  né 
queste,  come  ottimamente  osserva  il  signor Gar,  hanno  minore  impor- 
tanza delle  altre ,  conciossiacbé  da  esse  molta  luce  potrebbe  venirne  n 
tutti  que'  fotti ,  cbe  non  lasciando  memoria  di  loro  ni  in  iscrilture  pub- 
bliche ,  né  in  monumenti ,  soghono  essere  dimenticati  ;  c(»Decché  una 
tale  dimenticanza  possa  recare  gravi  danni  morali,  politici  ed  econo- 
mici. Utilità  anco  maggiore  offrirebbero  i  documenti  delle  dignità  civili, 
militari  ed  ecclesiastiche  tenute  dai  signori  di  Thunn ,  poicbé  riappic- 
candosi queeti  direttamente  con  molti  fatti  narrati  nelle  istorie ,  potreb- 
bero 0  dare  di  essi  spìegazieoe,  o  in  molte  parti  rettificarne  il  racconto. 
Il  signor  Oer  ci  dà  nel  suo  opuscolo  :  «  i  titoli  genorali  delle  scritturo 
che  gli  hanno  fornito  argomento  di  osservazione ,  eccettuate  le  stretta- 
mente famigliari  :  distribuito  in  futtll'crdiae  che  gli  pareva  richiedere 
la  qualità  della  materia  e  la  coaveniesza  dei  luoghi  *  [S).  Incomincia 
dai  documenti  che  si  rifteiseono  all'Bnropa  ed  all'Asia,  poi  viene  a 
quelli  che  hanno  relazione  diretta  coli'  Italia ,  colla  Germania ,  coU'Auslria 
«  colla  Svizzera.  Tra  questi  meriUao  di  essere  in  particolar  modo  no- 
minale le  Scritture  relativi  agli  avvenimenti  prmeipaU,  spmalmente  nu- 
litari  del  $ecalo  XVI,  in  Italia  t  m  Germania;  i  Neguàati  t  capitoli  della 
pace  tra  la  Repubblica  di  Yenesia  e  ì'  tMpn-otore ,  4535 ,-  e  le  Carte  origi- 
nali ed  autentiche  risguardanti  il  Concilia  ecvmtnieo  di  Trento,  delle  quali 
ci  si  dà  particolareggiata  enumerazione ,  e  che ,  dai  titoli ,  ci  paiono 
dovere  essere  imporUntissime  par  b  storia  di  quel  celebre  concilio. 
Seguono  poi  le  Dveali  Venete  del  Moro,  del  Loredano,  del  Grilti  e  del 
Landò ,  tutto  copie  aatenlidie ,-  e  autografe  le  Lettere  di  Paolo  Barbaro 
potestà   di    Brescia,  U89;   di  Alvise  Pisani,  intorno  al  riscatto  di 

(4)  Prefez.,  p»g.  V,  VI. 
(KJProht.,  pag.  ii. 
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Giulio  Haiifroni,  4S17;  dei  rettori  di  Venezia  al  vescovo  di  Trento, 
Bernardo  desio,  4517.  Tra  gli  aotografl  sono  pure  molti  brevi  pon- 
ti Sci  i ,  molte  lettere  di  principi  italiani  dei  secoli  XTI ,  XVII  e  XVIII, 
e  de' pili  celebri  cardinali  che  in  questi  secoli  medesimi  fiorirono, 
come  il  cardinale  di  Santa  Croce,  il  Cesarìni  ed  altri.  E  sebbene  gir 
argomenti  di  queste  lettere  ci  sieno  ignoli ,  come'  quelli  dei  brevi 
pontifìcii  sopra  citati,  pure  noi  andiamo  sicuri  che  quelle  e  questi  deb- 
bano avere  molto  valore  per  la  nostra  istoria,  dicendoci  il  signor  Gar 
che  gli  autografi  dell'Archivio  Thunniano  sono  ■  quasi  Inlti  relativi  a 
materie  politiche  e  religiose  di  generale  interesse  ■  (1).  Molti  e  rarf 
documenti  si  hanno  pure  in  quesfArdiiVio  intorno  alla  Guerra  dei 
treut'anni,  ed  a  quel  cefebre  e  sventurato  Vatdsteln,  per  due  volte 
salvatore  di  casa  d'AusIrìa ,  ti  quale  morì  poi  assassinalo  e  accusalo 
di  tradimento.  Né  questi  documenti  sarebbero  senza  importanza  per 
l'Italia,  la  quale  tra  tanti  nomi  barbari,  che  trova  nella  lunga  storia 
delle  sue  sventure,  questo  di  Alberto  Valdstein  non  confonde  cogli 
altri,  e  per  l'amore  cfa'egti  ebbe  alla  terra  italiana,  e  per  l'odio  a  cut 
fii  segno.  Circa  ottocento  lettere  originali  ci  dice  il  Gar  che  esistono 
intorno  ad  un  tale  argomento  nell'Archivio  di  Thunn,  ■  dirette  dai  piò 
celebri  capitani  dell'esercito  austriaco  al  colonnello  imperiale  Rodolfo 
di  Thunn,  uomo  di  molto  valore  e  di  autorità,  ammesso  dalla  corte 
di  Vienna  e  dal  suo  compatrìotta  Mattia  Galasso  alle  pratiche  pifi  segrete 
tendenti  a  disporre  ed  assicurare  la  caduta  del  generarissimo,  credalo 
colpevole  di  Tellonia  ■  (j).  Vengono  poi  le  Lettere  e  Decreti  iT  imperatori 
«  prineijn  di  casa  iTAvtlna,  tra  le  quali  alcune  di  Leopoldo  I,  di 
Giuseppe  I,  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II,  uno  Statuto  di  TVieato 
del  sea^o  ITI,  ed  altre  carte  che  colla  istoria  nostra  possono  avere 
molta  e  stretta  relazione.  Le  Lettere  di  ducAi  e  arciduchi  f  Austria  cerne 
conti  del  Tinlo ,  offrirebbero  molte  notisìe  a  chi  volesse  scrivere  la  storia 
di  quella  provincia  italiana ,  a  cui  la  lunga  dominazione  straniera  dmi 
ba  potuto  per  anche  togliere  nfr  il  nome,  né  i  costumi ,  né  la  lingua  na- 
zionale ,  né  l'amore  d' Italia ,  né  il  desiderio  deHa  sua  grandezza  :  bella 
prova  di  quella  fortezza  civile,  che  ebbe  il  primo  e  piò  vitale  suo  nutri- 
mento dalle  libertà  de'  Comuni ,  ed  alle  prepotenze  dell'  Impero  ha  sempre 
per  tanti  secoli  resistito  coli'  intelletto  e  col  cuore.  Del  Principato  di  Sesso- 
non«  sono  enumerati  alcuni  documenti,  e  molti  del  prindpalo  di  Trento; 
cioè  :  Le  Lettere  originali  ed  autografe  dei  principi  vescovi ,  e  le  Scritture  oon- 
cemer^i  molti  Comuni  del  Trentino  e  del  Tiralo  ;  vengono  finalmente  ì  titoli 
di  altri  documenti  risguardanti  alcune  famiglie  illustri  italiane  e  stra- 
niere ,  e  le  Lettere  autografe  di  uomini  duttnti  nella  giurispr^tdensct,  neìtm 

(4)  Prehi. .  pag-x- 

(5)  Prehi.,  pag.  xt. 
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■ftphniffiria ,  metta  medtehut ,  neUe  arti  belle ,  netta  mUitia ,  come  df 
Aprovino  degli  Aprovini  professore  di  legge  alla  UDiversità  di  Padova 
nel  4467,  del  Ceroni,  del  celebre  Girolaoio  Fracas(oro,  di  Alessandro 
Odeseatobi ,  di  Luigi  Spinola ,  dì  molti  ledeschì  e  di  alcuni  francesi. 
L'opuscolo  del  signor  Gar  termina  co^i  Avtografi  d'illuitri  Trentini 
de' secoli  XV,  XVI,  XVII  e  XVIll,  e  assai  ci  duole  cbe  di  tali  auto- 
grafi atya  ci  sia  dato  almeno  il  titolo ,  avvegnaché  molta  curiosità  de- 
stino Blenni  de' nomi  quivi  citati,  e  dieno  speranza  che  non  sarebbe 
senza  utilità  degli  studi,  se  le  loro  scritture  (ossero  fatte  di  pubblica 
ragione.  Noi  frattanto  stiamo  fiduciosi  cbe  l'operoso  ed  instancabile 
-signor  Gar  ci  darà  in  progresso  di  tempo  qualche  cesa  di  più  partico- 
lareggiato che  Bon  sta  quest'indice,  in  tomo  all'Archivio  del  castello 
di  Thann. 

Intorno  a  Trento  fu  ai  mesi  decorsi  pubblicato  on  opuscolo  dal 
signor  Tito  BaBsetti ,  in  occasione  ddla  pubblica  mostra  dei  prodotti 
naturali  e  iodnstriali  eh'  ebbe  luogo  in  quella  oitt^.  Nei  suoi  Cenni 
inforno  alla  eimtfà  di  Trento  nei  tempi  panati,  l'autore  vuol  dimostrare 
ctnoe  il  SDO  paese,  i  quantunque  isolato  e  socialmente  scomunicato,  abbia 
tuttavia,  entro  i  confini  delle  proprie  forze  e  nelle  data  proporzioni , 
«mulato  sempre  e  talvolta  superalo  i  suoi  vicini  nella  positiva  sapienza, 
tteir interno  suo  reggimento,  celle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  e 
nelle  pratiche  tutte  dei  popoli  iocivilill  ■.  Egli  incomincia  dal  ragionar 
brevemente  della  libertà  negli  ordini  politici  conceduta  alle  città  ed  ai 
comuni  di  quella  provincia  nei  secoli  decimosecondo  e  decimoterzo: 
della  frequenza  da'  Trentini  alle  università  italiane;  della  parte  da  essi 
presa  all^  crociate  ;  dell'utile  morale  recato  a  quella  terra  dalle  consor- 
terie religiose  ;  dell'  intellettuale  e  materiale  vantaggio  cbe  le  portarono 
i  mercanti  Veneziani  e  Genov^i ,  e  quelli  di  Milano  e  di  Firenze,  che 
mandavano  là  i  loro  tessuti ,  e  facevano  acquisto  delle  lane  trentine. 
Tra  questi  il  Basetli  cita  un  Paolo  di  Dante  da  Fiorenza,  il  quale 
nel  t366  esercitava  stabilmente  a  Trento  la  mercatura  ed  il  commercio. 
A  tali  prime  cause  di  civiltà  e  di  cultura  ,  altre  Ruccess  iva  mente  se  ne 
aggiunsero:  le  franchigie  concedute  da  Massimiliano  I  a  Rovereto,  e 
a'iempi  più  recenti  quel  celebre  Concìlio,  il  quale  *  fu  un  organo 
indiretto  per  diffondere  nuove  cognizioni  ».  Dei  Clesìo  e  dei  Madmzzo 
ripete  lo  scrittore  di  questo  opuscolo  le  cose  già  da  molti  dette  ;  discorre 
poi  assai  a  dilungo  della  agricoltura  trentina  e  delle  consorterib  delle 
arti,  tra  le  quali  ei  fa  particolare  menzione  di  quella  dei  portatori, 
cioè  di  coloro  «  che  soli  avevano  diritto  a  portare  e  misurare  i  liquidi 
die  venivano  smerciati ,  verso  una  tassa  particolare  >.  Parla  in  pregresso 
della  architettura,  enumerando  alcuni  tra  i  principali  monumenti  della 
sua  città,  come  esempigrazia  il  duomo  cominciato  da  Udalrico  II  nel  10SS, 
prosegaito  da  Altemanno,  e  compiuto  dal  Clesio;  i  k^iati  di  Castel 
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veocbio,  il  palazzo  del  Tabaretli  M.  ;  e  molti  nomi  «fili  reca  iUustii  nelle 
arti  del  disegno,  dal  ttOO  fino  ai  tempi  moderai.  Detto  poi  degli  nomini 
che  primeggiarono  nelle  lettera  e  nelle  scienze,  nomina  alcuni  famoBi 
capitani  trentini,  tra  i  t]uali  sei  della  fornica  Madmzio,  Paride  di  Lo- 
drooe ,  e  Matteo  Galasso ,  ■  dal  quale  il  grande  Hontecuccolì  prendeva 
consigli  nei  casi  pili  arrischiati  di  guerra,  e  aél  dettare  i  suoi  aforismi 
di  lattica  e  dì  strategia  >. 

Questo  opuscolo  del  signor  Tito  Bassetti  ci  d&  speranza  elle  possiamo 
presto  avere  una  particolareggiata  storia  di  Trento ,  la  quale  venga  a 
crescere  il  numero  delle  nostre  storie  parziali ,  d'onde  poi  stupenda- 
mente potrà  trarsi  ftieri  la  storia  «ompiuU  della  nazione.  Gii  il  signor 
Gar  ci  promise  una  tale  storia,  e  ne  pubblicò  il  programna  nel  tomo  Tlil 
lìeWAppendice  a  questo  Archivio  Storico;  e  s'egli  terrà,  come  speriamo, 
la  sua  promessa ,  molta  riconoscenza  gliene  avranno  I  cnllorì  ddla  sto- 
ria, ai  quali  fortenaenle  duole  cbe  lutti  i  documenti  iéllt  KaeeoUa  patria 
dell'  illustre  ItazzeUi  rimangano  ancora  senza  quel  flnotto  che  se  ne 
potrebbe  trarre  prezioso  od  abbondanlissimo. 

A.  Babtoii. 


Andraat  Qvaoialoti  von  Prato.  Fon  /nJitu  FaienLAiiDiB. 
Berlino  4857,  S  pag.  in  ito  con  due  tavole. 

U  nome  di  Andreag  Gvaoialotù  o  Guadalotus  leggesi  in  un  meda- 
glione di  P.  Niccolò  V  ,  presso  il  VanuTi ,  Numitmuta  Roman,  poni,  pne- 
statUiwa ,  e  in  altro  di  Niccolò  Palmieri  vescovo  di  Orto,  di  coi  ragiona 
il  CicosifARA  nella  Storia  della  Scultura  (9/  ediz.,  Voi.  T,  pag.  41&-Uft). 
Di  mano  d'un  Andrea  Ouacialoti  esiste  in  un  codice  Vaticano  copia  di 
varj  discorsi  dell'anzidetto  Palmieri,  in  fine  dei  quali,  secondo  cbe  ne 
riferisce  Domenico  Gmnci,  nella  Vita  Nieolai  Quinti  poni.  max.  (p.  463), 
stanno  le  seguenti  parole:  Ego  Andreat  de  Gwxsakìtis  dt  Prato,  lune  tem- 
pori* scriptor  in  regittro  bullarum,  tt  Canoniinis  Pratentit,  aoetianpUbaina 
et  reetor  vUIae  Ayoìi ,  propria  ntonu  transcripsi.  Lo  scrittore  del  Codice, 
canonico  di  Prato,  e  pievano  di  Ajolo  o  Jolo  [4],  nel  plano  adiacente  a 
quella  città  (V.  Repetii,  voi.  I,  pag.  59],  senza  vemn  dubbio  è  Identico 
con  quello  di  cui  sì  legge  il  nome  nelle  predette  medaglie,  il  quale  in 
quella  al  Palmieri  agginnge  le  parole  Contubemaiis  B.  F.,  cioè,  i»-obabil- 
mente,  bentfactori  fecit.  Sì  demanda  però  se  nel  medesimo  abbiamo  da 
vedere  l'artista,  o  il  commettitore  di  easet  Commettitore  Lo  credono  il 
Giorgi,  il  Venuti,  il  Cicognara.  Riportiamo  le  parole  del  primo:  Qtnd 
ergo  Andrtéa  GuocioiolM  natione  Ttuout  a  Nieolao  Bàrtaao  epièeapo  gratta 

[t)  Quelli  pieve  è  Bn'aBtiosfoadazioaedallthaiigliaGausalotli.  —  CGnasn. 
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atqv»  benefleiù  affeetus  ettet ,  mrniùma  in  eitu  honorem  eaiisndum  euriwit  ; 
e  qnelle  d^l  Venati  :  ettram  ergo  adkibvit,  non  manwA  appoguU.  Il  Cico- 
gnara,  non  pago  di  sdotUre  l'opinìODe  di  ambedue,  va  più  fu  Iti.  Sulla 
fede  di  un  esemplare  della  medagllB  del  Palmieri ,  in  cui  mancano  le 
parole  Sieohus  Palmerhu  Stoulw  ejti Ortan.,  e  qnelle  ConUAemalit 
B.  P.,  parole  inoiae  e  non  coniate  in  rilievo  (esempkre  Ibr»  e  senza 
forse  non  terminato  né  cesellato,  come  nn  altro  cbe  ne  esiste  nel  Beale 
Museo  di  Berlino  ) ,  egli  giunse  a  supporre  cbe  detta  medaglia  non  rap- 
[M'esenti  già  veramente  il  Palmieri,  in  onore  di  cui  si  sarebbe  in  se- 
guito aggiunto  il  nome,  ma  sibbene  il  Quacialoti  (1). 

Ma  questi,  quantunque  sacerdote,  era  senza  dubbio  incisore  di  oonj. 
Non  ad  atlri  <Ae  «  lui  dobbiamo  ascrivere  la  medaglia  di  P.  Pio  II,  la 
quale  nel  rovescio  mostra  il  pellicano  elmile  siraltro  nella  medaglia  a 
Vittorino  da  Fettre,'  lavoro  del  Pisanello  ;  medaglia  enfaticamente  lodata 
da  Gio.  Ant.  Campana  oell'epignumna  Ad  Andnam  Pratentem  levlptonm, 
cbe  fncomioda  ; 

Atre  Pktm  Andna  aaeUu  Pratenna  et  miro, 
Vino  «t  eniahir  vitnu  in  aere  loqai, 


Tu  tamen  n  degnai  cui  fwuqjwu  vota  precarmir , 
5i  minima  efflngit,  macnma  eum  nequeat. 

{lo.  AvT.  Cumna,  Bp.  a  po«m.,  ed.  Mmd:m,  IT,  il.—  TediG.ToioT, 
Snea  Silvio  de'Pfoeofomin*,  voi.  I,  p.  XTii].  Tale  meda^la ,  è  vero,  non 
porta  il  nome  dell'artefice  ;  e  Claudio  Molinet,  nella  Bitt.  mmm.  pontif. 
a  Kart.  Y  ad  /imoe.  JT/  «sqve  per  eorum  mtmism.  (Par.  t679),  l'attribui- 
sce ad  nn  Andrea  di  Cremona.  Ma  questi,  per  quanto  sappiamo ,  non 
s'incontra  altrove,  se  non  presso  coloro  cbe  sono  andati  copiando  lo 
scrittore  francese,  mentre  lo  stile  e  la  forma  dei  caratteri  di  silhtta 
medaglia  corrispondono  colle  dne  in  principio  nominate. 

Ve  di  più.  Il  nome  del  Guacialoti  leggesi ,  quantunque  abbreviato, 
in  una  medaglia  ad  Alfonso  duca  dì  Calabria, poi  re  Alfonso  II, col  ritratto 
del  principe,  e  nell'esergo  Alfonsus  Perdi.  Dux  Calabrie,  e  doppio  rovescio, 
l'uno  raffigurante  una  città  conquistata  con  esercito  trionfante  ,  e  le 
iscrizioni  Neapolisvictria!,e  Oh  Itatiam  m  fidem  restihitamSCCCCLUXXh 
l'altra,  la  Ggura  della  Costanza  con  AlfSs  potes  MCCCCLXXXI,  e  l'esergo 
Pareere  tiMeetit  et  debellare  tuperboe.  Il  medesimo  rovescia,  oon  poche 

(t)  La  medaglia  del  Palmieri  al  vede  golhmeote  ioctsa  nell'  DghelìI ,  Voi.  I, 
pag.7W-U;  e  qalvl  pure  si  legge  l'iKrliloimpMta  ani  aepolona  del  vescovo  Pal- 
mieri 4a  Aiukm  frataa  oefla  «hleM  di  Sanf AgosUeo  di  Roma,  —  C .  Odasti. 
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nutaiioni  e  l'iscrizione  Siate  potet,  trovasi  ripetuto  in  medaglia  di 

P.  Sisto  IV,  dì  queU'aDQO  tisi,  e  allusiva  al  fallo  istesso  elio  rieni|d  di 
giubbilo  l'Italia,  la  cacoiata  cioè  dei  Turchi  dalla  città  d'Otranto,  la  cui 
presa  nell'anao  precedente  aveva  eocilato  quel  terrore  universale ,  del 
quale  rimane  viva  testimonianza  nel  hsHMnto  tf  Italia  di  VespasìaDO 
libraio.  Or  nella  medaglia  dot  vincitore  Alfonso  leggiamo  Opus  And.  G. 
Pratent.,  iscrizione  che  non  ad  altri  se  non  al  Guacialoti  (luA  atlrìbnirsi, 
e  che  scioglie  la  questione  col  dimostrare  il  medesimo  essere  Slato  in- 
cisore di  Goi^  e  non  commettitore,  come  vogliono  il  Cicogoara  ed  altri. 

La  quale  dimostrazione ,  end'  è  giuocoforza  concludere  che  Andrea 
Guacialoti,  Andrea  di  Prato  e  Andrea  di  Cremona  (1]  sodo  una  ed 
identica  persona ,  mentre  aggiunge  un  nome  non  ispregevole  alla  sto- 
ria artistica  d'una  bella  città  toscana,  e  all'  *  Indice  oronolt^wo  di 
Artisti  Pratesi  »  inserito  da  Monsignor  Baldanzi  nell'anno  V  del  Catm- 
dario  Pratese  (pag.  t03  segg.) ,  risulta  manifesta  dalia  dissertazione  del 
Dr.  FriedlSnder ,  a  cui  già  siamo  debitori  di  altra  simile  intorno  alle  me- 
dHglie  di  Benvenuto  Cellini  [T,  Not.  BiBLiofitiitF.  sappi.  IV.  in  Anh.  Stor. 
Ital.  N.  S.  voi.  tv,  part.  Il,  pag.  SOS,  S09;,  e  il  quale  in  Uti  illostrazio- 
ni,  la  cai  succinta  forma  non  K^ie  aU'eviden^  della  dimostrazione, 
Ta  chiara  prova  del  molto  sapere  numismatico  e  storico  die  in  Ini  va 
congiunto  a  somma  esattezza. 

Le  medaglie,  o  appartenenti  sicuramente  al  Guacialoti,  o  da  reputarsi 
eoe  per  conformila  di  maniera,  sono  le  seguenti:  I.'  di  P.  Niccolò  Y, 
ritratto  del  Papa ,  nell'esergo  Nieolatt*  Papa  quintu».  Tomaa  (cioè  di  Sarza- 
na);  rovescio  colta  navicella  di  Pietro  segnata  Ecletia,  e  lidl'esergo  Sedi 
anno  odo  dì  XX  obiU  35  Mar.  HCCCCLIII.  ~  «.*  di  Niccolò  Palmieri ,  bust^ 
nell'esergo  iVudu*  egrettu  ne  rtdibo  e  tiicolaut  Palmeriut  n'cultu  e/èa  Ortim 
[iacisej;  rovescio  col  genio  del  tempo,  nell'esergo  jjndnat  fiuoctolotui 
eontubemalis  B.  F.  (l'ultima  parola  e  le  sigle  incise),  e  Vrà.  an.  LXV,  obiit 
A.  D.  HCCCCLXVII  (incise).  -  3.°  di  P.  Pio  II,  ritratto  del  Papa,  nell'esergo 
Eneae  Piui  Senensis  Papa  wcundiu,- rovescio -nell'esergo  .4fe«  ut  hteoardit 
pavi  de  tauguine  nat«s.  ~  4.*  Altro  medaglione  del  medesimo ,  coll'arme 


(1)  Non  tari  maraviglia  che  Andi-ea  Giuzialottl  taete  credulo  lombardo,  quan- 
do si  abbia  conienti  del  seguente  documento  ;  ■  vminoB.  itìi.  Domiaut  Andrea* 
oUm  domM  Dominici  dimini  Àntonii  fie  GwhmoÌoUìJ  urbii  Bergami  ttabilau, 
venit  Prattm  cum  hanorabiti  eomitatu,  ut  palrlam  mam  et  naialem  loUuit  agnotoe- 
ret  et  gmtita  oc  eotaaagubteoi  suoi  vùeret  :  cut  oitentum  eat  Mcrum  Ctngulvm  >. 
{Diamo  delle  DeliberazIoDi  del  Comune  dì  Prato ,  bd.  1191  ,  a  e.  U  t.").  Dalle 
parole  di  questo  Oocunanto  mi  par  d'iotendere  cbe  Andrea  pirtìssa  dalla  pilria' 
gjovinetlo ,  e  che  gI  fosse  acquistttt  molta  reputazione ,  non  esiendo  coniueto 
mostrarsi  slraordJnariameDle  il  Cingolo  di  Ilaria ,  Teoeralo  nella  Cattedrale  pra- 
tese, se  non  ai  principi  e  ai  personaggi  di  grande  albte.  —  CGoasii- 


^tibyGoogle 


HASfiEGNA  BIBLIOGHAFICA  151 

PiccoloiDiDea  nflU'rovescio,  nel  TWsor  de  nwnitmal.,  MédaUln  ittU.,  P.  T, 
Tav.  XXH,N.»1.-5.*  di  P.  Calisto  111,  rltralto  con  CahXu»  Papaterlius; 
nel  rovescio  arme  del  (oro  con  triregno  e  chiavi  ;  e  nell'esergo  Alfonm» 
Borgia  gloria  Igpanie,  non  dal  nome  del  Guacialoti  segnala,  ma  di  maniera 
identica  alle  precedenti.  -  6.*  e  7,'  Medaglie  del  Duca  di  Calabria ,  e  - 
8.*  di  Sisto  IV,  già  erroDeamente  atlrÌbuitB,Bl  Pollaiolo.  Tutte  qneste  me* 
daglie,  EaUo  quella  nominata  al  N."  i  ,  trovaosi  riprodotte  nelle  due  ta- 
vole ohe  accompagnano  l'opuscolo  del  Friediaoder.  Al  Guacialoti  pare  poi 
debbansi  ascrivere  i  seguenti  conj.  t.°  Medaglia  di  Alfonso  di  Calabria, 
del  4478,  ia  memoria  del  ftitto  d'arme  di  Poggibonsi  (Super  numte  fm- 
periaìi  vi  expugnato.  Incisa  nei  Tr^sor  de  nwnismati^ue ,  1.  cit.  II,  Tav.  17 
N.°  S).  -  3.°  di  Costanza  Bentlvogllo,  moglie  di  Antonio  Pico  della  Miran- 
dola, fratello  al  celebre  Giovanni  (^  1604,  V.  Litta,  Pam.  Pico,  Tav.  Ili), 
eoi  rovescio  della  figura  della  Costanza,  cha  abbiamo  osservata  nelle  me- 
daglie del  1481.-3.°  di  Gio.  Batt.  Dotto  Padovano,  condoUicre  Veneto 
(>f(  4613),  col  medesimo  rovescio  ,  il  quale  è  ripetuto  ancora  in  una  me- 
daglia di  Girolamo  Santucci  vescovo  di  Fossombrone,  e  in  altra  di  Maria 
Poliziana,  le  quali  contuttocló  non  si  potrebbero  con  sicurezza  rivNidicare 
al  nostro  Pratese.  Il  più  antico  tra  i  copj  di  questo,  che  pare  essere 
vissuto  molti  anni  a  Soma  quale  scrittore  nell'ufficio  delle  bolle,  è 
del  1455  0  poco  dopo  ;  l'ollimo  è  segnalo  col  millesimo  del  1481.  Il  lavoro, 
quantunque  rozzo,  soprattutto  nei  primi  saggi ,  non  manca  di  spirilo  né 
d'abiliti  e  d'evidenza  del  caratteri ,  mentre  progredisce  gradatamente 
a  finitezza  molto  maggiore.  A.  B. 
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Ptrinatdo,  e  la  Biblioteca  Maraldiana,  Lettera  al  eignor  G.  P.  Vieusseux. 

Questo  mio  foglio,  scritto  in  un  piccolo  ed  umile  borgo,  verri  a  tro- 
varia  nella  bella  e  popolata  Firenze;  ma  tengo  per  certo,  avrà  desso  tal) 
tllott  da  non  reputarìo  estraneo,  o  il  poco  ben  venuto.  Il  modesto  nome 
di  Perinaldo  può  star  benissimo  appajato  col  magniflco  dì  Firenze, 
qoando  si  pensi  per  poco ,  che  se  questa  die  la  culla  a  Galileo,  qudlo 
vide  nascere  Gian  Domenico  Cassini,  e  Giacomo  Filippo,  e  Gian  Do- 
menico Haratdi.  Desidererei,  mio  riverito  signore,  poterle  conveniente- 
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mento  deflorirere  questo  inoanlevole  sito.  Hnato  K96  m^ri  eopn  il  livello 
del  mare  ligvstico,  cke  gli  bU  in  focaia,  tiene  al  eoo  tergo  le  pime  delle 
alpi:  e  due  moulagne  coperte  di  olivi,  le  qoali  vani»  via  via  degra- 
dando ,  lo  collocano  come  in  memo  di  dd  superbo  anfileatro.  Percor- 
rendo la  Liguria  occidentale ,  ai  6  >  questo  punto  quaei  da  irregistibile 
fona  soflerma&  Quivi  la  natura  fo  pompa  d^suoi  fiù  ricchi  prodotti  ; 
colle  piante  di  olivo  tramezzate  da  vigneti  cresoooo  i  palmiizi ,  e  que- 
sti nella  più  graziosa  maniera  clraoodaao  il  paese  di  Bordigbera,  seduto 
a  CRvalcicmi  di  enormi  massi,  e  le  soe  casette  bianche  e  pulito  saltano 
all'occbio  con  una  soddisfozione  grandissima.  Per  aodara  a  Perìnaldo 
conviea  qui  abbandonare  la  strada  ieSlB  Comic»,  e  cacciati  per  viuzze 
disagevoli,  cbe  mettono  capo  a  povere  ed  esigue  borgate  (merita  spe- 
ciale menzìoDe  quella  di  San  Biagio,  in  cui  naqoe  l'abato  Giuseppe  Bia- 
monti),  camminando  ora  su  di  un  Ietto  di  fiumana,  ora  su  eresie  di 
canali,  talora  ancbe  sa  gore  dì  molini,  e  superata  con  non  poco  stento 
una  ripida  salita,  si  trova  nelTalpestre  e  ridento  paesello.  —  Kel  secolo  XI 
Rinaldo  conto  di  Veotimiglia  focea  costruire  un  castello  in  vicinanza 
della  villa  dlGlonco,  e  ne  prendeva  il  nome  (Podm»  Rmaldi-PermMo). 
Col  volgere  di  due  altri  secoli  il  villaggio  dt  Oiooco,  si  crede  consumata 
dalle  fiamme,  veniva  abbandonato,  e  tutti  ^i  abitanti  andavano  a  oo- 
struira  i  loro  abituri  presso  al  castoti»  del  feudatario.  Costui  non  era 
[dà  dei  Conti  di  Tentimiglia ,  ma  bensi  dei  Doria  signori  di  Dolceaoqoe, 
dte  ne  aveaoo  tatto  acquisto  l'anno  4)88,  e  cbe  vi  si  mantennero  sino 
allo  scoppio  della  rivoluzione  francese.  Quivi  naiceva,  l'amM  1M5,  il  ce- 
lebre astronomo  Gian  Domenico  Cassini,  e  la  sua  casa  si  vuole  sia  quella 
ora  abitata  dai  Maraldi,  nella  quale  si  conserva  una  preziosa  biblioteca. 
Dcssa  conto  parecchie  miglia  di  volumi,  e  opere  eletto,  la  più  parto 
scientifiche,  e  specialmeoto  di  scienze  fisiche.  Il  suo  fondatore  è  Gian 
Domenico  Haraldi  (nato  4709  m.  178S),  nipoto  dell'illustre  Giacomo  Filip- 
po dello  stesso  nome  (nato  166S ,  da  Caterina  sorella  del  gran  Cassini , 
m.17l9],amboBStrDnomi,e  accademici  francesi.  Gian  Domenico  dopo  aver 
consumato  la  vita  all'osservatorio,  logoro  dalle  foticbe,  e  travagliato  da 
incurabile  morbo,  confortoto  dai  medici,  più  ancora  dagli  amici,  ritorni 
a  respirare  l'aria  nativa  [177J), continuando  a  riscuotere,  per  grazia  spe- 
ciale del  re,  la  pravvìsione  di  accademico  pensionato.  Trascorai  alcuni 
tnni,  sentito  l'impossibili  li  di  far  ritomo  in  Parigi,  si  face  trasportare 
di  colà  la  biblioteca  ed  i  preziosi  manoecrittì.  Non  credo  inutile  il  dirle, 
cbe  ivi  si  ritrova  quanto  di  raro  •  di  peregrino  erasi  pubblicato  da  don 
secoli  sull'astronomia  in  Francia,  in  lUlia,  e  nella  Germania ,  veden- 
dovisi  fra  le  altre  l'opera  rariseima  di  Evelio:  Joanmt  KimIn  Sdtnogra- 
|MMa,no«  htnas  deteripàio;  Tf/pit  Huiufetdiamu,  la  qnale  edizione,  preaa»- 
cbò  interamento,  venne  eoosumaU  colla  casa,  ooU'osservatorio,  ool  la- 
boratorio •  ooUn  biUioteea  dall'autore,  nell'incMidio  del  M  settembre  467*. 
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H  LahriMte  làsctfr  scrìtto  trOTBrecDe-  sole  8  copie  ia  tutu  la  Pfaooia , 
comprese  quelle  del  Haraldi. 

Tra  i  maaoscritti  noterò  U  Béseription  gèometrique  de  la  Frane»,  par 
M.  Gaarim  de  TAuiyet  Maraldi  Jean  DojMTtique,  due  volumi  in  8vo  gran- 
de, postillali  sui  margini  dagli  autori ,  cui  vaonouDÌto  molte  e  nitide  car- 
ie. —  fle  fa  meridieime  de  Paris  prolongée  jusqu'aux  Pyréttéa  ,  i  volume 
in  ito  grande.  Avvi  una  pregevole  collezione  di  autografi  di  Gian  Do- 
menico Caasini,  lettere,  carie  ripiene  di  oseervazioni  e  di  calcali  astro- 
nomici, come  pure  abbozzi  di  lavori  e  di  memorie,  quindi  da  lui  rese 
di  pubblica  ragione.  Degna  poi  di  speciale  attenzione  si  è  una  racctdta 
di  lettere  scritte  a  Gian  Domenico  Maraldi,  dagli  uoioini  più  eminenti 
del  suo  secolo;  vi  figurano  i  nomi  di  De  la  Lande ,  dì  Cassini  di  Tbury, 
di  De  risle,  di  Heeeier,  di  Godio,  di  Lacondamine,  di  Bouguer  (di  questi 
tre  ultimi  si  vede  una  preziosa  tavola,  da  cui  è  segnato  il  grado  del 
meridiano  al  Perii),  di  Lacaille,  di  Bonrda,  di  Hell,  di  Lavoiaiar,  e  di 
Bailly;  ed  h  cosa  dolcissima  il  vedere  ia  quanta  considerazione  tenessero 
questi  dotti  il  nostro  italiano.  Lavoisier  e  Bailty,  immortalati  dal  genio 
e  dall'infortunio,  si  aprono  al  Maraldi  nell'intimo  del  toro  cuore;  met- 
tendolo a  parte  delle  gioie  e  dei  dolor!  di  famiglia;  chiedendolo  di  con- 
siglio e  di  aiuto  ne'Ioro  sludj;  e  se  in  Lavoisier  si  vede  una  rispettosa 
confidenza  quasi  da  minore  a  maggiore,  in  Batlly  si  mostra  ciliare  il 
rispetto  filiale.  In  una  sua  lettera  del  31  ottobre  dell'anno  ^^Si  scrive: 
I  votre  éloignement,  et  la  distance  qni  nou3  separent ,  me  font  de  la 
peiue.  Vous  fites  le  pire  qui  me  reste,  et  que  j'aime  come  je  le  dois; 
voe  voeux  me  consolent  >.  In  altra  del  4  gennaio  47S7  dice:  <  Tous  avez 
resolu  de  ne  me  pas  écrire ,  poar  ne  me  pas  m' interrompre.  Qu'ai-je 
donc  de  plus  interessant  à  faire  que  de  bre  vos  letlres,  et  de  recevoir 
les  marques  de  votre  boote  P  Avez  voos  donc  oublié,  que  vous  avez 
bien  voulu  me  servir  de  pére  i  l'acedémie  des  sciencee,  et  que  je  vous 
coDserveraì  tonte  ma  vie  les  sentìments  d'un  flIsT  » 

So  certo,  mio  riverito  signor  Vieusseai,  che  questi  modi  del  grande 
scienziato,  del  futuro  maire  di  Parigi  inverso  del  Maraldi  la  riempiranno 
di  consolazione,  tanto  rade  volle  s'incontrano  eosl  htti  esempi  di  mo- 
destia. Io  ne  fui  commosso  fino  alle  lagrime,  e  nelle  presso  che  50  lun- 
ghissime  lettere  che  rimangono  non  si  vede  che  continuo  omaggio  di 
stima  e  di  riverenza  reso  al  nostro  ligure  da  un  degno  appreizalore. 
La  prima  lettera  è  del  89  maggio  176S.  Gian  Silvano  Baitly  contava 
allora  27  anni,  ed  era  da  due  anni  membro  dell'Accademia  delle  scienze. 
Costui,  dopo  Lacaille,  il  quale  lo  avea  ritratto  dal  teatro  in  eui  con 
poco  buoD  esito  aVea  tentato  di  calzare  il  coturno,  circondava  di  un'affe- 
zione singolare  il  Maraldi,  col  quale  lasciando  le  morbide  coltrici,  non 
curando  i  rigori  del  verno ,  avea  appreso  nell'osservatorio  quanto  |>06sa 
in  un  animo  generoso  l'amore  della  scienza.  Il  suo  primo  lavoro  rat 
&iich.3t.1t.,  f/uafa Strie,  T.Vl,  P.I,  tu 
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gatdUti  di  GiiKB,  sui  quali  aveano  già  soritlo  e  Maraldl  e  WargeaUo  e 
tlradley,  e  cbe  gli  fruttò  ben  dovute  lodi ,  come  colui  che  primo  applicò 
al  principio  dell'ai  trazione  uaivereale  l6  perturbazioni  che  detti  satelliti 
subiscono  ne'loro  movimenti,  occupa  quattordici  lettere,  dalle  quali  si 
scorge  che  il  Haraldi  contribuì  non  poco  alla  perfezione  del  lavoro.  Le 
altre  contengono  un  succoso  ragguaglio  di  quanto  si  passò  all'Accademia 
sino  all'anno  1788,  e  danno  in  pari  tempo  notizie  delle  sue  opere  e  dei 
diversi  giudizi  cbe  ne  venivano  (atti.  Le  gara,  le  ambiiiooi  e  i  pettego- 
lezzi  di  alcuni  pigmei  delle  scienze  vi  sono  descritti,  e  cuculiati  assai 
maestrevolmente;  le  pretensioni  di  vaij  accademici ,  desiderosi  di  (arsi 
largo  ad  ogni  costo,  vi  sono  riprese  con  bei  modi;  e  mi  lasingo  che 
non  le  sarà  discaro  cbe  io  trascriva  un  giudizio  da  lui  emesso  a  pro- 
posilo di  d'Alembert:  ■  D'Alembert  (  scrìve  egli  )  D'est  point  micbaot, 
mais  il  aspire  k  la  monarobie  universelle.  Halgré  sa  petit  laille ,  il  vant 
se  faire-le  prìnce  des  gens  de  lellres;  il  ne  protége  qne  see  gojels,  et 
U  faut  ètte  ou  son  s^jet,  cu  son  anaemi  a.  A  rendere  pilli  bella  e  com- 
pita in  ogni  SUB  parte  questa  biblioteca  v<^oo8l  aggiui^re  gl'iitm- 
meoli  astronomici ,  coi  quali  il  Haraldi ,  dirò  col  Filiosja, 

Nd  ver  giadice  il  guardo,  e  oo'pianeti 
Commercio  ebbe  segreto. 

TI  si  osserva  una  ricoa  varieU  di  lenti  e  di  canocchiali ,  un  quarta  di 
nrcbio,  una  maechina  paraltatioa,  una  lunette  meridienne,  e  globi  celesti 
e  terrestri. 

11  piocolo  comune  di  Perinaldo  produsse,  oltre  al  già  lodati  astrono- 
mi, il  distinto  geografo  e  matematico  Giovanni  Tommaso  Bor^ogno, 
segretario  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  vanta  oggigiorno  l'egregio  Giacomo 
Filippo  Haraldi  maggiore  generale  del  Genio,  già  governatore  della  ciita- 
ddla  di  Alessandria,  pronipote  e  fratello  di  astronomi,  il  quale  oonti- 
nua  con  lodevole  eoleraia ,  non  meno  ad  accrescere  coU'esercizio  di  la- 
minose e  difficili  cariche  il  lustro  della  famiglia ,  quanto  ad  arricchire 
di  nuove  opere,  e  di  pregevoli  edizioni  la  biblioteca  ;  e  sa  coll'elevatezza 
dell'  ingegno  e  colla  sqaisitezza  de'modi  conciliarsi  la  stima  e  l'amore 
dì  chi  lo  avvicina. 

Coi  m^io  dell'anima  la  prego  cbe  mi  creda,  e  mi  porga  oocasioiM 
di  mostrarmele 

Ventimiglia ,  li  1  a  di  marzo  t  S67. 

0M(.  «  Dea.  Servo 
QinoLAMo  Rossi. 


Diciitizc-ctyCoOgle 


Norme  vahif. 


CùmmemorasiOTK  di  Cablo  Redailli. 

Sebbene  efano  trascofai  oltre  tra  anni  dacché  cassò  di  Tirere  il  dottor 
Cerio  Redaelli,  pure ,  comecchÀ  lardi ,  panni  non  doversi  Jn  questo  sto- 
rico repertorio  omettere  almeno  un  breve  ricordo  di  lui,  cultore  non 
ultimo  delle  ecienze  istorio be. 

Nacque  il  giorno  6  giugno  dell'anno  1784  in  Galbiata ,  ridento  terni 
dell'amena  Brìanza ,  ove  trasse  i  vecchi  giorni  e  mori  il  celebre  eco- 
nomista barca  Custodì.  StadiA  giurisprudenza  ,  fu  laurealo  all' uni  versiti 
Pavese ,  e  dal  Governo  Italico  eletto  aggiunto  provvisorio  alla  prefettura 
dipartimentale  di  Olona.  Dal  subentrato  governo  Austriaco  essendo  stati 
licenziati  gì'  impiegati  provvisori ,  il  Redaelli  rimase  senza  posto.  Succes- 
sivamente Al  ammesso  fra  gli  ufficiali  dell'Archivio  Diplomatico  che  in 
allora  si  oi^anizzava  in  Milano.  Amante  com'era  degli  stadi  storici , 
tutto  giulivo  ed  altiere  si  diede  a  dar  ordine  a  quelb  immensa  congerie 
di  pergamene  e  carte,  che  specialmente  dai  soppressi  conventi  erano 
state  tolte  ed  ivi  trasportate.  Ha  con  suo  dispiacere  venne  dopo  qualche 
mese  richiainalo  ai  dicasteri  amministrativi,  e  più  tardi  nominato  uffi- 
ciale alla  R.  Intendenza  di  finanza  in  Cremona,  poi  a  quella  di  Lodi  e 
da  ultima  a  quella  di  Mantova.  Impieghi  tutti  di  poco  lucro  e  di  pochis- 
sima importanza  !  Ha  non  i  raro  in  Italia  II  caso ,  fn  cui  nomini  d'in- 
gegno non  possano  alzarsi  a  posti  eminenti  ed  ai  loro  studi  omformi  t 
E  d'altronde  il  Redaelli  non  poteva,  a  norma  delle  leggi  austrìache,  salirvi, 
perchè  irremovibile  nella  massima  che  non  devesi  sottoporre  ad  esame 
chi  dà  lunghe  ed  indubbie  prove  delle  sue  cognizioni ,  chi  con  zelo  e 
con  giusti^  tanti  anni  consuma  negli  officj  1  Collo  da  una  gastro-ente- 
rite mori  in  Mantova  coUa  serena  placidità  del  giusto,  compianto  e 
desiderato  da  quanti  ne  ammiravano  il  sapere  e  le  virlù  ;  poiché  nel 
Redaelli  le  doti  morali  pareggiavano  e  forse  vincevano  le  intellettuali. 
Egli  mongerato ,  sobrio ,  caritatevole  piii  che  il  suo  ktato  non  lo  com- 
portasse ,  d' indote  dolce  e  soave ,  di  una  religione  pura ,  amante  delia 
patria,  amorevole  della  famiglia,  fornito  di  tutte  le  virtù  domestiche 
è  di  quella  invincihil  fortezza  d'animo,  per  la  quale  seppe  comprìmere 
i  dispiaceri  e  mostrarsi  sempre  ilare  e  sereno. 

Ora  pur  succintamente  dirò  delle  sue  opere. 

Prìm»  saggio  della  sue  investigazioni  storiche  fu  una  Ifemorìa  delFan- 
tioo  tlato  del  lago  di  Puriano  «elFaUo  Hilantse  [Milano,  De  Btebnis,  1814), 
nella  quale  moetrò  che  quel  Iago  e  gli  altri  attigui  di  Alserìo ,  Isella  ed 
Annone  sono  avanzi  dell'antico  Enpili  rammentato  da  Plinio. 

Frutto  di  tanti  anni  di  lettura  di  8torie,cronacbe,manoscTilli,  per- 
gamene, codici  e  regbtrì,  e  di  ricerche  in  pubUici  e  privati  archivi  (n 
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l'Offera  clic  nell'anno  1ttì5  incominciò  a  pubblicare  in  Milano  coi  tipi  di 
Felice  ReJaeDi,  intitolata  Notizie  Horicke  della  Brianza,  del  Distretto  di 
Lecca ,  della  Valsassina  e  dei  luoghi  limitr^ ,  dai  più  remoti  tempi  fino  ai 
nostrigiomi.  Ma  giunta  al  regno  longobardico ,  guai  ne  fosse  il  motiro, 
cessò,  e  dei  dodici  libri  promessi  appena  quattro  videro  Is  luce.  Se 
troppo  minuziosa  e  qualcbe  vcdla  prolissa  ne  è  la  narrazione,  esube- 
rante compenso  ba  il  lettore  netta  copia  delle  notizie  da  lui  tratte  datl'oUio, 
e  nelle  felici  deduzioni  di  Tatti  e  di  epoche  oscure.  Che  se  quest'opera 
fosse  stata  scritta  in  questi  ultimi  anni,  dopo  tanto  aiuto  prestalo  alle 
investigazioni  storiche  dai  progressi  della  linguistica,  più  fortunata 
messe  di  etiroologidie  congetture  avrebbe  potato  il  nostro  autore 
conseguire. 

Nella  Crmologia  del  Muratori  negli  Annali  d"  Italia  per  Vepoea  longo- 
barda (  Mantova ,  Tipi  Virgiliana ,  18il],  prese  ad  esaminare  atcuDì 
avvenimenti  longobardi ,  e ,  dissentendo  in  parte  dall'opinione  del  gran 
padre  della  storia  italiana  ,  ne  stabili  alcune  piA  plausibili  date. 

In  altra  memoria  intitolata  Della  fusione  dei  dtte  popoli  Umg<Aardo  e 
romano  (Mantova,  Tip.  sudd.,  ISil),  volle  il  Redaelli  cimentarsi  a  ri- 
solvere la  tanto  agitala  ed  ancora  insoluta  vertenza ,  e  fu  del  parere 
che  veramente  avvenisse  una  formale  commistione  dei  due  popoli. 

Di  queste  due  operette,  scritte  con  estesa  erudizione  e  con  acume 
non  ordinario  di  critica  e  rimaste  nella  stampa  incompiute,  si  trovarono 
manoscritte  le  continuazioni  e  qaasi  pronte  per  la  pubblicazione  (1). 

Sebbene  di  poca  entità  per  la  mole,  credo  doveroso  il  ricordare  due 
scritti  interessanti  per  la  materia,  da  lui  inseriti  nel  fascicolo  XXXV 
degli  .annali  Universali  di  Statìstica  (  anno  1829)  e  nella  Ateista  Europea 
del  1844.  Il  primo  tratta  della  Vita  di  Cicco  Simonetta;  ed  in  esso,  me- 
diante documenti  rinvenuti  nell'archivio  diplomatico  di  Mihno,  cercò 
scolpare  quell'infelice  ministro  degli  Sforza  dalle  aci^se,  che, dettate 
dalla  prevenzione  e  dalla  paura  di  scrittori  sincroni,  sopra  di  lui  da 
tre  secoli  pesavano.  Nel  secondo  rintracciò  il  sito  ove  avvenne  la  bat- 
taglia di  Cornate,  combattuta  fra  il  duca  Alachi  e  il  longombardo  re 
Cani  porto. 

A  completare  l'elenco  delle  cose  pubblicale  dal  Redaelli  accennerò 
la  Fiita  di  Gian  Carlo  Passeroni  [  Milano ,  Rivolta ,  1 831  )  ,^la  ristampa  con 
sue  itggittnte  e  corretioni  àtH'Antiquario  della  Diocesi  di  Milano  di  Praneeica 
Bombognini ,  ed  una  Lettera  mila  Memoria  storico-archeologica  intorno  il 
Piano  di  Eria  di  Carlo  AnnoAi  (Lodi,  Tip.  Orcesi,  1833),  la  quale  non 
è  altro  se  non  una  polemica  col  profeto  Annoni  intorno  a  cose  briantine. 
Ing.  Giuseppe  Arrigo.m. 

te  tali  mnnoscrilli  per  far- 
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La  tomba  dei  ffuonamXi  in  Santa  Croct,  e  le  centri  di  Michel  angiolo. 

Il  li  del  decorso  settembre  ai  schindeva  la  tomba  dei  BuoDarroti 
in  Santa  Croce,  per  ricevervi  le  spoglie  della  egregia  donna  Rosa  Buonar- 
roti, consorte  all'illustre  atlaale  rappresentante  di  quella  casata. 

Chiamato  per  debito  d'nfficio  colli  altri  regii  deputati  operai  di  quel 
tempio  a  soprintendere  a  quella  apertura,  mi  sentii  commosso  d' intimo 
Benso  di  mestizia  e  di  devozione  nel  vedere  aprire  quel  sepolcro  ove 
riposava  da  circa  tre  secoli  il  corpo  del  divino  HichelaDgiolo ,  e  nel 
contemplare  gli  avanzi  di  quella  spoglia  che  era  stata  animata  da  uno 
de'  più  grandi  genj  che  illustrassero  questa  nostra  patria.  Fui  compreso 
però  di  profondo  dolore  nel  vedere  tutto  quel  corpo  ridotto  in  polvere , 
mentre  circa  un  secalo  fa  sappiamo  che  era  tuttora  intatto.  Nonostante , 
la  polvere  rendeva  manifesta  la  forma  e  la  posizione  del  corpo,  e  anche 
ora  bene  ri  conosce  va  nsi  certi  particolari  delle  vestimenta  colle  quali 
fu  fa  quel  luogo  ietesso  collocato.  Nella  certezza  che  a  chiunque  cui 
giunga  notizia  di  questo  fatto ,  riesca  gradita  cosa  saperlo  in  modo  si- 
curo ,  e  che  giovi  alla  istoria  che  sia  antenticamente  registrato ,  io  qui 
scrivo  lutto  quello  che  mi  toccò  in  sorte  di  vedere  e  riscontrare,  e  mi 
varrò  anche  di  ciò  che  scrissi  pel  processo  verbale  compilato  sul 
luogo,  e  che  é  registrato  negli  atti  della  Upera  di  Santa  Croce,  a  memoria 
del  fatto  e  ad  assicurazione  della  religiosa  nostra  venerazione  alle  ceneri 
di  quel  grande ,  e  del  rispetto  con  cni  furono  riuniti  e  meglio  collocai 
gli  sparsi  avanzi  di  altri  individui  di  quella  illustre  casata. 

i  Alle  una  e  un  quarto  p.  m.  del  giorno  quattordicesimo  del  sel- 
li tembre   t857  (é  scritto  in  quel  processo  verbale)  fu  sollevata  la  lapi- 

■  da  in  misto  di  Seravezta  che  chiude  la  tomba,  e  fu  riscontrato 
«  mancare  la  seconda  lapida  che  suol  trovarsi  ordinariamente  in  simili 
*  sepolcreti ,  e  che  11  pure  fu  una  volta ,  ed  invece  lo  spazio  tra  detta 
<c  prima  lapida  ed  il  primo  scalino  della  scaletta  che  condace  al  piano 
<  inferiore  della  tomba  fu  trovata  chiusa  da  muramento  in  mattoni  e 
B  ripieno  di  terra  e  frantumi  di  sasso.  Remosso  il  muramento  e  quelle 
i  materie ,  si  ebbe  accesso  alla  tomba  ». 

■  Era  questa  ingombra  di  casse  in  legno  spaccale,  o  macere,  e  di 
«  sparsi  avanzi  umani  io  massima  parie  scomposti;  poche  ossaconser- 

■  vando  ancora  una  qualche  solidità  a. 

«  lo  fóndo  al  sepolcreto  vedemmo  costrnita  in  solido  legname,  ma 
n  sconnessa ,  una  grande  cassa  soprapposta  alla  panchina  o  muricciolo  di 
••  muramento  che  ricorre  lungo  tre  lati  del  sepolcreto  medesimo:  sul 
"  piano  superiore  di  quella  sono  scritte  in  grande  carattere  nero  le 
>  seguenti  parole  : 
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■  Ad  legenda  o»sa  magni 

■  iliahaelu  Angeli  BuonamtiK 
1  hoc  operimentwn  superimposi- 

«  twn  fuit  anna  Salutù  MùCLVtl. 

n  Questo  piano  della  sopraccasga  era  Bchiodato,  per  cui  sollevatola  Scii- 
ti menta  si  vidde  il  corpo  del  divino  Michelsngìolo,  ridotto  però  io 
«  polvere,  che  conservava  io  ogni  parte  la  formai  e  la  posizione  dello 
«  scheletro  primitivo,  tranne  le  ossa  feciali  e  anteriori  del  cranio. 
II  Grandemente  ci  sorprese  tale  completa  decomposizione ,  non  perchè 
a  ricordassimo  che  S5  giorni  dopo  la  saa  morte, allèraché  trafiigalo  da 

■  Boma  e  qui  sepolto,  fu  ritrovato  incorrotto;  taa  perchè  nel  passalo 
<i  secolo,  circa  il  173S,era  ancora  intatto  a  (<]. 

a  Deesi  certamente  attribuire  questo  stato  attuale  a  prìncipi  disor- 

■  ganizzanli  compenetrati  nel  muramento  di  quel  sepolcreto,  perché  la 
a  tomba  è  asoiatta ,  ne  v'  è  il  minimo  segno  cbe  mai  in  alcuna  delle 
<  aItnvioDi  che  ha  sofferto  la  citth  nostra,  sia  stata  invasa  dalle  acque  ». 

■  Vedemmo  intorno  alla  testa  molti  filamenti  attortigliali  a  spira 
•I  di  color  scuro,  che  a  toccarti  cadevano  in  polvere,  e  alcune  foglie 
n  d'alloro  che  conservavano  una  qualche  consistenza  ;  vedemmo  qua  e 
«  là  au  tutta  la  lunghezza  del  corpo  frammenti  disorganizzati  di  tessuto^ 
a  che  per  la  grossezza  e  per  la  formazione  ci  apparvero  resti  di  drappo 
«  di  seta  gravissima,  o  di  velluto;  e  vedemmo  pur  disorganizzati  avanzi 
t  di  cuoio  dai  piede  su  su  insino  al  ginocchio  ». 

Kiscontrando  le  memorìe  inedite  fiorentine  riportate  dal  Gaye,  trovo 
cbe  vi  si  legge,  che  ^  il  IO  di  Marzo  456i  arrivò  a   Firenze  il  cada- 

■  vere  di  M.  Buonarroti  trafiigalo  da  Roma  da  LionardOi  suo  nipote, 

■  in  una   balla  di    mercanzia.  Fu  ritrovato  incorrotto  in  una  cassa  di 

■  legname  soppannato  di  piombo ,  vestito  con  un  robone  di  dommasco 
X  nero ,  e  colli  stivali  e  li  sproni  in  gamba ,  ed  io  capo  un  cappello  di 

■  seta  all'antica  col  pelo  lungo  dì  felpa  nera  >. 

Questa  narrazione  corrisponde  dunque  esattamente  con  quanto  è 
stalo  ora  ritrovato  ;  se  non  che  mancano  li  sproni,  e  mancano  le  due 
casse:  quest'ultima  mancanza  si  spiega  però  colla  piociolezza  della  la- 
pida cbe  dk  accesso  al  sepolcreto,  per  cui  certamente  vi  fu  il  corpo  di 
Bfichelangiolo  senza  quelle  collocalo,  come  altresì  ne  attesta  la  iscri- 
zione trovata  sulla  sopraccassa  postavi  nel  1667. 

Tra  gli  avanzi  di  casse  mortuarie  aparsi  in  qaesta  tomba  furono  ri- 
conosciuti ed  idenijflealì  quelli  del  Senatore  Filippo  Buonarroti  e  di 
Leonardo  di  lai   padre  :  non  riuscì  ritrovare  ed  aasicurarsi  dj  quelli 

(I)  Botiwi. 
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di  HicibeEaiqtelo  H  giovane,  proni  poto  del  grande  Hicbelangìolo ,  an- 
Uquarìo  e  letleralo,  commeDdabilissimo  per  la  gloriosa  memoria  che 
lasciar  volle  nella  sua  casa  a  onore  del  suo  immortale  antenato ,  dedi- 
candogli la  ricca  e  preziosa  Gallerie  ornata  A  nelle  pareti  che  Del  sof- 
fitto di  quadri  ed  affreschi  rappreaenLanti  fatti  della  vita  del  suo  grande 
avo,  e  della  statua  in  marmo  al  naturale  che  ne  ritrae  la  ìmmagioe; 
spendendovi  la  ricca  somma  di  oltre  scudi  20,000  (4). 

Hi  piace  di  cogliere  questa  occasione  per  ripetere ,  a  onore  dì  questa 
illustre  foiDiglia,  che  quella  Gallerìa  era  stata  ultimamente  ristaurata  e 
ma^ormente  ornata  a  spese  della  signora  Rosa  Buonarroti ,  la  quale 
volle  anche,  morendo,  disporre  di  parte  delle  sue  sostauBe  nella  som- 
ma di  circa  Lire  HfiOO  in  dotazione  della  galleria  Stessa. 

Voglio  pure  aggiungere,  che  oggi  S.  E.  il  Cons.  Cosimo  Buonarroti,  eoo 
raro  esempio  di  liberatiti,  ha  donato  alla  clttìi  nostra  quel  ricco  Museo 
di  famiglia  con  tutti  i  disegni,  manoscritti  originali,  e  altre  memorie 
relative  al  suo  grande  antenato.  Questo  atto  nini  ha  lode  che  lo  pa* 
nffgi,  e  la  diti  nostra  può  andar  superba  di  essere  stala  diiamal* 
erede  delle  6[4eiidide  rdiqoie  del  sommo  Artefice  e  del  grande  Citta- 
dino. 6.  Pilli  FAraiiOKi. 


Dri  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona ,  Lettera  di  Francesco  Bo- 
soLOTTi  a  Federigo  Odorici  di  Brescia,  comdata  da  oJoimi  dittgtù  di 
momanenti  cremonu*  de^tempi  romani  e  di  messo,  iltuitrati  dallo  steito 
Odorici,  e  da  alcuni  documenti  inedili.  —  Cremona ,  t8S7 ,  in  ito. 

L'importanza  slorica  di  questo  lavoro  sarà  fatta  conoscere  dallo  spe- 
ciale rendiconto  che  in  progresso  di  tempo  ne  sar^  dato  nell'Asc bivio; 
noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  anDuniiarlo  ,  enumerando  i  titoli  dell'opera. 
La  Lettera  del  signor  Hobdotti  discorre;  I.  Dei  doeum^nti  Cremoneri  th& 
si  conservano  in  Cremona  e  nel  suo  territorio  ;  II.  Dei  documenti  non  ere- 
mone^,  che  xi  GMUtdiscono  in  Cremona  e  nei  suo  torritorìo;  fll.  ÌM  documenti 
crvfnortMi,  che  si  racchiudono  in  molte  eittà  d'Italia  «  d'Europa;  IV.  Dei  do- 
cumenti cremonesi  consunti  o  perduti  irreparabilmente  ;  V.  Dei  documenti 
cremonesi,  che  si  possono  ancora  ricuperare,  riordinare,  pubblicare.  Alla 
Lettera  segue  una  Cronaca  cremonese  documentata,  cioè  un  indice  de'prin- 
cipali  fatti  civili  e  politici,  che  si  successero  in  Cremona  dalle  sue  ori- 
gini al  1706;  divisa  in  cinque  epoche:  romana,  barbarica,  autonoma, 
d^principi  italiani,  d^prineipi  forestieri.  Fra  i  documenti  nim  cremonesi . 
che  si  custodiscono  in  Cremona  e  nel  suo  territorio ,  vogliamo  notare 
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la  Reiatioae  di  Marco  Fotoarini  tulio  ttato  della  Cata  di  Saooja  del  1704, 
che  si  conserva  in  casa  Pallavicino ,  scrittura  che  TOrremmo  veder  bUa 
di  pubblica  ragione  per  la  sua  importaaza  storica  ;  ed  un  volarne  di 
lettere  autografe  del  Muratori ,  che  insieme  ad  altri  dieci  volumi  di 
autografi  di  molti  illuslrì  letterati  e  scieuziati  dei  secoli  XVII  e  XVIII, 
si  conserva  in  casa  Araldi.  Alia  Cronaca  eremonete  doeumenlata  tien  die- 
tro nna  Lettera  di  Federigo  Odorici  a  Francesco  Roboiotti ,  nella  quale  si 
illustrano  alcuni  monumenti  cremonesi  dei  tempi  romani  e  del  medio  evo; 
e  di  questi  sono  dati  i  disegni  in  tre  tavole  che  stanno  in  fine  del  volarne; 
vengono  finalmente  olouni  documenti  eremonom  inediti,  de'quali  poniamo 
qui  i  titoli  :  docum.  t  .*  Frammenti  di  statuti  ertmoneti  dal- 1 139  oj  I  li4  ; 
docum.  S-'  Società  del  popolo  di  Cremonafatta  «ti  4170,'  docum.  3.*  Fram- 
mento di  Cronaca  eremoneie  dal  1310aM3t7,-  docum.  4.*  ^i(ri  /rammenti 
di  sfateti  cremoneiti  dal  1310  al  131 3;  docum.  S.*  Stato  di  Cremona  nel  1509; 
docum.  6.'  Sotàetà  di  trt  ignoti  pittori  eremonen  nel  teeolit  XIV.  In  una 
Nola,  intomo  alla  Società  dei  Pittori  Cremonesi  del  secolo  XIV,  è  detto  che, 
se  i  limiti  prescritti  a  questo  volume  lo  avessero  conceduto ,  sarebbero 
stati  pubblicati  gli  Statata  UrUversitatis  Pictorum  Cremortensium  a.  i  i7D; 
e  noi  volentieri  annunziamo  che  forse  di  questo  importante  lavoro  sarà 
arricchito  il  nostro  Arcbivio,  se  non  ne  sarà  per  esso  troppo  voluminosa 
la  mole.  Il  volume  del  signor  Roboiotti  ha  termine  con  alcune  Addi%ioiù 
di  documenti  cremonesi,  de'quali  pervenne  la  notizia  al  medesimo  du- 
rante la  stampa  del  suo  volume. 


Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto  Dura  di  Savoja  ,  Cenni  di  Ercole  RieoltL 
Torino,  stamperia  Beale  ,  IS57. 

Dal  tomo  XVII,  serie  II,  delle  Jfemorte  della  A.  >1ccademta  delle  Sciente 
di  Tbrino,  in  corso  di  stampa,  t>  stato  estratto  questo  lavoro,  che  ci  è  per- 
venuto quando  già  lo  scritto  del  nostro  collaboratore  Leopoldo  Galeotti 
sulta  Monarchia  di  Savoja  era  sotto  i  torchi. 

Il  lavoro  del  signor  Ricotti  é  frutto  degli  studi  ch'egli  fa  negli  archivi 
del  regno,  per  dare  all'Italia  una  compiuta  e  precisa  storia  delle  Mo- 
narchia di  Savoja  dal  regno  di  Emanuele  Filiberto.  I  documenti  che 
risguardano  questo  duca  potrebbero ,  secondo  l'egregio  autore,  dividersi 
in  tre  categorie:  I.  Registri,  ossia  minute  df  lettere;  II.  lettere  originaii; 
III.  Ciarii  e  carte  annesse.  Di  ciascuna  di  esse  categorie  discorre  breve- 
mente il  Ricotti ,  e  reca  poi  in  appendice  alcuni  de'documenti  più  im- 
portanti; cioè  trentuno  della  prima  categoria,  che  è  divisa  in  tre  codici 
A,  B,  C  ;  sedici  della  seconda  [lettere  originali) ,  tra  le  quali  due  di  Mar- 
gherita di  Francia  moglie  di  Emanuele  Filiberto ,  al  Signor  di  Raccooigi 
e  al  marito;  finalmente  quattro  della  terza  (Diari  e  carte  annesse). 
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Tra  i  Diarii  di  eui  parla  iu  questi  Cenni  il  Ricolti,  merita  speciale  nien- 
ziooe  quello  del  1  &58-1  !)59,  il  quale  ■  ba  note  od  aggiunte  marginali  molto 
precise  ,  tutto  di  mano  del  duca.  Comprende  i  fatti  dal  SO  giugno  1GS8 
al  15  giagno  t559,  e  particolarmente  i  negoziati  della  pace  di  Castel 
Cambresi  ». 

L'Archivio  Storico  dar&  in  seguito  esatto  rendiconto  di  questo  lavoro 
dell'egregio  Torinese. 


/)  Comune  di  YercelU  nei  medio  evo ,  Studi  ttorici  di  ViTTonio  Hindelli. 
Vercelli ,  TipograSa  GuglJelmini ,  4857. 

Il  Hanicipio  della  città  di  Vercelli  ha  onoraita  la  Direzione  dell' Archivio 
Storico  col  dono  delle  prime  quattro  dispense  di  quest'opera,  che  si  è 
iocomiociata  e  si  prosegue  sotto  gli  auspicj  di  lui.  E  noi  crediamo  di  non 
poter  meglio  dar  notizia  di  essa  che  colle  parole  medesime  della  lettera 
che  accompagnava  un  tal  dono,  <•  Quest'opera  non  solo  interessa  ed  illu- 
f  stra  la  città  e  la  provincia  di  Vercelli,  ma  ed  altre  città  italiane,  segnala- 

■  mente  Milano,  Novara,  Casale,  Alessandria,  Biella  ed  Ivrea,  stante  la 
•  coiùa  dei  documenti  storici  dal  dotto  autore  ricavati  per  la  più  parte  da 
e  questi  municipali  Archìvi  tanto  ricchi  )li  memorie. 

«  Oltre  a  ciò,  il  lavoro  di  questo  nostro  concittadino,  amantissimo  della 
<i  sua  patria,  alla  quale  ora  dona  e  dedica  il  frutto  delle  sue  lunghe  e  pa- 
li zienti  investigazioni ,  sarà  un  prezioso  sussidio  per  chi  prenderà  a  scri- 

■  vere  un  giorno  la  storia  di  questo  antico  e  nobile  Municipio  italiano , 
«  che  nella  notte  del  medio  evo  ebbe  un  proprio  e  libero  Statuto:  ordinò 

■  nelle  Bue  mura,  come  Padova  e  oome  Bologna,  uno  studio  generale;  e  al 

■  tempo  dei  due  Federighi  partecipò  alla  gloria  della  lega  lombarda  ».  Il 
lavoro  del  sigoor  Handelli  è  in  corso  di  stampa,  e  si  pubblica  a  dispense 
mensili.  L'Archivio  Storico  ne  darà  in  seguito  preciso  ragguaglio. 


Storia  ddla  òtta  dì  VentìmisUa  dalle  sue  origini  ai  nostri  tempi,  tcritta  da 
GiROLtHO  Rossi,  Socio  eorriìpondente  deila  R.  Deputanone  sovra  gli 
studi  di  storia  patria,  e  dell'Archivio  Storico  Italiano  ec. 

Siamo  lietissimi  di  annunziare  ai  lettori  dell' Archivio  Storico  questo 
lavoro,  del  quale  si  è  pubblicato  recentemente  il  Manifesto  tTAssocia- 
jstone.  In  esso  è  detto  brevemente  della  importanza  della  storia  di 
Ventìmiglia,  per  le  sue  antichissime  memorie,  per  la  sua  grandezza 
sotto  l'impero  dì  Roma,  per  la  eetebriU  de'suoi  Conti,  per  i^li  sforzi 
eroici  che  gli  uomini  liberi  di  questo  Comune  opposero  alle  angherie 
dei  feudalarii  ed  alla  oppressione  genovese,  e  per  le  venerande  memo- 
rie delle  sua  cattedra  episcopale  di  fondazione  'apostolica. 

Ahcb.St.It.,  ttumaSorie,  T.VI,P-I.  •! 
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L'opera  sarà  composta  di  ud  solo  TOlame  di  ti  fo^i  in  Sto;  uri 
distribuita  rnotto  dispense  di  pagioe  i8  ciascona;  e  pubblicata  periolero 
nello  spazio  di  sei  mesi. 

Programma  per  la  Storia  dei  Duchi  di  Savqja,  (olla  doITopem:  FuwLu 
Celbbri  Itilunb  del  ConU  Pompio  Lirri. 

Il  signor  Balzariao  Lilta  Biumi,  flgliaolo  deirillostre  Pompeo  Litta,  ha 
pobbitcato  questo  Programma  per  una  seconda  edizione  della  Storia  dei 
Duchi  di  Savcga,  tolta  dalla  grande  opera  del  padre.  Sark  essa  compo- 
sta di  33  bscicoti  in  Toglie ,  con  ventiquattro  tavole  di  testo,  ed  ottan- 
tacinque d'incisioni  in  rame  ,  in  gran  parte  miniate. 


Aoeaàemia  di  Storta  Patria  a  Genova. 

Ai  lettori  dell' AnctiiT io  STonico  tornerà  gradito  l'annunEÌo  di  una  Ae- 
eademia  di  Storia  Patria  che  si  è  istituita  a  Qenova.  Il  SI  di  novembre 
essa  tenne  la  sua  prima  adunanza,  e  il  marchese  Vincenzo  Biccf,  pre- 
sidente provisorio  della  medesima,  vi  lesse  un  suo  dotto  discorso.  Noi 
pubblichiamo  qui  intera  la  Circolare  nella  quale  è  espresso  l'inleDdimento 
e  lo  scopo  di  questa  nascente  istituzione ,  che  sarà  nuova  e  non  ultima 
gloria  d'Italia,  se,  come  ce  ne  danno  speranza  i  nomi  egregi  de'pro- 
motori  di  lei,  essa  proseguirà  con  costanza  ne'suoi  nobili  propositi. 

■  Addi  nostri,  più  che  mai  gli  storici  studi  si  veggono  tornati  in  onore, 
e  per  ogni  parte  d'Italia  si  è  levato  un  sincero  e  forte  amore  per  essi, 
si  ricercano  antiche  cronache,  si  Trugano  Arehiyj,  si  rivolgono  mano- 
scritti; non  fu  mai  forse  epoca  che  meglio  attandesae  di  questa  nostra 
a  disotterrare  le  più  recondite  notizie  della  Patria  Storia,  affinchè  col- 
l'ajuto  di  quelle  giungere  alfine  si  potesse  a  tesserla  schietta  ed  intera. 
Questa  di  Genova,  a  nessun'altra  seconda,  ebbe  ed  ha  ancora  oggidì 
uomini  di  non  lieve  pregio  intesi  a  scriverla  ed  illustrarla;  senoncbè  i 
presenti  di  molto  ne  crescerebbero  il  Instro  e  la  grandezza  se  concordi 
tutti  e  congiunti  accomunassero  iloro  sforzi,  e  concorrere  li  ^cessero  ad 
uno  stesso  fruttifero  fine.  Si  vogliono  mettere  in  luce  quei  veridici  e  sem- 
plici Cronisti  che  giaccìonsi  nell'obblio,  ravvivare  quelle  antiche  epoche 
ov'é  riposta  tanta  gloria ,  e  intomo  a  que'  fatti  ancora  incerti  affaticarsi  ; 
che  solo  i  comuni  sforzi  possono  rendere  chiari  e  determinati. 

>  Laonde  venne  in  pensiero  ai  sottoscritti  di  arrecare  questo  grande 
beneficio  al  proprio  paese  promuovendo  ua'Accademia  di  Storia  Patria, 
formata  di  tutti  coloro  che  con  ogni  guisa  di  scritti,  di  opere  e  di  fati- 
che letterarie  ed  artistiche  diedero  per  l'addietro  e  danno  prova  al  pre- 
sente di  essente  veri  ed  amorevoli  cultori  ;  di  sorta  che  V.  S.  Illtutrìs- 
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sima  trovandoBi  neritaoiente  aoDorerata  nel  numero  di  questi,  6  pregata 
a  T(der  intOTveiiire  ad  dob  RadimaDza  Preparatoria  che  si  terr^  il  giorno 
alle  ore  in  altra  delle  Sale  della 

Civica  Biblioteca,  per  ivi  discutere  del  modo  e  delle  condizioni  necM- 
sarie  allo  stabilimento  dell'anzidetta  Accademia. 

<  Sperano  i  sottoscritti  che  l'oaoreTole  impresa  cui  è  invitato  farà 
caldo  il  suo  zelo ,  immancabile  il  suo  concorso. 

«  Del  che  anticipandogliene  le  più  vive  grazie  si  pregiano  colla  mag- 
giore stima  chiarirsi 

D.  V.  S.  Ili- 
Genova  18  novembre  4857. 

Dn.  Qu.  Obb.  Snvilori 
Harch.  Vincinzo  Bicci. 
Ab.  GinsBPPS  OLiviBai ,  BibUoteeario 

delia  Cmica  iNòIiotem.  . 
Giuseppe  Bàhcbibo. 

AVV.  FSDBBKO  AuZtBI,   ProfruCTt  <Ut 

Collegio  Nazionale. 
Avv.  EjlHAnDILB  Cklesii. 
Agostino  Olitibbi,  Reggette  In  Btitlio- 

teca  della  R.  lAùoenità. 
AvT.  Hicbelb  Gicsbpfb  Cikalb. 

Statuti  inediti  della  oUlà  di  Pisa,  dal  XII  al  XIV  teeolo,  raeooiti  ed  tllu- 
itrati  dal  pnf.  Frakcesco  Bohaini.  —  Firenze,  presso  G.  P.  Tieusseux, 
ooi  tipi  della  Galileiana ,  1857,  in  ito.  Tol.  Ili,  di  pag.  zvi  e  1196. 

In  questo  terzo  (1)  volume,  che  verrk  pubblicato  in  breve',  sono  rac- 
0(riti  in  un  corpo  tutti  gli  Statuti  appartenenti  al  commercio,  sia  con- 
linealale  sia  marittimo ,  e  alle  arti  che  fiorirono  in  Pisa,  fino  a  che  essa 
mantenne  la  sua  autonomia,  e  quelle  poterono  partecipare  al  suo  go- 
verno politico. 

E  noto  come  la  maggiore  celebrità  dei  Comuni  italiani  risultasse 
principalmente  da  quelli  marittimi ,  i  quali  alle  coso  operate  dentro  e 
fuori  la  propria  terra,  aggiungendo  le  imprese  di  mare,  vennero  a  di- 
latare i  dominii ,  e  a  bre  il  loro  nome  più  uaiversalmenle  rispettato  e  le- 

(1)  La  ragioae  percbè  11  HI  volume  viene  ilJa  lace  Itmanii  del  II ,  ai  è, 
che  M  l'tatore  avene  volato  mandar  fuori  prima  questo ,  avrebbe  dovuto  ri- 
tardarne d'aual  la  pubblicasloae  ;  allesochè  i  Codici  neoeasarl  a  dar  bea  pub- 
blicato il  testo  del  celebre  CottiMo  iella  bggs  a  dflfuio  richiedevaDO  diligente 
e  maturo  esame,  raffronti  continui,  lunghi  e  difflclti.  CoDtultociù,  U  slanpa  del 
II  volume ,  gli  avviata ,  non  dovrà  atlaiiderai  lungamente. 
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mulo.  N6  solo  per  le  guerresche ,  ma  eilandio  per  le  iMrcantEli  ii 
crebbero  quelle  repubbliche  in  ricchezEa  e  in  potenza  ;  perciocché  la 
via  di  mare  dando  loro  comodità  di  cambi  e  di  trafEcbi  con  le  altre 
nazioni,  teneva  vive  ed  operose  le  arti  industriali  e  m a nn fattrici. 

Venezia,  Genova  e  Pisa  sono  i  tré  popoli  marittimi  più  Tamosi.  Ha 
di  Venezia  sembra  che  ormai  abbiasi  a  lamentare  siccome  perduto 
irreparabilmente  il  cosi  detto  Capitolare ,  o  Registro  delle  antiche  leggi 
che  governavano  le  sue  Corporazioni  delle  srii ,  fatto  nel  secolo  XII.  In 
quanto  a  Genova,  se  non  si  può  in  pari  modo  asserire  che  gli  Statuti 
di  questo  genere  sieno  perdati ,  è  certo  che  per  anco  non  si  conoscono, 
sebbene  ora  speriamo  che  il  rintracciarli  sarà  uno  dei  propositi  della 
Società  di  storia  patria  novamente  costituitasi  in  Genova.  La  sola  Pisa, 
dunque,  può  dirsi  ben  fortunata  di  aver  potuto  conservare  intero  il 
corpo  degli  Statuti  delle  sue  arti.  Per  il  che  ognun  vede  la  somma 
importanza  che  ba  questo  terzo  volume  della  Raccolta  pisana,  e  quanto 
i  coltivatori  degli  alti  stadi  storici  debbano  saper  grado  all'egregio 
pror.  Bonaini  di  aver  apprestato  e  messo  in  luce  cod  stupendo  e  pre- 
zioso materiale  per  la  storia  del  commercio  e  della  industria  italiana. 
Gli  Statuti  raccolti  in  questo  volume  sono  i  seguenti  : 
Brwe  Conmiwn  curine  Mereat<trum,  on.  4305. 

Breve  dei  Consoli  della  corte  dell'ordine  dei  Mercatanti ,  dell'an.  13ìt, 
con  le  correzioni  del  t3Ì1. 

Breve  curiae  Maris,  an.  1305. 

Breve  dell'Ordine  del  mare,  approvato  primieramente  nell'an.  1311, 
e  ultimamente  corretto  nel  1343. 

Breve  dell'Arte  della  lana,  corretto  nel  1305. 
Breve  collega  Notariomm,  an.  1305. 
Brerx  artis  Fabrorum,  an.  1305, 

Brevia  Coriariorum  pisana»  eivUatis   [  ctoi  :   AXtBs  unrversAolù ,  «a. 
1303.  —  Coriariomm  aquae  frigidae.  —  Coriariorum   a^nae    frigidae  de 
Foriporta.  -—  Coriariorum  aquae  ealidae  de  Spina  [in  volgare).  —  Pella- 
riorum  de  Ponte  nuouo  (in  volgare).  —  Coriariorum  de  Sancto  Nictwtù.  — 
Coriariorum  de  Sancta  Maria  Magdalerut.  —  CordovaneTÌor«m  ]. 
Breve  Tabemariorum ,  an.  1305, 
Breve  dell'arte  dei  Calzfriai,  corretto  nel  133i. 
Breve  artis  PelUppariorum ,  an.  *30*,  com  additìonibtt»  «t  correcHo- 
nìbus  an.  1347, 

Breve  arlie  Vinariorum,  an.  1303.  A  cai  si  aggittogoiio  : 
Breve  hominum  Viae  Ami,  an.  1305. 
Breve  Septem  Artuim,  an.  1305. 
N6  dà  piceni  pregio  a  questo  raccolto ,  l'avere  sei  di  questi  Statuti 
scritti  in  volgare ,  per  la  utilità  che  può  ricavarne  il  linguaggio  pro- 
prio delle  arti  industriali  e  manufattrici. 
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Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  fiùmnoxso  Saechttti,  messe  ora  in  (uee  sopra 
Codici  Falatini  da  FRiNcssca  Palhrro.  —  Firenze,  coi  Tipi  di 
H.  Cellini  e  C.  alla  Oalileiaoa,  IBffT,  in  ilo,  di  pag.  cxi.n  e  M. 

Questa  bella  pabblica^one ,  offerta  dalia  Tipografia  Oalileiaoa  all'Al- 
tezza Imperiale  e  Reale  del  Granduca ,  in  occasione  che  il  re  Giovanni  1 
di  Sassonia  visitò  Firenze,  onora  grandemente  l'egregio  nostro  collabora- 
tore signor  Francesco  Palermo,  bibliotecario  della  Palatina ,  il  quale  alle 
tre  Ballate  di  Dante  e  alla  Laude  di  Giaooozzo  Sacchetti  mandò  avanti 
un  lungo  e  dotto  discorso ,  dove  sono  considerazioai  e  pensieri  nuovi 
intorno  alle  dottrine  dell'Alighieri  ;  e  se  una  volta  i'AiiCBiviO  Storico 
potrà  occuparsi  de' lavori  pubblicati  in  Italia  sulle  cose  dantes'cbe,  per 
la  relazioQO  che  essi  hanno  colla  storia  nostra ,  anche  questo  del  signor 
Palermo  avrà  il  suo  luogo  in  un  tal  rendiconto. 

Ci  sembra  poi  debito  di  giustizia  render  molta  lode  a  Harìaiio  Cel- 
lini per  la  bellexza  tipografica  di  questo  libro,  e  degli  altri  editi,  per 
cara  dello  stesso  signor  ?aì»nao,  dalla  GalUeiana  (h);  i  quali  dimo- 
strano quanto  amor»  abbia  poeto  fi  Celliai  odl'arto  sin ,  mercé  del 
qnale  i  suoi  lavori  «odo  stati  considerati  anoé  fuori  d' Italia,  ad  hanno 
ottenuto  il  premio  alla  Esposixiime  EMvenofe  di  Parigt, 


DICHIARAZIONE. 

N«l  momento  di  metter»  in  torchio  ^vctCuMito  foglio,  riceviamo 
una  lunga  letlera  del  Chiariistmo  sigrar  Gustax>o  Mancini  d'Areaao , 
dove  ti  contengono  lagnanze,,  retti/ìcazioni  e  proteste  in  propotito  del 
Diicorio  del  signor  C.  Monsani  intomo  a  Leonardo  Bruni ,  ttampato 
nella  Parte  11  del  nottro  votum»  V.  La  mancanza  di  tempo  e  di  tpa- 
xio  ci  obbliga,  con  no<(ro  ditpìaCere,  ad  accutame  per  ora  soltanto 
il  ricevuto;  ma  nella  prosswia  dispensa  non  mancheremo  di  dime  ciò 
che  ritnparzialità  e  il  sentimento  del  dover  nostro  ci  detteranno. 
V  Mussavi. 


(1)  Sodo  :  La  ckuiastone  itile  opere  a  itampa  dfit'  1. 1  A.  falanna,  fK  cor- 
ritpondetua  di  un  nuovo  ordimmenlo  dello  scibile  «mono  ;  -  f  VonoicrAli  Pota- 
lini  ordinali  (  dispoM  ;  -  le  Ntititle  talla  «Iorio  delta  Kienie  jUieJ»  in  To- 
tema ,  cavale  da  un  wtnoieriUo  inedito  di  GìooomU  rargioné-IbfiaiH. 
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L'ARTE  DELLA  SETA 

PORTATA  IN  FRANCIA  DAGLI  ITALIANI. 


/   LUCCHESI    À    VENEZIA 


(Vedi  Tom.  II,  Par,  I  d<  questa  nuova  sdrie). 


[.  Detset^io  in  gena-ale. 

Nella  seconda  parte  del  suo  libro  (1), l'egregio  Bini  continua  la 
storia  del  sodalizio  dei  Lucchesi  a  Venezia ,  e  viene  a  parlare  dei 
loro  islitaii  di  beneficenza  e  di  piel^ ,  della  Scuola  del  Volto  santo, 
dell'ospizio  pei  poveri  della  loro  nazione ,  delle  tessere  della  scuola, 
delle  feste  e  consuetudini  patrie  ec.  Infine  l'opera  rimane  chiusa 
da  una  serie  d'importantissimi  documenti,  tra  i  quali  noi  citeremo; 
lo  statuto  delibarle  de' tentali  in  Lucca,  del  Ìi7^;i patti  tra  merco- 
danti  Venesiani  e  Luccheti,  per  estinzione  di  debiti ,  1299-1308,' la 
carta  del  pretto  fatto  adOdoardo  et  Inghilterra  dai  Lucchesi  ne/ 1339; 
a/ctini  alH  del  collegio  dei  moTietieri  di  Lucca ,  13Ì5-1371  ;  il  car- 
teggio merctmtile  dei  Luccheti  a  Venezia,  del  1375  ec.  Molte  notizie 
ricavansi  da  quest'uUìmo,  le  quali  stanno  a  confermare  e  a  meglio 
chiarire  altre   simili   ohe   ritrovansi  nei  Trattati  di  Mercatura  (8) 


(4)  /  Luechtit  a  r«wiM ,  alcuni  iludt  topra  t  stcoli  XIII  e  XIF,  di  Telufuko 
Biirii  Lacca,  iu  Sto.  Parte  I,  (8BI;  Parla  II,  1886. 

{%)  Formano  il  III  e  IV  volnme  dell'opera  del  PAeiiii ,  DtUa  Dtdma  ec. 
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del  PegoloiU  e  dell' lizzano,  confusameDte  e  poco  accuratainenle 
stampati;  e  queste  notizie  riguardano  le  diverse  qualità  di  sete, 
i  loro  nomi  e  valore;  le  varie  specie  e  fc^e  dì  tessali,  e  loro 
prezzi;  la  imitazione  dei  drappi  del  Levante,  che  venivano 
contraffatti  dai  Lucchesi ,  particolarmente  i  tessuti  della  bassa 
Romania  e  ■  persiani ,  e  come  tali  spediti  in  Francia  e  io  Fiandra; 
i  cambi  e  loro  variazione  tra  Venezia ,  Lucca,  Francia  e  Brug^a; 
il  prezzo  dell'oro  greggio;  la  qualità  delle  sete  importate  da  Bairut, 
Alessandria ,  e  dalla  Bomania  bassa;  e  infine  gli  usi  mercautili, 
il  linguag^o  e  terminoli^a  di  banca,  di  commercio,  e  dell'indn- 
strìa  serica.  Ma  siccome  quasi  tutti  i  documenti  si  riferiscono  alla 
prima  parte  dell'opera  del  nostro  autore,  e  quindi  alla  storia 
dell'arte  della  seta,  non  solamente  in  Lucca  ma  anco  in  Venezia 
e  in  Firenze;  e  siccome  da  queste  cittb  siffatta  industria  fu  in  se- 
guilo portata  in  Francia,  cosi  noi  ci  fermeremo  piti  volentieri 
inlomo  a  tale  argomento,  cioè  sulla  continuazione  del  setificio  io 
Francia  per  opera  degl'Italiani,  e  particolarmente  dei  Lucchesi, 
dei  Fiorentini  e  dei  Veneziani. 

In  un  precedente  .articolo  (1j  intorno  alla  prima  parte  del  libro 
pubblicato  dal  nostro  autore,  abbiamo  accennato  come  l'industria 
serica  in  Italia  percorse  un  lunghissimo  periodo  di  esistenza  e  di 
floridezza ,  il  quale  comincia  dai  tempi  in  cai  l'arte  della  seta  era 
avanzatissima  in  Persia  e  in  Romania,  e  giunge  sino  a  quelli  a 
noi  più  vicini,  cioè  fino  allo  scorso  secolo,  in  cui  questa  industria 
raggiunse  in  Francia  la  sua  maggiore  perfezione.  Difatti  noi  ap- 
prendiamo dalle  istorie  nostre ,  ed  anche  dai  nuovi  documenti  (S) 
stampati  nella  seconda  parte  della  pubbUcazione  in  discorso,  cbe 
nei  secoli  Xlll  e  XIV ,  gl'Italiani ,  onde  estendere  sempre  più  l'arte 
della  seta  ,  e  accrescerne  la  riputazione  ,  procurarono  d'imitare 
riella  fabbricazione  dei  dra[^i ,  velluti  e  broccati  in  oro  ed  argenta 
quelli  che  da  lungo  tempo  venivano  tessuti  in  Oriente;  e  in  breve 
tempo  per  la  bellezza  dei  disegni ,  e  la  splendida  vivacità  dei  colori , 
i  nostri  seppero  condurre  il  setifido  a  tale  perfezionamento ,  ch'esso 
divenne  an  ramo  d'industria  e  di  commercio  della  massima  im- 
portanza ,  avvegnaché  i  drappi  lavorati  in  Italia,  e  particolarmenlc 
quelli   che   uscivano   dalle   fabbriche  di    Lucca  ,  di  Firenze  e  di 

Hi  Arch  star,  ilol.,  nuova  serie,  T.  Il,  P«r.  I,  pag.  2<t-«tU. 
[Si  Utt»r«  nwrcanlftt  del  <37S,  a  pag.  3n-44ì  della  Parie  II. 
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Venesia  ,  erano  ricercatissimi ,  e  prìmeggiavano  sui  grandi  mercati 
earopei ,  e  in  quelli  dello  atesso  Levante.  Tale  rìputasione  per 
l'arte  della  seta  nelle  tre  mentovate  cìttò  aumentò  di  continuo  , 
specialmente  a  cagione  dei  nuovi  e  particolari  laTorì  ioTeotatì 
dai  Lucchesi ,  e  dei  perfetionamenti  da  loro  ritrovati  e  applicati 
alla  fabbrìcasione  in  VeneEÌa  ed  in  Pirenee ,  da  quando ,  per  le 
guerre  civili  e  i  rivolgimeDli  della  loro  patria ,  furono  in  gran 
numero  costretti  a  cercare  ospitalità  non  sdo  presso  i  Fiorentini 
e  i  Veneiiani ,  ma  ben  anche  in  altri  luoghi  d'Italia.  Per  cui  il 
setificio  crebbe  presso  noi  di  pregio  e  di  linomansa ,  e  floridis- 
simo  à  mantenne  sino  agli  ultimi  tempi,  nei  quali  l'industria 
serica  in  Francia  sorpassò  quella  de^i  altri  paesi  per  l'eccellenca 
e  orìginabtii  del  disegno ,  la  perfezione  e  bellesia  dei  tessuti.  Av- 
vertimmo inoltre  come  l'arte  della  seta  non  solo  primeggiò  quasi 
esclusivamente  in  Italia  sino  al  secolo  XVI ,  ma  fu  anche  dagl'  Ita- 
liani stessi  introdotta  in  Francia ,  e  da  essi  per  lungo  tempo  con- 
tinuata in  quel  regno,  finché  nel  secolo  XVII  venne  dai  Francesi 
recata  a  grande  perfezione;  il  perché  conchiiklemmo  che  l'indu- 
stria serica  in  Francia  può  considerarsi  come  la  contìnuasiODe 
dell'inclnstria  italiana.  Ciò  che  verremo  brevemente  esponendo  in 
questo  secoiMlo  articolo. 

II.  Primordt  deiP  mibutria  in  Francia.  —  Filippo  il  BeUo. 

Il  lanificio  debbesi  considerare  siccome  la  prima  e  la  pib  an- 
tica industria  ,  nata  in  Francia ,  come  in  <^i  altro  paese,  insieme 
col  prodotto  della  lana;  e  quanto  al  setificio,  ritieosi  generalmente 
che  venisse  introdotto  anche  nel  mezsogtorno  di  quel  regno  in  se- 
gnito  delle  Crociate,  portatovi  dalla  Grecia,  dalla  Romania  e  dal- 
l'Asia. Tale  industria  prese  piti  tardi  maggioi-e  incremento  ed 
estensione  dopa  la  riscossa  dei  comuni  francesi  e  le  franchigie 
ottenute,  e  particolarmente  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto,  ma 
soprattutto  in  virtù  delle  savie  ordinante  del  nono  Luigi.  Difatti 
dal  livre  da  méttert  (1),  cbe  ci  lasciò  un  contemporaneo ,  Etienne 
Boilean ,  rilevasi  cbe  Findustria  della  seta  erasi  estesa  sino  a  Pa- 
rigi; dove  tuttavia  non  offriva   che  deboli  saggi,  né  giunse  alla 

Hi  DiprwG  ,  nella  CoUecUcm  de  Doeamml*  inédilt  ntr  Fhitiain  da  Frtmet,  De 
diede  la  diede  la  prima  edlilooe  completa  .  e  preceduta  da  una  twlla  inlroduiioiie. 
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importaosa  e  credito  obe  goderà  l'industria  serica  nel  mezKodl  (1), 
cioè  in  Provenza  e  nella  Liaguadoca  :  la  prima  delle  quali  era  piii 
dedita  ai  commercio  e  alla  narigasione ;  e  la  seconda,  piti  agricola 
e  maaifatturìera,  contava  tra  le  sue  iodustriose  città  Beaucaire, 
Narbona ,  Carcassoaa ,  Uompellierì  ,  Nimisi,  San  Gilles,  la  queet'al- 
tima ,  come  pura  in  Carcassona ,  fiorivano  nel  secolo  XII  quelle 
fiera  annuali  ch'erano  le  pib  frequentate  nel  mezzodì ,  findiè  ces- 
sarono affatto,  quando  n^  1817  vennero  trasportate  a  Beaucaire, 
dove  si  raserò  celebri  fino  ai  nostri  ^oroi  [S).  E  quanta  al  lanifi- 
cio ,  erasi  talmente  accresciuta  e  perfezionata  siioile  iodustria  ndla 
Lìnguedoea ,  durante  i  seotdì  XI  e  XII,  che,  secondo  il  Faoucci ,  i 
panni  di  Hompellieri ,  di  Carcassona  e  di  altri  luoghi  di  quella  pro- 
vincia venivano  esportati  in  grande  quantità  io  Italia,  e  ^i  Amalfi- 
tani li  recavano  perfino  nel  Levante.  Ma  nel  secolo  Xlll  gì'  Italiani, 
e  in  particolare  i  Fiorantìni,  sorpassarono  talmente  nell'industria 
della  lana  e  della  seta  le  fabbriche  francesi ,  che  a  quoste  rande- 
vasi  ormai  impossibile  di  entrare  in  concorrania  ,  e  di  lungamente 
sostenersi.  Di  ciò  si  avviddero  primi  i  lanaioli  della  Liogoadoca,  i 
quali  incontravano  in  tutte  le  fiera,e  piii  ohe  altrove  a  Beaucaira, 
a  Troyes,  a  Provins  ec. ,  quella  scuola  economica  ambulante  àt^ 
Italiani,  dei  Fiamminghi,  degli  Anseatici,  scuola  che  a  tutti  dava 
lezioni  d'industria,  di  commeroio,  di  pratiche  e  massime  economi- 
che. Ddle  quali  volendo  pure  trar  profitto ,  quei  lanaioli  ricorsero 
per  gli  opportuni  provvedimenti ,  o  almeno  creduti  tali  in  quel- 
l'epoca ,  al  re  Filippo  il  Bello  ;  ma  la  fiscalità  aveva  soffocato  ogni 
intelligenza  di  dottrina  economioa,  e  la  loro  domanda  fu  invece 
l'origine  di  quelle  misure  fiscali  4^  per  secoli  impedirono  lo  svol- 
gimento dell'industria  franche. 

Difatti ,  nel  1305  gli  operai  di  Lìngnadoca  si  presentarono  al  ra 
Filippo ,  chiedendo  ch'e^  interdicesse  l'estrazione  della  lana  e  delle 
materie  prime  da  essi  adoperate  pei  diversi  lavori  e  per  la  tintura, 
mostrando  come  tale  esportatone,  fatta  specialmente  dagl'Italia- 
ni, impediva  all'industria  Indigena  di   maggiormente  fiorire.  Ed 


[i ,  K>iRci*aDB  UicHEL  :  Rteherch»!  lur  U  comnurc*  «I  la  fabrkalio*  lUt 
itaffn  de  tote  tt  tn  argmt  m  Oocittoni ,  ai  jn-incqwlaniciit  mi  Fratte» ,  pnultni 
1«  ntogm-^ge:  t  voi.  in  4to.  Parigf ,  185Ì. 

(I)  liB  V«LiMBTn:  HUMn  d«  Lonffiwdoc  -  Aiskfkoillk :  BMoin  dt  Moni- 
fwUt*r.-  Pakdusiu:  /■JFodiieHan  «t  T.  II,  dells  CoUecliim  d«  Ioli  nuriHm«  tic 
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acconciaodosi  a  quei  tempi ,  nei  quali  la  fiscalità  era  divenuta  la 
priacipale  risorsa  dei  governi  nel  prorvedere  al  pubUico  erario, 
essi  per  [nb  sicuramente  ottenere  dal  re  quanto  desideravano,  m 
(unirono  di  pagare  ona  contrìbutione,  un  sussidio;  e,  in  aua  pa- 
rola, di  comprare  la  proteeioue  alla  loro  industria,  mediante  una 
tassa  da  esigersi  per  ogaì  panno  dal  regio  fisco.  A  Filippo  il  Bello 
venne  cod  offerta  l'occasione  di  eccitare  a  maggiori  cose  il  genio 
manifatturiero  de' suoi  sudditi  coH'anmenlare  nello  stesso  tempo 
le  rendite  dello  stato  e  la  riccheiia  della  nazione  ;  ed  egli  stemo 
se  n'era  potuto  convincere  alcuni  anni  prima,  quando  avendo  in- 
vasa la  Fiandra ,  fu  rìoevnto  con  tal  lusso  che  la  regina ,  ammi- 
rando la  ricchezza  delle  vesti  delle  donne  di  Brnggia ,  esclamò  : 
a  il  n'y  a  donc  ici  que  des  reines  t  «  (1  ).  Ha  quel  prini^ipe  non 
seppe  vedere  nella  proposizione  degli  artefici  della  Linguadoca  che 
un  meato  di  arricchire  la  fioausa  ;  egli  accordò  loro ,  mediante 
una  tassa ,  non  solamente  la  protesione  illusoria  che  domandavano, 
ma  dichiarò  che,  eccettuale  le  spezierie ,  l'eqwrtacione  d'ogni  pro- 
dotto agrìcola  o  Bianlfattnrato,  era  proibita  a  ohi  non  avesse  otte- 
nuto un  permetto  ch'egli  si  rìserbava  dì  vendere  ;  e  in  tal  modo 
stabin  un  prìncì}Mo  dannoso  e  fiscale ,  che  doveva  nel  suo  nascere 
soffocare  l'industria;  perchè  Goffredo  Gonqnatrix,  suo  direttore  di 
dogana ,  creò  per  tutto  il  regno  degli  nffld  dove  si  vendevano  quei 
permessi.  Simile  provvedimento ,  quanto  odioso  altrettanto  erro- 
neo, tenne  per  secoli  non  solo  oppressa  l'industria  in  Francia  della 
lana  e  della  seta  ;  ma  contribuì  B  {wolungare ,  sotto  gli  ultimi 
Capeti  e  sotto  i  Valois ,  il  frazionamento  ecoutrmico  del  territorio 
francese  con  l'assurdo  sistema  delle  dogane  inteme;  sistona  che 
aumentò  in  quel  regno ,  a  danno  della  unitti  polìtica  delle  naaio- 
ne ,  e  della  unito  commerciale  del  territorio ,  lo  spirito  dì  dìrisicne. 
Dì  tal  guisa  il  miglior  profitto  del  mercato  naiionale  vendevasi 
fiscalmente  a  qualunque  straniero  à  presentava  per  comprare  il 
titoh  del  permetto ,  senza  provvedere  nello  stesso  tempo  a  tutti 
qurì  mezzi  che  valgono  ad  incoraggiare  le  industrie  aei  loro 
primordi,  nei  loro  centri  e  sul  proprio  suolo,  all'esempio  dei 
popoli  industriosi  dell'Italia,  della  Fiandra,  della  Germania  e  del 
Baltico.  Siffatta  fiscalità  oppressiva  dell'industrie  e  dei  commerci 

(1)  Conlkmation  de  Nàngii.  —  Andimon:  Origine  dal  amjaercte;  anno  OW, 
—  lìoinAttD:  Hitioire  óe  la  poUtique  commvrriole  ile  la  Frana. 
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viene  comprovata  da  tutte  ]e  ordinanze  (1)  del  secolo  XIII,  XIV  ed 
anche  del  XV,  le  quali  coateogooo  frequenti  privilegi  accordati 
dapprima  nelle  fiere  del  r^no,  poi  nei  porti,  e  fìnalmento  nelle 
cittk  e  Provincie  ai  mercatanti  di  Genova,  Lombardia,  Piacenia, 
Bologna,  Pisa,  Lucca,  Firense,  Venezia:  a  quelli  di  Aragona, 
Catalogna,  Majorca, Castiglia,  Portogallo,  Fiandra,  BrabaDte,e  a^i 
Aoseatici.  Queste  sodo  le  cause  per  cui  fino  al  secolo  XV  il  lani- 
ficio restò  in  Francia  oppresso  o  quasi  anuicbilito  ;  e  lo  stesso 
dicasi  rispetto  all'arte  della  seta  :  se  non  che  sotto  gli  ultimi  Va- 
loifi ,  e  siDgolarmenle  sotto  Luigi  XI  e  Francesoo  I ,  venne  ogni 
sorta  d'industrie,  e  quella  delta  seta  sopra  ogni  altra,  promossa 
e  iùcor^^ata. 

III.  Statuti  dtìl'arte  della  tela.  —  I  Lftccketi  a  Firenze. 

L'arie  della  seta,  sebbene  fino  dal  secolo  XIII  venisse  introdotUi 
in  Francia,  particolarmente  nelle  proviacie  del  mezzodì,  rimase, 
come  abbiamo  detto ,  stazionaria  nei  secoli  XIV  e  XV  ;  quando ,  nella 
seconda  meth  di  quest'aUimo,  Luigi  XI  procurò  con  ogni  mezzo  di 
attirare  nel  regno  le  industrie  e  gli  artefici  italiani ,  malgrado  le  proì  ■ 
bilioni  e  le  gravi  pene  da  cui  erano  minacciati,  in  specie  per  gli 
statuti  di  Venezia,  di  Lacca  e  di  Firenze.  Ha  prima  di  discorrere 
dell'industria  serica  eseroitata  da^'  Italiani  in  Francia ,  vogliamo 
accennare  quanto  d'importante  ricavasi  a  questo  proposito  dagli 
statuti  dell'arte  della  seta  di  Firenze  (2),  dove  erasi  riunita  una  colo- 
nia di  Lucchesi,  la  quale  sull'esempio  di  quella  in  Venezia,  si  costituì 
in  corporazione,  e  venne  accettata  siccome  membro  dell'arte  della 
seta.  È  nolo  come  tutte  le  arti  compreodevano  molti  memfrrt;  quella 
della  seta  abbracciava  gli  orafi ,  i  dipintori ,  rìtagliatorì,  ricamatori , 
filatori ,  battilori  ec.,  e  tra  questi  anche  il  membro  lucrJtete.  Dai  citati 
statuti  rilevasi  inoltre ,  ette  i  Fiorentini ,  i  Veneziani  e  i  Lucchesi,  per 
ciò  che  spettava  all'arte  della  seta  tanto  nelle  rì^wltive  cittb  che 

(t)  Rkcdiiil  du  I.odvh:  OriautaMcu  du  Rolt  d»  Fnmoa  »to.  D\  qiM»U  vglu- 
mlnosa  colleiiooe  di  leggi,  privilegi  ec.  il  P*>i>ihvi  pubblici)  una  pregiaU 
lOBOla  croaolagica. 

t%ì  Arehivin  dtUe  Riformagiimi  ;  SUtati  deU'irU  della  Mia  dal  433.^  al  tMS. 
Altri,  stampali ,  dal  46i6  giungono  al  1736.  -  Una  compilazione  senu  dab ,  «• 
HtIòniM  del  41(80,  nel  dello  Artfaivio,  Begislrì  K6  e  S7,  DUI.  i,  CtaSBC  li.  - 
Altra  :  RegÌElro  tì  .  CI.  ii ,  Di^t.  lu. 
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all'estero,  erano  coDg^unli  in  una  specie  di  sodalizio;  derogando 
cosi  agli  antichi  statuti  restrittivi  e  proibitivi  dell' esercisio  deMa. 
indastrìa;  come  pare  si  ritragg<Mio  ì  motivi  e  le  varie  epoche  àéHo 
espatriare  dei  nostri,  recando  l'arte  presso  le  esterne  naxioni.  Egli 
è  noto  come,  per  sottrarsi  alla  tirannide  di  Uguccione  della  Faggiuo- 
la, molti  Lurcbesi  si  rifuggirono  anche  a  Pirenze  verso  il  4315, 
dove  furono  accolti  e  considerati  al  pari  degli  altri  utili  cittadina. 
La  ma^or  parte  di  essi  esercitavano  l'industria  serica ,  ed  erane 
lavoratori  nei  vari  fnemftrt  dell'arte,  ma  principalmente  tessitori 
La  Signoria  accorda  loro  ben  tosto  di  riunirsi  in  corpo,  e  di  costi- 
tuirsi in  compagnia  separata;  e  quantnnqae  fossero  sparsi  nei  quat- 
tro conventi  in  coi  era  divisa  l'arte  della  seta  nella  città,  cioè  di 
Por  Santa  Maria ,  di  Calimela  e  Porta  del  Vescovo,  di  Santa  Ceci- 
lia e  Porta  rossa,  formavano  per  sé  soli  un  tnemdro  dell'arte,  chia- 
mato \ì  membro  tucehete ,  con  ordini  e  regolamenti  propri,  con  offi- 
ciali nominati  da  loro,  fattori ,  discepoli  ec. ,  purché  dovessero  rico- 
noscere la  gjnrìsdizìone  del  magistrale  dell'arte  (1).  Erano  i  drappi 
che  i  Lucchesi  tessevano,  tenuti  in  gran  pregio,  e  rìcercatis^mi  nei 
mercati  d'Italia  e  fuori.  I  quali  per  la  speciale  qualità  del  tessuto 
e  del  disegno  si  conoscevano  sotto  i  nomi  di  lavori  ìuccheti, 
drofpi  del  membro  lacchete ,  o  lavori  delFarte  luechete  (2).  Infine,  in 
hvore  dei  Lucchesi  venne  derogato  allo  proibizioni  di  esercitare 
l'industria  fuori  della  città,  stabilite  dagli  antichi  statuti,  i  quali 
minacciavano  la  pena  di  morte  a  chi  portava  l'arte  fuori  di  Fi- 
rmile ,  o  vendeva  utensili ,  telai  ec  ;  per  cui  d'allora  in  poi  si  veg- 
gono eccettnate  reciprocamente  da  ogni  restrieione ,  Firenze ,  Lucca 
e  Venezia  {3).  E  per  promuovere  memormente  l'arte  della  seta,  e 
procurarie  quei  perfezionamenti  necessari  a  sostenere  la  concor- 
renza coi  tessuti  degli  altri  luoghi  d'Italia  e  dell'estero,  vennero 
accordati  del  premi  (prime)  ai  migliori  drappi  lavorati  in  Firenze, 
in  Lucca  e  in  Venezia  (i). 

Molli  altri  provvedimenti  contengono  gli  statuti  in  conservazio- 
ne e  aumento  dell'arte,  e  tra  questi  è  notabile  l'ordioe  che  ob- 
bligava ogni  artefice  di  tenere  appesa  nella  sua  bottega  e  in  luoga 


M)  Archivio  delle  Riltirmogitmi :  Slaluli  della  nei»  del  133'i. 
(!)  SttlutI  tìMÌ.  leggi  del  133!  e  1364- 
(3)  Statoti  citati  :  leggi  del  13^-1353  ;  1419,  tm 
(^Statali  citati:  legge  del  4179 

Aicii.St.It..  P/anfoSirle.  T.VI.  P.ll 
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visibile  la  famosa  rulMica  de^i  ordioanieatì  :  Quod  tadha  prò  ma- 
gnate/td^fubmt  ;  e  l'altro  cb«  impcHieva  a  ogni  capo  di  società  di 
manifestare  i  nomi^'aoci,  che  ogni  anno  venivano  Ietti  pubblica- 
mente-, conte  pare  di  denuntiare  lo  acioglimeato  della  società.  Sa- 
pienli  sono  i  r^lamenti  r^|;nardaati  i  membri  dell'arte  della  seta, 
come  tintori,  tessitori,  filatori  ec.,  e  i  membri  sottoposti  al  ma- 
gistrato dell'arte,  come  ^  orafi,  rìtagliatorì  ec.,  non  che  qodli 
spettanti  alle  compre  e  vendite ,  ai  pagamenti,  scad^ue,  salari  ec, 
e  infine  qn^i  che  ooDceraono  direttamente  la  fablHìcazione ,  la 
qnalitli  della  stoffa ,  la  tiatnra  ,  i  oolori  ec.  Ed  erano  tali  ordini  se> 
veriasìmi,  per  modo  che  ai  contrawentMÌ  venivano  bruciati  i  la- 
vori in  pubblico,  oltre  alle  pene  pecuniarie  ed  anche  infornanti, 
come  la  mitra ,  la  gogna ,  la  vei^a,  la  tortura.  Per  maggiore  oaaer- 
vansa  delle  leggi,  e  per  la  migliore  ammiiustraùone  della  g^nstiiia, 
Tuie  teneva  nn  officiale  forestiero.  U  rimanente  di  questi  statoti 
abrasi  intomo  alle  minuziose  discii^ine  per  releiìooe  dei  consoli, 
dei  consigli  e  dei  numerosi  officiali  e  addetti  all'arte;  noteremo  sol- 
tanto, che  da  un  provvedimento  del  H90  rilevasi  che  l'arte  dei 
vedi  fu  portata  da  Bologna  in  Firenze  da  mi  padovano,  per  niMue 
Giovanpietro  {Ij. 

Con  taU  ordinamenti  iutrodotti  dì  buon'ora,  perdio  gli  sta- 
tuti da  noi  citati  del  133S  non  sono  che  la  oompilazione 
di  altri  più  antichi,  come  dimostreremo  in  altra  occasione,  15- 
rente  sorpassò  prontamente,  a  testimonìansa  anche  degU.  storici 
sU^nien,  tatti  gli  altri  paesi  nella  fabbricazione  dei  dra{^, 
vallati,  e  dei  iHvcoaii  in  oro  ed  argento  ^2),  adoperando  doo 
solo  le  sete  nazionali ,  ma  anche  qu^le  de)  Levante ,  ddla  Per- 
sia ,  della  Gioita  (3),  non  che  det  mezzodì  della  Francia;  aoxi 
il  PegolotU  nomina  Honpelheri  e  Nimiai  come  luoghi  dove  si  com- 
peravano nel  secolo  XIV  a  buone  condizioni.  In  tal  guisa  l'arte 
della  seta  divenne  in  breve  tempo  per  Firenze  una  delle  principali 
sorgenti  di  rìccbesza,  pn-chè  il  commercio  dei  drappi  si  rese  este- 
sis^mo  in  ogni  parl«  del  levante  e  del  ponente,  ma  particolarmente 
in  Francia ,  a  Ginevra ,  Anversa ,  In^iilterra ,  Germania ,  Spagna , 
Bomania  e  Siria  ((].  Per  altro ,  la  rìputasione  a  cai  era  salita  l'arte 

(1]  SuiuU  citati:  provvigione  dei  4490. 

(Il  Paudumb:  CoUfCion  d»  bit  maritimm  hlTodaetionauT,  III,p*g.6l. 

|3)  SUtnli  d«l  1335. 

(4)  V.  UnaDo  e  D«i  ìd  Pa«iii*i  :  Mia  Decima. 
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defla  seta  di  Pireme,  di  Locca  e  di  Venezia  debbesi  a»ù  solo  b§|Iì 
Ordini  e  proTredimeDli  introdottì  dalle  tre  repubbliche ,  e  coacer- 
Beati  il  setificio ,  ma  anche  alle  ooloaie  lucchesi  statnlite  iu  Vene- 
sia  ed  in  Fìreoce,  le  quali  porlwono  nuovi  e  speciali  foggie  di  tes- 
suto ,  e  maggiore  perfeiioaa  di  lavoro  ;  e  soprattutto  a  qu^  spe- 
cie di  sodaKsio  che  si  formò  tra  gli  artefici  delle  mentovate  città, 
derogando,  come  dicemmo,  agli  statuti.  Tra  le  mtrite  prove  di  quanto 
abbiamo  &aor&  esposto,  merita  di  essere  riportata  la  provisione 
del  H49 ,  per  la  quale  fu  ordinato  che,  a  niuno  alla  ^urìsdìiioae 
del  Comune  dì  forense  sottoposto  potesse  per  sé  o  per  altri  lavo- 
rare ,  o  fare  lavorare  di  drappi  di  seta  né  d'oro  altri  per  lui  fuori 
della  città  dì  Firenze  in  alcuna  altra  citte ,  terra  o  luogo,  eccetto 
Vinegia  e  Lucca  ;  ovvero,  ohe  per  fare  delti  drappi  non  potesse  al- 
cuna cosa  fare,  ordinare,  né  preparare ,  né  fere  per  tale  cagione 
alcuoa  compagnia ,  patto  o  contratto ,  sotto  gravi  pene,  cioè  sotto 
pena  del  capo  e  della  con&scacioDO  di  tatti  i  saoi  beni  nel  Comune 
di  Firenze.  E  chi  contro  a  eie  avesse  fatto  cosa  alcnoa,  avessi 
tempo  un  anno  a  levarsi  di  tale  impresa,  e  guastare  ogni  ordegno 
che  avessi  fatto ,  né  lasciare  che  altri  usassi  tali  artifidi,  sotto  la 
detta  pena  ;  e  che  niuno  potessi  richiedere  né  confortare  alcuno 
che  andasse  in  alcuna  altra  parte  del  mondo,  fuori  della  ciUk  di 
Firente,  a  lavorare ,  né  comprare ,  né  fare  com{M'are  per  mandar 
fuori  alcuna  cosa  appart«iente  al  detto  mestieri  di  fare  drappi , 
sotto  pena  di  fiorini  mille  d'oro  per  ciascuno  che  contro  facesse,  e 
per  quahinque  volta  e  (t). 

Ora  verremo  a  dire  in  quali  epoche  principalmente  e  per  quali 
motivi  nsdrono  di  Firenze  molti  artefid  e  lavoranti  di  seta,  e 
come  malgrado  gli  inviti  e  le  intimazioni  jnb  volte  fatte  dalla 
repuUilica  fiorentina  affinché  ritornassero ,  non  pochi  rimasero 
fbori  di  patria,  per  cni  fa  reso  facile  a  Laigi  XI  di  attirarìi  in  . 
Francia,  E  lo  diremo  a  un  tratto,  essi  usdvano  quasi  sempre  per 
detriti  verso  lo  Stato  o  verso  i  privali;  e  la  repubblica  per  richia- 
marli  accordava  loro  piena  sìcnrtb  e  grandi  dilazioni  al  debito.  Per 
lef^e  del  1419  é  data  sicurth  e  salvocondoUo  a  tutti  ì  lavoranti 
di  seta  che  fossero  partii  per  debito  di  Comune  o  di  singolari  per- 
sone. Nel  1438  à  concede  nuova  sicurtà  di  quattro  anni  per  deUlo 
di  Comune ,  dopo  ì  quali  dovevasi  estinguere  in  due  anni,  quello 

(il  Statuii  citati  ;  e  I)ì/brma0JMi  :  Libro  ileMe  proivIsìDoi  del  UI9, 
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VW80  i  privali  in  quattro.  Nel  i  (43  si  |»:oiUDga  kiro  la  sicurtà  per 
dnqne  anni ,  finiti  i  quali  avessero  tempo  dieci  anni  a  pagare  i 
debiti,  ogDÌ  anno  un  decimo.  Infine,  nel  U68,  •:  considerato,  pel 
cattivo  temporale  che  estate  già  più  anni,  molti  maoifattori  delU 
sete,  cioè  filaU»ai,  orditori ,  or^trici,  tinlori,  chi  fa  opere,  pettini 
o  ferri,  e  trattrici  di  seta  sono  partiti  di  Firenze  per  debito  di 
Comune  o  di  singule  persone,  e  sono  andati  a  Siena,  Perula, 
Bologna,  Napoli,  Spagna  e  altri  luoghi  ec.  » ,  si  rinnova  la  sicurtà 
raedesma  del  1ii3.  E  qui  notisi  come  per  ragioni  dì  buona  in- 
(«lligensa  e  dì  amicizia  ,  la  Francia  non  è  rammentata,  quantun- 
que debbasi  annoverare  Ira  i  luo^i  proibiti.  Erano  però  eccettuali, 
come  avvertimmo,  quelli  che  lavoravano  in  Lucca  e  in  Venesia; 
ma  siccome,  contìnna  la  provisione  citata,  molti  vongonu  a  Fi- 
renze con  sicurtà  e  comprano  cose  appartenenti  all'arte ,  e  le 
traggono  di  Firenie  e  le  portano  in  luc^hi  proil»ti,  e  con  queste 
cose  fanno  arte  di  seta ,  e  inducono  altri  ad  andar  (iiorì ,  perciò  non 
si  dia  alcuna  sicurtà  o  salvocondotto  a  tali  persone  (t). 

IV.  L'arU  della  aeta  a  Tour».  —  Luigi  XI. 

Il  setificio  venne ,  come  dicemmo,  incoraggialo  e  promosso  sotto 
Luigi  XI,  il  quale  fece  ricercare  nascostamente  a  Pireiue,a  Veoeziae 
io  Grecia  i  segreti  di  così  ricca  indnstria,  e  accordò  la  cittadinania 
agli  stranieri,  particolarmente  agl'Italiani,  che  portavano  l'inse- 
gnamento di  quest'arte  in  Francia,  con  molti  privilegi,  tra  i  quali 
l'esenzione  da  ogn'  imposta  per  loro ,  le  donne  e  i  figli  ;  inoltre  piantò 
dei  gelsi ,  e  fondò  a  Tonrs  la  prima  manifattura  di  seta.  Questi  prov- 
vedimenti dell'undecimo  Luigi  si  coUegaao  a  un  sistema  di  poUUca 
commerciale  all'esterno,  che  non  è  qui  il  luogo  di  interamente 
esporre,  bastandoci  di  accennare  a  quanto  piti  immediatamente  ri- 
guarda l'accrescimento  dell'industria  in  quel  regno.  Tra  le  molte  or- 
dinanze è  notabile  quella  che  proibisce  ai  mercatanti  francesi  di  fre- 
quentare te  fiere  di  (^uevra,  riputate  dannose  a  quelle  di  Lione;  e  la 
quale  per  lo  stesso  motivo  nega  ai  trafficanti  stranieri  reduci  da  Gi- 
nevre ,  e  alle  loro  mercatanzie ,  il  transito  per  la  Francia  {i}.  Da  que- 

(MStituti  dtaU:  leggi  del 30 agosto  1419, 9 febbraio  1138,  e  34  otlobra  UH; 
e  Prowi^onl  delia  Repubblica  florentina ,  ReglEtro  nain.  1G1  ,  pag.  US  et  Mf. 

(S)  OrdonnoncH  dei  Riiii  da  Frana  tic.  —  GoDaiDD  :  fl«  la  poUlìqiu  mhi- 
ntnialt,  eie. 
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sta  ordinanza  ba  origine  l'importanza  commerciale  e  piti  tardi  quella 
indastrìale  della  cittii  di  Lione  ;  pendiè  poco  dopo ,  il  diTieto  sì  «slese 
BDOO  alla  introduzione  di  ogni  qualità  di  drappi  di  seta,  eccettuate  le 
stoffe  piil  preziose  fabbricate  dai  Veneziani ,  Fiorentini  e  Luocbesi  ; 
di  guisa  che  il  re  Luigi  con  l'impedire  intanto  l' importazione  dei 
drappi  ordinari ,  e  con  lo  stabilire  le  fiere  a  Lione ,  ottenne  cbe  si 
ravTivasse  e  prosperasse  l'arte  della  seta  in  Francia ,  e  nello  stesso 
t«npo  si  anmealastero  le  relazioni  marìltime  di  Marsiglia  col  Le- 
vante e  ool  Ponente  (I). 

Un  amplissimo  documento  delle  coadizioni  industriali  e  com- 
merciali  della  Francia  intorno  a  quell'epoca,  cioè  un  anno  dopo 
la  morte  di  Luigi  XI-,  offrono  i  i^demi  degli  Stati  Generali  rìnniti 
a  Tours  nel  U8i.  In  qodla  celebre  adunanza,  furono  presentati, 
tra  f^i  altri,  il  cadutolo  dd  eommerm ,  e  quello  ddla  tnercatmam , 
pei  quali  domaudaTasi  l'aboUsione  delle  dogane  interne-,  lo  stabi- 
limento di  esse  goltaoto  alla  frontiera*,  la  soppressione  dei  per- 
mwft  di  negoziare  con  l'estero;  il  mantenimento  delle  proibizioni 
per  ab  ohe  riguardava  i  drappi  e  le  sXt/Sv  di  seta  [Sj.  Ha  le  ordi- 
nanze di  quel  re  ebbero  corta  durata  ;  impercioocbé  le  imprese  e  le. 
guerre  di  Carlo  Vili  e  Luigi  Xn,  uoo  cbe  i  rìvolgunenti  commer- 
ciali impedirono  cbe  le  induairìe  della  seta  e  della  lana  conseguis- 
sero quell'incremento  ed  estensione  a  cui  wanoda  lungo  tempo  per- 
vennle  in  Italie.  In  appresso  cangiate  le  vie  del  traffico,  e  variata 
la  forma  di  esso,  il  terrestre  cedette  in  gran  parte  il  luogo  si  marit- 
timo, e  il  commercio  del  mondo  parab  dagl'Italiani  e  dal  mezzodì 
dell'Europa  all'oocìdente  e  al  settentrione,  Inngo  le  quali  vie  non 
sorgevano  uè  Venezia ,  nò  Genova,  né  Livorno ,  né  Harsi^ia.  E  per 
giunta,  le  guerre  di  rivaliti  contro  l'Impero  e  la  Spagna,  e  quelle 
religiose  cbe  sconvolsero  per  lunghi  anni  la  Praocia,  e  la  manten- 
nero in  continue  agitazioni  sotto  il  governo  di  Caterina  de' Medici 
e  d^  ultimi  Valois,  impedirono  il  progressivo  esplicamento  dì 
quelle  industrie. 

MJ  SUtU,  ordòniMntfs  «[  friuiìigt*  octrogés  par  Im  ro««  àa  Frane»  aux 
folTM  i»  Lyon,  ~  Lyon ,  tòU,  io  4(o. 

di  Jotmtal  dM  Elatt  Gintraux  (miu  à  Toun  tn  itti  ;  pnbblloiito  ultinu-- 
meole  otila  CoUtcUo*  de  dncwawni*  Mdil*  tur  fhiiMr»  d»  freme». 
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V.  Contr'nwut'one.  —  Francetco  I. 

Nmi  ostante  impedinMati  st  grandi  e  si  lungamente  durali , 
1'  indu§trìs  in  Francia  ricevè  a  quando  a  quando  nuovi  ìmpaM ,  e 
si  trovò  rianimata  di  naove  forze  ;  imperocché  sino  dal  secolo  XV, 
e  anche  lui^  il  XVI,  f economia  polilica  pratica  esercitata  da^ 
Italiani  eran  sparsa  ,  insieme  coi  segreti  ddl'  industria,  dèi  commer- 
cio e  della  banca ,  non  che  in  Francia ,  presso  qnaei  tutte  le  altre 
naiionì  commercianti  e  marittime  dell'Europa.  Le  nostre  repub- 
b)i(^  non  solo  avevano  r&^anto  la  maggiore  perfezione  in  ogni 
industria  e  manifattura ,  messo  in  opera  i  migliori  mezzi  di  c»- 
municaBÌone  e  di  cambi,  e  insegnato  tolto  l'indìritzo  del  com- 
mercio e  della  navigazione,  ma  ritrovarono  e  applicarono  conti- 
nuamente anov)  [»incipl  ed  ottime  regole  di  traffico,  di  cambio  e 
di  finanza ,  su  cui  poi  in  segnilo  l'economia  politica  teorica  ha 
dettato  tanti  e  b\  magnifici  libri.  Ha  soprattutto  ì  Fiorentini  e  i 
Veneziani  avevano  recalo  in  ogni  parte  dell'Europa,  e  in  tnnele 
principali  cilth  e  mercati  i  segreti  di  ogni  operaxione  bancaria,)* 
ciredasione  della  carta  monetata,  il  modo  dà  puUjtioi  prestiti  ,il 
sistema  dello  stato  annuale  della  rendita  e  della  spesa ,  l'ofBcio  di 
statistica,  le  banche  di  cons^nazione  ec.  Questa  scuola  eoonomioa 
doveva,  se  non  far  progredire,  almeno  mantenere  vive,  anche  in 
messo  alle  guerre  interne  ed  esterne  della  Francia,  le  indastrie 
gik  introdottevi  sotto  Luigi  XI.  Difatti ,  piti  o  meno  fiorenti  si  oon- 
servaroDO  anco  sotto  Carlo  Vili  e  Luigi  XII ,  finche  vennero  ria- 
nimate da  Francesco  I.  Anzi  gli  slessi  mercatanti  fioreotioi  e  gli 
ambasciatori  veneti  notarono  l' incremento  preso  da  quelle  indu- 
slrie;  e  ne  abbiamo  le  prove,  pei  tempi  de4  duodecimo  Luigi  e 
di  Francesco  I,  nei  documenti  del.  nostro  Archivio  delle  Bifer>- 
magioni  e  in  quello  Mediceo,  clie  riuscirebbe  troppo  lungo  di- 
scorso di  qui  rammentare.  A  noi  basti  di  citare  la  corrispondenza 
dei  mercatanti  fiorentini  in  Francia,  dei  Baroncellì  con  gli  Strozzi, 
e  degli  S[Hai  coi  Salviati,  dalla  quale  risulta,  che  al  tempo  di  Lui- 
gi XII,  il  laoificio  nella  Linguadoca  imitava  perfettamente  ì  panni 
fiorentini ,  con  danno   dell'arie  della   lana  di  Firenze  {I)  ;  e  che 

((]  Archivio  Mediceo  :  Carteggio  di  Baronctlto  BaratetlU  eoa  tarwio  di  Fi- 
lippo SlTfatl,  «  LoreitM  di  Piero  Htti ,  del  1SD6,  Filza  318  delle  Carlt  SlroHtaM- 
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rispetto  al  setificio  di  Toars,  nei  primi  anni  del  regno  di  Fran- 
cesco I ,  non  solo  à  tessevano  anche  drappi  d'oro ,  ma  rìuacivano 
tuta  belli  da  potersi  paragraare  con  quelli  lavorali  in  PireDce; 
e  v'erano  in  g^wi  numero  tintori,  (iralorì  e  battilori  (1'. 

Egli  è  vero  cfae  Franceaoo  1  invitando  presso  di  sé  a  Fontanablbi 
a  Blois ,  Amboise  e  Tonrs  Leonardo  da  Vinci  (S) ,  Andrea  dd  Sarto , 
il  Rosso,  il  Prioiatioào,  Bravenuto  Gellini  ec. ,  sembrava  voler  pro- 
t^gere  piuttosto  le  ani  beile  che  la  initostria  ;  ma  non  per  questo 
sì  vorrh  credere  che  soltanto  gli  artisti  profittassero  d^e  leiionì 
della  grande  sonola  italiana  trasportata  nella  Turena.  Che  anzi  il 
da  Vinci  e  il  Prìmatiooio,  per  la  quantità  dei  disegni  e  dei  modelli 
die  moltiplicaroDo  00»  quella  profusione  che  è  propria  del  genio, 
contribuirono  a  ^rgere  in  ogni  classe  della  popolasione  francese  il 
gosto  e  il  sentimento  del  bello  ;  e  l' industria  principalmente  ne  ap- 
profittò.  Difatti,  per  non  parlare  della  orìficeria,egli  è  certo  che  Tarte 
della  seta  gih  stabilita  a  Tours,  ed  eeeroitata  da  artefici  italiani, 
non  poco  giovosa  dei  consigli  e  dell'opera  di  Leonardo  da  VìucL  Da 
ciò  ebbe  erigine  un  fatto  morale  d'una  grande  conseguenza  non  soki 
pel  progresso  e  floridezza  dell'  industria,  ma  per  la  direzione  della 
politica  commerciale  francese  :  che  cioè  gli  artefici  di  quella  nazione 
attinsero  alla  scoda  dei  loro  primi  maestri  i  germi  di  quella  dote  che 
dovevano  un  giorno  elevare  al  suo  massimo  eqilicamento,  vogliamo 
<Ure  il  seatimento  del  bello ,  il  gusto  ;  e  the  perciò  il  governo  si  volse 
con  ogni  studio,  e  con  <^i  sorta  di  soosicU  e  provvedimenti  a  pro- 
muovere ed  estendere  soprattotto  le  industrie  dì  lusso ,  destinate  a 
divenire  una  delle  precipue  fonti  della  pubblica  ricchezza.  E  i  primi 
lavori  che  portarono  l'impronta  del  gusto  e  dell'eleganza,  furono 
quelli  della  seta  e  della  orificerìa.  Non  paò  negarsi  dte  ì  Francesi 
possedessero  fino  d'allora  una  invidiabile  predispoaitione  all'riegan- 
sa ,  ma  lo  svolgimento  e  il  perfezionamento  di  cm\  mirabile  dote 
è  dovuto  agli  esempi  e  alle  lenoni  degl'Italiani;  per  cui  l' indo- 
strìa  francese  divenne  principalmente  un'  industria  di  lusso  ;  le 
quale  nutrita  dei  migliori  insegnamenti  della  scuola  italiana,  potè 


(4)  Archivio  Mediceo  :  Carltgoio  4i  L»M*rdo  Spini  con  Avtmrio  StUeiati  e 
eUvambaOtla  Braed,  del  ISSO,  Filza  339  delle  Carte  Slroi%ime, 

(Si  Ldlgi  XU.  antecessore  del  re  Francesco,  iveva  conversalo  a  HllaM 
eoo  Leonardo  da  Vinci;  e  noi  abbiamo  una  lettera  di  quel  re  alla  repuUiliu 
lorenlina  riaguardtnte  qnel  sommo  artefice,  credota  Inedita ,  ma  ette  é  tlam- 
paUt  nella  cilata  CoUteUon  de  dotutntnU ,  eie.,  T.  I,  pssc-  61S,  IManget. 
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svolgersi  e  fiorire,  aocorchè  venisse  proletla  da  quel  siaiania  di 
proibinooe  che  prevaleva  in  quel  regno.  DifeUi  Firancesco  1, 
sino  dal  ISiO  (1),  sottopose  a  ferii  tasse  l' importasione  dei  drappi 
d' Italia  e  di  Spagna  <  pour  favoriser  et  enconrager-  les  tabti- 
ques  naissantes  de  Lyon  » ,  siccome  lesesi  in  quell'editto  ;  e  più 
tardi,  sotto  il  ministero  dell'  italiano  Renato  da  Birago,  Carlo  IX  proiU 
tutti  i  tessati  stranieri  «  afin  que  noa  sojets  ae  pniasent  mleux  adon- 
ner  aux  manifactures  «  [2]. 

Ha  quali  fossero  le  condisioni  d^l'  industria  serica  in  Francia 
a  quell'epoca,  meglio  anco  apparisce  dalle  relazioni  d^i  amba- 
sciatori veneti,  e  particolarmente  da  quelle  di  HarÌDO  Cavalli  e 
del  Lippomano,  il  primo  dei  quali  va  notando  il  jprogresso  del 
setificio  in  Turena ,  con  qualche  rincrescimento  pel  danno  che 
oe  verrebbe  all'arte  della  seta  in  Venexia.  «  Le  sete ,  egli  osser- 
va, e  panni  onorati  si  conducono  d'Italia  e  Spagna,  e  paimi 
[nh  d' Italia ,  e  sete  pili  di  Spagna.  Nelle  quali  Toscani  e  Ge> 
Dovesi  hanno  guadagni  incredibili ,  perchè  lavorano  cose  confor- 
mi all'appetito  e  desiderio  dei  Francesi,  cioè  panni  che  costano 
poco  e  durano  manco  ;  il  che  è  quello  preciso  che  vuole  quella  na- 
zione ,  la  quale  si  fastiderìa  se  una  veste  gli  durasse  molto.  E  al  mio 
parere,  benché  di  queste  cose  ne  abbia  poca  esperìenia ,  pure  cre- 
deria  che  non  fnsse  male  lasciare  fare  in  questa  cittb  (Venesia)  per 
quelli  paesi,  rasi  e  damaschi  di  quella  sorta.  E  se  pur  per  qualche 
rispetto  non  si  volesse  permetterlo  in  Venezia ,  concederlo  almeno 
alle  città  di  Vostra  Serenità ,  le  quali  Tavorando  esse  le  sete  che 
nascono  nelii  loro  paesi,  si  abìteriano  più  e  si  farìano  pili  ricche; 
potendo  sempre  dare  li  suoi  panni  per  qualche  oosa  manco  che 
non  fanno  Bolognesi,  Toscani,  Genovesi,  che  vengono  a  comperare 
le  aete  a  Verona,  Vicenza,  Padova,  pagando  dazii  e  condutture 
fink)  ella  toro  città  per  lavorarle,  e  di  Ib  oonducono  poi  in  Frau- 
da li  panni  fatti.  E  pensi  la  Serenità  Vostra  quanto  importa  alla 
ricchezza  delli  popoli  quest'arte  della  seta,  che  madama  la  regnante 
mossa  da  queste,  diede  ordine,  e  com'è  augumentato  fino  al  di 
d'oggi,  che  nella  città  di  Tours  (poiché  gli  altri,  nei  paesi  dei 
quali  nascono  le  sete,  non  si  curano  di  questo  vantag^o]  si  av- 
viasse l'arte  di  tessere,  e  si  lavorassero  le  sete  tratte  di  Spagna 


(4)  Bdltio  di  Fmaceaco  1 ,  dai  48  li^o  IMO. 

(5)  EdIUo  del  geoo«)o  4ftT8.  ~  GovkiVD  ;  HUMn  dt   la  poUti^  <fimmtr- 
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e  d'Italia.  Di  mode  che  al  presente  in  quella  cilt!)  lavorano  piii 
di  ottomila  telai ,  e  vi  abitano  alquanti  maestri  veneziani  con  sue 
mogli  e  figliuoli ,  ma  molto  piii  di  Genovesi ,  Lucchesi  e  Francesi 
naturali,  per  causa  di  detto  avviamento.  E  non  si  contentano  <)* 
questo ,  ma  anco  piantano  li  morari  (gelsi  ) ,  nutriscono  li  cavaliei-ì 
(bachi),  e  cavano  la  seta  quanto  comporta  la  r^one;  segno  che 
loro  vogliono  fare  quanto  l' industria  dell'uomo  permette.  E  noi . 
che  la  natura  ba  dotati  di  tanti  beni  e  comodi ,  lasciamo  andai-c 
li  guadagni  del  nostro  paese  nelle  borse  d'altri  >  (1).  E  alcuni  anni 
dopo ,  un  altro  ambasciatore  veneto ,  (ìirolamo  Lippomano ,  aifer- 
mava,  che  i  drappi  di  seta  fabbricali  a  Tours  sono  solidi  e  belli , 
e  costano  meno  che  qnelii  di  Napoli ,  Venezia  e  Lucca.  A  quel- 
l'epoca era  straordinario  il  consumo  in  Francia  di  drappi  e  broc- 
cati d'oro,  e,  secondo  gli  ambasciatori  veneti,  maggiore  che  a  Co- 
stantinopoli e  nel  resto  del  Levante.  L' industria  serica  ritornava 
già  a  fiorire  anche  a  Parigi,  ma  pib  di  questa  prosperava  l'orìfr- 
cerìa  ;  e  il  Lippomano  afiferma  che  il  solo  PoHt--<ai-Change  a  Parigi 
K  b  coperto  df  si  gran  numero  di  botteghe  d'orefici ,  quante  mt 
possono  contenere  tre  o  quattro  insieme  delle  principali  città 
d'Italia  ,  senza  eccettnare  Roma  e  Napoli  ».  Ha  da  qualche  tempo 
Tours  possedeva  anco  molle  fabbriche  di  velluto  di  seta,  che 
prosperavano  grandemente  sotto  l'ultimo  dei  Valois,  Enrico  III; 
e  quando  il  suo  fratello,  Duca  d'Angiò,  parli  per  l'impresa  di 
Fiandra, e  in  aiuto  degli  Slati  Generali,  Mulinò  che  da  tutti  i  signori 
e  gentiloomini  del  suo  seguilo,  come  pure  dalla  cavalleria ,  si  por- 
tassero casacche  di  velluto  aranciato;  e  tutto  il  drappo  occorrente 
usci  dalle  manifatture  dì  Tours  {i). 

VI.  L'arte  della  Seta  a  Liom.  —  Enrico  IV. 

Ha  nello  slesso  modo  che  la  caduta  delia  repubblica  liorenlinii 
e  le  susseguenti  persecuzioni  avevano ,  con  grave  danno  delle  arti ,  <■ 

H)  Relliione  A\  Franeia  dell'ambascEnlore  Marino  Cavalli  ,  dai  primi  mKÌ 
del  1544  agli  ullirol  del  4546,  cioè  durants  il  tempo  che  si  negoziava  la  pace  di 
Crespy  con  l' imperatore ,  18  settenibre  1544  ;  e  quella  di  Guinea  con  l' Ingbil- 
iM-rs,  giugno  15(6.  Gii  pubblicata  dal  Tommaseo,  e  poi  inserita  dall'Alberi 
■Mila  sua  prerioM  raccolta  delle  tUUttìoid  vtneU. 

(2)  Archivio  Mediceo:  Lttationi  di  Francia,  Alza  SO.  Corrispondenza  del 
Bellannalo,  del  IWt. 

AiiCR  St  Ir  ,  IVu/irn  Seri-r ,  T.Vl.  P.  Il  :> 
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particolarmeate  di  quella  della  seta,  costretto  moltissimi  arteflei  ad 
e^trìare  [1  ) ,  cosi  per  la  intolleranza  religiosa ,  gli  orrori  e  le  carne- 
ficine durante  le  guerre  interne  di  Francia ,  si  trovarono  obbligate  ad 
abbandonare  il  regno ,  sotto  gli  ultimi  Valoia ,  non  poche  famiglie  ita- 
liane e  fiamminghe  che  erano  state  dai  re  antecessori,  dal  tempo 
di  Luigi  XI  a  quello  di  Francesco  I,  attirate  nel  regno,  e  che  molto 
cof^ierarono  a  tenere  in  Gore  la  industria  serica  di  Tours  e  di  Lione. 
E  ciò  durò  finché  la  Francia  ritrovò  qualdie  riposo  sotto  Enrico  IV, 
il  quale  con  l'editto  di  Nantes,  ispirato  da  sapienti  consigli  di 
ordine  morate,  tendeva  a  stabilire  la  liberta  di  coscienza ,  la  tol- 
leranza di  religione ,  e  per  conseguenza  la  pace  degli  uomini. 
Il  preambolo  di  quell'editto  ò  degno  di  essere  meditato  anche  al 
giorno  d'oggi  dai  difensori  dell'ordine  morate,  della  liberta  e  di- 
gnità umana.  Ha  egli  è  ancora  vero  che  quel  re  aveva  per  mi- 
nistri Sully,  Villeroy,  d'Ossat,  Du  Perron,  Jeannin,  Olivier  de 
Serres  ec.  Oltre  di  che  Enrico  IV  molto  sì  adoperò  in  favore 
dell'industria  serica,  e  cominciò  dal  volere  acclimatare  in  Francia 
il  prodotto  della  seta,  commettendo  ad  Olivier  de  Serres  di  com- 
porre un  libro  sui  migliori  mezzi  per  ottenere  l'intento.  Il  de  Serres 
pubblicò  nel  1599  l'opuscolo  Cttetllètede  lasoye[ì),  del  quale  il  re 
fu  talmente  soddisfatto,  che  l'anno  seguente  deliberò  di  piantare 
gelsi  in  tutti  i  giardini  reali,  e  l'anno  appresso  nei  territori  di 
Parigi,  Orleans,  Tours  e  Lione.  E  ne  ottenne  felice  successo,  mal- 
grado le  proteste  e  l'opposizione  di  Sally ,  il  quale  si  mostrò  sempre 
contrario  alle  industrie  di  lusso ,  e  perciò  all'arte  delia  seta.  Egli 
faceva  consistere  tutta  la  riccheiza  nell'agricoltura,  dimenttcan* 
dosi  die  il  gran  spreto  per  promuovere  e  augumentare  l'agricol- 
tura è  quello  di  seminare  il  paese  di  manifatture. 

Ha  le  rimembranze  dello  splendore  e  della  floridezza  dell'arte 
della  seta  a  Tours  sotto  Francesco  I,  eccitarono  Enrico  IT  e  i  saoi 


(1)  Molti  e[  ridussero  a  VeaezU,  dorè  formarono  una  compagnia  di  beltilort, 
per  [  qiiBlI  il  Senato  Veneto  olleniie  da  Cosimo  I  net  1646  l'abolirne  del  bandi 
pronuDclaliconlrodi  ìoto.  -  AnMvio  UtiUefo ,  Blu  66  delle  CorM  StroixloN».  At- 
Terltnno  perd  cbe  da  secoli  i  FioreotiDl  alabiUti  a  Veoeda  per  causa  del  com- 
mercio e  della  banci,  formavano  corporaiìone,  con  console  e  «flclall  propri, 
sodalizio,  e  /Vaffrnlla dt Sun  Gtonvmt nella  cbiena  del  frati  Uinort.oome  ìLdc* 
cheti  in  quella  di  Santa  Maria  de' Servi.  -  JrchMo  dalie  RiformagiaU,  Citta 
pecore,  N.*  tOjl;  Dellberaiione  del  Suato  Veneto  del  1486. 

(S)  U  CueiUUe  da  la  a^w  forma  n  capitolo  XV  dei  libro  V  del  ThMirr 
SagriaUture  dello  slesio  anlore. 
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ministri  a  farla  rifiorire,  a  rialzare  le  manifatture  distratte,  e 
incoraggiare  le  deboli.  E  allorquando  gli  arteBci  di  Tonrs  man- 
darono ana  depataBione  ad  Enrico  IV,  perchè  proibisse  l'importa- 
xione  d'<^i  sorta  di  drappi  di  seta  fiorentini ,  lucchesi ,  veneziani 
e  d'altre  parti  d'Italia,  prometteudo  di  provvedere  all'interno 
consumo  del  ragno,  e  eosì  riscattarlo  del  valore  dì  quattro  milioni 
d'oro  0  pib,  che  ogni  anno  Tiscivano  per  le  stoffe  introdotte  dagli 
Itallai^,  il  re  accordò  loro  quanto  dimandavano-,. e  questa  fu  tenuta 
la  migliore  deliberazione  che  potesse  prendere  per  rìstalnlire  in 
Francia  la  produtione  e  l'industria  della  seta.  Ma  altri  si  ado- 
però perchè  Enrico  revocasse  il  primo  ordine ,  e  riconwse  a  certi 
mezii,  ^u£cBti  in  quei  tempi  meno  giusti  e  meno  ponderati.  Sully 
si  oppose,  in  odio  alle  manifattore  di  lusso  (1),  affermando  che 
la  proibizione  domandata  da  quelli  di  Tours ,  porterebbe  un  grande 
disturbo  negli  affari ,  e  tra  te  altre  ragioni  in  contrario ,  addusse 
anco  le  proteste  àei  negozianti  di  Lione.  Dìfalti,  questi  si  davano 
a  dimostrare  cbe  la  città  andrebbe  rovinata  se  gì'  Italiani ,  e  spe- 
dalmente  i  Fiorentini,  Lucchesi,  Veueziani,  Lombardi  ec,  non  vi 
conservassero  li  monopolio  delta  vendita  delle  seterie  (S).  Ed  En- 
rico IV  si  lasciò  persuadere,  e  annullò  i  decreti.  Dove  sarebbe  una 
industria  così  magniBca  qual  è  quella  della  seta  in  Pran<ùa ,  esclama 
una  intera  scuola  di  economisti,  se  sì  fosse  continuato  un  simile 
sistema?  Per  altro  il  re  dichiarò  di  voler  proteggere  l' industria 
della  seta,  non  impose  restrizioni  e  tasse  sull' introduzione  dei 
drappi  italiani,  accordò  ai  nazionali  ogni  sorta  d'incor^^amentì, 
e  grandi  somme  dì  danaro ,  donò  centottantamila  lire  all'industria 
dei  drappi  e  stoffe  in  oro;  eresse  edìflzi  nel  giardino  delle  Tuileries 
6  sul  luogo  ora  denominato  Bouleom^  de^  Ciqmcim;  nei  quali 
alloggiò  e  mantenne  a  sue  spese  artefici  italiani,  con  l'obbligo  di 
prendere  discepoli  francesi.  Aggiungasi  a  questo,  che  fino  dal  4K98, 
Laffemas  (3)  presentò  ad  Enrico  ana  Memoria ,  nella  quale  di- 
mostrava come  Parigi ,  Lione  e  Toors  avevano  pel  passato  saputo 
si  bene  lavorare  e  tingere  la  seta  quanto  le  cittb  italiane,  e  con- 


fi) Di  C*i<tDx:  La  leimce  «eonomiqua  d'aprèt  Sutly. 

(8)  FoRBOMNAM  ;  Rechtrchu  tur  kt  financa ,  T.  I,  pag.  4C  —  Scllt  :  lU- 
motrtt,  T.  HI,  psg.  304,  —  Goviaud;  Dt  la  foUUqvt  comnitrelale,  eie. 

(3)  Questi  è  11  padre  d)  quel  LaGtemaa  cbe  s'tcqalslò  si  triste  rama  «otto  il 
garerno  di  Ricbolleu. 


^tibyGoogle 


'^  L  ARTE    DELU    RETA 

eludeva  che  la  Fraocia  poteva  divenire  una  nazione  indostrìale, 
ijiialora  si  fosse  proibita  l'importazione  delle  mauifalture  straniere, 
ad  eccezione  dei  booni  libri,  e  di  lavori  artistici  del  tempo  di 
!'i-aDcesco  1  o  anteriori  a  questo  (1j. 

La  Memoria  di  Lafièmas  fu  per  ordine  del  re  esaminata  da 
lina  commissione  composta  di  consiglieri  di  stato,  che  per  lettere 
(latenti  del  SO  luglio  160S  venne  eretta  in  consiglio  di  commercio 
permanente  (2),  il  quale  si  dedicò  principalmente  all'incremento 
<lf  II'  industria  serica,  fece  estendere  le  piantagioni  dei  gelsi  in  quasi 
tutta  la  Francia,  procurò  che  fossero  scritti  dei  Trattati  sull'edu- 
cazione dei  bachi  da  seta,  e  cercò  che  ne  venisse  (atta  la  distri 
buzione  dai  parrochi  di  campagna.  1  conventi,  i  monasteri ,  e  ogni 
.sorta  di  comunità  religiose  ebbero  l'ordine  non  solo  di  piantare 
gelsi,  ma  di  occuparsi  eziandio  della  faMirìcazione  delle  stoffe,  e 
in  particolare  di  quelle  in  oro  per  gli  ornamenti  delle  chiese. 
Luffemas  ottenne  ragguardevoli  somme  di  denaro,  e  il  privilegio 
(li  stabilire  simili  manifatture  nel  mezzodì  della  Francia.  Da  que- 
bl' epoca  data,  può  dirsi,  la  floridezza  industriale  di  Lione;  i  da- 
maschini però  e  i  rasi  si  tessevano  anche  a  Troyes. 

L'industria  dei  tiratori  e  dei  filatori  d'oro,  che  sotto  i  prece- 
denti governi  era  giunta  a  tal  perfezione  da  destare  maraviglia 
agli  stessi  mercatanti  fiorentini  e  agli  ambasciatori  veneziani ,  [u 
rinnovata  dal  Consiglio  di  coHimercio|;  e  il  re  cercò  segretamente 
dì  attirare  in  Francia  gli  artefici  italiani.  E  per  metterli  al  sicuro 
dalle  leg^  penali  e  dalle  vendette  dei  loro  governi,  accordava  a 
quelli  che  accorrevano  la  cittadinanza  francese,  in  ispecial  modo 
a  coloro  che  si  ofirìvano  d'insegnare  l'arte  del  tiratore  e  del  bat- 
tiloro, obbligandosi  cioè  di  prendere  operai  e  discepoli  francesi , 
almeno  per  la  melb  del  numero.  E  per  non  moltiplicare  lo  cita- 
zioni, ci  contenteremo  di  rammentare  Turrato  milanese,  il  quale 
ottenne  tre  mila  lire  contanti ,  milledugento  di  pensione  all'anno, 
esenzione  perpetua  da  qualunque  imposta ,  e  alli^^o  nell'  ostello 
della  Regina  (  HAtel  de  la  Reine  )  (3). 


Hi  CoUeotìon  da  documeats  inédits  $ur  l'huloire  dt  Fraact ,  T.  IV.  lléUmgts. 
(8j  I  procesf L  verbali  dijq jcsta  commissLune  leggonsi  nel  precilalo  T.  IV  Metan- 
'.  —  AocohihTbiihrt:  Emo*  j«r  Vhisloire  du  Tters-Etat. 

13)  GoDRADD  :  Hislaire  de  la  polUìque  commerciale  ,  ftc. 
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VII.  Colbert.  —  Procreiti  deW  arte  delta  ieta. 

Ha  più  ancora  La  [M^jsperitk  delle  maoifaUare  dì  Lione  s' ac- 
crebbe pel  sislema  ÌDdustriale  iotrodotto  da  Colbert;  siccome  è 
dimostrato  dai  documenti  del  tempo ,  e  soprattutto  dal  carteggio 
di  Cbarrier  preposto  dei  mercatanti  di  Lioae.  In  una  sua  lettera 
a  quel  ministro,  leggesi  :  t  Lyon  donne  du  pain  ò  pins  de  ceni 
vingt  mille  familtes  »  (1).  Tntti  gli  wdinamenti  di  Golberl  aveTano 
di  mira  la  protesioue  del  commercio  e  delia  industria;  e  per  dò 
ohe  spetta  al  seti6cio,  e^  colpi  di  tasse  enormi  l' introduiione  in 
Francia  dei  drappi  di  seta  luecbeai  e  fiorentini  (9)  ;  lo  che  sta  a  dimo- 
strare quanto  (ossero  ancora  in  pregio,  quantunque  il  Del  Higli(H«  (3) 
asserisca,  che  presso  ntn  era  in  grande  decadenia  in  quell'epoca 
l' industria  della  seta.  11  nstema  di  Colbert  oontribnt  a  far  progre- 
dire talmente  l'industria  serica  di  Lione  cbe,  eccettuate  alcune 
interrunoni  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  e  sotto  i  due  succes- 
sori dello  stesso  nome ,  si  mantenne  flflrida  dno  ai  nostri  temi»  i 
ed  ogf^  è  divenuta,  come  abbiamo  accennato  nel  precedente  ar- 
ticolo, la  piti  estesa  e  la  più  ricca  industria  dell'Europa.  Il  mi- 
nistro  Colbert  s^;ul  inoltre  l'esèmpio  di  Francesco  1  e  di  Enrico  IV, 
e  sovente  incaricò  i  suoi  ambasciatori  in  Italia ,  in  Olanda  e  in 
Germania  di  fare  segretamente  offerte  considerevoli  di  danaro  e 
di  privilegi  ad  ogni  eeparto  artefice  ohe  avesse  consentito  di  por- 
tare la  sua  industria  in  Francia  (i).  Molte  sono  le  prove  cbe  noi  po- 
tremmo addurre  di  questi  segreti  maneggi  della  diplomasia  fran- 
cese anche  sotto  l'amministraxione  di  Colbert  (5) ,  e  che  omettiamo 
per  brevità.  Aggiungeremo  soltanto,  (^  ^  ambasciatori  francesi 
avevano,  oltre  la  missione  di  cui  abbiamo  parlato,  anche  quella 
di  procurarsi  segretamente  la  nota  delle  spedizioni  cbe  à  facevano, 
e  della  quantità  delle  manifatture ,  come  pure  la  lista  dei  merca- 
tanti e  corrispondenti.  Missione  difficile  a  motivo  delle  enormi  pene 

ri)  CorrMpnn datile  adminitlrative  wus  Louii  XIV;  oellt  cilalt  CoUnUm  d« 
thcumtats  inéditt  tur  Fhisloire  de  Fraact. 

|9)  HiCRiL  Cbivilii>;  Examn  du  fyil^m»  wmmM-cial  connu  smu  It  nom 
da  tyilime  jiroi«ct«itr. 

(3)  DiL  Uwuo»  :  firenat  iUtatrata,  pig,  361-3SS. 

(4j  PiiR»  Clemiwt:  aUMr»  de  la  via  tt  d§  rodmMftralion  dt  Colb«rt. 

,6)  CorrwtpottàaiKC  admintitratiM  tout  Louii  XIV.  Colici,  cil. 
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dalle  quali  erano  minacciali,  specialmente  secondo  gU  statati  e  leggi 
delle  nostre  repubbliche,  coloro  che  portavano  l'industria  all'estero 
o  cooperavano  in  qualunqne  siasi  modo,  anche  indiretto,  a  farla 
introdurre  in  Francia.  Ed  uno  di  questi  agenti ,  no  prelato  di  fa- 
miglia fiorentina,  un  Bonsi,  vescovo  dì  Bésiers,  scriveva  da  Ve- 
neeia,  ch'egli  correva  rischio  di  essere  gettato  in  niare(l). 

Dopo  la  morte  di  Colbert,  l'arte  della  seta  in  Lione  ebbe  a  pa- 
tire frequenti  interruzioni,  prima  per  la  fatale  revocazione  dello 
e(Utto  diNantes,  poi  per  la  guerra  del  46B6,  quella  per  la  succes- 
sione (U  Spagna,  pel  sistema  di  Law,  gli  errori  della  r^g^nza, 
le  guerre  del  1743  e  \'J&fi,  le  abiesioni  e  i  disordini-dei  regno 
di  Lui^  XT,  e  le  susseguenti  ferocie  e  turpitudini  ohe  semina- 
rono gli  elementi  della  rivoluzione.  Sono  noti  a  tutti  i  funesti 
effetti  della  revocazione  dell'editto,  e  noi  accenneremo  soltanto 
quelli  verì6oatisi  nell'ordine  economico.  Qnest'  atto  privò  la  Francia 
d'un  popolo  intero  di  artefici  intelligenti,  di  capitalisti,  e  degli  uomini 
più  istruiti  e  pib  ingegnosi,  che  portarono  all'estero,  inneme  con 
molte  indusbie,  anco  quella  della  seta.  Essi  mwome  esclusi  da  molti 
offici!,  onori  e  beneficiì  dello  Stato,  avevano  concentrato  il  loro 
genio  in  quei  rami  dell'umana  attività  che  importa  sempre  ai  liberi 
governi  di  far  fiorire ,  come  l'agricf^tura,  l'industria,  il  commercio,  la 
banca,  la  navigazione,  l'esercito,  la  marina  ec;  e  per  ogni  dove 
s'erano  acquistata  riputazione  per  la  loro  probità , intelligenza,  e  p«- 
quello  epitiUt  di  meditazione,  di  studio  e  di  esame  che  li  rendeva 
pib  morali,pittìEtruiti,  piti  esperti  ed  utili  dei  cattolici.  11  commercio 
marittimo,  particolarmente  quello  di  Bordò  e  della  Roccella,  era  nelle 
loro  mani-,  avevano  sparso  l'amore  dell'industria  in  tutta  la  Francia, 
e  particolarmente  il  setifìcio  a  Tours  e  a  Lione.  Rìchelieu,  Hatarìno, 
Golb«^,  sapienti  politici,  segueudo  te  massime  di  Enrico  IV,  li  pro- 
tessere, imperocché  avevano  compreso  ìl  debito  dello  Stato  e  l'utile 
della  nazione.  Ma  morto  Colbert,  la  debolezza  del  principe  a  cui  i 
gesuiti  promettevano  il  paradiso,  desolò  la  Francia,  e  fino  d'allora 
furono  gettati  i  semi  che  prepararono  la  grande  catastrofe  della  fine 
di  quel  secolo  (3). 


(f  )  Correipondmct  admtelKnKftw  hmi  Lniàt  XIY,  «le.  Intlrueliaiu  mix  Am- 
battaiettft  eie.  —  Goduod  :op.  cit. 
[i)  GoDiAnn  :  op.  cit. 
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L'industria  serica  ooa  To  meno  delle  altre  danneggiata  dalla 
rerocazione  dell'editto,  A  Toars  dove  laToravano  più  (U  quaranta- 
mila persone  ,  non  ne  rimasero  cbe  quattromila;  e  i  telai  da  dodi- 
cimila si  ridussero  a  millèdogento.  GraTÌ  pure  furono  le  perdite  di 
Liooe,  dove  il  numero  di  trediùmiia  telai  diminuì,  e  scese  a  quello 
di  quattromila  (1).  Una  gran  parie  di  quell'industria  passò  iu  In- 
ghilterra ,  e  gli  artefici  di  Lione  insegnarono  agi'  Inglesi  i  perfezio- 
oamenti  dell'arte.  Molti  si  recarono  in  Prussia,  ed  è  da  quell'epoca 
ohe  data  la  prosperiti  industriale  di  questo  r^no.  Sennonché  con 
la  rinata  liberta  risorse  e  prc^;nd\  straordinariamente  in  questi 
ultimi  tempi  l' industria  serica  in  Francia,  siccome  aTrertimmo  nel 
primo  artìcolo,  ed  ansi  rag^unse  tale  perfezione,  da  divenire  la  piti 
ricca  dell'Europa. 

Vili.  CoHcimùme. 

Da  questi  raj^i  cenni  rilevasi  come  l'arte  della  seta  di  Lucca, 
di  Firenze  e  di  Veneiia,  perfesionata  dalle  compagnie  e  colouie  di 
artefici  Incch^i  rifuggiti  nell'una  e  Dell'altra  delle  mentovate  oitth , 
san  in  grande  repulasione  e  si  mantenne  -per  secoli  superiore  a 
tutte  le  altre  fabbrìebe,  fino  può  dirsi  al  tempo  di  Golbert.  Vedemmo 
ancora  cbe  dal  secoloXIVin  poi  i  Lucchesi,  i  Veneziani  ei  Fiorentini 
costituivano ,  quanto  all'  arte  della  seta,  una  specie  di  sodalizio  in 
Venevia  e  in  Firenze ,  che  poi  conlinnarono  anche  in  Francia,  pn- 
conservare,  accresoero  e  perfezionare  quest'arte,  come  rilevasi  dagli 
statuti  da  noi  citati.  E  finalmente  notammo,come  Fiorentini,  Lucdiesi 
e  Veneziani  cominciassero  a  portare  quell'industria  in  Frauda 
durante  il  regno  di  Luigi  XI,  ed  ivi  seguitass«M  ad  esercitarla 
sotto  i  successori  Vatoìs ,  e  i  Borboni  Enrico  IV  e  Luigi  XIII;  di 
modo  cbe  l'arte  della  seta  in  Francia  debbesi  riguardare  come 
una  continuazione  dell'industria  italiana,  sino  che  dalla  fine  del 
secolo  XVII  ai  nostri  giorni  essa  progredì  sempro  più  in  mano  dei 
Francesi ,  e  ra^nuse  la  sua  maggiore  perfezione ,  sorpassando 
quella  degli  altri  paesi  per  la  ricchezza  ed  eccellenza  del  lavoro. 

Monsignor  Bini  è  benemerito  degli  studi  storici  per  altri  lavori 
d'erudizione  da  luì  pubblicati ,  e  tra  questi  non  ultimo  luogo  tiene 

{()  Wuu  :  nUUtirc  dei  refugiél  proiettanti  dt  Franct- 
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U  BDo  nnoTO  Utffo  soi  Lucchesi  a  Venezia,  che  ha  othrto  a  noi 
l'oocasione  di  questi  brevi  oeani,  e  nel  quale  egli  ritrasse  la  vita 
della  colonia  lucchese  durante  cinque  secoli ,  e  illustrò  la  storia 
dell'  iodustria  e  del  commerdo ,  ma  parlicolartnente  dell'arte  della 
seta ,  col  fornire  pregievoli  e  copiose  notiiie  tratte  da  documenti 
iaedìli ,  e  col  dare  il  testo  di  molti  altrì  e  dei  più  importanti. 
Soltanto  a  noi  parve  che  non  sempre  il  nostro  autore  vi  abbia 
applicato  quel  criterio  e  quella  diligenza  che  esigono  simili  lavori 
di  erudizione;  e  s'egli  avesse  meglio  consultato  i  Trattati  del  Pe- 
golotti ,  dell'  Uzzano  e  di  altrì  piii  moderni ,  molti  dubbi  sareb- 
bODsi  dileguali  dalla  sua  menta ,  e  spariti  molti  punti  interrc^a- 
tivi  dal  suo  libro,  e  così  pure  le  interpretazioni  e  commenti  inutili 
0  erronei,  senza  contare  le  inavvertenze  e  le  sviste;  come  quella 
a  pagina  50  della  prima  parte ,  dove  egli  tra  le  provincie  della 
Spagna  annovera  la  Sorta.  Inoltre ,  a  noi  increbbe  incontrare 
nelle  ultime  pagine  alcune  aspro  parole  contro  la  memoria  di 
Pac^  Sarpi,  le  quali  non  solo  suonano  male  a  proposito  pei  tempi 
Dosb-i,  ma  ci  parvero  anche  irreverenti  verso  un  uomo  tanto 
venerato  non  solo  in  Venezia  ma  anco  nel  resto  d'Italia,  per  al- 
tezxa  d'ingegno,  per  caldo  patriottismo,  e  per  la  coraggiosa  lotta 
eh'  egli  sostenne  a  prò  della  civiltà,  e  della  indipendenza  del  laicato- 
e  del  Governo  Veneziano. 


Giuseppe  Can£stmnl 
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DELL'USO  DELLA  LINGUA  PATRIA 


Se  l'anni  e  la  bugna,  wcodiIo  il  detto  di  un  greco  filosofo  [1), 
sono  i  naturali  custodi  delle  repubbliche,  si  può  dire  altraal  che 
le  armi  aloÉse  nano  anche  custodi  della  lingua.  Che  poi  la  lìngua 
e  la  lettemtnra  d'un  popolo ,  come  diceva  Tullio ,  prevalgano  alle 
anni ,  non  si  dimostra  vero  nella  storia  di  molti  stati.  Ed  infatti, 
tea  i  popoli  conquistatori ,  ohe  sì  pnx»coiarono  con  le  armi  ma%- 
gior  potenza ,  e  quindi  maf^orì  riccbetze,  a^  e  iodipendeuEa , 
sonerò  col  tempo  scrittori  di  maggior  pregio  ed  in  ma^ior  nume- 
ro; e  questi  viepiù  dilatarono  ooUe  armi  slesse  la  propria  lettera- 
tura: ami,  per  tal  modo,  tradussero  talvolta  anche  in  lontane 
regioni  la  propria  lingua,  o  valendosi  a  poco  a  poco,  per  quel  fine, 
della  pacifica  virtù  delle  lettere  e  della  preminenza  della  loro  let- 
teratura ,  0  ripopolando  per  via  di  colonie  i  paesi  disertati  dalla 
guerra.  E  senza  aUegare  qui  l'esempio  d^i  antÌ<Ai  Greci  e  Ro- 
mani, rammenterò  in  tempi  meno  lontani  da  noi  gli  Spagnoli  e 
0'  Inglesi ,  i  qnab  oolta  potcoua  del  commercio  e  dell'armi  stabili- 
rono le  Ungne  loro  in  molte  parti  del  veodiio  e  d^  nuovo  mon- 
do; laddove  i  popoli  ttaliau,  perchè  fra  loro  disuniti  e  poco  eser- 
citati nelle  armi,  anziché  ettendore  fuori  dei  naturali  loro  confini , 
hanno  perduto  o  vanno  perdendo  in  qualche  loro  provincia,  oome 
la  Corsica,  il  proprio  idioma;  sebben  questo,  non  meno  per  armo- 
nìa che  per  opera  d' ingegno ,  sia  fra  l'altre  nazioni  siogoUrmente 
pr^pato.  E  quanto  all'imminente  e  assoluta  abolizione,  io  alcune 

|1]  Denwirio  Falereo. 

AacB,  St.  IT.  nuora  Serie,  T.  VI.  P.  11.  i 
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città  nostre,  della  lingua  patria,  diremo  essere  difficile  imfMvsa  il 
togliere  la  lingua  a  tatto  un  popolo ,  quando  ei  non  la  wicAe  per- 
dere: perciò  daremo  colpa  d' ingratitudine  e  d' ingenerosità  a  molli 
nostri  oompatriotti ,  i  quali  rinnegano  cosi  di  buona  voglia  la  lìn- 
gua della  madre-patria;  e  se  alcuni  se  ne  scusassero  coll'espord 
le  umili  GODdÌEÌoni  a  che  è  ridotta  l'Italia^  diremo  che  questa  scusa , 
anziché  dimiuuire  la  colpa,  notabilmente  l'aggrava. 

Rispetto  alla  difficoltà  d'imporre  a  Iona  ai  vinti  la  favella  dei 
viacilorì ,  io  non  vo'  negare  che  non  sia  utile  e  facil  cosa  a  qnesti 
l'astringervi  i  vìnti,  allorché  e' sono,  per  vicìnania,  per  costumi 
e  anche  per  lingua ,  meno  avversi  ai  vincitori  e  meno  dissimili. 
Ha  se  torna  bene  in  tal  caso  ad  una  nazione  grande  e  guerriera, 
affine  di  serbare  meglio  la  sua  conquista ,  il  forzare  i  vinti  all'uso 
della  sua  lingua,  molt«  altre  nazioni  conquistatrici ,  trasmigrando 
a  popolo  0  per  colonie,  fecero  in  molti  altri  casi  precisamente  il 
contrario;  e  per  megUo  assicurare  i  nuovi  acquisti ,  rinunciarono 
alla  lìngua  loro  per  assumer  quella  dei  vinti.  Così  usarono  i  Goti 
e  i  Vandali  nell'  impero  greco-latino ,  i  Mori  in  Spagna ,  i  Lon- 
gobardi nell'alta  Italia. 

Se  non  che,  posta  in  generale  la  difficoltà  d' indurre  colla  fona 
un  popolo  conquistato  a  cangiare  di  lingua ,  vediamo  sa  tomi  b«ie 
ai  conquistatori  il  forzarvolo.  La  qual  questione  sì  risolve  in  que- 
st'altra: se  a  conservare  la  conquista  giovi  [»ù  t'affeiione  o  la  forza. 
Certo  è  che  quelle  vittorie  sono  nei  loro  effetti  più  sicure  e  du- 
revoli, le  quali  sono  meno  sentite  dai  vinti,  o  più  facili  ad  essere 
[H-esto  dimenticate.  Ora,  per  cambiare  la  lingua  in  un  popolo  con- 
quistato, fa  d'uopo  di  combatterio  incessanlemente  nella  parte  piii 
intima  e  indipendente  dell'uomo,  cb'6  il  pensiero,  o  vogliam  din 
la  volontà  ;  e  questa ,  riluttando  di  sua  natura  alla  forza ,  le  va 
sempre  a  ritroso.  Già  disse  un  illustre  scrittore  francese,  che  nella 
comunicazione  del  pensiero,  ossia  nella  parola  (1),  sta  la  luce,  la 
libertb,  l'attività  del  pensiero  medesimo,  come  la  scintilla  nell'ab- 
trito  della  pietra  col  ferro.  Le  parole  inoltre,  anche  considerate 
come  meri  segai ,  sono  cosi  necessarie  alla  formazione  del  pensie- 
ro, come  i  numeri  al  calcolo. 

Un  popolo  conquistatore,  adunque,  cfae  astringa  i  vìnti  a  turbar 
nella  lingua  il  complesso  e  l'ordine  delle  loro  idee,  oltreché  detrae 

(4)  va  dn  (rondi  hommes,  par  Lamtrliae,  —  Vie  de  Gutltmbern- 
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non  poco  al  loro  intelletto ,  offende  in  essi  due  forti  aCTetioni , 
l'amor  patrio  e  l'ainor  proprio, 

E  per  ciò  otte  spetta  all'amor  di  patria ,  ch'è  il  piti  possente  e 
neeessario  affetto  nel  cittadino ,  sì  noli  che  la  lingua  di  nn  popolo 
è  regressione  complessa  det  suo  modo  di  pensare  e  di  sentire , 
dei  suoi  domestici  e  civili  costnnaì  ;  è  il  deposito ,  in  certa  gnisa , 
delle  sue  tradizioni,  della  sua  storia,  della  sua  letteratura,  nelle 
quali  cosa  tutte  coaSiste  in  gran  parte  la  patria  (1  ).  Laonde  un  popolo 
nel  cambiare  di  lingua  perde  la  propria  identità ,  o  vogliam  dire  la 
propria  personalità,  anzi  concorre  e^ì  stesso  a  spropriarsene  ;  per- 
de quindi  quella  stima  e  coscienza  di  sé,  quella  fede  in  sé  stesso. 
Della  quale  sta  il  suo  valore.  Quei  Córsi  medesimi  che  lameatano  au- 
che  oggi  la  conquista  francese  del  1766,  SOQO  costretti  a  consentirvi 
ed  a  cooperarvi,  per  così  dire,  ad  ogni  loro  parola  :  or  questa  sogge- 
lione,  oltre  che  induce  dapprima  tra  i  vincitorì  ed  i  vinti  un  conti- 
nuo frantendersi  e  contendersi  e  quel  reciproco  diffidarsi  e  dissen- 
tire ohe  si  vede  essere  fra  i  sordi-muti  (S),  fa  sì  che  i  vinti  in  certe 
modo  restino  poi  senza  patria;  perdiè  à  disaffezionano  all'antica, 
senza  poter  bene  affesionarsì  alla  nuova:  e  ciò  avviene  in  ispecìe 
quando  lo  stato  vincitore  rispetto  ai  vinti  è  men  conosciuto  da  que- 
sti per  lontananza ,  o  piti  differonte  di  lingua,  ed  è  nel  tempo  stesso 
più  popoloso  e  pib  vasto.  Né  gib  vo'negaro  che  un  popolo  conquista- 
tore ,  quando  è  molto  pili  possente  e  guerriero  del  popolo  conqui- 
stato, non  vaglia  ad  avvalorarlo  ed  agguerrirlo.  Ha  ctji  non  toglie 
che  in  un  popolo  inferiore  e  lontano,  com'è,  per  esempio,  la  Corica 
rispetto  alla  Francia,  il  nome  di  cittadino  francese,  per  l'amirieszas 
distanza  del  nuovo  stato,  non  addivenga  un  attributo  piti  onorevole 
in  apparenza  che  in  sostanza,  ed  una  qualità  pesticcia  e  alcun  poco 
mendace;  perdiè  il  titolo  di  cittadino ,  applicato  a  una  moltitudine 
indefinita,  è  un'idea  die  scema  di  valore  in  ragione  della  sua  stessa 


HI  Eduardo  ti,  re  d'iDgbflterra,  per^bollre  Del  principato  di  Galles  la  iln- 
gaa  celtica  e  rendervi  popolare  l'Inglese,  comandò  l'ecddlo  di  latti  I  bardi, 
perchè  i  loro  canti  potevano  perpetnare  in  quel  principato  l' Idioma  patrio:  ep- 
pure Ti  ai  «erba  ancora  gran  parte  dell'antica  tiogaa. 

(S)  Fra  molti  equivoci  che  occorrono  giOToalmenlo  per  l'oso  della  lingoa 
fraBCeae  o  italiana  in  Corsica,  vi  à  qualche  esempio  di  duelli  fra  due  COrai  o  fra 
un  COrao  e  od  Franceae,  per  una  parola  francsse  mal  pronuniiata  dall'uno  e 
male  Intasa  dall'altro,  e  che  non  aveva  né  poteva  avere  nenon  senso. 
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grandeisa,  un'idea  sempre  più  generale  ed  astratta,  il  coi  tipo  è, 
per  così  dire,  dappertutto  e  in  oessDD  loogo. 

Quanto  all'amor  proprio,  ossia  individoale,  offeso  da  quella  for- 
zata trasmutai  ione  j  diramo  ohe  per  essa  l'uomo  sempre  piti  dÌTÌene 
mioor  di  sé  stesso  e  degli  uomini  di  altri  siati,  ed  è  tenuto  a  vile 
non  meno  da  questi  che  dal  popolo  stesso,  per  la  cui  lingua  egli  ba 
ripudiata  la  propria.  Perciò ,  quando  oerti  Francesi  vantano  il  tìtolo 
a  noi  conferito  di  lor  fratelli  ed  ugnali,  per  avMci  imposto  la  loro 
lii^ua,  pare  a  me  che  non  dicano  da  senno  e  che  vo^no  farsi  b^fo 
dei  fatti  nostri  :  poiché  in  tal  modo  e'  ci  mettono  invece  dirimpetto  a 
loro,  per  molti  riguardi,  in  uno.  stato  d'inferiorità  permanente;  e 
sotto  il  nome  d' indipendensa,  ci  assoggettano  alle  piti  dura  e  igno- 
miniosa di  tutte  le  servitù,  che  è  la  servitù  del  pensiero.  Ciò  tàn 
detto  anche  in  proposito  di  alcuni  nostri  oompatriotti,  1  quali  esal> 
tane,  quasi  un  gran  compenso  alla  perdita  della  lingua  patria,  l'in- 
corporazione della  Cornea  alla  Praooia  oome  parte  integrante  dì 
questa,  o  sia  ctuoe  popolo  libero,  e  non  come  oolonia.  Madore inlh> 
mia  (diremo  qui  colle  parole  di  Plutarco),  magare  infamia  ad  no 
popolo  il  perdere  la  propria  lingua  ohe  la  propria  liberta',  perohè  la 
vita  dell'uomo  libero  non  dura  più  di  quella  deUo  sdtiavo;  taddore 
la  Ungua  ha  virtù  di  fare  immortali  gli  uomini  ohe  bou  morti.  E 
mollo  opportunamente  il  Gioberti  cita  a  questo  proposito  la  maledi- 
zione di'Neemia  aopra  alcuni  Israeliti  divenuti  hìlii^ni  dopo  il  loro 
ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia:  «  Perchè  itoro  Stuoli  parlavano 
a  matò,  la  lingua  d'Azoto  e  non  sapevano  il  parìar  giudeo ,  gli  sgridai 
e  gli  maledissi,  e  alcuni  ne  feci  battera  e  feci  sohjanlar  loro  i  o>- 
peUi  H)  .. 

Siccome  una  lingua  straniera  imposta  colla  forza  h  gravissimo  e 
umiliaole  tributo  pei  vinti,  cost  è  vantaggio  mal  sicuro  e  poco  dnre> 
vola  pei  vincitori;  perdiè  richiedeodo  io  questi  una  violenza  oonti> 
nua,  abena  sempre  jAii  da  essi  la  volonlb  dei  vinti  e  quella  de^i  al- 
tri popoli.  Ciò  infatti  dimostra  nei  nuovi  signori  un'indole  crudde  e 


(4)  T.  LU).  lld'£«dra,  ivp.iiii,  o.  U,  ».  -  oriiraelUi,  p«  qulil' iodi- 
pendenzt  politica  fu  dogma  dJ  reli^tma ,  araiio  DloMoIaU  per  bocca  dei  profbtt 
in  qtwsli  termini  :  —  n  Signore  brà  piombin  M|ira  di  'mi,  oone  aquila,  una 
gante  dicnl  wm  potrai  capire  il  lingwnlo:  il  no  tueanod  un Mpolcro  aperto. 
Farò  Teoire  sopra  di  voi  un  popolo  di  oni  non  a^vai  la  Ui^na,  nò  saprai  qoti 
che  ti  dica  -  (Gfremfa,  cap.  V,  v.  IB). 
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saperi»;  dnwta  una  natme  la  qualesioredflpredminatatpedan- 
te^ìare  tutte  le  altre;  e  gli  uomini  si  hanno  anche  pib  a  male  nn 
maestro  per  fona  che  nn  padrone  per  fona.  Quindi,  quella  condi- 
nme  imposta  ad  un  popolo  vinto  rende  sempre  più  difficili  al  vinci- 
(ore  le  nuore  conquiste;  e  pure  qneste  gli  divengono  allora  pah  ne- 
cessarie, poiché  soltanto  per  esse  e'puD  serbare  la  saa  soprastansa 
sa  di  un  popolo  astretto  a  legge  st  darà. 

In  conferma  a  qaanto  abbiam  qui  sopra  acoennato,  basti  ad- 
durre l'esemino  dagli  antichi  Normanni  (4],  1  quali  per  aver  astretto 
gU  Anglo-Sassoni  all'aso  della  lingua  frenoese ,  non  ebbero  né 
quieto  né  ben  tango  dominio  in  In^ilterra  ;  e  potrei  anche  dm)- 
torare  le  breri  dnninaiionl  dei  Franoesi  nel  regno  di  Napoli  al 
l«mpo  di  Cario  d'Angiò ,  e  nei  tempi  nostri  in  alcune  parli  d'Italia. 
Per  lo  oontrarìo  i  Savoiardi  gié  da  vari  seooli  restano  paciSca- 
nkante  soggetti  al  Piemonte ,  ritenendo  oome  proprietà  inalienabile 
t'uso  della  favella  nativa.  Lo  stesso  dicasi  ddl'antico  Belgio ,  gili 
•oggetto  all'  Olanda  ;  àe^  alitanti  di  varie  isole  del  Hedìterraneo, 
e  di  quelli  d^'  Indie  riatto  agi'  Incesi ,  degli  Dnghereei  e  Bomdì 
rispetto  all'AuMria.  Dna  lunga  e  sanguinosa  guerra  degli  Ungheresi 
a' tempi  nostri  non  ^ibe  altea  cagione  ohe  l'oso  negK  atti  e  dis- 
oorsi  pobblici  della  lingua  magiara ,  piuttosto  che  della  slava , 
<»o6  dì  quella  del  popolo  conquistatore  ansicbé  di  qudla  del  po- 
polo ctHiqwstato.  Così  le  diverse  parti  della  Svinerà  confinanti  a 
tre  grandi  stati  poterono  oonfed^irsi  in  un  aaio , 

Chf  idi  in  làigiÈ»  e  ài  Aie  fh  eapau. 

Anobe  in  Frauoia  i  Lorvneai  e  ^ì  Alsaiìani ,  non  solo  ne)  cornane 
favellare,  ma  nei  hbrì  di  religione  e  di  iMteratura  usano  spesso 
di  preferenza  il  tedesco;  il  che  fanno  anche  i  Brettoni  del  loro 
aatioo  dialetto  celtico,  preferendolo  sempre,  a  malgrado  del  governo, 


(1]  In  InghilUrra,  dopo  l'iDvulone  dei  Normaiini,  l'uso  della  1  ingiù  rruieeie 
preTslM  durante  Ire  eecoli  e  meno.  Allora,  «rive  Hillon  [BMory  o(  EntUutd, 
tfl).  TI),  gì'  Ingled  luelaroDO  t  loro  aoUchi  usi  e  coHami,  e  ii  diedero  ad  imitare 
in  OMlte  coie  le  maniere  ftiDcesL  1  Kraedi  ftiroDO  i  primi  a  parlira  e  a  scriTere 
1b  franceMi  e  per  dar  prova  di  cifllli  e  genlllexza  ti  vergognarono  della  pro- 
pria lingua  :  presagio  della  loro  videa  soggeiione  a  qael  popolo  di  cui  prende- 
vano a  modello  la  llngoB,  i  costumi  e  le  vesti.  L'uso  della  lingua  francese  vi  tu 
abolito  sotto  il  regno  di  EduaKto  11  confessore,  e  pHì  ancora  sotto  quello  (H  Ri^ 
cardo  111  oel  iU». 
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all'  it^ma  fraitcese.  Che  se  io  alcuna  città  dì  Cornea  la  Ungi» 
patria  è  più  ch'altrove  in  disuso  e  in  discredito ,  ciò  avviene  parte 
per  colpa  nostra ,  com'abbiam  notato  pib  sopra  ;  parte  per  la  pio- 
colezEa  di  quest'isola  rispetto  alla  Francia;  ed  anche  perchè  la 
vicina  Italia,  disunita,  e  predoniinata  dalla  potenta  straniera,  mal 
può  affrancarne  o  guarentirne  quest'isola. 

Ora  venendo  a  certi  particolari  ostacoli  ohe  p(»souo  viepiti 
diCScoltare  a  questo  o  quel  popolo  uno  scamlHO  di  Ungoa ,  dirà  in 
primo  luogo ,  eh'  un  perfetto  cambiamento  in  qoeslo  proposito  è 
nell'  isole  tutte  maggìonnente  difficile ,  e  pih  in  quelle  che  soo  piti 
vidne  alla  loro  favella  d' origine.  Diri»  io  secondo  luogo,  che  le 
lingue  e  le  letterature  s'informano  diversamente  secondo  la  diveav 
sitìi  dei  climi ,  dèi  suolo ,  dell'  indole  politica  o  sitnaiione  geogra- 
fica dei  vari!  popoli:  e  la  lingua  francese  per  la  mobilile  dei 
govenii ,  delle  leggi  e  degl'  inguini  prende  anche  qualità ,  in  qual- 
che modo ,  dalla  diversilh  dei  tempi.  Ora ,  io  ragione  di  tutte  queste 
dìfiérenze ,  cresce  la  difficc^tè  d' imporre  ad  un  popolo  la  lingua 
d' un  altro ,  ed  in  ispecie  a  noi  la  francese.  Si  nòti  altresì ,  che 
molti  nell'asare  la  lingua  d'un  popolo  straniero ,  oltra  al  renderne 
i  suoni  e  l'accento,  si  studiano  di  contraffarne  in  conformità  delle 
parole  gli  atti,  i  portamenti,  i  pensieri,  i  costami;  e  se  dopo  un 
lungo  stadio  ed  esercìzio  giungono  ad  imitar  tutte  queste  cose , 
sarà  quasi  impossibile  eh' e' non  paiano  piti  o  meno  artefatti,  a 
qualunque  sìa  l'imitazione  n'avverrà  sempre  un  tristo  effetto  nel 
popolo  ;  cioè  ,  ch'egli  parrà  a  sé  stesso  e  ad  altrui  continuamente 
falso.  Se  poi  iiell'  uso  della  lingua  straniera  l' imitazione  è  impei^ 
fetta,  ne  risulterà  una  schifosa  difformità;  cioè,  quella  bruttezza 
(a  quale  si  forma  in  un  obietto  dall'unioDe  di  due  cose  dissìmili, 
come  si  scorge  n^ti  animali  aufibii  :  il  che  fé  dire  al  Napione ,  nel 
suo  libro  dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana ,  che  i  popoli 
fieroibarbarì  sono  pib  deformi  dei  barbari ,  e  che  ì  galtizzanti  del 
Piemonte  erano  ai  suoi  tempi  pib  odiati  dei  Galli  ;  ed  anche  l'autore 
del  Hisogallo  disse  poi ,  parlando  dei  Russi  di  Pietroburgo  : 

IlgaUisssalo  Tartaro  è  un  m'i(Mglio 
Che  e'  Ga/ii  quoti  ribramar  mi  face. 

La  Francia ,  vaga  sempre  di  dominio  e  anche  pib  di  magistero 
sopra  i  popoli  a  lei  piti  dissimili ,  s' ha  poi  anch'  a  male  che  il  paese 
nativo  di  Napoleone  non  sia  per  lingua,  com'è  per  conquista   e  per 
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\eg^,  (Huioamente  traacese.  D'ahra  parte  molti  GOrsi,  rammeaiando 
l'ìmperator  Napoleone ,  credoDo  che  la  nu^a  di  quel  nome  atdtia, 
per  cosi  dire ,  comfHta  in  noi  la  strana  melamorfosi ,  e  si  credono 
in  Napoleone ,  di  fatto  come  di  nome ,  irrevocabilmente  francesi.  Ed 
avvi  un'altra  ragione ,  ed  è  la  principale,  per  coi  molti  miei  compa- 
trìotti  lasciano  di  buon  grado  la  propria  lingua  per  la  francese: 
quest'  è  la  stretteiia  dei  patrìmonii  per  la  poca  coltura  e  soverchia 
divisione  delle  terre  :  ond'  è  'che  l' isola  difetta  di  grandi  e  liberi  pos~ 
sidenli.  Che  se  le  terre  non  fossero  fra  noi  gidi  da  gran  tempo  divise, 
io  penso  che  i  nostri  governanti,  per  meglio  assoggettarsi  il  popolo, 
assai  volentieri  le  dividerebbero  :  e  infatti ,  a  molti  conquistatori 
approdò  molto  quest'arte  usata  sopra  i  popoli  vinti;  e  senz'uscir 
di  quest'  isola,  io  rammenterò  i  Genovesi,  i  quali  non  vi  si  tennero 
sicuri ,  se  non  quando  v'ebbero  spropriati,  spenti  od  espulsi  i  grandi 
possidenti. 

Del  rimanente ,  per  la  concisione  fra  noi  delle  due  lii^e ,  la 
continua  discordanza  fra  le  nostre  vicine  e  lontane  attinenze 
d'oltremare ,  e  fra  le  impressioni  del  presente  e  le  memorie  del 
passato,  s' indebtdisce  il  nesso  fra  una  generazione  e  l'altra,  fra  i 
cittadini  diversi  d'indole  o  di  paese  «  d'etb-,  e  colla  dìfTerenza  cb'è 
fra  essi  mette  un  germe  di  scambievole  dissentimento  e  contrag- 
genio. E  siccome,  per  la  ragione  qui  sopra  accennata,  gli  è  per  noi 
del  pari  malagevole  il  serbare  il  buon  italiano  e  l'imparare  il  buon 
fraBcese ,  n'awerrh  che  le  due  lingue  si  corromperanno  a  vicenda  ; 
e  dal  misci^io  n' uscirà  una  lìngua  spuria ,  ridicola ,  una  lingua 
nuova  e  fuor  di  commercio,  che  gl'Italiani  e-  i  Francesi  mal  capi- 
ranno e  avranno  a  schifo  d'apprendere. 

Una  lingua  straniera  imposta  ad  un  popolo  colla  forza,  nuoce  in 
lui  notabilmente  all'amore  e  ai  progressi  delle  buone  lettere,  anche 
per  la  maggiore  difBcoltfa  che  induce  in  generale  nel  pubblico  insegna- 
mento. A  proposito  di  questa  difficoltà  si  noti,  che  in  tutti  i  paesi  i 
quali  serbano  la  lingua  nazionale  ,  si  dee  far  poco  studio  per  iscri- 
verla e  nessuno  per  parlarla.  In  Corsica,  al  contrario,  ove  si  parlauo 
e  sì  scrivono  confusamente  e  alternativamente  due  lìngue,  lo  studio 
è  difficilissimo;  e  ì  CArsì  non  debbon  gi^  credere,  come  alcuni 
nostri  giovani  collegiali,  d'esser  divenuti  ben  francesi  nella  lingua 
solo  pcrohè  sapranno  poco  leggere  e  meno  intendere  l'italiana.  Qui , 
chi  vuole  bene  usare  una  lingua  e  l'altra,  ò  oU>lìgato  a  far  quattro 
sludj;  ed  (na  sforzarsi  d'imparare  o  rammentare  il  buon  italiano,  e 
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d'obliare  nel  tempo  stMso  o  disimparare  fl  franeem;  ora  dee  stu- 
diarsi d'imparare  o  di  rammeatdre  il  buon  francese,  e  di  sowdare  o 
disimparare  l'italiano.  E  per  l'appimto  a  cagioa  di  queste  difficolth, 
molti  Còrsi  sdiìvano  l'oso  deUa  liogaa  italiana,  e  vi  ripugaano  i»tt 
ohe  gli  stessi  Francesi  di  terra-ferma  ;  poiché  e*  riguardano  la  lingua 
materna  come  un  vivo  e  potente  ostacolo  per  isfranchirsi  nell'idioma 
francese,  e  temono  oootinnamente  d'ìtalianiizare  in  quella  lingua. 
E  per  un'altra  ragione  poi  molti  Còrsi  hanno  a  vile  l'icUoma  volgare 
e  se  ne  stufono:  questa  è,  ohe  l'italiano  infrancesato,  che  qui  n  usa 
dai  ptìl,  ha  disfotto  nelle  menti  loro  il  modello  ossia  le  vive  n«ine 
della  nostra  buona  linguai;  talché  si  crede  che  qui  non  va^ia  il 
pregio  d'impararla:  oltreché  gli  uomini  diapreiiaDO  assai  volentieri 
eie  che  non  sanno ,  o  che  disperano  di  ben  sapere. 

Gravi  danni  indi  provengono  alla  puU>Uca  istruzione;  e  quanto 
all'  istruzione  ed  educazione  religiosa ,  basti  dire  che  la  reli^one 
dei  padri  nostri  insegnata  nei  collegi ,  nei  seminari  e  talor  nelle 
chieae  con  nuove  forme  in  una  lingua  ohe  per  noi  non  è  quella  del 
cuore  (1) ,  perde  alcun  poco  d'efficacia  e  di  credito;  il  dte  awien 
sempre  anche  per  un'alba  ra^ooe,  allorquando  in  generale  si  vuol 
for  servire  la  retinone  a  un  fine  polìtico,  o  sia,  nel  nostro  caso,  a 
un  cambiamento  di  lingua.  Per  ciò  ohe  spetta  poi  all'educaiione  let- 
tMViria  ,  sicicome  il  linguaggio  popolare  dei  Còrsi  é  tuttora  l'italiano , 
cresce  negli  animi  giovanili  la  diffiooltk,  e  quindi  la  svogliatesta,  per 
la  continua  discordania  fra  la  lingua  e  Teducazione  di  casa  o  di 
chiesa,  e  la  lii^jua  ed  ediicasione  di  scuola.  A  ciò  sovente  s'aggiunge 
la  dissonanza  Era  due  pronunzie,  l'ona  domestica  e  l'altra  scdastìca, 
della  stessa  lingua ,  per  cui  un  uomo  non  capisce  il  latino  in  bocca 
dell'altro;  infine  fra  due  letterature,  l'una  popolare  e  spontanea, 
l'altra  officiale,  imparaticela  ed  oUiligatoria:  laonde  la  lingua  fran- 
cese e  le  altre  lingue  o  le  scienze  ohe  tutte  per  essa  s' ins^nauo,  mal 
posatmo  essere  studiate  di  genio:  quindi  per  le  più  gravi  e  difficili 
disoq>line  raddffq>iare  nei  maestri  e  nei  discepcrii  la  fatica  di  spie- 
gare, di  ritenere  e  d'intendere.  Cosi  quel  buon  volere,  quell'ala- 

H }  Per  questa  ragloiie  I  caseori  la  bIuUU  cui  sogliooo  p«r  la  mtadma  parte 
comunioRTe  col  clero  e  col  popolo  nella  liogue  del  loro  dioceMni;  ed  anche  og- 
gidì nel  aopraddetto  princlpala  di  Galles,  come  ho  letto  in  un  monitorio,  f  Te- 
acori  DOD  Ti  accordano  beneflii  se  non  al  conoorrecli  che  sanno  parlare  e  scri- 
vere In  galleae  colli  sl««a  tUllitft  e  francbeBa  con  cui  può  partire  un  nomo 
nato  in  quel  patM,  e  acfjutmnalo  a  quella  Ui^aa  Ba  della  tabuli. 
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crìtH  ch'è  slimolo  e  cagione  di  pn^tto  negli  studj ,  si  spegne  anzi 
tempo  nelle  menti  dei  giovani;  e  questi,  invece  dell'eccitamento  che 
viene  dal  puro  arnv  delle  lettere  e  della  ^orìa  letteraria,  trarranno 
impulso  dalla  cupidigia  del  ìvt^o  e  dalla  |H«matura  ambizione  delle 
piiU)li(^e  cariche. 

Or  la  necessita  di  vincer  tanti  ostacoli  per  apparir  francese  (  e 
qui  tutto  si  riduce  a  studio  d'apparenza),  questa  necessita,  dico, 
spinge!  giovani  cArsi  a  far  delle  pardo  (intendo  delle  parole  francesi) 
tutto  il  loro  sapere:  quindi  l'unico  studio  chVfenno  in  cose  di  fa- 
cile lettura,  gaziette,  manuali,  drammi  e  romanzi  francesi.  Da  ciò 
proviene ,  com'oggi  si  vede,  la  pubblica  ignoranza,  o,  quel  ch'è  mag- 
gior danno,  la  mezza  dottrina:  e  questa  poi  priora,  in  primo 
luogo,  la  morale  condizione  del  popolo,  e  in  secondo  luogo  nuoce  es- 
senzialmente alle  buone  lettere. 

E  in  fatto  di  morale,  nessuno  ignora  esser  la  semidottrìna  assai 
piil  nocevole  deUa  pura  ignoranza,  perchè  genera  nell'animo  due 
tristi  effetti,  la  superbia  e  l'errore;  e  moltiplica  negli  scioli  i  raggi- 
ratori politici,  g^i  ambiziosi,  i  parte^atori,  i  seminatori  d'errori  e 
di  scandoli ,  i  cattivi  istitutori ,  amministratori  e  magistrati.  La  pre- 
minenza dì  costoro  in  Corsica  sarà  tanto  più  facii  cosa  per  essi  e 
]x^odiiievole  pel  pubblico,  in  quanto  che  per  l'uso  della  lingua, 
come  dicono,  nazionale,  otterranno  credito  e  potenza  sopra  gli  uo- 
mini dì  maggior  senno  e  sapere,  sopra  coloro  ch'avranno  piti  abilita 
in  tutto  fuorché  nel  parìara  francese. 

Rispetto  al  danno  ch'indi  [avviene  alle  buone  lettore,  s'avverto 
che  manca  ai  CArsi ,  per  divenire  in  francese  perfetti  scrittori ,  il  tipo 
parlante  del  bel  dire;  manca  quella  nonna  idealeper  cui  lo  scrivento 
può  correggere  9è  stesso,  ed  essere  dagli  altri  ben  giudicato  e  corretto. 
Questa  mancanza  di  vivi  modelli  e  di  crìtici  6  tole,  che  il  sensato 
scrittore  sopra  il  valor  del  suo  libro  stampato  non  crede  agli  elogi 
municipali,  o  fors'anco  se  li  reca  a  l»asimo,  o  li  teme  come  teme- 
reUx!  in  Francia  le  critiche.  E  se  awerrìi  talvolto  che  alcuni  scril- 
tari  più  studiosi  e  più  dotti  aspirino  in  Francia  alla  riputazione 
d'eleganti,  il  sommo  merito  a  cui  potranno  aggiungere  nell'opinione 
dei  loro  concittadini ,  sari  presso  i  Francesi  quella  mediocrità  che 
in  letteratura  s'adegua  al  demerito.  T'awerrb  press'a  poco  lo  stosso 
se  scrivi  in  italiano,  e  t'avverrà  per  avventura  anche  peggio  se 
ottenesti  fema  d'accurato  scrittore  nel  continento  vicino  ;  perchè 
io  tal  caso,  per  la  raritii  di  coloro  che  qui  scrivono  correttamente 
AicB.8t.lT.,  rruora  i'erir,  T.TI ,  P.il.  5 
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l'italiaDo,  ogni  anonime  impertinenza,  ogni  vitupero  cbe  qui  si 
scrìva  in  barbaro  italiano ,  verrà  messo  dalla  pubblica  igoorauza 
a  tuo  carico. 

Ed  avvi  fra  noi  per  lo  scrìva-  francese  un'altra  difficoltà  noD 
ben  avvertita,  e  per  noi  poco  osservabile;  la  quale  inaiente  a 
tutte  le  lingue,  è  propria  in  ispecial  moc^o  della  francese.  In  Francia 
la  moltitudine  e  l'eleganza  degli  scrittori ,  la  popt^arità  della  let- 
teratura e  degli  scritti ,  la  squisita  civiltà  e  a&bilità  d^  abi- 
tanti, hanno  dato  a  certe  parole  e  frasi  una  colai  precisione,  die 
un'idea  ha  la  sua  forma  bell'e  fatta;  uè  questa  s'ìos^pia  o  si 
impara  senza  molta  abitudine.  Tu  avrai  scansato ,  per  esento , 
con  lungo  studio  o^  solecismo  o  sgrammaticatura;  ma  se  non 
fosti  educalo  in  Francia  fin  da  giovinetto ,  se  non  vi  hai  sc^giof^ 
nato  parecchi  anni ,  certo  è  che  con  tutte  le  tue  diligence  per  isce- 
gUere  la  frase  e  adattarla  al  concetto ,  difficilmente  t4  sarà  avve- 
nuto di  cogliere  la  vera  ;  o  per  lo  meno  li  accorgerai,  se  leggi  il 
tuo  scritto  a  uu  francese  ,  che  tu  con  molto  studio  bai  aSastellMo 
inscientemente  delle  frasi  che  quel  tuo  lettore  non  avrà  mai  veduto 
insieme;  cioè ,  qua  una  frase  ooaveuienle  allo  stile  comico,  là  un 
altra  da  stile  tragico  o  filosofico ,  o  una  propria  d^kt  stile  poetico 
accanto  a  un'altra  tolta  dai  sennoni  di  BmsUet  o  di  Hasnllon: 
qumdi  nel  contesto  una  conlinua  e  notabile  dissonanza  di  stile;  e 
se  ogni  frase  presa  a  parte  sarà  francese ,  il  lutto  non  potrà  chia- 
raarsi  francese  ;  e  l'ultimo  parigino  potrà  dirti  con  verUài  :  ce  n'ett 
pas  mal  pour  un  élrhnger  ;  mail  ce  n'eat  pca  /ranpatt. 

E  lasciamo  stare  die  qui  manca  allo  smttore ,  ossia  ch'^ 
detti  in  italiano  o  in  francese ,  ogni  sperauia  di  OMnpenso  o  gna- 
dagoo  pecuniario  nello  spaccio  del  UIh-o  ;  perdiè  se  egh  lo  soriase 
in  francese  ,  non  può  sperare  in  Corsica  fiiorchè  una  metà  incirca 
dei  lettori  ordinari ,  e  un  quarto  al  pih  se  acrisse  in  italiano.  La- 
sciamo slare  che  un  libro  italiano  di  argomento  nostrale  trovai 
pochi  lettori  in  Corsica  e  in  Francia  per  cagione  ddla  lingua,  e  pochi 
in  Italia  per  cagìon  della  materia.  Ad  un  maggiore  e  doppio  in- 
coaveniente  qui  bisogna  avvertire ,  perch'ei  toma  a  danno ,  a  un 
tempo  stesso,  delle  buone  lettere  e  della  morale.  Chi  scrìve  ita- 
liano io  Corsica,  oon  già  per  amore  delle  lettere  e  del  guadagno, 
ma  per  puro  desiderìo  di  giovare  alla  patria ,  non  può  sperarne 
per  essa  nessun  morale  profitto;  quindi  il  discredito  in  che  sm 
cadute  fra  noi ,  per  le   anzidette   ragioni ,   le  letterarìe  non  men 


^tibyGoogle 


rNCOHSiCA  35 

che  le  fisiche  e  le  morali  dottrine  :  cpiindi  quello  scoraggìmento 
negli  scrittori  che  ne  diminuisce  sempre  piti  il  pr^o  ed  il  numero; 
ed  io  lo  provo  in  me  slesso  ,  perchè  biasimando  l'uso  comune 
dèlia  lingua  francese ,  tocco  nel  vìvo ,  cioè  nell'ambizione  e  nella 
borsa,  ì  C6rsi  aspiranti  agl'impieghi:  e  per  questa  e  per  tutte  le 
antidett«  ragioni  io  mi  sento  veramente  cadere  la  penna  di  mano. 
Né  gifa  si  creda  ch'io,  coH'indirizzare  queste  considerazioni  alla 
mia  patria,  accenni  a  una  rìfonna  del  suo  stato  politico ,  o  viglia 
combattere  la  lìngua  del  governo  presente  negli  atti  da  lui  dettati 
o  in  qndli  die  per  ria  delle  magistrature  superiori  a  ini  si  rife- 
rìsoono;  né  pur  voglio  negare  nell'odierna  condizione  dei  CArsi  la 
necessitò  in  loro  d'insegnare  e  imparare  la  lingua  francese.  Dico 
soltanto,  che  doveasi  lasdar' libero  fra  noi  l'uso  della  lingua  patria 
in  tutu  quegV  istituti  che  piti  s'avvicinano  al  pi^lo;  vale  a  dire 
nelle  scuole,  nei  seminari,  ufild  di  notai,  municipj,  giudicatore 
di  paee  e  in  gran  parte  nella  curia.  E  quanto  alla  caria ,  e'  par 
che  qui  il  governo  francese  si  studi  quasi  solamente  a  distruggere, 
o  ^  pib  stia  creando  al  suo  solito  una  sconciatura ,  che  sarb  poco 
durevole ,  perchè  gli  aborti  non  durano.  Neil'  udienze  giudiziarie 
un  guazzabuglio ,  un  pasticcio  dì  linguaggi ,  d'avvocati  e  magistrati 
francesi  e  córsi ,  sicché  ti  par  di  assistere  qualche  vdta  al  giuoco 
degli  spropositi;  e  nei  giudizi  criminali,  ad  una  vera  tragi-commedia. 
n  CArso ,  o  non  capisce  la  lingua  francese ,  o  la  capisce  poco  e 
male,  o  la  capisce  parlata  e  non  scrìtta,  o  scrìtta  ma  non  parlata,  o 
la  sa  le^;ere  e  non  la  sa  scrìvere.  Lo  stesso,  anzi  peggio  accade  al 
magistrato  ftanoese  per  la  lingua  italiana ,  perchè  e^i  sdegna  so- 
vente questa  lingua  pili  ohe  noi  Ja  francese ,  e  pretenderebbe  che 
tntta  la  popolazione  avesse  a  cambiar  lingua  (1 },  non  egli  :  ora  egli 


(1)  In  Conici ,  al  tempo  del  governo  militare ,  ctilaouto  alta  polizia,  un  tale 
fa  tradotto  innmxl  al  generala  oomandanie  dell'alta  poliila  ,  per  una  somraa  di 
danaro  clie  qtMatl  reclamava  da  lui ,  e  ch'egli  affermava  essere  stata  pagata  da 
suo  ^o.  Ad  onta  delle  sue  dlmosIraDie,  egli  fa  coodannato  a  pagare ,  perchè , 
parìando  Italiano,  area  ripetuto  quindici  o  vanii  volte  le  parola  ■  il  mio  signor  zio», 
MB»  alte  U  generale  le  avesse  capite.  Oa  avvocato  ìì  presente  spiegò  floalmente 
al  generale  ohe  cosa  volea  dire  •  qnel  mio  slgnorzioi;  ma  fu  inutile.  Comnunt, 
disse  II  generale,  fi  Ofpelle  nm  mei»  montteur?  eh  Um,  payn  «I  aOn  coki  m 

wMtt  fiUrt ante  moNifMtr  Mira  OMla.  Hllle  grazie  a  Vostra  Eccellenza,  ritpoae 

qnel  pover  nomo,  (die  non  cej^Ta  li  francese;  e  l'avvocalo  dovette  tradurgli  in 
Italiano  questa  bella  sentenza. 
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noD  ca|B5ce  i  testimoDi  e  le  parti ,  ora  non  si  te  capire  da  essi  ;  e  ne 
dà  sempre  colpa  a  loro,  iaeciandoli  d'idioti  o  bu^ardL  Quindi  nei 
giudizi  crìmioali,  errori  scandalosi  e  fuoesti,  a  la  causa  del  mal  giu- 
dicato, cioè  rigoorania  e  stupidità  del  presidente,  imputata  da  esso 
ai  tesUmoDi ,  al  giurì  e  perfino  alla  legLdazione,  vale  a  dire  all'ap- 
plicazione del  giurì  alla  Corsica;  perchè  ì  magistrati  del  contineote 
vorrebbero  i  Còrsi  h-sncesi  dì  lingua ,  ma  non  di  leggi.  Servant 
lamguam  suoi,  odetimt  Uimquam  alienoi  (f). 

Quanto  ai  danni  che  iodi  provengono  alla  nostra  cuna,  io 
non  dirò  già  che  il  governo  coofìschi  in  certo  modo  agli  avvocati 
nella  lingua  il  patrimonio  (2] ,  e  accresca  il  patrìmonio  dei  legisti 
francesi  o  gallo-cdrsi  qui  ripatriati  da  Francia  :  dirò  bene,  che  se  gli 
avvocati  córsi  talvolta  non  ben  capiscono  le  parole  francesi,  gli  altri 
non  capiscono  gli  affari  còrsi',  ood'è  che  gì' interessi  dei  litiganti  ne  vaa 
sempre  di  mezzo.  E  qui  per  avvocati  cArsi  intendo  quelli  che  per 
tenuità  di  censo  non  han  potuto  essere  educati  lungamente  e  per 
tempo  in  una  città  di  Fraocia  :  di  questi  sì  può  dire  fra  noi  meglio 
che  ai  tempi  di  Giovenale  : 

Rara  in  tenui  faetmdia  paxmo. 

It  francese  di  costoro  somiglia  un  poco  al  gergo  forense,  ossia  al 
latino  mezzo  maccheronico  dei  curiali  del  fòro  romano;  colla  diffe- 
renza ch'ivi  il  curiale  romano  può  barbareggiare  liberamente,  ami, 
dirò  così ,  legalmente  in  ona  lingua  morta  ;  mentre  che  nella  lingua 
francese  del  nostro  f&ro  una  sconcordania,  una  sgrammaticatura  è 
sempre  un  l^ale  sproposito,  e  può  indurre  equivoci  nella  materia , 
nullità  nella  forma  (3). 


H)  Tacilo. 

Kj  Quett'osterruicHie  mi  Tenne  snggerila  di  alcuni  lettori  del  praenle  Krìllo 
e  miei  paennii  ed  a  queelo  proposito  nao  mi  diue  celiando,  che  la  tingila  era 
falla  da  Dio  per  servire  allo  itotnaco. 

(3)  Trovo  vari  esempi  di  atU  giudiziari  accumulali  nei  trIlNinaK,  e  giodicaU 
flkisl  in  qualche  tribunale  di  Francia  per  qaal die  Italtaniuno  acoperlodil  pnbblioi 
eslimatori  In  qualche  fraie  o  sintassi  degli  atti  medesimi  :  mollissimi  poi  sona 
gli  esempi  di  atll  giudiziari  annullsli  dai  noslri  tribunali  per  UQ  toleciuno  o  bar- 
barismo in  lìaguB  francese:  quindi  lalvolta  i  nolal,  ì  causidici,  1  cancellieri  ob- 
bligati a  imparare  la  granunstica  come  il  cedice  di  procedura ,  a  tatù,  di  con- 
danne e  di  multe. 
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Difficile  poi  il  perorare  speditamente  in  francese ,  anche  per 
obi  conosce  a  sufScienza  ia  lingua;  perchè  l'avvocato  còrso,  oltre 
a  pensare  a  tradarre  ad  un  tempo  i  suoi  pensieri,  deve  ragionare 
talvolta  fra  noi  di  cose  malagevoli  anche  per  un  francese  ad  essere 
esposte  in  quella  lingua  :  perciò  gli  avvocati  o  fauno  jiel  parlare 
tante  pause  che  gli  è  uno  stento  a  sentirli  ;  o  veramente ,  per  celare 
l'ignoranza  deUa  lìngua ,  omettono  una  particolarità  rilevante,  pas- 
sando ad  altra  inopportuna  ed  inutile ,  a  cui  li  conduce  una  locu- 
zione più  ovvia:  così  tenendo  dietro  alle  frasi,  perdono  e  fanno 
perdere  ai  giudici  il  filo  delle  idee ,  e  taluni  continuamente  sba- 
lestrano. Insomma ,  si  può  dire  veramente  che  oggidì  l'uso  della 
lingua  francese  non  solo  nuoce  all'ii^gno,  ma  anche  un  po'alla 
coscienza  degli  avvocati  patrocinantL  Dall'altra  parte,  vari  ammini- 
stratmi  e  magistrati  còrsi  mettono  sì  gran  ^udio  nel  rendere  conio 
ai  ministri  delle  cause  giudicate  o  giudicabili ,  che  beati  noi  se  ne 
mettessero  tanto  a  giudicarie  ;  e  in  quelle  loro  relazioni  studiano 
|xìncq>a]mente  la  frase  :  il  che  fanno  o  per  volere  mostrar  troppo 
di  8^>ere  il  francese ,  o  veramente  perchè  lo  sanno  poco ,  e  perchò 
le  frasi  esquisite  e  superbe  .servono  talora  a  celare  nello  scrivente 
ora  l'ignoranza  delle  cose  ora  l'ignoranza  delle  parole.  In  tal 
modo  ei  cercano  di  farsi  belli  presso  ai  capi  d'uffizio  della  capi- 
tale; tanto  piti  che  ivi  tutto  »  regola  a  penna;  e  massime  le  cose 
di  quest'isola  lontana  vi  sì  governano  un  po'  sulla  carta. 

Per  queste  ragioni  può  avvenire  sovente  ohe  il  magistrato  e 
l'amministratore  adatti  nello  scrivere  piuttosto  il  fotte  alla  frase 
die  la  frase  al  folto ,  e  che  egli  schivi  talora  con  maggior  cura 
un  solecismo  o  un  italianismo ,  di  quel  che  non  iscbiverebbe  un 
paradosso  o  anche  una  menxogna:  quindi  ì  fatti  stiracchiati  o 
storpiati  da  frasi  posticce  e  da  ricercate  eleganze  inducono  io 
errore  i  lettori  lontani;  e  il  falso  esposto  con  leggiadria,  prevale 
al  vwo  rozzamente  espresso  o  ridotto  al  silenzio. 


Salvatore  Viale. 
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GIUSEPPE  MELCHtORRI. 

Il  marchese  Giuseppe  Hfllchiorrì  ha  forse  diritto,  a  preferensa 
degli  altri,  di  esser  ricordato  ad  ODore  dall'ÀRCHlvio  Storico,  come 
antico  coltaboralore  dell'Antologia  [1),  come  amico  e  caldo  propsga- 
^  tore  di  quanto  di  utile  usci  dal  Gabinetto  Vieasseuz.  E  da  me  che 
scrìvo,  la  sua  memoria  vorrebbe  essere  raccomandata  ai  lettori  con 
pib  efficaci  parole  di  affetto,  se  al  buon  volere  bastassero  le  forze; 
sia  perchè  fìi  uno  dei  migliori  miei  amici ,  sia  perche  noi)  solo  fa 
mio  collega  nell'Accademia  romana  dì  Archeologia ,  ma  cooperò 
vigorosamente  con  me  in  tutti  i  tentativi  fatti  per  rialzare  alla 
sua  dignitìi  e  render  degno  della  sua  rinomanza  qnell'  illustre 
consesso;  sia  perchè  il  Saggiatore,  giornale  da  me  diretto,  caldeggiò 
0  favorì  con  l'amichevole  sua  cooperasione;  sia  perchè  fece  parte 
con  me  della  Societk  Storica,  illnsirandola  con  le  Sue  pubUtcaziool, 
tra  le  quali  vogliono  essere  particolarmente  nominate  le  Storie  ine- 
dite dei  tuoi  tempi  di  Sigitmondo  dtfConti,  ed  alcune  rtltaioni  venete 
arricchite  di  dotte  illustrazioni;  sia  perchè,  anahe  ftiori  del  campo 
degli  studi,  ebbe  per  me  un'affezione  direi  quari  fraterna,  e  volle 
me  esule  accompagnare  ai  suoi  amici  di  Firenze  con  lettere  cosi 
affettuose,  che  il  dolore  dell'immatura  sua  perdita  debbe  in  me 
raddoppiarsi  innansi  a  ricordanze  così  commoventi. 

Sebbene  la  famiglia  Melchionri  sia  ab  antico  patrizia  di  Roma, 
dove  spesso  occupò  le  prime  magistrature  municipali ,  dove  ebbe 
ed  ha  suo  palazzo  sulla  sinistra  del  Panteon,  pure  il  marchese  Giu- 

(tj  Nel  18t5  el  Ti  pubblicò  le  Utlere  atdieologiche,  che  ebbero  un  lungo  se- 
guilo,- e  per  Tir]  anni  ne  fu  corrUpondeDle  dotto  ed  assiduo. 


^tibyGoogle  . 


HECBOLOGIO  ROliANO  39 

seppe  penò  i  primi  suoi  gionii  a  Keouiatì  nella  Marca  d'Aocona , 
dove  «ra  trapivitalD  un  ramo  della  «uà  famiglia.  Venuto  graviaetto 
io  ftoma,  e,  per  eoonomiche  sdagore  toccate  a  suo  padre,  non  riooo 
di  censo,  entri»  fra  le  gqardio  nobili  pontificie.  Mala  vita  del  mi- 
litare,  non  solo  non  fece  in  lai  venir  meno  l'ardore  verso  gli  stndji 
ma  parve  raddoppiarlo.  Dai  primi  suoi  anni ,  innamorato  della  clasnoa 
anliclutè,  ÌDcominoiò  a  ricercarne,  a  studiarne  i  monumenti,  e  a 
ifàegarli  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  applaudilo  ^male ,  di- 
retto dal  rinomato  Giuseppe  Antonio  Guattani ,  richuimando  sopra 
di  sé  l' atteosione  pubblica ,  specialmente  per  una  Silloge  di  luuiche 
iicrùtoni ,  con  molta  dovizia  dì  sapere  int^petratc.  Gessate  col  1823 
le  Eff<aneridi,  fondò  nel  4824  un  gioruale  cbe  s'intitolò  Memorie  di 
antichità  e  beile  w(i',uelqnaleebbe  cooperatori  i  dotti  fratelli  Cardi- 
Bali,  e  Pietro,  ohe  poi  si  chiamò  Pietro  Ercole,  Visconti. Sarebbe 
tro|^  lungo  il  noverare  i  lavori  cbe  egli  mise  iu  luce  in  quei  quat- 
tro groesi  volami ,  per  i  quali  crebbe  a  riaomansa  sempre  maniere. 
Intanto  l'Accademia  romana  l'acclamò  suo  socio  di  numero,  fa  cliìa- 
mato  a  far  parte  della  magistratura  romaDa,  fu  decorato  della  legion 
d'onore.Nò  e^i  inorgogliva  dogU  onori,  ai  quali  si  vedeva  fallo  sot^, 
ma  seguendo  sempre  a  studiare,  nel  18S3  leggeva  due  suoi  lavori 
all'Accademia ,  alla  quale  era  stato  aggregalo  (4).  lutante  cbe  i  suoi 
scritti  di  pìccola  mole  vedevano  la  luce  nelle  Memorie  di  antictiitb  e 
belle  arti,  intanto  die  altri  erano  pubblicati  neg^  Atti  dell'Accade- 
mia, egU  veniva  preparando  maggiori  lavori,  riunendo  nuovi  mate- 
riaB ,  cioè  la  «Ttuda  ragionata  di  Homa,  le  /«cruiont  di  Oelta ,  i  nuovi 
Mouunuttti  degli  ArvaU;  ed  aggregato  all'Accademia  di  S.  Luca ,  come 
Moio  di  onore,  vdle  concorrere  ad  arricobire  la  storia  delle  arti  eoa 
la  JVinb'xM  intorno  alla  vita  e  alle  opere  in  Hovta  di  Meloxto  da  PorA, 
pittore  del  seco/o  XV,  con  l'Elogio  del  conte  Leùpoldù  Cicognara,  e  eoa 
una  mdlitudine  di  monografie,  alle  quali  die  posto  nel  suo  giornale. 
Il  romanio  di  Massimo  d'Azeglio ,  ohe  ha  nome  dalla  ^ida  di'  Barletta, 
^i  prestò  occasione  di  scrivere  una  Memoria,  ndla  quale  fece  cono- 
scere molti  docamenti  editi  ed  inedili,  igaoti  all'Ascilo,  e  fra  gli 
altri  la  pretiosa  descrisione  di  un  contemporaneo  presenle  al  com- 


(t)  Itvtitrtm  DtfMtrii  Saptriita»  baeripiiotum,  enmmentarium  lAiiidelJ'Ac- 
rademla  romana  di  Archeologia,  marzo  18i3|.  —  Sopra  un  aniitoed  inedito  Bai- 
toriUteo  fjlieano,  r^presmlant»  ma  tceivt  fancialteua  di' Saturnali  {17  lu- 
glio ISC3.  ivi;. 
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batUfoenU),  e  che  ne  coaserrò  quante  testìmooiaDxe  potft  rianin. 
Gli  soavi  Vulcenti  -gli  fecero  rìrolgere  l'aUeoBione  alle  pittare  ed  A 
flgurameati  che  s'incontrano  solle  terre  colte  dell'Etruria ,  e  pub- 
blicò vane  e  dotte  osserrazioDÌ,  fra  le  quali  primeggia  una  DtMquài- 
stime  itorico-mitologica  itOomo  al  rapimento  dt  Egma  figlia  di  ÀtofO 
fatto  <hl  Giove  Arcade ,  etpreuo  m  un  vaso  etruico  del  Museo  Grego- 
riano. Chiamato  a  sedere  nell'Istituto  Archeologico,  fu  cortese  déUe 
sue  faticbe  al  BuUettino  e  agii  Atmali  di  quella  Società.  Secalo  dal 
Senato  nomano  a  presidente  perpetuo  del  Museo  Capitolino,  lo 
arrìccbl  di  preziosi  acquisti ,  dei  quali  egli  dottamente  discorre  in 
una  lunga  lettera  al  cavalier  De  Witte  di  Parigi,  che  sta  nel  prioM  e 
nel  secondo  fascicolo  di  aprile  184i  del  Saggiatore.  E  qui  vuol  es- 
sere ricordalo,  come  essendo  stato  dal  Governo  romano  restituito 
a!  Municipio  il  famoso  Museo  Capitolino,  il  Senato  deo-etasse  die 
sempre  io  avvenire  ne  sarebbe  presidente  im  patrisio  romano. 
Non  vogliamo  criticare  quel  decreto  col  quale  si  volle  certamente 
eccitare  la  Nobiltà  romana  a  studiare  le  memorie  e  i  monumenti 
della  vetusta  grandezza;  ma  ci  duole  il  dire  che,  mancato  ai 
vivi  il  Helcbiorri  (  il  quale  a^^tena  scritto  il  decreto  fu  come  presi- 
denle  nato),  il  Municipio  di  Boma,  non  trovando  nel  ceto  patrìzio 
chi  potesse  succedergli ,  dovè  ascrivere  al  suo  libro  d'oro  il  Canina , 
e  dai^i  l'onorevole  ufficio. 

Fra  le  Guide  di  Roma  che  dai  Mirabilia  Urbii  si  sono  venute 
pubblicando  fino  a  noi,  quella  del  Helohiorri  fu  la  prime  che  rap|H>e- 
seotasse  veramente  la  città  eterna  compiutamente.  Prima  di  que- 
sto lavoro  le  guide  altro  non  erano  che  una  indicazione  piti  o  meno 
larga  dei  monumenti  dell'anlichit)) ,  dì  quelli  delle  arti:  ma  questa  fé 
tesoro  di  tutto  ciò  che  v'ha  di  pih  prezioso  nelle  migliori  monografìe. 
Cosi  col  Brocchi  alla  mano  è  illustrato  il  suolo  fisico  di  Roma,  e  si 
espone  quale  ivi  in  antico  fosse  la  natura,  quali  fossero  ^i  sfbni 
dell'arte  per  vìnceria.  Un  prontuario  di  storia  antica  e  uno  di  storia 
media  e  moderna  preparano  lo  studioso  alla  visita  storica  delle  me- 
ravìglie che  dovranno  passargli  dinanzi.  Le  storie  particolari  àéOe 
fondazioni  e  delle  istituzioni ,  che  contengono  un  tesoro  di  notizie , 
delle  quali  non  profittarono  che  con  rarissime  eccezioni  i  topografi  e 
gli  espositori  delle  antichità  romane,  gli  porgono  il  destro  di  ranno- 
dare successivamente  l'antico  al  moderno,  e  di  spiegare  la  storia  coi 
m<mumenli,  congi ungendone  in  qualclie  modo  tutti  gli  anelli.  La 
statistica  universale  gli  presta  modo  a  presentare  come  in  un  qua- 
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dro  tutta  la  odierna  vita  dì  Roma ,  le  sue  istitnzìoai ,  le  sue  giarisdi- 
sìodì,  le  sue  le(!gi  foodameDlali ,  la  multiforme  e  svariata  Borie  dei 
trìbuDali,  degli  Ordini  religiosi,  delle  foDdaziODi  pie,  delle  consorte- 
rìe, delle  parrocchie,  delle  confraternite.  E  sotto  forma  di  statjslica 
potendosi  e  dovendosi  discorrere  di  tutto,  col  libro  del  Helchiorrì 
alla  mano,  non  lo  straniero  visitatore  solamente,  ma  lo  studioso 
eziandio,  dal  suo  gabinetto  può  numerare  e  dividere  nelle  inBuite 
e  necessarie  categorie  tatti  gli  abitanti  di  Boma,  pob  in  esse 
studiare  sulle  qnalìti  ecceiìonali,  per  le  quali  da  tutte  le  altre 
distinguesi  quella  singolare  cittk;  può  meditare  anche  sèma  vedere, 
poiché  trova  in  quel  volume  l'antica  Roma  e  )a  modèrna  ;  e  non 
solo  nella  storia  e  nella  immagine  della  sua  scaduta  grandeita,  ma 
eziandio  in  tutta  la  verità  e  la  realtà  della  odierna  sua  vita.  A  defi- 
nirla eoa  una  sola  frase,  la  Guida  del  Hslohiorrì  è  quale  nella  meth 
del  secolo  XIX  dovrebbe  essere  una  guida  sapiente  della  {nb  slraor- 
i^naria  città  del  mondo;  la  quale,  se  vive  nella  gloria  di  tanti  secoli 
passati,  ha  anche  oggi  sojva  dì  sé  lo  sguardo  dì  tutto  U  mondo,  che 
la  segue  con  attenzione  in  tutti  i  suoi  passi.  E  come  potrebbe  essere 
altrimenti  7  I  Gìtiadini  d'un  paese  che  ha  venlisei  secoli  dì  storia 
viva,  svariata,  cosmopolitica,  che  aUtano  fra  tante  gloriose  rovine, 
con  possono  non  destare  interesse  nelle  più  lontane  contrade  della 
terra. 

Le  Deatdi  epigrafiche  del  Melchiorri,  incominciate  a  pubblicare 
nel  Giornale  di  antichi^  a  beUe  arti,  furono  continuate  nel  Saggia- 
tore (1),  e  mostrarono  come  il  tempo  e  gli  studj  avessero  reso  pìb  so- 
lide le  dottrine  del  romano  archeologo.  In  queste  Decadi  annunzia, 
sul  cadere  del  484i,  il  vaste  lavoro  intomo  ai  marmi  scritti  àfà  due 
celebri  porti  romani,  di  (ktia  cioè ,  e  di  Porto;  avendo,  egli  dice,  già 
raccoUe  ed  ordinate  tutte  le  lapidi  oatimai  e  portuenti,  per  quindi 
produrle  rivnUe  tutte  m  un  toh  corpo.  Essendo  numerosissime  le 
lapidi  nominate,  e  desiderando  il  Melchiorri  d' illuBtrarlo  tutte  ed  in 
tempo  non  troppo  luogo,  mi  offrì,  con  inaspettata  cortesia,  di  es- 
sergli collega  in  quella  fatica.  Ed  io  aveva  accettato,  rìserbandomi 
però  pochi  mesi  per  ultimare  altri  lavori  già  incomÌDciati.  Ma  ar- 
rivò il  luglio  del  4846 tutti  i  lettori  sanno  chela  gioventù  stu- 
diosa lasciò   penna  e  libri  ;  niuno  ignora   che  le  cose   pubbliche 
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assorbirotto  tatti  i  pensieri;  a  me  le  lapidi  ogtieiifli  iiseir<Hio  per- 
fino dalla  raemorìa;  ed  il  Melchiorrì,  datosi  a  tutt'aomo  a  TOl«e 
ridarre  ad  atto  pn^tti  di  strade  ferrate  ed  altre  faccende  in- 
dustriali, abbandoDò  per  alenai  anni  in  gran  parte  gli  sttulj  arcbeo- 
h^ici.  E  sebbeoe  noi  parliamo  qui  dell'archeologo,  non  Togliamo 
tacere  ohe  alla  sua  perseveranza,  alla  sua  attiTilà  si  debbono  ì 
primi  lavori  di  strade  ferrate  che  sieno  stati  intrapresi  nello  Stalo 
Pontìfido.  GII  straordinari  avvenimeuti  politici,  che  si  socoessov 
con  tanta  ra|Hditti,interruppen}  esiandlo  le  due  pubblicacioni  alle 
quali  avb  posto  mano,  qa^la  cioè  delle  SCerit  mellite  di  S^tmowft) 
defConti,  e  la  sua  A^ìeadiee  agU  Atti  dei  frateUi  ArvaU,  opera  insigne 
dì  Gaetano  Ifarini,  e  della  quale  quella  del  llelchionri  era  eon  io- 
degno  anpplemènlo.  Io  ignoro  se  la  stampa  di  quest'oltinia  fatiea 
del  Helchtorri  sia  stata  condotta  a  («riuine;  il  mio  giudisio  n«i 
muove  ohe  dai  fo^  stampati  che  il  valente  mio  amico  mi  favoriva, 
dalla  lettura  del  maiinsorìtto  i^'ei  mi  veniva  eomunicando  per  fermi 
Dosa  grata,  e  dalle  lettere  di  Bartolommoo  Itorji^eei  ch'egli  mi  mo- 
strava sempre.  Voglio  sperare  che  le  laijidi  Ostiensi,  che  il  Hd- 
ehìorri  copiava  dai  sassi ,  nou  incontreranno  brulla  vcmtura-,  il  che 
è  tanto  fNÙ  desiderabile,  in  quanto  ohe  non  è  focile  che  tutti  ì 
monumenti  originali  si  trovino  faciiment»;  e  trovandosi  ancora,  è 
possibile  che  sia  ignoto  da  qual  suolo  uscirono,  confusi  come  sono 
nei  magazzini  del  Vaticano.  Le  Storie  di  Sigismondo  de'Conti,  che 
si  pubblicavano  o  spese  dell'Erario,  giova  sperare  che  saranno  por- 
tate a  fine  dal  bravo  Domeuico  Zanelli  traduttore  di  esse,  so.  pure 
quando  morì  il  Heldiiorrì  l'edìiitme  non  era  oompìula;  o  ohe  il  Go- 
verno pontificio  vorr^  render  pago  il  pubblico  desiderio  mettendo 
in  luce  pare  una  volta  il  bel  lavoro  del-s^^tario  di  Giallo  II. 

DobUamo  ora  alcun  poco  discorrere  del  Melchìorri  conside- 
randolo come  uomo  che  prese  parte  attivissima  alla  tentata  restaura- 
zione delle  romane  lettere.  Questo  parmi  il  lungo  di  esporre  un  poco 
piìi  largameute  un  fatto  accennato  nel  discorrere  del  Sarti  e  del  Cani- 
na, ma  che  non  può  essere  stalo  inleso  a  dovere  dai  lettori  dell'ÀMin- 
vio ,  e  che  pnre  merita  di  essere  sapulo ,  e  del  quale  i  lettori  potranno 
apprezzare  tutta  l'imponaiiza.  Nell'esporlo,  io  sono  solo  dolente  che 
(kivrò  parlare  anche  di  nte ,  i)arendomi  che  il  parlare  di  so  abbia ,  per 
chi  legge,  il  concetto  direi  quasi  di  vanogloria  e  peggio:  pure  vo- 
glio iuangarmi  che  una  esposizione  sfomiu  d'ogni  maniera  di  ar- 
tifizio saprà  persuadere  a  tutti  che  se  parlo  di  me,  non  lo  faccio 
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cbe  indottovi  dalla  necessità  dell'argomento ,  e  che  l'argomenlo  è 
d^ao  della  pabblioa  attenzione. 

Roma  è  nna  città  tutt'affatto  speciale  (e  qui  protesto  franca- 
mente e  nnceramente  ette  Don  voglio  fare  alcnna  allusione  o  crì- 
tica a  forme  governative,  a  idee  politidie,  ma  che  intendo  di 
.  rifmre  solo  stnicamente  le  coodiiionì  e  lo  stato  della  soofetà  oon- 
temporanea ,  eome  sempre  adoperarono  il  Platina ,  il  Baronìe  e 
il  Rainddi)  :  ingegni  svegHati,  ma  senza  alimento;  tradinoni  ra- 
dicate proloDdamMile;  forca  d'esempio,  prepotente*,  spirito  di. 
assoduiooe,  ignoto;  nuove  istilocioni,  diffidli;  ìonovatiooi,  quasi 
semive  contraddette  ed  attraversate;  scienze,  sema  Bieiii  di  svol- 
gimento; letlA-o,  eseratate  in  poerìlitfa;  industrie,  piti  spesso 
che  d'utile  apportetrioi  dì  dando;  progressi  delFamaniti,  ignorati 
anche  storicamente  per  difetto  dì  libri  ;  ìstnizioQe ,  poca  o  nes- 
suna nelle  moltitudini-,  accademie  cosi  poco  corrispoudenti  ai 
bisogni  nxvali  e  materiali  del  tempo,  da  esser  credute  dai  lontani 
una  pwodia  epigrammatica  di  altri  secoli.  Per  altra  parte,  ingo- 
goi  pronti  0  vigorosi;  iuclinazitnie  al  miglioramento,  spontanea  nella 
borghesia  {nella  qnale  non  sono  pochi  coloro  ohe  vanno  d'un 
passo  col  progredire  dei  tempi);  molle  antiche  iatitimoni,  ecodienti 
nel  peosiero  dka  le  creò,  e  non  d'altro  bisognevoli  ohe  di  essere 
modificate,  perchè  nrmonìnino  owt  l'epoca  trasformata.  Di  qoal 
cosa  era  mestieri  per  rimetterò  in  questo  corpo  la  nuova  vita  ddla 
quale  aveva  bisogno?  Bibninare  tatto,  questo  è  ben  chiaro:  ma 
come,  da  dove  incominciare?  Da  dove  fono  possibile  riuscirò;  e 
quindi  potendo' venir  fatto  di  portare  una  pietra  al  nuovo  edi- 
ficio da  insilare-,  conveniva  [nxrvarsi  ad  iDiziaro-i)  rinnova- 
mento  delle  istitntioni  letterarie  e  scientifiche^  La  Sooieth  storica 
naoqae  per  opere  di  pochi  amici,  crebbe  in  oumeio  e  in  impor- 
taase  per  l'attivith  e  per  il  bneo  volere  dì  quelli  che  la  compone- 
vano. Quasi  in  ogni  settimana  si  disputava  dei  jóù  alti  e  difQcilì  ' 
problemi  della  storia:  numerosi  ed  eletti  ascoltatori  prendevano 
parte  ai  nostri  dibattimenti ,  e  da  ogni  adunaosa  uscivamo  tutti 
sodisfatti,  e  dopo  avere  imparato  qualche  cosa  «die  ignoravamo 
nell'entrare.  Se  l'Accademia  di  Ardieoii^ia  si  foase  potuta  rifor- 
mare su  qaesto  concetto  e  mutarn  in  una  istituzione  storìoo-ar- 
cfaeclogioa  rispondente  ai  progressi  del  tempo;  se  le  canore  societli 
poetiche  di  Roma  si  fossero  potute  trasformare  In  una  accade- 
mia di    scnenze  filosofiche,  morali  e  di  alte  discipline   lettwarie; 
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se  la  famosa  Accademia  dei  Liocei,  risuscitala,  aresse  potuto  emu- 
lare, DOa  diciamo  la  rinomanza,  ma  la  baona  Tolootb  dell'antica, 
rìcostìtnita  a  società  di  scienze  natarali  e  positive,  tutto  lo  sd- 
bile  avrebbe  avuto  in  Roma  un  impulso  immenso,  che  sarebbe  stato 
fecondo  di  ubertoaasimi  frutti.  La  Società  storica  prosperava;  il 
primo  tentativo  duuqae  di  riuscita  era  a  farsi  sull'Accademia 
archeologica.  TI  Marchese  Melchiorri,  autorevole  memt>ro  della 
medesima ,  incominciò  a  far  parte  delta  Società  storica  ;  lo  sctittore 
di  questi  cenni ,  dell'arcbeoli^ca  :  era  questo  un  passo.  Reggeva  l'Ac- 
cademia Pietro  Odescalcbi,  uomo  così  digiuno  delle  materie  cbe 
essa  soleva  volgere,  e  cosi  poco  adatto  a  [vendere  in  mano  una 
impresa  di  riforma,  cbe  il  surrc^arlo  era  comlizìone  essenziale  ddla 
riuscita,  lo,  giovane  e  ardito,  mi  misi  all'opera,  e  in  tn^ve  perwai 
talmente  pel  trionfo  del  mio  proposito ,  che  lo  teneva  certo.  EbU 
però  la  cattiva  ispirazione  di  visitare  l'Odescalchi,  di  aprirai  il 
mio  progetto ,  e  di  non  nssoondei^li  i  principali  fra  coloro  che  lo 
favorivano,  sperando  di  trovarlo  generoso  e  cooperatore  all'impresa. 
Fu  illusione  giovanile.  Egli  dissimulò  sulle  prime  per  saper  tutto; 
si  comportò  con  tanta  dolcezza  da  tt^iermi  di  mano  perfino  il  fog^ 
originale  che  conteneva  le  firme  autografe  di  quelli  cbe  avevano 
aderito  al  mio  progetto.  Quindi  mutò  ooQtegDO  ;  e  cosi  per  qu^la 
volta  la  mia  imprudenza  ed  inesperienza  della  natura  umana,  com- 
promise tutto,  e  l'improsa  andò  fallita.  Passò  tempo  non  breve, 
si  tentò  ripetutamente  di  fare  uscir  me  dalla  Società,  ed  una  velia 
si  era  ottenuto  un  arbitrario  decreto;  ma  siccome  per  questo  l'Ac- 
cademia avrebbe  cessato  di  esistere,  per  la  dimissione  di  quasi 
tutti  i  Bocj ,  il  decreto  fu  revocato.  La  guerra  fatta  a  me  dall'Ode- 
scalchi  e  dal  segrotarìo  ddl'Accadonia,  avea  luogo  perchè  io  era 
riguardalo  come  la  macchina  motrice  di  tatto;  non  per  autorità  di 
dottrina,  o  d'importanza  personale  che  io  avessi,  no-,  il  dirlo 
e  il  pensarlo  sarebbe  puerilità  ed  arroganza  ;  era  solamente  il  piii 
giovane  e  il  più  attivo  dei  trenta  socj;  ecco  tutto.  Infatti  gli  ac- 
cademici,  gente  grave,  studiosa,  rispettabile,  avevano  tutti  bisogno 
di  chi  si  portassealle  loro  case ,  di  chi  lì  mettesse  d'accordo  in  un  con- 
cetto di  bene,  perchè  i  voti  non  fossero  divisi,  perohè  si  mirasse 
con  pensiero  onauime  a  ciò  che  solo  si  poteva  ottenere.  E  questo, 
per  una  parte  (per  quella  cioè  che  voleva  procedere  innanzi]  feci 
io,  per  l'altra  il  Visconti;  cosiocbònel  giorno  della  scelta  i  candi- 
dati erano  due  soli:  ma  questa  volta  la  prova  riuscì,  e  il  partilo 
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fttuìoaario  lu  vinlo  coinpiutameale  da  quello  del  progresso ,  rap- 
presentato in  quel  giorno  da  tatta  la  parte  intelligente  dell' Acca- 
denaia ,  che  nuniva  i  suoi  voti  sul  Prìncipe  Don  Marcantonio  Bor- 
ghese (1).  Non  ai  pu6  lasciare  sema  osservazione  questo  fatto,  cioè 
cbe  tutto  il  paese  vi  prese  grandissima  parte;  e  siccome  anche  i 
socj  corrispondeati  e  quelli  di  onore  hanno  dirìtlo  dì  voto,  inter- 
vennero al  solenne  sperimenlo  tutti;  si.  alzarono  dì  Ietto  i  malati; 
gente  decrepita,  cbe  da  anni  non  intervemva,  fu  presente;  e  vaij 
cardinali,  anche  pieni  di  faccende,  vollero  esservi.  Alla  lettura  dei 
voti  era  un  solenne  silenzio;  e  quando  si  pronunziò  quello  che  as- 
ricuTBva  la  mag^orìtb,  prìma  che  lo  spoglio  fosse  compiuto,  e  lo 
scrittore  di  queste  memorie  Blzat<»i  in  piedi ,  fece  seguo  di  ap- 
plauso all'eletto,  fu  cosi  fragorosa  la  risposta  venuta  da  tutte  le 
partì  della  sala,  che  bistrò  per  un  momento  interrompere  l'atto; 
e  può  ricordarsi  con  la  più  vìva  soddisfazione  come  fnori  delle 
porle  con  grande  ansielb  da  onmerosa  gente  sì  aspettasse  il  suc- 
cesso. II  che  significa  che  Ja  città  eterna,  come  io  accennava  di 
sopra,  era  ben  altro  che  indifferente  ad  un  fatto,  dal  quale  si  spe- 
rava tanto  miglioramento  alla  condizione  degli  studj  e  delle  lettere. 

Il  Helchiorri,  il  Marchi,  il  Secchi,  il  Campana,  furono  quelli 
che  piti  cooperarono  alla  riuscita:  ed  io,  che  credo  questo  non  inu- 
tile ricordo  nella  storia  delle  lettere  romane,  ho  scelto  di  serbarne 
memoria  nel  discorrere  del  Helchiorri ,  cioè  di  quello  cbe  più  ù 
a&licò  alla  riuscita  di  si  nobile  sforzo.  Ma  il  1S47  e  il  48iS  mu- 
tarono tutto;  i  pubblici  affari  assorbirono  tutti  i  pensieri;  e  quindi 
appresso,  l'antico  presidente  rieletto  in  una  sala  semidesorta^  tutto 
rientrò  nel  nulla  primitivo. 

Il  rieletto  presidente,  die  nel  4818  aveva  governato  per  alcun 
tempo  la  Camera  dei  Senatori  (Alto  Consiglio] ,  scello  dal  generale 
Oudinot  a  timoneggiare  il  Municìpio  da  esso  nominato,  condusse 
l'Accademia,  della  quale  ere  capo,  nelle  Sale  Capitoline  per  dìrie 
ad  alta  voce  che  Io  stesso   generale    Oudinot    era    grande    come 


(1)  Il  prìDcipe  Borghe»,  uomo  dod  codoscìuIo  per  doltrina  o  per  opere  pub- 
blicate, era  passionato  cultore  degli  atudj  archeologici,  arava  fallo  disseppeU 
lire  a  Bomano  ed  la  altri  luogtil  classici  grandissimo  aumero  d]  moDumeall ,  era 
protettore  muniDco  degli  studloii ,  e  al  aveva  la  certezza  che  avrebbe  cooperato 
con  latte  le  forze  {ed  era  in  potere  di  ttflo)  al  mlgllorsiMoto,  anzi  ■)  rÌBMivB> 
neoto  di  quell'  laiigne  btltuto. 
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Cesare,  Pompeo,  Hanxllo,  ed  Alcibiade!  Non  si  aocmerantio,  io 
sp^n,  d'ioglQstìzia  '  e  di  anaresEa  )«  mie  paiolfi,  ood  questi  fatti 
alla  mano  ;  e  ri  direbbe  ami  che  io  smo  stato  inddge&tìsstaio  se 
si  sapesae  tutto  quello  cbe  potrei  dire,  e  ebe  do»  dico.  So  benis- 
simo che,  l'Odesealchi  essendo  morto,  si  dirb  cbe  sul  marmo  ddla 
tomba  dovrebbe  tacere  o^i  rancore.  No  ;  io  bo  interrogato 
tranquiUasiente  la  mia  cosoieoza  ;  da  essa  non  esoe  e  non  nscìrk 
mai  panda  di  rancore^  Ila  la  storia  ba  pure  i  suoi  diritti,  e 
sarebbe  ingiustizia  ohe  essa  dotesse  tacere  sul  Bep<d<»x>  d^ 
morto;  la  pubblica  merale  ne  seepitereUie  troppo.  Une  dfà  pih 
caldi  amici  dell'Odescalchi,  Luigi  Biootti,  eotrande  a  far  parte  di 
non  80  quale  Aoeademìa ,  doveva  tessere  Tdegia  di  qoelht  ja  col 
mocedeva.  Ha  eg^  fra  lo  stupore  e  gli  t^fdarnsì  dei  nnovi  coU^à 
parì6  a^  per  dire  le  piti  graviparele  suUa'vitadi  qu^'aecade- 
mico,  ohe  wm  era  stata  o(HnmendabiIe  per  ibnina  virtb,  mentre 
si  era  fatto  scopo  aUepubUioa  riprovazinie.  Si  fece  allwa  un 
gran  dire  di  questo  ;  ma  la  coscienia  pabblìca  plau^  il  Biondi 
cbe  aveva  (atto  ragione  alla  verità  ed  alla  st<nria.  Itt  si  dica  cbe 
sono  andato  mendicando  l'occasione  di  dir  tntto  ciò  parlando  di 
un  altro ,  e  non  dell'Odescalchi  ;  perchè  se ,  ragionando  del  Mej- 
chiorri,  mi  parve  di  dover  dire  la  parte  ohe  egli  ebbe  nella  ten- 
tata rìstorazioDe  delle  romane  lettere ,  non  mi  poteva  io  trattoure 
da]  segnalare  chi  aveva  combattuto  quello  sfòrzo. 

Il  HdchioiTi,  senza  orgo^io  di  anta ,  e  scevro  dei  difetti  dn 
spesse  volte  rradono  poco  amabile  l'aristooraiia ,  rii^  molti  e  caldi 
amici,  e  fra  esri  primo  e  sincerissimo  il  eonte  Giacomo  Leopardi  soo 
cugino,  con  cui  in  Roma  visse  nella  più  cordiale  dimestichezza, 
e  col  quale  assente  mantenne  la  più  affettuosa  ed  intima  coni- 
qwndenza  epishdare  (  ancora  in  gran  pute  inedita).  Ebbe  pure 
unidaia  maatenuta  da  costante  scambio  di  lettere,  e  durata  sempre, 
col  C(mt6  Bartolommeo  Boi^|heei  e  con  altri  insigni  arcbecdogì  ita- 
liani e  stranieri.  Esercite  sempre  nob^mente  l'ufficio  di  arehmlogo; 
e  quindi  era  spesso  pregato  di  spiegare  i  monumenti  romani  ai 
Priooipi  che  visitavano  la  città  eterna;  ma  non  lo  cwcava  mai, 
come  adoperavano  certi  altri,  con  l'andare  quasi  a  cacda  bassamente 
de!  doni  che  accompagnano  o  per  dir  meglio  seguono  l'oDorevole 
incarico  di  quelle  verbali  lezioni.  Fu  altresì  il  Helobiorri  padre 
di  fami^ia  eccellente,  e  di  onoratezza  a  tutta  prova.  Gli  soprav- 
vissero la  moglie  e  due  figlie,  inconsoIabiU  dì  avwlo  ptodato  in- 
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■ansi  («opo  per  raalere  vicdento,   e  ribelle  a  lutti  i  lunedi  d^ 
l'arte. 

Pagato  cosi  un  debito  oaero  aUa>  memoria  di  un  oarisBimoaoikw, 
oea  mi  rimane  a  dire  je  dmi  che  il  lleldiìorri  manoò  nel  decerw 
anno  in  età  presto  a  poco  di  56  anni,  iiuverMlmente  «onpianUk 


GIAMPlfiXAO  SeCOBI  DfiLLA  GOHPAGMIA  DI  GESÙ. 

Giampietro  Sacrili ,  masoato  anch' efjH  in  iresti  nltlmi  mesi , 
perchè  la  schiera  dei  minori  dorease  eadere  {tfessoehft  oom|»B- 
tam^le,  e  perchè  il  lutto  dcHe  romane  lettere  avesH  a  rimanere 
aenia  OMiforto,  non  è  meno  degli  altri  degno  di  memoria  e  di 
compianto;  perchè,  prete,  gesuita,  e  fil(dogo  dottissimo,  senza 
ponto  mescolarsi  dì  cose  profane  e  molto  meno  di  politiche,  ccm- 
sumò  costanteoiente  tutto  il  tempo  nell' adempire  i  suoi  doveri  di 
sacerdote  e  dì  professore,  e  nel  dedicarsi  sema  intervalli  di  osio 
alle  più  alte  e  elle  [Hh  profonde  meditaiìoni  di  filokf^a.  E^  antì 
era  talmente  innamorato  dello  studio,  e  si  separava  talmente  dalle 
cure  sociali ,  che  ignorava  quasi  sempre  tutto  quello  che  avveniva 
intomo  a  lui;  e  quest'astrazione  fa  pib  d'una  volta  per  essergli 
fetale,  come  vedremo.  Ma  abbiamo  voluto  fin  dalle  prime  nostre 
pervie  accennarlo,  parendoci  che  in  tompi  nei  qnali  sono  cosi  podii 
i  membri  del  clero  lettorato  che  obbediscano  al  precetto  di  Dio 
di  non  praticare  che  la  caritè  e  la  mansuetudine,  l'eccezione  di 
un  uomo  qoal  era  il  padre  Seocbi ,  meritasse  di  essere  lumeggiata. 

Noi,  il  rìpetoremo  ancora  una  volta ,  non  dettiamo  qui  biografie, 
ma  abbiamo  per  principale  proponto  dì  meltore  in  vista  dei  lettori 
quale  fosse  il  valore  letterario  <lì  una  schiera  di  uomini  che  rap- 
presentavano in  Roma  gli  studj  filologici,  per  i  quali  la  città  dei 
Cesari  aveva  grande  e  meritata  rinomanza  nel  mondo.  È  più  la  vita 
àti  filologo  sulla  quale  noi  portiamo  lo  sguardo,  che  (pella  dell'uomo. 
Il  padre  Secchi  dunque  ,  gesuita  fino  dai  giovani  anni ,  avendo 
mostrato  volontà  e  genio  per  i  severi  studj  della  classica  antichità, 
trovò  nel  sodalizio  del  quale  era  parte ,  tutte  le  agevolezze  e  tutti 
i  mezzi  per  ctdlivarli  con  profitto.  Ed  avendovi  progredito  al  ,di  là 
dell'aspettazione,  dopo  aver  dimorato  per  alcuni  anni  a  Napoli, 
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ebbe  staua  nel  G<dlegio  ftomano ,  (q  professore  di  gjedw  lettere 
□eli' Uai versila  gregoriana  dello  stesso  collegio,  fu  presideole  del 
Museo  Kircherìaao ,  fu  moderatore  di  quella  ioaigne  biblioteca ,  fu 
Bocio  e  censore  dell'Accademia  dì  Archeologia ,  fa  membro  attivo 
ddl'Istituto  Archeologico ,  e  le  prìndpali  Accademie  storiche  ed 
archeologiche  d'Europa  rollerò  onorarsi  del  suo  nome.  Con  le  varie 
sue  opere  illustrò  le  vetuste  religioni  spiegando  le  antichità  figu- 
rate (4);  la  numismatica  nelle  varie  monete  interpretate  (S]  ;  la 
storia ,  la  cronologia ,  e  la  paleografia,  nelle  non  poche  iacrìxioni 
arcaicho  greche  ed  elrasche ,  che  dichiarò  magistralmente  (3)  ;  i  co- 
stami ,  le  arti ,  e  le  indnstrie  dell' anticbità,  con  la  esposizicme  di 
altri  moonmeati;  la  storia  ecclesiasticB ,  con  varii  altri  scritti  (4). 
Gli  ultimi  suoi  lavori  versarono  sulla  combattuta  iscrizione  della 
cattedra  Alessandrina  esistente  in  Venezia  [5) ,  e  so|»a  un  nuovo 
sistema  interpretativo  dei  geroglifici  d'Egitto.  Sappiamo  die  l'opera 


|1]  niOTB  Vilx*^  *  romeolo  tuo  tulTanlro  ideo,  rimo  «  TaltroHeonoieititi 
nella  ieggmda  «  n«l  Upo  di  alcune  wtoaéle  di  Fttlo  ettlà  Creltu.  —  Romi  1840. 

MonummU  iaaditl  S  m  oaUeo  lepolero  df  famitUa  Sfea ,  moferto  ti  JImw 
*MUa  DM  ZnUiM,  dichiarati  ilol  P.  Gioaqiktro  SmcAI  Mia  ComratKia  ti  GoA. 

-  Roma  1S43,  tip.  Salviuccl,  lo  fol. 

Sullo  ipeechio  «Inui»  dal  IWiio  (  Anoatl  dell'  Istituto  Archeologleo ,  tS3S , 
p.  6G|.  Sui  dipinto  deU  h  con  Argo  {  M  1833,  p.  342).  SutV  itcrixione  ttnaea 
della  itùlua  TudbiafBuììmiao  àeìV lunato,  4838,  p.  ItB].  Sopra  tua  emia- 
ehttla  di  Polomòfno ,  lecqxrla  a  Soma  [  Ivi  1843,  p.  191 1. 

(S)  Sopra  (tu  Mtleo  piombo  imporiaU  rapprtuntnlt  Teodora  Angiuta  maglie 
ài  JftchtU  Vili.  Paleologo.  —  Vieoaa  1840. 

l3j  CainpiOM  di  aaJJoa  btlibra  romana  In  piombo ,  cOMcmato  nel  Mueto 
Sb-cheriano.  —  Roma  lfl5B. 

'«filoni  grothi  IrovaK  in  Arad,  oggi  Raud ,  itola  tm  ts  Siria  e  la  FeiMa. 

—  Roma  1838. 

Epigravma  greca  di  mlioa  paliograjla ,  «oofwrto  a  Corfb  MlTotCotro  iti- 
Tanno  1843.  itJ  monumMlo  Mpolcrol*  di  JfMVcrolc  Banleo  jlgliuolo  di  lUnia.  — 
{Nel  Saggiatore,  1844}. 

.  |4]  Memoria  di  archeologia  eritttana  per  -la  imwulong  d«I  .corpo,  e  p«l  etUU 
di  San  SaKniano,  —  Roma  4841. 

Appendice  alla  d«l(a  mcinarla  (negli  Atti  dell' Acctdemti  Rontna).  IM  wt'o»- 
(fcd  laerfiioM  fMiricd  ^«ca,  montuMiila  pr«0«>oliwlnui  dd  priail  tempi  crtiMnd 
MOp«rto  Ih  Autitn,  Imllca  Augutlodunum.  —  Roma  1843. 

|fi)  La  Cattedra  Alettandrina  di  San  Meo-co  Siiangelltta  e  martire,  eontervata 
in  Venetia  entro  U  leioro  Martiano  diUe  rUiquie ,  rieonoiciuta  e  dlmottroia  dal 
tiodrc  GI(Mi|il0tro  SMcM  d«Jla  C.  di  6.  p«r  la  «caperla  bi  etea  di  «Ma  iptorofe 
aranaka,  e  pt**!»!  awMH  fiorici  e  limbotkl.  —  Vanesia  18fi3 ,  tip.  NaralOTtcb. 
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sulla  oatladfa  AleSBaodrina  e  la  sna  epiegasioDe  (  che  ci  sono  af- 
fatto ignote  )  faaa  trovato  moUi  oppositori  ;  e  ci  duole  che  quel 
moniiaieato  abbia  avato  dichiaraiiooi  ohe  stanno  a  mille  miglia  le 
une  dalle  altre  :  noD  dabitianio  però  che  la  fatica  del  padre  Secchi 
noD  aa  novella  prova  della  immensa  dottrina  dell'autore.  Infatti 
il  sig.  G.  1.  Ascoli ,  membro  della  Società  orientale  germanica  di 
Halle  e  Lipsia,  nei  suoi  ttudii  orientali  e  linguitHci,  combattendo 
con  profonda  ed  elaborata  disamina  quella  che  egli  chiama  strana 
interpretazione  data  dal  Secchi  alla  epigrafe  della  cattedra  Ales- 
sandrina, non  disconosce  l'imiìiensa  erudizioae  del  professore  ro- 
mano. 11  quale  sgraziatamente  sì  cacciò  in  capo  di  trovare  io  quella 
scrittura  un  documento  della  supremazia  di  Roma  su  tutte  le  chie- 
se :  t  Ego  Cathedra  Marci  eadem  tpta.  Divina  norma  mei ,  Marci  mei 
at:  in  aetermim  juxta  Romam;  mentre  l'Ascoli  sostiene  che  quella 
iscTÌiioDe  odentale  dice  :  «  Marco  Evangelista,  tn  Àlestamiria  »,  e 
ohe  di  Eoma  e  del  resto  non  v'ha  vestigio  (Hilano  1865,  fase.  8, 
p.  U7  e  seg.  ]. 

Intorno  al  suo  nuovo  sistema  esplicativo  delle  lingue  figurate 
d'Egitto,  ci  h  noto  che  egli  ne  fece  la  piena  esposisìone  all'Istituto 
Archeologico ,  e  che  trovò  seguitatorì  ed  ammiratori  ;  e  sap[Maino 
di  più,  che  egli  se  ne  coni[»aceva  come  di  cosa  che  lo  immorta- 
lerebbe :  peccato  che  questo  suo  grande  lavoro ,  del  quale  discor- 
reremo più  ìnoanii ,  non  avesse  ancora  ottenuto  le  ultime  core , 
e  che  deU>a  essere,  se  pure  vedrb  la  luce,  scrìtto  postumo I  Spe- 
riamo che  I  compagni  di  religione  del  Secchi  non  solo  abbiano  a 
rendere  dì  pubblico  diritto  le  sue  opere  lasciate  manoscritte,  ma 
che  abbiano  a  rìunìre  in  oua  sola  raccolta  mite  le  sue  ])ubblica- 
ùoui  sparse  nei  giornali ,  ne^i  Atti  delFAccademia  Romana ,  e 
dell'Istituto,  e  in  varii  libri;  pmchè  questa  raccolta  sarebbe  uà 
vero  tesoro  dello  piti  solida  e  della  pih  svariata  dottrina. 

Non  si  può  defraudare  il  padre  Secchi  anche  dì  un  altro  titolo 
dì  lode ,  cioj<  di  una  certa  tal  quale  indipendenza  ,  e  di  uno  spìrito 
dì  giustizia ,  ehe  lo  faceva  parere  non  legalo  al  sodalizio  al  quale 
apparteneva.  Cosiochè  quando  i  snoi  confratelli  Harohi  e  Tessierì 
pubblicarono  l'opera  sxiWAes  graoe  del  Museo  Kircheriano,  ^i  non 
fu  nò  l'ultimo  né  il  pih  discreto  che  levasse  la  voce  per  attaccarla, 
e  fu  primo  a  dare  il  suo  voto  perchè  fosse  dall'Accademia  Ranena 
premiato  un  lavoro  che  ooraggiosamente  la  combatteva,  la  correg- 
geva, la  supfdiva. 

Aie»  8t.  It.  ,  tfuofa  Strie.  T.  VI ,  P.  a  7 
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U  Secchi  aoQ  si  accingeva  mai  alla  spiegazione  di  no  soggetto, 
se  non  lo  avesse  cosi  profondamente  meditato  da  poter  dire  a  s6 
stesso ,  che  a  studj  ulteriori  mancava  materia.  Cos)  la  familiarità 
che  egli  aveva  acquistalo  con  la  letteratura  delle  antiche  età ,  la 
prodigiosa  memorìa  che  glie  la  rendeva  sempre  presente,  l'atten- 
zione e  la  perseveraaza  con  la  quale  accompagnava  tutte  le  sco- 
perte ,  facevano  che  i  suoi  lavori  fossero  ricchi  di  tanta  dottrina , 
che  se  anche  si  poleva  dissentire  da  lui  nel  concetto  foudamentale 
di  un'opera,  la  lettura  di  essa  sorprendeva  sempre  con  la  gran- 
dezza e  con  l'opporlunith  della  dottrina.  L'illustrazione  del  sepolcro 
greco  scoperto  dal  Campana  è  una  vera  rìvdatione  storica;  quella 
della  hilibra  del  Collegio  Romano  è  un  trattalo  di  metrolc^  e  di 
paleografìa;  quella  su  San  Sabinìano,  cosa  da  nulla  in  quanto  al 
soggetto  principale ,  è  però  una  doUissima  fatica  per  la  quale  si 
mostra  quanto  valesse  nell'archeologia  cristiana;  le  dissertazioni 
che  riguardano  monumenti  del  Basso  Impero,  accennano  ad  un 
uomo  dedicato  specialmente  alla  storia  di  quei  tempi. 

Discorreodo  un  giorno  con  me  della  grande  raccolta  di  moneta 
primitiva  del  Collegio  Romano ,  e  dell'infelice  opera  dei  suoi  com- 
pagni di  religione  che  l'avevano  voluta  spiegare ,  mi  diceva  di 
aver  preparato  sn  quei  numerosissimi  e  preziosissimi  documenti 
dsll'arle  e  della  civiltà  antica  un  voluminoso  lavoro,  che  sperava 
sarebbe  riuscito  a  molta  utilità ,  ed  a  rischiarar  di  vantalo  le 
origini  italiche ,  e  la  pili  vetusta  storia  della  penisola.  Hi  ag- 
giungeva ,  dolergli  che  ragion!  di  convenienza  l' obbligassero  a 
differirne  la  pubblicazione,  chi  sa  a  quale  epoca.  C^  che  egli  i 
morto,  non  potrebbero  gli  scritti  suoi  giovare  ad  una  nuova  illu- 
strazione dell'/tef  grave?  Non  potrebbero  quei  lavori  giovare  a^ 
amichi  illustratori?  Non  potrebbero  essi  smettere  certe  opinioni, 
certe  gelosie ,  certe  questioni  di  amor  proprio  sopra  una  pietra  se- 
polcrale, come  adoperarono  dopo  la  scoperta  delle  Aeque  Seitie  a 
Vicarello ,  intorno  alle  piìi  antiche  monete  d' Etruria  ?  Non  potreb- 
bero rinunziare  a  certe  idee  preconcette ,  e  confessare  errori  ioe- 
vitabili  in  un  primo  tentativo,  in  un  lavoro  che  veramente  pre- 
sentava tante  difficoltà  ?  Paccit  Deus  ! 

Dubitarono  alcuni ,  se  il  padre  Secchi  fosse  veramente  dotto , 
quanto  tentava  di  apparire,  nella  filologia  orientale.  Egli  in  vani 
suoi  lavori  fa  le  viste  di  essere  profoDdamente  versato  nelle  lingue 
orientali  ;  e  forse ,  per  certi  tempi ,  non  era  vero ,  affilandomene 
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ÌQ  ciò  alla  niprema  e  irrecasabile  aulorilii  del  Sani ,  il  quale  alla 
pagioa  f5  del  Bullettiao  dell' Islitulo  Archeolg);ico  del  1Si6,  scrìsse 
sul  sao  esemplare ,  ora  posseduto  da  me,  le  seguenti  parole  iutorno 
alla  spiegazione  data  dallo  stesso  padre  Secchi  di  una  iscrizione  etru- 
sca  che  adorna  una  fibula  d'oro  dol  Museo  Campana.  <  La  spiega- 
t  zìone  del  padre  Giampietro  è  rìdicota  e  puerile,  come  tante  altre 
«  delle  sue  ventose  lucubrazìoDi.  Direbbe  un  pedante,  arroge  che 
*  accompagna  siffalte  fulilitk  con  sovrabbondante  dose  d'impostura 

■  in  fatto  dì  cognizione  di  lìngue  semitiche,  gangetiche,  {Ulantickeeo.; 
«  e  non  essendo  in  istato  di  leggere  e  tradurre  un  perìodo  pur 
9  di  dite  linee' in  ognuna  di  quelle  lingue,  di  cui  vuol  che  altri 

■  lo  creda  sommo  conoscitore ,  cosparge  il  suo  scrìtto  di  voci  svo- 
«  liate  di  lingue  diverse,  vendendo  a  persone  ignoranti  l'erudi- 

<  Eione  superficiale  cfae  gli  alfabetisti  desumono  dai  vocabolari!  •. 
Ha  queste  frasi  del  Sarti  (in  generale  poco  caritatevole  verso 
gli  uomini  di  lettere  che  non  fossero  veramente  dottissimi  )  sono 
troppe  dure  e  severe ,  perchè  riguardavano  uaa  interpretazione 
del  Secchi  ndla  quale  egli  aveva  usato  ie  più  misurate  parole. 
Eccole:  «  non  prometto  arditamente  una  spiegazione  irretrattabile , 

<  ma  la  darò  schiettamente  come  l'ho  concepita.  Faccio  questa 
a  confessione  spontanea ,  perchè  mi  pare  assai  megUo  una  tengtO' 
«  raria  ignoranza  che  un  pregiudizio  orgoglioso ,  una  oscuriti 
a  d'intelletto  che  una  falsa  idea,  una  fermata  di  viaggio  che  un 
a  imprudente  errore  il  quale  trae  seco  molteplici  errorì  in  seguilo  > 
E  sul  fine:  a  Chiuderò  questa  mia  cicalata  archeologica  rinnovando 
«  la  protesta  che  questa  mia  spiegazione ,  benché  ragionata  e  ri- 
«  gorosamente  grammaticale,  è  solo  un  primo  tentativo  nel  sileoiio 
«  universale  dei  dotti  Europei ,  che  forse  disperano  per  l'intelli- 
t  gonza  della  lingua  etnisca  a.  È  forse  vero  che  l'erudito  gesuita 
non  era  nelle  lingue  orientali  valoroso  come  nella  greca  ;  forse  i 
rawìcioamenti  fra  idioma  e  idioma  non  erano  tratti  daUa  natura 
intima  di  essi ,  e  quindi  prestavano  occasione  ai  filologi  piti  pro- 
fondi di  burlarsi  dell'interprete,  col  chiamario  alfìdìetista;  ma  non 
è  meno  vero  che  se  anche  avesse  avuto  allora  bisogno  di  studj 
pili  profondi  nelle  cose  orientali ,  studiò  per  varii  altri  anni  prima 
di  proporre  la  nuova  teorìa ,  a  modificazione  ed  allai^mento  dì 
quella  dì  ChampoUion  sulla  lingua  figurata  dì  Egitto  -,  della  qnale 
vado  ora  a  parlare. 
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Per  quanto  si  pnò  in  mautrìa  cod  ardua ,  e  per  qvanto  pn& 
comportarlo  la  grandezza  dell' ar^meoto ,  ni  proverò  a  dire  com- 
pendiosamente quali  fossero  le  novelle  dottrine  del  filologo  iuliaoo. 

Champollion,  nel  Sommario  del  suo  Précts  (Gap.  XI,  p.  433); 
francamente  dichiara  che  manca  un  compìmeclo  ai  suoi  prindpj 
fondamentali  e  alla  loro  applicasiona.  Confessa  elle  il  sdo  sistema 
nlfalwtico  non  fu  accettato  dagli  antichi  :  confessa  infine  che  egli 
A  al  bujo  sulle  norme  interpretative  della  scrittura  simbolica  ^- 
liana ,  da  lui  ammessa  nei  testi  con  la  soa  sapposta  acrittora 
alfabetica:  egli  cosi  si  esprime  <  H  ne  retterait  pha ,  qu'à  trouver 
«  ime  métkode  pour  reconnallre  la  valeur  dei  earacUret  tjfmboU- 
«  qwt  :  et  c'ut  la  Pobttacl»  qui  temAfe  devoir  retarder  le  plm 
•  fintelligence  piène  et  entiére  det  texta  hieroglyphiquet  ».  Procla- 
mando il  padre  Secchi  l'obbligo  che  ha  la  sciensa  verso  il  grande 
scopritore  della  lingua  scritta  del  Faraonico  impero ,  per  tutte  le 
rìvolaiionl  basate  sulla  verità ,  tentò  di  allargare ,  di  supplire  ,  di 
correggere  il  sistema  che  sparse  lo  stupore  in  tutto  il  mondo  -,  e 
si  persuase  e  si  rallegrò  di  esservi  riuscito.  Egli  dunque  (  ci  var- 
remo sposso  delle  parole  annunzìanti  negli  Atti  dell'  Istituto  la  soa 
scoperta)  avendo  fatto  il  tentativo  di  ritradurre  l'opera  dell'Hora- 
pollon  nella  lingua  de'  Faraoni ,  si  convinse  presto  che  i  geroglifici 
segni  non  agiscono  solo  acromaticamente ,  ma  entrano  nella  lettura 
col  pieno  suono  della  voce,  che  nella  lingua  coptica  si  è  oonser- 
vata  pei  soggetti  rappresentati.  In  questo  modo  i  nomi  propri  dei 
Greci  ricuperano  la  compiuta  e  sonora  loro  forma,  mentre  il  aì- 
atema  dì  Champollion  non  ne  ha  cavato  che  nomi  storpiati.  Cori 
non  ^  pìb  nroAHHS  o  vero  nrAOAHBE,  il  nomedd  re  Tdomeo,  ma 
veramenle  con  tutte  le  sue  lettere  nroAEHAlos  anche  nella  scrit- 
tura geroglifica.  La  pronuniìa  di  questi  nomi  proprii  è  fissa  cól 
suono  dolio  monosillabiche  voci  della  lingua  egikiana  corrispondenti 
ad  ogni  sìllabn  del  nome  proprio,  in  tale  maniera ,  che  spesso  vi 
si  aggiunge  perfino  un'altra  voce  per  delermìnare  il  suono  delle 
vooaK  ;  e  quindi  compariscono  nella  scrittura  egìstana  non  tuie 
cMooi  d'idea,  ma  (diiavl  di  saono^  Secondo  ropinìone  del  dotto 
padre ,  il  concetto  medesimo  riceve  no  odorita  più  poetica ,  atto- 
Mcbè  ogni  voce  partecipa  cosi  della  fona  ddla  metafora  che  ia 
ogni  simbolo  geroglifico  sta  nascosta  ;  non  strio ,  ma  pure  il  ritmo 
ne  guadagna  graademeDle ,  da  numoosi  esempj  «i^Mreodo  eaere 
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rtate  contate  ritmicamente  sino  le  sillabe ,  di  coi  otto,  per  lo  piti, 
fonnano  an  solo  gruppo  io  cui  sta  rìBcbiuBa  la  seolenza  :  é  sif- 
fatta regola  si  h  mostrata  al  dotto  padre  infallibile  a  tal  segno,  che 
il  Terso  ritmico  gli  ha  anDaniiato  il  fallo  quante  Tolte  egli  avesse 
mancato  di  dare  a  qualche  geroglifico  il  valore  per  cui  ei  conta 
nella  frase.  Questa  ooiisegnenxa  importantissima  della  lettura  ver- 
bale dei  geroglìfici  fu  come  nna  controprova  della  verità  del  nuovo 
esterna.  Cosi  nell'iscrizione  geroglifica  della  pietra  di  Rossetta  il 
dotto  padre  riconosce  versi  ritmici  ottonari!  ;  e  nello  scudo  di  Tck 
bMoeo  UD  verso  intiero,  il  quale,  fra  i  versi  che  precedono  « 
segntmo,  fallirebbe,  letto  al  modo  di  Ghampollion  ;  e  procede  be- 
niosimo  con  la  teorìa  del  Secchi.  L'oso  del  ritmo  in  Oliente,  con- 
fermato da  mille  esempj ,  e  costituente  come  un  canone  della 
letteratura  orientale ,  era  una  gnfda  da  condurre  in  via  meno 
tneerta.  Se  si  pepsa  poi  quanto  fossero  grandiose  le  forme  di  un 
architettura  tutta  poetica  e  magnifica ,  e  quanto  fossero  fredde  e 
stupide  le  legende  che  vi  stanno  unite  ^  secondo  la  forma  cr- 
eativa di  Chsmpollicn},  la  contradizione  era  sorprendente.  Ha  col 
sistema  del  padre  Secchi  la  disarmonia  sparisce,  perchè  le  leg- 
gende e  le  metafore  che  escono  da  esso,  restituiscono  alle  parole 
di  quei  monninMiti  la  poesia  e  la  snblimità  che  s'accordano  ma 
i  monumenli  illustrati ,  e  che  richiamano  la  memoria  ai  concetti 
dei  pnrfetì ,  dei  salmi ,  e  delle  altre  orientali  poesie.  Era  anche 
questa  una  difiBcottà  che  vien  meno.  L'aver  ridotto  quasi  a  prin- 
cipie  di  necessitai  il  ritmo  nella  interpretazione  delle  memorie  mo- 
numwitali  degli  Egiziani  era  mollo;  il  trovare  che  te  forme  dei 
nnovi  concetti ,  uscenti  dalle  decifrazioni  del  nuovo  interprete , 
armonizzavano  con  l'arte  della  quale  erano  la  manifestazione 
parlante ,  faceva  progredire  di  un  altro  passo  odio  scoprimento 
del  vero  ;  ma  il  dotto  investigatore  italiano  nco  rimanevasi  con- 
tento a  questo.  Egli  stava  fermo  in  ciò ,  che  gli  antichi  scrittori 
negarono  formalmente  valore  alfabetico  ai  gero^ifici ,  e  dissero 
(con  una  lucidezza  che  esclude  ogni  ra^one  di  dubitare)  aTere 
essi  valore  verbale  ,  essere  espressioni  di  parole,  non  di  lettere. 
Non  sarò  inutile  ripetere  qui  il  celebrato  passo  di  Diodoro  Siculo 
{Bibliotk,,  lib.  Ili,  i):  «  Per  non  tralatciare  veruna  delle  loro 
(aOichità,  dobbiaiRo  parlare  delle  etiopiche  lettere,  che  gU  Egixiani 
t^tpelUmo  gerogSfiche.  Bue  hanno  dunque  figwe  smiii  ad  ogni  spede 
di  aniriMii ,  e  a  membro  umano ,  e  onehe  ad  ittrumenti,  e  maui- 
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mamente  ad  ittrumenti  feltrili.  Inqterocchè  ^arte  delle  lettebe 

PRESSO  LORO  NON  RENDE  IL  DISCORSO  AD  ESSE  SOTTOPOSTO  PER  AG- 
GREGAZIONE DI  «LLABE ,  HA  PER  LA  VISTA  DEGLI  OGGETH  RAPPRESEN- 
TATI ,  e  per  triula%ione  esercibUiuima  nelh  memoria  •  [1  ).  t  Qni  si 
nega,  dice  ìi  dotto  padre,  compitazione  di  lettere  e  di  sillabe:  oe- 
gasi  dunque  ogni  alfabeto  elemeRlare  o  tiUabioo.  Di  fatto  Don  si 
pu6  spiegare  con  maggior  precisione  la  doppia  scrittura  detta  da 
Clemente  Alessandrino  x<;vi(>].st^,  cioè  rappresentativa  degli  oggel^ 
ti  li  ^tfosui  ui  imoropò; ,  i  Qomi  dei  quali  si  debbono  trasferire 
ad  altri  oggetti  per  via  di  tnuunominazione  o  metonimia.  E  perchè 
quest'ultima  era  la  più  difficile  nella  lettura  verbale,  Diodoro 
dopo  vani  esempii  soggiuage:  a  Tenendo  etii  dietro  aUe  nqjpre- 
tentante  di  ciascun  gerogli^co,  ed  etereilandovi  lo  tpirUo  con  Uatga 
induttria  e  memoria,  esattamente  leggono  ogni  tenitura  >.  Non  era 
dunque  compilazione  di  lettere  o  di  sillabe,  ma  lettura  di  pa- 
role in  ciascuno  dei  geroglifici,  che  dava  il  testo  sottinteso  della 
lingua  egiziana....  AmmianaHarcellìoo  dice,  parlando  dell'obelisco 
Lateranense:  <r  Formarwn  autem  innumeras  notaa,  hierogliphicat 
appellatat,  i/uat  obelisco  undique  videmut  incisas,  initìalis  tapieatiae 
vetut  iwignivit  auctoritas...  ffonenim,  utnunc,litterarwnnumerva 
praestitutui  et  facilit  exprimit  quidquìd  kwnaaa  meni  condpere 
poteit,  ita  priici  quoque  leriptitmTÒit  Aegyptii  :  ted  singolae  litekae 

SINGULIS   NOHINIBUS  SERVIEBANT ,  ET   VERBIS  :    nontlUmqUOm  tyiìificO- 

bant  INTEGROS  SEN6US  ».  Secondo  Ammiano  Marcellino  adunque,  nei 
gerogliQci  l'ipotesi  di  uu  alfabeto  è  una  solenne  assurdità.  Cham- 
pollion  risponde  che  questi  scrittori  parlarono  della  sola  sorìtlura 
simbolica ,  da  lui  confessata  scrittura  verbale  ;  ma  lutti  gli  antid» 
c'ins^nano  che  la  scrittura  oufi^sXurt  egiziaua  fu  dagli  Egizii  fon- 
data sopra  la  scrittura  xupiiiXaT»fi.  Come  dunque  si  può  confessale 
verbale  In  seconda ,  e  negar  verbale  la  prima  da  cui  derivò  la 
seconda?  Champollion  pretende  die  la  scrìttora  nipiaLaist  fosse 
alfabetica ,   perehè  Cletneole  Alessandrino  la  chiamò  cupui^iprt  »à 


(i)  nip!  M  Tù*  Aìhomxav  rpapiiJTuv  tuv  ti^  AipirrìaK  KaXoufuvuv  iipofXufuAi  fk' 
tìov  ,  'va  ut/Sin  tioftUi'nifut  rùv  apx^'ii^'iw^mt,  lufi^i^-nn  Toiniv  tsOc  ji!*  TutnK 
blTÓpj(iiv  tfOrAv  b^iovt  &OIC  iravTDfócDif  mal  iBtpampiati  au^pc^icuVf  tri  tf^fipfaTOiS  Kol 
piXin-i  TorrotmBft.  oi]  féf  ix  rì^f  tQv  avU>^»  ouv^isvM  1)  rpapfumiri  m^  oOtotì  ff 
bnami^vn  U^av  ómffi&oiv ,  èiX  i«  ^tiaBM  tOv  (uT«rpa^a|ii«u»  (ol  (ut«fspic  |»ttn 
<>vmM.i«UvTK.  (Diodor.  Sicul,,  Biblìolb.,  Ub.lil ,  4}. 
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Tfiff  Spòre»  am'xtuM ,  quasi  che  «pura  imiytia,  ipttjni  oMozat,  sisDO  le 
lettere  iniziali  o  le  sigle  delle  parole.  Lo  sbaglio  è  chiaro  ,  perchè 
Kpata  (rTMx<c<>  nella  scrìtlura  geroglilica  s'inlendono  i  pròni  a&Aoaai 
della  scritlura  inventati  da  Tasuto,  o  da  Thoth.  Eusebio  di  Cesarea, 
tessendo  la  genealogìa  di  Taaato,  usa  la  stessa  frase  che  usò  Cle- 
mente Alessandrino:  6x6  Mutùp  TaaOtofti^l'jpi'dlviiM  apòruv  imijpÉw  ypa^  1|i, 

da  Misor  nacque  Taauto  ,  che  inventò  la  icrittura  appellata  dei  primi 
ABBOZZI ,  cioè  la  pittura ,  o  rappresentazione  degli  oggetti  visibili 
a  Dome  proprio ,  detti  tegni  determinativi  da  Champollion ,  vera 
scrittura  pittorica  senza  simboli ,  o  transnominaiioae  d'oggetti  in- 
visibili ,  simboleggiati  da  simboli  nominali  visibili  ». 

Il  padre  Secchi  riduce  a  tre  categorìe  le  scritture  antichissime 
adoperate  primamente  da  popoli  civili ,  e  che  furono  come  una 
derivazione  dalla  pittura  :  I.°  Scrittura  verbale  degli  Egizii ,  Ci- 
nesi e  Messicani,  con  vario  grado  di  sviluppo  intellettuale;  II.°  Scrit- 
tura SILLABICA ,  derivata  per  opera  dei  Semiti  dalla  scrittura  ver- 
bale delle  lìngue  mono«llabìdie,  manifestissima  nella  scrittura 
etiopica ,  e  nelle  altre  scritture  semitiche  prima  che  vi  fosse  ag- 
^unta  la  punteggiatura ,  o  notazioae  delle  vocali;  III.°  ScnmuRA 
ELEHEMARB  alfabetica,  derivata  per  ultima  analisi  de' popoli  lapetici 
dalla  scrittura  sillabica  con  la  distinzione  delle  vocali  e  delle  con- 
sonanti ,  adottata  pili  tardi  dagli  stessi  Semiti ,  o  eoa  le  vocali  ma- 
dri della  lesiùne,  e  coi  segni  svarìatisìiìmi  del  suono  sillabico  intro- 
dotti dagli  Etiopi,  dagli  Ebrei,  dai  Caldei,  dai  Siri,  e  dagli  Arabi. 

11  padre  Secchi,  nell' esporre  all'Istituto  di  Archeologia  il  suo 
sistema ,  dichiarò  ripetutamente  che  non  ìnleodeva  punto  di  me- 
nomare la  fama  dell'illustre  arcbeolc^  francese  ;  che  egli  era  primo 
a  confessare  che  le  sue  scoperte  erano  state  moltissime  e  impor- 
tantissime, ma  conciliabili  con  la  lettura  verbale  e  con  l'autorìth 
degli  antichi;  mentre  le  false  scoperte  sono  per  lo  più  gratuite 
interpretazioni  dì  fatti ,  da  luì  proposte ,  coatro  le  quali  è  come  una 
pietra  di  paragone  il  nuovo  sistema  italiano.  E  di  fatto,  la  lettura 
verbale  per  i  geroglifici  forma  parte  delle  fondamentali  dottrine 
del  filolt^  fraQcese  :  se  non  che  questi  l'applica  alle  sole  forme 
simboliche  dello  scrìvere,  mentre  il  padre  Secchi  l'allarga  alle  forme 
gerc^ifiche  in  generale.  Come  prova  della  verith  del  suo  sistema 
il  padre  Secchi  lesse  tutta  ÌDlera  l'interpretazione  dell'obelisco  di 
Lucqsor  ;  e  il  tenore  altamente  poetico  dell'ardita  spiegazione  colpi 
tatti  gli  ascoltatori ,  i  quali  s'accordarono  in  questo ,  che  il  con- 
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tenuto  letterario  u  mostra  omo^Deo  al  carattere  grandioso  de) 
monamento.  È  a  deplorare  che  la  morte  precoce  dell'illustre  filo- 
logo noD  abbia  lasciato  di  tanta  scoperta  ohe  la  nuda  relazione,  che 
forma  parto  degli  Atti  dell'Istituto  Archeologico,  non  essendosi, 
per  disgrazia,  neppar  pubblicata  l' interpretazione  dell'obelisco  di 
Lucqsor.  E  qui  bramo  sia  bene  inteso  che  quesU  miei  ceoni  smo 
ben  altro  che  una  compiuta  esposizione  delta  nuova  e  ardita  teo- 
ria dell'italiano  filologo;  percbè  a  tutto  il  1854  gli  Atti  dell'  Isti- 
tuto Archeologico  dod  avevano  Snito  di  dare  il  resoconto  delie 
adunanze  nelle  quali  il  Secchi  aveva  seguitato  a  difendere  la  ve- 
rità del  suo  sistema  :  e  dopo  il  tSSt  gli  Atti  dell'Istituto  non  sono 
venuti  a  Firenze.  Porse^^avrò  occasione  di  ritornare  su  questo  ar- 
gomento ;  ed  allora  mi  allargherò  maggiormente ,  se  il  sistema  del 
Secchi  abbia  ricevuto ,  per  pubblicazioni  a  me  finora  ignote ,  mag- 
giore svolgimento. 

Le  scoperte  dd  padre  Secchi  avevano  fatto  un  certo  pregresso 
fino  dal  1S48,  quando  cioè  la  stella  delia  Compagnia  di  Gesti 
tramontava  in  Soma ,  o  quando  le  condizioni  dei  tempi  rendevano 
impossibile  la  sua  esistenza  nella  capitale  del  mondo  cattobco.  Di 
questo  però  il  padre  Secchi  non  sapeva  nulla ,  ed  era  tanto  lon- 
tano dal  supporlo,  che  mentre  tutti  i  suoi  confratelli  si  atte^avano 
a  viaggiatori ,  e  jHvparavano  le  vesti  nuovo  che  li  sottraessero  a 
quella  persecuzione  della  quale  erano  scopo,  egli  stava  chiuso  nella 
sua  celia  ad  interrogar  ie  memorie  delle  faraoniche  età.  n  cavalier 
G.  B.  De  Bossi  recavasi  di  quo*  giorni  al  Collegio  Bomano,  prega- 
tale dal  marchese  M dcfaiorri ,  per  riavere  un  frammento  di  cronaca, 
incisa  in  marmo  nei  tempi  di  Tiberio ,  e  della  quale  il  Secchi  era 
stato  l'interprete  e  doveva  essere  l'illustratore.  Traversando  i  tetri 
corridori  del  Collegio  Bomano ,  trovò  fra  i  gesuiti  tutta  l'agitazione 
die  era  effetto  delle  gravi  e  difficili  circostanze.  Preparativi  di 
travestimenti  e  di  valigie,  correre  di  qua,  correre  di  là,  agitarsi, 
sospirare  ;  ecco  il  quadro  dì  quella  cosa  visitata  dal  De  BoesL 
Egli  batte  alla  camera  del  padre  Secchi ,  e  la  scena  cambia.  Libri 
di  luiii  i  sesti,  con  figure  e  senza  Bgure,  che  ingombrano,  ap»^, 
il  modesto  letto  del  religioso,  le  sedie,  il  tavolino,  la  scrivania, 
il  suolo  perfino  :  e  il  padre  Secchi  inchinato  sopra  uno  di  essi,  che 
corre  ad  un  altro ,  e  poi  ad  un  altro  per  confronti ,  e  che  neppure 
si  accorge  della  presenza  del  De  Bossi ,  al  quale  pareva  di  sognare. 
e  Padre  Secchi ,  egli  dice  finalmente,  buop  giorno;  le  piace  di  fa- 
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vorirtDÌ  il  frammento  di  cronaca  che  il  marchese  Heldkiorrì  voi^ 
reVbe  riportare  al  Museo  Capitolino  ?  —  Mio  caro  De  Rossi ,  risponde 
il  professore  ,  è  una  visita  molto  gradita  la  vostra  ;  io  sono  al  cul- 
mioe  delle  mie  sodisfazìoni ,  e  ve  ne  vo^io  far  parte;  il  mio  siste- 
ma verbale  diventa  per  me  di  giorno  in  giorno  un'evidenza;  anche 
qaesta  mattina  ne  trovo  una  prova  irrecusabile...  —  Ha,  padre 
Secchi,  io  cado  dalle  nuvole;  pare  egli  a  lei  che  sia  tempo  da  gero- 
glifici I  Ma  non  vede  che  tatti  ì  suoi  fratelli  fanno  preparativi  dì 
partenza ,  e  che  la  furia  popolare  potrebbe  prorompere  nelle  case 
della  Compagnia  da  un  istante  all'altro  T  ~  A  queste  parole  volse 
il  padre  gesuita  uno  sguardo  di  compatimento  al  De  Rossi ,  ag- 
giungendogli che  era  illnso ,  ohe  il  popolo  romano  amava  moltìs- 
aimo  i  gesuiti ,  e  che  li  difenderebbe ,  ove  fosse  mestieri ,  contro 
pochi  fallosi  che  li  odiassero  ;  che  perciò  non  si  desse  un  pensiero 
di  questo.  E  volle  ad  ogni  patto  fargli  l'esposizione  del  suo  sistema 
verbale  doUa  interpretazione  geroglifica.  Non  so  se  il  De  Rossi 
(agitato  com'  era  e  desideroso  dì  uscire,  per  non  essere,  in  caso  dì 
invasione,  scambiato  con  un  gesuita  travestito]  capisse  ciò  che  Ìl 
padre  Secchi  diceva  ;  so  che  alla  fine  riebbe  il  frammento  dì  ci- 
pollino che  conteneva  la  cronaca  antica  H),  ed  ebbe  ìl  respiro  pih 
lìbero  quando  fu  fuori  dì  quelle  porte.  Dopo  pochi  istanti  il  padre 


(1)  Non  dispiacer)  al  letlorl  l'arar  Dotiiia  di  questa  cronaca ,  che  se  rosse 
fotert  potrebbe  repalarsi  11  più  illaslre  docameolo  alorico  dell'anllcbltl.  Il  fram- 
meiiU)  elle  la  oonllene  é  acriito  io  caratteri  greci ,  ni  marmo  palombino,  a  due 
colonns.  Fa  ecriltA  nel  aecoodo  aono  dell'  impero  di  Tiberio  )  ed  era  come  ud  pron- 
tuario cronologico  dei  più  hmosl  avvealmentl  degni  della  storia.  Ecco  le  parole 
del  padre  Secchi ,  quali  furoDO  stampale  nel  Saggiatore,  giornale  da  me  diretto. 

■  Il  rrammenlo  cbe  ci  è  pervenuto  di  qaesta  erooaca  ha  dae  cotonae,  oella 

•  prima  delle  quali  compariscono  otto  date  di  aTTenimentl  di  storia  romana ,  ma 
a  sei  iole  tra  queste  banco  II  testo  greco,  o  tanto  che  aia  suacettiio  di  eopple- 
«  mento  :  nella  seconda  all'opposto  ne  abbiano  tredici  d'avvenimenti  di  storia 
«  greca,  o  peregrina;  ed  ancbe  qui  Ire  sole  date  mancano  del  testo,  le  altre  o 

■  r  hanno  intero  0  belle  a  supplirsi.  Si  lascia  il  computo  degli  anni ,  per  non 

■  entrare  per  ora  in  lunghe  questioni  cronologicbe. 

■  I  fatti  di  storia  romana  contenuti  nella  prima  colonna  sono  questi  :  I.  Il 

■  ritorno  in  Egitto  di  Tolomeo  Filomelore,  detto  Fùcont  o  Panciuto,  ristabilito 
«  nel  regno  dai  Bomani;  II.  L'espugnazione  d'Ostia,  l'Assedio  di  Soma,  e  l'uc- 

*  cisione  del  console  Gneo  Ottario  per  opera  di  Ugrlo  11  vecchio  :  l'espugnaiione 
€  d'Alene  tttU  da  Siila.  III.  La  villorla  di  Caio  Fimbria  sopra  Mitridate  a  Cizlco  : 

■  l'espugnaiione  d' Ilio  fatta  dallo  stesso  :  la  sua  morte  mentre  era  stretto  da 

■  Siila  ;  la  pace  di  Hitridate  con  Siila  :  11  ritorno  di  Fllopatore  nel  regno  di 

AMcm.3l.li.,  WumaStrìe.  T.VI,P.I1.  8 
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Secchi  era  seriameDle  dal  suo  Saperiore  atnmoailo  a  riporre  i  hM 
e  prepararsi  a  partire.  —  L'anno  precedente  si  era  egli  portato 
all'Acqua  Santa  [luogo  eccellente  per  acque  termali) ,  per  rìnfran- 
oare  la  aua  salute  :  i  tempi  f^h  si  facevano  gravi ,  e  ogni  altro  che 
non  fosse  stato  il  padre  Secchi  aTrri>be  dqxwto  le  Testi  gesnitidie; 
ma  egli  era  di  un  altro  moodo.  Si  porta  nella  vicina  Ascoli ,  ad 
esamìDftre  i  moutuaenti ,  a  visitare  la  «ìttb.  La  figura  di  no  gesuiu 
richiamò  sabito  l'atlemìoDe  popolare;  si  fecero  capannelli  ;  si  con- 
vertirono ìa  moltitudine...,  e  fischi  al  gesuita,  ette  si  trovò  sorpreso 
dalla  perseguitante  moltitudine,  mentre  stava  col  pensiero  ai  tempi 
di  Ventidìo  e  della  guerra  sbciale ,  della  qnale  Ascoli  era  stala 
centro  ;  e  a  mala  pena  scampò  1  —  Nel  4819  poi  si  ritirò  in  un» 
piccola  città  della  provincia  di  Viterbo ,  Orte  ;  ma  questa  volta 
travestito  da  prete,  e  con  passaporto  pwtante  altro  nome.  Girava 
sempre,  in  cerca  dì  monumenti  primitivi,  nelle  campagne,  e  nei 
paesi  vicioi  ;  e  cosi  passava  un  tempo  tanto  per  lui  doloroso.  Ha 
all'improvviso  giunsero  in  uoa  certa  sera  uomini  armati  da  Viterbo 
che  circondarono  la  casa ,  nella  quale  egji  trovavasi  con  altri  io 
amichevole  convegno.  Era  in  essa  un  vescovo,  che  gli  esecutori 
armati  avevano  ordine  di  arrestare  :  entrarono ,  ma  il  veecovo  era 
sparito  per  certi  ambulacri  sotterranei.  Gli  esecutori  rimontarono 
nell'appartamento  e  interrogarono  tutti.  Il  Secchi  portava  un  nome 
che  non  rispondeva  al  suo  passaporto:  fo  dimandato  se  era  QQ 
gesuita.  Rispose  francamenta,  s).  Fu  arrestato  e  tradotto  in  broir- 
tìssima  prigione  ;  quindi  il  giorno  appresso  in  Viteiiw,  dove  in  tetro 

■  Bitlnla  :  e  qaello  di  Arlobanane  nel  ngao  di  Cappadoda.  IT.  La  vlUoria  di 

■  Siila' sopra  Norbioo  a  Cipua;  e  l'uccisioDe  del  console  Ilario  il  gloTanenena 

•  batUglta  di  Prenest*.    V.  La  craaiione  di  Siila  in  dilULore  a  Rema.  TI.  Per 

■  quinto  para ,  la  naora  cacciala  di  Tolomeo  Fiicone  dal  suo  regno  di  Egitto. 

•  I  hui  di  storis  greca  o  per^rina  eonlenaii  ueiia  secondi  eoioona  «tao  i 

•  seguenti  :  I.  Venula  di  Aaacsrsi  in  Alene.  II.  Regno  di  Creso  in  Lidia.  III.  Epoca 
«  de' selle  sspienll.  IV.  Tirannia  di  Pisislralo  io  Ateoe;  e  toorle  di  Isopo  a 
a  Delfo.  V.  SconBIta  e  callur*  dì  Craso  htli  da  Ciro.  TL  Conquista  deirSgilto 

■  htta  da  Cambise  ;  e  peragrinasione  di  Pitiagora.  VU.  Horts  del  tinnoo  Ip- 

•  pareo  per  opera  di  Annodio  ed  Aristogilone  ;    Spediiiooe  di  Dario  coDlro  ^1 

•  Scili  p«t  Bosforo  Cimmerio.  VUL  SpediiioDe  di  Serse  contro  la  Grecia,  «  vii- 
«  torta  navale  di  TemislocteaSalamiaa.  UC.  Epoca  dai  filosofl  Socrale ,  Ennlìlo 
«  d'EfMo,  Anassimandro ,  Parmeaide  e  Zeoooo.  X.  GiMrra  del  Pdoponneso ,  • 

■  storia  di  Tucidide.  XL  Assedio  a  prvsa  di  Boom  bUa  dai  Galli. 

■  DeUa  diU  della  diUatura  dì  SilU,  da  cui  lo  schllore  della  eroaaca  dtce  e*- 

■  sere  dacocsi  97  anni  Ann  all'anoo  In  cbe  scrìi«Ta ,  ai  arfoosanla  cUannuate 
«  cbe  la  cronaca  fu  scritta  nei  aeeoado  anno  deH'lapera  d  Tlbario  a. 
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carcere  fu  confuso  con  i  malfatUiri.  N'ebbe  in  Roma  notiiia  il 
iDarchese  GampaDa ,  cbe,  inalalo ,  mi  fece  pregare  a  recarmi  presso 
di  lui,  e  mi  oarrìt  io  quale  condìtione  ù  Irovasse  questo  nostro 
collega  di  Accademia ,  dirò  pure ,  questo  nostra  amico ,  cbe  rìspet- 
lavamo  moltissimo  per  la  sua  grande  dottrina.  Lasciai  immediata- 
mente il  Campana ,  e  mi  recai  presso  i  triumviri  Armeltiai  e  Saffi, 
poiché  io  non  conosco  il  Hanini.  Parlai  molto  fieramente  di  ciò 
che  avveniva  a  Viterbo  ;  chiesi  come  si  potessero  comportare  tali 
atti  arbitrarìi  e  indegni  in  Homa ,  mentre  il  padre  PiaDciani  e  il 
padre  Da  Vico,  l'uno  fisico,  e  l'altro  astronomo  insigne  erano 
stati  ricevuti  a  Parigi  eoa  mille  dimostrazioni  d'onore  perfino  dai 
socialisti ,  i  quali  riverivano  in  essi  non  i  gesuiti  ma  gli  scienziati. 
Debito  dì  ^ustizia  vuole  che  io  dica  come  i  due  triumviri  pren- 
dessero parte  essi  stessi  alle  mie  sdegnose  parole  ,  e  come  l'Armel' 
lini  incominciasse  a  dettare  in  mia  presenza  la  lettera  con  la  quale 
ai  ordinava  la  immediata  liberatione  del  Secchi.  Ma  io  gli  feci  oa- 
servare  cbe  C4Miveniva  modificare  l'ingiunsione ,  liberando  dal 
carcere  l'illustre  filologo,  ma  provvedendo  altresì  che  egli  avesse 
stanza  sicuri,  per  metterlo  al  coperto  da  maggiori  pericoli.  Cosi 
in  acritlA  ;  ma  U  eomando  non  fu  rispettato!  Twnai  «d  insistere, 
e  finaduenle  fu  provveduto  alla  sicureesa  dell' iUustre  professore, 
cbe,  lieto  della  mig^rat*  sua  cont^iooe,  non  se[^  cjia  a  caso 
ed  essai  tardi ,  cioè  quando  io  era  esule  a  Firenze ,  da  obi  fosse 
Itroooralo  l' alleggerimento  delle  «uè  soflerenxe.  Reslituito  piena- 
mente alla  libtf  tb ,  e  rientrati  i  (nesuiti  nelle  antiche  case,  il  padre 
Seochi  tornò  a  studiaco  a  tott'uomo,  ritrovò  t^tti  i  suoi  libri, 
tatti  j  suoi  mauoscrìtU ,  perchè  iì,vì\a  fin  depredato  dal  Governo 
cbe  saccegse  al  Pontificio  ;  an»  Ò  giusto  si  sappia  come  il  vake- 
tìasimo  padre  Tesaieri ,  durante  il  governo  repubblicano  io  Roma, 
restò  conservatore  e  presidente  del  Museo  Kirohewno ,  che  e^ 
aveva  gik  prìnaa  io  cura  incoine  col  padre  ìlarohi.; —  Nel  1853  fu 
il  Secchi  mandato  a  Venezia  a  studiare  i  oodici  nrentali,  e  quivi  fu 
invitato  ad  illusuaie  U  cattedra  Alessandrina.  Poco  dopo  tornato 
da  Venezia  ammalò  e  mori.  —  Nel  dar  fine  alla  mie  parole,  non 
posso  iKm  ricordare  al  aodalizio  che  ha  ereditato  i  suoi  scritti,  ohe 
ia  pubblioaiione  di  esm  sambbe  .cosa  di  pidi^ca  utiUth ,  e  ore- 
somUte  \»  teoria  letteraha  dell'ordine  al  quale  egli  appartenne. 

ACHUXE  GBMHAULLL 
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OPERA  POSTUIU 

DEL  DOTI.  FELICE  PAPENCORDT 

(  Geschichte  der  Sladt  Rom  un  MiUelaUer. 
D.  Felix  Pafencordt.  Paderbora  1 867) 


Quale  ritt^  del  mondo  è  piti  celebrata  di  Roma  ?  Quale  storia 
dì  città  veoue  piti  diligentemente  e  generalmente  studiata?  qnale 
fa  ricercata  più  profondamente,  e  narrata  piti  eloquentemente  in 
ogni  letteratura  europea,  della  storia  di  Roma?  Eppure,  strano  a 
dire,  una  parte  rilevaDtissima  della  storia  di  lei,  la  storia  speciale 
e  genuina  di  quella  cittb,  da  Auguslolo  a  Leone  X,  e  sono  mille 
anni,  restava  ancora  un  desiderio  a  chi  cerca  gli  svolgimenti  della 
vita  italiana;  giacché  di  Roma  dopo  il  regno ,  la  repubblica  e  l'im- 
pero ,  si  studiti  generalmente  e  racconti»  la  Roma  dei  Papi ,  il  centro 
reale  del  cattolicesimo,  ideale  del  secondo  impero  occidentale.  Im- 
mensi sludii  furono  fatti  intomo  la  storia  dei  Papi,  e  quella  d^ 
l'impero  romano  dopo  Carlo  Magno;  ma  nìun  lavoro  compito  sulle 
vicende  del  popolo  della  cittU,  del  comune  di  Roma,  distinte  da 
quelle  dei  due  grandi  capi  della  cristianità.  Sismondi ,  che  primo 
ricercò  la  vita  propria  del  popolo  italiano  nel  medio  evo,  investigò 
anche  la  storia  deUa  città  di  Roma  in  tal  periodo;  ma  quella  ri- 
cerca dovette  essere  breve  ed  incompleta.  Piti  accurate  DOtisie,  ma 
pili  rapide  ancora,  ne  recarono  gli  scrittori  che  tolsero  ad  illustrare 
le  orìgini  dei  Comuni  italiani,  Savigny,  Leo,  Hegel,  Pagnoncellì, 
Betbmann-HoUweg,  Troya,  Galletti. 
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Qaelle  ootizie  ora  non  bastavano  più  a  soddisfare  i  bÌB<^ì  nuovi 
di  vedere  gli  elementi  della  storia  ausonica*,  giacché  venendo  sem- 
pre  meglio  confermata  la  continuiti  della  vita  politica  dei  Comuni 
italiani,  e  l'efficacia  della  loro  civiltà  euI  mondo  moderno,  rìlevoB- 
8Ì  l'importanza  d'c^joi  reliquia  delle  antiche  associazioni  cittadine 
d'Italia.  Principali  fra  queste  sono  Napoli,  Venezia,  Ravenna,  Ge- 
nova, Milano,  Pisa,  ma  sopra  tatte  Roma  ,  dove  i  prischi  elementi 
di  quell'organismo  cittadintf,  che  formano  il  distintivo  delle  società 
italo-greche,  si  svilupparono  e  perfezionarono  meglio  nel  regno  e 
nella  repubblica  pel  corso  continuo  di  sette  secoli,  e  si  radicarono 
cosi  che  non  andarono  aboliti  mai ,  ab  di  fatto  né  di  forma ,  né 
pel  dispotismo  militare  dell'impero ,  uè  pei  saccheggi  barbarici ,  né 
per  )e  lotte  incessanti  contro  baroni  e  corte  papale ,  sino  all'ordì- 
namento  stabile  de' principali  moderni.  Roma  perciò  sino  al  1400 
coDtinuò  ad  essere  considerata  dal  popolo  italiano .  per  tradizione 
non  interrolta,ed  istintivamente,  come  centro  naturale  non  solo  delle 
proiMÌe  glorie  della  spada  e  della  croce,  ma  eziandio  delle  proprie 
libertà  cittadine;  e  quando  l'antica  madre  fu  trasformata,  quando 
la  Roma  del  popolo  venne  assorbita  dalla  Roma  del  Papa ,  le  aspi- 
razioni si  volsero  alla  figlia  legittima  di  lei,  Venezia.  Queste  ìntime, 
antiche,  tradizionali,  e  quasi  istintive  colleganze,  non  avvertite 
sino  ad  ora  dagli  storici ,  perchè  duravano  alla  cheta  e  povera- 
mente, quando  poco  o  nulla  si  scrìveva  pel  popolo,  e  cessarono 
quando  prevalsero  gli  ordini  de'principati  moderni,  che  prepararono 
la  democrazia  con  altri  mezzi  ;  queste  colleganze,  ad  alcuni  ai  primo 
annuncio  sembreranno  poesia ,  sino  a  che  non  sieno  documentate. 
Ma  i  fatti  minuti  esistono ,  ed  attendono  ohi  li  raccolga  pazientemente 
ed  amorosamente,  e  ne  componga  una  narrazione  storica  nuova 
in  molta  parte,  che  sarà  corollario  alla  teoria  di  Savigny,  e  dimo- 
strerà come  la  civiltà  n  distemperi  bensì  nello  allargarsi ,  ma  non 
si  spenga,  e  sìa  pib  tenace  e  pib  forte  d'ogni  altra  cosa. 

Plinio  nel  primo  secolo  disse  ^Roma  essere  destinata  t  a  diventare 
runica  patria  comiine  di  tutte  le  genti  sparse  sull'orbe  della  terra  » 
(una  eunebtrum  gmtiam  m  toto  orbe  patria  fieret,  l.  3,  e  5),  ed  Ul- 
{nano  fenicio,  di  Tiro,  due  secoli  dopo,  chiamolla  in  fatti  patria  co- 
rnane dei  popoli;  e  la  di  lei  figlia  genuina,  Venezia,  tuttavia  nelle 
canzoni  che  i  Serbi  cautano  sulla  gutla,  è  chiamata  la  più  dolce  ' 
loro  amica;  e  tre  secoli  sono,  i  cuori  del  popolo  italiano  battevano 
A  concordi  con  quello  di  Id,  che  nel  supremo  cimento  per  la  1^  di 
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Carobrai,  Alvise  Moceoipi,  Savio  di  terra  ferma, propose  di  passare 
l'Adda  al  (^do  Italia  e  Libertà  ([Lonuiain ,  Stor.  ikeummt.  di  Veneata]; 
tanto  confidava  nella  Eorza  che  qud  programma  avea  ancora  nel 
partito  popolare  italiano  contro  i  monarchi  nemici:  ma  l'arìsiocra- 
zia  del  Senato  uè  pavmtò.  Percib  noi  verremo  esaminando  stadio- 
samente  qaesta  sUiria  della  citt^  di  Roma ,  per  scoprirvi  e  rilevarvi 
qae'segni  della  vita  popolare  ed  italiane,  die  collega  la  civiltà  ro- 
mana colla  moderna,  e  che  è  carattere  più  spiccato  della  storia 
nostra  nel  medio  evo.  Sotto  tate  «spetto  La  storia  di  questa  patria 
eonuma ,  non  solo  appariti  enova  in  m<dta  parie ,  ma  arrecherà 
molti  Inml  e  materiali  a  riformare  la  storia  d'Italia  dopo  l'impero 
romano. 

Il  doUor  Felice  fapeneordt ,  profeesore  di  storia  all'Univeratb 
di  Bon ,  gode  gik  bella  fama  per  la  sua  storia  dei  Vandali  nell'Af- 
frica, e  per  quella  di  Cai»  di  Bieozo.  Per  questa  dimorò  lunga- 
mente a  Roma,  d>ve  gli  coree  pensiero  di  scrìvere  andie  la  storia 
di  quel  maestoso  papa  che  è  Bonifazio  Vin,  onde  prelodere  lar- 
gamente ai  t«mpi  di  Cola.  E  eomunicando  ivi  la  sua  mente  al  dottor 
Costantino  HSfler,  professore  dì  storia  all'Università  di  Praga,  da  lui 
fu  incoraggiato  ad  allargare  la  ana  tela ,  e  riem|Hre  la  lacuna  deSa 
storia  di  Boma  nel  medio  evo.  il  Papeocordt  accolse  la  [HVpoeta,  e 
con  grande  assiduita  condusse  «snella  storia  an  presso  al  cooopì- 
mento,  quando  fu  colpàto  da  morte  precoce.  I  parenti  del  defonto, 
nel  48S5,  recarono  il  manoscritto  al  dottar  H^W,  e  lo  pregarono 
vivamente  che  lo  pubblicasse ,  ìntepwidolo  ed  ordiosodolo  ove  oc- 
oorresse  ;  ed  egli  per  amere  d^li  studii  comHni ,  e  per  pietb  veno 
il  defunto,  assunse  la  spinosa  fatica. 

L'aspetto  sotto  il  quale  noi  presoitammo  lo  girilo  d^a  storia 
della  cittb  di  R(»na  nel  medio  evo ,  non  è  veramente  cpiello  se- 
condo il  quale  condusse  il  suo  lavoro  il  Papenoordt.  Ghiederk  alcwso , 
come  poteva  quello  storico  avere  gìè  tratte  le  ultime  conclusimi 
della  sua  storia  prima  dì  averla  studiata  e  soitta?  Ef^Hire  nd 
fatto  accade  coAl  geDeralmeote ,  perchè  la  soaggior  parte  de^ 
scrittori  sono  portati  da  inspirazione  a  trattare  un  soggetto  se  per 
una  oognizìone  generale  dì  questo  se  ne  innamorano ,  e  vi  intra- 
vedono scoperte  iuBinganlì  il  loro  amw  proprio.  Allora  rìlaniw  la 
via  non  più  em[Hrioamente,  ma  seguendo  alcune  direziMÙ  generali. 
Cosi  operi»  il  Fapencordt,  il  quale  sì  prepose  spetàalmeitte  di  tro- 
vare e  mostrare  : 
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1,*  Come  BniroDO  {^  onUai  polilid  e  le  cottura,  iatellèttiialfl 
di  Roma  aotìca  nel  patrio  saolo. 

i.'  Di  quali  elemnitì  si  compose  poscia  in  Roma  uno  stato , 
simile  a  quello  del  resto  dell'Europa  trs^rmata  dai  Genuani. 

3.*  Quale  loQueDEa  raercitò  nel  medio  evo  sui  principali  avreni- 
menti  ddla  cristianità  Roma  cosi  modificata. 

11  Papenowdt  potè  bensì  compire  tutta  la  parte  narratìTa  della  sua 
storia ,  ma  non  gli  bastb  il  tempo  di  trame  le  conclusioni ,  e  di  sten- 
derne l'introduzione,  che  dalla  repnl^oa  di  Roma  conduca  gradual- 
mente e  rapidamente  nel  medio  evo  ;  laoiide  H&ller  tolse  special- 
mente ad  ediBcare  questa  parte ,  e  quindi  riepoode  anche  a  queste 
domande.  Egli  ha  gìè  scritto  la  storia  dei  Papi  tedeschi,  onde  non 
solo  è  ricco  di  materiali  della  storia  di  Roma,  ma  ha  gib  fondatola 
sua  teorìa  storica  ;  e  sarebbe  ingiusto  pretendere  cho  la  sop[VÌmesse 
nell'esporre  le  idee  del  Papencordt.  La  st(xia  del  quale ,  come  ve- 
dremo, procede  piana,  sohietla,  sema  accennare  servaggio  ad  alcun 
sistema  preconcetto  ;  e  nondimeno ,  a  quel  modo  che  noi  esponen- 
dola saremo  tirati  dallo  scopo  nostro  ,  cosi  HSOer  la  ^"esenta  co'sutn 
Concetti.  }  quali  a  primo  tratto  tradiscono  tondenze  sistomatidie 
donde  non  ancora  lib«'ossi  la  Germania,  onde  dice  t  l'Italiano  6 
od  affatto  credente,  ovvero  incredulo  alla  follìa,  egli  non  pu6  ri- 
manere a  mezza  via,  e  Iltalia  è  chiamata  nel  mondo  europeo  ad 
essere  o  incudine  o  martello ,  giacché  ha  impulso  irreeistibile  o  a 
fare,  o  a  ricevere  b.  Queste  divisioni  assoluto,  spesso  comode  in 
politica,  nella  storia,  neUa  filosofìa,  perchè  risparmiamo  fatiche  e 
ricerche ,  ed  offrono  lìnee  larghe  a  tracciare  quadri  semplici ,  non 
re^no  alle  profonde  analisi  ed  ai  vasti  confronti.  Quell'Italia  che 
dovrcbb*es3ere  o  cieca  credente  od  atea ,  ebbe  non  solo  Brano , 
OchÌDO,  i  Socini,  ma  Arnaldo,  Fra  Dolcioo,  Fra  Andrea  da  Ferrara, 
e  tanti  altri  simili  ;  e  da  m<dti  secoli  alimeuta  Valdesi ,  e  non  la- 
scia serpeggiare  sètte  coi  mezzi  onde  soffocolte  la  Spagna. 

n  medio  evo,  osserva  VSQer,  non  si  può  veramente  detormi- 
nare  dal  regno  di  Odoacre;  giacché  se  l'impero  remano  cesse  allora 
d'avere  un  capo  nella  cittk  etema,  continuò  ad  averio  a  Costanti- 
nopoli, onde  il  dominio  romano  ìn  Italia  non  fini  per  (^ra  degli 
Eruli ,  ma  per  l'alleante  di  Roma  diventato  papale  ooi  Franchi ,  per 
la  quale  la  Roma  novella  sostituì  l'unione  alla  Germania  a  quella 
dell'Oriento.  Questo  fatto  è  veramente  molto  pib  rilevaote  nella 
storia  di  Roma,  d'Italia  e  dell'Euri^  die  la  ribdliooe  d'Odoao^  ;  ma 
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COD  lui  veramente  dod  si  potrebbe  comiDciare  i)  medio  evo ,  il  quale , 
come  il  Risorgimento  e  Fepoca  moderna,  vana  per  popoli  e  nazioni, 
6i  compone  di  molti  elementi ,  e  quando  anche  si  determinasse  per 
comoditi  e  per  consenso  dei  dotti,  sarebbe  sempre  falso  sella  storia, 
che  aoù  trova  alcun  passaggio  repentino,  alcuna  divisione  precisa 
fra  epoca  ed  epoca ,  ma  vi  segue  lenti  e  graduali  trapassi  continui. 

Htifler  risponde  nella  prefazioDe  alla  prima  domanda  dell'amico, 
che  gli  ordini  antichi  a  Roma  finirono  quando  questa  metropoli  da 
città  dei  palazzi,  diventa  città  delle  mine,  sulle  quali  levossi  la 
croce;  alla  seconda,  che  al  tempo  dell'assocazione  ai  Franchi  U 
fondo  della  popolazione  di  Roma  era  di  cittadini  liberi ,  parte  tor- 
nati dall'oriente ,  ma  fra  i  quali  pih  non  rimanevano  stirpi  nobili  - 
antiche.  Intorno  poi  si  compose  nobiltà  nuova  massimamente  di 
dementi  germanici  ;  la  quale  andò  acquistando  poteri  tiraDDÌci,  Fra 
le  lotte  di  questa  nobiltà  col  Comune ,  coi  Normaai .  cogl  i  Imperatori , 
sorse  la  supremazia  papale,  sinché  nel  14i3  il  Consiglio  Comunale 
riconquistò  l'indipendenza  e  ristabilì  il  Senato,  ed  allora  iucomior 
eiaroDo  quelle  lotte  che  durarono  vive  per  un  secolo  fra  questi 
elementi,  popolo,  nobili,  papi,  imperatori,  nelle  quali,  general- 
mente, l'autorità  suprema  restò  ai  Baroni,  indi  concentrossi  in  pode- 
stà straniero.  Fra  tante  e  sì  gravi  lotte,  le  costitusioni  comunali  uod 
poterono  svilupparsi  a  Roma  come  in  altre  grandi  città  dltalìa,  come 
Milano,  Venezia,  Pisa,  Firenze.  Ha  come  la  sede  pontificia  passò  ad 
Avignone  (1305],  indi  seguilo  scisma (4 378-1 44 7), i  Romani  riconqui- 
staroQo  qualche  indipendenza, e  nel  4i3i  scacciarono  Eugenio  IV, 
it  quale  ritornato  colla  forza,  surrogò  al  senato  un  govemat<H% 

Rispetto  alla  terza  domanda  osserva  HdQer,  abbracciare  essa  la 
parie  che  ebbe  Roma  nelle  lotte  fra  la  Chiesa  e  l' Impero ,  la  di- 
fesa di  lei  contro  Greci  e  Saraceni ,  e  la  conservazione  dei  monu- 
meuti  antichi  e  cristiani  contro  i  barbari.  Dove,  egli  dice,  spicca 
il  MomenU)  universale  di  Roma  quando  costruzioni  cristiane  ,  culto 
e  litui^ia  si  svolgono  nelle  catacombe  da  sé ,  onde  al  principio 
dell'  era  costantiaiana ,  d'un  tratto  abosà  la  Roma  cristiana  e  si 
pose  a  lato  la  moriente  Roma  pagana.  Trecento  anni ,  segue  egli , 
ebbe  tempo  il  regno  romano  di  rigenerarsi  col  cristianesimo,  senza 
cbe  si  mostrasse  mai  capace  di  palingeuesi.  Noi  che  nei  costumi, 
nelle  feste ,  nei  riti ,  nelle  costruzioni ,  nelle  arti  6gurative  ,  nelle 
lettere ,  nella  musica  ,  nel  mantenimento  del  latino  ,  e  specialmente 
nell'efficacia  delle  leggi  romaDe  eziandio  negli  ordini  barbarici ,  tro> 
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viamo  tanta  parte  delle  tradirioai  romane,  noi  che  seguiamo  con 
Nìebohr ,  con  Bunsea ,  con  Savi^y,  con  Muratori,  il  lento  germi- 
nare dell'  Italia  moderna  dall'antica ,  non  ialcudiamo  questo  bai- 
care  d'un  tratto  della  civiltà  cristiana  dalle  catacombe ,  come  Mi- 
nerva dal  cervello  di  Giove ,  né  come  intenda  Hòfler  la  palingenesi. 
Le  condizioni  civili  e  sociali  passate ,  non  risorgono  più ,  perchè 
l'umanità  non  sì  muove  nel  circolo  di  Vico,  ma  verso  il  perfetio- 
namento  di  Condorcef,  e  l'antica  società  romana  dovea  trasformarsi 
per  l^ge  universale ,  per  quella  che  rese  impossibile  la  palingenesi 
delle  repubbliche  greche ,  della  feudalità ,  della  cavallerìa ,  delle 
crociate.  Un  regno  romano  cristiano  ed  italiana  poi  era  facile  a 
Roma ,  quando  in  luogo  di  chiamare  i  Franchi  di  qua  dell'Alpi , 
ìoài  gli  Angioini ,  si  fossero  chiamati  ì  Longobardi  da  Pavia  e  gli 
HohenstaafTen  da  Napoli. 

Dopo  la  caduta  del  regno  di  Francia  e  l'estinzione  dell'impero 
germanico  ,  lo  stalo  della  Chiesa  rimase  ,  dice  Hdfler,  il  più  antico 
degli  stati  esistenti;  e  Roma  ,  assalita,  saccheggiala,  danneggiata  più 
che  tyff\i  altra  città  cristiana ,  non  soccombette,  e  da  lei  ebbe  grande 
impulso  la  civillii  moderna  dell'Italia  e  dell' Europa.  Questo  scrittore, 
[Menala  mente  della  grandezza  germanica,  quando  gl'imperatori  sulla 
corona  d'oro  di  Roma  ponevano  quella  d'ai^nto  di  Aquisgrana 
e  quella  di  ferro  di  Milano,  innalza  l'importanza  di  Roma,  per  ri- 
solvere la  grande  quistione  politica  del  secolo  XIX,  mediante  la  risto- 
razione dell'impero  occidentale,  colle  idee  del  medio  evo  (le  quali 
sono  in  diretta  opposizione  aquelle  de'Britatmi,  veri  apottoli  dellarovi- 
na),  onde  si  liberi  lo  spiritoso  popolo  italiano  da  quell'orribile  man- 
canza di  occnpazione,  che  ora  non  gli  permette  fare  alcun  che  di 
serio.  Confessiamo  che  il  nostro  corto  intelletto  non  sa  indovinare 
come  llldfler  vorrebbe  ottenere  la  'palingenesi  dell'  impero  cristia- 
no, !ie  collo  spirito  della  mcoarohìa  di  Dante,  o  se  con  quella  d'Ilde- 
brando ,  e  cosa  intende  per  le  opero  serie  che  ora  non  sanno  fare 
gì'  Italiani ,  e  come  vorrebbe  ottenerle. 

Il  disaccordo  di  alcune  nostre  opinioni  in  taluni  piì  ed  inno- 
centi desiderii  del  sig.  Hòfler,  non  scema  la  slima  ed  il  nostro  de- 
bito di  riconoscenza  per  le  fatiche  a  pubblica»  il  dottissimo  e  nuovo 
lavoro  del  suo  amico,  ed  a  corredarlo  di  erudita  introduzione ,  nella 
quale  pubblicò  una  descrizione  di  Roma  del^iedio  evo,  tratta  da 
un  codice  del  secolo  XIII  della  biblioteca  imperiale  dell'Unìversith 
di  Praga ,  ohe  k  copta  dì  originale  del  secolo  anterioro ,  e  vi  pose 

Aub.St.It.,  Niuira  Serie,  T.VI,  P.ll.  U 
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a  riscoBtro  le  Iftra&ilta  Romae  di  Mmlfaucon  del  seocdo  at«SM,<!lie 
si  ppò  completare  cAlla  GrajM  aureae  urbù  Jtomoe  edita  dalL'Ou- 
oam,  e  vi  aggiunse  la  DescrizioDe  di  Roma  nel  eectrio  XIV,  tratta 
da  UQ  codice  della  biblioteca  dellUniTersilb  di  Torino.  Sul  campo 
dei  fatti  cessaDo  le  discussioni ,  e  su  quella  noi  seguiruno  prima 
r  Uiifler  per  entrare  più  sicuramente  nel  largo  seminalo  del  Papeo- 
cordt. 

Quando  Costantinopoli,  ^icomedia,  Treveri,  Milano  divenlarot» 
residenza  imperiale,  non  solo  Roma  fu  vedovata  delle  mag^ori  fa- 
miglie e  de'profitti  più  lauti,  ma  l'Italia  da  molto  tempo  non  cu- 
rante d' industria  e  di  agricoltura,  spopolata^  ebbe  bisogno  di  -oottmi 
barbari:  onde  Marco  Aurelio  vi  condusse  Harcomanai  (167] ,  Valen- 
tiniano  Alamanni  (370]  nella  valle  del  Po,  Graziano  Goti  e  TaifaU 
(diavoli)  a  Modena,  Reggio  e  Parma  (377).  Compirono  la  desolazione  e 
l'imbarbarimento  d'Italia,  Alarico,  Genserico,  Bad^asio,  Attila, onde 
iotomo  la  citth  etema  formavasi  un  deserto ,  e  in  essa  si  accen- 
trava la  vita  latina  ed  italiana ,  talché  sembrava  l'arca  delle  tra- 
dizioni ,  e  r  importanza  sua  acquistava  rilevanza  dalla  solitu- 
ne.  In  questo  asilo  degli  studii  latini  concorrevano  giovani  signori 
da  molle  parti  anche  lontane  dell'impero  occideatale,  i  quali,  come 
poscia  a  Parigi ,  vi  componevano  grandi  e  tumultuose  associazioni , 
di  cui  temendo  Valentiniano  nel  IV  secolo  le  proibì.  Frattanto  il  crì- 
slianesimo  saliva  ognora  a  maggiore  importanza  nel  governo.  Sti- 
licene tolse  al  Campidoglio  le  porte  d'oro ,  ed  abbruciò  i  lilui  si- 
billini ,  e  Serena  sua  moglie  spogliò  degli  ornamenti  la  statua  di 
Rea ,  Graziano  nel  38S  fece  levare  l'altare  della  Vittoria  sul  quale 
giuravasi ,  e  dieci  anni  dopo  vennero  proibiti  i  sacrificii  e  le  solen- 
nità dei  gentili  :  onde  al  princìpio  del  quinto  secolo  il  paganesimo 
ÌD  Roma  era  abbattuto.  Noi  non  seguiremo  lo  scrittore  pd  tristo 
cammino  a  visitare  le  devastazioni  di  Roma  per  Alarico,  Genserico , 
Hicimero,  quindi  per  le  anni  dei  Goti ,  e  le  pesti ,  le  carestie ,  le 
zuffe  intestine  che  ridussero  il  capo  della  cristianitk  a  desolante 
miseria  nel  sesto  secolo ,  qnando  inciunincia  la  stwia  del  Papencordt, 
ohe  ora  noi  prendiamo  a  guida. 

Naraete,  dopo  la  battaglia  di  Tagiaa  n^i  Appennini  (552),  espu- 
gnata Roma,  la  ricongiunse  all'  impero  orientale ,  e  Giustiniano  due 
anni  dopo  ,  mediante  la  Pragmatica ,  ordinò  che  l' occidente  s' in- 
corporasse all'  oriente  per  modo  che  le  leggi  vi  fossero  comuni.  Il 
despotisnio  imperiale  affinato  per  tenersi  saldo,  e  reso  avido  per 
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le  grevìunme  spese  militari ,  si  fece  sentire  pit  doro  cbe  quello 
dei  barbari  -,  laonde  quando  Nareete  pochi  anni  dopo ,  per  reazione 
contro  intrighi  di  corte ,  dalla  Campania  chiamò  dal  Nord  in  Italia  i 
Longobardi  efferati ,  che  già  aveva  qui  avuti  a  soldo ,  non  provocò 
flolleraiione  nel  popolo  italiano,  gih  oso  a  fronteggiare  le  impertinenze 
Irisantine  mediante  armi  barbariche.  Due  anni  dai  loro  ingresso 
io  Italia,  nel  S70  ,  i  Loogobardi  giunsero  sin  presso  Roma,  intorno 
la  quale  fondarono  i  ducati  di  Toscana ,  Spoleto  e  Benevento ,  e 
minacciavano  la  metropoli  ;  onde  ì  reggitori  di  M  nel  577  manda- 
nmoperaiuti  a  Costantinopoli,  dove  l'imperatore  Giustioo,  distratto 
da  guerre  eoi  Peraani,  consigUoUi  a  guadagnare  coU'oro  qualche  capo 
longobardo,  e,  non  riuscendo,  a  ricorrere  ai  Franchi,che  con  spedizioni 
in  Italia  reprìmessero  i  Long(d>ardi.  Però  si  vede  cbe  il  fatale  pea- 
ùero  di  provocare  ìmuìoni  francesi  non  ò  dei  papi ,  ma  usci  poco 
fiw  volta  dal  dispotismo  imperiale ,  che  preferì  milizie  barbare  alle 
rittadine,  pel  quale  Costantino  chiamò  a  contenere  le  provincie 
interne  le  militie  confinarie ,  indi  i  Goti  si  ojqioaero  agli  Unni ,  e 
Narsete  chiamò  i  Longobardi  a  quel  modo,  e  per  quel  motivo  che 
poi  Ginstiao  censirò  a  invitare  i  Franchi.  Il  Machiavelli  quindi  ar- 
gomentò assai  rettamente  ponendo  la  milizia  cittacUna  base  della  ri- 
storazione della  indipendenza  nazionale ,  che  fu  perduta  quando 
la  milizia  si  separò  dalla  libertà,  e  diventata  mestiere  venale,  si 
alleò  unicamente  alla  rìcchezzs. 

Tale  consiglio  di  Giustino  equivaleva  alla  rinuncia  della  sua  so- 
vranità diretta  sopra  Roma ,  la  quale  era  A  angustiala,  cbe  non  potò 
ricevere  la  sanzione  di  papa  Pelagio  n  allora  eletto,  e  che  ponti- 
ficò egualmente:  onde  necessità  guidò  il  primo  passo  alla  indipen- 
denza ,  essendo  ancora  i  papi  nominati  dal  popolo.  Le  prime  mi- 
nacce dei  Longobardi  agitarono  Roma  mentre  ne  era  prefetto  qnel 
Gregorio, che  nel  590  diventò  il  grande  pontefice.  L'ingegno,  l'enei^ 
già  e  l'alto  concetto  della  dignità  romana  e  papale  che  lo 
animava,  lo  portarono  a  contrastare  energicamente  ai  Longobardi 
coi  soli  mezzi  onde  poteva  disporre,  il  popolo  di  Roma  e  l'Italia, 
e  l'antorìth  della  Chiesa  ;  onde  all'uno  ed  all'altro  diede  rilevansa. 
L' Italia  era  quasi  abbandonata  a  sé  stessa  dagl'  imperatori ,  che 
male  vi  si  facevano  rappresentare  dall'  Esarca  di  Ravenna  ',  onde 
Napoli,  Genova,  Venezia  e  Roma  per  necessità  doveano  rinfortare 
gfi  ordini  propri,  e  strìngersi  futi  fortemente  ai  centri  loro,  ch'erano 
i  duchi  ed  i  vescovi.  Sorsero  quindi  allora  molte  contese  in  Italia 
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degl'imperiali  e  de'mnaicipali  Tra  loro  e  contro  i  Longobardi,  e  delle 
fasìoni  che  traevano  al  clero  ed  alle  ma^strature  civili  e  militari. 

Nell'anno  720  l'imperatore  Leone  Isaurloo  costrìnae  molti  giu- 
dici a  rendersi  cristiani,  e  Besa,  uno  di  loro,  gli  esattola  mente  contro 
l'uso  dellt)  immagini  sacre  proscrilte  dal  giudaismo ,  indi  da  Maomet- 
to, e  che  in  Italia  e  nella  Grecia  formò  sempre  parte  vivismma  di 
civiltà.  Papa  Gregorio  II ,  di  stirpe  romana,  degno  continuatore  del 
primo,  rifiutossi  eseguire  gli  ordini  imperiali-,  il  perchè  l'imperatore 
tentò  farlo  arrestare,  ma  il  popolo  di  Roma  si  levò  a  difenderìo,  e 
per6no  i  Longobardi  da  Spoleto'  e  dalla  Toscaoii  mandarono  tru^qw 
a  schermo  del  popolo  di  Roma  e  del  papa ,  il  quale,  costretto  dal 
prevaricare  dell' impwatore,  circondossi  di  armali ,  ed  invitò  le  città 
italiane  a  resistere.  LaPentapoli  e  le  Venezie  si  dichiararono  pel  papa, 
rifiutarono  obbedienia  all'Esarca,  ed  elessero  da  sé  loro  duci  (728). 
Onde  stimiamo  sia  da  preferire  la  Cronaca  Sagorniana  ohe  pone  a 
quest'epoca ,  non  nel  697 ,  l'elezione  locale  del  primo  doge  di  Veno- 
zia.  La  qiial  cosa  non  toglie  che  prima  ^'  imperatori  non  vi  potes- 
sero spedire  duci  ;  come  quelli  di  Napoli  e  Roma.  Cosi  il  primo  d<^e 
eletto  dai  Veneziani  sarebbe  qnell'Oiso,  cui  Gregorio  II  papa  nel  726 
scrìve  eccitandolo  a  rimettere  in  Ravenna  l'Esarca  fuggilo  a  Vene- 
zia, colle  navi  della  quale  infatti  ricuperò  quella  cittb.  Nell'anno 
medesimo  il  popolo  di  Roma  battè  e  vinse  il  dnca  di  Napoli  ;  ed  i 
Longobardi,  già  falli  llaliani,  presero  Bologna,  Ravenna  e  Sutrì, 
che  poi ,  pregati  resero  alla  chiesa  di  Roma.  Essi  medesimi ,  tanto 
vituperati  poi  dal  partito  che  chiamò  i  Franchi ,  o  che  giustificò 
quell'appello,  res[Hnsero  i  tentativi  dei  messi  dell'imperatore  per 
staccarli  dall'  alleanza  del  popolo  romano ,  che  giurò  difendere  il 
papa,  senza  però  volere  slaccarsi  dall'impero,  stimato  ordinamento 
indispensabile  e  provvidenziale  tanto ,  che  quando  poi  necessità 
addusse  il  distacco  totale  da  Costantinopoli,  si  pensò  sostituirvi  altro 
impero  occidentale:  tanto  che  l'anno  appresso  Liulprando  re  lon- 
gobardo rese  Ravenna  ai  Greci,  e  fu  mediatore  anche  alla  riconci- 
liazione di  questi  coi  Romani.  Ai  quali,  meglio  che  Ì  Longobardi  del 
settentrione,  aderivano  quelli  di  Spoleto  e  di  Benevento,  dove  erano 
duchi  potenti  che  non  vollero  mai  rinunciare  interamente  alla  iodi- 
pendenza  arrogatasi  dopo  la  morte  di  Clefo ,  sett'anui  dopo  la  con- 
quista. I  re  longobardi  tentarono  dimetterli,  ed  essi  rifuggirono  a 
Roma,  donde  il  papa  nel  740  invitò  Cario  Martello  magjpordomo 
dei  re  Franchi  a  soccorrere  Roma  e  i  duchi  contro  i  ra  dì  Pavia. 
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Papa  Zaccaria  nel  743  era  ancora  in  A  buona  rdacione  coll'Esarca 
di  Ravenna  ,  cbe  andò  mediatore  a  Pavia  onde  ottenere  da  Liul- 
prando  la  restìtuiione  a  lui  di  Cesena;  ma  pochi  anni  dopo, 
re  Astolfo  riprese  anche  Ravenna,  e  minacciò  Roma,  onde  Papa 
Silvestro  III  pregò  l'Imperatore  venisse  in  difesa  dell'Italia,  ma 
questo  consigliollo  s'acconciasse  coi  Longobardi  :  onde  il  Papa 
nel  754  andò  a  Parigi  da  Pipino ,  nominollo  patrìzio  di  Roma , 
e  con  lui  scese  all'assedio  di  Pavia  ,  dove  Astolfo  cedette  Ravenna 
e  Narni  alla  chiesa  ed  alla  repubblica  di  Roma,  che  oosl  le  sottrasse 
all'imperatore.  Il  quale  non  vi  si  acconciò,  ma  insistè  presso  Pipino 
onde  gli  facesse  restituire  Ravenna ,  ma  il  Franco  invece  nel  75S 
ottenne  anche  da  Astolfo  ricognizione  di  indipendenza  e  di  ces- 
sione a  Roma  di  Ravenna  ,  Rimini ,  Pesaro ,  Pano ,  Cesena  ,  Siai- 
gaglia,  Jesi ,  Porlimpopoli,  Forlì ,  Hontefeltro ,  Aceraggio,  Monte  Lu- 
caro,  San  Marino,  Bobio,  Urbino,  Cagli,  Lucioli ,  Gubbio,  Comacchio, 
e  cosi  ebbe  principio  lo  Stato  Romano.  I  duchi  dì  Benevento  e  di 
Speselo  continuarono  a  mantenérsi  indipendenti  e  federati  dei 
Romani,  laonde  Desiderio  re  longobardo  nel  758  scese  a  cacciarli 
di  s^^o ,  e  tentò  cooperare  coli'  imperatore  a  ricuperargli  Ravenna, 
quantunque  i  Franchi  ed  il  papa  tentassero  tirarlo  dalla  loro.  Anche  a 
Roma  era  nn  partito  longobardo,  e  pare  quello  del  popolo  minuto, 
il  quale  dimesso  il  papa  imposto  dalle  armi  toscane,  nominò  Stefano; 
a  sostenere  il  quale,  Desiderio  andò  a  Roma,  ed  il  papa  rifagg) 
nel  dì  luì  campo  e  fece  cadere  il  partito  antilongobardo  e  fi-aaoo. 
Ma  le  divisioni  dei  poteri  e  dei  dominii  suscitarono  altre  quistionì, 
alimenlate  ed  inasprite  anche  dai  maneggi  dei  Franchi.  Desiderio  per 
togliersi  la  minaccia  transalpina  potè]  oongiuogersi  per  poco  in  pa~ 
renlela  eoo  Carlo  Magno ,  ad  onta  dell'opposizione  di  papa  Adria- 
no 1;  ma  nel  773,  movendo  Desiderio  novamente  contro  Roma, 
Carlo  scese  in  Italia  in  soccorso  del  papa ,  gli  suscitò  contro  i 
Duchi  del  mezzodì,  recos»  a  Roma,  dove  fu  incontrata  dal  clero 
e  dalle  corporaiioni  della  repubblica,  indi  fece  prigione  Desiderio 
io  Pavia  coi  figli  diseredati  dì  Carlomanno  che  a  lui  erano  ricorsi. 
Ma  il  partito  antifranco  era  ancora  sì  forte  a  Roma,  che  nel  799 
insorse  contro  papa  Leone  111  salvato  dai  Longobardi  di  Spoleto , 
indi  nel  800  ricondotto  a  Roma  da  Carlo  Magno. 
*  Dopo  che  Narsete  vinse  i  Longobardi ,  Ravenna  più  forte  ed  op- 
portuna per  le  comunicasioni  con  Bisaosio,  diventò  la  prima  città 
ufficiale  d'Italia,  sede  dell'Esarca,  che  qualche  vàia,  dimorava 
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anche  a  Roma ,  dove  non  ancora  reggeva  il  duca.  Giaocfaft  i  Docbi 
erano  preposti  alle  capitali  di  provìncie,  i  Conti  alle  cittk  minori , 
i  Tribuni  alle  borgate.  A  Boma,  rìlornata  all'  impero ,  ricomparve  la 
curia  0  senato,  la  cui  autorità  poco  escìva  dagli  affari  municipali 
e  dal  diritto  civile.  La  milizia  si  spediva  e  pagava  da  Costantino- 
poli, le  era  preposto  un  magiiter  mililum,  né  »  partiva  piti  per 
legioni  ma  per  bande  (  bandua ,  ted.  binden,  legare  ;  onde  bandiera , 
bando,  bandire  ted.  verbannen  ].  11  papa  era  ancora  in  Roma  qndlo 
cbe  i  vescovi  nell'altre  dttà  ;  era  nominato  dal  clero  e  dalle  oota- 
bìlilb  laiche,  ed  acclamato  dal  popolo,  quindi  approvato  dall'im- 
peratore. Negli  affari  politici  il  papa  valeva  come  primario  fra  ^ 
ottimati.  Ha  come  Italia  ed  Africa  e  Spagna  furano  invase  da  ariani, 
i  vescovi  cattolici  diventarono  il  capo  naturale  del  partito  impe- 
riale ,  specialmente  in  tempo  di  guerra  ;  onde  per  concessione  di 
Giustiniano  il  papa  cominciò  in  Roma  a  nominare  i  giudici,  prese- 
dendo in  certo  modo  al  senato.  La  chiesa  di  Roma  era  rìcchissima, 
ed  il  papa  designava  l'erogazione  delle  rendite,  e  facea  dislrìbuirs 
ai  poveri  non  sola  il  proprio  grano  che  venia  anche  dalla  Sicilia, 
ma  eziandio  quello  che  pel  popolo  della  cittii  eterna  mandavano 
gli  imperatori. 

Quando  inasprirono  le  contese  di  Roma  coi  re  longobardi ,  e  f^i 
imperatori  minacciati  dai  Persiani  e  dai  Saraceni  non  soccorrevano 
prontamente,  quando  fu  mestieri  al  popolo  armarsi  da  sé;  la  mi- 
Uzia  cittadina,  già  caduta  ,  rìordinossi,  e  la  costituzione  municipale 
rìformossi  riaccostandosi  allo  spirito  antico.  La  miliiia  cittadina  si 
coscrisse  per  arti  e  regioni  (  rioni  ) ,  gib  accentrate  nella  società 
con  luoghi  di  preci  e  santi  protettori ,  dette  ichùlae ,  capitanate 
da  tribuni ,  e  che  si  trovano  durare  ancora  nel  1145.  Allora  il  se- 
nato rimase  alla  sommità  anche  dell'esercito  romano,  e  chiamò 
consoli  i  suoi  presidi ,  e  questi  consoli  poteano  talvolta  essere  in- 
sieme anche  dnci  e  tribuni  e  notai;  e  questi  consoli  provano  la 
oontinnitli  delle  costituzioni  romane  moditicate  in  quelle  de'comuni 
italiani  Cosi  seguendo  prist^  divisioni  si  composero  dodici  tdwiae 
aventi  ciascuna  un  vessillo  (gonfolone,  bandent  già  nel  secolo  Vili), 
sul  quale,  come  su  quelli  delle  legioni ,  erano  figurate  aquile, 
leoni,  lupi,  draghi,  e  va  dicendo,  che  passati  poi  agli  scadi  arric- 
chirono faraldica.  Il  nome  di  tchobu  si  usò  poscia  eziandio  a  Na- 
poli, a  Ravenna,  a  Venezia,  a  designare  le  corporazioni  delle  arti, 
che  a  Venesia  poscia  chlamaronai  PraUe,  altrove  arti;  ma  il  a«ne 
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di  Scola  per  consorterìa  religiosa  dora  ancora  nella  Lombardia , 
ed  a  Boma,  dove,  dopo  l'undecimo  secolo  le  scuole  ebbero  ospitali, 
e  servirono  quasi  unioamente  ad  opere  di  carità  pubblica. 

Ne'  documenti  romani, come  in  quelli  dell'altra  cittb  d'Italia,  si 
trovano  le  traccie  del  successivo  passaggio  degli  schiavi ,  in  coloni 
servi  della  gleba,  ì  quali  poi  diventano  liberi  trìbutarìi,  che  a' 
qnalcbe  signore,  o  oonvento,  o  chiesa  danno  annaalmenle  o  polli, 
o  grano  in  poca  quantità  per  la  difesa  ;  censo  convenuto  quando 
furono  librali.  Roma  anche  nella  decadenza  continuava  ad  essere 
cìtt^  grande  ed  importante  per  la  navigazione  dal  Tevere  al  mare, 
per  la  sede  del  papa,  per  le  fortezze,  per  le  memorìe  sacre  e  profane, 
perla  copia  e  la  coltura,  l'indipendenza  e  l'ardire  degli  abitanti. 
Onde  come  a  Venezia,  a  Ravenna,  a  Bisanzio,  ad  Alessandria, 
a  Smirne,  ad  Atene  ed  altre  simili  cittì),  v'erano  molti  stranieri 
abitanti  in  quartieri  speciali,  e  dopo  l'ottavo  secolo  designati  nelle 
Mchoiat,  fra  le  quali  nel  secolo  IX  si  trovano  quelle  de'Greci  e  dei 
Sassoni.  Roma  era  anche  grande  mercato  di  commercio  di  schiavi, 
e  vi  capitavano  anche  i  Veneziani  a  comperarne  per  venderli  ai  Sa- 
raceni; ma  papa  Zaccaria  si  oppose  a  questa  vendita  di  cristiani 
ai  maomettani,  che  poi  venne  proibita  anche  dal  governo  veneto. 
Così  erano  a  Roma  eziandio  quartieri  di  Genovesi ,  di  Sardi . 
di  Còrsi,  di  Tedeschi,  di  Frisoni,  di  Lombardi  e  di  Franchi,  coi 
respettivi  ospitali  e  con  oratorìi;  e  talvolta  questi  forestieri  pren- 
devano parte  alla  difesa  della  città,  come  faceano  a  Ravenna 
Milanesi,  Genovesi,  Costantinopolitani. 

I  nomi  di  duca  e  console  dati  unicamente  alle  due  supreme 
magistrature  da  prima,  progredendo  diventarono  quasi  vocaboli 
generici  d'onore  ;  onde  anche  a  Boma ,  come  ne'  grandi  comuni 
italici,  v'ebbero  varie  maniero  di  consoli ,  e  parecchi  duci ,  e  lo  stato, 
ovvero  la  città  di  Roma  colle  sue  dipendenze, dal  quarto  secolo  in 
avanti,  da  Ammiauo,  da  Giomandes,  da  Gregorio  dì  Tonrs,  dai  papi, 
sì  disse  repubblica  (RespubUca  Romana,  Sacra  fìe^mbUca  Romana). 
Nella  quale  U  papa  era  In  certo  modo  presidenle  col  tìtolo  di  pa- 
trìzio, titolo  che  ambi  ed  ottenne  da  Leone  III  anche  Carlo  Magno, 
al  quale  colla  corona  imperiale  fu  concessa  la  sanzione  dei  papi, 
quella  che  prima  ottenevano  dall'imperatore  di  Costantinopoli,  o 
dall'Esarca.  Dal  nome  del  duca,  suprema  autorità  politica  e  mili- 
tare, chìamossi  ducato  il  distretto  della  città,  ne'primi  tempi  della 
istituzione  di  esso,  tnno  a  quando  pei  Franchi  il  papa  ecclissò  il 
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daca.  Tale  ducato  sembra  che,  dopo  cessato  il  dominio  di  Gostan- 
tioopoli ,  si  estendesse  sino  ài  centro  della  Toscana  e  della  Campania, 
giacché  sino  da  quei  luoghi  vennero  nel  8i(  armati  a  difendere  la 
cittì  ed  il  mare  dai  Saraceni ,  e  prima ,  operai  a  costruire  le  mnra 
e  la  fortesza  Leonina.  Le  relazioni  di  Boma  col  territorio  si  este- 
sero ed  i  legami  m  strìnsero ,  quando ,  per  la  separaiione  da  Costan- 
tinopoli ,  Roma  rìtorn&  capo  di  repubblica ,  e  per  l' invasione  dei 
^  Longobardi  ed  il  regno  loro,  come  Venezia  e  Genova,  diventò  ri- 
fugio di  Italiani  bramosi  di  mantenere  la  tradizionale  indipendeota. 
Quali  fossero  allora  i  limiti  fra  le  autwità  del  papa,  del  duca, 
del  senato,  dei  consoli,  in  taata  confusione,  e  mutabilità,  e  po- 
vertà di  documenti,  è  arduo  determinare.  Ed  il  Papencordt,  tanto 
diligente  ed  imparziale,  non  penetrò  in  questo  campo  spinoso,  né 
si  curò  di  mostrare  le  relazioni  del  popolo  di  Roma,  e  delta  sua 
costitutione  con  quella  dell'altre  cittì  dell'Italia,  né  sofièrmossi 
ad  indagare  e  mostrare  le  difTereoze  fra  questo  Stato,  ove  non  ra- 
dicossi  il  feudalismo,  ed  i  settentrionali,  e  le  rassomiglianze  di 
questo  colla  repubblica  di  Venezia,  onde  m^lio  spiccassero  le 
ingerenze  barbariche.  CoU'estinzioDe  e  dispersione  delle  antiche 
famiglie  senatorie,  coU'estinzione  de'colle^  sacerdotali  gentili, 
quando  anche  le  scuole  classiche  ammutirono,  tramontò  l'elemento 
latino,  e  sorse  ad  adngglarìo  il  popolare  e  plebeo  colla  nuova  co- 
stituzione, col  senati  tratto  in  gran  parte  da  famiglie  nuove, 
e  colla  nuova  milizia.  Allora  incominciò  il  parlare  plebeo  a  sover- 
chiare il  gii  scomposto  ed  incerto  latino,  allora  presero  a  spes- 
seggiare i  nomi  italiani  delle  persone ,  e  modi  vernacoli  passarono 
nelle  scritture,  allora  molti  nomi  antichi  vennero  surrogati  da 
nomi  moderni,  in  modo  che  il  nome  di  una  contrada  importante 
si  estese  a  tutta  una  cittì  od  una  comunità ,  quello  d'una  parte 
frequentata  di  un  Iago  diventò  generale  onde  da  Garda,' da  Iseo, 
da  Como,  da  Perugia  da  Ginevra  ebbero  nome  moderno  i  laghi 
Renaco,  Sevino,  Larìo ,  Trasimeno,  Lemano.  Anche  questa  par(«  della 
storia  di  Roma  nel  medio  evo  era  molto  importante  a  studiare, 
ed  avrebbe  fornito  molti  materiali  nuovi  alla  storia  generale  d'Italia. 
Speriamo  che  queste  lacune  vengano  riempite  dal  Gregorovins , 
autore  della  storia  dei  CArsi,  in  quella  di  R«na  che  sta  per 
pobUicare. 

La  repubblica  di  Roma  mantenne  sempre  libere  le  comunica- 
zioni pel   Tevere  e  pel    mare   con    Costantinopoli,  ed  a'snoì  lidi 
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nel  780  aggiunse  «ncbe  Terraoina ,  prima  tenuta  dal  dnca  di  Napoli  ; 
e  questa  cìttft,  eoo  Monte  Gireellì,  Ardea,  Astura,.  Pralica,  formò 
la  regione  marittima-  La  onora  repubblica  non  perdette  l'indipeo- 
dsnia  né  pel  titolo  di  patrìzio  dato  a  Pipino  ed  a  Carlo,  né  per  la 
coronazione  di  questo,  giacché  anche  gli  imperatori  romani  tal- 
volta col  tìtolo  di  patritio  s'alleavano  re  germanici,  pieni  la  mente 
della  maestà  romana,  onde  i  re  longobardi  secondi  assunsero  il 
nome  di  Flavii  a  simulare  grandezza  romana.  Il  patrisio  Franco., 
diventava  così  alleato  di  Roma,  ma  la  corona  imperiale  aggiungeva 
il  diritto  di  SBDcìre  l'elezione  del  papa ,  e  quella  delle  primarie  au- 
torilii;  diritto  che  per  nsucapione  o  per  forta ,  andò  aumentando, 
e  menò  le  lotte  fra  ia  Chiesa  e  l'Impero  nel  secolo  XI,  giacché  da 
prima  il  papa,  come  i  vescovi ,  veniva  eletto  dal  clero,  approvato 
dal  popolo,  e  l'imperatore  entrava  in  questa  sfera  del  popolo;  po- 
scia poco  per  volta,  per  te  agitazioni  li  imperatori,  e  quindi  an- 
die  ì  laici ,  pretesco  cingere  essi  i  vescovi  e  le  altre  dignità  ec- 
clesiastiche, siccome  quelle  che  da  loro  ricevevano  investitura  delle 
terre  formanti  il  loro  patrimonio.  L' imperatore  esigeva  anche  qual- 
che regalia,  ed  il  fixb^  quando  veniva  a  Roma,  dove,  come  nel- 
l'altre  città  iodipendenti ,  abitava  fuori  le  mura,  né  pare  che  mai 
in  Roma  avesse  tribunale  pro[»io,  ed  i  Conti  palatini  che  vi  s'in- 
contrano sono  titolo  d'onore,  spesso  conferito  dai  papi.  La  oittb  in- 
vece avea  suo  tribunale  supremo  od  Palazzo  Lalerano,  ove  sede- 
vano giudici  ordinarìi  e  straordinarii ,  talvolta  presieduti  dal  papa 
e  sempre  dal  prefetto.  Ai  primi  giudici  laici  andarono  prevalendo 
li  ecclesiastici;  e  quando  incominciarono  contese  fra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  al  partito  imperiale  si  strinsero  la  ool»Itb  e  .quelli  che 
voleano  escludere  li  ecclesiastici  dagli  offici!  civili  e  politici.  Molti  dì 
questi  nobili ,  e  specialmente  quelli  della  campagna,  eran  di  stirf» 
germaniche,  venuti  coi  Longobardi ,  coi  Franchi,  coi  Sassoni,  onde 
nel  IX  e  X  secolo  sentonsì  parecchi  nomi  tedeschi  anche  nelle  fami- 
glie dei  papi.  Queste  influenze  si  mostrano  nella  vita  tutta  mihtare 
dei  nobili  alla  campagna  e  sui  mooli,  avversi  alle  liberta  popolari, 
nei  nomi  di  conti,  gatlaidi ,  cationi,  che  s'  ìn61lrano  n^lì  atti  pub- 
Uici  e  nel  vestire  e  ne'  costumi ,  che  qui  sanno  di  longobardo ,  men- 
tre a  Gaeta,  a  Napoli,  a  Amalfi  seguono  ad  avere  sembianza  orientale. 
La  creazione  spontanea  d'un  imperatore  d'Occidente  protettore  di 
Roma,  divenne  tosto  fomite  ad  agitazioni,  e  fece  di  Roma  il  centra 
ove  cozzarono  piti  fòrtemente  i  (re  partiti  del  popolo,  dèi  papa ,  del- 
Ahitk.St.It.,  NuovaSerie.  T.Vl,  P.H  i» 
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r  impero,  ne'  quali  iofraounettevaDei  quelli  della  Btdiiltè  speato  im- 
periale, e  de'  fautori  del  papa.  Laonde  i  germi  del  Comaue  di  Roma 
vennero  coid)h«5Sì  violentemente  già  nello  sbocciare:  onde  mentre 
altrove  i  consìgli  ed  i  consoli  prevalsero  ai  vescovi,  ed  ottennero 
dagl'  imperatori  e  dai  re  sanuoni  di  questa  loro  indipendenza,  Boma 
non  consegua  governo  laico  indipendente  cbe  dal  4305-i375,meQtre 
la  s«de  papale  fu  ad  Avignone;  o  ne'  brevi  intervalli  dì  altre  loro 
assenze.  Il  popolo  dì  Boma ,  forse  eccitato  dal  partito  longobardo  ed 
orientale,  tumultuò  contro  Leone  III  coronatore  di  Cario,  e  fu  repres- 
so crudelmente  :  nondimeoo ,  quando  Leone  ammalò ,  rinnovaronsi  t 
tumulti,  e  occorsero  le  armi  dei  Franchi  a  soffocarli.  E  se  non  era 
la  presenza  di  re  Lotario  in  Boma ,  il  popolo  sarebbe  insorto  anche 
contro  Pasquale  1  papa ,  il  quale  essendo  morto  nel  SSfc  non  sì  per- 
mise fosse  seppellito  in  San  Pietro.  Ma  allora ,  a  troncare  le  relazioni 
coi  Greci,  ed  a  rimenare  la  quiete  e  la  ctmcordia  interna,  vennero 
le  minacce  dei  Saraceni,  ^^ occupanti  Spagna,  Sicilia,  Sardegna, e 
minaccianti  Roma;  onde  i  re  d' Italia,  il  papa  ed  il  popolo  romano. 
concordemente  s'affrettarono  a  costruire  mura  e  fortilizi,  ^lora 
papa  Leone  IV,  per  difendere  San  Pietro  fuori  dell'antica  cerchia,  lo 
fece  chiudere  con  mura  oongiuugentisi  alla  citti ,  onde  ne  sorse  la 
cìttii  Leonina.  Nell'anno  852  in  cui  compissi  quell'opera  ,  i  Saraceni 
minacciarono  dì  sbarcare  a  Porto ,  e  per  la  causa  comune  Napoli , 
Amalfi,  Gaeta  mandarono  loro  naviglio  ad  Ostia  a  proteggere  Roma , 
sotto  la  condotta  del  figlio  del  duca  di  Napoli.  I  Saraceni  li  assaliro- 
no, ma  vennero  respìnti,  e  quelli  dì  loro  ohe  caddero  prigioni,  ven- 
nero fatti  schiavi ,  o  condotti  a  Roma  a  lavorare  nelle  pubbliche  co- 
s^uzionì.  Onde  si  vede  che  allora  la  re[x«ssion&  della  schiaviti  li- 
mìtavasi  unicamente  ad  impedire  che  cristiani  si  vendessero  ad  in- 
fedeli ,  ciò  che  faceano  eziandio  ì  Maomettani.  La  salvezza  di  Roma , 
dovuta  non  ai  Franchi,  ma  al  partito  greco,  ravvivò  la  fazione  auti- 
fraiiea,ma  seoia risultato;  e  l'influenia  franca  afforzavasi  ogn<H-a 
piìi ,  specialmente  per  opera  della  potente  abbazia  dì  Farfa  fondata 
pressa  Roma. 

Questa  ^ione  germanica ,  composta  specialmente  di  aoUli , 
col  duca  di  Spoleto  invase  Roma  nel  868,  e  vi  abbattè  il  partito 
popolare  e  greco  ;  laonde  troviamo  dal  870  al  880  i  Saraceni  esten- 
dere loro  scorrerìe  Dell'Italia  media,  sostenuti  da  Napoli,  Salerno, 
Gaeta  ,  Amalfi ,  Benevento.  1  Saraceni  da  Agn^i ,  Castellamare  e 
Formia.  devastarono  la  Campania  sino  a  Monte  Cassino  ed  a  Roma, 
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«  passavéno  priandio  olire  il  Tevere;  Unto  che  papa  Gìoranai  Vili 
paftò  tributo  per  alloDianarli'.  lotanto  i  maggiori  vassalli  dei  FraD- 
cbi,  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Toscana,  mandavano  armati  a  lloma 
non  per  difenderla  dai  Saraceni ,  ma  per  aumentarvi  loro  autori- 
tà. Nel  888  con  Carlo  il  Grosso  s'estinse  la  dinastia  de' Carolingi, 
«  Ire  anni  dopo  venne  coronato  imperatore  in  Boma  Guido  duca 
di  Spoleto.  Se  quella  corona  a  bai  fosse  rimasta, si  rìaleava  vera-' 
mente  un  nuovo  (mpero  dì  Snaa»,  come  poteva  essere  in  circQStaDxe 
st  mutate,  quell'impero  che  Dante  vagheggiò.  Ha  papa  Formoso 
invitò  Aniolfo  re  d^la  Germania,  che  mi  803  espugnò  Bergamo, 
due  anni  dop»  Roma,  dove  fa  incoronato:  e  così  nel  895  l'impero 
romano  passò  alla  Germania,  e  d'allora  aumentò  il  numero  e  l'im- 
portaoBa  delle  famigjte  nobili  germanica  a  Boma  e  ne'  dintorni  ; 
sicoKò  un  secolo  dopo  (998)  Ottone  II  nomiifò  di  sé  Gregorio  V , 
primo  papa  tedesco.  Intanto  f  Sarscenì  nel  878  s^ano  fortificati 
8Ul  Gurigliano,  e  nd  894  a  Frasnneto,  donde  poi  penetrarono  sino 
al  lago  di  CoSUOM,  ircrvaronb  grande  appoggio  nei  duchi  di  Na- 
poli e  di  Gaeta  reagenti  contro  le  invasioni  settentrionali.  I  Saraceni 
pOTOiò  cobtìiiiiareno  a  desolare  le  campagne  di  Benevento ,  dt  Ca- 
pila e  di  Boma ,  ove  {««davano  molti  e  ricchi  pellegrini.  Non  ve- 
Bendo  a)  papa  toccorso  dalla  Germania,  si  volse  prima  a  Berengario 
re  d'ItMia,  che  venne  a  Boma  e  fu  coronalo  imperatore  (945),  ma 
non  represse  i  nemici  :  laonde  Benevento  e  Roma  dovettero  ricorrero 
air  (mperalore  d' Oriente,  col  sussìdio  delle  cui  truppe  i  Bomani  val- 
sero a  snidare  i  Saraceni  dal  Garigliano  [916). 

Le  storia  di  Boma  di  qnesti  tempi  è  piena  di  confusione,  di 
latti  ed  oscuris^ma  ,  giacché  vi  si  trovano  in  lotta  cieca  commisti 
tutti  i  portiti,  fra  i  quali  ^  leva  il  Comune  intorno  alla  bandiera 
di  Alberico,  giti  duca  dì  Spoleto  e  fratti»  di  papa  Giovanni  XI,  che 
nel  932  ottiene  il  titolo  di  po/riat'o ,  lemUore  e  principe  di  tutti  t 
Komam,  epiteti  ohe  ìÉelodono  esistenca  «  riobgAìzioiie  della  repub- 
blica. AllM-a  il  papa  fu  limitato  alla  sola  autorilii  spirituale,  giec- 
«bè  Alberico  presiedeva  alla  gtustizia ,  e  fboeva  battere  moneta 
propria,  ed  in  unióne  ai  papi  riformava  la  disciplina  monacale. 
Sin^  campò  Alberico  (9S4),  Boma  fa  quieta  ed  affatto  indipen- 
dente ,  ed  il  governo  vi  fu  laicale ,  nò  valse  a'  nemici  di  lui  l'avere 
diiamato  in  Italia  II  re  tedesco  Ottone  1 ,  il  quale  poi  attirato 
nuòvamente,  nel  968  venne  coronato  imperatore  in  Roma  da  papa 
Giovanni  Xll.  Il  qnale.  tosto  sentilo  il  peso  delle  milìiie  straniere, 
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si  accostò  a  Berengario  11  re  d' Italia,  e  questi  cercò  siati  exian- 
dio  dai  Saraceni  a  dai  Greci;  ma  Ottooe,  sostenuto  daiootHli,  pn~ 
valse  ia  Roma  dopo  alcnni  combattìmentL  Allora  Ottone  influì  a  far 
nominare  dae  papi  che  non  godevano  il  favore  popolare;  laonde 
seguirono  sollevaiioni  della  città  e  atroci  repressioni  (965-966). 

Q  matrimonio  di  Teofania  figlia  dell'imperatore  di  Costanti» 
nop(rfi  con  Ottone  II ,  seguito  nel  978  in  ItaUa ,  mitigò  una  ddle 
controversie  che  agitavano  U  bd  paese.  L'anno  dopo  morì  Ott<Hie  I 
«d  allontanossi  il  secondo ,  laonde  sminuita  la  paura  delle  armi 
imperiali ,  le  maggiori  famiglie  romane ,  capitaDate  dal  conte  Gr«- 
sceniio  da  Nomeato ,  insorsero  contro  i  vassalli  degli  imperatori 
germanici  (973).  Seguirono  parecchie  agitaxioni ,  sinché  nel  99S  il 
partito  di  Crescensìo  prevalse  per.  modo,  che  egli  col  titolo  dì  jkUtìsìo 
raccolse  tutti  i  poteri  alla  guisa  di  Alberico.  Ha  l'anno  dopo,  Otto- 
ne II  fece  nominare  papa  un  suo.  cugino  Gregorio  V,  e  Cresoeozio 
scacciollo,  e  un  antipapa  tentò  riaf^ocara  Boma  a  Costantinopoli  ; 
ma  so{x-afiatto  da  Ottone  111  nel  998,  fii  decapitato.  Ottone  III, 
educato  dalla  madre  Teofania  greca  e  colta,  e  da  G^)erlo  il  più 
dotto  del  suo  tempo ,  che  fu  poi  papa  Silvestro  II,  ambi  rialzare  a 
Roma  la  dignità  dell'impero ,  e  preferì  i  romani  ai  germanici ,  ma 
morì  troppo  giovane  [101)2,  a  ventidue  anni),  per  poter  trarre  dai 
varii  partiti  di  Roma  una  forca  sufficiente  a  fondare  colà  il  suo  trono, 
e  pw  poter  indurre  qualche  armonia  in  quelle  fasioni.  La  più  viva 
e  forte  delle  quali  era  la  comunale ,  che  nel  terribile  anno  1000 , 
mentre  tutta  cristianith  att«rrita  aspettava ,  come  il  condannato 
a  morte ,  in  abbandono  ed  in  alti  di  pìeth  la  fine  del  mwdo ,  in- 
sorse contro  il  comune  di  Tivoli ,  e  quindi  contro  l'imperatore ,  dw 
risparmiollo.  Onde  si  ammira  lo  strano  spettacolo  che  il  pt^lo  di 
Roma  quasi  solo  non  si  commosse  nò  per  la  fine  del  mondo,  nò  per 
le  crociate. 

Horto  Ottone ,  ripullolarono  le  a^taiioni  ;  e  da  prima  prevalse 
il  partito  del  defunto  Crescenxio  col  fl^io  suo  .Giovanni,  detto 
Q  partito  àtA\a  Sabina ,  poscia  quello  de'  noUli  germanioi  detto  di 
Toscolo ,  che  insolenti  cosi  da  cacciare  il  papa  da  Roma ,  dove 
nel  1088  ricondusse  la  pace  l'imperatore  Corrado.  Quest'immistio- 
ne degli  imperatori  nell'elesione  dei  papi ,  questa  nomina  dì  loro 
parenti  ed  amici,  quest'intervento  di  loro  armi  a  rìcondurii  in 
Roma  ,  e  la  concessione  loro  di  beni  imperiali,  fecero  che  ne)  1040 
il  papa  concedette  all'imperatore  Enrico  III  che  non  potesse  essere 
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consacralo  vescovo  alcuno  possidente  r^alle,  sensa  l'approva- 
zìone  dell' imperatore.  La  paara  del  partito  dell'impero,  i^  un  papa 
tolto  da  fami^ia  romaDa  potesse  sottrarre  Roma  all'impero,  pare  avere 
addotto  la  nomina  d'una  serie  di  papi  d'orìgine  settentrionale  sino 
ad  Anacleto  li  [H3Q]  antipapa,  ed  al  f»jta  Alessandro  111(1459); 
ma  il  partito  nasionale  perciò  non  tranquilloBsi.  Intanto  nel  mes- 
sodi  dell'Italia  preparavasi  altro  potere  che  dovea  poscia  influire 
nella  storta  di  Homa ,  ed  era  quello  dei  Normanni ,  i  quali  come 
pellegrini  sbarcati  a  Salerno  nel  994 ,  ed  ivi  avendo  cooperato  a 
liberare  la  cittè^dai  Saraceni ,  vi  fondarono  uno  stato  mililSfe ,  che 
diventava  tirannico  e  minaccioso  non  solo  agli  abitanti  del  Napo- 
letano ,  ma  eiiandio  ai  Eomani.  Papa  Leone  IX ,  con  soccorsi  di 
Greci  e  dell'imperatore,  li  assali  nel  1053, ma  ne  fu  preso,  e  ri- 
conobbe la  legittimiti  de'  loro  possessi  nella  Calabria.  Psfw  Niccolò  II , 
quello  che  restrinse  ai  preti  cardinali  dì  Roma  la  eleiione  del  papa, 
ooncUiossi  il  loro  principe  Roberto  Giuscardo  (1059  ) ,  onde  tx^ 
sue  anni  poderose  combattere  i  Saraceni  della  Sicilia  e  difendersi 
dalle  fazioni  di  Roma ,  ed  allora  lo  investi  delle  terre  della  Sicilia 
a  condisìone  del  censo  detto  poi  Ckmea,  che  pagossi  sino  al  1788. 
I  Normanni  chiamati  anche  contro  i  nobili  romani,  li  repressero  sino 
dire  il  Tevere. 

Morto  Niccd6  11 ,  i  parliti  s'aggrupparono  a  dne  centri  princi- 
pali :  il  popolare ,  sostenuto  dai  Normanni  e  dal  grande  cardinale 
Ildebrando  ;  ed  il  germanico ,  ognuno  de' quali  nnninò  un  pepa. 
E  per  sei  anni  Ai  ccuteso  acremente  quale  dei  due  dovesse  essere 
legittimo,  e  Roma  fu  spesso  rìemiHla  di  stragi,  senta  che  il  Comune 
valesse  a  tenere  lontani  Normanni  e  Tedeschi ,  finché  prevalse 
Alessandro  li,  sostenuto  anche  dal  duca  della  Toscana.  A  lui  nel  1073 
successe  col  nome  di  Gregorio  VII  il  famoso  Ildebrando.  Lo  splen- 
dore di  questo  papa  rese  quasi  inviabile  il  Comnne  di  Roma ,  e 
l'autorìtb  ch'egli  vi  eaeroitò  alienali  il  basso  popolo,  il  quale  quindi 
tenne  piuttosto  coli' imperatore  Enrico  IV  e  coll'antipapa ,  che  con 
lai , sostenuto  invece  da  nobili  romani  e  toscani,  e  dai  Normanni, 
quando  nel  1084  l'imperatore  calò  a  Roma  con  un  esercito  ed  as- 
sediò il  papa.  Il  quale  dtiese  aiuto  a  Roberto  Guiscardo  principe 
normanno ,  mentre  si  difendeva  con  alcuni  nolùli  romani ,  fra  cai 
era  il  console  Cencio.  Ad  Enrico  non  bastò  l'animo  dì  atleDdere 
Roberto  e  si  ritrasse,  ma  il  popolo  romano  resistette  con  valore 
mirabile  ;  tanto  che  i  Nwmanni  non  avrebbero  conquistata  la  cilt^ 
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bI  papa ,  se  non  appiccavano  i\  fuoco.  Il  grosso  esercito  norman- 
DO  era  composto  d'ogni  canaglia  ,  fra  coi  Saraceni ,  onde  in  mezzo 
all'inceadfo  fiirono  commesse  nefandilb  d'ogni  guisa  a  Roma,  e  molti 
cittadini  fetti  s<^avì  furono  venduti,  pn^bìlmente  anche  ai  Sa- 
raceni. Per  il  che  lo  sdegM'deì  Romani  diventò  s\  profondo ,  che  Gre- 
gorio non  oon&dò  poter  rimanere ,  ma  partinne  coi  Normanni ,  e 
mori  l'anno  dopo  a  Salenio.  Vittore  II ,  di  lui  successore ,  venne 
qaasi  violenteme«t«  condotto  a  Roma  dal  Normanni  e  dai  Toscani 
della  contessa  Matilde ,  giacché  il  popolo  gli  era  contrario ,  e  pre- 
feriva il  partilo  imperiale ,  sostenuto  anche  dai  conti  della  Salrina, 
da'Volaot  ed  Albani ,  non  già  per  tedio  d'ìndipendenEa ,  ma  perchè 
il  dominio  dell'imperatore  lontano  pesava  meno.  Lo  stesso  popolo 
di  Roma  Bel  <09l  soUevossi  pure  contro  papa  Urbano  II  di  stirpe 
franca ,  amico  dei  Normanni.  Urbano,  cacciato  quasi  dalla  sua  sede , 
viaggiò  a  sascitare  e  confortare  suoi  rautorì,  ed  in  que'vìag^ 
tenne  a  Clermont  in  FraiMia  il  famoso  consiglio  pella  prima  ero- 
dala (1095),  alla  quale  perciò  andarono  specialmente  francesi  e 
normanni.  Quel  partito  che  ndl'alta  Itdia  sareUttesi  detto  ghibel- 
lino ,  a  Roma  contìAnava  a  tenersi  alleato  od  popolo  mlnnto  eiìKO- 
dk)  contro  Pasquale  II  successwe  di  Urbano ,  a  quella  guisa  die 
Lanzone  nobile  dì  primo  ordine  a  Milano  s'era  gih  poste  a  capo 
della  plebe  contro  l'ardvescovo.  Ma  questo  popolo  stesso,  quantun- 
(fue  blandito  da  Enrico  V,  che  venne  a  R<»no  con  grosso  esercito 
per  rìalsare  (come  diceva)  la  capitale  del  miHido,  T]uendo  Enrico 
impHgionò  Pasquale  TI ,  soUevossi  e  fu  ad  un  pelò  di  'Ucddere 
l'imperatore.  E  quando  Enrico ,  caoeiato ,  rfassaU  la  città ,  questa 
Al  diretta  nelle  difesa  da  Un  |n«bMe  di  Tuscolo  giò  del  partito 
imperiale  (1141). 

É  vecchia  sentenza  che  l'ottimo  è  grantU  aemieo  del  bette ,  e  si 
e^rnuent^  nella  etoria  di  Roma  del  medio  evo  ,  dove  non  furono 
84^  le  guerre  tra  papi  ed  imperatori  combattute  sul  coi^  di  lei, 
tòe  le  tolsero  di  prosperare  in  repubblica  ,  ma  etiemlio  l'utopia  <fi 
lialsare  la  dignitè  o  della  repubblica  romana  antica  con  Cola,  o 
l'impero  con  Ottone  HI,  Questa  Tanith  dell'impero,  questa  ve- 
nerazione delle  tradizioni  romane ,  era  si  profondamente  radicata 
oou  solo  a  Rana ,  ma  per  tutta  la  cristiania ,  che  tnentre  Enrico  V  di 
Germania  nel  I009dicflvav(4«r  assumere  maestà,  stabilendosi  neHa 
prima  citttt  del  mondo,  tre  anni  dopo  Alessio  Comoeno,  imperatore  di 
Costantinopoli ,  si  offrt  di  ricevere  dar  Etomanì  e  dal  papa  la  coron? 
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tDi{)eriale  :  onde  ì  Komaui  deputaroBO  a  ciò  ftOO  uoutini  probi,  «M 
Bulla  poSf&9.  segvidne.  I  snceeenv)  papi  GeUsia  ti  e  GaUisie  II  (4  ^^9} 
furono  pure  di  stirpe  francesie,  qn^i  sostmuti  dai  Nonnaani, 
dall'Abbazia  di  Farfa,  e  dal  partilo  franco  rimasto  a  Boma  o 
ae' dintorni  dai  tempi  ài  Pipiao  e  di  Carlo,  ed  avversati  quiodi 
dal  partito  imperiale  germapico.  Laonde  il  sanguinoso  dualisiao , 
cbe  scoDtravasÀ  specialmente  su  Roma ,  quello  degli  AogÌQini  e  de- 
^  Hohenstaufen ,  quello  che  accora  agita  il  bel  paese,  inooiuinciò 
dai  patti  fra  Niccolò  II  ed  U  Guiscardo  (iQ5a).  Callisto  II  coi  Fran- 
cbi  prevalse  sui  nobili  germanici ,  i  quali  dai  loro  covili  dell'Ap- 
pennino ,  sotto  pretesto  di  rappresaglie ,  esercitavano  il  megera 
dell'assassino  sui  pellegrini  che  venivano  a  Roma.  Dopo  liù,  alcuna 
potenti  famiglie  roo^apc  elessero  papa  un  romano,  Anacleto  II; 
ma  altre  famiglie  pure  di  Boma  nominarono  Innocenzo  li  :  e  seguì 
guerra  civile  piena  di  confusione ,  nella  quale  Anacleto  nominò  re 
di  Eoma  Ruggero  di  Sicilia  ,  senza  il  oonsenso  del  Comune-,  ka 
defunto  Anacleto ,  restò  solo  e  quasi  prìncipe  assoluto  Innooepiia 
sostenuto  da  San  Bernardo. 

Morto  Anacleto,  segni  una  quiete  esterna  di  dieci  anni,  nella 
quale  scoppiarono  anche  nella  Romagna  quelle  guerre  da  Cocauoe 
a  ComUDS  che  funestavano  l'Italia  settentrionale.  Roma  mosse  contro 
Tivoli,  e  la  debellò;  cosi  che  Tivoli  obbligosgi  a  rìcevere  dal  papa 
un  suo  reggitore.  Ma  il  popolo  di  Roma  voleva  di  piìi  l'attrarte 
mento  delle  sue  mura ,  avversato  dal  papa  ,  contro  il  quale 
il  popolo  sollevossì  e  forlificossi  sul  Campidoglio,  e  si  eresse 
in  governo  provvisorio  sotto  un  senatore  (H43),  e  riaperse  la 
guerra  contro  Tivoli.  Lo  stessa  Comune  rionlioato  il  Senato,  diede 
il  litob  di  potruto  al  suo  capo  reggente  con  autorità  simile  & 
quella  di  Duca,  e  due  asni  dopo  intimò  a  Lucio  li  rinunciàssa  a 
suoi  diritti  sulla  ciltit,  e,come  gli  antichi,  vivesse  di  decime  e  dì 
oblazioni.  Nel  1145  cominciò  a  soffiare  in  questo  fuoco  Arnaldo, 
monaco  da  Brescia,  che  in  patria  predicò  contragli  affari  tempo- 
rali del  clero.  Giè  Intiocenzio  II  avea  bandito  Arnaldo  dall'Italia; 
ed  egli  ito  a  Parigi ,  avea  prima  difeso  coìb  Abelardo,  indi  eccitato  la 
riforma  della  disciplina  clericale  nella  Germania  ed  a  Zurigo,  donde, 
morto iQQOoenzio,  venne  a  Boma  con  turba  di  Svizzeri  a  sostenervi  il 
Comune.  Qui  non  limitassi  a  predicare  la  separazione  delle  cose  spi- 
rituali dalle  temporali,  ma  entrò  negli  ordini  politici,  e  traendo  ispi- 
razione ed  esempiì  dalle  tradizioni  romane ,  di  consigliò  riordinare  la 
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repubblica  sai  modelli  aatlohL  Onde,  quantunque  il  moto  escisse  dal 
popolo  mionto,  coaeiliò  anche  molti  nobili  mediani  ohe  assunse  nella 
classe  de'cavalieri;  ma  ebbe  avversa  la  prima  nobiltò,  spedalmeate 
i  feadalarii  esterni  di  primo  ordine,  i  baroni  che  tennero  col  papa: 
però  il  popolo  distrusse  parecchie  loro  castella.  Ha  il  papa,  coll'ainto 
di  questi  e  de'Tivolesi,  ridusse  in  pericolo  la  repubblica,  onde  calò 
a  patti,  che  preside  ed  elettore  del  Senato  annuale  fosse  il  papa, 
abolito  il  Patrizio.  Ha  come  Papa  Eugenio  HI  andò  in  Francia  pella 
Crociata  (Hi6j,  ì  Aomani  rìnnoTarono  la  guerra  a  Tivoli,  ed  Ar- 
naldo guadagnato  il  basso  clero,  seguitò  a  suscitare  il  partito  demo- 
cratico. Ma  tornato  il  papa,  riconquistò  sua  autorità  in  Roma  me- 
diante l'aiuto  dei  Normanni,  mentre  i  baroni  cbe  aveano  castella 
in  luoghi  forti,  giovaronsi  di  queste  guerre  civili  a  rendersi  affatto 
indipeudenti ,  e  si  mantennero  tali  sino  al  secolo  XVI.  I  Romani 
stretti  dal  papa  coi  Normanni,  e  dai  baroni ,  chiesero  rìconoscimeDto 
ed  aiuto  dalllmperatore ,  dichiarando  avere  voluto  solo  rimettere 
la  cittfa  nello  stato  che  godeva  ai  tempi  di  Costantino  e  di  Giu- 
stiniano, e  volere  a  lui  consegnare  i  forti  cbe  occupavano.  Corrado 
scrìsse  lusinghevolmente  ai  Romani  (1451],  ma  morto  tosto  dopo, 
gli  fu  eletto  a  succedere  Federigo  t  Barbarossa  col  favore  del 
papa  col  quale  s'alleò.  Onde  i  Romani  protestarono  perchè  avesse 
assunta  la  corona  senza  consenso  dì  quel  popolo  che  avea  solo 
diritto  a  concederla.  Quindi,  consgliante  Arnaldo, elessero  on  se- 
nato di  cento  membri,  con  due  consoli  annuali,  l'uno  per  l'interno, 
per  le  cose  esteme  l'altro ,  e  progettarono  anche  la  nomina  d'un  im- 
peratore. Ha  ne  furono  impediti  dagli  assalti  de'baroni  e  dal  partito 
papale.  Intanto  fu  assunto  al  pontificato  Adriano  IV  inglese,  e  Fe- 
derico si  pose  in  cammino  verso  Roma  con  forte  esercito,  onde  rial- 
zarvi la  dignith  imperiale.  II  papa  interdisse  la  cittb  ribelle,  e  questa, 
per  ottenere  perdono  alla  Pasqua,  dovette  bandire  Arnaldo.  Come 
Federigo  fu  presso  Roma,  Adriano  gli  mosse  incontro,  s'accordò 
con  lui  a  patto  che  reprimesse  i  nemici,  e  gli  consegnasse  Arnaldo; 
e  fatta  occupare  Roma  dalle  miliiie  tedesche,  entrarono  in  città, 
dove  Federigo  fu  coronate  contro  la  volontà  del  popolo.  La  sera  que- 
sto assalse  li  stranieri,  ma  dopo  lungo  combattimento  dovette  cedere, 
e  Arnaldo  preso  astutamente,  fii  appiccato,  e  bruciato  il  cadavere, 
ne  furono  sparse  le  ceneri  nel  Tevere,  onde  il  popolo  non  ne  vene- 
rasse le  reliquie  (1155).  Ma  il  giorno  appresso,  imperatore  e  papa  sti- 
marono prndente  allontanarsi  da  Roma ,  e  presto  si  separarono ,  per- 
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che  Adriano  vide  Federico  ialeso  ad  arrogarsi  lulli  ì  diritti  politici 
anche  dello  Stalo  fppale,  come  imperatore  romano.  Laonde  il  papa 
favorita  la  protervia  deliaroni  romagnoli  e  napoletani,  da  quelli 
alatalo,  ritornò  in  Roma.  La  città  allora  preferi,  come  sedeva,  il 
doiDÌDìo  imperiale,  e  mandò  ad  invitare  l'imperatore  nella  Lom- 
l>ardia,  dove  era  disceso  (4459).  Nel  frattempo,  morto  Adriano, 
venne  eletto  papa  Alessandro  III,  Bandinelli  da  Siena,  quello  dal 
quale  denominossi  Alessandria,  il  pernio  delle  leghe  lombarde  con- 
tro Federigo,  ed  il  primo  papa  veramente  italiano  dopo  163  anni. 

L'energia  della  vita  italiana  del  secolo  XII  si  manifesta  per 
molti  modi,  non  ultimo  de' quali  è  la  prevalenza  del  parlito  uà- 
clonale  snllo  straniero  nella  nomina  dei  papi  ;  prevalenza  che  si 
impose  anche  ai  ferreo  Federico  per  modo ,  che  ad  Alessando  HI 
pontefice  a  lui  avverso,  e  favoritore  de'Monnanni,  Francesi,  ed  Inglési, 
oppose  l'antipapa  Vittore  pure  di  stirpe  romana.  Vedemmo  come  il 
Comune  dì  Roma,  nel  l'alterna  ti  va  di  scie^iere  fra  il  domino  del  papa 
o  quello  dell'imperatore  ,  inclinava  a  questo ,  che  dimorando  lungi, 
minacciava  meno  le  liberta  comunali ,  e  spesso  se  ne  faceva  arme 
contro  il  capo  della  Chiesa  nelle  contese  temporali.  Ma  la  bisogna 
mutò  quando  per  Arnaldo  gli  interessi  del  parlito  popdare 
Lombardo  e  Veneto ,  e  he  sosteneva  lotta  titanica  contro  Federico , 
si  coUegareno  strettamente  a  quelli  dei  Romani ,  e  quando  l'impe- 
ratore immolò  Arnaldo  venerato  dal  popolo.  Alla  reazione  contro 
di  lui ,  più  che  alla  minaccia  dei  Normanni ,  vuoisi  attribuire  il 
rìlomo  pacifico  di  papa  Adriano  in  Boma.  Due  anni  dopo,  nondi- 
ineno ,  i  Romani  instarono  presso  Federico  accampato  a  Crema , 
che  li  liberasse  dal  dominio  papale  ;  ma  la  morte  di  Adriano,  e  la 
nomina  d'un  italiano,  Alessandro  111,  e  la  di  lui  partenza  per  la 
Francia ,  li  rìcondlianno  al  potere  della  Santa  Sede.  Laonde  spe- 
dirono ambasciala  in  Francia  a  richiamare  il  Pontefice;  e  come 
geli  rientrò  (H65)  nella  metropoli ,  quasi  tutti  i  cittadini  gli  esci- 
rono  incontro  con  rami  d'ulivo. 

L'anno  appresso.  Federico  chiamato  dai  pericoli  e  dalle  speranze 
del  suo  partilo,  scese  la  quarta  volta  in  Italia ,  per  Valcamonica  e 
Brescia ,  ed  i  Comuni  dell'Alia  Italia  minacciati  nello  cose  più  di- 
lette, si  strìnsero  piti  saldamente  a  Ponlida  (  1167),  e  all'ardua 
loro  impresa  diedero  il  suggello  della  religione,  impernandola  ntla 
Chiesa,  onde  s'allearono  col  papa ,  e  col  popolo  di  Roma,  di  Venezia, 
di  Bologna.  Allora ,  se  non  fosse  perdurato  pertinace  in  .'u:isma  re- 
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ligioso,  Emanuele  imperatore  di  Goslantinopoli  avrebbe  ottenuto 
rome  chiedeva,  di  farsi  coronare  imperatore  romaQO,  e Homa  sarebbe 
lOrnata  capitale  di  grande  monarchia.  Intanto  Federico  calò  verso 
Roma ,  bene  stimando  che  afferralo  il  capo,  piti  agevolmente  do- 
iiierebLe  le  membra.  Il  popolo  di  Roma  tumultuosamenle  esc)  sino 
il  Tuscolo  incontro  il  suo  primo  esercito;  ma  qui  non  resse  alle 
truppe  scelle  veterane ,  bene  armate  ed  a  cavallo ,  e  toccò  grande 
rotta  da  Cristiano  arcivescovo  di  Magoaza,  Il  quale  tosto  raggiunto 
ila  Federico ,  che  avca  ritolta  Ancona  ai  Greci ,  insieme  assalirono 
Roma,  e  costrinsero  il  papa  a  coronare  imperatore  Federico.  Poco 
dopo,  Alessandro  si  sottrasse,  e  Federico  perseguitato  dal  clima  parti, 
ed  il  popolo  dì  Roma  ritentò  rialzarsi  a  indipendenza  dall' impero 
e  dal  papa,  e  punire  t  baroni  intorno,  collegati  quando  coU'uDo 
quando  coll'altro  contro  il  Comune  romano ,  e  perpetui  nemici  della 
democrazia.  11  papa  reagì,  e  tanto  pondo  di  cose  tolse  ai  Romani 
intervenire  nella  grande  guerra  fra  i  Lombardi  e  Federico  ,  che  allora 
ferveva  massimamente ,  e  che  Eni  colla  pace  di  Veneiia  nel  1177, 
ove  convennero  Alessandro  e  Federico.  L'unione  de'quati  fu  la 
caduta  degli  spiriti  indocili  del  popolo  di  Roma  che,  tornato  il  papa, 
dovette  giurare  di  rendergli  tulli  i  possessi  o  le  regalie  ,  e  far  giu- 
rare fedeltà  a  lui  annualmente  dai  senatori. 

Alessandro  ipor)  quattro  anni  dopo,  e  gli  successe  Ludo  III  da 
Lucca,  contro  il  quale  insorse  di  auovo  il  popolo  di  Roma  sì  osti- 
natamente, che  il  papa  andò  a  chiedere  soccorso  all'imperatore,  e 
da  Verona  nel  1184  scomunicò  la  cìtt^  santa.  Ha  morto  poco  stante, 
lo  seguirono  due  papi  di  corta  durata;  sicché  nel  4187  fu  eletto  un 
romano.  Clemente  III,  il  quale  si  aprì  la  via  della  cittb ,  mediante 
transazione  che  lasciava  molte  prerogative  a  quella,  ed  assecon- 
dava le  passioni  popolari  di  vendetta  contro  Tuscolo  e  Tivoli,  difese 
da  truppe  tedesche.  Dopo  una  guerra  di  quattro  anni,  Tuscolo  fu 
presa  (1191),  ed  Enrico  VI,  allora  succeduto  a  Federico,  stimò  tanto 
il  favore  del  popolo  di  Roma ,  che  gli  permise  distruggeria  dalle  ioa- 
damenta,  quantunque  fosse  stata  amicissima  all'Impero.  Le  crudeltà 
dei  Romani  contro  Tuscolo  pare)^ano  quelle  di  Milano  contro  Lodi, 
p  come  da  Lodi  vecchio  sorse  il  nuovo ,  cosi  da  Tuscolo  usci  Frascati. 
La  lunga  guerra  ed  accanita  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  fra  la 
nobili!)  ed  il  popolo,  fra  Comuni  l'un  contro  l'altro  armali,  svolse 
celermente  la  società,  ne  fuse  gli  elementi,  addusse  unità  militare, 
amministrativa,  politica  nei  Comuni,  onde  escinne  spontanea  l'in- 


sti byGoOglc 


NEL  HEDiy  EVI)  83 

stiluzione  dei  Podeslè  anonall,  tolti  da  personali  cospicui  fore- 
stieri, i  quali  slringeudo  nelle  mani  tutte  le  fila  dei  poteri,  po- 
oeano  equilibrio  fra  quelli ,  ed  impedivano  cbe  dai  consoli ,  o  dai 
capitani  scrivessero  prìncipi  perpetui,  come  sì  formarono  dopo. 
Circostanze  simili  addussero  a  Roma  in  questo  tempo,  che  sopra 
i  56  senatori  cbe  ordinariamente  erano  ,  sorgesse  uq  solo  chiamato 
sommo  senatore,  concentrante  in  sé  quasi  tutta  l'autorità,  e  cbe 
nel  1198,  in  luogo  di  66  senatori,  se  ne  nominasse  uno  solo.  Con- 
temporaneamente fu  eletto  papa  Innocenzo  IH  da  Segni,  d'indoma- 
bile energia ,  il  quale  seppe  frenare  i  baroni  e  sovrapporsi  anche 
al  Comune  per  modo,  da  arrogarsi  la  nomina  del  Senatore.  E  la 
cittti  vi  s'acconciò  perchè  lacerata  da  guerre  intesline  fra  le  grandi 
famiglie,  e  perchè  il  papa  seppe  tener  fronte  arditamente  ai  baroni 
ed  al  partito  imperiale  senza  soccorsi  slranierì. 

Mollo  giovò  ad  Onorio  III,  pure  italiano,  successo  nella  Santa 
Sede  (1S16],  la  dolcezza  e  la  longanimità  a  conciliarsi  con  Fede- 
rico II,  il  massimo  de'principi  del  medio  evo,  e  col  popolo  di  Roma, 
n  quale  persisteva  a  voler  limitare  in  ogni  cosa  l'autorità  pontificia, 
tanto  che  Onorio  dovè  ritirarsi  da  Roma-,  ma  Federico  ch'avea  sa- 
pulo rendersi  beneviso  alla  città,  riconciliolla  al  papa,  il  quale  nel 
ttSOcoronollo  imperatore  in  San  Pietro,  plaudente  la  moltitudine. 
Gli  altri  otto  anhi  del  suo  pontificato  passarono  con  lievi  perturba- 
zioni di  guerre  civili  fra  le  (amiglie  principali ,  ed  il  potere  supremo 
della  citte  oscillò  fra  il  senatore  annuale  ed  il  papa.  Ma  come  fu  co-' 
ronato  Gregorio  IX  d'Anagni  d'alio  spirilo,  l'opposizione  fra  le  due 
potestà  eruppe.  Alcune  famiglie  principali  di  Roma ,  coltivate  da 
Federico,  a  lui  collegaronsi  mediante  investiture  simulate  de'loro 
beni,  ed  il  papa  le  assali,  e  scomunicò  Federico  renitente  a  partire 
per  1b  crociata  nel  Levante;  ma  il  popolo  romano  sollevossi  contro 
di  lui,  che  fu  costretto  fu^re.  Questo  popolo  continuò  ad  osteggiarlo, 
e  guerreggiò  Viterbo  di  lui  fautrice,  e  nella  fiera  contesa  fra  il  papa 
e  Federico,  sino  al  4230  tenne  per  questo.  Sinché  credendo  sdegno 
del  cielo  le  inondazioni  del  Tevere,  richiamò  il  papa,  il  quale  ra- 
dicò la  pace  ne'cuori  con  molte  opere  di  carità  e  di  lustro  ed 
utilità  pubblica  in  Roma.  A  queste  opere  si  volse  anche  un  terzo 
delle  sostanze  confiscate  allora  agli  eretici  dello  Stato  romano. 

Le  tradizioni  di  culti  e  di  dottrine  pagane  non  erano  spente , 
quando  vi  ^  mischiarono  prima  le  idee  e  le  pratiche  de'manichei, 
de'caldeij  degli  gnostici,  indi  degli  ariani,  de'pelagiani.  Ed  il  grave 
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scisma  (lell'OrieiUe  fu  grande  scandalo,  ed  ebbe  molti  partigiani 
aoche  nell'Occidente,  dove  gli  stabilimenti  degli  Arabi  e  de^i  ^wei 
maestri  de'CnstÌ3DÌ,  l'immoralità  del  clero  militare  ed  ignorante, 
le  guerre  dì  papi  ed  antipapi,  di  papi  e  imperatori,  di  vescovi  e 
popolo,  eveaco  sparso  nuove  zizzanie,  ed  aumentata  la  confosiooe. 
.  Sulla  quale  sorse  il  raiionalìsmo  colla  dialettica  di  Abelardo  e  dì 
Arnaldo  a  fomentare  nuove  eresie,  che  collegaronsi  cdle  liberta 
democratiche  in  molli  luoghi,  e  specialmente  alle  alpi,  dov&  si 
denotarono  col  nome  generale  di  Valdesi  ed  Albìgesi  (silvestri,  alpi- 
giani). La  cittì)  santa  non  andt»  scevra  da  quest'infezione,  eGre- 
gorio  IX,  il  courortatore di  San  Domenico,  flagello  degli  Albìgesi, 
nel  f  23t  aprì  in  ftoma  solenne  tribunale  contro  Patarini,  Passagini, 
Gioseppini ,  Arnaldisti ,  Sperouisti ,  e  fu  assecondato  dal  Senatore , 
molto  più  che  un  terzo  de'beni  confiscati  agli  eretici  toccava  a  lui, 
altro  terzo  al  denunciarne. 

Nondimeuo,rannodopo,1a  città  di  Aoma  condotta  dal  Senatore, 
intraprese  campagna  contro  città  dipendenti  esclnsivamente  dal 
papa,  e  nel  4S3i  pretese  che  il  papa  le  accordasse  lìi>era  elezione 
del  proprio  senatore,  esenzione  da  scomunica,  diritto  di  zecca, di 
esigere  dazìi  delle  biade  e  dot  pane,  che  i  beai  delie  chiese  pagas- 
sero censo  alla  città,  che  li  ecclesiastici  dipendessero  dal  trìbonale 
civile ,  e  che  tutto  il  patrimonio  di  San  Pietro  fosse  pareggiato  ai  corpi 
santi  di  Roma,  e  cadesse  nelle  di  lei  vicinie.  Non  è  meraviglia  se  il 
popolo  di  Roma  elevasse  tante  pretese,  quando  si  consi<^a  che 
tutti  i  Comuni  della  Toscana  e  dell'  Italia  settentrionale,  già  dipen- 
denti dai  respettivi  vescovi,  aveano  da  lungo  tempo  conquistate ,  ed 
ora  godevano  quietamente  e  profittevolmente  qnelle  libertà  che  i 
Romani  agognavano.  Nondimeno  il  papa  fuggito  s  Rieti  protestò,  e 
per  ricuperare  il  suo  dominio  fece  appello  a  tutta  cristianità ,  invocò 
aiuto  e  truppe  e  denari  dalla  Spagna,  dalla  Franciaj,  dal l'iughil terra. 
L'astuto  Federico  indovinò  l'opportunità  di  trarre  grande  partito  dal 
papa  contro  i  suoi  potenti  nemici,  i  Comuni  lombardi,  onde  soc- 
c<H^e  il  papa  contro  i  Romani,  e  ne  ottenne  da  lui  ammonizione 
ai  Lombardi,  che  facilitassero  il  passaggio  delle  truppe  tedesche 
scendenti  a  raggiungere  Federico.  Ma  come  l'imperatore  riesct 
contro  le  città  lombarde,  rìeccilò  il  partito  antipapale  in  Roma,  e  per 
blandire  la  vanità  del  popolo  di  Roma,  mandò  a  lui  (  che  già  com- 
battea  di  nuovo  contro  ti  papa)  in  dono  il  carroccio  predato  ai 
Milanesi  nella  battaglia  di  Cortenova  [1S37).  Nondimeno,  quando 
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qualtro  sddì  dopo  Federico  scese  a  Koma,  il  Senatore  armò  la  cittk 
per  la  causa  dell' indipendcDza;  e  nel  1342  strinse  alteaaia  colle 
oitlh  oircHiviciDe,  e  con  Perugia  per  la  comune  libertii,  senza  in- 
tervento del  papa,  giacche  allora  vacava  la  sede.  Qui  osserva  op- 
portunamente il  Papeocordt  che  la  difesa  fatta  allora  da  Roma  contro 
r  imperatore  salvò  la  Chiesa  (il  potere  temporale  ],  e  sconcertò  tutti 
i  piani  di  Federico ,  appunto  nel  momento  in  cui  potevano  com- 
pirsi i  lontani  disegni,  e  comporsi  le  trame  ordite  di  lunga  mano. 
Se  poi  il  papato  tanto  deve  al  popolo  romano,  questo  allora  non 
seppe  la  gravita  del  momento,  non  sognò  l'immensa  importania  che 
allora  avrebbe  avuta  la  colleganza  sua  con  Federico  all'opera  comune 
di  secolarizzazione  del  governo  degli  Stati  romani  \  la  soileciludine 
del  presente  e  del  reale  prevalse  all'avvenire  ed  ipotetico. 

11  partito  di  Federico  favori  la  nomina  del  papa  Innocenzo  IV 
genovese,  il  quale  condotto  dalla  natura  delle  cose,  ad  onta  delle 
{HÌme  sue  buone  intelligenze  eoo  Federico,  presto  cozzò  con  lui  ; 
e  per  sottrarsi  alle  sue  minacce,  nel  ISii  imbarcossi  per  Ge- 
nova, donde  passò  a  Uone,  dove  tenne  consìglio  contro  l'impera- 
tore. Ivi  rimase  parecchi  anni,  ed  intanto  anche  Roma,  per  sal- 
varsi da  guerre  intestine  fra  le  famiglie  principali,  ad  imitazione 
delle  cittì  settentrionali ,  tolse  suo  senatore  dal  di  fuori ,  ed  elesse 
[Mnino  per  tre  anni  Brancaleone  da  Bologna  [ììoi] ,  che  amminislrò 
rigorosa  giustizia,  e  concentrò  in  Roma  il  dominio  di  molti  luoghi 
della  campagna.  Il  papa  reduce  a  Roma ,  non  tollerò  questo  potere 
del  Brancaleone,  ed  escito  verso  Napoli  a  combattere  i  ghibellini 
Corrado  e  Manfredi ,  mori  nel  ii^i.  Il  successore  di  lui  continuò 
meno  acremente  la  guerra  a  Manfredi ,  che  ponea  ne'  Seraceni  di 
Lucerà  e  nei  dotti  il  nerbo  principale  dì  sua  forza,  e  che  avea 
benevolenti  Brancaleone  ed  il  basso  popolo  di  Roma.  Le  grandi 
famiglie,  al  contrario,  preferivano  l'autorità  pontifìcia,  che  meno 
pesava  su  loro,  e  della  quale  partecipavano  in  molta  parte;  onde 
soUevaronsi  contro  il  Senatore  che  non  le  lasciava  impunite,  ma 
ia  plebe  lo  liberò.  Nondimeno  Brancaleone  parti,  e  furono  proposti 
a  surrogarlo  prima  un  Torriam  da  Milano ,  indi  Emmanucle 
Haggi  da  Brescia,  che  accettò  e  venne  a  favorirvi  il  partito  ^olfo 
cui  aderiva.  Il  qual  partito,  a  Bwna,  diversamente  dall'Italia  s<:l- 
tentrionale,  era  avversato  dal  popolo,  por  l'evidente  ragione  che 
la  potenza  papale  eoclissava  il  Comune ,  mentre  invece  era  favorito 
dalla  maggioranza  della  nobillìi.  Onde  il  popolo  sotto  la   ooodoKa 
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di  Matleo  Bealvere  prestinaio  ioglese  a  Roma,  sollevossi,  scacciò 
il  partito  de'oobìli  capilaoato  dagli  Aiinibaldeschì ,  e  ripose  in  seg- 
gio Broncaleone,  che  sprezzò  le  mtnaccie  papali,  si  collegò  a  Man- 
fredi, e  represse  con  severa  giustizia  la  tracotanza  dei  nobili. 

Sinché  durò  la  dinastia  normanna  nella  Sicilia  ,  il  partito  guelfo 
di  Roma  di  là  traeva  soccorsi;  ma  come  l'Italia  meridionale  passò 
nel  dominio  dei  Zibellini,  i  Papi  rivolsero  pìb  avidamente  gli 
sguardi  alla  Francia  e  all'Inghilterra,  dove  con  Guglielmo  il  eoo- 
quìstalore  da  due  secoli  era  piantata  la  potenza  Dormanna.  Già 
il  partito  guelfo  di  Roma  alzato  il  capo  aQa  morte  dell'abile  Bran- 
caleone,  propose  nominare  senatore  Riccardo  di  Cornovallia,  quando 
sah  al  pontificato  Urbano  IV  francese  (I^GO),  il  quale  prefert  con- 
cedere tale  dignità  a  Carlo  d'Angiò  della  sua  nazione ,  onde  rin- 
novare la^  vecchia  sciagura  di  combattere  sul  corpo  d'Italia  le 
armi  germaniche  colle  armi  francesi.  Con  Urbano  IV  riprese  la  preva- 
lente ingerenza  degli  clementi  stranieri  nei  consigli  della  Santa  Sede, 
ed  il  partito  italiano  nella  Chiesa  non  risali  che  nel  secolo  XV.  Il 
papa  sent)  il  perìcolo  di  porsi  la  serpe  in  seno  favorendo  la  no- 
mina a  senatore  di  Roma  di  un  personaggio  sì  potente,  onde  esigfe 
da  lui  secrete  promesse,  cbc  conquistando  la  Sicilia  rinuncierebbe 
a  Roma.  La  guerra  tra  guelfi  e  ghibellini  ora  si  riaccese  piti  fiera 
in  Dalia.  Nella  primavera  del  1365  Carlo  per  mare  giunse  a  Roma 
con  mille  cavalli,  e  l'anno  dopo  vi  fu  coronato  re  di  Napoli,  e  col- 
l'esercito  venuiogli  per  terra,  e  coi  guelfi  romani  che  formavano 
la  quinta  parte  delle  sue  forze,  vinse  ed  uccìse  Manfredi  a  Be- 
nevento. Se  Carlo  fosse  rimasto  più  lungamente  a  Roma,  sareb- 
besi  rotto  apertamenle  col  papa,  al  quale  già  era  diventata  intol- 
lerabile la  di  Ini  albagia  di  voler  dominare  per  sé,  non  per  chi 
l'avea  chiamato. 

Nell'Italia  setteatrìonale  i  Comuni ,  dopo  che  furono  emancipati 
dai  vescovi,  trovarono  pih  minaccioso  alle  loro  libertà  il  partito 
imperiale  che  il  papale,  laonde  si  svilupparono  meglio  reagendo 
contro  i  ghibellini,  diversamente  da  ciò  che  segui  a  Roma.  Alla 
calala  dell'Angioino  i  Comuni  dell'alta  Italia  erano  già  esciti  po- 
tenti dalle  lotte  contro  la  dinasUa  sveva,  ma  fra  loro  erano  sorte 
altere  famiglie  ghibelline  che  già  volgevano  al  principato,  cui  gi!i 
erano  giunti  Ezzelino  ed  il  Pallavicino;  quindi  come  mediante  i 
Francesi  i  ghibellini  furono  repressi ,  il  partito  guellb  o  popolare, 
per  assicurarsi  la  vittoria  si  ordinò  militarmente,  mediante  costilu 
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zione  di  amiamcDto  del  popolo ,  che  a  Cremona  compose  specie! 
sututi  nel  1270,  a  Bergamo  nel  ISSi.  Nel  1867  anche  il  popolo 
di  Roma  sollevatosi  contro  il  partito  guelfo  che  lo  comprimeva, 
nominò  un  capitano  del  popolo,  e  gli  delegò  a  sostenerlo  c^to 
numero  di  buoni  uomini  scelti  da  ogni  regione ,  e  per  avere  po- 
lente alleato  a  fronteggiare  grossi  perìcoli,  diede  Ìl  tìtolo  di  ee- 
natore  ad  Enrico  di  Casliglia ,  inclinante  a  parte  ghibellina ,  per 
la  quale  si  chiari  a  viso  aperto,  quando  l'anno  dopo  calò  Corra- 
dino.  U  popolo  di  Roma  armato  regolarmente,  gU  mosse  incontro 
festevole ,  ed  alcuni  suoi  capi  piti  distinti  combatterono  valorosa- 
mente  con  lui  al  grande  cimento  di  TagliacoEzo.  La  rotta  di  Cor- 
radino  fu  il  dispotismo  di  Carlo  a  Napoli,  aPalermo, a  Roma,  nella 
Toscana ,  quindi  l'avvilimento  del  partito  popolare  che  ricatlossi 
nella  Sicilia  coi  Vespri  nel  1282,  a  Roma  cinque  anni  prima  colla 
elezione  del  papa  Niccoli  HI  romano  della  potente  famiglia  Orsini. 
Da  Gregorio  li  nessun  papa  fu  si  popolare  e  potente  e  patriot- 
tico in  Roma  come  questo,  che  obi>ligò  Carlo  a  rinunciare  al  titolo 
di  senatore,  fece  una  legge  che  nessuno  che  non  fosse  romano 
potesse  quind'inaanzi  assumere  quella  suprema  magistratura,  e 
pacificò  nella  metropoli  guelfi  e  ghibellini.  A  consolidare  l'autorità 
pontifìcia  contribnl  RodoUb  d'Absburg  allora  eletto  imperatore  della 
Germania,  che  confermò  alla  Santa  Sede  ì  doni  di  Pipino.  11  papa, 
contro  il  costume  dei  predecessori,  abitò  continuamente  a  Roma, 
e  la  decorò  di  mi^te  fabbriche  sontuose.  Uà  mori  troppo  presto , 
ed  il  partito  di  Carlo  prevalse  nell'elezione  del  successore,  e  nel- 
l'inHuenza  a  Roma;  ma  fiaccalo  Carlo  pei  Vespri,  si  poiè  eleggere 
altro  papa  romano,  Onorio  IV ,  ohe  il  popolo  nominò  Senatore  a 
vita.  Frattanto  s'erano  arricchite  ed  ingrandite  sopra  le  altre  le 
famiglie  Orsini  e  Colonna  a  Roma;  e  come  avveniva  allora,  gareg- 
^ndo  polla  primazìa,  adducevano  grandi  perturbazioni.  Sorse  a 
comprimerle  l'enei^ico  papa  Bonifacio  Vili  della  famiglia  de'Gae- 
tani  romana,  eletto  nel  4294  a  cagione  di  quel  Celestino  V  eh» 
fece  per  viUate  il  gran  rifiuto.  Bonifacio,  privato  e  cardinale,  avea 
favorito  parte  ghibellina;  papa,  fu  guelfo  rìgidamente,  ma  represse 
a  tutto  potere  ì  re  della  Sicilia.  I  Golonnesi  soUevaronsi  contro 
un  papa  si  energico  ,  ed  e^i  bandi  la  crociata  contro  dì  loro , 
ed  imprìgionò  il  loro  consultore  fra  laccane  da  Todi,  né  la  citt^ 
ecclìssaia  da  tali  potenze,  potò  impedire  una  guerra  avversa  ni 
suoi  interessi. 
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Importante  pib  per  la  storìs  generale,  che  per  quella  di  Roma, 
è  il  grande  giubileo  istituito  da  Bonifacio  nel  1300,  pel  quale 
pellt^narono  a  Roma  da  tutta  crìstianilU  forse  nn  milioDe  di  per- 
sone. Allora  Venezia,  Verona,  Padova,  Milano,  Genova,  Firenze, 
Pisa,  Roma,  ciltb  che  visitavano  que'pellegrìni ,  erano  sontuose  di 
edificii,  ricche  di  industrie  e  mercaiure,  polenti  per  liberta  e  col- 
ture, splendide  per  feste,  per  pompe,  brillanti  de' prodotti  più 
squisiti  dell'arte.  Quel  pellegrinaggio  quindi  fu  per  la  cristianità 
grande  lezione  di  civiltà,  per  l'Italia  occasione  di  relazioni,  di  con- 
fìtmtijdi  ascendente  m<M-ale,  di  minuti  guadagni  materiali,  spe- 
cialmente per  Roma.  L'oltracotanza  de'Colonnesi  fu  inasprita  dal- 
l'intraprendenza del  papa,  il  quale  quantunque  favorisse  Carlo  di 
Valois,  oppressore  di  Firenze  ed  esiliatore  di  Dante,  ini micossi  col 
crudele  Filippo  il  Bello  di  Francia.  1  Colounesi  si  strìnsero  con 
lui,  e  sussidiati  sorpresero,  imprigionarono  e  maltrattarono  in 
Anagni  Bonifacio ,  venerando  per  ottantasei  anni  ,'che  ne  mori  l'anno 
dopo  1304.  Parte  francese  preso  cosi  il  sopravvento,  non  solo  fece 
cadere  l'anno  dopo  la  nomina  del  papa  sopra  un  francese.  Clemen- 
te V,  ma  ottenne  che  per  settanta  anni  la  sede  dei  ^api  rimanesse 
ad  Avignone.  La  qual  cosa  se  pregiudicò  al  papato  scemandogli  in- 
dipendenza e  maestà,  suscitando  scandali,  ed  irritando  le  potenze 
crìsliaue  rivali  della  Francia ,  porse  necessità  ed  opportunità  alla 
città  di  Roma  di  sviluppare  la  sua  costituzione,,  a  qual  modo  che  il 
tramutamento  di  Costantino  tolse  l'Italia  alla  turpe  inerzia  dell'im- 
pero Bisantino,  e  provocò  lo  sviluppo  delle  repubbliche  italiane  del 
medio  evo,  di  cui  non  v'ha  esempio  nell'impero  d'Oriente. 

Mentre  la  sede  trasferivasi  ad  Avignone  (1305),  a  Roma  il  po- 
polo levatosi  controia  nobiltà,  abolì  l'autorità  dell'unico  Senatore: 
autorità  che  dopo  la  calata  di  Carlo  d'Angiò  era  diventata  quasi  re- 
gia, sìa  che  si  assumesse  dai  principi  francesi,  sìa  che  si  togliesse  dai 
papi.  Laonde  questa  insorgenza  del  popolo  dì  Roma  contro  la  prima- 
ria nobiltà,  tanto  del  parlilo  guelfo  che  ghibellino,  corrispondeva  a 
quella  del  popolo  di  Venezia  contro  il  Tiepolo,ed  a  quella  del  popolo 
delle  città  lombarde  contro  quelle  famiglie  principali, oquei  caporioni 
che  traevano  a  rendersi  principi  assoluti,  ed  a  far  passare  perpeloa- 
mente  nei  loro  eredi  la  sovranità,  termine  che  già  toccavanogli 
Scaligeri  a  Verona.  Questo  moto  quindi  del  pofiolo  di  Roma  non  era 
solitario  né  strano,  ma  corrispondeva  al  moto  generale  della  società 
italiana, della  quale  segnava  tratto  caratteristico,  ed  era  fatto  con 
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ÌDt«lligeaM  0  secreto  o  paleà  colle  repubUiohe  italiane.  Delle  quali 
allora  la  piti  forte  fra  le  democratiche  era  Milano  ;  e  con  quella  tro- 
viamo allora  in  stretta  relasione  il  popolo  di  Roma.  Giacché  Domi- 
nato suo  capitano  il  bolognese  Giovanni  da  MagnaDo,  e  associatigli 
trediù  aaziani,  tolti  odo  per  ogni  rione  della  cilt^,  e  data  toro 
babà  di  riformare  gli  statuti  e  di  rinnovare  la  Domina  di  Pedeslà 
forestiere,  qaesti  mandannio  ambasciata  al  popolo  di  Milano  pre- 
gandolo spedisse  a  Roma  saggio  e  probo  e  vaiente  uomo  ad  assu- 
mervi la  carica  di  Podestti.  E  fii  spedito  Paganino  della  Torre,  che 
resse  col  coosìglio  e  l'assistenaa  del  capìlaDO  e  degli  AntiaDi.  Questi 
rìtormaroDo  anche  gli  statuti  di  Tivoli,  e  decisero  quistioDi  fra  il  po- 
polo di  Toscanella  ed  i  nobili.  Ha  qaesti  erano  troppo  forti  per  ra»- 
seguarsi  all'esclusione,  e  l'aano  appresso  conquistarono  la  compar- 
tecipazione alla  sovranilè,  mediante  un  Senatore  della  loro  parte, 
sedente  con  uno  del  popolo. 

Tre  anni  dopo  (1309)  sono  eletti  Roberto  di  Calabria  a  re  ^  Na- 
poli, ed  Enrico  di  Lussemburgo  (che  fa  poi  imperatore  Arrigo  o  En- 
rico VD)  a  re  delta  Germania;  e  tosto  i  due  partiti  principali  d'Italia 
mirarono  e  fecero  capo,  i  Guel&  a  Roberto,  ad  Enrico  i  Ghibellini, 
Dm  già  per  sottomettervìsi ,  ma  per  acoeatrarvi  loro  Corse,  e  por 
varsi  di  knv  autorità,  a  far  prevalere  i  loro  interest.  Onde  vediamo 
GoaUnuuneDte  il  dualismo  della  Chiesa  e  dell'Impero,  accentrati 
q>eoialiDente  in  qaesti  partiti  guelfo  e  glubeUino,  predominare  e 
quasi  tiranneggiare  la  storia  d'Italia  delmedio  evo:  partiti  ne'quali, 
come  acutamente  mostrò  il  Ferrari  {Hiitoin  des  Revolvtiont  d'Italie, 
ottGueifa  et  GibeUns;  Paris  48SS),  le  mollitudini  si  agitano  sotto  le 
persone  simboliche  àeì  papa  e  dell'imperatore,  nei  quali  la  gran- 
dezza ddla  Dazione  risiede  nell'assenza  dell'imperatore,  nella  debo- 
lena  militare  del  pontefice,  nella  libertà  di  e)egg«4i  nella  loro  fonoa 
semirepubblioaDa;  onde  la  nazione  non  è  incateoata  a  forma  asso- 
luta, ma  a  repubbliche,  <ùttk,  stati  federati,  dominii  rivali,  contiaui 
moti,  contÌDua  azione.  Nod  è  qui  il  luogo  d'osservare  come  l'impero 
romano  non  avesse  spento  i  focolari  dell'antica  vita  e  (àviltb  ita- 
liana, come  questi  si  ravvivassero  nel  medio  evo,  come  essi  istio- 
tivameote  e  tradizionalmente  avessero  esistODza  propria  e  qualche 
aspirazione  al  di  fuori  dei  due  partiti  guelfo  e  ghibellino ,  onde 
Venezia  specialmente,  e  poi  Roma,  Am^,  Genova,  Ragusi,  dod 
furono  predominate  da  quel  dualismo  ;  e  come  sìa  mestieri  tener 
conto  di  queste    reliquie, di  costituzìoDe   munidpale    eolo-etru- 
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sca ,  per  compreodera  ÌDtwa  U  vita  deiU  naiionfi  ìtaltana  del  me- 
dio evo. 

L'inoperatore,  quando  era  lontano,  consideravan  quale  dovea 
essere,  il  sìmbolo  della  giustiiia,  della  fòrza  legale:  onde  essendo 
grande  gifa  la  confusione  dei  partiti  in  Italia ,  e  molte  le  violense 
patite ,  le  ingiustizie  commesAe ,  eangulnose  le  guerre  da  tem  a 
terra,  ad  Enrico  nétta  Germania  andarono  ambascerie  d(»i  solo  di 
ghibellini,  ma  anche  di  guelfi-,  ed  egli  immaginando  un  ingresso  tri- 
onfale in  Italia,  vi  discese  nel  1340.  A  Torino  inoontrollo  splendida 
ambasciata  di  Roma ,  composta  di  elementi  avversi,  Orsini,  Colon- 
na, Aanibaldeschi.  Ma  nell'anno  medesimo  gli  Orsini  aprinmo  Castel 
Siml'Angelo  al  principe  di  Calabria,  fratello  di  Roberto  dì  Napoli, 
nnicotU  Firenze,  del  Boccaccio  e  del  Petrarca;  mentre  Brescia,  cm- 
fortata  da  Bologna,  Fimize,  Genova ,  resisteva  all'esercito  imperiale 
con  mirabile  audacia.  Queste  opposiiìtmi  ostinate  non  poteaoo  al- 
lettare Enrico  al  partito  guelfo,  come  parve  al  Papenoordt;  laonde 
se  egli  talvolta  biandira  guelfi,  dovea  essere  per  trarli  nelle  reti, 
come  faceva  Rtdterto  di  Napoli  per  gaUtare  Enrico.  Quando  que- 
sti entrò  in  Roma  (1312),  sì  conobbe  che  il  basso  p<^o  sperava 
giovarsene,  perchè  lo  fésleggift;  onde  il  Seoatore  ocdle  mìli»e  cit- 
tadine cooperò  all'assalto  del  Gampidof^io  e  delle  castella  tenute 
dal  partito  degli  orsini  e  dei  Napoletani ,  aflbrtati  dai  Fiorentini. 
Questo  partito  darò  A  forte,  che  il  popdo  non  potè  coronare  l'im- 
peratore in  San  Pieb^,  ma  tenne  la  solennità  in  Lacerano ,  dove 
Enrico  prestò  il  giuramento  consueto  al  pc^lo  romano,  e  concesse 
agli  Ebrei  l'  uso  d^a  loro  legge,  «  da  loro  poi  ottenne  otmtritn-- 
lione;  mentre  i  Romani  vi  si  rì8ntarono.  FinelmeRte,  alla  fine  dì 
agosto  di  quell'anno  1318,  uscirono  da  Roma  Enrico  oo'sooi;  ed  i 
Napoletani  e  i  Fiorentini ,  e  l'alma  cittk  potè  respirare.  Allora  G»- 
ionna  ed  Orsini  vollero  riprendere  il  dominio  e  tenere  per  sé  uni- 
camente i  vantaggi  ottenuti,  mediante  le  forze  del  p(q>olo  -,  ma  questo, 
giti  desto,  occupò  il  Gimipidoglio  ed  i  luo^i  pA  forti,  nominò  tosto 
Giacomo  Stefaneschi  a  Senatore  e  capitano,  e  ^i  associò  i  constai  ddle 
arti,  e  quattrocento  cittadini,  tolti  otto  per  ognuna  delle  ciaqaants 
contrade  della  dttii.  GiacMuo  arrestò  alcuni  n<dnli  fHfe  superbi ,  e  pro- 
pose ridurre  tutta  la  città  dipendente  dall'imperatore,  per  rìceveria 
poi  da  lui  librai  a  governare ,  alla  guisa  delle  invesUture  feudsli. 

Velletrì  imitò  Roma ,  le  si  associò  in  modo  subordinato ,  e  ne 
ricevette  un  Podestà;  ma  la  nobillfa  per  sorpresa  occupò  il  Campi- 
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doglio  e  carcerò  il  Senatore,  «  restitnl  l'^^arahia,  che  venne  ra»r 
sodata  mediante  la  ccmcessione  del  titolo  di  senatore  fatta  dal  papa 
a  l<e  Hoberto.  Egli  nominò  in  Roma  suoi  luogotenenti  annuali,  che 
si  sacoedettero  sino  al  13S7  sensa  gravi  turtMleme;  se  non  che  la 
mala  amaùnistraiione,  la  mancansa  di  sicureaia  pubblica,  le  di- 
lapidazioni, le  tirannidi,  aveyan  condotto  la  cittì  a  nÙBOrtosima  con* 
dJaione ,  ed  i  Romani  invano  avevano  invocato  dal  papa  sollievo 
dal  dominio  dei  re  di  Napoli ,  libertà  o  ritorno  di  lui  alla  sua  sede. 
Nel  43S7  il  popolo  per  ristorarsi  oominfr  oavalieri  Stefano  Ccdonna 
e  Nspcdeone  Orsini ,  assodò  loro  ventiseì  buoni  uomini  ed  (vdinò 
ma  miliiia  ;  ma  come  senti  che  i  suoi  oavalieri  tennero  pratiche 
con  re  Roberto,  sollevoesi,  li  cacciò,  e  occupò  i  [wti  sotto  la  con* 
dotta  del  prode  Sciarra  Colonna.  Il  papa  mandò  OMitro  Roma  una 
flotta  genovese,  Sciura  nominò  dodici  oapwoìi  tra  i  oavalieri ,  e 
pari)  il  popdo  armalo  in  ventidnque  squadre  sotto  altrettanti  ca- 
porioni, e  queste  suddivise  in  manipoli  di  venticinque  armati,  ed 
asBaH,  e  dopo  ostinato  combattimento  sconfìsse  i  nemici  agguerriti 
ch'erano  venuti  all'assalto  della  eitlè  da  varie  parti.  Frattanto  Lo- 
dovico di  Baviera  coronato  re  d' Italia  a  Milano ,  e  sosteanto  da 
Castruocio  dì  Lucca ,  calava  a  Roma.  Dove  il  popolo  lo  acoolae 
orrevolmenta,  e  nominollo  seoatore  e  capitano  per  uà  anno,  e  volte 
coronarlo  imperatore  senza  l'assenso  e  l' intervento  del  papa.  Il 
<|Qale  80omunic6  la  città  ed  impose  al  clero  lasciarla ,  e  non  fun- 
zionare; ma  alcuni  preti  inferiori  e  frati  francescani  rimasero,  e 
Lodovico  fu  coronato  con  molta  pompa;  e  allora  se  avea  la  prtm- 
teisa  (U  Castruccio,  se  tosto  marciava  su  Napoli,  schiacciava  il 
capo  al  nemico.  Ha  di  lui  dice  il  Villani,  Iddio  cai  vud  perdere,  to- 
glie il  senno:  e  Lodovico  scomuoicato  rimase  a  Roma  a  fare  no- 
minare un  antipapa,  ed  a  promulgare  leggi  contro  gli  eretici.  In- 
tanto le  forse  deiguelS  si  aggru[^rono,  ne  ingrossarono  per  molti 
affluenti;  telcbè  Lodovico  stimò  necessario  il  4  agosto  di  quell'an- 
no 43S8  lasciare  Roma  coi  suoi,  ed  usta  accompagnato  da  fischi, 
sohami  e  sassale  dal  popolo ,  che  abbandonava  dopo  averlo  oon>- 
promesso.  Infatti  le  forze  dei  guelfi ,  condotte  da  Orsini  e  Cokmoa, 
entrarono  grosse  nella  città. 

I  Romani  oppressi  da  Roberto  di  Napoli  e  dai  baroni  di  lui  fau- 
tori, spedirono  nel  1333  a  papa  Giovanni  XXII,  per  la  terza  volta, 
ad  impetrare  venisse  alla  sua  sede  e  ripreodesse  il  governo  di  Roma, 
obe  sareUìen  aottomessa  ;  ma  il  re  di  Francia  non  volle  lasciarsi 
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togliere  dalle  mani  un  tale  istmmento  di  potere ,  e  Roberto  rin- 
novò ano  domìnio  salla  cittb ,  ed  Orsini  e  Colonna  e'  adovati  ri- 
presero le  guerrìcciuole  per  la  Bupremazia.  Nel  1336  il  popcdo  esa- 
speralo nominò  tredici  caporioni  che  provvedessero  a  mettere  ud 
po' d'ordine  ncdle  cose  pubbliche,  e  nominarono  senatore,  capitano 
e  dirensore  perpetuo  papa  Benedetto  XII,  Tranoese,  perchè  venisse. 
Egli  vi  si  fece  rappresentare  da  luogotenenti ,  Sncbè  nel  \  339  la  oiU& 
sollevossi,  e  mandò  ambasoiatorì  a  Firenie  che  le  consigliasse  leggi 
alte  a  frenare  l'alterezsa  dei  potenti,  come  diciassette  secoli  prima 
avea  chiesto  consiglio  a  Cumae  ad  Atene.  Nel  43iS  fu  assunto  al 
papato  Clemente  VI,  altro  francese-,  e  due  anni  dopo  mori  Rober- 
to, e  Roma  segai  ad  essere  governata  da  due  senatori  ,  che  aveaao 
apparenza  di  essere  vicari!  del  pontefice,  ma  che  ascendo  dai  ba- 
roni jMincapali,  esercitavano  dispotismo  per  conto  proprio. 

in  mezzo  a  tali  disordini ,  sorse  Niccola ,  ovvero  Cola  di  Rienio , 
Hglio  d'un  oste  e  d'una  lavandaia,  ohe  lo  educarono  st,  che  giunse 
al  notariato,  e  fu  ambasciatore  al  papa  nel  433i.  Avea  cuore  gene- 
roso ,  fantasia  ardente  -,  e  nudrito  di  lunghi  studi!  dei  classici  laUni , 
aHora  rimessi  in  amore  specialmente  per  opera  di  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  volle  ridurre  le  aspirazioni  del  popolo  verso  un  governo 
giusto  e  libero,  al  sistema  dell'aulica  repubblica.  Come  Savonarola, 
esaltava  il  suo  ideale  politico  ctm  si  profonda  pieth ,  che  in*ìma  d'in- 
traprendere soa  rivoluzione  ascoltò  trenta  messe  dello  Sparito  Santo 
in  una  notte.  Mostrava  meno  senso  pratico  dì  Arnaldo  ;  cominciò  ad 
agitare  il  popolo  con  discorsi  inspirati  dallo  studio  di  Livio ,  di  Salo- 
slio,  di  Cìoerone,  dall'indignazione  contro  le  turpitudini  de'gorer- 
nanti,  dalla  pietìi  per  le  miserie  pubbliche  ;  indi  popolarìzzò  il  fer- 
mento contro  l'oligarchia  mediante  dipinti  simbolici.  Guadagnatasi 
poi  il  vicario  del  papa ,  e  preparata  la  moltìtadine  con  riunioni  sul* 
l'Avenlìno,  alla  Pentecoste  del  1 3i7  chiamati  i  cittadini  sul  Campido- 
glio ,  vi  propose  leggi  molto  savie  per  recare  nel  potere  del  Comune 
la  BovTaQÌt6,  e  far  eseguire  la  giustizia.  Il  popolo  acclamò,  i  baroni 
indarno  tentarono  opporvisi ,  furono  cacciati  \  ed  egli  fece  nominare 
8è  ed  il  vicario  liberatori  e  tribuni  del  popolo. 

Quantunque  Gola  di  Rienzo  ed  i  suoi  contemporanei  fossero 
lungi  dall'idea  pura  dell'unione  e  costituzione  nazionale ,  indipen- 
dente dall'  iìnpero  e  dal  papato ,  da  queir  idea  cho  si  chiari  nella 
mente  del  Machiavelli,  e  si  diSbse  poi  nell'Europa,  e  divenne  po- 
polare a' tempi  nostri);  pare  sentiva  nel  fotto  della  Kngua,  nelle 


^tibyGoogle" 


relazioni  tradixionali  da  gente  a  genie,  nella  clottHoa,  l'esistcnsa 
di  interessi,  di  ^orìe,  dì  civìltb  ctunani  ai  popoli  d'Italia,  distinti 
dagli  altri  dell'impero  e  della  cristianità.  Laonde  Cola,  qaaDtunque 
non  intendesse  rompere  i  legami  che  tenevano  politicamente  Roma 
e  l'Italia  all'impero  ed  al  papato,  pnre  mirava,  al  suo  modo  fatt- 
tasfico,  a  riordioare  Roma  e  l'Italia  popolarmente  ed  energicamente, 
onda  assicurare  loro  pace  e  giustizia  {prò  saiute  et  pace  totius 
YlaUe).  Però  volte  convocare  a  Roma  un'assemblea  generale  italiana, 
e  ne  scrisse  alle  dltb  loscane,  a  Venezia,  ai  Visconti,  al  re  di 
Napoli,  all'imperalore.  Come  avviene,  quel  primo  entusiasmo  sì 
[vopagò  rapidamente-,  molti  credettero  trovarvi  loro  coato,  altri 
Doa  osarono  opporsi  a  progetto  a\  poetico,  si  lusinghiero,  ed  a 
primo  sguardo  semplice  e  fecwido.  Laonde  Firenze,  Siena,  Arezzo, 
Todi,  A^si,  Perugia,  i  VìsooDti,i  Popoli  da  Bologna,  gli  Obizi  d'Este 
da  Ferrara,  Martino  della  Scala  da  Verona,  Filippino  Gonzaga  da 
Kantova,  Francesco  degli'Ordelaffi  da  Forlì,  il  Halaiesta  da  Bimini , 
Giovamta  di  Napoli,  l'imperatore  Lodovico,  il  re  d'Ungheria, 
Carlo  di  Dnrazzo ,  spedirouo  a  Roma  loro  rappresentanti  e  congra- 
tulazioni ,  qualche  sussidio  ed  offerte;  mentre  il  Petrarca  alla  corte 
d'Avignone  perorava  eloquentemente  la  causa  del  Tribuno,  e  vedeva 
quanto  ancora  in  Frauda  avesse  prestìgio  il  nome  di  Roma.  L'or- 
dinamento italiano  divisato  da  Cola,  se  seguiva,  avrebbe  reso 
somiglianta  a  quello  d'Odoacre  anteriore  di  novecento  anni;  giac- 
ché U  regno  d'Odoacre,  come  dice  Ferrari,  creava  l'indipeudenza 
nazionale  in  mezzo  alla  società  dell'impero.  Se  non  che  ai  tempi  dì 
Cda  edstevano  anche  i  diritti  politici  dei  papa  complicanti  la 
bis<^a,  ed  e^i  non  avea  intrapreso,  come  Brancaleone,  a  sepa- 
rare lo  Stato  dalla  Chiesa,  e  favorito  dalle  apparenze,  andava  oltre 
portalo  da  entusiasmo,  senza  provvedere  alla  stabilii^  ed  alle 
radici  del  nuovo  slato,  senza  penetrare  l'intima  differenza  dalla 
Roma  dei  Gracchi  a  quella  dell'impero,  del  papato,  del  comune; 
e  preodutdo  per  riverenza  alla  supremazia  politica  di  Roma,  quella 
che  era  venerazione  per  la  civiltti  cosmopolitica  romana  e  cristiana. 
L'esito  repentino  e  superiore  alle  speranze  esaltarono  Cola;  al 
quale  la  devozitme  del  comunicarsi  ogni  mattina  non  impedì  la 
vaniti  dì  dngersi  dello  splendore  e  del  fasto  del  potere,  ed  udir 
cantare  sue  lodi  ai  banchetti.  Volle  ridurre  a  sistema  ed  a  fatto 
il  diritto  tradizicnale  del  popolo  di  Roma  di  uominare  l'impera- 
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twe,  quindi  d'essere  la  foote  d'ogni  autorilb  politica,  e  però  in- 
timò a  tutti  i  prinoipi  cristiani  doTMsero  presentarsi  a  lui  per 
essere  riconosciuti  e  ricevere  investitura,  e  non  lasdò  udire  aUa 
iDoltitudine  la  voce  del  Vicario  apostolico,  oheproteatava  a  nome 
del  papa.  Cola  cercò  guadagnarsi  anche  i  baroni,  dando  loro  dt- 
stinte  dignità;  ma  i  maggiori  Orsini,  Colonna,  Savdli,  statoti 
ritirati  nelle  loro  castella,  attendendo  consiglio  dal  lampo.  Il  Tri- 
buno aveva  bensì  dichiarato  riconoscere  la  aupremaiia  pitale, 
ed  ottenuto  da  Clemente  VI  la  nomina  di  luogotenente,  ma  nel 
fotte  non  corrispondeva  ai  desideri!  dei  prelati;  laonde  nel  set- 
tembre del  47  il  papa  protestò,  mentre  li  Orsini  dai  dintorni  di 
Nepi  si  sollevarono.  Cola  li  superò;  e  reso  ardito,  intimò  ohe  ogm 
ecclesiastico  addetto  a  Roma  dovesse  abitare  Drila  citte.  Intinte 
il  moto  dei  baroni  si  propagò  ed  ingrossò,  mentre  Gola  non  prov- 
vedeva ad  educare  la  milizia;  nondimeno  il  popolo  vinse  altra 
volta,  e  Cola  saU  in  superbia,  ed  aumentò  il  mal  umore  nato  g^ 
tra'  suoi;  onde  sette  mesi  dal  suo  tribunato,  assalito  in  Boma  dai 
baroni  e  dal  legalo  del  papa ,  indamo  chiamò  il  popolo  a  difen- 
derlo, e  lasciò  Roma,  dove  venne  rìslabilito  il  vecchio  ordine  eoa 
due  senatori,  un  Orsini  ed  un  SavellL 

Indi  a  pochi  mesi  infiert  la  terribile  peote  destritta  dal  Boc- 
caccio,  e  non  era  ancora  cessata  interamente,  quando  nel  1350 
Clemente  VI  ordinò  il  secondo  giubbileo  che  riesci  ancora  piti  splen- 
dido del  primo,  e  Boma  dal  tempi  de'  Cesari  non  avea  vedalo  tanto 
accalcarsi  di  stranivi  d'o^i  regione  nelle  sue  mura.  La  dttti  el«nui 
sembrò  diventata  un'immane  locanda,  ed  i  soIhU  guadagni,  e 
l'impunìth  delle  frodi,  delle  estoràoni  e  l'ozio  detmorarono  ì  cmh 
stumi  dd  popolo  di  Boma.  Onde,  cessato  U  giubbileo,  le  rapine, 
le  violenze ,  le  devastazioni  furono  grandi  a  Boma;  e  tale  disordine 
giovò  ai  bamù  per  ristabilire  l'olìgarclua,  contro  la  quale  ecdiò 
0  popolo  il  notaio  Barofflcelli,  che  occupato  il  Campidog^  si  fece 
nominare  Senatore.  E  procedette  contro  i  baroni  acremente  e  piò 
energicamente  di  Cola ,  e  come  ftrancaleone  agi  seoia  e  contro  il 
papa,  che  ammanì  eoo  amare  parole  a  ritornare  io  Boma.  Ha 
Innocenzo  VI,  che  avea  Cola  presso  dì  so  prigione,  roandollo  in 
favore  dei  baroni  coalro  Baroncelli,  il  quale  venne  ucciao  In  un 
tumulto  suscitato  nella^citt^  (I35t).  C<da,  «une  luogotenente  de) 
papa,  con  truppe  tedesche   seppe  domare  l'alterezza  dm  baroni 
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riottosi.  Ma,  cono  prima,  Kiaozi  non  serbò  modu^zioDe  nella  fw- 
Urns',  e  con  atti  aiiiitrarii,  e  vaaitè  ofiénsiva  l'amor  proprio  altrui, 
alteDossi  gli  animi,  onde  non  vabo  a  contenere  Bollevaiione  di 
Colonneaì  é  Savelli,  n^a  qnele  fa  uociso,  qaiadì  trailo  a  ludibrio. 
Rama  tonò  al  goreroo  di  due  senatori  tolti  dalle  fomigUe  prinò- 
pali  e  nominati  dal  papa  lontano. 

Nel  1358  il  papa  temendo  male  conseguente  ddl'aulorità  di 
8enat««  tenuta  dai  grandi  di  Roma,  mandò  suo  luogotenenU  con 
suprema  autorità  in  Roma,  e  col  tilolo  di  unico  senatore  Raimondo 
Tolomei  di  Siena ,  ii  quale  trasse  nelle  sue  mani  la  (Hvsidensa 
della  giustizia,  e  lasciò  quasi  tutto  il  resto  ai  conngli  della  oittfa, 
«  ai  suol  mformatort ,  corrispondenti  ai  Priori  di  Firenze.  La 
tona  militare  stava  in  società  di  baiatrieriepavaali,  capitanata 
da  due  ftmdtrest,  simili  ai  Gonfalonieri  d^a  città  del  Fiore.  Tali 
riforme  denotano  l'influenta  che  la  Toscana,  e  specialmente  Pi- 
rense,  aveano  esercitato  sul  Comune  di  Roma,  ed  il  |xt>gres8ivo 
sviluppo  della  società,  nella  quale  si  fondeva  la  demoorasia.  (ìiac- 
cbè  non  si  può  ai^omentare  che  il  papa  lontano,  ed  esercitante 
autorità  assoluta,  volesse  spontaneamente  ridurre  a  forma  demo- 
cratica la  ooelitozione  di  Rmdo,  se  necessità  non  ve  lo  ginugeva.  I 
nobili,  ridotti  a  giusta  condizione,  si  volsero  allora  al  mestiere  di 
condottjerì,  nel  quale  si  distinsero  parecchi  Colonna,  Orsini,  Savelli 
al  servigio  dì  repuU>liche  e  princìpi  italiani.  L'influenEa  toscana 
continnò  a  farsi  sentire  neUa  scelta  dei  aviatori,  quasi  tutti  toscani 
sino  al  1377.  Dieci  anni  prima  mori  il  cardinale  Albomoz,  uno  de'più 
saggi  uomini  di  slato  del  suo  secolo,  che  molto  inQul  alle  riforme  ed 
all'ordine  di  Roma,  ed  al  ritorno  dej  papa  alla  antica  sede. 

In  questo  messo ,  la  nobiltà  avea  tentalo  rialzare  minaocioso  il 
capo,  ma  fu  repressa  vicdeatemente  da  sdlevaiione  della  plebe  sotto 
la  condotta  del  ciabattino  Lello  Focadola(  1362),  onde  furono  espolsi 
da  Soma  gentihuxnini  e  caxjaMerotA.  Nel  \  367  mentre  Fra  Bnssolari, 
amìoo  del  Petrarca,  rialza  il  comune  democratico  in  Pavia,  il  grande 
poeta  a  nome  di  Roma  persuade  ad  Urbano  V  tornare  alla  metropoli, 
dove  entrò  alla  fine  del  1367,  e  vi  rimase  con  poco  butto  per  sé  e  per 
l'Italia  tre  anni,  indi  ritornò  ad  Avignone  ove  tosto  mori.  Gli  suc- 
cesse altro  francese  Gregorio  XI ,  il  quale  eccitato  dalle  devastazioni 
ebe  oommeUevano  le  bande  di  ventura  n^ì  stati  papali ,  dai  peri- 
odi ddla  criitianilà,  dalle  preghiere  e  promesse  dei  Romani,  e  dalle 
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esorluioai  delle  sante  Caterina  di  Sena  e  Brigida  di  Svezia,  decMO 
il  rìlorao,  e  eotrt  pel  Tevere  a  Roma  il  17  gennaio  1377.  Qui  dob 
■ole  ricevette  omaggio  da  tutte  le  rappresentanza  della  dttè,  ma 
esìaudio  la  rinuncia  nelle  proprie  mani  della  forte  autorità  de* bande- 
resi  e  de'sindaci  delle  dodici  regiODÌ,  per  cui  parve  il  Comune  avere 
abdicato  alle  sue  liberta.  Ha  fu  apparenza  e  formalità,  giaodiè  i 
Homani ,  eccitati  specialmente  dai  PioreutÌDi  [  dte ,  quantunque 
guelfi ,  furono  con  Venezia  sem}H«  i  {nù  recalcitranti  all'aotoritk 
della  Chiesa),  rialzarono  i  loro  ma^trati ,  e  Gregorio  vi  si  dovette 
acconciare. 

(ìregorio  XI  mori  l'anno  dopo  il  suo  ritomo  a  Roma ,  e  se 
fosse  campato  per  poco  ancora,  tornava  ad  Avignone;  tanto  difficile 
Covava  il  governare  i  Romani,  e  tanto  pili  quieto  e  libero  U  sog- 
giorno della  città  di  Francia.  Il  popolo  di  Roma  che  questo  conobbe, 
pensò  impedire  la  nomina  d'un  successore  francese;  e  giacdiè  que- 
sta era  stata  a  lui  tolta,  e  conoentrata  nei  cardinali,  esigette  che 
almeno  il  pn^o  vescovo  fosse  ancwa  italiano,  per  poterìo  più  fa- 
cibnente  trattenere.  Né  Ira  le  soilevasioni  dei  Romani  contro  la  sovra- 
nith  poDtificia,  ed  il  desiderio  di  tenerìo  alla  sede  v'ha  contraddi- 
zione, come  non  vi  è  fra  le  aspirazioni  a  chiamare  a  Roma  l'impera- 
tore e  coronarlo,  e  ribellarsi  contro  l'esercizio  della  di  lui  autorità. 
Giacché  la  teoria  e  la  esperienza  lunga,  avendo  provato  che  Roma 
non  potea  prescindere  dal  papa  e  dall'imperatore,  né  sottrarsi  inte- 
ramente alla  loro  sovraaité ,  tornava  pili  utile  averii  eletti  da  sé, 
ed  assistiti  dei  proprii  e  nelle  mani  dei  cittadini,  che  lontani  ed 
agenti  con  luc^otenenti  ed  armi  straniere,  senza  poter  osare  la 
potcute  loro  autorità  ad  alimentare  la  ricchezza,  il  lustro,  la  pace 
delKalma  città.  E  da  questo  raziocinio  suggerito  dall'esperienza 
vennero  i  frequenti  conati  del  popolo  di  Roma  di  nomioare  da  sé 
papi  ed  imperatori ,  ed  averli  vicini. 

Sedici  erano  i  cardinali  raccolti  per  nominare  il  successore  a 
Gr^rio ,  e  di  lon  soli  quattro  italiani  ;  nondimeno  l'imponenut 
del  popolo  (èco  cadere  l'elezione  sopra  un  Prignano  da  Bari ,  che 
appdlossi  Urìtmno  VI ,  e  che  rattristato  dalle  dissolutezze  di  Avi- 
gnone, e  dai  viiii  cardinalizii ,  si  governò  rìgidamente.  1  cardinali 
francesi  occupato  Sant'AngMo  e  rannate  milizie,  etessero  un  antip&~ 
pa ,  ma  i  Romani  coodotti  dal  Senatore  e  da  un  Pepali,  sbaragliarono 
i  Francesi ,  e  diroccarono  il  terribile  castello.  Ad  onta  de'modi  ra- 
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vidi  ed  alteri  di  Urbano  ,  Roma  godette  tibetik  sufOcienti  per  cod- 
tentanene;  onde  il  suo  pontiScato,  che  Adì  Del  1389,  passò  (nti 
tranquillo  de' precedenti.  Gli  sacoesae  Bonifaaio  IX,  napoletaiw, 
mite  e  prudente ,  che  continuò  la  guerra  contro  i  regi  dì  Napoli, 
soatemitorì  ddi'aotìpapa  francese.  Nel  1393  i  Homani  convenoero 
c(ri  papa  :  lui  avesse  diritto  di  Dotùnare  il  Senatore  ;  mancando 
quello,  la  città  dover  essere  governata  dai  tre  oooservatori  tenuti 
a  giurare  fedellfa  al  papa.  Questo  Bonifaiio  seppe  rendersi  neces- 
sario ai  BoBwni ,  onde  poli  ristorare  l'antorità  ponli6da  in  Honia , 
^  rìcondurvi  la  pace  e  la  quiete  ;  e  quando  nel  1  iOO  la  cillh  fu 
invasa  dai  Gdonoesi ,  ed  il  papa  riparato  nel  Castel  Sant'Angelo  che 
avea  restauralo,  il  popolo  rìfiutossi  prendere  le  parti  dei  ribelli, 
uè  la  qoiete  fu  più  turbata  sino  alla  morte  di  Bouifatio  seguita 
quattro  anni  d(^.  Allora  i  partiti  godfo  e  f^iibdlino,  che  rìscril»- 
vavano  il  capo  io  tutta  Italia,  insorsero  anche  a  Roma,  i  primi  co^ 
Orsini ,  coi  Colonna  gli  altri.  Sotto  il  successore  Inuocenso  VII,  io 
Roma  stettero  quasi  due  govenù ,  e  due  pot«ue ,  il  papa  ed  il  popc4o 
sostenuto  da  re  Ladislao  di  Napoli ,  ciascheduuo  con  proprie  truppe , 
mentre  le  prime  magistrature  erano  promisone.  Qneeta  paoe  armata 
non  potea  durare;  ed  inlatti  indi  ad  un  anno,  il  popolo  preso  il  so- 
I»^vvento  oaocib  Innocenzo.  Ladislao  ed  i  Golonnesi  tentarono  Co- 
varsi di  questo  tumulto  per  signoreggiare  la  cittA;  ma  il  popido 
non  lo  tollerò ,  insorse  contro  loro ,  e  tenendo  non  poterii  (lenteg- 
giare, ricouoilioesi  col  papa  e  riohiamollo  (1406),  indi  con  Ini  co- 
strinse Ladislao  ad  una  pace  in  cui  si  obUigavano  i  primi  casati 
nobili  di  abitare  fìiorì  del  raggio  di  quaranta  miglia  da  Roma. 

Le  cose  ^irìtnali  della  Chiesa,  nel  principio  del  secolo  XV,  en- 
trano in  grande  confnsione ,  perchè  seguitando  i  aamerosi  cardinali 
francesi  a  voler  nominare  il  papa  proprio  colla  sede  ad  Avignone, 
ed  ì  Romani  eleggendolo  italiano  a  Roma ,  sorgono  due  ed  anche 
tre  capi  opposti ,  sostenuti  da  due  e  tre  autorità  ecclesiastiche  e 
militari.  Infatti  nel  1i06  detto  a  Roma  papa  Gregorio  Xll  della  fa- 
miglia veneta  Gomaro ,  andò  a  Savona  per  accordarsi  col  papa  fran- 
ceee  ;  ed  intanto  Ladislao  di  Napoli  di  stirpe  angarìca ,  ed  avverso 
a  Francia ,  con  grosso  esercito  a'impadronl  delle  città  omtDanti 
Boom  ,  e  fioalmeule  shnò  anche  questa ,  e  si  fece  perdonare  la  vio- 
lenxa  cou  saggio  governo  e  liberale.  E  fu  ventura  che  allora  Ladislao 
la  difendesse  da  guerre  civili, giacché  vi  si  agitavano  i  partiti  di  tra 
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papi.  Ha  Roma  uel  1440  dovette  sottoporr  a  papa  Alessandro  V 
eletto  a  Fisa ,  indi  a  Giovanni  XXlIt ,  che  entrato  in  Boma  con 
grande  esercito  franco-italiano ,  vi  diventò  despota.  Onde  dne  anni 
dopo  il  popolo  vide  con  gioia  rientrare  in  Roma  le  troppe  di  La- 
(Mao,  mentre  il  papa  fu^va  dal  lato  opposto.  Ma  come  nel  UH 
m(H4  Ladislao ,  il  popolo ,  stanco  di  dominio  militare  ed  arUtrario, 
si  levò  s\  risolutamente,  che  potè  costitoire  un  governo  puramente 
cittadino,  indipendente  da  Napoli ,  da  Francia ,  dal  papa  ,  sotto  la 
signorìa  di  Metro  Matteuccio ,  al  quale  poco  dopo  il  partilo  papale 
(Ripose  13  caporioni ,  iodi  3  conservatori ,  mentre  Giovanni  XXlll 
veniva  deposto  dai  cardinali  al  famoso  concilio  di  Costanza.  Du- 
rante la  vacanza ,  Roma  fu  il  teatro  di  fieri  conflitti  fra  la  schiere 
de'diie  primi  condottieri  d'allora,  Braccio  e  Sforta;  Binch6  nel  1417 
fu  eletto  papa  Martino  V  dei  Colonna ,  il  quale  nel  tiSO  potè  ri- 
cuperare intera  la  cittft  eterna,  dove  meni  la  quiete,  ma  a  caro 
prezzo,  giac(^  vi  tdse  intieramente  la  costituzione  speciale  della 
citte ,  che  perdette  quindi  l'indipendenca  politica  municipale ,  ri- 
tenendo l'amministrativa. 

Martino  V  ebbe  verso  Roma  il  grande  merito  d'avervi  fatto  ces- 
sar© le  guerre  civili  e  i  disordini ,  d'avervi  fatto  rifiorire  le  artì, 
le  scienze ,  le  lettere,  e  d'avervi  accentrato  tutto  il  catttdicesimo , 
giacché  nel  1429  fece  cessare  Io  scisma  che  imperversava  da  oìd- 
quant'anni.  Tutto  ciò  e  l'essere  lui  di  famìglia  Olustre  romana , 
resero  gradito  il  suo  principato ,  e  tolleralHle  la  perduta  liberta  po- 
lìtica ,  come  avveniva  a  Firenze  pel  principato  di  Cosimo  de'  Me- 
dici. Nondimeoo ,  sotto  il  suo  sucoessore  italiano  Eugenio  IV , 
nel  1434  la  città  riprese  la  costituzione  poppare  tumultuosamente, 
ma  tosto  rinunciolla  nelle  mani  del  legato  Giovanni  Vitdlescbi , 
uno  de'più  abili  uomini  di  stato  d'allora.  Ha  anche  Roma ,  come 
Firenze  a  Milano ,  tentò  ancora  radicalmente  nella  metfc  del  se- 
colo XVI  liberarsi  dal  principato,  e  rialzare  un  govenio  popolare, 
a&tto  secolare.  L'ultimo  grande  tentativo  a  ciò  fu  quello  di  Ste- 
fano Infessura  nel  1493,  con  seorate  intelligenze  col  partito  de- 
mocratico d'altre  cìtlA  italiane ,  Firenze ,  Venezia  ,  Genova  ed  altre. 

Se  la  fantasia  del  popolo  di  Venezia  venne  tarpata  dalla  rigi- 
dezza aristocratica,  onde  non  potè  gare^^are  con'  Firenze  nella 
splendida  creazione  delle  arti  belle  moderne ,  il  popolo  di  Roma  fu 
turbato  dalle  ingenti  fatiche  dì  salvare  la   libertà  pcriiUca  dagli  as- 
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Stili  di  tante  forze  eslwne  potenti.  Oode  come  «d  Alene  si  deve 
Quicamenle  la  palma  de'  primi  e  più  eletti  fiorì  dello  spirito  greco , 
cosi,  e  per  simili  cagioai,  quel  vanto  in  Italia  spetta  a  Firente.  Ha 
come  a  Boma  colla  rintegrazione  del  papato  si  composero  la  quiete  e 
la  pace,  i  partiti  si  fusero^  ed  un  principe  illuminato  apri  nobile 
campo  d'emulazioni  nelle  arti,  nelle  lettere ,  nelle  scieoze ,  Roma 
risorse  maestra  ed  iniziatrice  di  ristorazione  degli  studii.  Il  nuovo 
fervore  di  studii  e  di  produzioni  estetiche,  che  s'apprese  all'Europa, 
specialmente  nel  secolo  XVI  e  si  suole  indicare  col  nome  di  Rifor^ 
m«n(o ,  tolse  le  mosse  [dalla  ricerca  e  medilaiiorte  dei  capi  d'opera 
delle  ani  e  della  letteratura  classica,  eccitate  da  Petrarca  e  Boccac- 
cio specialmente  a  Firenze,  indi  ampliate  a  Roma,  doode|si  propa- 
garono largamente  e  celermente.  Ivi  Eugenio  IV,  alzalo  al  pontificato 
nel  1i31 ,  ristorò  rUnìversith  di  Roma,  e  diede  impulso  a  disseppel- 
lire le  opere  d'arte  antiche,  ed  a  raccogliere  libri.  A  questo  centro 
allora  convennero  Giorgio  da  Trapezuute,  il  cardinale  Bessarione 
grecista,  i  grandi  giuristi  Enea  Silvio,  Flavio  Biondo  da  fiorii, 
il  letterata  Poggio  Bracciolini ,  l'elegante  Leonardo  Bruni  d'Arezzo. 
NÌCC0I9  V,  ricoslrultore  ddl'unioo  San  Pietro  (4450),  ove  poi  lavora- 
rono i  massimi  artisti  del  mondo,  e  degli  acquedotti ,  trasse  a  Rama 
Leon  Battista  Alberti  fiorentino ,  Fra  Angelico  da  Fiesole ,  il  dotto 
Lorenzo  Valla  da  Piacenza ,  ai  quali  seguirono  il  classico  Pompo- 
naccio  da  Napoli,  e  Ialina  lo  storico  dei  papi ,  mentre  dai  Tede- 
schi slampavansi  li  Lattanzio  a  Subiate  nel  1  i65,  Ciceroni»  qnttolae 
a  Roma,  due  anni  dopo. 

Cosi  il  medio  evo  della  ciltb  di  Roma  sì  compie  splendidamente, 
giacché  la  perdita  della  liberti)  comunale  vi  fu  compensata  dalla 
pace ,  dalla  prosperiti  materiale  e  da  una  coltura  cui  attinse  tosto 
tutto  il  mondo  civile ,  e  che  fu  grande  leva  ai  nuovi  voli  della  civiltà. 
Laonde  Roma,  che  dalle  guerre  puniche  era  insieme  comune  e  cen- 
tro d'uno  sLato  e  del  mondo  civile ,  e  che  non  perdette  mai  que- 
ste due  qnalilh  nel  medio  evo ,  ad  onta  di  sforzi  titanici  non  potè 
^vare  l'autonomia  municipale  dalle  onde  del  mondo  cristiano  che 
s'accavallarono  àu  lei.  Noi  sappiamo  grado  al  Papencordl  che  tanto 
coraggiosamente  e  francamente  ne  condusse  a  traverso  il  laberìnto 
di  questa  storia  della  ciltb  etema  nel  medio  evo,  e  lodiamo  molto 
la  di  Ini  pacatezza  ,  economìa  ed  ìmpanialìtà.  Notiamo  solo  chela 
lettura  di  quella  storia  sarebbe  assai  piti  piacevole  ed  utile,  se  vi 
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M  fossero  seguile  lo  oorrelasioai  della  slorìa  del  Pop(4o  e  del  Co- 
mune di  Roma,  eoo  qadle  delle  principali  città  italiane,  qwdal- 
inente  eolle  più  demoorsticbe  e  libere,  come  Fireiiie,  Bologiia ,  Mi- 
lano ,  Venexia  :  molto  piti  che  qnetle  corralasiooi  non  aono  a  oaao , 
ni  cariositk  aneddotica,  ma  sono  profonde,  earatteristìche,  e  sve- 
lano le  fibre  intime  della  vita  italiana. 

Né  possiamo  lasciar  inosservata  la  mancanza  in  questa  storia 
dello  studio  delle  condizioni  materiati ,  ossia  dell'economia  pubUica 
dei  costumi,  ddla  coltura  del  popolo  di  Roma ,  stadio  indispensalMle 
a  ritrarre  la  vita  sociale.  Non  essendo  possitule  cbe  alla  diligenia  ed 
all'acume  del  Papencordt  sia  sfuggito  questo  ramo  della  storia,  sti- 
miamo che  morte  immatura  gli  togliesBe  di  trattarlo  ;  onde  resterìi 
campo  vergine  a  Gregorovius,  ed  a  qualunque  altro  riprMida  a 
riordinare  e  raccontare  la  stMÌa  di  Roma; 
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Scritti  inediti  di  KKXOLb  HAcauvEtu,  ritgwtrdanti  la  Storia  e  laÈfUiaia 
(iiW-iSit],  ed  HUutraH  d»  GiusuPt  Cmbstbiki.  Firenze,  Barbèra, 
Bianchi  e  C. ,  4857,*  Voi.  udÌco,  di  pag.  li  e  398. 

VeDiano  tra  gli  nttimi  a  Ut  parol«  di  qaesta  libro,  per  piA  Hapelti  im- 
portante; della  quale  tarditi  molte  ragioni  avremmo  da  poter  rendere, 
ma  non  tolte  di  egoat  rilievo  pei  nostri  lettori.  Basti  a  questi  di  sapere 
ohe  aspettaTftsi  da  noi  il  oompimeoto  di  una  recente  edizione  delle  Opere 
del  Kaohiaf  elli,  eternità  io  Genova  pei  tipc^rafi-editon  Occhi  ed  Usigli, 
e  corredata  di  nuove  aanotaiioni  t  per  il  che  ci  pareva  sperabile  che  qual- 
che cosa  d'inedito  fosse  anche  in  quella  potuto  inconlrarN.  Ha  la  sorte 
ohe  non  fu  gi&  sempre  uè  molto  propizia  alle  stampe  e  ristampe  che 
via  via  si  Tecero  delle  lucubroziooi  di  on  tant'uomo,  non  sembra  sin  qui 
arrìdere  gran  fatto  nemmeno  a  quelle  che  rimangono  a  procurarsi  per 
l'avvenire. 

Frattanto  il  nostro  collega  sig.  Canestrini  si  rese  assai  benemerito 
della  letteratura  e  degli  atodii  storìoo-politici  ponendo  a  luce  le  scritture 
officiali  del  Segretario  fiorentino ,  ch'egli  avea  già  trovale  nell'Archivio 
delle  Bìbrmagioni  di  Firenxe.  Il  nome  prepotentlsaìmo  del  Machiavelli , 
il  desiderio  (  acorescinlo  da  oiò  che  ne  scrissero  alcnni  odierni  annotatori  ) 
che  sempre  si  ha  delie  opere  di  Ini  rimaste  quasi  ignorate  e  sepolte  an- 
che dopo  quel  generale  ricercamento  cbo  ne  fa  commesso  circa  il  t780, 
suscitarono  nna  conlentezza  ed  anche  il  plauso  universale  :  ma ,  sventu- 
ratamente ,  se  negli  scritti  novelli  é  sempre  lo  stile  del  grande  autore , 
non  potrobbero  in  essi  rinvenirsi  ìli  i  suoi  propri!  sentimenti ,  ni  (  fuor- 
ché raro  ]  i  lampi  sfolgorantissimi  del  suo  unico  ingegno ,  né  qnelle  noti- 
ate di  che  più  d'uno  va  in  traccia  per  meglio  comprendere  e  giudicarne  le 
azioni ,  e  ritessero  con  auspicii  migliori  che  sino  a  qui  non  si  è  fatto  la 
soa  biografia.  Che  tale  è  la  natura  delle  composiziool  cancelleresche  e 
comandate  ;  dove  il  tèma ,  gli  argomenti  e  la  somma  sono  egualmente 
deliberali  per  altri ,  e  lo  scrittore  al  quale  si  suggeriscono  non  mette  dì 
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nio  cbe  la  forma.  Ben  altro  era  da  promettersi ,  se  ben  ci  appoaUmo ,  di 
una  esatta  etnendazioDe  e  dal  complemento  delle  LegazioDÌ,  per  il  cbe 
dicoDsi  esistere  i  materiali  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  ;  ed  anche  da 
quelle  Lettere  familiari  che ,  con  tante  altre  di  segnalali  e  operosi  uo- 
mini, passarono  (come  altrove  per  noi  deploravasi)  nell' IngbilteiTK. 
Gran  tesoro,  nk  molto  sin  qui  messo  ad  utile,  per  la  storia  d'Italia  e 
dei  Ticini  popoli  sono  le  Legazioni  di  Niccolò  Machiavelli;  e  quanto 
all'epistolare  corrispondenza  di  luì ,  nessun'altra  ne  conosciamo  pei  saggi 
cbe  ne  sodo  a  stampa ,  cbe  meglio  possa  chiarirci  intorno  alle  opinioni 
e  passioni  signoreggianli ,  ai  privati  e  pubblici  costumi,  nello  spazio  de- 
corso tra  i  quattro  ultimi  del  quindicesimo  e  i  primi  venzett'anni  del 
■ecolo  decimosesio.  Laonde  brebbe  allo  di  patria  caritb  chi  ormai  si 
risolvesse  di  recare  le  rimaste  ancora  tra  noi  a  conoGcenza  universale  ; 
chi  per  le  altre  osasse  affrontare  le  fatiche  e  i  dispendii  cbe  ricondarci 
possono  a  possederle. 

Finché  venga  il  giorno  in  cui  sia  dato  applaudire  ad  una  edizione 
veramente  completa  delle  opere  del  Machiavelli ,  e  a  tale  UD  disteso 
sulla  vita  di  lui  che ,  senza  lacune  né  ipotesi ,  tulle  per  ordine  ne 
rappresenti  le  azioni ,  e  le  virtù  seminate  tra  ì  vizii ,  come  tra  i  6ori 
ed  i  rmlli  le  vili  erbe  e  le  piante  fetenti  e  veoeBche  in  mal  culto 
giardino;  noi  ci  terremo  il  prelato  voiume  àvf^ì  Scritti-medili  siccoma 
un  dono  carissimo ,  senza  tuttavia  magnificarcene  il  pregio .  senza  de- 
porre il  desiderio  né  la  speranza  stessa  delle  migliori  cose  cbe  sopra 
dtoevamo.  Ripetiamo  che  in  essi  non  é  l'animo  proprio  di  cbi  li  detlava  : 
vi  sono  invece  i  concetti ,  i  procedimenti ,  i  voleri  di  quel  polente  magi- 
Slrsto  che  bi  chiamalo  i  Dieci  di  balia  ,  e  cumulava  in  sé  le  faccende  ctae 
(^idl  vanno  spartite  Ira  i  ministerii  della  guerra  e  dell'esterno.  E  an- 
cora colesla  serie  o  manifestazione  dei  procedimenti  governativi  troppo 
spesso  rimane  interrotta,  avendo  il  compilatore  dovuto  sopprimere  lutti 
gli  atti  cbe  non  apparendo  vergati  per  mano  3el  classico  Segretario,  non 
possono  legi Iti mam ente  riporsi  tra  le  lalicbe  di  esso.  Tale  era  la  necessiti 
inevitabile  di  un  libro  sifiatto,  e  noi  non  iolendiamo  a  dwivaroe  alcon 
biasimo  pel  dotto  editore.  Né  in  noi  produsse  maraviglia  alcuna  l'aver  be- 
valo in  quello  assaissime  cose  cbc  gib  sapevamo,  e  il  non  trovarvi  in- 
sieme pili  altre  cbe  per  ancora  non  ci  son  note.  Giunti ,  per  esempio , 
alla  pag.  98 ,  entrammo  in  isperanza  di  apprendere  le  vere  cagioni  del 
supplizio  inflitto  dai  Fiorentini  a  Paolo  Vitelli  ;  cagioni  piA  misteriose  assai 
di  quelle  ehe  la  posterità  domanda  tnltavia  si  Veneziani  per  la  morte  del 
Carmagnola.  Ha  nulla  intorno  a  ciò  contengono  i  nostri  dispacci  ;  nulla, 
fuorché  le  repubblica ,  avvisata,  per  varii  riscontri,  che  il  capitano  Vitelli 
non  aveva  servito  con  quella  fede  si  conveniva ,  erasi  adoperala  di  averlo 
nelle  nani;  envtitolo,  ■  ed  esaminato  diligentemente  e  trovatolo  degno 
di  morte  « ,  lo  avea  ■  condannato  e  fattolo  decapitare  >  a  di  4  ottobre  i  499. 
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Sol  pDobe  Gircostoius  veogODO  pel  nuovi  SeriUi  nunlfesle  ;  oioó ,  ctw  sei 
gionii  dopo  la  sanguiooM  eseouzioDS ,  quei  magistrati  cercavano  di  otte- 
Dere  da  Rìiiqgcìo  da  Marciano,  governatore  dell'anni,  una  tasti monianu 
di  molto  peso  contro  il  già  condannato  [pag.  406);  e  cfae  dopo  altri  venti, 
iOBlavano  pereU  al  re  di  Francia  venÌBH  pwniaso  che  il  Vitelli 
avea  ta%to  perdere  gran  parte  delle  artiglierie ,  concimato  innltlmenle 
dagenlomlla  libbre  dj  polvere ,  creato  la  necessitli  di  far  palle  di  bronzo, 
e  rìcnaato  di  dare  l'assalto  a  Pisa  dopo  nna  gran  rottura  aperta  nei  mari 
di  quella  città  (pag.  449).  Sicché  ei  i  forza  rimanere  in  dubbio,  se  an- 
cora in  questa  occasione  gli  stalnali  fiorentini,  come  l'anno  innanzi 
avean  fatto  pel  Savonarola ,  postergassero  la  giustiiia  e  l'umanilk  al  cosi 
detto  onore  dell'anni  ed  alla  politica. 

Lodevole  bensì ,  ami  pure  ÌDgegnoea ,  ci  è  parsa  la  divisione  del  libro, 
le  coi  materie  vemaro  distribuite  in  nove  parli  o  sezioni  :  di  cui  la  prima 
risgnarda  la  ribellione  di  Areixo  e  della  Taldicbiana  nel  4609  e  603;  Ì»' 
seconda,  e  le  saBsegnenti,inBno  alla  sesta,  si  riferiscono  a  cinque  diversa 
spediziiHii  militari  obe  si  Tecero  al  tempo  della  troppo  celebre  guerra  di 
Pisa;  accenna  la  settima  a  negozii  e  provvedimenti  varii  tra  iH499e  4&0ft; 
e  le  due  altime  trattano  di  cose  concernenti  l'ordinanza  o  milizia  nazio* 
naie ,  seoondo  i  due  generi  o  separati  corpi  di  essa ,  cioè  uomini  a  piedi 
e  a  cavallo.  In  quanto  alla  prima,  potrebbe  altri,  l^gendola,  trovarvi 
le  prove  di  quella  noslra  aflermazione ,  cbe  Degli  sorìlti  dei  aegretarii  non 
è  per  lo  più  la  mente  né  l'affetto  del  medesimo  componitore  ;  essendocbi 
nelle  trentotto  lettere  di  cui  tal  parte  h  composta ,  non  s'incontri  alcuno 
di  qnei  sottili  avvedimenti  né  di  quei  crudeli  consigli  che  pur  troppo  si 
leggono  nella  estimescenda  consulla»one  (  per  br  qui  uso  di  latinismi 
alla  maniera  del  Machiavelli  )  che  porta  per  titolo  :  Del  modo  di  trattan 
i  pop<Ai  della  VMiehiana  rifrcUiXi.  Alla  quale  crudeltà  di  consigli,  cioè  del 
vAtar«  Arezzo  di  abitatori  e  disfarla ,  fbne  pei  tristi  effetti  ci»  dal  oOd 
averli  segnili  ne  risultarono  nel  4630,  parve  ancora  aprir  l'animo  il 
buon  Donalo  Giannotti ,  come  può  vedersi  nel  oap.  DI  del  lib.  IT  delta 
RepubMica  fiorentina. 

Le  cinque  sezioni  alle  quali  hi  dato  il  titolo  dalle  imprese  tentate  con- 
tro Pisa ,  benché  constino  in  lutto  di  scritture  cento  undici ,  sono  pur 
breve  cosa  ad  offrirne  un  giusto  concito  od  anche  proporzionati  schia- 
rimenti di  una  guerra  durata  ben  quattordici  anni,  e  la  cui  debole  ammi- 
nistrazione snscitò  non  rare  volte  lo  sdegno  del  pi*Dde  commisssrio  Giaco- 
mini  e  del  nostro  medesimo  Segretario.  Ciò  nonostsnle,  non  poche  sono 
le  lettere  di  tal  sorta  da  potersi ,  da  cbi  stadia  a  quei  falli ,  utilmenU 
consultare  ;  e  scorgervi ,  per  esempio ,  la  fiducia  che  i  reggitori  di  Firenze 
ebbero  sempre  posta  nei  reali  di  Francia  (onde  la  loro  allegrezza  e  le 
speranze  concepite  dopo  il  Irallato  conchiuso  col  duodecimo  Lodovico 
nel  4i99  ]  ;  la  sempre  scarsa  prowieìoDe  del  danaro ,  per  sé  ik»i  abbon- 
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dante  né  mai  valenti«ri  versato  per  qualBivo^ia  faziom  (  onile  il  partito 
tardivamente  preso  di  combattere  i  Pisani  col  guasto  delle  terre  e  eoa  la 
bme ,  piuttosto  cbe  con  l'armi  ]  ;  la  paura  che  invase  qnei  govenianli  me- 
dfe^imi  all'adire  cbe  Bartolommeo  d'Alviano,  dopo  la  Titlorìa  riportata 
sopra  i  Francesi ,  incaniminavasi  verso  la  Toscana:  paura  ch'essi  procura- 
vano di  br  entrare  oei  loro  confederati  e  vicini ,  e  soprattutto  atA  signore 
dj  Piombioo.  Anzi ,  taluna  delle  istruzioDi  mandate  in  quel  caso  dalla 
reppbblica  a'suoi  commlssarii,  ai  scorge, per  credibili  segni, doo  solo 
scritta  ma  eziandio  pensala  dal  Machiavelli:  come  lo  spaccio  (piatto  della 
sezione  IV,  dove  ogunno  giodicberà  degna  dei  Discorti  o  ddle  altre  tpe- 
eiilalTve  opere  di  lui  la  sentenza  cbe  vi  s'incontra  :  ■  che  'I  maggiore  ni- 
<  mico  cbe  abbi  uno  uomo  cbe  tenga  stato,  è  odo  die  sia  in  so  l'ariae  a 
>  abbi  reputazione  in  quelle ,  e  sia  senza  stato  (  pag.  I69)  ■■  Trapaseiame 
per  brevità  più  altri  luoghi  cbe  dar  potrebbero  occasione  ad  avvertenze 
di  egual  genere,  e  un  maggior  numero  ancora  di  quelli  da  cui  potrebbero 
trarsi  docnmenti  non  troppo  ovvli  a  meglio  comprendere  i  modi  del  go- 
veroare  e  del  guerreggiare  in  quei  tempi ,  le  qualità  di  quegli  nomini , 
messi  al  cimento  dell'operazione,  le  parti  laudevolì  e  sposso  anche  It 
contrarie  del  toro  costami.  Parremo  fine  al  dir  nostro  su  tale  proposito, 
rammentando  die  altri  scrìtti  officiati  ooDeemenli  alla  guerra  dì  Pisa,  e 
non  sempre  diversi  dai  testé  pubblicati ,  erano  già  noti  peTl'nso  fattcse 
da  Jacopo  Pitti  nella  Yita  cb'egli  scrisse  di  Antonio  OiacomtDÌ ,  impressa 
Bcll'itrcAnNo  Sforioo  Italicmo ,  od  anche  per  essere  stati  inserti  tra  le  Le- 
gazioni e  Commissioni  dello  stesso  Machiavelli. 

Danno  nlievo  alls  sezione  VU  le  lettere  spedite  a  fine  di  aoUecilare  e 
regolare  il  recnperamento  delle  terre  che  la  repubblica,  per  la  viltk  di  uu 
Medici ,  avsa  già  perdute  netta  Lnnigiana  ;  ma  ,  per  l'ooore  dei  cittadini 
che  allora  sedevano  tra'Dieci ,  non  avremmo  voluto  trovarvi  quella  dei 
S7  dicemlwe  1 504 ,  in  cai  si  ordina  ad  Alessandro  Mannelli  di  procacciare 
la  cattura  del  conte  Francesco  da  Hontanto  e  d'altri  rìbeUi  che  stavano  a 
Clterna.  Perciocché  non  v'ha  tratto  illegale  ,  frodotento  e  disumano,  cbe 
In  quel  foglio  brevissimo  non  venga  magistralmente  consigliato  e  quasi 
comandato  :  violazione  degli  altrui  confini  ;  uso  d'armi  prezzolale ,  cbe 
perÀs'infloganod'esser  mosse  da  nimicìzia  particolsre;  licenza  di  tagliare 
sui  luogo  a  pezzi  i  detenuti ,  quando  «  set  condurli  vìvi  e'vi  ftassi  difficuhi 
•  o  fossi  per  generarsi  tumulto ,  purché ,  tentandosi  la  cosa  ,  in  quatun- 
I  que  modo  ella  riesca  ■.  Bppare  udiamo  tuttodì  ^i  scrittori  amici  dì  li- 
bertà improperare  e  voler  dannate  ad  eterna  inlamia  le  atroci  vwtdetle 
ed  esecuzioni  ordinate  da  Cosimo  prìmol 

Un  attrattivo  bea  singolare  di  curiosità  e  di  profitto  raochindon»  tn  sé 
la  sezione  TlII  e  la  X  :  ma  gli  scritti  di  che  queste  si  (ormano,  non  som 
già  tatti  nuovi  per  gli  studiosi ,  dacché  la  miglior  parte  n'era  stala  per  lo 
innanzi  pnbUicala  nel  tomo  decimoquioto  del  predtato  ÀrMoh  Storteo  ; 
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oome  può  vedersi  da  pag.  390  a  438,  poi  ancbe  da  4i(  a  iSS  di  quel  vo- 
lane. E  l'editore  Blesso ,  volendo  dare  ad  inteodere  l'ìinportanza  di  que- 
sta Bpezie  di  docamenti ,  fu  costretto  a  ripetere  le  cose  gii  dette  io  quella 
prima  pubblicazione,  eseguita  fin  dall'almo  4854.  Come  che  Giasi,  racco- 
mandiamo assai  caldamente  a  chi  dall'esempio  de'Iempi  andati  desidera 
tnr  profitto  per  l'avvenire,  coleste  due  parli  degli  Scrìflt  mediti;  si  perché 
w»  lieve  ammaestramento  ridonderai  pur  sempre  dal  vedere  il  contegno 
tenuto  da  una  repubblica  generalmeate  saggia  in  questo  soggetto  gravis- 
simo di  una  milizia  civica  e  territoriale;  si  ancora  per  esser  questo  come  il 
punto  culminante  della  vita  operativa  del  politico  fiorentino ,  cioè  d'essersi 
tanto  adoperalo  per  sollevare  ì  suoi  connazionali  dall'ozio  alla  fortezza, 
e  per  promuovere  e  assicurare  la  difesa  del  paese  colle  armi  stesse  del 
paese.  E  quanto  a  noi,  reputeremmo  in  ciò  per  lui  maggior  gloria,  che  non 
ò  l'iurte  (fella  (ruerra,o  dieci  altri  libri  benché  di  questo  più  immortali,  se  i 
destini  gli  avessero  consentito  di  veder  condotta  a  maturità  e  darpvoU 
mente  consolidata  una  sifTalta  istituzione.  Ma  chi  voglia  e  sappia  aguzzare  lo 
aguardo  nelle  scritture  di  cui  parliamo,  vedrb  pnranche  le  cagioni  chea 
quella  impedirono  di  metter  radici  e  di  perpetuarsi;  vedrb  come  a  ciò  fosse 
mancato  quel  A  necessario  preparamento  di  una  oongma  e  virile  e  vera- 
mente politica  educazione.  Senza  il  quale  diletto ,  al  magistrato  dei  Nove 
mai  non  sarebbe  occorso  di  minacciar  pene  contro  gli  sbefi'atori  degli  ud- 
miai  bU' ordinanza  appartenenti;  nò  di  porro  in  carte  quella,  come  a  noi  pa- 
re, inetta  dichiarazione,  che  i  descritti  debbono  essere  soldati,  non  religiosi 
(intendasi  per  monaci  o  frati);  né  d'impedire  con  tante  seve  ri  tà  e  colla 
minaccia  del  erimenlese ,  cosa  dalle  leggi  non  vietata,  cioè  il  ricever  soldo 
da  potentati  non  nemici  ;  né,  in  fine,  di  commettere  a  un  giusdicente  o 
vicario  di  procedere  in  modo  contro  certi  militi  aforzatorì  di  una  fém- 
mina ,  che  l'opera  de'oolpevoli  non  fosse  perduta  «  ne'bisogni  occorrenti 
•  per  la  securtà  pubblica  >.  La  quale  inonesta  e  codarda  raccomandazione 
può  forse  scusarsi  dal  giorno  in  cui  fu  scritta,  cioè  E  d'agosto  4S4S,  poco 
innanzi  al  vandalico  sacco  dì  Prato,  e  al  ritorno  di  quel  regime  che  le 
armi  avea  sempre  odiate  e  neglette ,  e  contro  a  cui  troppo  tardi  quelle 
eransi  allora  impugnale.  Ben  fu  più  cauto  e  più  dignitoso  il  procedere 
della  repubblica  verso  coloro  che  delle  armi  pubbliche  avevano  abusalo 
per  isfogo  di  private  passiooi.  Tanno  e  vengono  le  occasioni  ;  alcune  Ira  le 
già  sfuggite  ritornano  :  e  noi ,  ohe  il  pensare  allo  sorti  delle  moltitudini 
non  reputiamo  né  follia  nò  delitto  ,  crediamo  utile  il  rammentare ,  come 
venendo  oocasione  o  veruna  occorrenza  simile  a  quella  in  cui  si  trova- 
rono ì  Fiorentini  nel  IttOS ,  non  basti  già  il  Sire  a  chi  regge  [  nò  basterà 
in  alcun  tempo]  —  ci  bisognano  soldati,  descriviamo  un  esercito,  — 
laddove  manchino  giovani  moralmente  e  corporalmente  disposti  alla  di- 
sciplina e  alla  dura  vita  dei  campì. 

Akb.$t.1t.,  iriuxa  Srrit.  T.VI,  P.H-  r* 
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Nitida  e,  nel  generale,  ben  b(ta  h  questa  edizione  ;  da  riporsì  anoora 
tra  le  corrette ,  sebbene  qoa  e  là  s'incontrino  alcuni  errori  che  nna  più 
intensa  attenzione  avrebbe  di  leggieri  saputo  evitare.  11  sig.  Canestrini , 
cui  siamo  debitori  di  avere  appreso  che  quegli  il  quale  nel  oomuoe  delle 
stampe  è  cbiamato  bali  d'Occam,  era  il  ball  di  Caen  di  Normandia,  e  di 
poter  leggere  emendata  sulla  bozza  originale  la  lettera  al  Giaoomiai  dei 
10  agosto  t505;  lasciò  tutlavolta  sftigeJFBi  non  ti  iman  a  dolo  per  fiat  ti 
bmirv  a  t)o{(> (pag.  h%i), mesto  eoa  perkoto  per  mesao  in  pertcoJo(pag.t83J , 
noOri  per  wntri  (pag.  189) ,  aUo  per  altro,  presto  per  pnsao  { pag.  39t}  , 
ed  altre  cose  di  tal  natura.  Potrebbero  ancora  notarsi  di  poca  perizia 
dell'antica  grafìa  e  quasi  dell'antica  grammatica  quei  correttori  d'fnferiar 
grado,  a  cui  soglioQsi  per  io  più  rimettere  le  cosi  detta  minuzie  ortt^ra- 
flcbe  ;  giacché ,  quanto  a  noi ,  non  ci  è  dato  comprendere  quai  suoni  o 
caratteri  siesi  voluto  rappresentarci  con  quelle  si  naove  forme  di  scri- 
vere: ame'l  noma,  per  'lixuo,  oo'loro  cantato  [  pp.  308,  33S.  381).  Be 
non  cbe  quasi  ci  vien  vergogna  delle  parole  spese  intorno  a  tali  qoisqai- 
lìe ,  quandoché  da  più  altre  e  sostanziali  considerazioni  abbiano  per  bre- 
vità dovuto  astenerci.  Diremo  invece  obe  il  sig.  Canestrini  si  mostrò  nella 
Prefazione  quell'erndito  uomo  cbe  tutti  sanno,  e  cercò  dì  supfdire  in  que- 
sta ai  diretti  connaturali  e  inevitabili ,  come  si  disse ,  del  libro  da  lui  im- 
maginato.  Diede  ancbe  per  la  vita  dell'autore  tutti  gli  aocresolmenti  e  i 
soccorsi  ch'eli  potè  trarre  dai  pnbblici  registri  ;  ond'ora  sappiamo  eoo 
tutta  certezza  la  qualità  e  vera  denominazione  dell'officio  sostenuto  lo  pa- 
tria dal  principe  dei  pubblicisti  ;  le  quali  furono  tecundw  a  lecreHt  Bacoel- 
sorum  Dominorwn ,  deptUatu»  ad  tervitium  SpectabUium  Beeem  Wroriww 
(pag.xvni].  Comecbessia,  un  merito  affatto  naovo  e  sovra  tutti  eminente 
ò  nella  pubblicazione  di  cui  parliamo;  imperocché  sedei  Machiavelli  scrit- 
tore e  cittadino  e  diplomatico  erasi  già  da  molti  ragionalo ,  il  MachiaTelli 
s^retario  non  aveva  alcuno  fin  qui  potuto  delinearci.  Ed  ecco  che  per  ^i 
ScriUt  recentemente  messi  a  luce,  noi  possiamo  alb-eM  ooDlemplarlo  io 
questo  suo  novello  atteggiamento ,  e  paragonare  i  fatti  di  lui  sedente  « 
(frante  al  suo  scrittojo  di  pubblico  officiale  :  contemplazione  e  raffronto 
di  non  lieve  utilità ,  se  gravi  furono  in  ogni  tanpo  le  attribuzioni  del  ma- 
gistrato pel  quale  e^  si  affalieó  ;  se  grande  è  pur  sempre  l'azione  di  on 
potentissimo  ingegno ,  anche  allora  che  il  maneggio  delle  cose  Don  sia  ad 
esso  formalmeote  né  visibilmente  confidato. 
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OigliteritHdiRnanaàe  Filiberto  dMadi  Savoia,  Cenni  di  Ebcolb  Ricotti. 
Torino,  dalla  Stamperìa  Beale,  n>ccci.Tn,  psg.  98  in  ito. 

Caro  Fieumcuot. 

n  vostro  Arefrioio  Storico,  il  quale  ebbe  ad  accogliere  un  mio  discorso 
snlla  Stona  delle  Compagnie  di  ventura  ,  del  mio  illustre  amico  cava- 
liere Brcole  Ricotti ,  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  e  qualcbe 
minore  memoria  per  lieve  lavoro  di  lui  stesso,  accetterà  ,  spero,  quattro 
parole  per  tenere  avvertito  il  pubblico  di  un'altr* opere  grave,  a  cai  da 
due  anni  con  intensione  lavora,  e  non  potrà  toglierei  tanto  presto,  perocché 
il  soggetto  À  grande,  e  la  diligenza  e  lo  scrupolo  del  Ricotti  non  vogliono 
rimanere  da  men  del  soggetto.  L'opera  è  :  La  ttoria  moderna  deila  Mo- 
nanhia  di  Savoia;  e  in  queste  aatnnnali  vacanze  dal  suo  impiego  di  pro- 
fessore d'istoria,  ne  ha  distesa  la  introduzione,  che  comprende: 

4.*  La  descrizione  degli  stati  sino  al  160i. 

t.'  La  storia  succinta  dalle  origini  al  460Ì. 

3.*  Lo  stato  civile,  politioo,  finanziario  ec.  di  essa  monarchia  fino 
allo  stesso  anno. 

i.°  Il  regno  di  Cario  HI,  dal  4603  al  4BB8. 

La  storia  dnnque  aperta  oominoierà  col  governo  di  Emanuele  Fili- 
berto, ch'é  forse  il  maggior  laminare  della  casa  di  Savoia,  se  dopo  le  fa- 
tiche particolari  di  tanti  che  ne  composero  Instato  egli  dovette  vederlo 
elasciato,  e  con  acoorgimenli  e  buon  valore  guadagnarlo  e  rianirio,  af- 
forzarlo, mantenerlo  e  trssmetterio  ai  SDCceasori,  con  tali  dottrine  ohe 
per  qnanf  altri  goai  fossero  per  mulinarsi  inlomo  e  sovr'esso,  più  non 
incontrasse  la  mala  fòrinna;  e  se  incontrava  la  buona,  gli  servisse  per 
alimentarne  ia  podestà  e  la  buona  bma.  Fors'6  dalle  ìnstitnzionl  politi- 
che, civili  e  militari  di  quel  gran  duca  se  i  due  Carii  Emanaeli  e  Vìt^ 
torio  Amedeo  furono  illustri,  e  da  loro  i  se  il  nemonte  vale  quello  che 
vale,  e  Cario  Alberto  il  potè  costituire  nella  grandezza  economica,  poli- 
tica e  morale  in  cui  lo  vediamo.  Onde  il  mio  Ricotti  ha  innanzi  un 
compito  dì  molto  onore,  a  coi  i>  ben  da  lodare  se  fa  proposito  di  consa- 
crai^lì  tatto  quanto  può  aspettarsi  di  vita,  che,  tuttavia  virile,  ho  fede 
^i  debba  durure  tanto  da  poter  raccogliere  e  godere  il  premio  che  si 
avrà  meritato. 

Egli  per  tanto  fruga  per  gli  archivii  ;  amplìssimi  e  aperti  a  totti,  come 
le  biblioteche,  quelli  dello  Stato,  cui  il  valentuomo  dì  Micbelangiolo  Ca- 
stelli va  riordinando  spronato  dall'amore  della  pubblica  e  generale  istni- 
zi<me  ;  e  come  la  Casa  che  r^na  non  ha  i  pregìadrzf  di  quella  che  sti- 
pendiava 11  Honod  0  i)  Quichenon  onde  non  sì  doveva  dire  che  quello 
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che  era  pia<;enle  al  regnatore  e  ni  cortigiani  insinceri;  e  fìi  cagione  cbe 
io  scrivessi  quei  Paiialipovem  che  i  vostri  onorevoli  direttori  dell'Ar- 
chivio reputarono,  degni  di  entrare  nella  vostra  raccolta,  e  voi  ve  li  po- 
neste facendone  il  tomo  XIII  delle  opere  originati,  e  oggi  unto  che  il 
.senno  dell'illustre  Galeotti  rammemora  e  loda  [di  cbe  gli  sono  grato 
altamente]  ;  cosi  non  solamente  per  la  iotegritb  dello  scrittore,  ma  per 
la  giustizia  e'Ia  magnanimità  del  principe  potrà  l'Italia  avere  innanzi 
una  istoria  di  tale  valore,  che  finora  fa  Invano  aspettala,  e  che  ogni  dì 
più  si  rende  necessaria  cbe  sia  fetta  ed  apparisca.  Della  istoria  antic» 
e  sino  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto  forse  qualche  altro  si  occnperi 
(non  meno  difiicile  ma  meno  pericolosa);  e  bisognerà  comporta  sin 
dai  principii,  perchè  i  tre  volumi  del  Cibrario  (4)  sanno  del  tempo 
in  cui  furono  scritti,  e  oggi  le  storie  sono  richieste  di  ben  altra  so- 
stanza ;  si  che  parve  egli  stesso  confessarsene  al  pubUico  allorché  in 
pia  breve  libro  diede  conto  delle  oh^fu  e  del  progresto  delle  tnittu- 
stoni  della  Monarchia  di  Savoia  {%];  nel  qaale,  disegnalo  sol  nioddlo 
di  quell'altro  cBe  con  termine  improprio ,  me  con  fine  assai  utile, 
aveva  titolato  della  Eoonomia  politica  del  Medio  Evo  |3},  pose,  come  si 
direbbe,  lo  scheletro  di  una  storia  generale  del  regno,  tanto  per  la 
palle  politica  quanto  per  la  economica,  la  militare,  la  civile  ec.  Difatto  la 
risolutezT^a  colla  quale  nota  certe  violazioni  e  certe  difese,  mostra  cbe  se 
avesse  a  continuar  quei  tre  volumi,  che  non  arrivano  che  all'anno  t383, 
'li  lorrebbe  a  rifare  per  continuare  nelnuovo  disegno  e  nel  colore  nuovo. 

Il  vostro  ^rcftwio  Storko,  con  uno  scrìtto  di  Sclopis,  notificò  resistenza 
di  molte  scritture  politiche  e  militari  dei  principi  di  Savoia;  e  costi  fece 
la  memoria  poiché  >  documenti  non  si  potevano  stampare  fra  ì  Momt- 
mènti  di  storia  patria ,  di  che  avete  or  ora  colla  relazione  del  Cittadella 
reso  giustissimo  conto,  ed  ottimo  sarebbe  che  del  tenuto  da  ciascun  vo- 
lume più  minutamente  si  esponesse  la  sostanziale  materia,  nella  cni  pub- 
hlicaziODe  il  mio  Ricotti  ha  buona  mano  nei  due  vcdumi  del  JJber 
Jurium. 

Ora  il  Ricotti  fece  lungo  discorso  aU' Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino per  quella  scelta  di  tali  scritture  die  sono  di  Emanuele  Filiberto  e 
mettono  in  chiaro  o/cune  parti  più  intime  e  iruà  note  delFitidtile  e  dàla 
vita  del  dttòa  ETTumuele  Filiberto;  e  come  il  discorso  i  impresso  nel  vo- 
lume XYII  della  serie  II  degli  Atti  di  quell'Accademia,  cosi  mi  parve  Op- 
portuno scriverne  a  voi  quasi  a  darvi  un  seguito  di  quella  mia  relazione 
che  nelle  Appendici  dell' .archivio  stampaste;  la  quale  avvertiva  i  Stutidu 
«he  dai  lavori  di  quell'Accademia  poteva  trarre  la  storia  d'Italia.  Io  fine 

H)  Torìoo,  Fontana  1S40-44~Ì4. 
(Sj  Ibid.  SUraperla  Reale  18S3. 
43)  Ibid.  Id.  4839. 
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di  quel  discorso  l'Accadeniia  ha,  posto  per  dùteeo  i  docameoti  di  cbe  il  Bi-  , 
cotti  fece  copia  fra  i  tanti  che  ha  inoanzi  pel  suo  vasto  concetto;  qniodi 
io  non  dirò  parole  lunghe  e  dichiararveoe  la  importania. 

Spagauoli  e  Fraooest  §traziaVBDO  orribilmente  sotto  gli  occhi  di 
Carlo  III  i  sudditi  piemontesi;  e1  che  gl'iofelici  clbavanai  di  radici  selvag- 
gie per  non  morire.  Emanuele  Filiberto  a  47  anni  fa  istanza  di  essere 
messo  alle  armi,  e  va  a  servizio  dell'imperatore.  Passa  a  Milano,  Brescia, 
Trento,  Inspruk,  e  di  qui  svela  al  padre  la  ragione  di  quella  istanza: 
0  riscattar  co' meriti  lo  Stato,  o  recare  sollievo  aUe  tante  miserie  de'sud- 
dili.  A  Worms  si  presentò  all'imperatore,  fece  Istanza  ed  ebbe  promesse, 
fu  inscritto  alle  armi,  poi  ebbe  assegno  di  seimila  ducati,  ma  non  potuti 
esìgere  che  di  rado  e  stentalo,  oesBuno  effetto  di  sollievo  ai  malvagi  tratta- 
meinti  de'sudditi;  il  marchese  del  Vasto  dissanguava,  un  poco  donava 
dia  corte,  e  la  corte  difendeva  il  Vasto  all'imperatore.  Lo  stato  della  mo> 
narchia  di  Savoia  è  molto  bene  esposto  nei  memoriale  a  Carlo  V ,  che  ha 
la  data  del  S8  luglio  45i5;  e  non  si  pu6  ascoltare  che  consentimenti  d'or- 
rore, cbe  allora  più  cresce  che  si  legga  come  non  solo  rimedio  alcuno 
mai  non  si  ordinasse,  ma  al  principe  servitore  con  ogni  IndiDerenza  si 
rispondesse  dai  generali  e  dal  governatori,  non  ostaalele  affettuose  dimo- 
strazioni di  Carlo  ad  Emanuele  Filiberto,  il  quale  era  ridotto  a  vivere 
quasi  affililo  dei  proprio  in  una  corte  in  cai  spenderasi  a  moggia  11  da- 
naro, e  il  padre  quasi  sempre  senza  Stalo,  poiché  rovinato  in  o^i  maniera 
era  impedito  di  sostenerlo  decorosamente,  né  i  buoni  servigi  alla  spedi- 
zione Gon^  la  lega  di  Smalkalda  gli  valsero  a  nulla,  e  senza  gli  sforzi 
degli  amorosi  sudditi  del  padre,  e  qualche  soccorso  de'prlooipi  di  Porto- 
gallo  e  diSpagna  avrebbe  dovuto  stare  come  un  privatissimo  fante  all'esor- 
dio imperiale.  Sperò  che  dei  conSscati  beni  de'Fieschi  il  padre  avesse 
compenso  di  tanti  suol  crediti  da  Cesare;  ma  fu  deluso,  avvegnaché  Fer- 
rante Gonzaga  (snccedulo  al  Tasto)  non  avreUw  mai  permesso  cbe  altri 
avesse  ciò  cbe  l'imperatore  negava  a  lui  stesso,  com'io  dico  nella  mie 
Storia  Civik  dei  DueatL  (Htre  a  ciò  Carlo  non  era  uomo  da  ingrandire  il 
duca  di  Savoia  e  troppo  si  compiaceva  del  Gonzaga ,  e  il  Gonzaga  trotto 
odiava  Savoia  fino  a  consigliare  l'imperatore  a  fore  del  Piemonte  un 
deserto. 

I  documenti  dì  cui  fa  spoglio  e  poi  pablicazioDe  intera  il  Bi- 
ootti sono  ; 

di  Registri ,  o  minate  di  lettere  ; 

di  Lettere  originali; 

di  Diarii  e  carte  allegBie. 
Dalla  prima  serie  e  dalla  seconda,  la  quale  comincia  con  una  lettera  da 
Emanuele  Filiberto  scritta  a  7  anni  di  eté,  per  raccomandare  al  padre  un 
suo  bmigliare  (documento  se  non  si  viglia  del  buon  animo  gi&  bUo 
del  [HiDoipe,  oerto  della  buona  ednoaaiofke  a  cai  lo  Iweva  il  suo  aio^. 
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•  si  hanno  inflniH  esempi  della  operosità  »  <}eUa  inleUigenza  bob,  ottda 
procacciare  solliero  ai  loggetti  del  padre  che  poi  dovevano  essere  suoi, 
e  ai  suoi  proprii  ohe  della  contea  d'Asti  ^i  erano  legati  per  retaggio 
della  madre  Beatrice;  e  delta  eontinoa  vigilanza  che  ancba  lontano  eser- 
citava su  coloro  ai  quali  aveva  affidata  la  cura  0  cooBdata  la  prowi' 
denza  della  prosperità  del  popolo.  A  venti  anni  era  in  grande  afbccen- 
darsi  in  raccomandare  sé,  le  cose  piemontesi,  ì  suoi  amici  a  priocifu 
grandi  e  a  miaori,  e  a  maneggiarsi  in  acquistando  amici  dappertutto 
favorendo  tutti.  E  come  pili  gli  deve  premere  di  rispettare  gli  altroj  dì- 
ritti  se  vuole  che  la  opinione  universale  costringa  i  despoti  a  rispettare 
i  suoi,  si  scusa  e  si  raccomanda  cogli  ufficiali  d'Astf  se  voltò  a  Sito  b»- 
nefizio  le  paghe  dovute  loro  :  egli  non  domandava  per  s6  proprio  m» 
per'  potere  slare  a  lavorare  dov'era  in  prò  del  suo  paese ,  onde  al  paese 
piuttosto  che  a  lui  dovevano  reputar  sacrifizio;  e  ooDciosiacbé  n  era 
fetlo  lecito  di  nominare  il  Potesth  alla  oltth  aein'aBpeUar  da  essa  la 
risposta,  confessa  apertamente  lo  sbaglio  e  la  nomina  ritira  ;  alto  di  ght- 
stiria  questo ,  e  che  non  sarebbe  da  maravigliare  oggi  se  ancora  dopo 
trecento  anni  gente  molto  minor  e  di  principi,  reputando  fi  rinvenir  sopra 
stessere  un  indebolire  l'autoriti,  mantengono  fleramente  ilon)hllì,el« 
conseguenze  de'  fallì  offensive  alla  giustizia,  senza  voler  pensare  che  ap> 
punto  l'autorità  s'indebolisce  dalla  inginstiria  e  dalla  ìniquili,  ed  è 
costretta  maateoersi  ooIIh  violenza  dove  ha  necessiti  di  mantenersi 
coir  a  more. 

Di  tanto  senno  e  cortesia  fticeva  mostra  a  qne^i  aimi  giovanlsBisii,  ohe 
parve  maturo  uomo  e  virile  ;  e  baroni  e  duchi  e  re  e  il  fratello  stesso 
dell'imperatore  a  lui  inviavano  giovani  di  nobii  sangne,  e  loro  stessi  pa- 
renti ,  onde  alle  armi  e  al  vìvere  principesco  li  educasse;  ma  per  ineuffl- 
denza  di  mezzi  a  parere  splendido  quanto  esigeva  la  oondizìoae  in  osi 
lo  poneva  la  fbma  di  sue  virtù ,  lo  costrinse  a  rJmandarìi ,  cosi  come  face 
del  nipote  del  fratello  dell'imperatore.  Gli  Stati  del  padre  non  si  libera- 
vano, le  proDiesse  e  gli  assegnamenti  pei  compensi  delle  oceupazfoDl , 
ni  le  pensioni  pei  suoi  servigi  si  soddisfacevano ,  i  sudditi  erano  aflranti  ; 
eppure  bisognava  star  &  ,  e  vivere  con  decoro  ,  e  aiutare  altrui  per  po- 
tere poi  essera  aiutato.  Carlo  V  non  parlava  sincero,  sebbene  di  lui  alta- 
mente e  onorevolmente  parlasse  di  restituire  lo  Stato.  Dissimulava  il 
principe,  e  attendeva  a  rendersi  rispettabile  e  amabile;  ferma  e  profonda 
amicizia  era  riuscito  a  legare  con,  Filippo  cbe  fa-poi  re  della  Spagna ,  la 
qnale  al  trattato  di  Castel  Cambresl  gli  giovò ,  ohe  n'ebbe  finalmente 
restìlnilolo  Stato  a  dispetto  di  Francia  ohe  l'aveva  tenuto  S3  anni,  sacri- 
flmndovi  cinquanta  milioni  di  n-auchi ,  rappresentanti  oggidì  una  somma 
enorme,  e  senza  contare  le  morti  di  gente  infinita ,  principi  e  signori. 
Quello  fu  grande  fatto,  mn  p<à  grande  mantener  l'ottenoto;.  mentre,  com'ò 
dalLippomaDosmbasciatorveneto,i  suoi  ministri  teneranocbi  dS'Prancia 
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e  chi  da  Spagna  ;  e  forse  fa  da  colale  condizioiie  d' uomini  ch'egli  tra  i. 
meglio  del  sno  paese  ponesse  quanli  otlimi  aver  poteva  d'altronde  a  cui 
fidare  l'esecuzione  dei  suoi  concetti  pei  nuovi  ordinamenti.  E  poiché  le 
divergenze  d'opinioni  de'suoi  ministri  erano  cause  incentive  di  divisioni 
fra  i  paesi  dello  Stato,  gran  meroà  era  navigar  diritto  fra  tante  burrasche. 
E  diritto  naviga,  come  allora  che  morto  il  padre  e  tuttora  lontano 
dsHo  Stalo  frenò  col  nome  gli  ufficiali  e  resegli  obbedienti  a'  suoi  cenni, 
e  costrinse  il  Gonzaga  a  rispettare!  diritti  della  sua  corona,  cui  a  ogni 
ponto  violava ,  cod  poi  che  potè  (arsi  di  propria  persona  compositor 
nuovo  di  governo  e  di  forza  per  lo  Stato  redento. 

Difficile  vita  aveva  alla  corte  imperiale;  perché,  mentre  s'affaticava  in 
pazienza  e  in  fetica  e  in  povertà  per  acquistare  al  padre  e  a  sé  la  libertà 
del  governo ,  e  ai  sadditi  la  qpjete  e  la  sicurezza  del  proprio ,  era  chi 
gli  travolgeva  l'animo  del  padre,  si  che  si  tapinava  di  non  avere  a  (ar 
altro  che  distruggere  le  male  impressioni  dell'animo  di  lui.  Non  cosi  e^ 
duca  operò  verso  quelli  che  lo  avevano  tribolato,  perchè  alle  ribetlioDi  di 
Condè  al  Re  di  Francia  ,  usò  parole  di  moderazione  e  si  offerì  trattatore 
d'amore.  Uomo  era  di  sensi  generosi ,  e,  come  uomo,  era  perciò  amii'Qgy 
fallibile,  non  gli  fu  sempre  luce  chiarissima  all'intelletto;  ma,  quando 
s' illuminava  per  bene ,  ristorava  sollecito  ciò  che  non  gli  pareva  ottima- 
menle  &tto,  o  almeno  sopraslava  in  migliori  consigli:  e  A  avvenne  allora 
ohe ,  come  dice  il  nostro  Ricotti  nel  suo  Breve  Compandia  della  ttmia 
SEttropa,  che  poi  servi  coli'  ìndice  al  programma  imposto  dal  Ministero 
alle  scuole  d' Istoria  del  regoo  ,  s' incapooi  di  iar  rendere  cattolici  ì  Val- 
desi; e  quando  resisterono  ei  li  trattò  ingiustamente  da  ribelli.  Alcuni 
eranosi  sottomessi,  appellando  al  concilio  :  quelli  d'Angrogna  parlavan» 
di  pace  ma  non  sommessi. Ei  li  trattò  con  disprezzo  da  f^oJ^s,'  mail  signor 
di  Racconigi,  ch'era  come  i  Collegno  un  ramo  bastardo  della  sua  Casa, 
gli  parlò  alto,  e  gli  ordini  crudeli  non  esegui.  Onde  Emanae)  Filiberto 
tornato  sopra  sé  scese  a  miti  consigli  ;  e  prima  accettò  che  si  stèsse  al 
concilio ,  poi  lasciò  ai  credenti  la  liberti  di  loro  coscienza. 

Vedete  se  il  Ricotti  va  cercando  e  notando  imparzialmente  i  ^Jo- 
camenti  che  il  vero  esprimano  del  carattere  e  della  giustizia  di  quel 
Signore.  Io  cotesto  può  rimanere  avviso  ai  tanti  minori  di  lui,  che  taolo 
più  reo  d'iniquità  si  fa  colui  il  quale,  poiché  fornito  di  podestà  assoinU 
sopra  i  soggetti,  errando  li  tiene  pazienti  alte  consegnenze  dell'error  suo 
die  potrebbe  risarcire.  Sono  rei  di  maestà  quelli  che  ribellano  al  prìn- 
cipe studioso  del  bene  de'popoli  ;  ma  poi<dié  la  maestà  del  principe  è  U 
maestà  del  popolo ,  chi  abusa  del  potere  che  ha  Fra  le  mani  non  è  men 
reo  di  fellonia,  per  quanto  il  tenga  sicura  forza  cbe  al  suo  oenno  stia 
ferma.  Il  duca  fii  grato  al  governatore ,  che  gli  aprì  con  riaiAtfazsa  il 
yero  ;  e  n'ebbe  gloria  e  amore.  Vile  ohi  non  dice  il  vero  al  principe  im- 
petuoso e  passionato,  che  dicendo  procaccerebbe  ^osUzia.  Il  signor  di 
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Kacconigi  non  ignorava  le  storie  de'tiranni  di  tutti  i  tempi,  né  sconosceva 
f  tempi  io  coi  viveva;  ma  colla  aoa  virtù  seppe  coofondere  tntle  le  tri- 
stizie che  il  savio  governo  gli  perturbavano.  Potrà  coi  cento  casi  varii 
le  cento  virtù  il  Bicotti  promuovere  di  che  il  tempo  nostro  ha  bisc^no. 
Falliva  Emanuel  Filiberto  perchè  uomo  era ,  ma  lealmente  operava  : 
e  nota  il  Bicotti,  che  avuto  sos|>etto  di  un  arresto  illegale  dì  un  valdese, 
biasima  subito  il  latto.  I  Valdesi  devono  molto  alla  madre  del  Duca,  Mar- 
gherita di  Francia,  se  finalmente  contro  i  sussarri  de'cortigiani  e  degli 
inquisitori  domenicani  sì  rìduceva  Emanude  Filiberto  a  vedere  in  loro 
gente  eretica  più  che  ribelle  ! 

I  DiarU  Bono  :  Della  guerra  di  Hesdin  scritti  in  nome  di  Emanaci 
Filiberto  al  Principe  Filippo  di  Spagna  nel  1553,  anno  in  cnj  dopo  la 
presa  di  Hesdin  il  dnca  rimase  orbo  del  padre  ;  né  potè  stare  pel  cor- 
rotto in  riposo  due  ài  che,  spinti  i  suoi  soldati  più  innanzi,  tjarooo 
battuti;  e  dovette  uscire  e  ristorar  le  fortuna  guasta  dagi*  invidiosi  consi- 
glieri: Della  guerra  di  Renty  nei  156i,  nella  qaale  il  parere  del  Gon- 
zaga nocque ,  e  quello  del  duca  di  Savoia  portò  salute  ad  Antonio  Do- 
ris :  Del  diario  militare  dal  S  ottobre  al  i  novembre  455B,  Tra  cui  Carlo  T 
rinunziò  al  potere ,  ed  Emanuele  Filiberto  fu  eletto  governatore  delle 
Fiandre ,  documenti  facili  a  provare  che  non  le  genti  fanno  (^i  eserciti, 
ma  la  disciplina  che  I!  compone  e  mantiene.  Poche  pagine  ha  quello 
del  4557;  ma  non  poche  né  di  lieve  importanza  l'altro  dal  30  giu- 
gno tS58  al  1S  giugno  1559,  specialmente  poi  pei  famosi  negoziati  di  Ca- 
stel Cambres),  nel  cui  trattato  egli  potè  di  punto  br  inserire  la  reslita- 
zìone  de'suoi  Stali  a  lui  stesso  da  Francia  e  Spagna.  Fu  buono  per 
Francia;  avvegnaché  il  duca  del  Piemonte  già  aveva  disegnato  d'inva- 
dere col  duca  di  Egmont  In  Francia,  mentre  era  aprovvista  di  denari, 
di  vettovaglie  e  d'uomini,  e  quanl'erano  al  campo  balenavano.  Forse 
il  re  di  Spagna  non  avrebbe  approvato,  ma  bisognava  gindicame  al 
fine.  Ricolti  si  diffonde  a  disporre  la  sostanza  del  Diario  sino  al  chiu- 
dersi del  trattato,  al  prepararsi  le  sponsalizie  del  duca,  e  all'ordinare 
il  Governo  delle  Fiandre  che  doveva  abbandonare.  Parecchie  carte  s<MM 
aanesse  ai  Diarii.  Io,  pubblicando  la  storia  del  tSiT  del  Porzio  (4), 
riein[HÌ  il  vuoto  che  Vera ,  ponendovi  la  congiura  di  Cibo  scritt*  da 
Lorenzo  Cappelloni  ;  e  nella  prefazione  avvertii  che  quel  genovese  de- 
dicando a  Carlo  T  tre  grandi  congiure  di  quell'anno,  di  che  l'una  era 
quella,  parlava  all'imperatore  parole  che  non  so  quanti  principi  o^i 
permetterebbero.  Vero  é  che  Emanuele  Filiberto  era  principe  regnante, 
e  parlava  e  Filippo  re  di  Spagna  suo  amico;  ma  come  aveva  grande 
bisogno  df  Ini.  e  il  tono  usato  era  alto  assai,  oosl  bisogna  compiangere 
la  debidezza  dei  moderni  tempi  in  paragone  di  qu^i  nei  quali  graudt 

(4)  TortDo,  Pomba  <aB8. 
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e  piooole  persone  potevioo  sema  disgraziarei  psrìar  dignilDso  e  seoia 
timore  ai  re.  Si  trattava  del  mal  governa  che  Gania  Mann'qDe,ralBlÌ5- 
Simo  ad  ogni  luogo  cui  toccava  {e  sei  sa  la  Lombardia  delle  due  sponde 
del  Po),  faceva  delle  terre  tuttavia  occupate  in  Piemonte. 

Avuto  il  suo  Slato,  trovollo  aenza  milizia,  senza  erario,  senza  slu- 
dii ,  senza  tribunati  supremi ,  seuz'  industria ,  con  poca  agricoltura ,  con 
poca  fiducia  nelle  forze  proprie.  I  popoli  erano  rovinati,  la  nobiltà 
numerosa  e  arrogante ,  il  clero  ambizioso ,  litigioso  ;  gli  Stati  Generali 
composti  di  prelati,  di  vassalli  e  di  deputati  di  città  avevano  diritto  di 
approvar  te  leggi  grandi  e  te  imposte;  radunati,  parvero  ignorantissimi, 
a  impotenti  ad  aiutare  il  principe  nella  bisogna  di  un  supremo  rimedio. 
Lo  Stalo  aveva  SOOmila  abitanti  in  Savoia ,  700mila  hi  Piemonte,  pro- 
strati tolti  ;  oessono  poteva  concorrere  al  rimedii  per  senno  o  forza 
propria.  Emanoele  Filiberto  fece  da  sé.  Crei  una  milizia  del  piò  aitanti 
dai  1B  ai  60  anni;  n'ebbe  IGmila  in  Piemonie,  Smila  in  Savoia  a  cni 
presto  s'ascrissero  Ornila  volontari!.  Divise  tutta  la  gente  in  reggimenti 
di  sei  compagnie ,  ogni  compagnia  di  quattro  centurie ,  ogni  cenlnria 
di  quattro  squadre.  Queste  si  esercitavano  ogni  domenica,  le  centurie 
ogni  quindici  di,  le  compagnie  ogni  mese,  ogni  reggimento  alle  quat- 
tro stagioni,  tutta  la  milizia  due  volte  all'anno.  Abolila  la  cavalleria 
feudale,  fecene  una  propria,  a  cui  invilo  la  giovenlù  nobile  ;  e  poiché  la 
nobiltà  era  riottosa,  fecesi  dichiarar  vicario  imperiale  e  la  sottomise  ; 
poi  le  apri  la  corte  propria  ,  e  fondò  il  collegio  de'nobilì  ;  onde  i  vec- 
chi vinse  e  ridusse  all'  impotenza  de)  nuocere  ,  i  giovani  preparò  divoti 
al  principe  e  allo  Stato  ;  e  come  aveva  fatto  d'ogni  potere  con  Cesare 
e  col  re  di  Spagna  per  comporre  onorati  e  fortissimi  eserciti  secondo 
le  armi  d'allora  e  la  sua  disciplina  e  la  sua  politica,  e  il  Ricolti  ne  ad- 
dila bei  documenti ,  cosi  la  maggiore  sua  cura  fii  di  preparare  un  eser- 
cito stanziale  e  nazionale  nel  paese,  con  regole  e  modi  che  lo  sicuras- 
sero  Palladio  di  regno.  Tolse  via  gl'inutili  Stali  Generali,  o,  per  dir  meglio, 
non  li  chiamò  mai  piii ,  ma  affidò  ai  senati ,  o  collegi  giudiziali  di  un 
ordine  superiore,  la  revisione  e  V int«nnasione  delle  leggi;  le  leggi  e 
gl'interessi  e  lo  vite  de'citladini  sicuro  colle  armi  cori  ordinate,  che 
erano  e  si  movevano  per  lui.  Il  figliuolo  Carlo  Emanuele  I,  vivente  il 
padre  maneggiando  molti  aCbri  di  regno,  potò  tramandar  la  dottrina 
che  da  tanta  esperienza  fatta  ineluttabile  doveva  (enere  il  Piemonte  in 
cima  all'onore,  mentre  d'altronde  ogni  uno  il  perdeva. 

Vedete,  amico  egregio,  se  di  questo  passo  il  nostro  autore  pro- 
gredendo nelle  scelte  non  caverà  fuori  da  c<miporre  una  Mtorevole  ed 
utilissima  ittorla  di  questo  regno  di  que'tempi  che  di  vero  gli  valsero 
a  dilatarsi  e  aflbrzarsi  da  poi  in  misure  più  convenienti.  Grande  ric- 
chezza hanno  gli  Archivi  di  Stalo  piemontesi ,  poichò  da  Emanuel  Fi- 
liberto si  ebbe  cura  di  staggire  e  là  trasportare  via  via  le  carte  che  i 
ARCH.$T.lt.,  ItuoraSerie,  T.VI.  f  "  |5 
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diplomatici  e  officiali  del  regno  avevano  avuto  neoessilèi  di  ricevere  e 
di  scrivere.  Tanti  tì  lessero  !  E  perchè  qneste  singolarità  non  si  »t- 
vertiroDof  Veramente  allora  la  storia  era  tutta  di  fatti  esterm  e  qtusi 
tutta  d'imprese  e  di  azioni  militari;  ma  della  milizia  ,  della  giurispm- 
denza  intema  e  internazionale ,  del  commercio ,  della  industria ,  della 
finanza,  della  sicurezza  cittadina,  della  politica  civile  o  non  si  pensava 
o  appena  qualche  fuggitivo  segno  si  dava,  che  ora  in  vece  è  il  più  e 
ìt  meglio  richiesto,  perché  non  si  tratta  più  di  glorie  di  principi  sol- 
tanto a  cui  bastava  nome  esterno  ;  ma  ella  è  questione  di  prosperità  e 
di  felicità  di  popoli,  a  cui  è  necessario  l'esame  scrupoloso  delle  cagioni 
e  delle  ragioni  di  tutto  ciò  <ihe  procurava  qoe'  fatti  di  che  poi  anda- 
rono laudati  i  principi.  La  scienza  del  passato  è  direttrice  dell'opera 
dell'avvenire  ;  difScile  scienza  tanto  quanto  poco  la  generazione  giovane, 
che  ba  ^  gran  bisogno  di  rendersi  presto  e  compiotamente  in  seDDO 
virile,  la  trascura. 

Addio ,  mio  caro  amico  ,  consoliamoci  che  fra  tanta  indiflierenza 
non   tutti   disperano   della  salute  e  dell'onore   della  patria  negli  studii 
utili,  fra  cui  è  bdlo  vedere  questo  Ricotti. 
1.*  Dicembre  1857. 

L.  SCAHABBLLI. 


SrOBiA  HiLiTARE  01  FRANCIA,  dai  tempi  più  remoti  fino  ai  nottri  giomi. 
Opera  originale  e  inedita  del  professore  G.B.  Crollalanza.  Fono,  presto 
i  Compilatori  delia  Enciclopedia  Contemporanea,  tipog.  Lana,  1S&6-57. 

I  cultori  delle  scienze  storiche  rammenteranno  c6e  il  Professore 
G.  B.  Crollalanza  da  Fermo  scrivesse  un  Libro  della  potenza  militare  di 
AuMia,  e  poco  poscia  un  prospetto  della  storia  militare  di  Franna ,  e  un 
saggio  di  essa  ;  e  quasi  trepidando  della  promessa  che  rendeva  al  pub- 
blico, innanzi  di  dar  fuori  l'opera  sicuramente  vasta,  pareva  indagare 
un  giudizio  del  pubblico.  N6  fra  noi  solo  invocò  criterii  e  consigli ,  nia 
colà  ancora  ove  più  direttamente  le  persone  competenti  e  per  onor  di 
patria  gelose  si  sarebbero  potute  reputare  le  pia  competenti  a  dare  o 
tdrre  all'autore  animo  al  proseguimento  del  suo  concetto.  Allora  divi- 
deva in  quattro  partì  il  piano  dell'opera  ,  e  ogni  parte  in  epoche  e  libri. 
Erano  le  parti  : 

Degli  eserciti  di  terra  ; 

Dell'attuale  ordinamento  dell'esercito  francese,  e  la  statistica 
militare  ; 

Della  marineria  militare  ; 

Dell'ordinamento  attuale  della  marineria  francese ,  e  la  statistica 
della  medesima. 
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Ol'iDvocaii  consigli  non  gli  manoarooo,  e  coi  consigli  abondarooo 
le  lodi,  unite  ai  più  lusinghieri  incitamenti  onde  lo  scheletro  s'incar- 
nasse, l'opera  si  compisse:  e  il  Crollalanza  all'opera  si  pose,  ma  pen- 
sato atU  economia,  ridusse  a  due  le  parli: 

La  storia  degli  eserciti  di  terra  e  dell'armata  ; 
La  statistica  e  le  illustrazioni. 

Abbiamo  innanzi  11  primo  Volume  di  689  pagine,  che  ci  ab  la  primo 
epoca  dai  primi  tempi  de' Galli  sino  all'anno  1100,  tempo  della  forma- 
aione  delle  grandi  armate  nazionali  e  della  famosa  spedizione  de'  Cro- 
ciati sotto  Goffredo  di  Buglione ,  da  cai  fa  presa  Gemsalemme,  con  ono- 
revolissima gloria  del  genio  e  del  braccio  degl  Italiani.  Quella  prima 
epoca  divise  in  tre  Libri  : 

<."  Dai  primi  tempi  fino  al  TU.  Premessa  la  descrizione  dell'antica 
Gailia  e  della  sua  costituzione  politica ,  delle  assemblee,  dei  mezzi  della 
diffusione  degli  ordini  deliberali ,  delle  costumanze  militari  e  delle 
armi,  tratta  delle  invasioni  de'popdi  cbe  l'abitarono  e  che  si  voltarono 
specialmente  in  Italia  ,  quindi  delle  guerre  romane  prima  per  respin- 
gerli poi  per  dominarli,  e  continua  col  discorrere  dell'ordinamento 
militare  de'  Romani ,  delta  nazione  de'Franchi,  della  invasione  loro  nelle 
Gallie  ,  delle  loro  nazioni ,  delta  coetituzione  civile  e  delta  politica  dopo 
le  conquiste  di  Clodoveo. 

8<  Dall'anno  7i1  all'  SU.  Fatti  dei  CarloTìngl  da  Carlo  Martello  a 
Pipino ,  ai  cetabralissimo  Cartomagno  combattitore  ftlicato  ma  Vittorio^) 
de'  Sassoni ,  leggiero  e  vittorioso  de'  Longobardi.  Descritti  gli  ordina- 
menti civili  e  militari  di  terra  e  di  mare,  termina  alta  sconfitta  di  Pi- 
pino data  dai  Veneziani  nelle  taguoe. 

3.*  Dall'anno  8U  al  1100.  La  intiera  storia  della  cavalleria  in  tutti 
i  SQOl  minuti  particolari  ;  la  Crociata  di  Pietro  Eremita  e  la  successiva 
del  Buglione;  ta  decadenza  della  milizia  e  lo  scompiglia  d'ogni  ordioe 
Botto  i  successori  di  Carlomagno  ;  lo  sfasciamento  del  suo  imperio. 

Non  è  storia  cbe  solo  Francia  riguardi,  avvegnaché  i  Galli  abitarono 
iango  tempo  e  tennero  forte  l'Italia,  e  ì  Franchi  la  dominarono,  e 
l'arte  della  gaerra,  dopo!  Greci  di  Costantinopoli  e  i  Longobardi,  non 
ebbe  più  fortunati  maestri  di  loro,  al  che  gli  ordini  francesi  e  la  scienza 
del  comporre,  guidare  e  afforzare  eserciti  fu  dappertutto  mutata  nella 
prammatiche  loro  :  se  non  che  forse  in  Italia,  gentile  in  ogni  disciplina  , 
ingentilì  si  che  parve  esagerare  le  idee  sul  coraggio  e  sull'onore.  Troppo 
ancor  resta  anche  in  Italia  della  politica  de'Franchi,  perchè  non  sia 
lodevole  chi  tratti  della  Istoria  di  quella  gente  e  delle  ragicmi  che  fe- 
cero valere  fra  noi  colla  punta  delle  spade  ;  e  tanto  fecero  valere ,  cbe 
divenuta  Italia  libera  di  sé  non  osò  cancellarle. 

Non  tanto  è  discorso  dell'orìgine  della  gaerra  e  delle  istituzioni  che 
l'accompagnarono ,  che  non  rimanga  netto  ad  ogni  panlo  il  motivo  che 
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le  produsee,  e  i  rivol^meoti  succeduti  de'qiuli  non  bene  era  stata  s|Me- 
gata  la  necestitit  :  ^  che  è  lezione  di  politica  storia  per  gì'  Italìaai  questa 
cbe  di  Fraacia  di  il  CroUalanza.  BeDÌSBÌmo  arviata  ella  i,  e  riuseirk 
di  mollo  encomio,  degna  e  meriteTOle  delia  gratitudine  nostra  se  di  que- 
sto passo  cammini  sino  al  fine  colla  eguale  ingenuitè,  colla  stessa  carità 
di  patria ,  perchè  d' Italia  mai  non  si  scorda ,  oè  occasione  lascia  pas- 
sare in  cbe  possa  delle  calannie  e  deUe  falsificazioni  scaricarla  di  che 
la  caricarono  invidiosi,  e  poco  critici  scrittori,  e  renderle  i  meriti 
acquisiti.  E  quasi  téma  cbe  delle  sue  parde  alcuno  rimanga  cbe  Doa 
acquisti  piena  lede ,  >d  ogni  passo  cita  autori  vari  d'antica  a  di  moderna 
et&,  di  ogni  nazione,  si  cbe  paia  piuttosto  soverchie;  di  eiò  non  mi 
par  biasimevole  quando  i  fatti  esposti  sono  controversi ,  o  non  abba- 
stanza noti ,  anzi  buono  è  fermare  i  lettori  in  fiducia  ch'ei  narra  il  vero. 
Del  resto  mi  par  lusso  intempestivo  ;  che  ae  pare  voleva  da  meno  co- 
nosciute carte  trarre  argomento  di  erudizione  utile  per  rendere  vie  più 
compiuta  la  esposizione  delle  cosliluzioni  poli lico-mili uri  de'  Franchi , 
aveva  gran  campo  nelle  leggi  Ripnarie  e  nelle  altre  che  l'Accademia  di 
Torino  s' ingegnò  d'illustrare,  e  non  abbastanza  bene  giovarono  all'Sii- 
oiclopedia  lorinese  di  che  II  Croltalanza  mostra  aver  fatto  Stadio  a  ol- 
tranza :  e  comechè  le  istituzioni  militari  franche  in  Italia  si  dovettero 
conTondere  con  altre  greche  e  con  longobarde,  non  gli  sar^be  stalo 
inutile  razzolare  per  le  opere  del  nostro  celebra tissimo  Troya  e  de'auoì 
ctritegbi  di  Toscana  e  di  Piemonta  io  iacbtarire  i  punti  rimasti  oscorì, 
e  ardui  a  spiegarsi  :  il  che  lo  non  notare!  senza  quella  esuberanza  di 
citazioni. 

La  molta  erudizione  ha  giovalo  all'autore  nel  raccor^  e  ravvicinare 
tanti  e  tanti  elementi  minuti ,  cbe  sparsi  per  molti  libri  e  non  alla  mano 
di  tutti ,  erano  pia  cbe  forse  non  si  crede  ignorati  dalla  comune  dei  Ist- 
tori;  e  dimostrava  cosi  come  quelle  instituzioni ,  che  parvero  ai  secoli 
posteriori  nate  o  fondata  da  una  schiatta  od  una  nazione  in  certi  tempi 
e  per  certe  occasioni,  esistevano  in  elii  più  remota  nei  loro  principii, 
e  le  età  successive  non  altro  videro  cbe  i  loro  più  virtuosi  e  più  gentili 
sviluppi.  Cosi  della  cavalleria  come  ordine  militare ,  cosi  dei  feuiE  e  del 
governi ,  così  della  ragione  degli  assalti  e  perfino  delle  armi  di  difesa  e 
di  ofl'esa;  e  perciò  cbe  non  si  può  ricevere^senzadare,  cosi  nel  dimostrare 
ciò  cbe  quegli  antichi  recarono  alla  civiltà  cbe  incontravano  maniiesta 
anche  ciò  cbe  smetter  dovettaro ,  e  quello  cbe  dalla  civiltà  degli  altri 
popoli  dovettaro  ricevere  :  cosi  ohe  non  fu  cosi  tutta  di  loro  cbe  di 
quanto  rimaneva  via  via  degli  ordinamenti  che  si  universavano  ogni  po- 
polo di  Francia ,  della  Belgica ,  delle  due  Brettagne ,  della  Italia  ec ,  non 
reputasse  sé  autore  e  tanitor  giusto  di  quella  gloria  che  si  spandeva  sulle 
instituzioni  roedesime,  e  quindi  all'esercizio  delle  armi  specialmenta 
spesse  querele  insorgevano  tra  i  più  prodi  che  per  onore  della  t 
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tenevano  oampo  dall'aos  parte  e  dall'altra.  E  di  oolesto  il  Crollalanza  non 
dimratka  nesson  caso ,  e  di  qncDi  che  fecero  illnslri  gl'Italici  è  memo- 
ratore  cortese ,  e  dove  gli  pare  cbe  lE  testo  ncoi  ammetterebbe,  o  per  ciò 
o  per  altro  di  consegoente  o  di  accessorio ,  reca  a  pie  della  pagina  quanto 
gli  sembra  desiderabile  e  gioslo.  Quella  erudizione  medesima  gli  fa  eo- 
Doeoeree  gli  d&  ragione  ed  occasione  di  avvertire  agli  studiosi  qoali  autori 
originariamente  scrissero  e  quali  altro  non  fecero  che  spogliare  l'altrui , 
e  aenza  citazioni  (  come  Eugenio  Sue  cbe  voile  fore  lo  storico }  riporfarto 
e  darlo  qnal  proprio  tratto. 

Ifiperocclrà  tutta  l'Italia  e  la  Dalmazia  erano  state  fra  Niceforo  e 
CariomagiM  oonaenttte  all'impero  d'Occidente,  nonostante  che  Venezia 
ondeggiando  fra  l'uoa  potenza  e  l'altra  finisse  per  far  le  lustre  di  ricono- 
scere l'orientale  lontana  per  sottrarsi  alla  occidentale  cbe  aveva  addosso, 
deve  importare  agli  stodii  d'avere  tutto  riunito  ciò  che  il  Magno  provvide 
per  la  sicurezza  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo  ìa  bri ,  barche  guar- 
dacoste, flotte  militari,  e  quanto  dovettero  le  armi  soe  operare  per  la 
difesa  delle  terre:  e  il  Crollalanza  non  mancò  at  bisogno.  Certamente 
non  nurila  parte  ha  l'Italia  4n  questo  primo  Volume,  se  ^  tolga  che  può 
trovar  piacere  in  leggere  della  vita  divota ,  della  liberlina ,  della  letterata 
e  della  manesca,  della  cavalleria  In  cui  j  Franobi  si  sono  distrnfi  sopra 
HJi  altri ,  con  ciò  sia  cbe  i  prb  entusiasti  furono  del  mezzodì  e  di  quelle 
terre  che  più  sono  vicine  all'Italia  a  cai  per  lungo  tempo  tennero  gli  oc- 
chi i  nostri  poeti  di  quella  elh  ,  peroccbà  manca  quel  tratto  di  provvisioni 
uscite  dai  capitolari  pel  regno  italico,  e  nulla  è  detto  delle  spedizioni 
francicbe  in  Italia  nelle  fazioni  successe  alla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso 
or  prò  or  contro  i  regi  e  gl'imperatori  eletti  dalla  nostra  nazione.  Alla 
storia  della  Cavalleria  succede  quella  delle  prime  Crociate ,  a  quest'essa 
quella  delle  fortune  de'Normanui  in  Francia  e  in  Italia  ;  e  in  proposito 
ddle  Crociate  ben  nota  cbe  a  tentare  l'impresa  di  abbattere  i  Mussulmani, 
primi  non  furono  i  Francesi  ma  g)'  Italiani ,  ì  qu^i  già  avevano  combat- 
tuto i  Saraceni  in  Affrica  ;  nel  1005  i  Pisani  avevano  loro  tolto  la  Sarde- 
gna, i  Genovesi  la  Corsica ,  net  t075  il  Conte  Ruggeri  con  armi  di  sue 
terre  italiane  avevali  cacciati  dalla  Sicilia.  Ma  egli  può  ben  essere  cbe 
quando  l'autore  parìi  delle  imprese  franciche  in  ambo  le  Sicilie  ,  iostì- 
tuieca  un  capitolo  preparatore,  in  cui  ricfaiamamdo  ifuelle  antiche  mesco- 
lanze donde  scesero  le  discordie  non  mai  spente  nel  nostro  paese,  chiuda 
cosi  il  vuoto  che  qui  pare  sconveniente.  Gii  sono  pubblicati  alcuni  fo- 
gli del  secondo  Volume,  e  Indicato  l'argomento  del  libro  primo  della  se- 
conda epoca,  la  quale  deve  abbracciare  lo  spazio  corso  dalla  formazione 
delle  grandi  armale  nazionali  alla  formazione  delle  truppe  stanziali  ;  ma 
queirnrgomento  non  tocca  se  non  delie  altre  crociate,  in  cui  siccome  nelle 
aniecedenli  si  distinse  il  valore  degl'Italiani;  della  feudalità  e  del  suo 
ordinamento  ;  delle  eresie  de'Palerini  più  politiche  che  religiose  ;  degli  or- 
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djni  e  delle  riformagiotii  de'corpi  militari  io  terra  e  in  mare ,  di  Luigi  XI 
e  de'successori  suoi  immediati ,  e  delle  milizie  dai  Comuai.  Delle  spedi- 
zioni ,  Je'  Tatti  d'arme  e  delle  industrie  di  guerra  non  può  essere  detto  che 
De'libri  Buccessivi.  E  tuttavia  non  mi  pare  che  gl'Italiani  possane  dispeo- 
sarsi  dal  considerare  oltre  il  gih  notato  e  con  molla  attenzione  tutto  ciò 
che  io  questo  primo  Volume  è  narrato  del  sistema  di  tnrtificazione  io  uso 
de' Franchi,  dell'arte  degli  assedii  e  dell'artiglieria  del  medio-evo,  del 
carattere  delle  mosse  e  delle  difese ,  la  tattica  navale  dei  Normanni  ec.  ; 
perchè ,  sebbene  mutate  te  artiglierie  e  le  altre  armi ,  sembri  non  rima- 
nere tutto  ciò  che  a  soggetto  di  archeologia ,  pure  non  pochi  avvedimenti 
da  esso  possono  raccogliersi  utilissimi  ad  una  nazione  che  voglia  rifare  la 
sua  possanza.  Non  é  mai  cosi  morto  l'antico  che  il  moderno  già  doq 
trovi  d'averne  aiuto  e  vigore. 

In  questa  fatta  d'opere  ,  poi ,  è  l'ntìle  immanchevole  di  risparmiar  la 
Innga  e  improba  fatica  di  cercare  in  molti  e  disparati  libri  ciò  che  si  vo- 
glia unitamente  sapere  dell'una  o  dell'altra  condizione  di  un  popolo  che  é 
fatto  grande  fra  le  nazioni.  Molti  scrissero  della  Francia ,  [rancese ,  in- 
glese ,  tedesca  ;  mancava  un'opera  italiana,  che  non  meno  degl'Inglesi  e 
de'Tedeschi  ebbe  l'Italia  a  fare  con  Francia,  e  ce  la  dà  il  CroUalanza; 
con  questo  di  meglio,  che  venuto  in  campo  dopo  quei  tanti,  ce  la  porge 
ricca  di  quanto  quei  diversi  hanno  portato  e  di  quanto  en  da  prendersi 
dai  nostri  ai  poveri  né  poco  giudiziosi  scrittori. 

L.  Sgaiahu.!. 


■el»rfa«i   «alle  provisele  «elette  Mita   ■epvfehllM 


BdiaUme  del  capitano  Matteo  Dahoolo  falla  F9  maggio,  e  presentata 
l' ti  iriuj^no  4Si7.  —  Padova  ,  tipografia  Prosperini ,  1857  ,  in  8vo. 

Il  Dandolo  era  capitano  a  Padova;  la  relazione  pubblicata  per  occs- 
siiHie  delle  nozze  Piazza-Balza n.  L'awerlfmento,  posto  ÌD  capo,  ò  del 
doltor  Filippo  Fanzago    le  note  sono  del  dottor  Aodrea  Gloria. 

tielalicm  del  elariinmo  H.  BinnAHOo  Navagibo  t>«»uto  Podestà  a  Padua 
nel  tSiS.  —  Udine ,  tipografìa  Trombe! tì-Murero ,  1867,  in  Svo.  Per  lo 
nozze  Salvadego-Platis. 
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Helaaione  dtl  N.  U.  Marco  AnToitio  GrimaRi  podeità  di  Padova,  dal  6  no- 
vembre ISSSoie  /«bbroio.— Venezia,  tipografia  Gatte! ,  1856,  in  Sto. 

Le  Dolizle  storiche  e  critiche  sni  re^imeDlo  di  Padova  sotto  i  Ve- 
neziani ,  e  le  note  illgstratìve  sono  lavoro  del  dottor  Domenico  Fadìga. 
Per  le  nozze  Grimani-Fracanzan. 

£elazÌone  di  Padova  del  fiodestà  Geanbattista  Contakini  ,  ad^  1.*  mag- 
gio 1566. — Padova,  tipografia  SiaDchi,  tSST,  in  8vo.  Per  le  nozze 
SalTadego^latÌB. 

beliuioae  del  podestà  di  Padova  Giambattista  Foscahiki,  letta  U  t6  ut- 
tembre  16t4,  etsendo  doge  della  repubblica  di  Veneeia  Maroa  Antonio 
Memmo. —  Padova,  tipografia  Bianchi,  4857,  in  8vo.  Per  le  nozze 
Salvadego-Platis. 

Reiasione  del  capitano  di  Padova  Vitalb  Lakim)  ,  letta  lì  SI  maggio  4646, 
essendo  doge  di  Venesto  Giovanni  Bendn.  —  Padova ,  tipografia  Bian- 
chi, 1857,  in  8vo. 

AetanoM  di  Jf.  Aluigi  Giorgi  tomaio  datFufflfUi  di  capitano  a  Yieenta. 
—  Venezia,  tipografia  Passeri-Bragadin ,  1843,  in  Bvo. 

La  data  della  relazione  è  del  giugno  1556  ;  la  nota  preliminare  e  le 
illustrazioni  godo  diA.Sagredo.  —Per  le  Nozze  Hilan  Massari-Cornelio. 

Dispaccio  dei  rettori  di  Verona  (1539)  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  con- 
tro la  pubblioasione  di  un  deerelo  del  detto  Consiglio. 

Fu  pubblicata  nel  1856in4todal  tìpograro Naratovich  di  Venezia, e 
si  trova  nel  libro  pubblicato  per  cura  di  E.  A.  Cicogna ,  nelle  nozze 
Bevilacqua-Neuofels  intitolato  ;  Documenti  storici  inediti  di  Ketro 
Strozzi,  Cristoforo  Horosini,  Iacopo  Marcello,  Tommaso  Contarini ,  Pie- 
tro Grimani. 

Belatone  a  Hicbiel  Bon  podestà  di  VeroTia,  letta  m  Senato  neil'un- 
no  1577.—  Rovigo,  tipografia  Hioelli ,  1856,  in  4tO. 

Le  note  storiche  sono  dì  F.  Querini ,  e  la  relazione  si  pubblici  per 
cura  di  Alvise  Valaresso  per  le  nozze  Bevilacqua>Neunfels. 

Belasione  di  Bergamo  letta  in  Senato  il  dì  9  giugno  174S  da  Giovan51 
Battista  Albhizzi  ,  reduce    da  quel  reggimento ,  con  note,  e  premetiivi 
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eenni  tulFutilUà  pratica  degli  ttitdi  di  storia  patria.  —  Venezia ,  ti- 
pografia Anlonelli,  18S6. 

Le  Date  e  la  prebzione  sodo  dì  Alessandro  Vercello ,  al  presente 
podeslb  di  Venezia. 

Relatione  del  reggimento  di  Bergamo  tostetutto  nel  4786-87  da  Bartoloh- 
■Eo  I  Moka. 

È  inserito  nell'opuscolo  che  ba  per  tjloloi  Stato  di  Padova  e  ano  ter- 
ritorio ec.  Venezia,  tipografia  Tondelli,  ISSO,  in  8vo.  Per  le  nozze  Oae- 
eti-Piazzoni. 

Kalaxioae  della  provtficia  di  Crema,  prettntata  alPeoedlentierimo  Mlegio 
dal  potestà  e  capitano  Girolamo  Sohanzo  iJ  til  6  giugno  4794.  Vene- 
zia, tipografia  del  Commercio,  1867,  in  8vo. 

Pubblicata  neLe  nozze  Soranzo-Avogadro  per  cnra  di  Filippo  Cappello. 

La  bolla  d'oro ,  nella  dedizione  della  città  di  Padova  alla  repubblica  ve- 
neta. —  Padova,  coi  tipi  di  A.  Sicca',  1848. 

Per  le  Nozze  Zigno-Emo  Capodilista.  È  l'atto  di  dedizione  di  delta 
città ,  colle  domande  fotte  dai  Padovani  e  i  patti  oeoordati  dalla  Repab- 
blica ,  pia  larghi  che  le  domande. 

Del  gooemo  veneto  in  Conegliano  1 339-4797.  Documenti  inediti  {CommitiùMi 
dwali  ai  rettori,  e  relazioni  dei  podMà  e  eapitanil-  —  Venezia ,  tipografia 
del  Commercio,  1S67,  in  Bvo.  Per  le  nozze  Maluta-Bidasio  Imberti. 

Le  due  prefozioni ,  una  intorno  alle  commissioni  ai  rettori  di  Cone- 
gliano ,  t'altra  sulle  relazioni  loro ,  sono  del  professore  Cesare  Foucard. 
Vi  sono  ueirappendice  altri  documenti ,  Spettanti  a  Conegliano.  Le  rela- 
zioni furono  scritte  da  Zaccheria  Horosini  nel  4606 ,  e  da  Marco  Magno 

nel  4609. 

Tre  lettere  di  Aborba  Zahb  ,  podestà  di  Conegliano,  leritte  atta  repubbUea 
veneta  (m  volgare  veneziana)  nelFanno  4358.  —  Venezia,  tipografia 
del  Commercio,  4857,  in  8vo. 

Furono  pubblicate  per  occasione  di  laurea ,  con  versione  di  una  let- 
tera nella  lingua  scritta  d' Italia ,  e  epilazioni  bibliografiche  per  cura 
del  dottor.  Niccolò  Barozzi. 
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MaaiOM  tétta  ai  Senato  tUlto  npubbiiea  veneta  a  3  agotto  ISn  da 
Hugo  Aktohio  Mitjii, podtità  e  eapOano  a  CMdal  di  Belluno,  di  ri- 
tomo  dal  tuo  reggimenlo  a  Veneaia.  —  TeDezIa ,  tipografia  Naratovicb , 
48S3,  io  8vo.  Per  le  nozze  Palatini-Cometti. 

AelaMoM  di  Cioidal  di  Mhmo,  pnutttata  aiPeeo^kntiitimo  collegio  dal 
nobii  uomo  tier  Fbìrcbsco  Zbh,  ritornato  dal  quel  reggimento,  1609, 
6  ottobre.  ~~  Venezia  ,  tipografia  Merlo ,  4  858 ,  in  Sto.  Per  le  Nozze 
Fabris-Csl  legali. 

BtloMione  della  Patria  dA  Friuli ,  preeentata  alFeeoettetOittimo  CoUegio , 
dal  tuo  Ivogotenente  Ai*dua  Foscolo  tJ  di  f  .*  jrtu^no  15S5.  —  Ve- 
nezia, tipografia  NaralOTÌch,  1866,  ìd  6vo.  Per  le  nozze  Bergamo- 
Venanzio. 

U  professor  Foncard  vi  premette  alcont  cenni  sulle  Relazioni  dei 
rettori ,  e  specialmMite  sa  quelle  della  Patria  del  Frinii  e  del  luogote- 
nente a  Udine. 

JMotM»  Tiri  Nob.  Ser  loAimig  BASUtOVti  doetor  {eie)  qui  fuit  hxamteneiu, 
fotriae  f onduli  (ite),  praewii.  die!  juniUiVt.  —  Venet., Naratovicb, 
1867.  Per  le  Nosu  Panciera  di  Zoppola-Salvadego. 

Belaaioni  ttonoKe^poUticfie  delle  itole  dei  mar  Ionio ,  luddite  della  terenie- 
tima  repubblica  di  Veneaia,  terilte  tateeeellentitsimo  senato,  da  tua 
«eeellensa  Fbarcisco  Gbimiki  promteditore  generale  da  mar,  Fanno  4760. 
^Venezia,  tipografia  Merlo,  1866, 'in  8vo.  Per  le  nozze  Grimani- 
Fncaozan. 

Le  notizie  sulFantore  sono  dì  B.  A.  Cicogna,  che  procacciò  la  edi- 


MAeroMÙme  del  tenato  di  Veneaia ,  9  febbraio  liSO ,  che  risponde  itila 
propoeta  fatta  dagli  ambateiatmi  di  Portogruaro ,  di  eottomettere  la 
loro  terra  al  dominio  veneto. 

Sta  nei  codice  diidomalico  di  Portogruaro ,  ivi  stampato  dal  Caslion , 
raccolto  dal  professor  Cesare  Foncard ,  e  pubblicato  per  l' ingresso  del 
TescOTO  di  Concordia,  monsignor  Casasota. 

C^ommtMtone  data  dal  doge  Altisb  Mocekigo  a  iMigi  Giorgio,  podeHà  a 
Marano  nel  tS7i,  pt^blieala  laureandoti  in  legge,  nel  maggio  18S6, 
AJK:B.aT.lT. ,  Kuova  Serie,  T.VI,  F.U.  >« 
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Jìtutierì  Efnilio  Allori  vnuiiano.    —   Venezia ,    tipograSs    Aodrwria , 
1B55,  in  Svo. 

Vi  è  premessa  una  biografia  dell'autore ,  scritta  da  E.  A.  Cicogoa. 

Retuaiont  del  MoètJ  Phancesco  di  Mosto,  ritornato  da  podatà  e  eapittmio 
di  Feltre,  preKntata  t  letta  alFteetllMiUiuimo  Colletti  I  aprite  46H. 
—  Venezia,  tipografia  del  Commerdo ,  4857,  io  Svo.  (Per  le  nozze 
Mestre-Covolo).  La  prefozione  illustrativa  è  del  Dottora  G.  CAItiai. 

Udo  degli  errori  pjb  gravi  nel  reggimenlo  di  niolte  nazrmil  eo- 
rupee  gli  é  il  volere  assolutamente,  e  senza  remiulone,  che  il  governo 
delle  singole  parti  che  compongono  uno  stato  sìa  perfettamente  iden- 
tico nelle  più  miDute  circostanze  ;  talché  il  governo  divenga  roacchioa 
nella  quale  non  sia  molla  ,  per  piccola  possa  immaginarsi ,  che  scatti , 
senza  che  il  moto  le  venga  ooncesso  da  an  centro  loniano  ohe  lo  indica, 
lo  modera  a  senno  di  chi  spesso  o  non  ocmosce ,  o  oooosoe  poco ,  le 
molle  minori  :  e  ignaro,  quantunque  pur  fosse  di  buona  fede,  dei  di- 
versi bisogni,  natura,  tendenze,  costumi  della  gente  suggella,  mal  prov- 
vede al  bene  dei  governati ,  e  alta  fin  fine  opera  a  proprio  danno. 

Per  quanto  grande  sia  uno  stato ,  pochissime  sono  le  leggi  neces- 
sariamente generali  per  manlenema  integra  la  potenza  e  ts  floridezza. 
La  più  parte  delle  leggi  devono  essere  speciali;  e  la  smania  del  voler 
eeTttraiixaan  (si  cmiceda  venia  al  vocabolo  straniero)  o^i  cosa,  soffoca 
ogni  alito  di  vita  nelle  diverse  regioni  di  uno  slato,  ridnoendolo  a 
guisa  del  fontoccio  che  muove  e  testa  e  piedi  e  mani  a  senno  di  chi 
muove  le  Ala,  onde  ha  il  moto  artifloiale  e  tntto  meccanico. 

Fra  gli  stati  presenti,  sebbene  alcuni  siano  unificati  da  secoli, 
abbiano  ana  lingua  uniferme  o  quasi  uniforme ,  confini  segnati 
dbtintamente  dalla  natura,  pure  nessuno  è  ohe  possa  dirsi  inoonta- 
minato  da  elementi  stranieri,  come  il  popolo  d'Israele,  nessuno  che 
non  sìa  formato  da  sovrapposizioni  di  genti  diverse.  Basterebbe  a  pro- 
vario  la  diversiti  dei  dialetti  in  una  lingaa  medesima.  Anche  fn  que- 
sti stati  la  centrai  illazione  soverchia  ^  pessimo  avvedimento  di  politica, 
perchè  richiamando  lutto  il  sangue  al  cuore,  ne  avviene  ssBebìb  alle 
membra ,  e  il  corpo  finisce  col  dissolversi.  Se  invece  si  lascia  correra 
il  sangue  iiberamenle ,  e  abbiano  moto  proprio  e  oalore  le  membra 
libere  di  molti  impacci ,  il  oorpo  intero  ba  vit« ,  robustezza ,  salate. 

Oggimai  le  nazioni  non  possono  pia  perire,  ni  fondersi  fava 
nell'altra ,  e  meno  ancora  confondersi  fra  loro.  Ciò  avviene  principal- 
menle  perchè  la  stampa  ha  fermato  sopra  basì  ìnorollabili,  contro  l« 
quale  ogni  umana  potenza  è  nnlla  ,  la  easenia  e  la  diversìt!k  dei   lia- 
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gutg^.  Pino  a  ohe  nss  al  giimgik  ad  cstingofre  un  linguaggio,  o  noi 
8i  possa  alterare  per  tal  modo  che  s'amalgami  laterameDle  con  un  lin- 
guaggio diverso ,  non  potrk  aver  Bne  la  vita  d!  an  popolo.  E  codeste 
oose  SODO  oggimai  rese  impossibiti  dal  preponderare  della  forza  dM 
la  oivilth  (iene  poientisBima  sovra  ogni  altra  forza.  Ha  avvenne,  e  av- 
viene che  no  popolo ,  per  quelle  tante  oaose  che  la  storia  registra 
Delle  me  tavole,  domini  sovra  popoli  diversi.  Se  il  popolo  domina- 
lore  vnole  asaolutamenle  centralinare  11  suo  dominio ,  oltre  ai  danni 
ohe  si  dissero  avvenire  ut  popoli  gib  nniflcati  da  secoli,  aggiunge  la 
perpetua  frritaiione  dei  dominati,  le  irrequieta  di  ni  per  lo  avvilimento 
del  vedersi  tolta  anche  la  illusione  di  una  vita  propria,  la  invidia  di 
quello  fruiscono  altre  genti ,  la  oeceesit^  dello  aocoetarsi  a  chi  ha  con 
esso  analogia  di  schiatta,  di  Avella,  di  costumanze,  di  naturali  condi- 
■ioni  di  paese. 

Queste  verità  furono  saviamente  inlese  dai  Signori  Veneziani.  In 
Dessnna  sua  parte  il  governo  loro  ebbe  per  fondamento  teorie  precon- 
cepote ,  sulle  qndi  adagiare  (orlatamente ,  quasi  sul  letto  di  Pnxtuste , 
lo  intrinseco  e  le  forme  del  reggimento,  le  sorti  dei  popoli.  Ebbero 
foma  di  reggitori  sapienti ,  e  ti  segreto  delta  sapienza  loro  consistevn 
nel  chiedere  consigli  alla  esperienza.  Venuti  da  povere  «orti  a  potenza 
grande,  ewiquistarono  terre  al  di  lì  del  mare;  poi,  per  cagioni  che 
qui  non  è  luogo  di  esporre,  furono  costretti  ad  allargare  il  dominio  an- 
che tu)  oontineale  italiano.  Le  conquiste  Iransmarine  preferirono  con- 
servare, meglio  ohe  con  altro,  col  dedurvi  colonie,  e  dove  trovarono 
leggi,  usanze  proprie  del  paese,  cosi  le  rispettarono,  come  rispetta- 
rono la  lingua  e  la  religione  dei  soggetti. 

In  Italia ,  sebbene  essi  dominatori  (tesero  veramente  italiani  di 
origini,  di  favella,  religione,  costumi,  si  trovarono  come  chi  do- 
mina genti  diverse ,  per  quelle  maledette  partizioni  per  le  quali  <^ni 
comune,  ogni  provìncia,  da  secoli,  ebbe  vita  autonoma ,  sia  reggentest 
a  comune,  sia  che  il  comune  et  volgesse  in  principato. 

In  tanto  difficile  condizione  non  venne  mai  in  capo  alla  signoria 
di  Venezia  dì  volere  assolatamente  centralizzato  il  governo  sulla  parte 
d' lidia  venula  in  dominazione  di  San  Marco.  Lasciarono  alte  Provin- 
cie, al  municipi!  la  maggior  parte  della  vita  propria ,  e  li  tennero  so- 
Umenle  come  vassalli ,  e  quasi  come  confederati.  Ogni  terra  si  governò 
sempre  oollo  statuto  proprio,  conservò  le  proprie  costumanze.  0  fosse 
che  le  genti  spontaneamente  ai  dedicassero  a  San  Marco ,  o  fossero 
soggettati  per  (orza,  venne  conservata  sempre  la  formula  della  aedi- 
none  spontanea.  Vi  era  ,  quindi ,  un  trattalo  stipulalo  fra  dominatore 
e  dominati,  e  le  condizioni  erano  chiare,  sica  re ,  e  furono  mantenute 
sino  albi  fine  della  Repubblica  Veneta.  Il  mantenere  questi  trattati , 
privtl«0Ì,  tenuto   somma    materia  di  stato,  si  confidò  at  più 
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tremendo  tribunale ,  il  Consiglio  dei  Dieci ,  ed  era  una  delle  principali 
materie  confidate  alla  sua  autorità. 

Oltre  agli  statuti  e  alle  costumanze,  si  conservarono  le  forme  del 
governo  provinciale  e  municipale,  la  alcnue  citt^  i  consigli  si  ristrin- 
sero voloDiariamente  nei  nobili ,  ma  i  nobili  provinciali  aveano  seni- 
Tpn  bcoltà  di  aggregare  al  proprio  patriziato  chi  meglio  paresse  loro. 
Ha  Treviso  volle  sempre  conservata  nel  suo  consiglio  la  rappresentanza 
popolare  d'accosto  al  patriziato,  e  la  conservò;  il  Friuli  conservò  il  suo 
antico  parlamento,  che  a  guisa  dei  parlamenti  dei  popoli  sellentrioUBli 
era  composto  dal  clero,  dai  baroni,  dalle  città  libere;  i  sette  Comuni  Cim- 
bri nel  Vicentino,  la  Carnia  ,  il  Cadore,  le  valli  Bresciane  e  Bergamasche  si 
governarono  democraticamente.  In  ogni  città  si  conservarono i  collegi  dei 
giudici  T  notari,  avvocati,  medici,  che  formavano  le  classi  maggiori;  il 
popolo  ebbe  le  consorterie  degli  artigiani,  con  larghi  privilegi.  C^ni 
citte,  ogni  territorio  teneva  in  Teoezia  un  nunzio  ordinario  che  pa- 
trocinasse t  propri  interessi  e  l'onore.  In  casi  straordinari  si  spediva 
speciale  legazione  al  principe ,  e  i  legati  aveano  nome  di  oratori  o  am- 
basciatori,  siccome  quelli  di  ogni  altro  sovrano  straniero.  E  l'aTrer- 
sare  alla  centralizzazione  assoluta  giunse  a  tanto ,  che  Venezia  non  fa 
mai  chiamata  capitale,  solamente. la  dominante,  a  significare  snprenia 
signoria  sopra  vassalli.  Cosi  San  Marco  governò  ì  propri  soggetti ,  senza 
il  soffocamento  del  voler  costringere  oiaù  atto  loro  a  plasmarsi  sopra 
un   modulo  unico.  Né  per  codesto  fu  che  meno  vivesse  e  prosperasse. 

1  nomi  dei  rettori  spediti  a  governare  i  soggetti  erano,  gli  antichi  : 
di  Podeitò,  che  rendeva  giustizia  e  comandava  alla  città;  di  Cajntano, 
che  comandava  le  milizie,  ed  ebbe  autorità  sui  lerritorii  che  le  for- 
mavano sotto  al  nome  di  cemide  e  ordmanxe.  Nei  territorii  di  mtnore 
spazio,  le  due  autorità  erano  unite:  ProovedUore  si  chiamò  chi  comao- 
dava  a  una  fortezza  ;  Luogotenente  il  preside  del  Friuli ,  perchè ,  succe- 
duta la  Bepubblica  ai  Patriarchi  d'Aquileja  ,  teneva  il  luogo  del  siguore 
sovrano  e  presiedeva  al  Parlamento.  Nei  paesi  transmarini  i  rettori  eb~ 
bero  nome  di  Conti  e  di  Baili. 

1  rettori  erano  eletti  fra  i  patrizi  Veneti  dal  maggior  Consiglio. 
Il  Senato  non  eleggeva  che  quattro  Provveditori  :  a  Palma ,  e  conua- 
dava  le  milizie  del  Friuli ,  a  Cattaro ,  a  Santa  Maura ,  a  Imoelù.  Pa- 
trizi veneziani  erano  i  rettori  delle  città  e  delle  provincie,  e  qatiVi 
dei  municipii  minori,  ma  che  anticamente  erano  forterae.  I  rettori  di 
altri  municipii  erano  eletti  dai  consigli  delle  città;  le  piccole  repab- 
bliche  democratiche ,  quasi  tutte  eleggevano  il  proprio  preside ,  che 
tu  detto  capitano.  Nei  casi  slraordioari  e  ove  si  conoBcessero  disor- 
dini nelle  provincie,  dal  Senato  si  eleggeva  una  magistratura  dittato- 
ria, col  titolo  di  Sindaci  Inquisitori,  che  si  recava  sui  luoghi  e  prov- 
vedeva. 
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Il  rattora  ìd  donni  Inoghi  aveva  d'accosto  altri  patrizi ,  eletti  dal 
Maggior  Consiglio,  ed  erano  dipendenti  dal  rettore ,  come  eamarHaghi, 
eatellani,  eoaaiglùri.  De)  resto  i  suoi  officiali  li  eleggeva  da  s^,  e  li 
coodaoeva  seco,  epartirano  finito  ti  reggimento.  Ogni  rettore  eletto, 
prestava  ginramento ,  «  riceveva  la  sua  istruzione  detta  eomtntuton« , 
Della  quale  erano  latti  isaoi  doveri  e  diritti,  e  dalla  qd ale  DOn  poteva 
sooetarsi. 

Negli  ordini  civili  di  Venezia  era  un  diretto,  che  gli  eletti,  cioè,  ad 
un  magistrato  doravano  poco  Dell'officio.  Difetto  però  comune  alle  altre 
repubbliche  italiane ,  e  forse  a  tutte ,  venuto  da  gelosia  e  timore  cbe  il 
dorar  lungamente  nell'officio  potesse  recare ,  come  in  alcune  repub- 
Micbe  italiane  recò,  danno  alla  libertà  e  alla  indipendenza.  Questa  ge- 
loeia  e  questo  timore  crebbero  in  Venezia  quando  il  govelno  si  ristrinse 
nelle  mani  del  solo  patrieialo ,  e  ne  rimase  escluso  il  popolo.  Lo  esem- 
pio di  quello  avvenne  a^i  altri  comuni ,  nei  quali  il  popolo  chiamò  al 
governo  una  fomiglia ,  e  finiva  col  perdere  la  indipendenza ,  condusse 
la  Repubblica  a  non  concedere  che  la  darala  del  reggimento  oltrepas- 
aaase  sedici  mesi  in  Italia,  non  fosse  pia  di  trenladne  nei  paesi  ol- 
tremarini . 

Ogni  rettore  di  luogo  ìmportanlé  era  obbligata  per  legge  a  presen- 
tare U  relazione  del  suo  reggintento  qnando  tornava  in  patria.  Il  signor 
Poucard  ne  avverte  nella  nota  proposta  ai  docomenU  del  votametto  in- 
titolato Dei  Gooemo  Ymeto  m  Conegliano ,  ohe  la  legge  ohe  prescrìveva 
doversi  dai  rettori  presentare  la  relazione,  ha  la  data  SS  novembre  ISIi, 
queUi  nltmto  che  erano  foliti  di  far  relanone.  Da  questo  parole  della 
legge  si  viene  a  conoscere  cbe  anche  prima ,  sebbene  senza  obbligo  ,  vi 
era  la  usanza  del  presentarsi  relazioni  dai  rettori.  Nel  qual  volumetto  vi 
ò  la,  {«ima  commtuiorM  data  ai  rettori  di  Conegliano ,  modello  alle  po- 
storiori  due  relazioni  di  rettori,  una  del  4606  ,  del  1609  l'altra.  B  pw 
appendici ,  alcuni  documenti  spettanti  a  Conegliano ,  e  nn  estratto  degli 
statuti  di  Treviso  cbe  risgnardano  qnella  cittì,  la  quale  non  ebbe  statuti 
propri,  cbe  per  la  parte  criminale  nel  1488,  e  del  quale  si  fecero  due 
edizioni . 

Le  relazioni  non  danno  conto  st^lanlo  di  quanto  il  rettore  operava 
doranta  il  suo  governo,  ma  descrivono  partitamente  le  condizioni  mo- 
rali e  matariali  della  provincia  o  del  municipio  cbe  se  gli  confidavano, 
le  mutazioni  avvenute  nell'amministrazione,  le  rendite  che  lo  stalo  ne 
ritraeva  e  le  spese  che  bceva ,  le  forze  pubbliche.  Dicono  le  gravezze 
tibe  pesavano  sui  cittadini,  le  ricchezze  del  paese,  la  qualità  e  la  es- 
senza dei  commerci ,  la  qoalilk  e  la  qaantitb  delle  industrie.  Mostrano 
con  singolare  franchezza  i  bisogni  e  i  desiderìi  dei  soggetti ,  accennano 
il  modo  onde  alleviare  le  miserie  loro  e  contentarli.  Sono  importantìS' 
sime  per  le  notizie  statistiche  cbe  porgono. 
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Il  signor  Foucard ,  e  nessuno  può  saperlo  meglio  di  lai ,  aditetla 
all'ArohiTio  Pubblico  di  Veaezia,  e  cbe  ha  il  merito  di  aver  Ibraits  a 
parecchi  le  relazioni,  accenaa  che  vi  sono  più  che  cinquecento  rela- 
zioni di  rettori.  Con  ragione  II  signor  Fanzago,  che  ci  perdonerà  ae 
abbiamo  (atto  conoscere  il  suo  nome,  nell'anonima  e  bella  prehzioae 
alla  relaziona  di  Ser  Matteo  Dandolo,  tornato  nel  Miil  di  capitano  a 
Padova,  avverte  l'importanza  delle  relazioni  dei  rettori  venetr,  e  mo- 
stra il  desiderio  che  siano  pubblicate ,  perchè  tomminùtreronno  copiati 
maUriali  per  una  patria  tlaria,  cAe  taf*  posta  veramente  (tirsi. 

ìntkltì  ,  la  vita  delle  citti  italiane  presenta  due  epoche.  Prima,  qaasi 
Intte  ebbero  vita  autonoma  ,  e  concitata  ;  poi  vennero  in  signoria  altrui, 
nostrale  O  straniera.  Tenezia  avendo  dominato  belle  e  rioche  provineie 
italiane ,  queste  per  la  storia  della  seconda  epoca  non  hanno  docnmenli 
migliori  che  le  rdacioni  dei  veneti  rettori ,  essendo  stata  governate  da 
lungo  lasso  di  tempo  da  San  Marco  :  e  cosi  le  provineie  tranamarine. 
Stupenda  è  la  relaxione  delGrìmani,  provveditore  generale  la  Levante, 
dte  dk  esatte  notizie  delle  isole  Ionie. 

Queste  relazioni,  che  non  adulano  nessuno,  né  governaotì  uè  go- 
vernati, darebbero  grandi  ammaestramenti  ai  reggitori  dei  popirii,  e 
mostrerebbero  il  vantarlo  del  lasciare  liberta  nella  vita  del  manicipio 
e  della  provincia.  La  collezione  delle  relazioni  dei  veneti  rettori  sarebbe 
degno  riscontro  alla  collezione  delle  relazioni  de^i  ambasciatori  veneti. 
Da  quelle  ,  mentre  si  conosce  lo  stato  degli  altri  popoli ,  viene  presen- 
tato il  quadro  della  politica  esterna  della  Repobblica  Veneziana  ;  da 
queste  si  conoscerebbe  veramente  la  sua  politica  interna.  B  sparìrri»- 
bero  assai  nUile  sul  governo  di  San  Marco ,  perchè  nulla  è  che  provi 
veramente  quale  sia  un  governo  nel  suo  intrinseco,  di  quello  il  mosU* 
la  condizione  del  soggetti ,  il  modo  col  quale  sono  retti  -,  le  graveoe  che 
sopportano,  le  leggi  dalle  quali  dipendono,  e  perchè  le  leggi  siano 
buone,  devono  essere  analoghe  alla  natura  degli  uomini  e  del  Int^hi, 
alle  tradizioni,  ai  bisogni  e  alle  costumanze  dei  governati. 

E  se  dalle  relazioni  vengono  utili  ammaestramenti  per  l'arte  del  go- 
vernare, da  altri  documenti  che  sono  notati  sopra  s'insegna  11  modo 
col  qoate  i  magistrati ,  se  onesti,  devono  parlare  al  principe ,  se  desi- 
derosi del  rondare  il  governo  del  principale ,  qualunque  ne  sia  la  far- 
ma ,  su  quella  potenza  che  sola  è  indistruttibile ,  Io  affetto. 

Nel  4539 ,  penurìando  la  dominante  di  fruinento ,  mentre  sì  aspot- 
lavano  quelli  comperati  dal  governo  fuori  del  paese,  il  Consiglio  dèi 
Dieci  ordina  ai  rettori  di  Verona  cbe  mandino  il  frumento  di  quel  ter- 
ritorio. Assai  magistrati  e  in  molli  paesi  avrebbero  chinalo  il  capo, 
obbedmdo  alle  prescrizioni  del  magistrato  sapremo ,  cbe  presiedeva  alla 
politica  interna.  Ha  i  retimi  di  Verona ,  senza  umani  rispetti ,  resislono 
all'ordine,  mostrando  ohe  codesto  ordine  equivaleva  allo  afhmare  ie 
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cillb  e  il  terrilorìo,  avrebbe  recalo  mali  nmori ,  e  dicono  poter  essere 
diapoDÌbili  soltanto  quelli  di  beni  posseduti  nel  Veronese  da  taluni 
patrizi  «eoeti.  Cosi  nel  1358  Andrea  Zane  Podestà  a  Conegliano  eoa 
franchezza  spontanea  scrive  al  Senato  i  bisogni  della  fortezza  con6dala 
alle  sne  cure.  Nò  sa  qaesla  franchezza ,  nò  per  quella  resistenza  mal 
ne  venne  ai  ministri,  percbò  è  saper  l'arte  del  ^vernare,  À  voler  gover- 
nar bene  lo  imporre  ai  ministri  che  dicano  francamente  la  verità.  La 
quale ,  quanloDqae  possa  rioscire  grave  ai  governanti ,  è  la  sola  cino- 
sora  ohe  possa  guidarli  nel  difficile  cammino  e  burrascoeo  del  reggere 
i  popoli  ghuta  i  dettami  della  ragione  e  delia  sempre  prt^redienla 
civiltà. 

Qui  parrebbe  si  dovesse  presentare  il  sunto  delle  relazioni  delle  quali 
è  dato  il  catalogo.  Codesto  sorpasserebbe  i  limiti  di  una  semplice  ras- 
segna blidiografica ,  e  non  si  potrebbero  presentare  che  aridi  scheletri, 
rivestiti  di  cifre  numeriche.  Ogni  relazione  dì  per  so  non  ò  altro  che 
nn  estratto ,  e  bisogna  l^gerla  intera.  Il  catalogo  ai  ò  dato  perchè  le  re- 
lazioni sendo  stampate  per  occasione  di  domestici  rallegramenti  non 
sono  facilmente  reperibili. 

Si  accennò  alla  statistica ,  e  Venezia  la  conobbe  e  la  osò  prima  ohe 
questa  parola  fosse  introdotta  nei  vocabolari!  earopet.  Non  si  può  qui 
non  ricordare  una  grande  opera  di  statistica  ordinata  dal  Governo  Ve- 
neto in  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  I  Veneziani  ebbero  in  ogni 
tempo  cura  dello  avere  anagrafi  esatte  dei  soggetti  loro.  Il  signor 
Foucard ,  nel  volumetto  che  spelta  a  Conegliano ,  aggiunse  agli  altri 
docomentl  il  santo  dell'anagrafe  di  quella  cftt^ ,  tratto  dalla  grande 
opera  delle  anagrafi  dello  Stato  Veneto  dal  1766  al  1T70.  Stupendo  la- 
voro ,  fallo  con  singolare  chiarezza  e  semplicità ,  del  quale  non  si  stam- 
parono che  sette  soli  magnìfici  esemplari  per  uso  del  magistrali ,  ed 
empiono  quattro  grossissimi  volumi  in  folio.  Al  presente  tre  soli  esem- 
|dari  se  ne  conservano  in  Venezia  :  due  nell'Archìvio  dei  Frarì ,  uno 
nella  Biblioteca  Marciana;  gli  altri  <]uaUn  andarono  dispresi. 

n  censo  della  poptriazione  è  diviso  per  provìncie,  distretti,  città, 
oomoni  rurali.  Prima  si  numerano  le  famiglie ,  poi  gli  individui  diversi 
per  età  e  sesso ,  indi  nelle  diverse  classi.  Si  noverano  gli  animali  che 
•ervono  all'agricollura  e  all'industria,  le  fabbriche  industriali  di  ogni 
genere.  Il  quadro  delle  industrie  ò  compiuto  col  darsi  conio  di  quanti 
le  esercitano ,  non  ammettendo  le  arti  liberali.  Per  ora  basta  aver 
btto  questi  cenni;  l'opera  vuole  più  lungo  discorso. 

A.  SiGUseo. 
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Voyagt  en  Sardaigne,  par  le  Conte  Albert  de  la  MiRVonA  ;  trotttéme  por- 
te: DucriptioH  géologigue.  —  Tarìn,  Imprìm.  Rorale,  4BS7,  lom.  3, 
JD  Sto,  con  atlante. 

Molto  operarono  i  sardi  ingegni ,  dot»  il  grand'essmpio  del  Hanno , 
per  rischiarare  con  ieoritti  non  perituri  le  memorie  antiche  e  moda-ne 
della  patria  terra  :  ma  è  pur  vero  che  i  laro  gloriosi  conati  non  avreb- 
boDO  toccalo  pienamente  lo  scopo,  se  l'illnetre  Alberto  delta  Karmora 
DOD  avesse  preso  loco  fra  cotanto  senno ,  e  non  si  fosse  con  singdare 
costanza  e  forza  d'animo  adoprato  per  la  illostrazione ,  in  più  rispetti, 
della  Sardegna  istessa. 

Bgli,  se  non  è  sardo  per  natali,  lo  è  in  maniere  le  più  splendide  per 
nobili  e  sincere  affezioni ,  per  i  forti  vìncoli  della  meritala  cittadinanza 
cagliaritana,  e  principalmente  per  le  egregie  opere  dell'ingegno  e  della 
mano  all'isola  medesima  consacrate. 

Tranne  quei  brevi  periodi  di  tempo  intermedio ,  in  «mi  g^elo  impe- 
dirono le  gravi  e  svariate  cure  pubbliche,  dall'anno  4819  sino  al  pre- 
seDla ,  tutto  si  consacra  all'illustrazione  della  Sardegna.  Ed  a  ragione 
sì  poli  gloriare  d'aver  fatto,  per  làr  uso  delle  stesse  di  lui  parole, 
trentacìnqne  campagne  geodetiche  e  geologiche  in  quell'isola. 

Per  lo  cbe  si  rende  omaggio  al  vero ,  se  si  afiérma  ch'egli  la  viritan 
in  ogni  suo  angolo,  e  vi  attingeva ,  nelle  dotte  sue  peregrinazioni ,  qoeUa 
immensa  cppia  di  lumi  locali ,  per  cui ,  se  da  un  canto  i  di  Ini  giudizi , 
s^tialamente  sulle  cose  materiali  e  naturali,  sono  altrellante  sentenze 
inappellabili ,  dall'altro  le  opere  che  rendette  di  pubblica  ragione  banno 
l'impronta  di  quella  somma  diligenza  e  rettitudine  di  pensiero,  onde  si 
giunge  all'  immortalila. 

.  Mon  può  dunque  esitarsi  a  cfaiamarlo  maestro  di  color  cbe  sanno,  in 
•tulio  quanto  risguarda  la  slatislica  ,  la  geografia  antica  e  moderna,  l'ar- 
cheologia, la  geologia,  e  la  geodesia  dell'isola.  E  Isolo  più  e^i  contribuì  a 
cbiarire  agli  stranieri  la  Sardegna  nelle  naturali  sue  forme,  in  quanto 
che  l'uso  ch'egli  fece  dell'idioma  francese  nei  suoi  dettati,  influì  nota- 
bilmente alla  loro  di^usione ,  quasi  dirà,  in  ogni  parte  del  mondo  civitei. 

Si  propose  il  La  Marmora  di  pubblicare  il  resullato  dei  dotti  su« 
sludj  sulla  Sardegna  sotto  il  modesto  titolo  di  Voyage  en  Sardaigne:  t 
sino  dal  (8t6  ne  dava  in  luce  a  Parigi  il  primo  volume.  Se  non  che 
fittosi  in  mente  dì  dare  un'esatta  carta  geografica  dell'isola,  e  fattosi 
ad  intraprenderne  i  gravi  e  spinosi  lavori  coll'ajuto  dell'insigne  citta- 
dino cagliaritano  Cario  Decandia,  soprassedette  alla  continuazione  del 
viario  fino  al  1S39. 

Fu  in  quest'ultimo  anno  che  ne  riprodusse  io  Parigi  il  primo  vo- 
lume 0(»i  grandi  ampliazioni  e  rettificazioni,  talché  può  riputarsi  un 
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nuovo  lavoro  originale.  Coa  esso ,  mentre  pubblicò  i  prodotti  dei  snoi 
longhi  sludj  in  ordine  «lls  statistica  propriamenle  detta,  lece  por  ma- 
oifesto  il  piano  dell'  intiera  sua  opera. 

Promise  altri  tre  TOlumi ,  uno  cioè  relativo  alle  antichità  sarde,  col- 
l'adonumeoto  di  molle  figaro  intercalate  nel  testo,  e  d'un  atlante  di 
quaranta  tavole  ;  no  altro  tutto  deetioato  alla  geologia,  col  corredo  del- 
l'atlante relativo  :  un  quarto  tn  fine  col  titolo  d'itinerario,  ove  verrebbe 
a  dar  conto  delle  produzioni  naturali  e  delle  cose  naturali  delle  varie 
localilh,  ÌD  modo  da  servire  di  manuale  al  viaggiatore. 

Un  aoDO  dopo  usciva  in  luce  quel  secondo  tomo  delle  aoticbili  sar- 
de; e  nel  18i5  la  grande  carta  geografica  dell'isola ,  che  da  sé  sola  ba- 
sterebbe ad  immortalare  il  La  Harmora,  se  nuU'altro  avesse  operalo  nei 
vasti  campi  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Non  ba  guarì  fa  pubblicato  il  terzo  volume  della  geologia ,  quello 
appunto  dì  cui  sopra  si  6  indicato  il  titolo. 

Nella  sua  introduzione  tono  in  modi  i  più  chiari  accennate  le  ragioni 
per  cui  si  lungo  intervallo  di  tempo  si  frappose  tra  il  secondo  ed  il  terao 
volume  ;  e  basta  il  leggerla  per  conoscer*  quanto  sia  coscienzioBO  il  La 
Harmora ,  e  quanto  sia  fermo  il  suo  proponimento  di  nnlla  avanzare, 
colle  stampe,  che  non  risulti  da  profonda  cognizione  delle  cose,  e,  se 
non  dalla  certezza  di  non  cadere  mai  in  fallo ,  lo  che  non  si  addice  alla 
natura  umana,  almeno  dalla  convinzione  d'aver  htto  tutto  per  render 
omaggio  alla  verità  e  pM*  ritrarre  la  natura  nel   suo   reale  aspetto. 

La  lealtà  del  suo  carattere,  ed  il  suo  proposito  di  render  ampia 
giustizia  ai  di  lui  oollaboralori  hanno  fatto  si ,  che ,  come  pose  a  parte 
il  Decandia  del  merito  del  lavoro  della  grande  carta  geografica ,  cosi 
nel  rispetto  degli  studi  goologici  non  ai  tenesse  dal  mentovare  con  en- 
comio il  dotto  giovine  toscano  Ezio  de  Vecchi ,  allievo  distinto  del  tanto 
lagrimato  professore  di  Pisa ,  Pilla ,  ed  ora  capitano  nello  stato  maggiore 
det  sardo  esercito.  Il  quale ,  dietro  alle  escursioni  geologiche  fatte  Del- 
l' isola ,  mollo  ausilio  diede  al  La  Marmerà ,  per  stabilire  definitiva- 
mente le  sue  aDal<^e  dottrine. 

A  compiere  questo  lavoro  geologico  abbisognava  pure  la  piena  co- 
gnizione ddla  scienza  paleontografica,  per  risgnardo  alla  descrizione  dei 
fòssili  creduti  antidiluviani.  Ha  poiché  11  La  Vannora ,  com'egli  slesso 
afferma  c(dla  fraodiezza  propria  dei  grand'  ingegni,  non  si  credette  abba- 
stanza eguale  all'altezza  del  subietto ,  associò  alla  sua  impresa  il  chiaris- 
simo professore  Meneghini,  direttore  del  Museo  mineralogico  e  geologico 
di  Pisa;  e  cosi  pure  l'altro  dotto  professore  di  fisiologia  della  slessa  uni- 
versità ,  Studiati ,  il  quale  partict^rmente  prese  a  descrìvere  i  fbeeili 
dalla  ròcca  ossea  di  Monreale  presso  al  luogo  di  Baonaria  in  Cagliari. 

Ond'  è  che  ìa  terza  parte  del  Tmfage  en  Sardaigne  abbraccia  prima 
i  lavori  del  La  Marmerà ,  che  formano  il  primo  volume  geologico  ed 
Aicii.St.1i.,  KitofaSerie,  T.VI,  P.II.  17 
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una  pane  del  secondo:  indi  la  paleoutografla  dell'isola,  del  HeDeghini, 
ossia  la  descrizione  dej  Tossili  colà  raccolti  dal  La  Harmora:  poscia  la 
descrizione  dei  fossili  di  Hooreale,  dello  Studiati:  fiaalmente  il  cataloga 
ragionalo  e  sistematico  dei  pezzi  componeoti  le  tre  raccolte  geologicbe 
delle  rócche  della  Sardegna ,  donate  dal  La  Harmora  al  giardino  delle 
piante  di  Parigi  ed  ai  musei  delle-  università  di  Torino  e  di  Cagliari. 
Questi  due  toiui  vanno  corredati  d'un  atlante ,  ove  alla  carta  geologica 
dell'  isola  si  (rovaao  congiunte  più  tavole  con  rami  illustrativi  del  testo. 

Tanto  poi  è  l'amore  di  quest'illustre  scrittore  per  la  sua  scienza  e 
per  il  rischiaramento  delle  cose  sarde,  che  nell'ultimo  settembre,  in 
cui  avemmo  l'onore  dì  rivederlo  au  questi  lidi,  appena  scese  in  terra, 
quantunque  tocco  Tosse  dalla  gotta ,  ae  andò  tosto  al  museo,  onde  per- 
fezionarvi la  classificazione  dei  pezzi  geologici  di  cui ,  come  poc'  aDzi 
si  è  detto ,  gli  avea  gik  fatto  un  presente. 

Fin  qui  non  ho  fatto  altro  che  descrivere  le  parti  del  prezioso  lavoro 
geologico  del  La  Harmora,  ed  accennare  al  Ire  chiari  uomini  dr  Pisa 
che  gli  dierono  mano  nel  recarlo  a  compimento.  Avrei  desiderato  di 
poter  entrare  nel  merito  intrinseco  di  tali  dotte  scritture  :  ma,  oltreché 
mei  vieta  affatto  la  mancanza  de' convenienti  lami  in  quel  difficile  ramo 
di  scienza,  in  modo  tale  che  non  mi  tengo  dal  proclamarmi  profana  al 
medesimo,  non  sarebbe  questo  argomento  adattata  all'^rcMuio  Storico, 
il  quale  di  materie  puramente  scientifiche  non  si  occupa.  Votivo  per 
cui  lascio  a  coloro  che  in  Europa  sono  maestri  in  tale  rispetto' di  tri- 
butare al  La  Marmora  ed  ai  suoi  collaboratori  quegli  encomi  che  si  cui- 
Tengono  ad  un  lavoro  originale ,  frullo  d' immensi  studj  e  di  lunghe 
escursioni  sovra  i  luoghi. 

In  tal  modo  l'illustre  autore  è  prossimo  a  giungere  al  compimento 
del  suo  importante  lavoro.  Hanca  solo  l'itinerario  :  ma  come  egli  ne  ha 
gììi  ragunato  i  materiali ,  giova  perciò  sperare  che  non  tarderà  a  darlo 
alla  luce.  Per  cui  è  forza  d'augurargli  nuova  lena  e  sanità  migliore  d^a 
attuale ,  onde  possa  toccare  la  sua  gloriosa  meta. 

Non  posso  chiudere  questi  cenni  senza  far  manifesto  che  il  munici~ 
pio  di  Cagliari,  il  quale  si  reca  a  gloria  d'annoverare  il  La  Marmora  fra 
i  suoi  cittadini ,  non  ha  guari  ha  deliberato  di  erigergli  nel  museo  di 
quest'Università  un  monumento  in  marmo,  dove  avrà  sede  il  di  luì 
mezzo  busto.  Inoltre,  ad  pensiero  di  coniare  ancora  per,Iui  una  meda- 
glia in  nome  della  Sardegna  riconoscente,  ha  preso  l'iniziativa  presso 
ai  Comuni  tulli  dell'  isola  acciocché  cooperino  colle  loro  offerte  al  di- 
spendio per  quel  conio. 

Con  ciò  non  solo  Cagliari ,  ma  anche  la  Sardegna  intiera  mostrerà  a 
c|uel  dotto  piemontese  i  sinceri  sentimenti  di  riverenza  e  di  gratitudine 
ch'essa  nutre  per  le  grandi  opere  tendenti  alla  sua  ma^iore  illustrazione. 
PiETBo  MinTiiri  di  Ca^iari. 
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Optn  inedite  di  Fdahcbsco  Gdicgiaiidini,  illustrate  da  Giuseppi  CAnESTBitti 
e  ptAbtieate  per  cura  dei  CmOi  PiBao  ■  Lcmi  Ouicci ardimi.  Firenze , 
Tip.  Barbèra,  Biaocbi  e C.  Tipografi-Editori,  4857,  io  Sto;  voi.  primo. 

£  onnai  tempo  che  l'Archivio  Storico  Informi  i  fnoì  lettor  i  della  splen- 
dida pubblicazione  recentemente  intrapresa  in  Firenze  delle  opere  ine- 
dile di  messer  Francesco  Guicciardini. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  deresi  tributare  il  meritato  encomio  non 
tanto  alla  Tamiglia  Guicciardini  che  in  si  diverse  vicende  di  tempi  e  di 
fortuna  seppe  custodirci  diligentemente  tali  scritture,  quanto  ai  Coati 
Piero  e  Lnìgi  Guicoiardìni,  i  quali  a  beneflzio  universale  vollero  che  or- 
dinate ed  illustrale  si  divulgassero  per  le  stampe.  Non  potevano  essi  im- 
maginare certamente  un  migliore  e  più  degno  modo  per  onorare  la  me- 
moria di  cosi  illustre  antenato ,  sodisbcendo  ad  un  tempo  al  decoro  della 
Patria  e  al  desiderio  di  quanti  sono  per  tutta  Europa  i  gentili  cultori 
delle  isteriche  e  letterarie  discipline. 

Quando  la  edizione  dì  tali  opere  sari  condotta  più  innanzi  cbe  oggi 
non  è,  VArehioio  Storico  non  mancherh  di  prenderne  opportuna  e  grata 
occasione  per  discorrere,  con  maggior  conoscenza,  anche  dello  stesso 
Guicciardini  nel  triplice  aspetto  di  cittadino,  di  uomo  di  slato  e  di 
scrittore.  Per  ora  ci  basti  il  dirne  quel  poco  che  è  necessario  per  an- 
Douziare  e  per  intendere  il  pregio  di  questa  pubblicazione. 

Francesco  auicciardint  (IJ  nacque  in  Firenze  ti  6  marzo  H91,  l'anno 
della  cosi  detta  santissima  lega  degli  Slati  Italiani  contro  Venezia.  La 
sua  Tamiglia  essendo  da  tempo  antico  esercitata  ai  grandi  uffiqj  della 
Repubblica,  non  è  maraviglia  se  egli  ebbe  tra  le  mura  domestiche  i 
primi  eccitamenti  ad  occuparsi  delle  pubbllcbe  cose  (S).  Fatti  i  primi 
slodi  di  legge  a  Ferrara  e  a  Padova  e  laureato  dottore,  venne  condotto 
Bel  1505  (avendo  allora  13  anni)  per  insegnare  in  patria  le  islitute 
civili.  Ammogliatosi  nel  4SD6  con  Maria  di  Alamanno  Salviati ,  lasciò 
poco  dopo  la  cattedra  per  acquistarsi  (  come  t  costume  de'  paesi  liberi  ) 
esperienza,  credito  e  fautori  nell'esercizio  deU'avvocatura ,  e  nel  1609 

(t)  Vila  dal  Guicciardini  scrìlU  da  Fra  Kemii;io  (NaoDlDl)  a  premessa  Illa 
ediziODe  del  4HB. 

Altra  vita  Kritta  dal  Ifannl  e  premessa  alla  edlzioce  veneta  del  1T3B. 

Elogi  degli  llltulri  Toscani ,  Tom.  I.  —  RoaiRi ,  Saggio  mila  axiaiti  e  niUe 
opere  H  Fraiicetco  GmcdardM. 

[ti  SlDMoa  Guicciardini  Tu  Ronblonlere  di  Oluillzla  nel  1302.  L'avo  politico 
e  guerriero  batteva  i  Oeooveii  nel  lUS  a  Sarzana.  Pieiro  GnfcciardiDi  padre 
dello  storico  ebbe  grande  reputaiioiie  nei  pubblici  tSbti. 
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fu  eletto  avvocato  del  Capitolo  Fiorentino,  e  dell'Ordine  Camaldoleose. 
Nel  15*3 ,  appena  appena  i  30  anni  (et&  richiesta  per  esercitare  pubblici 
uffioj),  la  Repubblica  FìorentiDa  lo  inviò  legalo  a  Ferdinando  Be  di  An- 
cona. Nel  151B  spedito  dalla  stessa  Repubblica  ad  onorare  Leone  X  al 
suo  passaggio  da  Cortona ,  piacque  a  quel  principe ,  che ,  Eattolo  avvo- 
cato concistoriale,  lo  mandò  a  governare  in  suo  nome  Modena  e  Reggio. 
Nel  1631  aggiunse  a  quei  governi  anche  quello  di  Parma,  che  dilese 
bravamente  contro  le  armi  francesi.  Clemente  VII  nel  4513  lo  fece  go- 
vernatore della  Romagna  allora  turbata  e  sconvolta  dalle  (azioni ,  poi 
lui^otenente  generala  dell'esercito  ponlilìcio  contro  le  anni  imperiali, 
ed  ebbe  allora  anche  il  comando  delle  Bande  nere ,  rimaste  prive  di  ca- 
pitano per  la  morte  deUsignor  Giovanni.  Nel  1K31  fu  crealo  dal  Papa 
governatore  di  Bologna ,  dove  i  Quaranta  tentavano  di  recuperare  b  li- 
bertà della  patria,  e  ì  Pepoli  di  brsene  signori;  e  slette  in  questo 
ufficio  fino  al  <53i,  adoperandosi  assai  pendkè  i  Medici  venissero  ri- 
chiamati in  Firenze ,  ma  sdegnando  di  partecipare  colla  sua  presenza  nel 
campo  imperiale  sia  al  parricidio  della  patria,  sia  alla  brutta  violazione 
degli  accordi.  Sebbene  il  Guicciardini  detestasse  la  cupidità  del  Papa  e 
la  ingiustisia  di quM'impresa ,  il  Varchi  lo  accasa  però  di  avere  avnto  le 
mani  in  quelle  inique  sentenze  di  sangue  che  inaogorarono  la  Tirannia , 
che  poi  infamò  nelle  storie.  La  pubblicazione  di  tante  sue  scrittura  inedile 
ci  dirà  se  l'accusa  del  Varchi  sia  vera.  Sappiamo  però  che  morto  Cto' 
mente  VII,  rifiutando  i  favori  di  Paolo  111,  se  ne  venne  a  stare  in  Firenze, 
consigliere  bene  affetto  al  duca  Alessandro ,  e  caro  ad  un  tempo  al  sigoor 
Cosimino,  il  quale  per  averne  ajutì  nelle  sue  litifpatrimoDiali  coi  «m- 
ginnti,  gli  dava  ad  intendere  che  ne  avrebbe  sposata  la  figlia.  E  l'ahilA 
davvero,  perchè  ucciso  da  Lorenzo  il  dnca  Alessandro ,  fu  egli  che  per- 
suase il  Senato  ad  eleggerlo  senz'altrì  indvgj  a  nuovo  signore.  Pone 
pensò  il  Guicciardini  che  non  polendoai  ristabilire  la  Republica  fàcevasi 
in  tal  modo  atto  d'ìndipendenu  contro  Carlo  V  ;  forse  ancora  si  luint- 
gò  che  il  signor  Cosimino  mantenendosi  docile  ed  ossequioso  ai  snoi 
■  consigli  avrebbeli  Realizzato  quella  mistura  di  principe  ,  dì  Ottimali ,  e 
di  popolo,  che  fra  tutti  i  reggimenti  reputava  il  migliore.  Ha  pagala 
d'ingratitudine  dal  suo  protetto,  che  non  voleva  sapere  di  tutori ,  si 
ritrasse  a  vita  privata  nella  villa  d'Arcelri ,  dove  scrisse  la  sua  storia 
d'Italia,  e  dove  il  il  marzo  16iO  morì  in  età  di  SS  anni,  come  dissero 
miseramente  di  veleno,  forse  perché  fu  temuto  che  alle  lusinghe  di 
Paolo  III  accondiscendesse  (1). 


(1)  la  quest'anno  appunto  si  veriftcarooo  gravi  inimiciiie  tra  Cosìbbo  e 
Paolo  UE  che  iolerdisse  il  domiaio  ftorentlao ,  e  oMwe  contesa  per  la  eredità 
del  duca  Alessanilra. 
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Tale  è  in  scorcio  la  vita  di  Francesco  Guicciardini,  grande  polilico, 
espertissimo  magistrato ,  ralente  capitano  ,  partecipe  a  tutte  le  più  gravi 
raccende  della  et&  sua  ,  e  del  quale  Carlo  V  diceva  :  posso  creare  in  un 
islartU  cento  grandi  di  Spagna ,  ma  non  saprei  in  cento  anni  farmi  un 
Otticciardini. 

Fino  a  qui  non  si  conoscevano  altre  opere  di  questo  scrittore  cbe  la 
Storia  A' Italia,  e  i  Atcordt.enegli  ultimi  tempi  i  due  discorsi  sulla  AJ- 
/brma  del  Governo  di  Firente,  e  sulla  Decima  scalata.  Per  molti  anni  an- 
che la  Storia  giacque  inedita ,  poiché  i  suoi  nepoti  temevano  gli  sdegni 
del  grandi  personaggi  in  quella  o  vituperati,  o  non  assai  celebrati  ,  e 
non  volevano  se  ne  oflendessero  nemmeno  alcune  casale  di  grandi  citta- 
dini (t).  I  primi  XVI  libri,  che  dal  ^iH  vanno  al  1626,  furono  pubblicati 
dal  nipote  Angiolo  Gai  cci  ardi  ni  nel  4561  con  dedica  a  Cosimo  I,  dove  si 
diceva  che  lo  storico  era  morto  lasciando  questa  opera  imperfetta ,  et 
quattro  altri  libri  d'essa  più  presto  abbassati  che  finiti ,  quali  per  tale  ca- 
gione non  si  mandano  fuori  al  jtresente.  I  quattro  ultimi  libri  che  abbrac- 
ciano la  storia  dal  1516  al  tSSl  furono  pnbbiicati  dallo  stesso  Angiolo 
col  mezzo  di  Gabbriello  Giolito  di  Venezia ,  ma  con  dedica  anche  que- 
sta volta  a  Cosimo  I,  in  nome  di  tutta  la  bmiglia.  Queste  prime  edi- 
zioni però,  come  le  altre  di  Venezia  del  1673  colle  noie  del  Porcaccbi, 
e  la  più  magnifica  in  due  tomi  del  1736  comparvero  sempre  mutile  di 
quei  brani  che  sembravano  troppo  acerbi  per  la  Corte  di  Roma,  e  di 
quello  in  specie  più  Tamoso  del  libro  iv,  nel  quale  si  discorre  della  ori- 
gine del  poter  temporale  dei  papi.  Questi  brani  stampati  prima  in  la- 
lino  in  Basilea,  e  poi  dal  Conringio  e  dal  Goldastio,  (\irono  flnalmenle 
inseriti  nella  edizione  di  Firenze  del  1776  ,  ftilla  dal  Bonzi  sui  manoscritti 
della  Magliabechiana ,  e  colla  data  di  Friburgo ,  e  stala  quindi  la  piò  re- 
putata ,  Snché  venne  in  luce  quella  del  professore  Giovanni  Boslni ,  che 
ridusse  le  Istorie  del  Guicciardini  a  quella  migliore  e  più  facile  lezione, 
servita  poi  come  testo  a  tutte  le  edizioni  successive  (S), 

Dei  Ricordi  se  ne  conoscevano  circa  800,  stampati  in  diversi  tempi 
dal  CorbinelK  ita  Venezia  nel  1676 ,  col  (itolo  di  pia  consigli  e  ourertì- 
menti  in  materia  di  re  pubblica  e  privata;  poi  diì  Sansovino  nel  1578,  Indi 


(11  nCiovio,  In  una  sua  epistola  del  S  Loglio  15W,  scrive:  ■  Il  rispetto  che 
«  larda  gli  eredi  del  Guiocardlol  dall'edizione  dall'Ialoria  è  Mlameate  temporale, 
«  perchè ,  come  io  bo  viito ,  morde  troppo  tiberametile  chi  lo  merita  per  la 

■  mera  verili  odiosa  appresso  quelli  che  vogliono  essere  adulali,  o  celebrati  a 

■  lorto ,  lasciando  da  parte  che  si  oObaderebbero  molto  alcune  casata  di  gran 

■  cittadini  >. 

(8)  Nel  1566  comparve  una  Iriduiione  Ialina  delle  Storie,  slampiU  In  Basi- 
lea da  Caattws  secmàus  CurtM.  Le  tradusse  in  francese  nel  1568  JerAme  Cho- 
nicdf.  Furono  tradotte  prestissimo  in  inglese,  in  ledeaco.  In  ipagnoolo. 
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da  Fra  Remigio  nel  (S83,  pure  in  VeDezia  col  tiUAo  di  Awertimtnli  pò- 
titiei,  e  d8  Lodoineo  Gttieciardmi  nel  4685  in  AoTerse,  chiamandogli  piv- 
cetH  e  ienUniie  in  materia  di  Stato,  e  più  lardi  dallo  Spoatani,  dal  Ca- 
nini, e  dal  Pomba  (I). 

Erano  queste  le  opere  sulle  quali  la  eulta  Europa  ha  potuto  fino  at 
giorno  presente  giudicare  del  carattere  e  dell'  intelletto  di  roesser  Fran- 
cesco Guicciardini.  Ora  dal  manifesto  degli  editori,  e  dall'arvertimenio 
che  viene  premesso  al  primo  volume  gii  pubblicato,  ci  é  dato  chio- 
scere  il  seguente  elenco  delle  sue  scritture  inedite,  delle  quali  è  toco- 
mìnciata  la  stampa. 

I.  Le  considerasioni  intorno  ai  Discorsi  di  Niccolò  Machiavelli  sopra 
la  prima  deca  di  Tito  Livio. 

IL  /  Ricordi  politici  e  civili. 

IH.  I  discorii  politici. 

IV.  Il  Trattato  e  i  dÌKorsi  sulla  Costituzione  dqlla  Repubblica  Fioreo- 
tina ,  e  sulla  Hirorma  del  suo  Governo. 

V.  la  Storia  di  Firente  dal  Gonblonierato  di  Luigi  Guicciardini  al 
tempo  dei  Ciompi ,  a  più  distesamente  dal  ritorno  di  Cosimo  de'Hedici. 

VI.  Gli  scritti  minori  ,  di  vario  argomento. 

VIL  La  Legaxione  di  Spagna  gii  edita  dal  Resini ,  ma  che  sar^  ri- 
stampata corretta  ed  accresciuta. 

Vili.  Le  Legaaùmi  concernenti  i  diversi  governi ,  e  cariche  tenute 
dal  Guicciardini ,  cio4  : 

Del  Governo  di  Modena ,  Re^io  e  Parma. 

Della  Presidenza  della  Romagna. 

Della  Luogotenenza  Generale  in  Italia. 

Del  Governo  di  Bologna. 

IX.  71  Carteggio  privato  durante  le  diverse  legazioni  avuto  coi  Mo- 
dici, con  gli  statuali  della  Repubblica  Fiorentina,  e  cogli  amici. 

X.  Le  memorie  autobiografiche. 

XI.  n  Carteggio  dei  Principi  italiani  e  forestieri,  papi,  cardinali, 
ministri ,  ed  uomioì  di  stato  più  celebri  di  quella  elk,  col  Guicciardini. 

E  finalmente  non  mancano  gli  editori  di  notare  che  la  stessa  Istoria 
d'Italia  tante  volte  stampala,  confrontandola  di  bel  nuovo  coi  mano- 
scritti aatografl  di  casa  Guicciardini  potrebbe  ricevere  essa  pure  note- 
volissime correzioni  ed  aggiunte. 

Abbiamo  volalo  riferire  tutti  questi  titoli  delle  opere  inedite ,  oode 
i  nostri  lettori  possano  conoscere  che  esse  abbracciano  per  cosi  dire 
tutta  la  vita  del  grande  statista  nei  periodi  dei  più  grandi  ufBcj  dal 
medesimo  esercitati ,  e  possano  apprendere  altresì  quanto  valore  abbia 

(1)  VI  è  una  ediiione  dei  Rirordì  in  Francese  del  iòTJ  col  titolo  :  Plwimrt 
odmi  lì  mueiU  lotU  pom  Im  affoÀm  i  iUtt ,  gw  privii. 
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per  la  repubblica  delle  lettere  la  edizione  di  tati  opera  ignorale 
finora  da  tatti ,  se  ne  togli  quei  pochi  dotti  nostri  o  stranieri  che 
dalla  cortesia  speciale  dei  proprietari  ebbero  tacWìA  di  TJsitarle  nel 
loro  domestico  Archivio.  Non  crediamo  d' ingannarci  asseverando  che 
in  queste  scritture,  oltre  una  grande  e  ricchissioaa  copia  di  prove 
istoriche ,  noi  troveremo  quanto  può  desiderarsi  per  giudicare  retta- 
mente il  Guicciardini  nei  suoi  più  riposti  pensieri ,  per  meglio  cono- 
scere i  tempi  in  cai  «isse.  e  gli  uomini  per  i  quali  e  coi  quali  operò, 
per  intendere  e  decifrare  il  valore  morale  dei  fatti  cai  partecipò,  e  per 
me^io  scoprire  il  fiae  che  si  propose  quando  immaginava  una  storia 
d'Italia  per  tramandare  ai  posteri,  insieme  colla  memoria  delle  passale 
grandezze,  l'eterno  rancore  contro  gli  oppressori  stranieri  (1). 

Il  primo  volume  gii  pubblicato  contiene;  -  Le  eorutderasioni  mtomo 
ai  Diteorsi  del  MMhiavelU  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livia.  -  I  Ricordi 
politici  e  civili  -  I  discorsi  politici.  Non  intendo  certamente  di  porre  in 
dubbio  il  merito  letterario  e  civile  di  queste  opere,  neHe  quali  mirabil- 
niente  rifulge  il  genio  del  tempo  e  4ell'uomo  ;  ma  valendo  esporre  schiet- 
tamente le  nostre  idee  fcome  egli  è  ufficio  di  una  critica  imparziale), 
i  signori  Gaicciardini  non  la  prenderanno  in  male  parte ,  se  noi  pen- 
siamo che  meglio  avrebbero  provveduto  all'interesse  della  edizione, 
principiando  dallo  stampare  altre  scrillnre  di  maggiore  interesse  iste- 
rico ,  e  diremo  anche  più  nuove.  Imperocché  se  ne  togli  le  Congidera- 
xton{  che  il  Guicciardini  dettò  probabilmente  per  rispondere  all'invito 
del  Machiavelli ,  e  che  forse  furono  lette  come  i  diteorsi  di  questo,  o  al- 
'  meno  preparate  per  gli  Orti  OncellaTJ,  te  altre  scritture  di  questo  volume 
non  possono  dirsi  del  tutto  una  cosa  nuova.  Sono  invero  pregievolissimi  e 
pieni  di  sapienza  pratica  i  Ricordi,  cbe  egli  scrisse  secondo  l'uso  di  quella 
etì(1)  per  ammaestramento  de' suoi;  ma  convien  notare,  che  perla  mas- 
sima parte ,  e  con  poche  varianti  di  forma ,  essi  atiro  non  sono  che  ^i 
AwertimerUi  già  conosciuti  di  cui  parlammo  superiormente.  E  sebbene  si 
le^i^no  con  assai  profitto  e  diletto  i  Discorsi  politici,  a  chi  ben  guardi,  ò 


(I)  Beco  il  quadro  delle  Slorie  ;  L' Iialia  era  prima  in  pace ,  e  felice.  Le 
guerre  eccilate  io  Italia  da  Ire  monarchi  di  Francia  ne  iniitaiio  l'aspetto  e  le 
coodizioDi.  I  Papi  e'  iagrandiscono  colla  rovina  di  piccoli  liracoi.  Napoli  e  Uila- 
no  lolle  ai  loro  principi  riconobbero  11  dominio  di  Carlo  V.  Genova  che  ai  era 
date  alla  Francia  recupera  la  libertà  sotlo  l' imperatore  :  Firenze ,  che  volle  COD- 
lloiiare  nella  lega  di  Francia ,  fu  ridoUa  in  servittu  Se  gli  altri  Stati  al  DMDten- 
nero.  lo  doverono  alla  loro  debolezza  ed  alla  sottomisalone  al  viocilore,  che  pa- 
reva fosse  condono  dalla  fortuna  alla  monarchia  universale. 

(S)  In  tulle  le  famiglie  anticbe  si  trovano  i  cosl-detll  libri  di  RtcoriK  ,  nei 
quali  frameiuti  al  conti  delle  spese  si  trovano  pregevoli  sentenza  relative  alla 
condotta  pubblica  e  domestica.  1.'  uso  durò  per  tolto  II  secolo  xvn. 
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beile  l'avvedersi  che  sono  i  primi  materiali ,  i  primi  pensieri ,  le  prime 
note  preparate  in  diversi  tempi ,  e  che  poi  gli  servirono  per  la  cotnpìU- 
zione  della  Storia.  Cosi  i  due  Discorsi  intorno  alla  Lega  proposta  Del  1507 
da  Massimiliano  d'Austria  ai  Veoeziani ,  sono  i  primi  abbozzi  di  qaelli 
che  Del  Cap.  ut  del  lib.  VII  si  legano,  pronunziati  nel  Senato  veoelo 
dal  Foscarìni  e  dal  tirilti.  Cosi  gli  altrj  due  intorno  dia  Lega,  doman- 
dala pia  tardi  da  Carlo  T,  si  ritrovano  poi  con  diverse  parole,  ma 
presso  a  poco  colle  stesse  idee ,  nel  lib.  V  pronunziati  oeOo  stesso  Se- 
nato dal  Grilli  e  dal  Cornare, 

Siamo  persuasi  che  quanto  più  diligentemente  verranno  compulsati 
e  conosciuti  i  documenti  di  quella  etì  ,  e  quelli  in  specie  <^e  servirono 
al  Guicciardini  per  scrivere  le  sue  Storie ,  maggiore  crescerà  la  fama  di 
scrittore  veritiero  ed  imparziale  che  egli  ebbe  sempre  anche  tra  i  con- 
temporanei. Tra  i  quali  ci  piace  di  rammentare  la  testimonianza  dell'one- 
stissimo Nardi ,  il  quale  dissuadendo  il  Guicciardini  dallo  scrivere  come 
voleva  i  suoi  commentaij  ,  lo  esorlò  invece  a  scrivere  la  storia  dei  suoi 
tempi ,  ri  ptnki  lo  wmoaema  d'ingegno  atto  a  eondam  tma  impma  cosi  fatta 
a  petfesiotu,  e  perchè  oncAe  sapeva  motto  bene  che  egli  era  per  descrirw  U 
jntra  verità  senta  rispetto  di  paura  o  tpirania  di  premio;  delle  quali  due 
eorrutleìe  pare  che  sieno  stali  n«i  tempi  patsati,  e  aieno  ancor  oggi  corrotti 
quasi  tutti  gli  storici  H). 

Mentre  la  pubblicazione  delle  opere  inedite  servire  ad  aumentare  la 
celebrità  isterica  del  Guicciardini ,  crediamo  che  debba  goadagoarci 
assai  anche  la  sua  morale  reputezione. 

Sebbene  il  pubblico  si  mostri  anche  troppo  indulgente  per  questo 
moderno  capriccio,  o,  se  meglio  pare,  per  questo  amore  spesso  sistema- 
tico, più  spesso  paradossale  delle  cosi  dette  apologie  onde  non  sempre 
Opportunamente  vuoisi  contradire  ai  gfudizj  che  intorno  ad  uomini  e 
cose  recarono  i  nostri  maggiori ,  non  si  creda  per  queste  che  sia  &c)k 
assunto  il  purgare  il  Guicciardini  dagli  addebiti  di  ambizione ,  dì  super- 
bia e  di  avarizia  cui  fu  dette  si  lasciasse  trasportare  troppo  più  che  ad 
uomo  civile  e  modeste  non  conveniva  (2),  e  molte  meno  si  pensi  di  po- 
terlo trasformare  in  uno  degli  uomini  di  Plnterco.  Tant' oltre  non  ande- 
ranno  certamente  i  frutti  di  questa  edizione.  Credo  però  che  potrà  es- 
sere attenuala  assai  l'accusa  che  gli  dette  il  Montaigne  di  non  aver  mai 
consideralo  la  coscienza  e  la  virtù  come  se  fossero  estìnte  alTaito  nel 
mondo  (3) ,  e  che  fors'  anche  rimarrà  chiarito  come  in  cose  politiche  e 
civili,  egli  talvolti  giudicasse  più  sanamente  ohe  il  Machiavelli. 


«)  Vita  del  auiceiardini  scrilu  da  Fra  Reiaigiu. 
(!)  VAiiCB),$loria|larMiM,  lib.  VI. 
r3)  UoRTAien ,  Smii ,  lib.  Il ,  cap.  10. 
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ScDia  obe  io  «otri  a  discatere  in  qoMto  luogo  intorno  alle  dottrine 
filosofiche  e  morali  che  il  Ficino  e  ìa  Eua  Bcnola  avevano  rese  accette  alla 
culla  gioventù  Gorentioa,  egli  è  certo  che  qaaodo  la  pratica  altro  doq 
h  die  una  flagrante  negazione  di  ogni  idea  specula  tira ,  gli  uomini  cai 
tale  stato  apparisce  ioBopportabile ,  o  si  appigliano,  per  nscirue,  a  qua- 
lunque mezzo  più  arrischiato ,  o  oolti  dallo  sconrorto  perdono  ogni  fede 
Della  virtù.  Questo  doveva  accadere  al  Guicciardini  e  al  Hachiavelti. 

Tissero  entrambi  in  tempi  tristisBimi,  nei  quali  prender  parte  alla 
cose  pubbliche  non  si  poteva ,  senza  che  la  coscienza  ne  fosse  contami- 
nata, oonciOBsiaché  ogni  idea  di  giustizia  e  di  diritto  ai  vedesse  pur  trop- 
po soverchiata  dalla  forza  brutale ,  lutto  paresse  ridursi  ad  un  gioco  di 
fortuna ,  e  la  politica  dei  grandi  come  dei  pioctdi  Stati  in  Italia  e  (borì 
senia  curarsi  d'altro  si  vedesse  abbassata  poco  a  poco  elle  sole  arti  dd 
riuscire.  Ma  il  Gufcoiardini  aveva  sortito  dalla  natnra  un  carattere  grave 
e  severo;  erasi,  direi  quasi,  formato  alla  scuola  dei  romani  giurecon- 
solli,  aveva  gustato  fino  dai  primi  anni  la  bellezza  di  quelle  mas^me 
eterne  del  giusto  e  dell'cnesto ,  die  una  volta  accettale  dall'  intelletto 
anche  nei  soli  riguardi  dell'ordine  morale  e  civila ,  in  qualunque  condi- 
zione della  vita,  bisogna  rassegnarsi  a  subirle,  o  come  regola  di  condotta, 
o  come  condanna  tnlerìore  ed  inflessibile  del  proprio  operare.  Il  suo 
continuo  aggirarsi  nelle  pubbliche  foccende,  gli  dette  invero  l'abitudine 
di  considerare  i  httì  umani  fàù  dalloro  lato  positivo  ed  utilitario ,  ohe  al 
paragone  delle  idee  morali.  Ha  queste  idee  egli  le  aveva  scolpite  forte- 
mente oeir  intellelto  ;  e  se  spesso  ne  deviò  nella  sua  vita  privata ,  neh 
giunse  mai  a  disprezzarle ,  non  le  radiò  dal  manuale  dell'uomo  di 
stalo,  non  dissimulò  il  loro  indosso  nell'arte  del  governare. 

Non  può  dirsi  che  avesse  obliato  ogni  idea  morale  quando  scriveva 
■  di  aver  de*iderato,  come  fanno  tutti  gli  uomini,  onore  e  utile  :  e  n'aveva 
«  eonteguito  molte  volte  aopra  quello  che  aveva  detideralo  o  sperato:  e  non- 
s  dimeno  non  v'aveva  mai  (rovaio  dentro  quella  lodisfaiione  che  si  era  im- 
t  maginato  :  ragione ,  chi  bene  la  contideratri ,  potetOittima  a  togliere  asm 
«  delhvane  cupidità  degli  uomtm  >  (1).  Non  può  dirsi  avesse  perduta  ogni 
lede  nella  virtù ,  quando  affermava  che  ■  d^Mlmente  gli  era  potuto  en- 
a  (rara  vmì  nel  capo  eb<  la  giuttitia  di  Dio  comporti  che  e  figlioli  di  Lo- 
•  dovieo  Sforta  abbino  a  godere  lo  stato  di  Milano ,  il  quale  lui  aequiitò 
a  teeleratamente;  e  per  acquietarlo,  fu  causa  della  ruma  del  mondo  (9)  >, 
6,  come  dice  altrove,  della  a  servitù  e  ruina  di  tutta  Italia  (3)  *. 

Le  Coneiderasioni ,  poi ,  inforno  ai  Discorsi  del  Machiavtìli  ci  consen- 
tono d'istituire  tra  questi  due  grandi  Statisti  un  saggio  di  confronto,  e  la 

HI  Hii-ordo  XV. 

(S)  Bicordo  XCL. 

(3]  Bicordo  CCCXXIX, 

Akch.St.It.,  JViwiviimc,  T.Vl.P.li.  :B 
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bilancia ,  mi  affretto  a  dirio ,  peode  dalla  parte  del  Gaicciardini ,  poiché 
si  vede  chiaro  che  egli  teneva  in  maggior  conto  le  virtù  de^l  uomini, 
e  meno  viveva  sul  negativo.  Pare  al  Machiavelli  che  chi  ordina  una 
Kepubblica ,  debha  presupporne  gli  uomini  tatti  cattivi  ;  ma  il  Giyc- 
ciardiui  pensa  all'opposto,  che  gli  uomini  tutti  sieno  per  natura  inclinati 
al  bene ,  e  se  alcuno  ha  altra  inclinazione ,  più  presto  si  Uebba  chia- 
mare mostro  che  uomo  (t).  Afferma  il  Machiavelli  che  la  disunione 
della  plebe  e  del  senato  fece  libera  e  polente  la  romana  Repubblica; 
ma  il  Guicciardini  crede  cbe  il  laudare  le  disunioni  h  come  laodare  in 
un. infermo  la  infermità,  per  la  bontà  del  rimedio  che  gli  è  stato  ap- 
plicato [3].  Discute  il  Machiavelli  dove  più  sicuramente  si  ponga  la 
guardia  della  liberti,  o  nel  popolo  o  nei  grandi:  ma  il  Guicciardini, 
laudatore  del  governo  misto ,  vuole  cbe  la  guardia  della  liberti  contro 
chi  volesse  opprimere  la  Repubblica ,  appartenga  a  tutti ,  fuggendo  sem- 
pre quanto  si  possa  la  distinzione  tra  nobili  e  plebei  (3).  Estolle  il  Ha- 
cbiavelli  la  necessità  delle  accuse  per  mantenere  la  libertà  ;  ma  il  Guic- 
ciardini avverte  che  i  modi  dell'accusare  debbano  essere  ordinati  in 
guisa  che  gli  innocenti  non  sieno  facilmente  vessati  o  puniti  [i).  So- 
stiene il  Machiavelli  come  egli  é  necessario  esser  solo  a  volere  ordi- 
nare una  Repubt>lica  dì  nuovo,  o  al  tutto  fuori  degli  antichi  suoi  ordini 
riformarla  ;  ma  il  Guicciardini  risponde ,  cbe  questo  è  un  modo  di  me- 
dicina desiderabile  quando  non  vi  sia  altra  speranza  di  salute;  ma  pe- 
ricoloso e  di  malo  esempio;  ed  ■  ^  da  jtngart  Iddio  (egli  ooncbiude) 
I  che  le  Refmbblieke  non  abbiano  neoesiità  di  ester  raeeonee  per  simile  «•■ , 
«  perché  oltre  che  gli  animi  degli  uonrirri  sono  fallaci ,  e  può  uno ,  sotto 
■  qtteslo  onesto  colore ,  oooupare  la  tirannide ,  ci  è  anche  pericolo  che  la 
«  volontà  da  principio  buona ,  non  dicenti  cattiva  (5)  ».  Sarei  troppo  pro- 
lisso se  volessi  insistere  ancora  su' questo  confronto,  net  quale  tutto  il 
vantaggio  é  per  il  Guicciardini,  più  fidente  nei  grandi  principj  di  governo 
che  nelle  arti  della  farberia. 

Ha  per  tornare  alla  edizione,  da  cai  ci  siamo  divagali,  come  ne  lo- 
diamo la  eleganza  tipograti ca ,  lodiamo  altresì  il  pensiero  di  averla  af- 
fidata alla  direzione  del  signor  Canestrini,  il  quale  provvederà  che  aalla 
vi  manchi  oè  per  il  lato  della  diligenza  paleografica  ,  nà  per  quello  della 
critica  erudizione  onde  voglionsi  corredate  le  scritture  dei  nostri  anti- 
chi. Il  signor  Canestrini  infatti  ci  ha  dato  un  primo  saggio  degli  studi 
che  si  è  proposto  di  fare,  nel  discorso  che  si  legge  al  principio  di  questo 

H)  CoDsid.  sul  cap.  Ili,  pag.  1t. 
(S)  CoDsid.  sul  cap.  IV,  pag.  13. 
(3)  Consid.  sul  cap.  V,  pag.  4S. 
(V  Consid,  sa)  cip.  VII,  pag.  4S. 
{&}  Consid.  sul  cap.  IV ,  pag.  SS. 
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volume.  Nel  quale  dopo  di  aver  defluita  la  scuota  dei  nostri  statisti,  di  cui 
il  Guicciardini  è  continuatore,  parla  dei  giudizj  snidi  lui  conto  recati 
dagli  Bcriltori,  dei  suoi  manoscritti  inediti  conservati  uella  famìgtia,  e  di 
quelli  in  specie  onde  si  compone  il  primo  volume.  La  parie  più  difficile 
della  pnbblìcazioae  sark  certamente  quella  che  concerne  le  Legazioni. 
Sappiamo  che  tra  i  diversi  sistemi  soliti  praticarsi  dagli  editori,  quello 
da  molli  si  reputa  migliore  di  una  buona  scelta  non  solamente  rispetto 
ai  documenti ,  ma  anche  rispetto  alle  diverse  parti  di  questi ,  talché  quei 
soli  brani  vengano  destinati  alla  stampa  net  quali  si  ravvisi  uno  spe- 
ciale valore  istorìco ,  spesso  riducentesi  ad  una  frase  e  ad  una  parola. 
Ha  poiché  l'esecuzione  di  tale  sistema  {esigendo  un  delicatissimo  discer- 
nimento] é  ollremodo  difficile  in  atto  pratico,  e  più  difficile  in  specie 
quando  si  tratta  di  documenti  nei  qoali  il  valore  istorici)  a  quello  po- 
litico e  letterario  si  coogiunge,  io  Taccio  voti  per  il  sistema  opposto  di 
una  integrale  pubblicazione. 

11  discorso  del  signor  Canestrini  chiude  col  giudizio  che  del  nostro 
Gaicciardini  ha  recentemente  pronunziato  l' illustre  storico  det  Consolato 
e  dell'Impero.  Ed  onorevolissimo  invero  ed  assennato  (né  esser  poteva 
altrimenti  ]  é  il  giudizio  del  signor  Thiers ,  versatissimo  nelle  cose  no- 
stre, e  degno  interprete  dello  storico  fiorentino ,  siccome  entrambi  edu- 
cati alla  scuola  delle  umane  vicende,  entrambi  esperti  nella  scienza  delle 
leggi  e  della  vita,  entrambi  condottisi  a  scrivere  d'istoria  dopo  aver  tanto 
e  si  variamente  operato ,  e  con  si  ricca  suppellettile  di  esperienza  pra- 
tica sugli  uomini  e  sulle  cose.  Ha  non  crediamo  di  mancare  alla  reve- 
renza che  et  rechiamo  ad  onore  di  professare  per  l'insigne  scrittore  fran- 
cese, se  non  gli  meniamo  buone  interamente  le  sue  opinioni  intorno 
allo  stile  del  Guicciardini.  Il  quale,  secondo  il  signor  Thiers,  non  aveva 
mai  pensalo  a  icrivere ,  né  mai  aveva  ttudialo  per  apprenderne  Farle  ;  da 
questo  deriva  (cosi  prosegue)  che  la  sua  frase  è  proiista,  impacciata  e  tat- 
valla  pesante. 

In  questo  giudizio  bisogna  distinguere  i  difetti  di  stile ,  dalle  cagioni 
cui  ri  signor  Thiers  gli  attribuisce. 

I  difetti  di  stile  e  la  prolissità  soverchia  non  possono  negarsi  Della 
Storia  del  Guicciardini  (comunque  faccia  testo  di  lingua);  e  furono  no- 
tati anche  dagli  antichi ,  i  quali  se  lo  pongono  al  disopra  del  Ha- 
chiavelli  per  l'altezza  delle  cose ,  per  la  profondità  dei  giudizj ,  per  la 
pittura  dei  caratteri ,  e  per  la  magniloquenza  della  narrazione ,  lo  re- 
putano a  lui  inferiore  per  l'ordine,  per  la  elegante  epontaneità  della 
elocuzione ,  e  per  la  maggiore  uguaglianza  nel  raccontare  (1).  Ha  le  c»- 

(1)  11  VarcU .  nel  lib.  X  ptrlaado  delle  Istoi-ie  det  Guicciardini,  cosi  si  espri- 
me :  «  Le  quali ,  per  qael  poco  cbe  n'  bo  veduto  e  poMO  giudicare  lo ,  mi  par- 
li vero,  s'egli  tveue  volato  o  saputo  osservare ,  non  tanto  gli  a 
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gioni  di  tali  diretti ,  non  sodo  però  quali  il  signor  Tbiers  le  presuppone , 
poicbè  senza  averne  mai  appresa  l'arie,  dod  parmi  possibile  che  alcuno 
potesse  scrivere  istwie  in  quel  modo  cbe  il  GuiccierdiDi  le  ba  scritte. 
Il  nostro  autore  era  assai  più  letterato  del  Hacbiavelli ,  che  il  Var- 
chi chiama  piuKotto  non  misa  teitere  che  UUerato  l'I)-  ^  questo  appuDlo 
(a  il  suo  male  come  scrittore.  Imperocché  invaghitosi  soverchiamente 
della  magniloquenza ,  e  del  largo  periodare  degli  storici  latini ,  egli 
che  scriveva  elegantemente  in  questo  idioma,  volle  trasportarne  le  forme 
nella  italiana  favella ,  come  già  innanzi  era  stato  praticalo  da  altri  , 
pensando  proba bil  niente  ciò  conferisse  ad  anmentare  la  dignità  ddla 
narrazione.  Imitò  poro  gli  antichi,  e  per  lo  stesso  motivo,  quanto  alle 
forme  estetiche  della  narrazione.  Quindi  l' uso  anche  soverchio ,  se 
vuoisi ,  di  quelle  digressioni  e  dì  quelle  concioni  cbe  servivano  agli  an- 
tichi (  come  servono  ai  moderni  le  oost  dette  considerazioni  generali  o 
fllosoGche)  per  esporre  le  ragioni  riposte  dei  tatti,  lo  stalo  delle  opinioni, 
il  giudizio  intorno  agli  uomini  ed  alle  cose  che  sono  subietto  del  rac- 
contare. Ciò  quanto  alla  forma.  Per  quello  pei  che  attiene  alla  intrin- 
seco dei  latti ,  non  é  da  tacersi  che  la  distanza  dei  tempi  soggiace  come 
quella  dei  luoghi  alle  regole  della  prospettiva.  Però  non  sempre  odalo  ai 
poeterì  il  pesare  giustamente  il  valore  morale  dei  bili  narrati  dagli 
storici  contemporanei  che  si  devono  giudicare  meno  in  loro  steati  che 
riguardo  alla  pubblica  opinione  del  tempo.  Certi  fatti  che  a  noi  appa- 
riscono inutili ,  tali  forse  non  erano  allora ,  come  certi  altri  dei  quali 
oggi  noi  magnificbiamo  il  valore,  sembreranno  miserie  o  fandulla^m 
ai  posteri  nostri.  Aggiungi  che  il  dilettarsi  soverchiamente  delle  più 
minute  cìrcostani«  ^i  é  dilètto  proprio  di  quelli  cbe  molto  periti  es- 
sendo delle  faccende,  pongono  nel  raccontarle  e  nello  esporle  lo  stesso 
amore  che  vi  porrebbero  nel  trattarle  ;  in  questi  casi  può  dirsi  che  fc> 
stile  tradisce  il  mestiere.  Ha  allora  se  lo  storico  fu  esperto  uomo  di 
stalo,  chi  non  vede  che  lo  stessa  difetto  della  prolissità  diventa  ottima 
scuola  pratica  delle  arti  di  governo?  I  difetti  adunque  del  Oaicciardini 
non  provengono  da  ignoranza  dell'arte  di  scrivere,  ma,  o  si  guardi  alla 
forma  o  si  guardi  alla  sostanza,  provengono  invece  da  arte  soverchia  ;  e 


■  di  leggiadrameole  (livellare  «  ecrivere ,  da  doversi  in  alcune  parli  ptuttoelo 

■  comparare  alle  antiche  che  riferire  silo  moderne  ;  giudico  l>ene  che  plb  l'Ita- 
I  Ila  che  la  cittì  di  Tireaze  g1l  debba  reskire  obbligata  ■>. 

Il  BocciLnn,  net  Ragguagli  di  Panato ,  Cent.  I ,  Ragg.  Ti ,  finge  cbe  fi 
Seoslo  Laconico  ad  un  tale  che  potendo  dire  una  cosa  in  due  parole  ne  aveva 
uMte  tre,  dia  per  castigo  11  leggere  una  volta  la  Querra  di  Pisa  del  Guicciar- 
dini ,  e  cbe  qnesti  olTrait  incoio  dlaposto  alla  prigionia  ed  alla  galera ,  cbe  a  tale 
leltort. 

{ti  Vucu,  lib.  IV. 
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questo  il  Mvttaigne  oaH'MDine  suo  proprio  lo  aveva  gtè  detto  prima  di 
noi  {i).  Non  deve  poi  obliarsi  obe  il  Qaiociardini  lascia  morendo  imper- 
fetta le  sue  storie ,  senza  poter  loro  prestare  qnelle  ultime  care  che  sole 
dar  possono  la  perliszioDe  alle  opere  dell'ingegno  ,  e  di  cui  la  sola  mano 
dell'aotore  pu4  indovinare  il  segreto  e  la  misara.  i  Ma  quanto  maggion 
m  fdice  segacemeote  il  Rosini)  è  rapparmsa  di  tnucuraUfMa ,  e  quanto 
e  è  pUt  mamfotto  site  la  mente  deHo  terittore  con  impeto  irreaitlibilt  m  tra» 
e  dietro  la  penna,  tanto e»ter  cMbe  maggiore  Pammiraàont  per  un'opera 
■  (fi  fi  jrron  mole ,  tufla  cwt  mperfUie  appena  leonero  panando  •  primi 
a  tocchi  della  Urna  (f)  ». 

La  grande  copia  delle  opere  inedite,  e  qnelle  stesse  pubblicate  nel 
primo  volume,  provano  poi  luminosBmeDte  che  il  Guicciardini  non  aveva 
fotlo  altro  in  tutta  la  vita  che  scrìvere  quando  non  operava ,  o  che  ope- 
rava anche  scrivendo.  I  politici  e  ,gli  statisti  d'allora  non  avevano  il 
soccorso  di  tanti  ajuti ,  quanti  ve  ne  sono  adesso.  Oggi  nn  ministro ,  se 
non  ha  l'impaccio  incomodo  dei  Parlamenti ,  dove  bisogna  almeno  saper 
parlare,  e  spesso  all'improvviso,  può  bre  a  meno  della  parole  e  della 
penna,  senza  che  per  questo  gli  manchi,  se  non  la  pubblica  reverenza, 
il  sentimento  se  non  foss'altro  del  suo  sapere;  gli  basta  di  apporre  la 
propria  firma  a  quelle  cento  e  cento  relazioni,  istruzioni,  circdarì  e 
lettere  che  gli  vengono  giorno  per  giorno  studiale ,  preparate  e  distese 
de  cinque  segretaij,  dieci  commessi  e  venti  apprendisti.  La  firma  è 
tolto:  il  resto  À  niente;  e  l'ora  della  firma  6  appunto  l'ora  più  occu- 
pata ed  arruffata  dei  pubblici  dicasteri.  Anticamente  non  era  cori.  Con- 
cetto ,  stesura ,  e  spesso  anche  la  copia ,  tulio  era  opera  di  colui  che 
governava,  e  per  il  quale  lo  scrivere  era  una  gran  parte  dell'operare. 
I  minutar],  i  registri,  tutte  le  scritture  erano  loro  bltura.  I  segretarj 
della  Repubblica  Fiorentina  finoall'ullimo  furono  quasi  sempre  letterati 
e  scrittori.  Scrittori  erano  egualmente  i  pift  iUustri  capi  di  parte  che 
sedevano  nei  primi  ufflqj ,  o  erano  spediti  in  legazione  o  nelle  grandi 
oommissarìe.  Di  Venezia  non  è  d'uopo  parlare ,  perché  il  pubblico  co- 
nosce ormai  le  Belszioni  dei  Veneti  Ambssciatori.  Si  conservano,  si  ve- 
dono tuttora  le  lettere,  i  minutar] ,  i  registri  di  Cosimo  I  scritti  di  suo 
pugno.  Ciò  rende  pregiatissimi  i  nostri  archivi ,  deve  il  merito  letterario 
supplisce  anche  al  valore  istorioo  dei  dooumeoli.  Ciò  spiega  come  ai 
grandi  n£Bq  delle  RepubUiche  e  dei  principati,  non  polessero  perve- 


(<)  Xttais ,   lib.  II ,  chip.  X.  ■  Quaot  i  ta  psrtie  de  quoT   il  wmble  se 

■  vouloir  le  plus ,  qui  Bont  eea  dlgressions ,  et  ses  dlscours ,  11  f  eo  ade  trans , 

■  et  enrlcbis  de  beaux  tralte ,  mail  il  t'y  Mi  trei  pira  {  car  potir  ne  txwMr  ritn 

■  IiilfMr  k  dire ,  ayant  un  sujel  el  plelD  et  empie ,  et  a  peu  pres  ÌdDtiy  ,  (I  m 

■  devUmt  lateh» ,  al  nnfantl  wn  pm  la  oogtMi  icholaitiqite  >. 

(Sj  Rmi»  ,  Saggio  $uUe  a^onl  »  «tU»  opere  di  FhMcweo  Gwkeiar^M. 
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Dire  io  antico  se  non  quei  soli  che  tra  le  altre  qualitfc  avessero  par  qndb 
di  adoperare  non  iDelegantemente  la  penoa  :  ciò  dimostra  come  il  Guic- 
ciardini anche  prima  che  pensasse  a  scrivere  le  Istorie,  era  letterato  e 
scrittore.  Intatti  alcuni  dei  discorsi  politici  risalgono  al  tempo  della  sua 
Legazione  in  Spagna,  e  rivelano  che  fin  d'altera  pensava  a  riunire  i  ma- 
teriali che  dovevano  servirgli  a  qualche  opera  sui  fatti  del  tempo,  o  fos- 
sero t  Commeotarj,  o  fossero  le  Istorie.  Le  Considefazioui  intorno  ai  di- 
scorsi del  Machiavelli,  sono  sicuramente  anteriori  al  1634.  Il  primo  getto 
dei  Ricordi  (  e  lo  notò  nei  suoi  autografi  lo  slesso  autore  )  è  anteriore  al 
tSìS,  e  la  cura  che  egli  pose  dipoi  a  rimpastarli  scilo  allra  Ibrma ,  talché 
De  lasciò  due  diverse  versioni ,  h  prova  manifesta  della  diligenza  che 
poneva  nello  scrivere ,  e  del  suo  amore  al  magistero  dell'arte.  I  difetti 
dello  stile  appajono  appunto  minori  nelle  opere  inedile,  perchè  mag- 
giore vi  si  vede  la  scioltezza  dello  scrivere ,  minore  lo  studio ,  e  meoo 
lambiccato  l'artifizio  della  forma. 

Questo  volemmo  notare ,  onde  l'auloritb  del  signor  Thiers,  riverita 
altamente  anche  di  qua  dalle  Alpi ,  non  accreditasse  intorno  allo  storico 
fiorentino  un  giudizio  che  ci  parve  inesatto. 

Leopoldo  Galeotti. 


Gtiida  della  BasilùM  di  Sanf Antonio  di  Padwa ,  compilata  dal  P.  Ah iwno 
ISNlHGHi  M.  C.  ;  —  Padova,  coi  tipi  di  A.  Bianchi,  18S7,  in  timo; 
di  pag.  84. 

Quando  nellMrcAùno  Storico  si  è  dato  conto  della  grande  opera  del 
P.  Gonzati  sulla  Basilica  di  Sant'Antonio  di  Padova,  fa  espresso  il  desi- 
derio che  l'amico  suo ,  P.  M.  Isnenghi ,  che  al  Gonzati  ispirò  l'idea  del* 
l'opera,  che  lo  coadiuvò  coi  materialità  lui  raccolti,  e  morto  il  Gonzati, 
badalo  compimento  all'opera  slessa,  volesse  ridurre  il  lavoro  in  minori 
dimensioni ,  acciò  e  per  la  mole  e  per  la  spesa  potesse  piìi  facilmente 
andare  per  le  mani  di  tutti.  1)  desiderio  espresso  allora,  al  presente 
ha  il  suo  C0D)[Hmenlo.  Il  P.  Isnenghi  fa  precedere  al  lavoro  una  dichia- 
razione che  accenna  non  trattarsi  di  una  ilInstrazioDe  della  Basilica,  si 
bene  di  una  guida,  nella  quale  pretermette  lulte  quelle  parti  che 
spetterebbero  alla  illustrazione ,  cioè  descrizioni ,  disquisizioni  storiche, 
artistiche ,  lavoro  di  crìtica ,  documenti.  Egli  ci  di  una  guida  che  porge 
al  visitatore,  assai  spesso  impaziente,  in  brevi  accenni  la  storia  della 
Basilica,  i  pregi  più  rari  delle  opere  d'arte  che  vi  si  accolgono.  Chi 
volesse  addentrarsi  di  più  nello  argomento,  egli  lo  rimette  all'opera 
dell'amico  suo ,  dalla  quale  dice  doversi  ripetere  i  meriti  cbe  per  av- 
ventura foosero  nella  nuova  guida  sopra  le   precedenti ,  mentre   con 
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nn  modestia  addossa  a  sé  solo  il   biasimo  de^ì  errori ,  dei  quali  po- 
tesM  essere  appuntala. 

Dopo  breve  cenno  sulla  sloria  della  Basilica,  nel  quale  nulla  è  omesso 
d'imporlaole,  la  guida  coDduceil  visitatore  nella  piazza  dove  s'ammira  , 
capo  lavoro  di  Donatello ,  la  statua  equestre  del  Gatlamelata.  Detto  del- 
l'architettura e  parti  esterne,  si  passa  a  dar  conto  dello  interno  delle 
bbbriche  accessorie,  aagrestia  ,  capitolo  dove  sono  le  pitture  di  Giotto, 
dei  cbiosb'ì  della  Cappella  di  San  Giorgio,  preziosa  monomentc  del 
secolo  XIV,  ornata  colle  pitture  dell'Avanzi  e  della  bub  scuola,  della 
confraternita  del  Santo  che  acco^ìe  i  pia  Blnpendi  dipinti  a  tresco  di 
Tiziano  che  ci  rimangano. 

Se  non  c'inganniamo,  questa  guida  del  P.  Isnenghi  è  modella  per 
simil  genere  di  lavori  utilissimi.  Per  quelli  che  lo  Slame  disse  viaggia- 
tori tenutici,  serve  a  far  si  che  non  ritraggano  da  quello  che  vedono  né 
idee  strampalate ,  né  confusione.  Per  gii  altri  vi  é  tanto  che  basta  per 
ammaestrare  senza  pedanteria, e  lascia  liberta  di  giudizi.  È  scritta  con 
ietile  terso,  semplice,  di  gradevole  lettura.  L'operetta  del  P.  Isnenghì , 
mentre  onora  il  suo  nome,  db  diritto  al  pubblico  di  sperare  che  egli 
con  altri  lavori  heda  prova  novella,  come  anche  nel  silenzio  del  ohio- 
stri  ferve  l'amore  per  b  gloria  e  il  bene  vero  della  patria  nostra. 

A.  Saghe  DO. 


DittertoMÌone  ttoriea  con  serie  di  documenti  comprùvatUi  il  culto  de{  Beato 
Crescentio  Camposampien ,  nobile  padootmo  e  parroco  di  San  Luca, 
umiliata  a  Montignore  Federigo  March.  d^Manfredini  nel  sw>  mknne 
ingreeto  alta  Chiesa  Veieovile  di  Padova.  —  Padova  ,  coi  tipi  del  Semi- 
nario, 4857,  dì  pag.63,  in  ito  stragrande,  con  tavola  in  lili^afia 
rappresentante  il  Beato ,  e  due  tavole  di  fac-simile  dei  documenti. 

Questa  operetta,  nata  fra  la  piovere  degli  Archivi  [come  dice  il  suo 
anonimo  autore  ) ,  ebbe  a  totrice  la  Congregazione  del  Clero  Curato  (aie) 
urbano  di  Padova.  E  volendola  mandar  fuori  a  festeggiare  l'ingresso  di 
Monsignor  Marchese  Manfredinì ,  nipote  del  celebre  ministro  di  Ferdl- 
Dando  III  Granduca  di  Toscana ,  la  tutrice  vesti  l'operetta  coll'abllo 
delle  feste.  L'edizione  è  veramente  splendidissima ,  e  certo  invoglierìi  il 
prelato  a  proteggere  la  tipografia  istituita  dal  suo  gran  predecessore, 
emulo  di  San  Carlo  e  Federigo  Borromeo ,  il  Cardinale  e  Bealo  Gregorio 
Barbarigo.  L'operetta  merita  ammirazione  per  la  squisitezza  dei  Ifpi , 
la  correzione  della  stampa.  Ti  é  in  fronte  un'assai  bella  tavola  lilogra- 
Hca  rappresentante  un  giovinetto  in  vesta  talare ,  con  un  berretto  sol 
capo ,  una  cazzuola  in  mano.  Si  dice  rappresenti  il  Bealo  Crescenzio ,  ed 
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è  tritio  dalle  pitture  di  Giusto  di  Henabaoi ,  esisleDlì  nel  BatUsterìo 
della  Cattedrale  di  Padova.  Le  tavole  lilograflche  dei  bo-simile  Doa  hanno 
grande  importanu,  perobè  i  caratteri  del  IttS,  del  1183,  del  4440, 
del  4445,  non  presenlano  né  rarità,  né  gravi  difficolti  ai  paleografi. 

I  cultori  degli  studj  liturgici  giudicheranno  se  questa  operetta  « 
potesse  lasciar  dormire  nella  aua  polvere  natia.  Del  Beato  non  sì  dice  M 
non  se  che  fti  della  illustre  casa  dei-  Campoaampiero ,  potentissimi  « 
sveataralissimi  feudatari  déUt  Marca  Trivigiana,  che  visse  oell'XI  se- 
rado  ,  fu  cappellano  (cioè  piovano ,  a  detta  dell'autore)  dì  San  Loca  io 
Padova,  e  badò  un  atonaelerodi  suore. Bello  argonenlo  sarebbe  state 
anche  per  chi  non  isludia  solamente  la  litui^ia ,  il  dar  cwto  della 
vita  di  chi,  nel  secolo  XI,  nato  da  potenti  Cattaui  si  votò  saoerdole, 
e  come  in  quel  tramestio  di  concitate  passioni ,  in  quella  età  dì  risor- 
gimento e  quindi  di  incertezze  grandi  e  ferocissimi  oontrasU,  operasse 
perchè  la  religione  lenisse  le  piaghe  della  nostra  terra. 

Non  si  saprebbe  come  l'autore  appiccioaase  al  primo  documento  che 
narra  di  una  traslazione  del  corpo  del  B.  Crescenzio ,  avvenuta  nel  1166 
due  rari  documenti  ohe  narrano  la  elezione  avvenuta  nel  IS83  di  un 
vescovo  di  Padova ,  eletto  da  tre ,  forse  comprom issarli  del  clero ,  l'ap- 
pfovauone  del  Capitolo  che  detega  un  nunzio  per  sottoporre  la  dezione 
alla  sanzione  o  del  metropolita  che  era  il  Patriarca  di  Aqulleja  ,  0,  se 
occorra ,  alla  Curia  Romana.  Di  questo  documento  parla  il  dottissimo 
Vescovo  dell'Orologio,  nella  sua  dissertazione  Vili  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Padova.  A.  Sachbmk 


Per  k  foMtittÙM  nosM  Piaomtmi-Tappim.  —  Padova,  coi  tipi  del  Se- 
minario, 48S7.  -  tkgtittiUiti  di  puièltoa  bene/lotiwa  presto  gli  antteìu 
Ronam ,  per  Fetà  infanttìe ,  nmtli  a .  quelli  dei  tempi  nostri.  Memoria 
inedita  dell'Abate  Prof.  Ginsspn  Fuslahstto.  —  Opuscolo  di  pa- 
gine 48  in  8vo. 

Quel  dotto  archeologo  che  fu  il  Farlanetlo ,  volle  cercare  quello  die 
i  Romani ,  padri  o  signori  nostri ,  hanno  btto  a  prò  della  Infanzia  dai 
povera  Delle  opere  di  cariti  pubblica  nulla  del  tempo  oscuro  dei  re  oi 
rimane  ;  della  repubUica ,  che  il  sapiente  autore  mostra  oligarcbica , 
altro  non  abbiamo  che  le  largiziMii  di  frumento  alla  plebe.  Le  quali 
furono  il  tarlo  roditore  d^li  ordini  repubblicani ,  servirono  alle  mene 
d^li  agitatori ,  e  finirono  la  repubblica  colla  morte  die  le  recò  il  di- 
spotismo dei  Cesari ,  la  prepotenza  dei  pretoriani ,  e  ne  venne  quello 
slasciamenlo  onde  Italia  perdette  la  sua  uniti ,  la  sua  potenza ,  il  suo 
predominio  sulle  nszioni. 
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1  eoccorsi  alla  età  iiibDtile ,  ai  quali  stringe  le  sue  parole  l'autore , 
lasciando  di  parlare  di  altre  opere  di  carità  pubblica  dei  Romaoi ,  noa 
trovò  oomiaciare  che  fiotto  l'impero  di  Nerva;  e  i  pu«n  et  pueUae  ali- 
mmiarii ,  manteiiali  cioè  dalle  largizioni  imperiali ,  sotto  di  lai  e  dei 
sooi  snccessori ,  egli  descrìve  e  prova  colle  medaglie ,  le  inscrizioni ,  i 
documenti.  Il  lavoro  del  Furlanetto  6  pieno  di  dottissima  erudizione , 
specialmente  trAttando  della  famosa  tavola  di  rame  trovata  a  Circelio 
nel  raame  di  Napoli ,  neUa  quale  è  scritto  che  Trajano  destinò  la  som- 
ma di  109,800  sesterzi  ai  Liguri  Bebusni,  affinchè,  colla  rendita,  pueri 
puMatque  alimenta  aceipiant. 

Asaai  vi^ntieri  si  è  accennato  qaesto  bel  lavoro  del  Furlanetto ,  ve- 
nato testé  in  luce,  a  mostrare  che  mentro  fervono  fuori  della  cerchia 
dell'Alpi  gli  stadi  snile  antichità  romane ,  n(»  non  trascuriamo  punto 
quello  che  concerne  alla  storia  degli  aniicbi  padri  o  signori  nostri.  E 
cresce  la  importanza  di  questo  annunzio  oelVAnhivio  Storico ,  opera  che 
è  letta  e  studiata  dai  cultori  della  storia  presso  tutte  le  nazioni  civili , 
il  sapere  cbe  la  memoria  della  quale  si  è  Tatto  brove  cenno ,  fu  stam- 
pala per  occasione  di  nozze,  donata  agli  amici  e  congiunti  degli  sposi, 
non  è  reperibile  in  commercio.  E  cosi  avviene  di  tanti  preziosi  docu- 
menti storici ,  sostituiti ,  dopo  l'esemiKO  che  ne  ha  dato  nel  secolo  pas- 
sato il  gran  bibliotecario  veneto  Iacopo  Morelli,  alla  gofiaggine  e  alla 
vacuità  di  versi ,  meschine  btture  di  muse  venderecce.  E  restano  sco- 
noacinti ,  si  perdono  donali  a  chi  non  sa  pngiarli ,  e  li  tiene  come  un 
soprammercato  delle  confetture  e  dei  rinfreschi ,  non  solo  delle  nozze 
ma  delle  lauree ,  dello  ingresso  di  vescovi  e  piovani ,  o  della  fine  di  un 
quaresimale.  È  atto  di  scortesia  il  non  donare  gli  amici  una  scrit- 
tura inedita  data  alle  stampe  per  domestici  rallegramenti  ;  a  taluni  serve 
per  bnscara  una  mancia  dal  festeggialo.  I  piò  ricchi  spendono  nella 
magnificenza  delle  edizìooi ,  i  meno  ricchi  o  i  buscalorì  di  mance  rac- 
oomsndano  che  la  scrittura  sia  brove.  Bibliotecari ,  cultori  degli  studi 
Storici ,  sono  del  continuo  alle  prese  coi  postulanti  ;  e  devono  spendere 
tempo  nelle  dediche ,  nelle  illustrazioni.  E  assai  ^>esso  l'opuficoto,  seb- 
bene importante,  muore  col  giorno  stosso  cbe  è  destinato  a  rallegrare  ; 
e  lo  studioso,  al  quale  tornerebbe -utile ,  noi  cimosce.  Né  rado  è  che 
trovalo  il  documento  stesso  in  un  archivio ,  e  fattone  tesoro  lo  presenta 
quale  scoperta  nuova ,  e  tosto  salta  fuori  chi  gli  rimprovera  cbe  è  già 
stampato.  Assai  meglio  è  il  daro  l'opuscolo  a  un  tipografo  che  lo  venda 
a  suo  prò ,  serbando  a  sé ,  l'editore ,  il  diritto  di  alquanti  esemplari  che 
servono  e  corredo  dei  domestici  rallegramenti.  E  i  ricchi  potrebbero 
broe  stampare  molti  più  esemplari ,  cbe  quei  pochissimi  cbe  ai  sogliono 
dare  in  loco  per  simili  oocasionì ,  e  donarli  ad  un  istituto  poi  che  li 
vendeose  a  proprio  vantaggio.  Cosi  la  magnificema  non  androbbe  dis- 
giunta dalla  carili.  A.  Sagbbdo. 
AKCB.St.lT.,  HuofaSerie,  T.VI.  P.H.  m 
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Atto  di  vendita  filila  da  Ordtlafo  FaHer,  doge  di  Vmetìa,  dittei^kto  ai 
uso  di  seeea ,  sitù  a  San  BarMomeo ,  Formo  t  M  t.  -  Commento  paleegra- 
fiostorieo,  letlo  il  giorno  ti  agosto  1836  Mita  R.  Scuota  di  Pah»- 
grafia  di  Venezia  da  Robrhto  Boli>ó.  —  Teiiezia  ,  tipografia  del  Com- 
mercio, 1857,  ÌQ  ito  di  pag.  30.  , 

Importa Dtiasimo  documento  è  questo ,  m«Bso  in  luco  e  fllnstralo  d* 
un  valente  giovane,  nato  da  illastre  gente  patrizia  fornita  di  lauto  ceiwo, 
che  non  poltrisce  nell'ozio ,  ma  consacra  il  suo  tera[io  agli  studi  storici. 
Modestamente  apre  la  sua  illustraEione ,  accennando  cbe  alla  eoa  poea 
capacità  è  sutieriore  l'assunto ,  ma  che  lo  ha  impreso  per  lo  ardmte  antan 
cAe  porta  alla  sua  patria ,  a  cui  vantaggio  i  suoi  naggiori  per  btn  dieei 
«coli  versarono  il  sangue.  Noìiili  parole,  che  mostrano  intero  l'animo  del 
generoso  giovane. 

E  qui  non  si  [luò  non  accennare ,  e  sia  par  detto  orgoglio  manici- 
pale,  che  in  Tepjezia  è  una  schiera  di  giovani  di  Offnl  condizione  ébé 
con  amore  e  operosità  attendono  agli  studi  storici  ;  schiera  che  potdia 
altre  cittk  italiane  può  vantare  uguale ,  sia  pel  numero  che  per  la  po- 
tenza dello  intelletto,  la  modestia,  e  Io  abborrimenlo  da  ogni  |ied«nlB- 
'  ria.  Talché  chi  si  altlmtte  In  questi  giovani,  e  siano  uniti  o  separati, 
li  trova  giovani  allegri ,  non  recosatiti  le  letizie  della  vita ,  senza  (die 
queste  li  stolgano  punto  da  gravi  e  iXMiderati  sttidi.  La  qoal  cosa  se  è 
di  sommo  conforto  a  chi  giunto  sul  dechiiiare  riella  etk,  si  coamcrè 
tutto  agi!  studi,  e  vede  solvere  una  genentr.ivite  cbe  lo  supererà  n^ 
meriti ,  conservando  il  ftaoco  sacro  dell'amore  di  patria ,  deve  tornare 
di  {gloria  e  onore  a  tutta  la  nostra  terra  malenia. 

Dal  documento  recato  in  luce  dal  Boldù  ai  rileva  la  parte  della  se- 
vranit^  che  era  nel  ))Oik>Io  ,  se  il  Doge  e  Proteeevasto  imiwriale  colli  nm 
giudici  e  coi  popoio  Vmexiano  vende  un  terreno  dove  era  la  zecca.  Si  ri- 
leva che  Cale  vendita  era  Fatta  per  nm  aggravare  i  cittadini  con  balzelL  e 
pagare  delttli  e  spese.  Si  rileva  clie  la  zeoca ,  e  quiridf  [I  coniare  loonata 
era  antichissimo  in  Venezia,  perché  il  terreno  è  ubi  antiquitut  nsfiM 
morfo  nuper  nostra  fvit  et  laloràbatur  mon«(n.  Parte  della  somma  rica- 
vata dalla  veniìita  è  data  Domino  Mumni  (Tmrionico  GrvdMn  PaManat 
nostro  in  eondwtum  et  apparatum  nottrae  iegalioni» ,  quam  ipse  noòù  AsM 
ad'flmperatorem  Constantinopolitawim. 

Noi  aspettiamo  dal  signor  Bddù  lavori  imovi ,  e  che  alla  dottrina 
che  mostra  ì[i?i|uesto  primo  unisca  il  lenocinlo  della  parola,  di  tanto 
giovamento  a  rendere  gradite  dlsquisizHMii  che  a  molti  posaoDO  parere 
aride,  ma  che  lianno  «ntro  il  sema  di  potenti  ed  utili  oonsegaanoe, 
anche  pel  tempofpresente.  Col  nobile  giovane  intanto  è  da  ooofftìa- 
larsi  per  avere  cosi  bene  «sordito  nella  palestra  de^  studi  atorioi. 
A.  SASBBPO. 
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£•  Piaaeottea.,  ti  Ibueo  »  la  Bibìiotiea Uv^'paie  di  Padova,  Artìcott 
mirata  daXla  Aitnita  Sugaota,  «umeri  SO,  SS,  S3,  SI,  mno  1&57.  — 
Padova,  Premiato  sUbilimento  UpDgraflco-4JU>graSco  di  Pietro  Pro- 
Bperìui,  1857,  in  8vo,  di  pag.  38,  e  tra  precedenti  uod  nomerate. 

Ben  fece  l' inclito  Xanicipio  Padovano,  composto  di  generosi  cittadini 
sbe  si  soLtjarcaroiio  al  difQcila  ufficio  del  redimere  l'Aui min istraz ione  di 
quella  cittì ,  profligatissima ,  come  quelle  tutte  della  Venezia ,  e  ne  vo- 
gliono vantaggiato  non  meno  lo  interesse,  che  splendida  l'oDorariza  in 
tatto  quelle  che  può  recare  decoro  all'antica  e  nobile  Padova  ;  ben  fece 
a  rìonira  in  un  volumetto  tra  scritture  del  valoroso  dottore  Andrea 
Gloria,  prefetto  dell'archivio  antico  e  della  hliblioteca  municipale,  e 
lieiie  lo  veci  di  professore  di  paleografia  nell'  Università.  L'amor  grande 
dei  nuinicipii  italiani  per  le  antiche  memorie,  mostra  l'amor  grande  che 
portano  alla  terra  che  è  madre  comune  delle  nostre  citta.  Il  Muaicìpio 
di  Padova  dirizzò  queste  scritture  ai  piii  cospicui  o  zelanti  cittadini, 
acciò  vogliano  crescere  pinacoteca ,  biblioteca ,  musei ,  mettendo  in 
sicuro  patrie  preziose  memorie  che  altrimenti  andrebbero  di  l^gieri 
diaperse. 

Nata  di  fresco  questa  unione  di  cose  d'arte,  a.  collocata  presso  gli 
archivi  antichi ,  presenta  oggimai  un  aspetto ,  come  se  fosse  sòrta  da 
lungo  tempo.  NeUa  pinacoteca  vi  sono  ijuadri  importanti  per  la  storia 
dell'arte;  il  museo  ha  scrìtti  autografi,  brojizi,  avori,  marmi,  meda- 
glie, opere  ceramiche  e  per  la  msggior  parte  spettatili  a  Padova.  La 
tublioteca  iniziata  dal  lascito  di  un  nobile  amico  nostro,  il  conte  Giro- 
lamo Poicsstro,  che  fu  senatore  del  regno  Naiioleonico  d'Italia,  crelbe 
per  l'acquisto  fatto  dal  Municipio  della  Biblioteca  Piazza  ;  né  si  potr^ 
scrivere  la  storia  d'Italia,  per  quello  spetta  a  Padova,  senza  consul- 
tarla. Il  signor  Gloria  ne  tesse  il  catalogo ,  ed  è  da  sperarsi  che  il  Mu- 
nicìpio compierà  l'opera  col  farla  pubblicare.  Nella  scrittura  spettante 
alla  biblioteca  Comunale  di  Padova  accenna  ie  principali  ricchezze  sto- 
riche della  biblioteca  alla  quale  è  preposto ,  storie  inedite ,  cronache , 
statuti  ec.  Confidiamo  poterne  parlare  partitamente  quando  sarà  stam- 
pato il  catalogo  ;  intanto  non  si  può  non  chiudere  queste  poche  parole, 
senza  ricordare  che  il  signor  Gloria  dice  che  i  cataloghi  dn  libri  reste- 
rofmo  aperli  «ella  bibli<rieca  presso  la  qwde,  chi  lo  denderi,  troverà  Vagio 
m  una  spasiwa  cartiera  di  studiare  qrtalungue  libro  xtampato  o  numoserillo. 
Cosi  si  fa  da  per  latto  dove  si  vuole  che  le  biblioteche  e  gli  archivi 
pubblici  tornino  a  vantaggio  degli  studiosi.  E  questo  dovrebbe  ammae- 
strare certi  bibliotecari  e  archivisti,  i  quali  tengono  celati  i  cataloghi; 
chi  domanda  od  libro  o  un  documento  deve  aspettare  devotamente  il 
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responso  forse  di  un  TDÌnislro  inferiore,  e  o  per  gelosia  e  invidia,  0  per 
igcbirare  btica ,  non  di  rado  il  responso  è  negativo.  E  se  chiedete 
ragione  di  qnesti  arcani ,  vi  risponderà  ,  vt  sono  tanti  oztori  che  cAMono 
jter  mera  curiosità.  E  se  cUedete ,  in  spezie  manoscritti  sopra  nn  dato 
argomento,  se  non  ve  li  possono  negare,  vi  danno  qnelto  che  pare  e 
piace  a  loro.  Il  curioso  si  [stancai  presto ,  ma  lo  studioso  ha  bisogno  di 
vedere  da  per  sé  i  cataloghi ,  e  dove  non  sono  cataloghi ,  ì  documenti 
antichi;  spesso  accadendo  che  possa  rinvenii^  anche  più  di  quello  che 
ricerca  ;  percbi  ignora  Fesistenza  dì  opere  manoscritte  inedite ,  che  por 
sono  registrate  nei  cataloghi.  A.  Sagrbdo. 


Le  Forciane  questioni,  nelk  iptaH  i  variì  coslumi  degPItaUani ,  e  molte 
cose  non  indegne  da  sapersi,  ri  spiegano,  di  Pilalete  cilladmo  Potite- 
piense  (Ortensio  Landò],  troiotte  da  Giovanni  Paolbtti.  —  Venezia, 
tipografia  Martinengo,  4867;  in  8vo.  —  Edizione  di  ISO  esemplari. 
—  Per  le  nozze  Van-Axel  Castelli-Hilinovicb. 

Ortensio  Landò  tu  di  que'molli ,  e  spesso  inverecondi ,  venderecci , 
e  sempre  bizzarri  scrittori  del  secolo  XVI,  che  fecero  delle  lettere  mero 
trastullo  per  isvariare  i  diletti  di  una  età  scostumata ,  ingenerosa ,  che 
fu  per  molto  tempo  e  da  molti ,  lodatissima. 

Nelle  Forciane  questioni  il  contemporaneo  dell'Aretino,  del  Doni, 
del  Cinzio  descrive,  a  mo'di  dialogo,  i  costumi  e  il  carattere  delle  di- 
vèrse  cìttk  italiane,  poi  si  fo  luogo  a  discorrere  della  eccellenza  delle 
donne.  La  seconda  parte  è  nna  diceria  pedantesca,  accademica.  La  pri- 
ma i  vivace,  satirica;  e  poiché  ritrae  italiani  di  altre  eli  può  giovare 
alia  storia.  La  quale  al  presente  diversifica  da  quello  si  soleva  nel  pas- 
sato ,  e  cerca  gli  elementi  per  conoscere  la  vita  esteriore  delle  nazioni, 
la  causa  di  avvenimenti  grandi  nella  vita  interiore ,  nel  carattere  de^i 
individui  che  la  compongono. 

Ben  fece  il  signor  Giovanni  Paoielli  nel  darci  un  forbito  volgarizza- 
mento di  questo  libretto,  dettato  in  latino  e  rarissimo.  Egli  che ,  meri- 
tando migliore  collocazione,  è  maestro  nelle  scuote  comunali  di  Venezia, 
é  valente  bibliografo,  e  possiede  e  smercia  rarità  tipografiche. 

A.  SlGREOa 
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Storia  (fel  Popola  Oadwim,  di  Oosbppb  Giani,  —  P«dova,  TfpograOa 

Sfcca,  4857,  in  8.*  -  DIsp.  terza. 
Storta  dei  Sede  Oomttni  e  Contrade  annette ,  dalla  loro  origine  jtt»  olla 

ooduta  della  Veneta  Repubblica ,  tcritta  didFAbate  Modesto   Bonato. 

Tomol.  —  Padova,  Tip.  del  Semiaario,  1S&7,  in  Bvo.  -  Disp.  prima. 

Il  fervore  per  li  sludi  Btorici  cbe  è  nella  Venezia  si  mostra  anche  da 
qaeate  due  opere,  che  fonno  conoscere  le  vicende  di  due  contrade 
montane,  poste  nello  e!>tremo  lembo  settentrionale  della  penisola.  Pre- 
mataro  sarebbe ,  e  quindi  avventato ,  un  giodizio  interno  a  lavori  dei 
qoali  non  si  ctmosce  ancora  che  il  principio.  Si  deve  contentarsi  di 
annunziarli  semplicemente,  serbando  il  darne  conte  quando  siano  o 
giunti  al  termine,  oalraeno  tanto  avanzati  che  si  possa  aver  btioni  fon- 
damenti per  tenerne  parola.  Intanto  gli  À  da  raccomandare  ai  conna- 
zionali queste  dne  monografie,  che  saranno  utilissime  per  chi,  una  vidta 
O  l'altra ,  scriverà  la  storia  della  nostra  nazione.  E  sono  da  lodarsi  i 
signori  Ciani  e  Bonato,  ohe  le  hanno  scritte,  pel  buono  e  oneste inten- 
dimeote  che  li  mosse  a  delUrle.  Chi  vnol  recare  ononnza  al  luogo 
natte,  vuoi  dire  che  ama  la  patria  dove  esso  è  poste. 

A.  SURKDO. 


Storia  delta  eioUtà  italiana,  di  Carlo  Lecmi.  —  Mrodiinona.  — 
Padova,  486t,  In  Bvo,  di  pag.  U. 

D  signor  Carlo  Leoni  è  noto  pei  suoi  lavori  stertci  pieni  di  nobi- 
Ussimi  intendimenti.  Quantunque  siano  già  corsi  cinque  anni  che  mandò 
In  luce  la  Introduzione  ad  una  storia  della  civiltà  itelisna ,  che  egU  vo- 
tava pubblicare  intera ,  né  gli  fu  concesso  il  farlo ,  ed  anzi  la  Introdn- 
tione  divenne  un  cimelio  pei  bibliografi ,  pochissimi  essendo  gli  esem~ 
plari  che  se  ne  abbiano,  si  è  creduto  debite  lo  accennarla  ueìV Archivio 
Storico  Italiano. 

Vasto  è  l'assunte  dell'autore.  La  prima  parte  dell'opera  che  tratte 
drilo  incivili  mente  Bomano,  abbraccia  tredici  libri.  Nella  introduzione, 
presenteti  moderati  e  savi  giudizi  sopra  gU  storici  di  ogni  età  e  nazione, 
viene  a  definire  la  civiltà,  imiwppo  generate  delJOittelligenMa,  progret' 
rivo,  e  migliorante  la  vita  e  la  monUità  individuale  e  toàaie.  Data  con 
saviezza  e  lucidezza  la  spiegazione  della  definizione ,  posti  1  priocipìi 
incontrovertibili  che  la  civilti  è  una ,  perpetua ,  non  può  cedere  né 
retrocedere  per  nessuna  umana  violenta ,  egli  partisce  l'opera  sua ,  che 
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stringe  all'Italia ,  io  istorie  della  cirilti  italica  pagana  e  cristiana.  La 
prima  abbraccia  la  cÌTÌItà  primitiva  e  la  romana ,  la  seconda  qnelU  del 
medi»  evo ,  e  iella  etk  presente  che  dice  terze  ava.  E  a  ragione,  percb6 
noi  ci  troviamo  nel  centro  di  un  gran  ciclo  della  nmanitèi,  che  formerà 
presso  ai  posteri  un'era  distinte  dalle  precedenti,  feconda  di  dementi 
dei  quali  noi  vediamo  ormai  maturarsi  lo  «viluppo  ad  onta  degli  osta- 
coli coiitiiiil,  incessanti  che  sloltaownte  vorrebbarli  allnlati  intera- 
mente. Ha  Dio  vive,  e  la  amanita  sua  figlia  prediletta  non  risth  dal  moto 
cbe  Egli  le  ba  impresso.  La  umanità  vuole  fondare  a  sé  stessa  nua 
ooBdizione  aioura,  dopo  lotte  secolari,  col  feruare  saldamente  U  prima 
base  della  e»viltà ,  che  h  la  partizione  logica  delle  diverse  parti ,  le  quali 
oettituiacono  La  oman»  famiglia.  Le  quali ,  we  e  (piaiido  siano  veni- 
mente  distinte,  giusta  le  condizioni  naturali  e  storiche  che  le  diverst- 
ftcano,  potranno  stwdersi  amicamente  la  maoo,  e  aggiungere  forza  a 
fona  per  mettere  iu  seggio  di  sovrana  la  civiltà  vera  e  universale. 

Sul  lavnro  del  sigFior  Leoni  si  sono  latte  troppo  poche  parole,  perchè 
il  T<rier  dare  un  estratto  di  unsi  parte  di  opera  cavissima,  e  anzi  della 
parte  minore ,  sarebbe  stroucEza  e  ardimento.  Egli  é  da  sperare  cbe 
l'opMra  sua  vegga  la  luoe,  e  la  critica  sarà  assai  lieta  di  adoperare  ì 
propri  sludi  nell'esaminarla.  E  lo  tark  tante  più  voleutieri ,  in  quante 
cbe  la  introduzione  e  f  sonmarii  della  priaa  parta  acoaniiaao  al  ma- 
rito del  lavoro.  A.  SicKEna 


Storia  unMWvofe  ddle  Mitrioni  Prtmcetoane  M  P.  MiBCiLLtiio  da  Citbzza, 
Jf.  0.  della  prQoùida  di  Genova.  Volame  1.  SooM,  Tipografia  Tibe- 
rina, 1867.  Pag.  8  e  i91i  in  Bvo. 

L'Autore,  gii  aoto  per  lavori  letterari  e  per  un  iKtosno  su  la  Sto- 
na untuersate  debordine  Franeexano,  ha  impresa  questa  fatica  per  com- 
missione avutane  dal  ministro  Generale,  a  coi  stava  a  cuore  di  rivendt- 
ears  ai  Minori  il  merito  di  avere  atteso  fino  dai  tempi  di  San  Franceeco 
alle  missifMii  evaa«;eltohe,  nelle  quali  molti  sparsero  il  sangue.  ■  Fa  «e- 

0  ramente  maraviglia  e  dispetto  (esclama  il  novello  storico  delle  ifit- 
«  itOHt  Ji'ranceKWfW)  vedere  certi  storici  largamente  raooontere,  am- 

1  phficara  e  talvolta  esagerare  le  operaiionì  di  queste  o  quell'altie 
«  sodalizio ,  al  quale  hanno  consacrati  gli  aSeUi  del  loro  cuore ,  a  i 
0  loro  studi  e  la  penna,  con  danno  dalla  verità  che  è  sacrosanta,  con 

'  ingiuria  di  chi  merite    lode,  e  si   tenta  di  seppellire  nell'oblio 

e  Ami  è  fin  state  obi  oca  dubitò  afermare,  e  vogliam  credere  par  oa- 
«  gione  d'ignoraaaa,  <^e  per  esempio  le  missioni  caitoUcbe  in  Oriente 
«  s'augurarono  ad  oUmtc  principi»  ntA  mille  seicento  tanti  ;  quando  a 
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«  tatto  n  womlo  è  Dotissìao  ciA  essere  avvenuto  mi  iscoIb  XtlI  e  KIT, 
'  a  meezo  di  San  Francesco  e  de'anei  figlinoli  >.  Domuio  periaeto 
pnDrier  le  bsoase  della  eaa  Storta  fino  dalla  prima  metk  del  «ecolo  decime- 
terzo ,  il  dotto  autore  ha  avuta  occasione  di  mettere  in  maggior  luce 
docamentì  che  iraponaoo  non  tanto  alla  storia  della  Chiesa  quanta  alla 
storia  dvile  d'Europa  ;  e  quando  il  suo  racconto  sarà  pervenute  al  mil- 
letrecento, vedremo  infiorarsi  ti  volume  di  scritture  preriose  per  fi 
candore  della  fovella ,  datiate  da  uomini  che  ebbero  cognfifone  di  paesi 
e  di  popoli  quasi  ignoti  ai  loro  contemporanei. 

n  presente  volume  6  diviso  in  quattordid  capitoli ,  e  daBa  tstffn- 
lione  dell'Ordine  Francescano  giunge  fino  al  ISSO. 


Almanaceo  Btnaeo  VwntXogioo  Stotùtieo  V«rcanttlc  per  roano  18SS. 
Anno  terzo.  —  Firente ,  Tipo^aQa  Mariani  ;  In  8vo. 

Sotto  11  titolo  di  /fotfsie  economiche  e  statvtviht  degli  stati  ttolioni ,  II 
benemerito  compilatore  Hi  questo  Almanacco  seguila  il  lavoro  dei  due 
anni  precedenti ,  rendendo  conto  dell'ordinamento  politico  e  giudizia- 
rio degli  stati  d'Italia ,  delle  indnstrie ,  del  commercio ,  della  pubblica 
istruzione  e  beneficenza,  del  movimento  della  popolazione  ec.  Del  Re- 
gno Sardo  le  più  importanti  notizie  statistiche  dateci  in  questo  terzo 
volume  SODO  le  rendite  annue  del  clero  secolare  e  regalare  per  g^f  stati 
di  terraferma ,  e  quelle  delle  principali  corporazioni  ecclesiastiche  della 
Sardegna ,  escluse  le  comunità  monastiche  ;  il  movimento  dei  delenniì 
nelle  carceri  penali  dallo  stato  nel  1Bi56,  il  numero  medio  dei  dete- 
nuti nelle  carceri  giudiziarie,  e  le  condanne  alla  reclusione  del  trien- 
nio 48Si-t8&G ,  pronunziate  dai- magistrati  d'appello  ;  le  notizie  dei  Monti 
dì  pietà ,  degli  Asili  infantili ,  dei  legati  e  delle  donazioni  a  favore  dì 
pii  istituti  btle  nel  1S56 ,  e  delle  opere  di  beneficenza  pubblica  istituite 
ne)  4366.  Negli  anni  precedenti  ci  era  stato  dato  del  Regno  Sardo  una 
statistica  della  popolazione  net  iiiè,  e  degli  istitati  religiosi  maschiU 
e  femminili,  delle  milizie,  della  marina  militare  e  mercantile  ec. ;  e 
alcuni  cenni  sulle  condizioni  presenti  dell'isola  di  Sardegna. 

Del  Regno  Lombardo  Veneto  abbiamo  la  indicazione  dei  dicasteri  e 
delle  magistrature  politiche,  giudiciarie,  civili  e  militari.  Il  volume 
dell'anno  decorso  dava  una  statistica  della  popolazione  delle  provincie 
Lombarde  e  Venete  alla  fine  dell'anno  4863,  degli  ordini  religiosi  nelle 
Provincie  stesse ,  e  i  cenni  sulla  città  di  Trieste. 

Della  Toscana  troviamo  uoa  statistica  della  popolazione  dell'ultimo 
quadriennio,  divisa  per  Comoni,  del  18117  distìnta  secondo  lo  stalo  ct- 
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Tile,  e  del  movimeato  della  popoUziOBe  nel  I8fi6,  distinto  per  oompar- 
timeoti,  coi  raggaagli  rebtiri.  Altra  Etatistiche  della  poptdazioQe  sono 
nei  dae  volami  precedenti ,  e  molte  utili  iwtizia ,  ecoaomielie  e  scien- 
lifiche. 

Dello  Stato  Pontificio  e  del  Regno  delle  due  Sicilie  abbiamo  la  sta- 
tìstica dalla  popolazione  iu  varii  tempi  ;  una  stalistica  delta  popolazione 
distinta  per  condizione  sociale  ci  À  data  degli  Stati  Homani  e  dei  Par- 
mensi. Delle  milizie  terrestri  e  marittime  del  regno  napoletano,  della 
pubblica  istrazione  nelle  terre  di  qua  e  di  Ik  dal  faro ,  del  clero  seco- 
lare e  regolare  della  città  di  Napoli,  degli  ordini  religiosi  maschili  e 
femminili ,  é  data  notìzia  in  questo  volume. 

I  ducati  di  Parma  e  di  Modena  banno  pure  il  loro  luogo  nel  pre- 
sente Almanacco;  della  Kepubblica  di  San  Marino  Tu  tenuto  parola  nel 
volume  dell'anno  1857. 

Accennando  cosi  di  volo  e  sommariamente  le  materie  che  si  con- 
tengono ueH'Mmanaceo  Etrusco,  noi  non  abbiamo  avuto  altro  scopo  che 
di  raccomandare  ai  nostri  lettori  questo  libro ,  percbè  dal  favore  del 
pubblico  sia  incoraggilo  il  compilatore  a  dare  all'Italia  per  molti  anni 
venluri  i  suoi  lavori  statistici ,  superando  le  fatiche  e  vincendo  gli  osta- 
coli che  in  lavori  silTatti  s' incontrano  sempre.  L' importanza ,  final- 
mente intesa  da  tutti  i  governi ,  delle  statistiche ,  cresce  per  il  pn^re- 
dire  degli  studi  economici  ;  e  noi  vorremmo  che  in  Toscana ,  dove  prima 
che  in  altri  paesi  s'intese  l'uiilitb  di  tali  lavori,  dove  fu  pubblicata 
quella  StatùUca  deiribUia  del  conte  Serristori ,  dove  il  cav.  Zuccagni 
Orlandini  sta  continuando  con  tanto  amore  i  suoi  Annati  di  Statistica 
del  Granducato ,  vorremmo  che  questa  pubblicazione  annuale ,  che  nel 
soo  genere  k  tra  le  migliori  d' Italia,  fosse  ricevuta  con  gradimento,  e 
cbe  utile  e  onore  ne  venisse  al  compilatore  egregio. 

A.  B. 
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SUPPLEMENTO  QUINTO 

NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

DEI  LAVORI  PDBDLICATI  l.f  CBUtltlA 

SULLA    STORIA    D'ITALIA 
DA  ALFRIDO  RNIHONT 


(Vedi  Aicb.St.Ital.,  IfiuM/a  Strie,  T.IV,  P.ll,  |»g.M3> 


ABEL,  De.O.  ,  Saiier  OUo IV,  widXmt FriedrM  II,  4MS-IS4I  (MMaelT 
■ap.,  e  me  r«d«rlc*  II).  Berlino,  48H,  in  8vd. 

Frammento  di  uns  contlnuKions  detl'oper*  del  medesimo  autore 
sopra  Filippo  di  Sue*ia  {Vedi  Notiiii  ■iBU0Gur.,5upp1.  Ili),  con- 
tioaaiione  STealuribmeDie  iDlerroita  dalla  morte  deil'Abel ,  e  ora 
stampata  dal  prof.  Wisil*',  biografo  di  Dante  (Vedi  AiCH.SToa.lTAL., 
Append.,  toì.  IX,  pag.  6<K.«0S,  e  Notiiii  Bin-ioeiir. ,  Suppl-  111}. 
L'antore  emette  ,  intorno  alle  relazlooi  di  Ottone  IV  col  pontiflnato  , 
Il  gindliio ,  che  l'occupazione  deHo  Stalo  delia  Chiesa  e  dei  beai  di 
Matilde  ,  Il  principio  delle  ninlcizie  con  Federigo  (11)  re  di  Sicilia  , 
e  r  Intera  condotta  dell'  loiperetore  dopo  l' incoronazione  fosse  un 
contlniio  sperginroi  ma  che  la  vera  colpa  di  lui  non  risultasse  ve- 
rameote  dalla  rottura  col  papa ,  slv^ero  del  prestalo  giuramento ,  e 
dal  primo  grave  errore  della  sua  vita  politica  ,  dalla  patte  da  lui 
toslenuta  di  antì-re  (cioè  contro  a  Filippo  di  Svevia]. 
Tedi  Liu  ,  BAcaia. 

ARNETU ,  Alfred  ,  Prua  Eu^ai  fon  Saeoyen   dPrlMelpe   Eac«»*  '>  >•- 

T*U).  Voi.  1.  ViBDoa,  AiB»,  in  Svo, 

>1  primo  volume  di  quest'opera,  composta  coi  documenti  conte- 
naU  negli  Archivi  viennesi,  comprende  gli  anni  4fi63-tT07,   L'Au- 
tore concorre  nel  giudizio  ^cbe  dàidi  Iklsità  alle  lettere  pubblicate 
\*cm.&i.lt.,  Nuova  Serit,  T.VI,  P-H-  «■ 
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nel  i94i  da  J.  Shtom  col  Utolo  di  Scritti  poKttcI  pMtnnii  dM  prin- 
cipe Eugenio. 

Varie  lettere  militari  del  prlocipe  lotoroo  alle  pierre  d'Italia, 
e  una  a  re  Carlo  Bmanuele  dopo  la  prigionia  del  padre  (1731] , 
venaero  stampale  da  !..  Ciiaiuo ,  Torino,  48S7. 

Vedi   inlerno  a  Eugenia  di  Savoia   l'arlioolo  Eaiulik  nelle 

KoT.  MiLioeaif.,  e  Tari  altri. 

AEtTAtlD  voD  UONTOR,  CMcbIcfeU  dw  BOmUchtn  Pipita,  fortgttattt  wm 
Dr.  J.  ZiiLLia  [  Btortk  del  mcviaBl  pa*t«aal ,  —  tlmaato  <■ 

J.  K.).  Voi.  V.  Augusta ,  48U ,  Iq  Sto. 

BANGBH,  Jah.  Ueinr. ,  Di*  AOmlMA»  Curi»,  ihrt  gegentoOrtigg  ZuMmnw»- 
utiang  itnd  ihr  GetiMpiganQ  |I^  «aria  r«M— « ,  l'aitaale  ma^ 
BMarMlmlMe  •  «ctm  4'aakrll,  MUaster ,  48M  ,  ia  Sto. 

In  quest'opera  [di 680 pagine)  trovasi  enumerato  e  descritto  tutto 
ciò  ctie  spella  ai  vari  uSlcj  coslilueoti  nel  loro  complesso  la  romana 
curia,  con  brevi  noliile  atorldie  intorno  ai  medesimi'  La  prima  parte 
traila  della  curia  io  generale.  Nel  I  capitolo  traviamo  la  deDulzione 
e  la  rivista  generaie;  nel  II  11  personale,  vale  a  dire  ìi  collegio 
dei  cardinali ,  la  prelatura  e  i  curiali  nel  a«n>o  plb  streiio ,  cioè 
gli  avvocati  concistoriali ,  del  fisco  e  dei  poveri ,  col  loro  alulaotidi 
atudio,  i  procuratori,  1  sollecitalori ,  gli  agenti  e  notai.  Conlleoe  la 
parte  Eeconda  l'elenco  degli  uIBcj  della  curia.  Gap.  1.  Il  Concistoro 
e  le  Congregazioni  concistoriali  ;  Gap.  II.  I  Tribunali,  cioè  la  Rota, 
la  R.  Camera  apostolica ,  la  Segnatura  di  giustizia  ;  Gap,  Ili.  GII 
ufflcj  di  grazia,  cbe  sono  la  Segnatura  di  grazia,  la  Dalaii.-i,  la  Penl- 
tHitiaria  ;  Gap.  IV.  Gli  uffiq  di  spedizione,  cioè  le  Segreterie  a  po- 
Btoiicbe  delle  lettere  a' principi,  deila  cirra,  delle  iellere  Ialine, 
dei.memoriaii ,  dei  brevi,  a  ia  Gancellerla  apostolica.  Dn'appendi- 
ce  I  tratta  dette  taaae ,  mentre  nell'app.  II  rìtrovansj  trentotto  do> 
eamentl  di  vario  genere  obe  Bervono  ad  Illustrare  il  coolcnulo  del 
volume ,  decreti ,  istruzioni,  reRolameoti ,  suppliche  ,  rormoisec. 
Scopo  principale  dell'opera  si  k  dì  servire  all'uso  pratico.  L'auiore , 
nel  soggiorno  di  varj  anni  ^tlo  a  Roma .  ba  consultate  le  opere  del 
Danielti,  del  De  Luca,  del  Lunadoro,  la  Prallica  della  curia  Ho- 
mana  del  1781  ,  il  Dizionario  del  lioroni  e  parecchi  altri  libri. 

b5hìIER  ,  J.  Pr. ,  ^dditatMnhim  Mcundum  ad  Rtgesta  Imperil  fnd*  ab  an- 
no MCCXLfl  ìuqiu  ad  onntam  MCCCXIII.  Stuttgarda,  18B7,  in  ho. 
Ai  volume  delie  Itegtsta  Imptrii  dal  1U6  al  1313,  pubblicato 
iwl  48U  (  Vedi  AacB.  Svoi.  Itàl.  ,  |Append.  Voi.  II  ,  pag.  549  seg., 
e  NoTliii  aiBLioGakP.  al  nome  BOoiiKa  ) ,  léce  seguito  un  JMUa- 
nwnluffl  primiim,  Stuttg.  1846  (pag.  ziii-iu,  e  381<403.  —  Vedi 
Mot.  tiiLiooatt.,  Suppl.Ill),  e  ora  nuovamente  l'Addi lammtttM  k- 
ctmdHm  (pag.  ihi-xl  ,  e  tOb-GSO),  che  l'autore  annunzia  essera 
l'ultimo  per  questo  periodo.  Il  pretente  supplemento,  oitre  a  varie 
«IdizloQl  e  cormionl ,  contiene  le  regeila  di  Ottocaro  re  dei  Boe- 
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mi ,  f  coBtl  di  Hababurg  s  1  dnohi  d'Auitria  di  cu»  Halxburg  sfa 
■Ila  morte  di  I-eopoldo,  43S6;  formando  cosi  un  ioBieiM  colle  re- 
ROaU  della  casa  di  Bariera  {  Wiltftibachitche  negeilm  von  dtr  Sr- 
Hwrbwv  ^*i  HtrtoQihumi  Baitm  H80  Mi  xitdutm Ttltr  Wiedtrvtr- 
ein^iDV' 13IA,  Stutlf.185i}.  Nel  medasimo,  le  regesta  del  duchi 
Absburghesi  sono  composte  per  lo  più  coll'eiuto  di  quelle  cbe  Ero- 
lanai  aggiunte  alla  storia  della  casa  di  Hatwburg  del  prioripe  E.  H, 
LicWTOWSKT  (VieoDS,  4836-W ,  8  voi.  sin  alla  moria  di  Federigo  III) , 
lavoro  del  D.  Btbi.  Travansi  lo  fine  le  brevi  regesia  di  Gìovbdpì 
Parricida  (duca  di  Suevia  e  uccisore  di  Alberto  imperatore)  dal  1S90  ' 
al  a  Dicembre  (345,  giorno  della  di  lui  morie  a  Pisa. 

L*autDre  pubblicherà  hi  non  molto  te  regesta  di  Carlo  IV,  che 
tarsoDO  seguito  al  volume  di  Lodovico  il  Bavaro  e  del  suo  tempo , 
atampato  nel  1S3& ,  e  quelle  degli  arcivescovi  di  Hagouia. 

Vedi  Hot.  BiBLiocRÀF.  all'art.  BOBUia,  e  vari  supplementi. 

BOH&IHGBB,  ¥r..  Amocew  IH.  Fraaùistnu  m»  ^aniì  (Iwìmmm  tu. 
m.  WMMiBBuam  4<Aaalall.  Zarlgo ,  1863,  io  8vo. 

Fa  parte  della  storia  della  Ctilesa  lu  forma  biograQca ,  che  ba  11 
■aguente  lilolo  :  Dit  Kinhe  CItrìtil  «nd  ihri  Zngen  od«r  df«  Eir- 
atongetciUeJU*  4n  Biografa»  (La  cliiwa  di  Cristo  e  i  suol  coofessori, 
osala  slorla  eeclesiasllca  la  biografle).  Le  vite  eopra  diale  formano 
la  aez.  il  del  II  volunw  (  medio  evo  ) ,  di  cui  la  IH  sezione  ,  {SSS, 
è  dedicata  ai  mistici  tedeschi  del  Quatlrocenlo ,  da  GIovbddì  Tauler 
a  Tommaso  da  Kempis.  L'autore  è  parroco  protestante  orila  Sfilzerà, 

BBENDEL,  F.,  GemUchl*  dar  JTuttt  in  /tolian,  rsuUchlond  imd  Fraakrateh. 
Vm  d«n  Ullétte»  Zeitm  bit  auf  dia  Gegmioart  { Stari»  della  «>■' 
«M»  la  ItMllB ,  «eraiBBlK  e  rmel* ,  dal  ««aaiit  |il*  r«aa«(l 
■Ib  all'età  proBeate).  8.*  edix.  Lipsia,  4805,  8  voi.  in  8vo. 
Veolidue  leiioDi  ,  pronunziale  a  Lipsia  nel  4850. 

.CABDS,  C.  G.,  Vibtr  di»  Siallmltolit  Madonna  dM  Ratfatl  (tmfrm»  alla 
Ma4*Baa  M  aaa  Siala  <l  MaSkell*  ). 

Disaerlaiione  coolenuta  nei  JahrbUcher  tur  SeMUer-SUflung 
(AmiaU  della  foodazione  ScliilleriaDa).  Voi  I.  Dresda ,  18S6. 

.CUHBL.  J. ,  rintdlg,  Frimt,  Daìmaxfen  (ToMala,  Vriall,   ■almaaia). 

Ragguagli  storico-lellerarj  ,  psrltcolarmeote  loloroo  alle  recenti 
pnbbliCBzioQi  del  Ciumh*  ,  del  Fouciao ,  del  Coapiv,  del  Vìleitti- 
«LLi  e  di  altri ,  nel  fiOUimblatt  dell'  I.  H.  Accademia  delle  scienze 
di  Vienna  ,  4S5T  ,  N.''  3  ,  4 ,  7,  9 ,  40. 

DtM  ITALtSNlSCHÉ  LITSRàTUR  im  immmMKm  JahriJmtd»rt,  iiammlUcb 
Uit  484S  { I.a  leMaratani  ItallaBa  Mei  SJX  ■e—la ,  aapnrt- 
t«M*  «id  IM»  la  «■>]. 

Lavoro  di  scrittore  tlatiano ,  tradotto  lil>eraraente  io  tedesco 
Bul  Us.  origtoale,  e  inserilo  nell'opera:  Dit  Gegtitwart  (Il  tempo 
preieole).  Voi.  Xil ,  Lipsia  ,  48B6.' 
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iaECKmre,À,W..  OUWaidmmimMUUiaUerit  TmMmI  mi  m»- 
itlB  er*).  Gotlioga,  tSU,  in  8vo. 

Due  diRMrtaiionl  tUu-ico-crìticbe,  le  quali,  fbnduidori  ni  cob- 
tennto  della  lelleratara  maiNMcritla  valdese ,  e  «opra  accorato  enme 
delle  lestimonlBDie  cattolicbe  oonlemporaiiee  a  Valdo,  giangono. 
Dell' Illustrazione  della  storia  e  dell' iodole  primiliva  della  tetta,  a 
emellere  sulla  medealma  un  giudizio  nella  maggior  parte  conforma 
al  modo  di  vedere  callolico  del  tempo ,  dai  talt'  altro  cbe  f(Tor«- 
vole.  L'autore  dimostra  che  vari  degli  scritti  rapatati  appartenuti 
^le  origini  Valdesi  non  altro  «odo  se  non  Imitazioni  di  opere  Tabo- 
rito  (DEsite)  ,  a  cui  si  volle  attribuire  autorità  storica  non  meno  cbe 
religiosi  ;  ma  esso  <  pracedendo  tropp'oltre ,  nega  ancbe  l'origina- 
litl  di  opere  veramente  anlicbe. 
Vedi  Hiaioc. 

EBERT,  A-,  HaBdbmih  d*r  ilalUniscIteit  Nmimtal  UUnUw  duasale «ell« 
I«M«ralBim  ■■mie— le  itaUaaa).  Marburgo  ,  1SH ,  in  8vo. 
Antologia ,  eoo  iotrodozloni  storioo-critictae  e  ventoni. 

EITELBEROER  VOH  EDELBBRG  ,  S.,  Oioidal«  to  Friaid  utd  taów  Vom- 
menU  (Clvldale  <el  PpIbII  e  I  avaf  H««eune»(l).  Vieoaa,  1857  , 
io  ito.  con  9  incisioni  in  legno. 

Forma  aocbe  parie  del  ttvolumedelJutrbiKAitfr  JT.V.CMlrat- 
COmMiMion  iw  ErfoTKbmtg  tati  ErIuUmng  dtr  toudmJbpate  (A»- 
nuario  della  Commissione  centrale  I.B.  per  l'esame  e  la  conserva- 
zione dei  monumenti  arcbiteltonici) ,  raccolta  cbe  ab  pubblicaiHlon 
dal  D.  Gustavo  Uiidb*.  [Il  rimanente  àfi  conienato  di  questo  se- 
condo volume  è  dedicato  ai  tntmumentl  della  Dacia ,  della  Stiria  ,  di 
Salisburgo ,  dell'arciducato  d'Austria ,  e  delle  abbazie  di  KkwtemeQ- 
burg  e  di  Keiligenlcreuz  ]. 

FRENZEL ,  GeheimB  GetchichU  dtr  VtriekioSruag  der  Pazii  wida-  dia  JMM 
(MeriK  M«ra«B  éftAlm  emmgimm  dei  Praml  ematr*  I  meétt»].  . 

Baia,  1780.  inSvo, 

FBIEDLANpER  ,  Julius,  àndreat  Gvaeioìati  M>  Proto.  Berlino,  48in,  in  ito, 
con  due  tavole  lilograf. 

Vedi  Akh.St.Imi,., Muova  Serie,vol.VI,par.I,pag.*4S  e  B(«. 

«        Welehe   «(nd   dia   dlttiUn  MadaiUtn  ?  (  ffoall  mm*   le   pia  uUcfee 
aBe4«cII«t}-  Berlino,  1867,  in  ito.  con  tav.  Inc. 

Nella  presente  dissertazione ,  che  b  seguito  alle  altre  sul  Celliei 
e  sul  Guacialotti ,  l'autore  s' ingegna  di  atebllire  l'eti  delle  medaglie 
coniate.  Netl'esaminare  tale  questione  ,  dice  egli ,  non  si  è  blta  di- 
stinzione esalta  abbastanza  Ira  le  medaglie  fuse  e  le  coniate.  Como- 
Demente  riteD|;onsi  come  più  antiche  le  prime,  le  quali  verso 
il  litt  cominciarono  a  lavorarsi  da  Vittore  Pisano  detto  Pisanelio. 
La  piti  antica  medaglia  di  quest'arleSce  segnata  col  millesimo  è 
del    Uii;    la   piii   antica  però  cui  si   può  assegnare  l'anno  sii 
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qnrila  di  atoTaoDl  Vili  Paleologo  tmp. ,  d>[  Plsinello  modellBla 
nel  1438-39.  D)  antlcblU  maggiore  sarebbe  la  medaglia  di  papa  Mar- 
tino V.  dal  Vauri  citata  sulla  Tede  dì  una  lettera  di  Paolo  Giovio;  ma 
esaa  realmente  non  esiste.  Perloplii  il  Camelio,  cioè  Vittore  Gam- 
b«)lo  TleoDtlno,  cbe  Uvorù  tocirca  dal  U70  al  4540,  si  nomina 
qual  primo  degli  ineiwn  di  medaglie ,  dimodoché  le  coniate  sarebbero 
di  qnasi  meno  secolo  posteriori  alle  fiise.  Ha  si  può  provare  che  di 
giA  nel  1390,  dunque  circa  qua rant'anni  prima  di  queste,  sodo  stata 
coniale  medaglie  propriamente  dette,  con  ritratti  ;  ciò  cbe  corrUpoode 
anche  allo  sviluppo  naturale  dell'arte,  non  essendosi  mai  smesso  il 
coniare  le  monete ,  ed  essendosi  proceduto ,  dopo  11  risorgimento 
della  scultura,  dalle  incisioni  pib  rozze  alla  più  floile  delle  monete, 
fl  cod  In  sagnito  alle  medaglie  aventi  maggior  rilievo.  Alcune  tessere 
veneziane  rendono  manifesto  simto  sviluppo,  Tre  delle  medesime 
[di  cui  una  viene  riprodotta  dallo  Zmiitt  (Origine  di  alcune  arti 
iwesso  i  Veneziani,  pag.  IW) ,  e  citata  presso  11  Cicocniai,  voi,  U, 
pag.  391,  edlz.  in  101?  ma  con  blso  millesimo]  appartengono  a  tre 
artisti  della  famiglia  Da  Sesto,  Lorenzo,  Uarco  ed  Alessandro ,  Ve- 
neziani ,  Incisori  di  cpl  ragiona  V.  Liiiu  nelle  Uonete  dei  poaie- 
dimenli  veneti ,  i  quali  ritraviamo ,  come  lavoranti  nelle  Zecca  di 
Vene^,  dal  (393  sin  verso  la  fine  del  Quallroceolo.  Altre  di  tali 
(Msere  di  bronzo  eppartengooo  alle  clltA  di  Padova,  di  Verona  ec, 
come  risulta  dalle  armi  in  esse  rappresentale.  Di  Francesco  da  Car- 
rara signore  di  Padova,  43SJM38a ,  troviamo  tessere  grandissime  in 
bronzo,  e  nna  d'argento,  colrovesolo  di  una  flgura  del  Salvslore  e 
Piacrlzlone  :  Raizi  raduni  el  domlnHi  dombiantium. 

DI  questo  medesimo  Francesco  da  Carrara  ,  e  di  Francesco  No- 
vello figlio  sao, esistono  medaglie  d'argento  col  loro  ritratti ,  coniate. 
La  prima  tà  riferisca  alla  ricuperazione  di  Padova,  e  ba  da  un  lato 
il  rltraUo,  dall'altro  il  carro  coll'iscrìzione  :  4390  dit  49  Junii  n- 
euptravU  Paduam;  l'altra,  di  Francanco  Novello,  ha  ugualmente  il 
ritratto  con  aimfle  rovescio  f Zieirn ,  Zecche  d'Italia,  IQ,  U8; 
LiTTÀ ,  Fam.  Carrara).  Per  lo  più  i  duelatl  di  queste  medaglie  rltro- 
vanei  separatamente  conlate.  1  dubbj  mossi  contro  alta  aulenlicilà 
delle  medesime  non  hanno  rondameoto  ,  mentre  esse  sono  certamente 
contemporanee ,  e  somigliano  alle  monete  Carraresi ,  le  quali  sono 
wnza  ritratti ,  del  pari  cbe  allora  pralicavasl  lo  quasi  tutte  le 
monete.  La  proiezione  di  cui  godevano  le  belle  arti  alla  corte  del 
Carraresi  aerve  d'altronde  a  spiegare  li  primalo  e  non  meno  la  bel- 
lezza del  lavoro ,  imitato  dalle  medaglie  antiche.  Amico  a  Iacopo  da 
Carrara  ,  padre  di  Francesco  seniore ,  era  Fr.  Petrarca  ,  colleltore 
4'anticbe  monete ,  il  quale  racconla  come  a  Uaelova  ne  preseDlasae 
varie  a  Carlo  IV  imperalorei  otifunl  n  aureai  argtaUaiqlU  fiottro- 
nm  prtìteipum  effltitt.  esimilitflfnts  oc  osierMM  litttrit  imerijiiat, 
qua»  in  dtUcUt  lutbtbam .  dono  dadi ,  in  qulbus  al  àuguat  Cattarit 
vultus  trai  poane  tpiratu.  iSpUt.  fam  ,  X,  3,) 

All'esame  di  queste  medaglie  coniale  del  medio  evo ,  flinno  se- 
guito alcune  osservatloni  sulle  rappresentazioni,  vere  e  buppoite,  degli 
slrunwnli  e  della  maniera  di  coniare  le  monete  presso   gli   autichì. 
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G1ESB8RECHT  ,  W. ,  GriCiichM  der  I  eulsrhen  Kaiicrsgit  Otori*  «eU'lwve- 
r*  Ber— te»).  Voi.  [1 ,  par.  I.   Bransrie  ,  4S61,  io  Bro. 
CoDllene  il  prlodplo  della  (l)DRsUa  dei  Salici ,  i  regni  cioè  di 
Arrigo  li  (come  Imperaiore  Arrigo  1)  e  dt  Currado  II. 
Vedi  NcT.  BiaLioaaiF. ,  IV  Sappi. 

GtlEGOAOVIUS,  Ferd.,  IH»  GrabmìUtr  dir  ROmiatlttn   Pjtptta  (I  «ep«leri 
«•■  FaBt«*e>  NMuaij.  Lipsia,  1867,  jd  4«iao. 
Bistampa  ainplisia  della  ilescrizione  Gtorlco--arllstica  ramatenlata 
nel  Suppl.  IV  alle  Not.  iwLioaaAF.,  col  corredo  delle  iacrìiioni  la- 
tine dei  monumenll  di  Felice  IV,  Pelagio  I,  Gregorio  l,  Booifocio  IV, 
Adriano  I,   Gregorio  V,   Silvestro  U ,   Gregorio  VII,   Viliore  m, 
Lncto  in,  Innoceoiio  IV,  Urbano  IV,  Gregorio  X,  Gregorio  XI, 
Urbano  VI ,  Eugenio  IV,  Niccolò  V,  Pio  II ,  Inooceaio  VUl .  Adria- 
.  DO  VI ,  Paolo  IV,  e  la  Cronologia  del  ponteOci  da  Felice  IV  a  Pio  IX. 
Vedi  HBDHoai,  Dia  Gntbmàler  derPàptU.apntposiladeMo 
scritto  del  Gregorovius ,  nella  ÀUgetiUbu  Zeilimg ,  1853,  febbraio. 

Della  parte  storica  del  libro  del  Gregorovius  Bulla  Corsica  ab> 
biamo  una  versione  italiana.  Storia  dei  C6rsi  di  F.  Gr.,  Firenze,  18ST. 

GDNDLING  ,  J,  P.,  BUtorliehe  Nachrichun  voti  4em  Landa  ruactm  unii  dai 
Aeultgen  Flortnt  (Itatlsle  «Mnak»  d«l  pbmm  di  Taaela  e  «et 
l'«4l«rKa  Flroase  ).  Breslavia  ,  In  8vo  ,  senza  indicazioM  del- 
l'anoo.  Seconda  edizione:  Francoibrie,  4783,  In  4Io. 
Alla  letteratura  della  lunga  conteaa  Inlorao  alla  libertà  di  Fi- 
,  renze,  appartiene  ancora  II  seguente  opuicolo:  GeaeiUelilmanv* 
Kortlellung  wm  dM  G»rechuamm  ierer  TtutKÌtm  Ka^/str  anf  dot 
GroiiAenofriAutn  Flortnti  denm  inglalchàia  ErnmiirfftvaddtTttìbt* 
WiadvU^imQ  nalxt  «in«r  awJVftrlichm  KicAriciU  wm  d»a  (lormMftt- 
Khen  BUlorìeit  btigefiigtl,  von  Bracciano   |  Illustrazione  slorica  dei 
dirilll  degli  imperalari  Germanici  sol  granducato   di   Firenze,    con 
aggiunta  delie  obiezioni  e  della  confìitazione  delle  medeaiine,  con  am- 
pie notizie  degli  Etorici  Qorentini).  Sema  luogo,  171!,  in  (lo. 
Vedi  Not.  aiiLiosaAF. ,  Suppl.  Ili  all'art.  GutroLiiM. 

GRCNBB  ,  L. ,  0i«  Batnlìefi  m  der  VordersMIt  dei  Donu  «u  Otviilo.  Marwior- 
BiliKfrkf  (far  Sckule  dtr  Pimner.  Hit  trlàtUtnultm  Tixle  vm 
E.Bridh  (IbuMrlllevI  della  fMeelata  del  ■■■»■  d'»r*t^ 
M.  «««Ilare  la  marma  della  seatf  a  del  PUaal.  «•■  «eie 
lllaMralIva  di  E.  H.J.  SO  tavole  K  ,  Lipsia,  1857. 

GDHL  ,  E.,  Die  Fraìum  in  der  ffunilfreicAicAK  (I.e  BeaBci  mtììm  a««*ta 
dell'arM  ).  Lipsia  ,  1SS8  ,  lo  lino. 
In  questo  volumetto ,  dovuto  all'editore  e  traduttore  delle  Let- 
tere di  Artisti  (Vedi  Not.  anLioeair.,  SuppL  IV],  si  tratta  brere- 
menle,  ma  in  modo  assai  ameno,  di  tutte  le  donne  la  quali,  in 
ogni  tempo,  si  sono  distinte  nelle  Arti,  e  co^  ancora  delle  Italiane 
che  segnalaronal  nel  vari  rami  delle  nedealme.  Forse  ci  sL  puberi 
occasione  di  parlare  più  di  propoiilo  di  questo  libra. 
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IIBKZ06,  J.  J,,  OteramiMlMlMii  WaUtnter ,  ihrt  oemfbnnMorbckM   Zu- 
Hikiéa  Hnd  Z^tTM ,  ihrt  ReformaOo»  fM  utìatlmlm  JaMtwuSart 
iMd  di»  imckvtirktmgm  dfrwiÒM  ,  naeh  iàrmt  eignm  Schrifl»n 
dargulalU  (  l  TaM«rf  r*B*sBl ,  le  l«««  «waMalsal  e  <M- 
lrta««  «■(•rtorl  alla  rllana»  ,  I»  lar*  rllanaa  mei  XTI  a^ 
•ria  •  HI  eBeMI  «ella   H«d«»lMa,    deacrlMI  aeMB**  la 
pvarrle  aariUara).  HiIb  ,  4853,  ld  8vo. 
Vedi  Hot.  MiuiMak*. ,  Suppl.  Ili  all'art.  HtMoe. 
L'autore  ,  prolbssore  di  leali>s'>  proteslanle  ,  prima  a  Hata   ora 
in  Brlaogen,  ba  sottoposto  a  loaturo  eume  I  pib  aotlcbì  lisa.  Val' 
de!il  a  Ginevra  ,  Grenoble  e  Dublino ,  di  cui  l' idioma  appartiene  si 
ramo  proveoiale  delle  liugue  romanze ,  e  del   quali   parecchi  tro- 
vanal  alianti  al  auo  libro ,  tra  gH  atlri  il  poema  £a  nabla  Lagcso». 
Coll'avere  cosi  trovato  il  fondamento  delle  plb  antiebe  credenze  val- 
desi ,  gli  riesce  facile  di  moslrarae  le  modìBcaiioui  nei  lempi  poste- 
riori ,  e  II  loro  progressivo  allontanarsi  dalla  Chiesa   callnlica  ,  ao- 
praKuUo  coli 'accogliere  le  opinioni  Vicleflls  ed  Ussite. 

Dell'opera  del  HusTOH ,   L'Itrait  dt*  JlpM,  prmOère  hitMr» 
compiile  àe»  VaudoU ,  Parigi,  4851 ,  i  voi. ,  si  è  pubblicata  una  ver- 
■lone  tedesca  ;  Daw  Itntl  àtr  Jlpm ,  Dulaburgo ,  4867. 
Vedi  DocsoFT. 


Nelle  GelthrU  Aruatgtn  dPU'Acc.  R.  delle  scienze  di  Uonaco , 
Voi.  XIX.  Tratta  dei  lempi  di  Arrigo  IV  e  del  ponteiicl  Grego* 
rio  VII ,  Vittore  lU  ,  Urbano  II  ec. 

KED3SBN,  H.,  De  PUUpfn  BHMbirgmul amUtpiieopo  CobMf«M(,4IGT-<m. 
Diutriatio  M»toriea.  Crefeld  ,  tSoa ,  In  8vo. 
Filippo  di  HeinsberG ,  amministraiore  dell'ArcIdioaeai  di  Colonia 
durante  l'assenza  in  Italia  di  Ralnaldo  di  Dassel  (Vedi  NoT.  BntioGa., 
Suppl. Ili  al  nome  Ficcati,  dopo  la  di  lui  morie,  1161,  venne  eletto 
aroiveacovo ,  accompagna  io  Italia  Arrigo  VI  (VJ  ImpAreiore ,  e 
mori  all'assedio  di  Napoli  II  43  Agosto  4494. 

KOEBNEni,  Fr.  ,  DM  Griùntung  dtt  IMlxcA-rtfniiichen  Kaittrthurm  durch  die 
SaelaiKhm  iMd  FrtecfctMftM  KltHige  (Ia  feadaalMBa  ««ll'Ua- 
para  Ba>a«aalea  i-a— awe  >a»l  Ma  Baeieal  «  Mallrl).  Lipsia, 

48116 ,  la  Sto. 

EUCLER,  Fr.,  Xlefoe  SehriflMt  tnd  Studìtn  tur  EmilQtxKchtt  iMeaaU 
aerini  e  ■(■«!  i^ar  Mir*lre  alla  Maria  dell'arte);  3  voi.  in 

Sto.  Slatigarda  ,  4853. 
In  questa  raccolta  ,  gii  registrata  nel  Sappi.  IV,  e  che  contiene 
gran  numero  di  disserluioni .   di  articoli  e  di  nottole  eparae  nelle 
rivMe  è  nel  gionMll,   riferiicoiMi  pib  qiMleltiWBle  alti  sloria  dei- 


sti byGoOglc 


160  SCHITTOHI  TBDESCHl 

l'iris  (UUins  gli  arUcoll  segneoti ,  par  lo  piti  di  gii  iodlcati  uni 
precedenti  numeri  delie  presenti  Notizie  bibliograflcbe  :  Dei  sisiemi 
arcblteltOQJcl  romaDO-cristJanl ,  Tol.  1,  pig.  ^%^.—  Sanie  Maria 
Hi^iore  di  Pavia ,  ib.  ,  peg.  803.  —  Della  scaola  miisnese  ,  ib, , 
pag.  36S.—  Dei  pittori  antichi  napoletani,  Ib,  pag.  J69.—  Gentile 
di  Fabriano  (versioiie  con  note  dell'opuscolo  di  A.  Ricct),  ib.  p.38G, — 
Alcune  considerai  ioni  ialonio  allo  Spasimo  di  Sicilia,  voi.  n, 
pag.69i  [L'autore  crede  quesU  quadro  non  dipinto  da  fialfiello, 
ina  eseguilo  ,  col  di  lui  disegno  ,  da  Bernardino  van  Orley,  aeolaro 
fiammingo  del  Sanzio.  Opieione  laolo  piii  aizardala  ,  in  quaalocbd 
Il  signor  K.  non  vide  l'originale,  ma  giodicA  secondo  una  cotda 
hltane  per  Federigo  Guglielmo  IV  re  di  Pmesia  dal  prof.  Schle- 
ringer  I  ].  J.  G,  de  Qtf*iini  ,  il  quale  osserró  11  quadro  a  Madrid  , 
nel  suo  libro  :  BtobaditungM  und  Fanlatien  iibtr  ifmicAsn,  JWalw 
imd  fiitnit  auf  ainer  Delie  nach  Spanltn  [Osservazioni  e  fanta^  so- 
pn  gli  uomini ,  la  natura  e  l'arte  fatte  in  un  viaggio  io  Ispagna , 
Lipsia  4SS0J,  ne  ascrìve  l'esecuzione  a  Francesco  Peoni.  Del  pari  che 
nella  Trasfigurazione ,  anche  nello  Spasimo  tà  ravriwno  le  tracce 
d'altra  mano  ;  ma  il  reputarle  altura  d'altrui  ci  rammenta  la  strana 
hotada  del  Rnaona ,  il  quale  gìndicò  dipìnto  da  Rldollb  Gblrlan- 
daio  la  Deposizione  di  casa  Borghese.  E&ètH  di  queir  Ipercritici- 
smo ,  che  non  giova  punlo  alla  storia  dell'arte .  e  giudid  per  emet- 
(ere  1  quali  si  vuole  vlepiii  coraggio  quando  si  rammenti  l'aneddoto 
della  copia  del  ritrailo  di  papa  Leone  X  fatta  da  Andrea  del  Sarto , 
e  dell' Incontro  del  Vasari  con  Giulio  Romano  a  Manlova. 

LANC1Z0LLE  ,  C.  W.  v. ,  Die  Bedtulung  d«r  rOmUeh-leuUdte»  Kaùervnird» 
naeh  den  AschfMfuchauungm  dai  MiltlalUrs  {il ,  alcBlBeata 
delU  «IsBlU  iMreriale  r»aM>*-cenaules  ■MMid*  la 
Mee  gfarMUke  «el  medi*  ève).  Berlino  ,  4Sfi6  ,  in  Svo. 

iunlone  evangelica  per  gì'  iolere&sl  della 


LABUHEH  ,  H.  ,  Dt  Cmftisimis  AunusUnat  ttmfalalione  ponfiflcia. 

Dissertazione  inserita  nel  Giornale  per  la  Teologìa  storica  (Zall- 
Khrift  fiirdla  ìiUtoritcht  TheoUigiel  del  prof.  Niu»i*,  48iSS,  ^scL 

LAMZ ,  Dr.  Cari ,  AelenaliielK  und   Briefi  lur  GttehiekU   KaUtr  Cari  7.  Avi 
dtm  k.  k.  Uaus-,  Bof~  und  Slaal»-  Archiva  lu   Wi«n.  finteUMg 
lum  «rilm  Band  (■mmbabSI  e  lettere  per  eervipe  kUs  ate- 
rla  41  Carle  T  Imp..,  tratti  dall'  l.  m.  AreUvla  di  Oaaa, 
Certe  e  State  «I  Tleaaa.  latredaaleae  al  vrlae  velaM*}. 
Vienna,  18S7,  iu  Svo. 
Intorno  al  primo  volume  di  questa  parte  dei  jranuDMBla  Babt- 
burgica.  pubblicati  dall'  1.  R.  Accademia  delle  scienze  ,  Vedi  Sap- 
pi, tv  alle  NoTi([i   aiBLiocBAr.  —   Nella  presenle  introduzione,  la 
quale  forma  un  volume  di  302  pagine ,  l'aiil4>re  di   un  eunto  com- 
piuto della  storia  politieo-diplomalìca,  principiando  dai   tempi  dì 
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Ibssimilìaiio  I ,  e  terminuido  coite  Inttatlve  di  Calsis  del  4SB1 , 
Della  quali  l' Inghilterra  accoetoui  tlla  pollUct  imperlale,  mentrR  il 
cardinale  Wolsey  leneTasl  quasi  sicuro  di  oltenere  il  triregno.  (Per 
ciò  che  tpelU  alla  candidatura  del  cardiosle  EtMracense ,  non  si 
deTooo  pretermetlere  le  parole  contenute  lo  un  dispaccio  dell'ani' 
basclatore  di  Carlo  a  Loodra  ,  vescovo  di  Badajoz,  dei  49  Dicem- 
bre 1M9  :  ■  Ipse  {cioè  11  Wolsey)  1»  pnuncia  mta  maximU  saara- 
nwnlit  «1  ohititaeienfbui  dia^it  mtm.  ragi  $ao ,  quod  nullo  mod»  te- 
Imdebai  ocdpers  lume  eìiectiontm,  nM  M.'—  F.  tt  nx  Angli»  judi- 
eortUt ,  id  wU*  mt«  maumieniitiinittm  tt  ntzeuaTìMm  prò  ueuri- 
lale  «t  gloria  ambarum  woletlolum ,-  tei  H  Btdtatur  pndicUt  Mai. 
Mtlrlt,  gtiod  peruMa  tua  ett  DoUt  utitit,  «I  in  qua  poUtUt  con/l- 
dmciam  Mftratn  amba  rtpmert ,  ipu  ut  pnrqlui  omnem  tubire  la- 
bormi ,  fnmiU0iu,  quod  pofittfnian  ,  quod  mttndàt  rtportar»  bm»- 
Jlcfl  et  «mokuMnti  ex  e»  ra  ,  «it  teoatlar»  JT"  V.  :  pUae  poteit 
amfidtrt  da  pértaia  diclf  cordinalii ,  dixft  ipu  race  tub  turbo  tuo 
ngio  :  ila  ut  ambe  MJ"  tamquam  pater  et  HUui  ditpmmtl  de  ilta  sede 
tt  de  «Ktorilole  «I  poJmcia  «faudan  (omnium  de  rebtu  proprUe  «i 
dobimi  mieerio  orbi  legem  •■  {Lam,  Doc.  ec.  Voi.  1,  pag.  509, 
510).  Promessa  di  cni  rimane  prt^lematico  l'esatto  valore,  ma  dalle 
quii,  come  giustamente  osserva  il  Lanz,  si  può  argomonlare  quali 
•irebbero  per  essere  state  le  coneetnieoze  dell'elezione  di  un  uomo 
ebile,  energico,  scaltro  quanto  il  Wolsey,  disposto  a  conservare 
ttrelta  alleanza  coli 'Inghilterra  per  quanto  potevasi,  e  buona  In- 
telligenza tra  I  due  grandi  rivali,  ] 

Il  presente  lavoro  del  dott.  Lanz  noB  è  storia  propriamente 
detta ,  ma  salda  sicura  onde  non  perderti  nel  laberinto  di  trattati  e 
conlrotrattali ,  di  aHeanie  vere  e  Iblse ,  d'interessi  per  lo  plìi  tra 
loro  combattenti,  in  quell'epoca  di  llasslmillano ,  di  Ferdinando  II 
Celtoiico ,  di  Lodovico  XII ,  di  Carlo  V,  di  Fraitcesco  I ,  di  Arri- 
fo  Vili,  flnalQUDte  di  Gjulio  11  e  di  Leone  X  ,  in  cui  al  sUbill  il 
moderno  sistema  politico.  L'autore  riconosce  di  quanta  utiliti  gli 
(ODO  stati  i  DIarj  di  Uarin  Sanato  11  giovane ,  quantunque  non  sIh 
bla  potuto  compiutamente  perlustrarti. 

LAD ,  Theddlus ,  Der  tMt^gmg  dar  Boheiuiavfen   (  La  ravlwt  <«■!>  •••■ 

•■«*•).  Ambur^,  18S6  ,  in  Svo. 

KjKXonla  la  ttorU  dei  regni  di  Federigo  II,  di  Currado  e  di 

Curradino.  Di  nessuno  valore  storiro.  La  societl  reale  delle  scieou 

.di  Gottinga  propose   ultltnamente ,  quel  tema  pel  concorso  storico 

WeMcindiaiw,  la  storia  critica  dell'Impero  Germanico  sotto  Fede- 

rieoii. 

Vedi  Aml,  Rima. 

màlLANO  VlfD  DKB  LOHBàHDISCBE  AVFSTAND  Mdrt  f848  (mIImm* 
1*  H*«lMil>»e  ■.>M»BrJ*  atri  itorM  ■•4»  ].  Francofone 
iPragal,  4S56,  la  8fo.  gr. 
AacB.Si.lT.,  ff mtf a  Serie,  r.Yl.  P,lf.  ■■ 
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UOUUSEH ,  m. ,  Otb»r  dM  Chronografen  vim  Jakre  SU.  JRl  ctam  Jatong* 
Hbfr  dia  QueOm  det  Ckronik  d«i  tfitPonymw  (  ■■««»•  *1  Cra- 
■•grafa  dell'MUM  WU.  Ca>  «rvOM'lm  ■•■U"   ^X*  4eUs 

Nelle  Hamorie  della  classe  Biologi co-storlca  delU  R.  Acc  delle 
scienze  Sassone,  voi.  II;  Lipsia  ,  ISGO. 

HONTBTON ,  0.  Dijon  Frhr  »oii ,   Sonia  Marglufita.   ZeilginHldi   dw  Stlni- 


|.  Lipsia,  18B8,  S  toI.  Id  8fo. 
L'anlore  è  ufflziale  ael l'armata  prussiana. 

HULLEB ,  Fr. ,  IN*  ITtAutbr  aliar  Z«ìIm  wid  Flttfen-  (  (HI  wMaM  «I  taM  I 
Itiaipl  e  v««li  ].  Voi.  I,  A-E.  Stnttevda  ,  4SS7 ,  in  8vo.  gr. 
Diiionarìo  d'artisti. 

HiJLLER,  D.  Ph.-,  DI»  ìtAniKtai  Pilprt»,  oder  GetcMehU  dw  OlwriUtapiw 
uKleht,  t-om  h.  P«(n«  an,  W»  ouf  dw/«(«l  gtorrth*  rtgier^- 
dm  n9  MicA/blum-  dtsulbm  dar  KalKalfìehen  Kirch»  mrgattMdM 


41  ■■■).  Vienna,  18B6,  in  Sto. 
Opera  compiuta  col  voi.  XVII. 

NAGLER,  Q.  K,  Die  MmagrammaUn  tmd  ditfMijrm  b 

lew  Cttu ller  alE«r ScAuIm,  welch  rieh iw-  BnafeftxiMV  «knr  TTfrìta 
eteM  ptUrUdm  ItlcheM,  da  Hittalm  dea  ffmww,  dtr  Abbmtatm- 
tfOMeUm  uTOJlwdiwif   habm   (  I  MnacruiBaUtl ,  e  «Il  •rH^t 
■mU  e  MaaMelnM  M  tmttt>  le  Msale  ,  ■  «bmII  I^m  "■■■"•»• 
la  Iw*  «Fare  •!  M>a  aerrl»  M  *■  aeCM  ■■■!««•  ,  *tlU) 
■■iBlall  a  4eU>aMftreTlAMra  del  lara  BaMl  aa.).  Monaco,  18B7, 
*ol,  I,  &SC.  I-UI ,  lo  8»o.  gr. 
Intorno  al  I  tose,  di  questo   Tasto  od  importante  laroro  vedi 
AacB.  St.  It*i..  Nuova  Serie,  TOI.V,  p.I,  pag.lH.  Col  terxo  toc 
si  giunge  a  pag.WS  e  ai N.' 35D,  Alberta  iNir«r,  arttcoio  dei  p!<>  00- 
piosl'dell'opera,  e  che  presterebbe ,  da  sé  aolo,  malaria  ad  dd  intero 
volume,  fili  «rtisH  Italiani  dai  quali  troviamo  notiile  sono  1  B^:iientt: 
Antonio  Toto  del  Hunziata ,  Antonio  da  Trento ,  Antonio  Teopeeta. 
Andrea  MarelII ,  Giorgio  AndreoU ,  Anlonio  Tucctri  uMiiiMee ,  Aa- 
dr«a  Scacciati ,  Andrea  Andreaol  oisnlovsno,  Anlonio  Fanlnni  di 
Trento  ,  Luigi  AcquisU  forlivese ,  Andrea  Appiani ,  Aleasandro  Al- 
berti florantino,  Alessandro  Abbondio  Oorentioo,  Alessandro  Alberti 
fratello  di  Cherubino,  del  Borgo  S.Sepolcro  (v.OnàLAMM ,  Memori» 
diBalfeorN,  voi. VI,  pig.60-6*},  Anlonio  Amoroso ,  Amico Aapw 
tinl,  Antonio  Abondio ,  Andre»  Meldolla,  Andre»  di  Lnlgi  (iBgesDo), 
Antonio  Badile  veronese,  Anlonio  Biado  stampatore  romano,  Alasa»- 
dro  Badiali  twlogoese,  Alessandro  BoUicelli,  Anlonio  BalMtrw  Teco- 
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DBM,  Oio.  Andre*  Boltraffio,  Alessuidro  BodtIoIdI  [Horetto)  di 
Brescia ,  AntoDlo  Betucci  veneziano,  Cherubino  Alberti,  Antonio 
Boiio,  Oiuaeppe  Ribera  (  Spagnoletto  ) ,  AgaEtlDO  Carraccl,  Alas- 
sandro  Caprioli  da  Trento,  Andrea  Campana  Uodanese,  Andrea 
Commodi  aoreniino,  Annibale  Carraccl,  Andrea  Camaasel  da  Be- 
Tagna ,  Girolamo  Campagnola  ,  Marcantonio  Bellavia  ,  Alessandro 
Cacciani  di  Casole,  Gian.  Antonio  Uanlal  bolognese,  e  vari  ignoti. 
La  coDtinuaiione  di  quest'opera  corrisponde  al  principio  per  ric- 
cbezza  di  noUzIe  e  nitidezza  delle  incisioni  dei  monogrammi ,  aiccbè 
ne  desideriamo  il  lieto  progresso. 

NA8EUANN  ,  IH«   HBmentìge  der  Mdm   anltn    Otlottea   (  I«  •pe«lml«Bl  a 
S«w*4«ldB«prlHalattaBl).  Konigaberga,  nella  Uarca  diBran- 
deburgo ,  (8G5  ,  in  4tO. 
Programma  ginna^ìe. 

NBIGEBAQR  ,  J.  Fr.,  5ùìlien ,  dM»M  poUUteh»  Eniwtekìmg  md  gtgatu>iiriig« 
«•  arrlIapF*  palUlea  •  Belle  •■« 

,  «8i8,  in  46mo. 

0B8THEICH ,  Zw  GeieAicMe  dea  Uittnhm  Jtdcht  unter  faiMr  HMnHdt  Ttl 
(■acd*  «bUb   ■iMfl*   dell' iMjrer*   SerBawle*   m«I«  Ar- 
ric*  TU  bMpwatore  ].  Rttssel ,  4865  ,  in  ito. 
Programma  scolastico. 

PAPBNCORDT,  Felix,  GwMdtt»  dar  5tadl  Aom  im IfiUttaUtr.  Htratugtgtbm 

und  mit  Amtterkimg«n ,   Urkundm ,   Vorwort  md  EtaMluHji  ver- 

«efct  von  Dr.  Comlanlin  HDrLan  (Bterla  «ella  wiuk  M  m*m» 

nel  aaadi*  «t*.  Edita  e  «•«««•te  41  mtm  ,  M  émemmtvmU, 

M  rpete«i*«e  e  i' tetra  JaaleT  «■!  ■.  C.  M.').  Paderboma, 

«867,  io  Sto. 

Il  Papencordt ,  aulove  della  monografia  sopra  Cola  di  Bienzo 

[Amburgo  48U,  tradotta  io  italiano  dal  D.  Tommaso  Gai,  Torino 

4844.  —  Tedi  Not.  inLioaniF.  al  noma  PanKoun  ] ,  morendo 

nel  4844  lasciò  incompiuta  la  storia  di  Roma  nel  medio  evo ,  alla 

quale  egli  areva  dato  opera  durante  quattr'anni  di  soggiorno  a  Boma 

e  di  peregrinazioni  per  varie  parti  delia  penisola.  Grande  rimase 

nella  patria  dell'autore  il  desiderio  della  pubblicazione  di  tal'opera  , 

destinala  «  riempire  nella  letteralara  storica  una  lacuna  di  cui  unl- 

veraale  A  la  Isgnania.  Ha  non  prima  del  4S6S  11  prof.  Uitfler  [gii 

•  Monaco ,  poi  a  Bamberga ,  ora  a  Praga }  si  acclnae  alla  revisione 

del  Ha.  del  P. ,  onde  prepararlo  alta  stampa,  dra  compinta  In  un 

Tolume  di  XTi  e  BIS  pag.  di  minuto  carattere. 

La  divisione  dell'opera  è  la  seguente:  Introduiione  [pag.4'64]: 
Boma  nel  passaggio  dall'antichi  li  ai  medio  evo ,  del  D.  HQDer.  Qua- 
dro della  ■  eliti  eterna  ■  nell'ultimo  periodo  dell'  Impero  ,  e  mag- 
giormente nell'epoca  in  cui  era  tenninata  la  prima  missione  di  Boma 
ooUa  vittoria  della  doHrina  di  Cristo  ottenuta  sul  paganesimo,  nei 
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tempi  delle  Irriuioal  barbariche  a  del  doBMo  del  Goti.  SI  iggionge 
una  descrliloDB  di  Sonia ,  giadieati  del  XII  Eecole  [Bea  tmt  iBra- 
bilia  RoTM  quomodo  gUtiiom  «oMlnieU  »ra(] ,  desunta  da  uo  codice 
detr  Dnlversiti  di  Praga  ;  deEcrtztone  che  in  gran  parte  corrisponde 
col  Liber  de  mtrabiUbvt  Boma»,  «tampalo  nel  ZXarfutn  tlalfTOni  del 
HuRTFiocon ,  ma  che  per  easere  pi4i  Buoclnta  pare  piò  aDtica,  del 
peri  che  la  GmpUa  aureo»  wbU  Boma*  fklla  A  puM>lica  raelooe 
dell' CUàhàh  nei  Daatmatit  Mau  jwar  aerofr  a  ntblofre  Ultirtàrt 
iteFIIaUe,  pag.iU.  Segne  ancora  una  descrlitone  di  Doma  alla  Sue 
dell'Epoca  Avtgaonese  (epoca  diitermlaata  da  qQantn  fé  easa  diceel 
della  chiesa  di  Santa  Uiria  sopra  Hlnerva  di  cui  ilaTansì  bbbri- 
caado  te  TDlle',  ciò  che  geoeralmenle  si  ammette  tiare  avuio  iDOgo 
sotto  l'ultimo  pape  francese  ) ,  desmtta  da  im  Ma.  della  Biblioteca  del 
l'Università  di  Torino.  Veramente  <raes(l  doe  documenti  medievali 
DOD  BUono  qui  al  loro  vero  posto,  e  mancano  delle  necessarie  illu- 
sirazioni.  —  Comincia  li  testo  del  Pepeocordt  colla  Snfcne  /.  Sloria 
di  Roma  dalla  restauretlone  dell'Impero  romano  sotto  GluiUniang  alno 
■ll'IslltuiloDe  dell'Impero  di  Cartemagno  [pag.  fìMSS),  divise  in 
due  capi:  Avvenimenti  romani,  e  Morìa  della  oostltnilone  politica. 
La  Sscfone  II  ahbraccia  l'epoca  carolingia  e  tedesca  sin  alla  restaa- 
railone  del  aenste ,  cioè  dall'SOO  al  it43  (pag.  15t-MS  ;  la  Srato- 
n*f//,  le  contose  per  le  libertà  mmfdpall  sino  al  tradocamento  della 
Santa  Sede  in  Avignone  430S  (pag.lK^SU).  Comprende  la  Ssxtou  17 
l'Epoca  Avìgnonese  e  con  eua  Io  sviluppo  della  coetjtaxlone  denwcn- 
tica ,  sino  al  ritorno  dei  papi ,  437B  (pag.34S-43T| ,  ■  cui  fa  seguite 
le  Snbutt  Fed  nllina  ,  Roma  si  tempo  dello  sdantae  della  restaa- 
ruione,  che  termina  con  papa  Sisto  IV,  ed  ha  per  appendice  una 
disaertailohe  eolie  condiilonl  delle  arti  e  delle  lettere  In  quel  me- 
dealno  periodo. 

Il  D.  HOOer ,  facenda  la  parte  di  diligente  editore ,  ha  agnato 
alla  narrailone  molle  note  e  vari  documenti ,  ed  ha  cercato  di  coa- 
nettere  maggiormente  quelle  parti  che  non  erano  peraoco  cos- 
dolte  e  termine;  ma  non  gli  à  riuscito  di  togliere  all'opere  l'Impres- 
sione cbe  fa  di  lavoro  non  compiate  nemmeno  nelle  )«rtl  In  cui  la 
narrazione  procede  aenia  lnMrruiÌi»e.  Il  Papencordt,  Il  quale  nella 
storia  della  dominazione  dei  Vandali  In  AAiea ,  e  rfepib  In  quella 
di  Cola  di  ftlenio ,  ai  é  mostrate  valente  non  eolo  nell'esame  delle 
fonti ,  ma  ancora  nell'esposiilone  del  (bili ,  senia  tieasun  dubbio 
avrebbe  dato  a  varie  materie  evlloppo  maggiore,  togliendone  quel- 
l'aridità  che  ora  rende  poco  dilettevole  la  letlura  del  libro.  Egli , 
coel  ci  è  lecito  aupporre,  si  sarebbe  Ingegnato  di  comptere  II  quadro 
ora  in  molli  luoghi  solamente  abbozzato  ,  ispiraado  agli  annali  della 
citti  e  maggior  vite  e  maggior  inlereeae ,  rannodandoli  colla  siorla 
dei  monumenti;  quella  aterla,  eio4,  che  ricca  di  vicissitudini, oggi 
ancora  pib  di  qualunque  altra  eloquente  narra  con  voce  solenne  e 
commossa  la  trasfbsioae  dell'elemente  antico  nel  crittlaBO,  e  seoia 
la  quale  non  inleodereaio  mai  il  vero  aigniflealo  di  Roeaa  medievale 
e  moderna ,  che  non  si  qilaga  gii  ni  per  certi  episo4  ai  quali  ai 
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è  TOlalo  dare  sdAb  troppi  importania ,  eome  qaelll  di  Arnaldo  e 
del  Bleoil,  né  per  le  guerre  dei  Coloaneil  ed  Onloi,  Tale  lato  ìtd- 
porUnte  della  storia  romana  è  aUto  meglio  maialato  dall'autore  di  un 
libro  fraocese,  della  Ri»n«  chréUtmu  di  E.  di  La  Gooair»»  [1B4S), 
cbe  certo  lascia  molto  da  daaldecare  nei  punto  di  erudizione  e  di 
ertilo ,  ed  i  libro  phittoato  popolare  ,  dm  cbe  con  oUimo  gludiilo 
fa  la  debita  parte  alla  storia  inODn(aea(a1e<  Uaggioro  attenzione  de- 
dicò il  P.  allo  sviluppo  della  coatltuiloae ,  lauto  lingolare  o  per 
meglto  dire  unica  ;  toa  queataTparte  ancora .  di  cai  al  nostri  di  so- 
bmI  occupali  l'HiaiL,  Il  WiLvtas,  il  OiunaacHT  ed  allrl,  in  vari 
hioghi  offre  pialloato  materiali  cbe  non  un  lavoro  a  cai  si  sieno  date 
le  DltiDM  core.  L'opera  tal  quale  ci  vieoe  preMoiala,  non  è  cbe  no 
torso.  Glaccbt  essa  termina  ex  abmpto  con  Sialo  IV  ,  menire  al  sa- 
rebbe dovuta  condurre  sino  a  Sialo  V,  con  col  aolo  ebbe  veramenle 
Une  W  Bona  medievale.  ■>  A  malgrado  delle  mende  e  lacune  a  cai 
qui  si  t  potuto  meramente  accenoara  ,  un  esame  vero  e  proprio  et- 
aendooe  stalo  Ditto  da  altra  mano  in  questa  atessa  dispensa  dell' Jr- 
eMfrio  lUtrioo,  abbiamo  per  accello  questo  lavoro,  io  cai  troviamo, 
la  prima  volta,  una  esposfilona  non  Interrotta  di  parte  prlncipalis- 
sima  deHa  storia,  e  una  aludio  coscienzioso  di  aunwroslssiml  doca- 
Menli  e  non  mmo  degli  antorì  cbe  si  sono  occupali  della  storia  di 
Boma  ,  ai  cpiall  oggi  si  vorrebbero  aggiunti  altri,  par  le  indagini  di- 
ligenti che  si  sono  btte,  e  vanno  latton  bcendoal ,  nelle  citti  dello 
Stalo  ecclesiastico,  dal  Coppi,  Orioli  [■]-),  De  Bossi,  Leonll,  De 
Minkls,  Tealnl,  Re,  L.C. Ferrucci,  Geanirelli ,  Uaiio  .  Visconti, 
Ualelitorrl  |-f  )  ed  altri.  La  stampa  manca  di  corretioiM,  e  il  volume 
di  qnaloiique  indico ,  dò  cbe  ne  renda  l'uso  malagevole  soziebA  no. 
In  altra  occasione  di  gii  si  è  accennato  al  lavoro  di  cui  sta  oo- 
cnpndosi.  Intorno  al  medesimo  argomento.  Il  D.Gateoaovins,  la- 
voro di  cui  sono  prMsoehà  couploli  i  due  primi  volumi  cbe  pro- 
Cedono  alno  all'  Incorooaziene  di  Carlo  Hagao. 

i ,  Fr.  V. ,  Gaschfchla  ier  HùhenHaufia  uni  Htm-  Z«il  (Starla  <c|ll 
■•buaMMHlea  «  «•)  Ur*  Mnpl)-  IH.*  edfi.,  corretta  ed  aumen- 
Utaj  «  voi.  in  Svo,  Lipsia  ,  1SB6  teg. 
Bdlikme  in  moltissimi  luoghi  migliorata,  e  meno  costosa  ,  di 
m'opera  alla  quale  al  aono  apposte  varie  critiche,  ma  a  cui  nessuno 
Torri  né  potrà  magare  il  merito  di  avere  contribuito,  pib  di  qua- 
lunque altra,  ad  aceraacere ,  per  non  dire  a  destare,  l'interesse 
generale  per  la  storia  di  Garminla  nel  medio  evo,  e  a  renderla  po- 
polare, nella  signiflcazione  plb  nobile  della  parola,  collo  scegliere 
un'epoca  oltre  ogni  altra  splendida ,  trattandola  in  modo  da  hr  va- 
lere sensi  patriottici ,  e  non  trascurando  la  forma  a  profitto  delle 
erudite  rieetcbe.  Tali  pregi  contribuiranno  a  mantenere  II  hvore  di 
cui  Gfn  dal  primo  momento ,  aloè  da  ormai  treatactaatlro  anni ,  me- 
riUmente  he  goduto  l'opera  del  Baumer .  quantunque  varino  le  opi- 
nioni e  enl  periodo  da  lui  trattato ,  e  lul  modo  di  trattarlo ,  e  su  f 
^odl^  ohe  l'autore  ghibellino  proniUBla  Inlont»  a  s\  grave  argo* 
BMBt» ,  ohe  rHurrl  controverso  per  quanto  durefi  la  storiografia. 
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lotomo  •!!■  prima,  e  wconda   aditioDe   {48C3-U,  e  4840-U  ] 
vedi  NoTiiii  ■■■lio«àf.  all'art  Riawa, 
Vsdi  Akl  ,  LtD. 

RtiHUBB-BiJCHNBB,  Dr.  ,  Di»  WaU  und  KrOnmg  dtr  IsitUeAn  Kaiier  su 
Frankfurt  am  Jbfe  (  I.'elc«l— e  «  l'l»B«fMl«»B  «egli  Im- 
rermtmri   (•n«««fal    k  VrOMMOrte    a«l    Heas  ).    FniKO- 

fbrte ,  issa  ,  io  Svo. 
DItIh)  la  venlfsMtta  capiloli,  il  prewBte  TOlume  tratta  dalla 
eteiione  e  di  tutto  eli  che  alla  medealma  ttoera  segnilo,  sin  alla 
partania  dei  nuovo  Imperatore.  DI  particolare  importania  è  la  Mo- 
ria dell'elezione  d'Ampi  VII,  tratta  dalcotUce  Baldovioeo  deil'Ar- 
ohlrio  di  Cobleoza,  corniciato  nel  43B3  dal  l'Arci  vescoTo-B  lettore 
Baldovino,  fratello  del  Lussemburghese  (Vedi  Tommaso  Gaa  nel- 
VAreh.  Star,  /lai.,  Append.  voi.  II ,  pag.  3S9  e  leg) .  Tale  deacrtclone  ei 
accerta  come  gli  oel  1308  esisteasa  il  costume  degli  elettori,  e  come 
Il  neo-eletto  re  si  aliasse  sull'altare ,  quasi  a  saerarlo.  Il  rituale 
delle  preghiere,  del  canti  ee. ,  In  nw  dal  tempi  di  Guglielmo 
d'Olanda  <*UT|  alno  a  Francesco  li  (479» ,  è  pressocM  il  medealmo 
cbe  venne  osato  nel  1B04  nell'incoronazione  di  Napoleone,  quale  lo 
riporta  l'abate  Haar ,  cappellano  e  bibUolecario  di  S.  Luigi  dei  Frao- 
oesi  a  Roma ,  nel  libro  Eull'incoronaiione  degli  Imperatori  per  1  pon- 
leOci  :  Couronnamael  dsf  Empvreun  par  let  Papi*  ;  Parigi ,  4803. 

BEnyONT ,  Alfred  von  ,  BtierOge  >ur  llaUaiiKlim  GetMoMe  [  ••«■«  «I  sto- 
ria ItallMs);  voi.  V  e  VI.  Berlino,  48ST,  in  Svo. 
Intorno  ai  volumi  1  a  IV,  vedi  Not.  BiaLiosaar.,  9nppl.  HI  e  IV.Il 
conlenulo  dei  presenti  volumi ,  coi  quali  vien  terminala  la  raccolta, 
al  è  il  seguente  :  voi.  V,  storie  dì  hmiglie.  i.*  Colonna ,  t.*  Barbe- 
rini, 3.*  Strozzi,  i.°BorgheEe,  5.*  Tri  volilo,  S.*  Albani,  T.*Ri&nc- 
cini.  —  La  letteratura  poetica  degli  Italiani  nel  secolo  XIX  (vedi  No- 
TitieBiBLiOGHAF.).—  Cd  artista  Italiano  in  Germania  nelli  guerra  dei 
irent'annl  (  Storia  di  Bacdo  del  Bianco,  e  avventure  sue  a  VieoBa- 
e  Praga).  Voi.  VI.  L'evasione  tentala  della  Regina  d'Etruria.  Epi- 
sodio della  dominazione  Napoleonica  In  Italia.  (Gli  avvenimenti  di 
Nizza  degli  anni  4840-1844  ,  la  missione  di  Gaspero  Chltenti  a  Pa- 
lermo e  di  Francesca  Sassi  In  Inghilterra,  la  tragica  Sne  di  amliedne, 
e  la  prigionia  della  Regina  sin  alla  sua  liberaiionoa  Boma  nel  4B44, 
sono  1  fatti  rar«ontati  io  questa  memoria,  per  la  quale  l'auiorc'ii 
è  servito  di  Diari  inediti.)  Della  vita  e  àpìie  opere  di  Properaia 
de'  Rossi ,  d'Irene  di  Byiiimbergo  e  d'Elisabetta  Siraai  (vedi  Not. 
BwLiDGaiF.  delle  belle  arti).  —  Intorno  alla'stcria  dell'Accademia 
della  Ci'usca.  (Vedi  Noi.  BiBLioaaa*.,  Bui^l.  IV).  —  11  duca  di  Noc^ 
folk  ;  intorno  a  Tommaso  Mowbray,  primo  duca  di  Norfolk ,  esiliato 
nel  4398  da  Riccardo  li ,  morto  a  Venezia  nel  4399 ,  di  cui  tratti 
BAWDoa  BaowH  nei  Bagguagli  di  Uarin  Sanulo ,  voi.  IH ,  pag.  3W , 
seg.  —  Canova  a  Napoleone ,  a  proposilo  dell'Invilo  indirìiiato  dal- 
l'imperatore all'arleBee  di  cambiare  11  soggiorno  di  Roma  eoo  quello 
di    Parigi ,   e  della  lettera  scrìtta  dal  Canova  alla  oonleaaa  Teotocbi 
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ARirtul.  (Tersione  tedasn  della  memoria  ioBeriU  mi  lue.  II  degli 
Atti  dell'Ateneo  IUIIido,  1866-47,  coll'>se><">'i  di  "i»  notìiU  sopra 
Iwbelli  Albrizii.)  —  Memorie  del  tempo  della  rilbniiB ,  eooceraentl 
Beuta  di  Valois  duohesu  di  Ferrara  (  colla  lettera  di  Ercole  li  al 
re  Arrigo  II  di  FrnDCla ,  stampata  nelle  aggiunte  alla  Btoria  della 
guerra  di  Paolo  IV  del  Nores  | ,  GIovsbdI  Gropper  ,  e  Harcantonfo 
de  Domlnla  ascivescoTO  di  Spalatro.  —  Or  San  Michele  di  Firenze  e 
Andrea  del  Verroccliio.  Versione  tedesca,  graDdementeampliala,  d'una' 
Memoria  letta  aeirAccademia  pontificia  d'Arcbeoli^a ,  e  stampata 
nel  Gioniale  Arcadico  ,  1S54 ,  coll'aggiunta  di  vari  documenti  tratti 
dall'  1.  e  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  —  Contumporenei.  Biogra- 
fie di  Dionigi  atrocchl,  A.  .H.  Ricci ,  G.  Taverna ,  Oluseppe  Giusti , 
Gio.  Barcbel,  G4o.  Torti,  Glo.  Marchetti,  Luigi  Carrer ,  Seba- 
stiano Ciampi,  Francesco  e  Gto.  Inghlrami,  Gius.  Cadorin  (eoo  ag- 
giunta intorno  all'architetlo  del  Ponte  di  Bialto,  salle  orme  dì  Antonio 
Magrini  ] ,  M.  Fr.  Avellino  e  Luigi  Canina ,  Samuele  Jesi  e  Paolo 
Toschi.  L'Indice. generale  termini  il  VI  ed  ultimo  volume. 

EOm ,  J. ,  Der  Fmi»  und  Ut  Vmetbung  don  ffsnpet.  £ina  Monografie  (  Il  Teao- 
Ttae  1  MBtumt  «1  nardi.  Mmmmgrma*  ].  Berlino  ,  48S7,  in  Sto. 

Opera  piuttosto  del  dominio  della  storia  naturale  cbe  non  di 
quello  della  storia  propriamente  datta  ,  Il  quale  però  si  registra  nel 
presente  luogo ,  perchè  in  certo  modo  conliene  gii  annali  del  monte , 
di  col  li  grande  6  la  parie  negli  annali  di  Napoli  e  delle  sue  vicinanze. 
Facilmente  Intendesi  che  l'autore  si  è  servito  piti  cbe  altro  di  ma- 
teriali fornitigli  da' dotti  ilaliani  :  non  per  questo  11  libro  suo  è  mera 
compHazlone ,  ma  sibbene  lavoro  critico  cbe  raccoglie  e  confronta 
le  osservazioni  antlcba  e  moderne,  e  di  ragguaglio  della  copiosa  let- 
teratura speltanta  a  slffiilto  argomento.  Troviamo  nel  medasimo,  dopo 
rintrodnzlone  topografica,  la  storia  delle  eruzioni  sino  bH7S0,  colla 
letieretara  Intorno  alle  medesime  dal  4631  sin  alla  metà  dello  scorso 
secolo,  le  eruzioni  dalIKH  sin  al  1839,  la  storia  del  mutamenti  del 
monte  dal  1840  al  18IU ,  le  eruzioni  del  1SK  e  del  febbraio  18B7 ,  la 
storia  del  cratere  dal  ITU  al  1839,  la  letteratura  del  1-760  al18S6ec. 
i  livori  principali  di  col  magglormeole,  e  In  parte  testualmente,  si  è 
servito  l'autore,  sono  qu^li  dello  Scacchi, del  Pilla,  Cassola,  Palmieri, 
Guarioi .  Ouiscardi ,  e  di  vari  non  italiani.  Venti  incisioni  In  legno 
e  nove  tavole  servono  di  corredo  al  bel  volarne  di  quasi  600  pagine. 

SCMOEN,  Dr.  GasUv,  CardJnot-Ltjiat  Ctmo  BUdiùf  mm  PrdnafU.  Efn  Beitrag  «tr 
GwcMaAM  der  Ztit  Kaiser  B»b\r1clu  V  (  il  0*r<lMa-lessta  Ca- 
mmm»  noMra  *l  r*lM«naM.  »mtaf  •*  IU«a4rul«Be  «eU* 
mtmri»  4e(  («k|iI  «I  Arrlg*  V  Inp.  ).  Weimar ,  18S7 ,  In  Bvo. 

TAFBL,  G,L.Fr.,  e  THOMAS,  O.H.,  Dtr  Dog»  ÀnirtM  Oondoto  lutd  die  vm 
dMnMOM  OBgtUolm  Santmliniftn  iw  Statuì  uni  H<mA»li  GuMdUé 
Fmedigi.  Jfft  d«n  Originalregiilerii  d»t  Libar  Àlbw,  de*  Liber  Slm- 
cua  VMd  der  Libri  Pociorum  aiu  àem  Wteiur  Areìrio  (  AbAtcb 
■•timìtIt  »*Wt,  elOMllMlaHl  ««1  Maiwlta  UMflte  tvr 
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»  ■«•«•«  pallttoa  «    MM 

Cai  raslBtri  arlcbull  4el  E..  Uhmm  ,  «el  !..  Bla>«w»  s  4el 
I»  rM««vu>  deU'ArekiTlaTleBJMae).  Honw»,  48S6  ,  in4to. 
Tratto  dagli  Adi  della  B.  Aaoadeinia  delle  Mienze  di  Baviera  . 
cLmm  ni.  Tol.  Vili.  Di  Andrea  Dandolo  [431S-I3S41  e  delle  oalie- 
silHii  sue  hmeniione  Marco  Foscarlnl  :  Dei  VeoeziaDl  raccoglitori  di 
Codici ,  ntìVÀnlmoio  Slarico  Italiaito  ,  voi.  V.  Gli  annali  del  meda- 
tino  IroTanai  presso  il  Huralori ,  R.  1.  Scr.,  voi.  Xll  (Vedi  Cbekl 
nel  NoiitmbiaU  dell'  I.  it.  Acc.  delle  Bciaoie  Vienn.,  1867 ,  H.>  10 1. 

VALBtTUrBLLl ,  J. ,  Zur  GMcAlchi«  der  Patriarcìim  vo»  àqutltla.  Regtii«n 
mti  Itati  Ba»dwkrifUn  (  l«Mra«  aU*  •torU  «el  rMrtanW 
«'A«BUel».  K«cMl«  Hlto  f»«e  M  ««»  Oadtoll. 

Nel  thtiunblatt  dell'I.  R.  Accademia  d^le  iciaaze  di  Vienna, 
4S6S,  N."  19  ,  1881,  N."  6-11. 

WELDKN  ,  L.  Frbr  r..  Spttodm  ani  Mw'nsai  Lebm.  BtOtOft  i«r  flttMdUg  der 
Feldmg*  Her  BslretchUcIten  Armee  in  Itallen  ttt  dm  lahr«n  1813-U 
[KpIsMt  telU  mi»  1 
«Mie  • 

■I  «•*«-«•).  Secoada  ediiione  ;  Grati ,  48fi3  ,  io  8vo. 
Vedi  NoT.  aiiuoM»!'. ,  Supid.  IV ,  all'art.  Wm>n. 

WILDEBHDTH,  Oltilie ,  Oìvmpia  Morata.  Bùi  chraUidut  ilabewWU  [  m.  m. 
«■adra  «dU  vite  erUUau).  Slultgarda  ,  4S06 ,  in  8vo. 

WVRSTEMBERGEB  ,  L.,  Peter  der  ZweiU  Graf  no»  Saoot/en  %*w  <rietr«  D, 
oaate  di  «av*!*  «e.).  Voi.  IL  ;  Berna  e  Zorigo  ,  1BB6. 

Intorno  al  vol.I  di  quest'opera  ,  diligeale  ma  estremamante  dif- 
fusa .  vedi  Suppl.IV.  —  Il  presente  volume  contiene  i  libri  V  eVL 
Il  quinto  (pag.  1  a  SS1|  tratta  del  conte  Pietro  e  dei  congiunti  suol 
nelle  loro  relaiionl  coli'  IngbiJlerra.  Esao  non  ba  cbe  fare  colla  sto- 
ria  d' Italia  né  ancbe  di  Savoia.  Contidera  11  Ubro  seato'  [  pag.  Ì8SS 
a  4U}  Pietro  quel  conte  di  Savoia  ,  trattando  delle  aeguenti  materie.: 
Il  diritto  di  successione  nello  alalo  e  nei  principato  di  Savoia.  — 
Diritto  del  conte  Pietro  alla  contea  dì  Savoia.  —  Prtoeipio  del  go- 
verno del  cimte  Pietroj  omaggio  prealato  io  Savoia  ;  la  cantea  d'Aosta 
paciacata.  Tradizione  dall'assedio  e  della  preea  di  Totìdo  operali  dal 
conte  Pietro.  ~  Fatti  del  conte  Pietro  nei  paesi  Valdesi  ;  trattative 
col  conti  del  Genovese  ;  acquisto  di  Nantua.  —  Pietro  Invealito  da 
Riccarda  re  di  Germanie  dei  feudi  imperiali  di  Savoia  e  di  Klrbnrgo. 
-—  n  conte  Pietro  e  Booifaiio  ArciiMsaovo  in  FraucLl  IS6i  ;  testa- 
mento dell'arcivescovo.  —  Guerra  Jn  PiaoiOQle  d'incerlo  esito  i  coaa- 
baltimento  al  Sangone ,  1S64.  —  Appareccbi  di  guerra  d'Eleonora 
r^aa  d'iDgbilterra;  Pietro  sommo  capitano  della  regina  nell'Artcds 
e  nelle  Fiandre.  —  Fine  della  guerra  civile  d' Ingbilterra  ;  Belasioni 
del  conte  Pietro  colla  nobilli  inglese  ;  suo  ritorno  io  patria. 
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àceaàtmia,  et  Crasra. 
Attani  ^miglia ,  vedi  BeummL 
.  Aibria%i  TratoeM  Isabella ,  t.  Id. 
Andrea  di  Praia,  cf.  Guaclaloli. 
AquiUla,  Palriarcbi  d',  v.  Valentlnelli. 
AriMUUwa  roDMDo-crif liana ,  t.  Ku- 

gler. 
Arrigo  II  Imp.,  v.  Giesebtecbt. 
.     /r   *      y.  mOer. 

■  VII  ■      V.  OeBireich. 
JrM.atoHa  dell',  io  geDere.T.Kagler. 
ArtUU,  biografie  d',  t.  Mailer. 

■  Honograniiiil  d',  y.  Nagler. 
AvttiiKO,  M.  Fr.,  V.  RimmDDl. 
Baccio  dtl  Bianco  ,  v.  id. 
Barberini  famìglia  ,  t.  id. 
Berditl  G, ,  t.  id. 

Borghett  bmlglia ,  v.id. 

Cadorin  Giuseppe,  v.ìd. 

Canina  Luigi ,  t.  id. 

Canova  Antonio  ,  v.  Id. 

Carlo  F,  v.  Lans. 

Carrtr  Luigi ,  t.  Beamonl. 

Ctampi  Sebastiano,  v.  Id. 

CMAala  del  Friuli ,  monumenli ,  v.  Ei> 

telberger. 
Colonna  ,  bmiglla  ,  v.  ReumODl. 
CoHfeitiOHe  Aìiguttana,  v.  Laammer. 
Cronografo  del  354- ,  v.  Uoinnisen. 
Cruna,  Accademia  della  ,  T.Renmont. 
CtnoM  vescovo  di  Palestina,  v.  Schoen. 
Cwia  Romana,  composizione  della, 

T.  Bingen. 

Arch.St.Ii'.,  KiiBvaSerie,  '] 


Currado  lì ,  Imp. ,  v.  Giesebrechl. 
Dalmaaia,  \.  Chm«l. 
ifondolo  Andrea ,  v.  Tarai. 
JDomMf  H.  A.  d«  ,  V.  Beumont. 
Etrwria,  Evasione  tenia Ea  della  regina 

d',  T.  Id. 
£«gmJo  di  Savoia,  v.  Ametb. 
Feitrigo  II ,  Imp. ,  v.  Abel. 
FtUppo  di  EHnthorg,  Arcivescovo  Co- 

lonlenie  ,  t.  Keusaen. 
Firenae,  v.  Gundling. 
Francvco,  San  ,  d'Assisi,  v.  BObrin- 

ger. 
FriuU ,  V.  CbmeU 
GtKUlt  da  FabriaiM ,  v.  Kugler. 
Giovanni  Parricida  ,  duca  di  Suevia  , 

V.  Bttbmer. 
Gitati  Giuseppe,  v.  Beumont. 
Gregorio  VII ,  r.  HììRof. 
GuaeitJoU  Andrea  ,  t.  Friadlander. 
Gvmre   del  ISiS-U,    v.    Ilonlelon , 

Welden. 
Habttmrg ,  Begesta  dei  ducbt  d' Austria 

di  casa  ,  t.  Bahmer. 
EU>hmitavfen,  v.  Abel,  Lau  ,  Ratimer. 
Jai  Samuele,  v.  BeumoDl. 
Imperatori  germanici ,  eleslone  ed  In- 

coronailone ,  v,  Rbhmer. 
lacero  6ermaitleo,  digniti ,  v.  Lau- 

cizolle. 

—  V.  Glesebrecht ,  Earner. 

—  Diritti  sulla  Toscana  ,  v,  Gundling. 
Frane,  e  Glo.,  v.  Beumont. 
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Ilatta  «  Genumla  ,  alla  floe  dell'XI  ce- 
colo ,  T.  HBfler. 

LelleraUtra  itailana  nel  XIX  secolo  , 
T.  Die  luileolscbe. 

>  MiloDile  llal.  T.  Eberl. 

■         poeiica  Ital,,  y.  ReumoDL 

JfoffTM  AnL,  f.  id. 

MarchetU  Glo. ,  v.  id. 

MtdagUe  aomiala,  eli  delle  medesima , 
T.  Priediarxler. 

Jfilano  e  la  mdhdobm  dri  4StS',  t.  Mai- 
land. 

—  ccaola  pittorica  <U  ,  t.  Eugler. 
Monogrammi ,  v.  Naglar. 
JKonala  Olimpia  .  t.  Wlldennulh. 
Jfutlcii ,  atoria  della  ,  v.  Breodel. 
thpoUoae  nelle  sue  relazioni  con  Ca- 
nova ,  cf.  Canova. 

NapoU  ,  plllori  aoUchi  di ,  v.  Kugler. 
Worfbìli ,  duca  di ,  t.  ReumonL 
Or  SmMìeÌMU.  t.  td. 
Orvieto  ,  bassorilievi  del  Duomo  i',  t. 

Otioeam  re  di  Boemia ,  v.  Bohmer. 

OibKu  l  «  li,  Imp.,  spedtiione  a  Roma , 
V,  Nasemaon. 

Ottoiw  IV.  Imp. ,  V.  Abel. 

Pavia,  Cbiesadi  Santa  Maria  Maggio- 
re, t.  Kugler. 

Pimi  ,  congiura  dei ,  v.  Fremei. 

Amt^ldromaoi ,  v.  Abel.  Arlaud.  Gre- 
gorovius,  Muller. 

R(ul«(sftt/  •  '■  Monteton. 

RajTìullo  Soniio,  Madonna  di  Srd  Sisto, 
V.  Caru». 

—  Spasimo  di  Sicilia  ,  v.  Kagler. 


KtQnla  dell'Imparo , 

Malto ,  ponte , 

Ricci ,  Atig.  Bbrta ,  t.  Id. 

Rf^ornw  protestante,  memorie  del  tem- 
po della ,  T.  id. 

AfaMccAU,  famiglia,  v.  fd. 

RooM,  storia  di,  nel  medio  ero, Tedi 
PapencordU 

Boni,  Prapenia  de',  t.  ReomanL 

SaUd,  Imperatori  (Caaa  di  FraDOHiia). 
V.  Giesebrecbt. 

Sanoia ,  Pietro  di ,  v.  Wurstemberger. 
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hìdiee  tripartilo  deUa  prima  letie  delFAixiBtvto  Storico  Italuho, 
cioè  dei  IVI  Tomi  di  esso  jlrcAtvio,  e  dei  ii  déU' Appendice. 

Onesto  indice  dspeltato  con  tanta  impazienza,  è  pubblicato.  Esso 
tton  sarà  ntìle  soltanto  a  chi  possiede  la  prima  serie  completa  dell' Ar- 
cbivio.  ma  ben  anche  a  chi  doo  l'ha  che  in  parte ,  e  desidera  di  poter 
oonoecere  prima  di  comprarli,  il  contenuto  dei  volumi  che  gli  mancano; 
,  sarà  utile  eziandio  a  chi  non  potendo  tir  la  spesa  di  una  tale  collezione , 
abbia  pure  biBOgno  di  sapere  con  precisione  quali  sono  i  eossidj  che  essa 
offre  alla  storia. 

GrediaiDO  opportuno  di  riprodurre  qui  l' avverti  meato  premesso  a 
quell'indice  dall'egregio  ooetro  amioo  sig.  F.-L.  Polidori,  il  quale  per 
l'afletto  che  porli  costante  a  questa  pubblicazione ,  volle  eziandio  so- 
stenere la  fatica  del  compilarlo. 

■  Dacché  ì'Ànhwio  Storico  Jtaliano ,  col  crescere  dei  volumi ,  prese 
grado  di  ragionevde  collezione  islorica ,  e  specialmente  dacché  l'Appen- 
dke  unita  ad  esso ,  ne  avea  reso  come  più  trita  e  insieme  complicata  la 
materia  conteautavi  ;  erasi  da  noi  sentita  la  necessità  di  compilare  un 
Indice  che  servisse  di  lume  a  un  tempo  e  di  scorta  per  coooecére  e  rin- 
venire le  scritture  tutte  e  di  assai  diverso  genere  che  in  quello  si  tro- 
vavano ,  come  a  dire ,  depositale.  Ha  per  accingerci  a  ciò ,  e  a  malgrado 
delle  premure  che  da  ogni  lato  ci  erano  fatte ,  conveniva  attendere  che 
la  raccerta  incominciala  da  noi  sotto  il  titolo  anzidetto  fosse  in  qualche 
modo  condotta  al  suo  termine  ;  o  che  l'editore  di  essa  dando  principio , 
come  fece ,  soUo  forma  io  gran  parte  diversa ,  ad  una  Serie  novella 
di  pubblioaziODi ,  avesse  delibwato  di  concbiudere  (  siccome  canta  il  suo 
avviso  del  mese  di  novembre  1864)  coi  Tomi  respeitivamente  XVI  e  IX 
delle  due  diverse  parti  di  celesta  prima  Serie ,  oggi  contenuta  e  divisi- 
bile, compreso  ancora  quest'Indice,  in  trentun  volume.  È  ben  vero  che 
anc'o^  la  prima  Serie  dell'Archivio  Storico  Italiano  non  pofr  dirsi  per- 
teUa ,  restando  tuttora  da  pubblicarsi ,  a  complemento  del  Tomo  VI ,  i 
Documenti  risguardsnti  l'istoria  di  Pisa  e  l'opera  del  Roncioni  acere- 
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sciuta  inlomo  alle  Famiglie  pisane  ;  cose  più  volte  promesse ,  e  di  cai 
yarie  e  inculcate  difficoltà  impedirono  sino  a  qui  l'esecnzione  :  ma  tanto 
[»ù  siamo  certi  ch'essa  non  sia  in  fiae  per  maacarci ,  in  quanto  che  il 
proressor  cavaliere  Bonaini ,  compilatore  di  quei  volumi ,  e  che  oe  avea 
contralto  l'obbligo  con'noi  stessi  e  col  pubblico,  lo  ha  rinnovato  altred 
e  pia  volle  confermato  nella  sua  grande  opera  degli  Statoti  Pisani.  Sic- 
ché quando  ciò  accada  ,  come  coi  voli  affrettiamo ,  sarà  facile  a  noi  pare 
il  fare  a  quest'Indice  tal  giunta  la  quale  epiloghi  ancora  le  parti  sin 
qui  mancanti ,  e  costituisca  insieme  la  perfezione  di  esso. 

<  Fermata  questa  risoluzione ,  non  ci  fu  difficile  avvederci ,  che  non 
di  una  sola  e  generale  categoria  poteva  comporsi  l'elenco  che  iuleode- 
vamo  a  distendere  di  tutte  le  opere  e  degli  opuscoh  narrativi,  dei  do- 
cumenti di  varie  specie  stampati  nel  nostro  Archivio ,  ed  anche  delle 
recensioni  e  degli  annunzi  un  po'ampi  e  particolareggiati  dei  lavori  sto* 
rici,e  per  lo  più  moderni,  che  in  quello  non  vengono  compresi.  B  avendo 
in  ciò  pure  innaoti  l'esempio  del  gran  Hurstori,  il  quale  dopo  averci 
data  come  la  descrizione  di  ciascuno  dei  ventisette  volumi  della  non 
pareggiabile  raccolta  che  ha  per  tittdo  Herum  Italiearvm  Seriptom,  ri- 
petè due  volte  quelle  indicazioni  medesime;  ki  prima  sotto  i  nomi  di 
ciascuno  degli  scrittori  da  lui  messi  a  luce,  la  seconda  sotto  quelli  delle 
città  e  luoghi  a  cai  risguardano  le  opere  pubblicate  ;  e  a  questi  cataloghi 
(  com'egli  li  chiama  ]  aggiunse  pur  l'altro  dei  documenti  e  delle  antiche 
carte ,  disposte  secondo  il  loro  ordine  cronologico  :  noi ,  dico ,  non  isde- 
gnando  di  premere  ancora  in  qitesto  le  v esligie  di  si  esperto  maestro, 
ci  bcemmo  a  spartire  e  disiinguere  il  nostro  repertorio  in  tre  categorie 
ovvero  Indici  diversi ,  recando  al  metodo  coel  imitalo  sol  qudle  modi- 
ficazioni che  la  natura  propria  e  in  parte  diversa  dell'opera  nostra  ci 
sembrava  richiedere. 

«  11  primo  Indice  pertanto ,  siccome  odo  fra  i  muratorìani ,  sarà  topo* 
grafico  ;  ossia  ordinato  alfabeticamente  secondo  i  nomi  de'paesi  di  cai 
trattano  le  istorie  o  gli  altri  scritti  da  noi  messi  in  pubblico  ;  od  a'qoali 
hanno ,  comecchessia  ,  relazione.  Ci  siamo  anche  in  questo  ingegnati  di 
far  si,  che  sempre  le  cose  più  antiche  precedano  alle  meno;  e  dopo  i 
titoli  delle  CTOnache ,  de'racconti  ec. ,  poniamo  un  breve  accenno  dei 
documenti  che  a'Iuoghi  stessi  appartengono;  in  fine  anche succiniameDle 
il  ricordo  delle  moderne  opere  ohe  trattano  dei  medesimi ,  e  altrove  si 
trovano  (hù  ampiamente  descritte.  Quelle  regioni ,  città  e  terre  che  ddla 
nostra  Italia  non  fanno  parte,  e  non  potevano  escludersi  da  questo 
elenco  per  l' infrangibile  connessione  dei  (atti  nostri  con  gli  alimi ,  scri- 
vemmo, a  risparmio  d'equivoci  e  insieme  per  segno  di  apparteoema 
indiretta ,  tra  due  parentesi  quadrate. 

n  L'Indice  leeòndo ,  più  Bomigltante  al  quarto  dei  faUi  fare  dal  Ma- 
ralori ,  distinguiamo  col  nome  di  cfonotogico  ;  e  verrà  sott'ewo  come  un 
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regeelo  di  latti  gli  atti  nlBoiali  ed  altri  docnmeDli  tbe  vennero  pobbli- 
cati  uel  nostro  Archivio,  in  nomerò  dì  presso  a  due  mila ,  tra  interi  o 
dimcEiati ,  e  stendentisi  dall'anno  173  della  nostra  Era  inaino  al  4781. 
Ci  dolse  il  non  poter  dare  un  eguale  ordinamento  ancora  alle  altre  parli , 
e  per  ampiezza  più  raggaardetoli ,  della  nostra  collezione;  ma  troppo 
è  facile  il  comprendere  ,  e  ben  ne  fece  in  sé  stesso  esperieoia  chiunque 
fk  oggetto  de'snoi  studi  una  particolare  epoca  istorica ,  ohe  il  simulta- 
neo additamento  di  molte  e  disparate  narrazioni  sotto  la  comune  rn- 
brica  degli  anni ,  non  h  possibile  a  brsi  col  metodo  catalogico  ovvero 
degl'indici ,  ma  converrebbe  ricorrere  a  quello  degli  apecchi  o  (avole 
rapprese  Diati  ve  e  sinottiche  ;  piccol  Damerò  delle  quali ,  per  la  loro 
complicanza  e  le  inevitabili  rìpetizi«ii,  equivale  per  btica  ed  iapesa  ad 
interi  volumi. 

■  Finalmente ,  o^dJwMco  sarà  I7nd*ce(«r«i,' che  dark  i  nomi  d«i  solo 
degli  scrittori  sìdcfOdì  0  antichi  le  cui  opere  sì  pubblicarono  io  questa 
raccolta ,  ma  tutti  ancora  i  seguenti  ;  cioè  : 

«  Degli  scopritori  e  proponitori  delle  opere  medesime ,  ossia  di  quelli 
che  ne  fecero  offerta  all'Editore  ovvero  ai  Compilatori  dell'ArcMoio  ; 

•  Degli  Editori  letteraria,  illostratorì  ed  annotatori  delle  opere  me- 
desime; 

■  Dei  Compilatori  e  Corrispondenti  dell'^rcMvio  Storico,  e  di  tutti  quelli 

ohe  sensibilmente  parteciparono ,  ed  in  qualunque  guisa ,  alla  sua 
compilazione  ; 

■  Degli  Aatori  dei  libri  dei  quali  si  dà  ragguaglio  o  giudizio  nell'^pp^n- 

diee  dì  esso  Arduoio,  ed  anche  di  c<doro  che  acriaaero  le  recensiooi 
ad  essi  libri  rdative,  o  altre  cose  stampate  in  essa  Appendice; 

>  De'peraonaggi  Btorioi  da]  cui  partono,  e  di  quelli  a  fluì  tornano 
(  per  oos)  dire  )  le  carte  autentiche  da  noi  pubblicate ,  per  averle  o 
scritte  o  commesse ,  0  per  esserne,  nel  contesto  di  esse,  l'oggetto 
principale  ; 

«  Del  maggior  Patrono,  dei  Patrocinatori  e  dell'Editore  dell'^rcMvio  St»- 
rieo  ItalÀtmo, 

■  Cosi  avendo  epilogato  le  materie  tutte  quante  obe  m  contengono 
nella  nostra  collezione  sotto  il  triplice  aspetto  dei  luoghi ,  degli  anni  e 
dei  nomi ,  e  fecondo  anche  spessi  richiami  da  uno  ad  altro  Indice  ;  oi 
aembra  di  avere  ovviato  ad  ogni  caso  in  che  altri  sar^  per  trovarsi  di 
avere  a  quella  ricorso  per  giovarsene  ne'snoi  studj. 

«Fa  d'uopo  avvertire  che  non  tutte  essendo  rigorosamente  isloriohe 
le  scritture  prodotte  tktìXÀnhimo ,  ma  parte  di  esse  riguardando  ezian- 
dìo la  nazionale  letteratura,  e  spesso  ancora  senza  determinata  rela- 
zione a  proTincia  o  luogo  particolare  della  patria  nostra  ;  perciò   senza 
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por  meote  alle  relazioDt  di  lai  bUa ,  ci  i  pareo  bsDS  il  dawriverle  lotte 
quante  sotto  la  general  rubrica  d'iTiUi:  la  qaale  por  lai  cagione  ab- 
biamo altresì  dufdlcata,  cioè  col  suddiveria  ia  PaHe  iUoriea  e  Parie 
leOeraria  ec.  ». 


^OGKAIMA  MLLA  SoCIBTl  COIXWUUà  PiMUITIHl  , 

agli  Amalori  delle  antichità  etrveehe. 

Siamo  lieti  di  vedere  finalmeale  ridotto  ad  effetto  il  vivo  ed  antico 
noslro  desiderio  di  una  associazione ,  ebe  abbia  per  {»M>po  d'iolrapren- 
dere  i  lavori  opportuni  per  Iscoprìre  le  anlichiti  Etnische  ch%  esistono 
nella  nostra  Toscana ,  e  possa  cosi  mettere  insieme  poco  a  pooo  no 
vero  museo  Etrusco.  La  benemerita  Società  Colotnònria  Ftorenlùia  sì  é 
&tta  inixialrice  di  una  tale  associazione,  pubUicando  il  programma  che 
noi  riproduciamo  qui  sotto,  racoomandandolo  vivamente  a  qoanti  sono 
che  hanno  in  amore  la  scienza ,  e  sentono  desiderio  che  alla  patria  no- 
stra si  mantenga  il  decoro  che  deriva  da  tali  opere  e  da  simili  studi.  Pooo 
é  ciò  che  chiede  individualmente  la  Società  Colombaria,  ma  il  poco 
accumulato  Ta  il  molto  ;  e  questo  poco  noi  speriamo  non  sarà  rìcosato 
ad  una  si  nobile  impresa.  D'ora  in  avanti  il  nostro  Archivia  renderà 
conto  in  ogni  dispensa  dei  progressi  dì  questa  associazicMse,  e  dei  lavori 
che  saranno  fatti  ;  e  nella  dispensa  prossima  il  nostro  egregio  collabo- 
ratore conte  G.  C.  Conestabile  prenderà  a  sviluppare  ampiamente  ciò 
che  noi  non  possiamo  per  ora  che  annuziare.  Ecco  il  programma. 

•  In  questa  età ,  nella  quale  nomini  insigni  per  dottrina  e  per  ioge- 
ftno  non  perdonarono  né  a  fatiche  uè  a  spese  di  luoghi  viaggi  onde 
l'Egitto  rivelasse  i  segreti,  che  reputavansi  1  m  prescruta  bili ,  del  lioguag* 
gio  scritto  nei  suoi  monumenti ,  e  si  procaccia  pur  anche  di  resocitare 
dalle  sue  rovine  le  memorie  e  la  lingua  dell'antichissimo  Impero  degli 
Assiri,  muovonsi  da  tutte  le  parti  doglianze  e  lamenti,  che  la  eultissi- 
ma Toscana  lasoi  non  curati  e  sepolti  sotto  i  suol  passi  i  monumenti 
degli  Etruschi,  e  ninn  felice  interprete  siasi  ancora  trovato  di  loro  lin- 
gua ,  nonostante  che  sleno  gli  Etruschi  progenitori  nostri ,  e  sia  merco 
loro  se ,  come  appena  nel  mondo  albeggia  un  lume  di  storia ,  qoesta 
nostra  terra  tantosto  appare  e  nobile  e  civile  e  boriosa.  Né  basta.  I 
monumenti  in  sin  qui  scavati  dalle  viscere  della  terra,  ve^onsi  dis- 
seminati nrile  varie  parti  della  Toscana ,  o  peggio,  esularono  per  m»- 
cato  io  esteri  paesi  ;  onde  lo  studio  e  la  comparaztime  di  quelli  ogni  di 
rendesi  più  malagevole  ai  dotti  e  laboriosi  investigatori  delle  antichili 
e  della  lingua  di  Etrurla.  Per  mondarci  adunque  di  tanta  vergogna  > 
per  dare  nuovo  stimolo  al  progredire  in  si&Ui  stndii ,  la  Società  Co- 
lombaria ,  che  da  oltre  un  sec«^  ebbe  per  istitato  il  promuovere  gli 
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Btodii  d^a  istoria  e  delle  antichità  toscane,  rivolg«ai  confldentemento 
dia  patria  carità  dei  saoi  concittadini,  e  loro  prega  che  viziano  aln- 
tarla  in  si  alta  e  nobile  impresa  ;  che  sarà  condotta  da  dne  nostri  va- 
lentissimi socii  e  molto  esperti  in  cotal  fatta  di  scavi ,  cioè  dal  signor 
Conte  Gian  Carlo  Conestabile  professore  di  Archeologia  nel r. Università 
di  Perugia,  e  dal  Dottor  Clemente  Santi  di  Hontalcino;  ed  alla  quale 
non  mancheranno  i  sapienti  consigli  dell'altro  socio  Profesaor  Migliarini , 
nome  chiarissimo  nella  letteratura  etnisca.  Né  soverchia  sarà  la  spesa, 
né  longamente  staranno  in  obbligazione  que' geoerosi,  i  quali  venissero 
m  soccorso  della  nostra  Società.  La  quale,  seguitando  le  sue  discrete 
e  temperate  abitadini ,  non  si  propone  adesso  se  non  hre  cimenti  e 
prove  per  un  quinquennio;  disposta  poi  a  continuare  o  lasciare  la  im- 
presa secondo  che  sìeno  per  insegnare  la  esperienza  e  i  Tmltl  ottenuti. 

La  Società  Colombaria  pertanto,  volendo  dar  mano  a  stabilire  e 
porre  in  esecuiione  nn  metodo  regolare  di  scavi  da  hrsi  sollo  la  di- 
rezione e  condotta  dei  sigg.  Conte  Gian  Carlo  Conestabile  e  Dott.  Cle- 
mente Santi ,  per  la  ricerca  dei  monumenti  Etruschi  che  rimangono 
tuttora  sepolti  in  fàù  luoghi  sotto  il  nostro  snolo  toscano,  ed  assicurarne 
a  questa  diletta  patria  il  possesso: 

1.*  Bmetlerk  cedole ,  per  le  quali  que'generoai  concittadini  che  voglia- 
no bene  meritare  della  patria  e  degli  stadii  della  istoria  e  delle  antichità 
toscane,  si  obbligheranno  per  un  qninqnennio  a  pagare  uno  zecchino 
«ll'anno  nelle  mani  del  Conservatore  pro-tempore  della  Società  Colomba- 
ria,  cbe  risiede  in  Firenze,  Via  de' Bardi,  N°  1315,  o  a  chi  per  esso. 

Le  cedole  non  trapasseranno  il  numero  di  quattrocento. 

I  nomi  dei  sottoscrittori  verranno  pubblicati  nel  Konitore  Toscano; 

1.*  Come  appena  saranno  collocate  non  meno  di  cento  cedole,  la 
Società  medesima  ordinerà  che  diasi  cominciamento  agli  scavi  in  qnej 
luoghi  nei  quali  sia  dato  sperare  che  più  Trutluosa  riesca  la  prova; 

3.°  Tutti  i  possessori  di  terre  in  Toscana  sono  caldamente  pregati, 
in  nome  della  patria  carità ,  a  voler  permettere  gli  scavi  in  puhUico 
beneflzio;  contentandosi  di  ricevere,  oltre  le  testimonianze  dì  onore 
che  verranno  ad  essi  rendute,  la  mera  prestazione  dei  danni  che  alle 
loro  terre  fossero  arrecati  per  gli  scavi  predetti  ; 

4.*  I  varii  monumenti  dissotterrati,  saranno  a  cara  della  Società  di- 
Ngmtemente  serbati  e  custoditi  in  conveniente  luogo ,  il  qnale  starà 
aperto  prA  ore.  Ire  giorni  della  settimana ,  in  perpetuo  servigio  dei  dotti 
e  del  pobblìoo  ; 

6.*  La  Società  Colombìiria ,  pubblicherà  ciascun  anno  per  le  stampe 
un  BuUeUmo ,  net  quale  sarà  dato  l'elenco  dei  sottoscrittori  delle  ce- 
dole ;  breve  notizia  degli  scavi  e  dei  restauri  operali  nei  monumenti  ; 
succinta  descrizione  dei  monumenti  figurati;  copia  delle  incrizioni,  con 
traduzione  in  latino,  altorcbè  sian  dettate  in  diverso  antico  linguaggio; 
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ceDoo  dei  vantaggi  cbe  per  la  loro  scoperta  ridoedaoo  alU  sdenta  d«Ue 
antichilii  ;  e ,  fioalmenle ,  il  conto  delle  entrale  e  delle  spose; 

6.°  Ai  eoUoscrittori  delle  cedole  e  a  qae'poseeaMwi ,  i  quali  af  nnno 
permesGO  gli  scavi  nelle  loro  terre ,  sarà  data  una  copta  grati»  del  Bal- 
lettino ;  le  altre  copie  saranno  vendote  a  prezio  discreto  ; 

7.*  Quando  accadesse  che  dei  mooameati  dissepom  si  trorassero  ri- 
petizioni ;  per  b  che  dal  conservare  daplicali  eo.  qoe'monDmenli ,  niMon 
vantaggio  poteste  conseguirne  la  scienza  arohe<dogiea  ;  questi  mona- 
menti  du[dicati,  triplicati  ec.  verranno,  parte  donati  ai  beaemeriti  per 
libero  voto  e  in  nome  della  Società  Colombaria,  e  parte  saraooo  ven- 
duti per  accroEcere  il  fondo  della  impresa.  Come  beoemerenti  saraimo 
precipuamente  considerati: 

a)  Que'possessori  di  tarre ,  i  quali  avranno  permeno  gli  scavi  oema 
altro  esigere  fuorché  il  mero  ritacimento  dei  danni  ; 

b]  I  sottoscrittori  delle  cedole  per  formare  il  capitale  della  impresa 
eoo  prelazione  di  coloro  i  quali  ne  sottoscrìssero  e  si  obbligarono  per 
un  maggior  numero; 

8.°  Prima  che  spiri  il  quinquennio,  la  Società  Colombari^  nggn»- 
glierà  il  pubblico  se  i  frutti  raccolti  consigliai^)  a  seguitare  o  abban- 
donare la  impresa. 

Dalla  residenza  della  Società,  il  di  34  gennaio  185S. 

Gino  Cuponi  ,  PmidtiUt. 

CisAii  GdìSTI  ,  Stgntario. 

■  Le  cedale  possono  rinviarsi  o  al  soprascritto  Segretario  o  ilXAv- 
«  vacalo  Gwteppt  Co*ci ,  oontetvatore  della  Società  Colombaria  i. 


Nuova  tene  del  Giornale  Arcadico  di  Sàeiue ,  Lettere 
ed  Arti.  ~  Roma,  1857,  in  8vo. 

Quattro  tomi  di  questa  JVuova  Serie  abbiamo  ricevuti,  nei  quali  si 
contengono  belli  ed  utilissimi  scritti.  Nel  tamo  primo  Giuse[^  Ange- 
luzzi  discorro  della  vita  e  delle  opere  di  GriaotUmo  Colvutna,  letlerato 
napoletano  che  fiorì  sul  fine  del  XV  e  sul  principio  del  XTI  secolo; 
appartenne ,  vivente  U  Fontano ,  alla  sua  celebre  accademia ,  e  e  si 
distinse  nel  maneggio  degli  affari  che  gli  furono  affidati  da  quegli  ultimi 
re  della  stirpe  Aragonese  ».  Il  cav.  Carlo  Lodovico  Visconti  pubblica  « 
illustra  '  cene  antiche  iscrizioni  esistenti  in*  Arsoli ,  villa  del  prìncipe 
Massimo,  e  discorre  con  erudizione  dell'antica  Careeoli,  e  delle  diverse 
congettare  del  Cluverìo ,  dell'  Holstain  e  del  Promis.  Enrico  Nardocci 
pubblica  due  prediche  inedita  del  nostro  Giordano  da  Rivalto ,  UAib  dal 
codice   della  biblioteca  Bodleiana  di   Oiford  ,  centra ssegnato  Ctmoma , 
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N.*  431,  e  della  vita  del  beato  GIotiUdo  oI  dk  in  compendio  le  prioci- 
palj  notizie,  acceniUDdo  gli  errori  gik  detti  intoroo  a  lui  dal  Quetil 
e  da  altri. 

Nel  secondo  tomo  Iroriamo  odb  lettera  di  Fabio  Gori  al  marobese 
Campana  ^presidente  dell'Accademia  romana  di  archeologia ,  intorno 
alle  valli  di  Amsanto  descritte  da  Virgilio  nel  settimo  dell'Eneide.  lu 
qaesU  lettera ,  confutate  brevemente  te  opinioni  degli  antichi  commen- 
tatori ,  quella  del  Venati  e  l'altra  del  Biga ,  ai  tdoI  provare  dal  Gori 
corrispondere  le  valli  d' Amsanto  alla  pianura  del  Caoalien,  suicouBni 
del  regno  di  Napoli,  non  molto  longì  da  Subiaco.  Tali  ricercbe  condu- 
cono per  lo  più  a  nuove  congeltore ,  e  questa  del  Gori ,  tra  le  altre , 
può  avere  il  suo  luogo  ;  ma  a  noi  però  sia  lecito  dubitare  che  il  San- 
tiunan  moderno,  sia  VAimanelut  antico;  o  almeno  dubitarne,  Qnchè 
non  ce  ne  ^eno  date  prove  più  carte. 

Dello  stesso  signor  Gori  h  nel  tomo  terzo  un  erudito  scritto  intilo- 
lato  Scorni  a  Ve».  Il  commendatore  P.  E.  Visconti  ripubblica  corrette 
e  ilhistrate  dne  narrazioni  :  la  prima  dell'ordine  e  delle  pompe  de'  ma- 
gislrati  romani  nel  secolo  XII,  già  pubblicata  dal  Muratori;  l'altra  di 
una  giostra  Talla  nei  Colosseo  di  Roma ,  levata  dagli  anoali  di  Lodovico 
Bonconte  Honaldescbi ,  pubblicata  pure  dal  Muratori.  Salvatore  Betti 
aggiunge  una  Appendice  al  suo  ragionamento  sulla  patria  di  Tereo- 
sio,  inserita  ne' fascicoli  precedenti  del  Giornale  Arcadico.  Lo  stesso 
commendatore  P.  E.  Visconti  rende  conto  della  Storia  della  marina 
fonl^kia  del  P.  Alberto  Guglielmotti. 

Nel  tomo  quarto,  P.  Bioschini  discorre  della  nuova  Statiitioa  delta 
popoIoatoM  di  Boma  e  dello  tkUo  pantifcio  venuta  alla  luce  per  cura 
di  Monsignor  Hilesi  ;  un  anonimo  dii  notizia  dell'oratorio  e  della  cata- 
comba di  Sant'Alessandro,  che  si  trova  al  settimo  miglio  della  via 
Domenlana;  e  Filippo  Mercuri  pubUica  il  principiò  di  uno  SpeoAio 
cronologico  <M  lecolo  di  Dante. 


Doeumenli  circa  la  vita  e  le  getta  di  San  Carlo  Borromeo ,  pubblieati  dal 
Canonico  AaisTma  Sala.  ^  Milano,  in  8vo.  gr.,  1867.  Coi  tipi  di 
Zaccaria  Bracci,  con  ritratti  e  tavole. 

Di  quest'opera  è  %ìk  pobUicala  lacrima  parte  e  la  teconda,  cioèdue 
volumi  di  pag.  xciv-6Si  il  primo ,  di  548  il  secondo.  Il  primo  volume 
contiene  una  introdusiona  sulla  Storia  e  sul  riordinamento  de^i  Archivi 
arcivescovili  dì  Milano ,  con  indicazione  degli  alti  più  importanti  cbe 
vi  si  conservano;  la  prima  serie  di  cfoeumenh,  che  sono  consultazioni 
teologiche  In  materie  conciliari;  la  asconda  serie,  composta  di  465  do- 
cumenti riportati  per  esleso,  e  75  per  sommario;  tra  i  quali  Bolle  e 
A«CB,8t,lT.,  NangaStrie,  T.VI,  P.lt.  tS 
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Bravi  pontiGci ,  lettere  ed  ordinanze  di  dogi ,  atti  notarili  e  e 
rescbi  ec.  ;  la  tersa  ttrie  che  comprende  gli  statuti  capitolari  dati  da 
San  Carlo  al  clero  Metropolitano  di  Milano,  e  trentotto  note  illustratÌTe 
di  laogh) ,  fatti  e  persone  nominati  nel  volume. 

Il  volarne  secondo  contiene  :  la  Serie  quarta,  atti  e  scrittnre  nelle 
controversie  giurisdizionali  tra  il  Foro  civile  e  l'ecclesiastico  ;  la  ferie 
quinta,  coosnltazloni  teologiche  in  materie  I  i  largì  che  ;  la  tene  sesta, 
epistolario  di  San  Carlo;  na' Appendice,  in  cai  si  raccolgono  alcune  scrit- 
ture  che  non  poterono  collocarsi  nella  respettiva  serie,  perché  scoperte 
posteriormente;  ed  alcuni  brani  di  relazioni  di  ambasciatori  veneti 
riguardanti  San  Cario ,  comanicati ,  con  opportune  note ,  dall'  illustre 
signor  Mutinelli. 

A  questi  volumi  terrà  dietro  la  vita  di  San  Carlo  ;  in  seguito  un  teno 
volume  di  documenti  si  propone  di  pubblicare  il  canonico  Sala  ,  nel  quale 
sarfa  il  compimento  dell'epistolario  del  Borromeo ,  ed  altre  imporlajiti 
scritture. 

A  suo  tempo ,  t'i4rcAitiio  Storico  si  tarh  un  dovere  di  render  conto 
di  questa  Importante  pubblicazione. 


n  Mondo  Letterario,  Foglio  settimanale  di  8  fiagine  m  fiìgUo. 
Tarino,  t858. 

Questo  giornale ,  che  si  è  recentemente  cominciato  a  pubblicare  a 
Torino,  e  del  quale  abbiamo  già  veduti  dieci  numeri,  dà  a  sperare 
molto  di  sé,  ove  seguiti  la  buona  via  per  la  quale  si  é  posto.  Abbon- 
danti notizie  letterarie  e  biblit^raficbe  abbiamo  trovate  nelle  sue  co- 
lonne, tanto  cbe  ci  pare  ch'esso  tra  ì  giornali  italiani  potrebbe  pia  fa- 
cilmente degli  alirl  diventare  il  nostre  Atheneum  e  per  la  sua  posizione 
e  per  i  mezzi  che  possiede.  Ciò  desideriamo  vivamente  per  l'utile  delle 
lettere  ;  e  stiamo  con  fiducia  che  il  desiderio  nostro  abbia  eflètto ,  co- 
noscendo l'attività  e  la  esperienza  dell'egregio  signor  G.  Stkfahi,  cbe 
n'é  direttore  e  preprietario. 


Jfueeo  dì  Sciense  e  Letteratura.  —  Nuova  Serie. 
Napoli,  presso  Alberto  Detken. 

Abbiamo  sott'occbio  Jl  MarUfeslo  tf  (usoetosione  alta  Nuova  serie  del  Mu- 
seo di  sdente  e  letteratura  che  si  pubblica  a  Napoli.  In  esso  si  dice  che 
importanti  cambiamenti  avranno  luogo  in  questo  periodico  si  nella  forma 
che  nella  sostanza.  Le  materie  principalmente  trattate ,  sarauno  le  let- 
terarie ,  le  morali  e  le  storiche.  Delle  più  notevoli  pubblicazioni  cbe  si 
laranno  in  Europa,  sarà   data  la  rassegna:  la  prima  storia  ioedìta  cbe 
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al  pubblicherti  In  qnesla  nuova  serie ,  sarà  la  /storia  di  Leonardo  San- 
toro da  Caserta,  d^tucctati  del  Meco  di  Boma  e  guerra  del  Ttgito  di  Napoli 
(15n-4S38-S9),  con  una  prefasione  di  Scipione  Voipicella.  Il  primo  giorno 
di  ogni  mese  comparirà  an  quaderno  di  sei  Togli  io  Sto. 


CoHexione  di  autogn^  di  famiglie  toorane ,  celebrità  politiche ,  eccfesiiutt- 
ehe,  mUtiari,  tàentìfi^te  ed  artiitiche,  tiluatrate  eoa  cenni  biografiei, 
fae-mmili,  ritratti,  monete  di  oleum  itati  italiani  per  Diiuno  Huoni. 
—  Milano,  18S7;  presso  F.  Colombo. 

Questa  pubblicazione,  annunziata  eoo  Manifeeto  d^ateociaxione  dall'in- 
foticabile  editore  signor  Francesco  Colombo ,  avrà  nel  suo  genere  assai 
importanza ,  e  per  le  cose  inedite  che  conterrà ,  e  per  le  illustrazioni 
storiche  ed  archeologiche  del  signor  Huoni.  L'opera  sarà  compresa  in 
due  volumi  in  ilo,  di  circa  30  fogli,  di  pagine  otto  ciascuno;  e  illu- 
strata con  pia  di  cento  tavole,  rappresentanti  ritratti,  i^c-simìli,  dise- 
gni ,  diplomi ,  monete  ec ,  dei  sovrani  e  de'personaggi  illustri  de'quali 
si  discorre  nell'opera. 


Atlimte  generale  topografico-ttorieo-geografico-statiitico  di  Skilia. 
—  Palermo,  1855;  presso  la  tip.  P.  Pensanti. 

I  compilatori  di  quest'opera  annunziano  che  daranno  io  tavtde  sepa- 
rate i  vari  comuni  della  Sicilia ,  accompagnando  ciascuna  tavola  con  la 
relativa  descrizione.  L'opera  sarà  divisa  in  370  dispense  circa  ;  ogni  di- 
spensa avrà  una  o  due  tavole  colorate,  e  la  descrizione  in  istampa. 
Al  finire  dell'opera  sarà  pnbbUcala  una  prebzìone  e  un  indice  alfabe- 
tico compiato.  L'associazione  è  obbligatoria  per  una  sola  dispensa  ;  gli 
associati  a  tutte  le  dispense  riceveranno  pralù  la  prefazione  e  l'indice. 

L'Archivio  Storico  dà  con  piacere  notizia  ai  suoi  lettori  di  questa 
belb  impresa ,  e  desidera  che  tutti  gl'Italiani ,  ed  ■  Siciliani  io  ìspecial 
modo,  l'aiutino  e  la  favoriscano. 


Accademia  di  Storia  Patria  a  Genova. 

Abbiamo  dato  nella  precedente  dispensa  ,  la  buona  novella  di  questa 
nuova  Istituzione.  Ora  possiamo  dire  ch'essa  sìa  definitivamente  e  t>eUa- 
mente  costituita.  La  rìstrettema  del  tempo  ci  obbliga  di  aspettare  pw 
una  prossima  dispensa  i  ragguagli  precisi  che  ci  sono  promessi. 
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Niiia  ncttra  Dichiarazione ,  cA«  lileggeapag.  165  della  parte  I 
di  quello  Tbmo  VI,  promeUemmo  di  prmdert  tn  aame  la  lettera  di 
rtìtificasiom  e  proteste  inviataà  dal  sig.  Gustavo  HA^ClNl  di  Aresto, 
t»  proposito  del  discorso  del  sig.  Cirillo  Momzani.  Ma  poiché  al 
sig.  Mancità  è  piaciuto  di  pubblicare  quelle  sue  rettificaìtimà  e  pn>~ 
tette  nel  giornale  lo  Spettatore  ,  e  il  sig.  Monxani  ha  messa  nella 
stesso  giornale  la  sua  risposta,  noi  tolentieri  ci  passiamo  dal  poco 
grato  ufficio  di  giudicare  tali  eotUrooersie ,  e  rimeOiamo  i  nostri 
lettori  ai  numeri  (9  (6  dicemftre)  e  51  (20  dicenAre)  dello  Spit- 
TiTORE  medesimo,  ne'qu^  sono  inserite  le  due  lettere  in  discorta. 
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ALESSANDHO  FRANCOIS. 


Era  iatendimento  nostro  avere  aDnunciata  al  pubblico  nella 
precedente  dispensa  la  infausta  notizia  della  repentina  morte  [  ii 
dì  9  del  prosunio  passato  ottobre  in  Firenze)  di  Alessandro  Fran- 
cois, dotto  arcfaeolof^,  ed  unico  tra  quanti  furono  e  forse  saranno 
nell'arte ,  ben  piil  difficile  che  non  sì  pensa  ,  dì  scnoprire  Ì  monu- 
menti della  veneranda  antichità  che  giacciono  sotterra,  massime 
nella  Elruria  nostra.  Ma  il  dire  poche  parole  di  lui  non  si  addi- 
ceva a  noi ,  che  siamo  pur  figli  di  qnella  patria  ov'egli  nacque 
e  si  educò,  e  né  tampoco  ell*i4rcAti;io  Storico,  le  cui  pagine,  se 
vengono  precipuamente  consecrale  a  raccogliere  le  luminose  gesta 
degli  avi,  mai  non  postergarono  quelle  degli  illustri  contempora- 
nei. Ondechè  la  cura  di  raccontare  la  vita  laboriosa  di  quell'uomo 
insigne,  veniva  addossata  a  quello  dei  collaboratori  nostri ,  che 
m^io  di  ogn'altro  avrebbe  saputo  in  guisa  esporla  da  fame  ram- 
pollare utili  insegnamenti  e  stimoli  ad  imitarla  ;  cioè ,  al  chiarissimo 
conte  Gian  Carlo  Conestabite ,  prof,  di  archeologia  nella  Universitii 
di  Peru^.  Il  qnale  si  per  la  importanza  del  snbietto  da  trattare, 
e  si  per  altri  suoi  sorìttì  da  non  trascurare,  siooome  quelli  che 
stanno  gib  sotto  il  torchio ,  non  potè  consegnarci  l'elogio  del  Fran- 
cis, se  non  quando  questa  ultima  dispensa  dell'anno  1857  era 
oramai  giunta  al  suo  complemento.  Come  però  ne  parve  indecoroso 
il  tacere  di  tanta  jattora  nei  rimanenti  mesi  di  quell'anno  che  la 
8oel«nne ,  riserbato  l'dogio  del  Francois  alla  prima  dispensa  del 
nnoto  anno  in  che  siamo  entrati ,  credemmo  dovere  intanto  pre- 
mettere qaesto  breve  necrologico  cenno. 
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CeoDi  biograScl  scrìtli  dal  coole  V.  di  Civanaiuio ,  segretario  d'ambaicUita. 

—  Gfliova,  tfp.F<mi-Como,  1867  ,  in  Svo. 

9.  Storia  della  citti  di  Veotimiglia ,  dalle  sue  origini  sino  al  nostri  tempi , 

seritla  da  G.Boew.—  Torino,  tip.econom.B<tTttra,  18S7,    in  Svo,  Disp.  I. 

10.11  Comune  di  Vercelli  nel  medio-ero.  Studi  storici  di  V.IImdklli.—  Vm-' 
e»Ui,  1SG7,  Ed  8to.  Diapeosa  1-4. 

14.  Hecberches  hisloriqoea  et  critiquea  anr  VEiprtt  in  ìait  de  Hontesquleo  ,  par 
FatDBRic  ScLOfia.—  Tvrin,lmfr.lloìiai»,  18B7,  In  Sto,  164  pag.  Edltioo 
lirde  i  soixaDle  eiemplairea. 

11  Borgia ,  ossia  Alessandro  VI  pape,  e  saoi  contemporanei,  per  C.Dohhuco 
Ciaai.  —   7orwo,  Up.  Marliiungo  e  C,  1867,  In  Svo  ,  Fase.  I. 

13. U  R.  Oipliio  di  CBritàlnTorìno,eordioameatinegll  Siali  Sardi  per  preve- 
nire e  soccorrere  la  Indigenza  ,  Cenni  corredali  dai  documenU  e  dal  Rego- 
lamenti pib  Importanti ,  dell'abate  J.  BiHiani.  —  Tìirino ,  tip.  Speironi  < 
roreoiM,  48S7 ,  in  Sto  ,  di  pag.  184. 


1.  Sul  Kiglllo  di  Ifaesli  dell'imperatore  Rodolfi)  1 ,  ricercbe  del  prof.  Hiinv. 
—  Notìiln  Istorìche  intorno  alle  comete  degli  anni  tS64  e  1Mi6 ,  del  commen- 
datore G.SttiTW.—  Esame  critico  sul  diploma  imperiale  della  elezione  d[ 
Corrado  figliuolo  di  Federigo  ti  a  TerlBcarne  la  data;  e  sulla  origine  dei 
sette  elettori  imperiali ,  del  P.  BtaTOLOHno  Soaio.  —  Negli  Alti  deUIirt' 
perialn  Rffflo  IHitalo  Veiuta  di  idmi* ,  ItlUrt  »d  arti.  Serie  III ,  Tomo  II , 
1866-1 8S7. 

%  Uemorle'  spettanti  alla  storia ,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  cittì  e 
campagna  di  Hllano  ne'seeoli bassi,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Gioa- 
sio  GiuLiai ,  nuova  edtilooe  con  note  ed  aggiimte  di  H.  F»i.—  Jfifano . 
per  F.  Colombo ,  ISiìT  ,  in  Sto,  Voi.  VII ,  dispensa  T,  S  ed  ultima,  la  quale 
contiene  il  rimanente  dell'Indice  generale  dell'opera, 

3.  Storia  di  Milano  di  B.Coaiu  ,  eaegulla  sull'adizione  principe  del  1B03  oc. , 

con  prerazione ,  vita  e  oole  del  prof.  E. De  Uieai.  —  Jftfano,  prsno  Fra»- 
ceteo  Colombo ,  1467 ,  in  Svo  ,  Voi.  Ili ,  Dispensa  1-10. 

4.  Cenni  biotiraflcl  intorno  a  Gioyannl  Soranzo  quaranta  ne  a  Imo  doge  di  Vene- 

ila,  di  Ldigi  Dall' Osti.  Per  le  nozze  Soranzo-Avogadro. —  Vtnttia,  Upi^ 
frmila  CltftttnU,  1867,  in  Svo  gr.,  di  pag.  19. 
6.  Due  Cronacbe  di  Mantova ,  dal  UDCXXVIII  al  UDCXXXI  ;  la  prima  di 
S.Capilupi,  la  ser^oda  di  G.UAnanro;  traacritte,  annotate  ed  mostrate 
con  documeoti  Inediti  da  C.D'Aaco  (  trotta  dal  Voi.  Il  della  Aoccotls  di 
Cronitli  I  docitmfflli  fiorici  Lombardi  <ii*d«l ,  pubblicala  da  G.Hutlor}.— 
Jllfono  ,  ftr  F.  CoUmOo ,  1867 ,  in  Sto  ,  di  pag.  SOS. 
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(E.  So{H«  un  frammeDlo  di  Erodlano  lo  storico, Memorii  di  O-Vilodo.  Mtntla 

d*l  Voi.  U  ,  Serie  in  degli  AM  AirJtUtato  renalo.-  raatÉla  ,  Ipotrofia 

Anlaieat,  iSfiT,  la  Sto,  di  p4g.  1S. 

7.  Indice  cronologico  e  bibliografico  d'illnitri  iuiiaol  dal  wcolo  XI  *l  XIX , 

e  d'oltremoDtì  ,  cbe  trallaroao  della  leUerttnra  italiane,  o  scrinerò  nella 
nostra  lingua,  complislo  da  G.Qiizrao;  con  appendice  alla  itorìa  delle 
poesia  jn  Italia,  del  prolesaore  cavaliere  O.B.CuBKto-—  Jfiloao,  Upo- 
grafia  SllonlH,  4857  ,  In  Sto  ,  di  peg.  1W. 

8.  Sei  lettere  di  celebri  medici  Italiani  nei  secoli  XTI  e  XTII,  on  per  la  pri- 

ma «olla  pubblicate.—   Vtsnta  ,  Up.Utrb) ,  48B7  ,  In  Bvc  ,  di  pag.  Ài. 

9.  Storia  del  popolo  Cadortno ,  di  G.  Cuwi.  —  Padov» ,  %.  Skxn  ,  48177 ,  In 

8vo.  Parte  U,   fase.  IV  ,  cba  oontieoo  il  libro  quarto  ,  dall'aBDo  i76  fino 

•1  tOOS  dell'Era  Tolgare. 
40. Nascita,  atadii,  potlzlone   sociale,  e  bibliograBa  delle  principali  opere  o 

memorte  dei  prof.  A.  ZinTinucBi.  ~  Padova  ,  1S5T. 
41. Baccella  di  Croniitti  e  Storici  Lombardi  inediU ,  pubblicala  da  0.  UUiLn. 

—  MOam,  per  F.  Colombo  ,  4SBT,  In  Sto.  Diip.  4I^E  ed  alt.  detVoi.II. 
4S.SIorla  arcana  e  aneddotica  d'Italia,  raccontata   dai   veneti  ambaaciatorl , 

annotata  ed  edita  da  F.Uujut,\.t.i.—Vtiitxla,  Up.KaraU»kk,  in  Sro.Dì' 

spense  9-it ,  Voi.  11.  Dispense  43  e  44,  Voi.  III. 
4.1.  La  nuora  cattedra  di  Storia  del  Diritto  nelle  untTeraili  di  PadoTa  e  di  Pi- 

Tia.  per  S. Scolasi.—  Doni  e  tornei  Fatti  in  Bergamo  nell'anno  tttB  p«- 

Mosca  della  Torre,  documento  pubblicato  dall'ingegnere  G.AaKisoai  nella 

Cronaca  ,  giornale  milanese,  quaderno  deilS  gennalQ  4858  {  anno  IV,  Di- 

Gpensa  I ,  pag.  38-40  ). 
44.Sloria  documentata  di  Veoeiia  ,  di  S.RoHMia.—  FsMila,  tip.  HavtOBiek, 

18GT,  Tomo  V,  Parte  IH  (4543-46<6l,  e  Parte  IV  (lUMfiaO). 
45. Storie  Bresciane,  dal  primi  tempi  Ano  all'etii  nostra,  narrale  da  F.OMaKi- 

—  Br«jcJa,  tfp.GUÒarli,  48S6.  in  8vo  nr,.  Voi.  VI,  il  quale  contiene: 
la  contìnuaiione  del  Codiùt  D^tomalico  Brueiaaù  (4040-4456),  il  Comune 
Breaclano  dalla  morte  di  Federico  all'ultima  cadnta  degli  StotI  [4aillM33S|, 
gli  Anglolei,  gli  ultimi  anni  della  bresciana  Indipeodenia. 

46.  Allocuzione  lelU  sul  feretro  del  Oollor  FéUee  BaltotU  da  R.BmDUU,  il 
46  febbraio  4858.—  Wlaw,  presM  Carlo  Bratca  libnjo  ,  48II8,  in  Sto, 
di  pag.  45. 

B«S«*  <eU«  *ma  MaUle. 

4    11  mondo  civile  e  induatriale  nel  secolo  XIX,  per  C.  Di  Cuasr.  —  N^dH, 

l^miia ,  1857 .  in  Sto  ,  di  pag.  495. 
%.  La  Bgulina  di  Casteiil ,  Lettera  di  D.BoaoBi  si  commendatore  Bernardo  Qoa- 

ranla  ,  segretario  perpetuo  della  B.  Accademia  Eroolanense,  —  KapoH  ,  U- 

pogralla  NobiU,  4857. 

3.  Andrea  Uatleo  DI  Acquaviva ,  e  la  sua  cappella  nella  chiesa  cattedrale  di 

Atri.dlG.CBHtmiit.—  Biblioteca  storicoHopagrafloa  degli  Abraisi  di  Ci- 
HiLLO  UiMint-Hiccio.  —  Di  alcuni  anticbì  aepolorì  felsinei ,  di  Giovimi 
GozxÀtiiai.  —  Nel  Bioroale  napoletano ,  Il  Gttnfibaltula  Fico. 

4.  Delle  monete  puniche  e  Eicillane ,  Hemorta  dell'abate  G.  UenoLBMi.  —  Ptt- 

lemto,  48B7;  col  bc-simìle  di  molle  medaglie  incile  dall'autore. 
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5.  Dall'are  bile  [tura  golica,  discorso  di  CTioii.—  M(polf,  itMUmtnto  Mpo- 

ffraltco  del  etw.  Gaeiano  NobUt,  4SB7,    io  8vo  gr.,  di  pag.  80.  Eatralto 
dal  giornale  uapoleUno,  It  GiàmbatUtla   Vico. 

6.  Hemorle  sugli  ultimi  perìodi  della  letteratura  in  Siciiia ,    per  Fkahcuco 

Piolo  GIipi  (  il  goìo  Manifesto  ). 

7.  Arie  e  storia ,  ricordi  della  Sicilia  ,  per  D.  VuTUnsut.  ~  Palermo  ,  tipo- 

grafki  Lao,  4806,  Io  Sto. 

8.  Della  vita  e  della  dotlrina  di  S.GtusUno  fliosofo  e  marlire,  perE.RoGGsai. 

—  Nel  eUmbatana  Vico. 


i,  Hanualfl  atorico-stallstlco'topograflco,  dell'arcidioceti  BologaoBe  ,  compilato 
dall'arehlTiflla  generale  arctTescovlIe  S.  Aiiotiid  e  dall'ingegnere  Giuism 
dottor  BoBi.  -  Bolog-M ,  tip.  dtUe  5c)«7us  ,  ISST ,  io  Sto  ,  Dispensa  I 
(  uranoo  S6  dispense  ). 

S.  I  misteri  delta  lingaa  Etrusoa  sTelati  dal  P.  Cahillo  TàRQCiai  d.  Cd.  G., 
profeaiore  al  Collegio  romano. 

3.  Heniorie  iloriche  di  Todi ,  per  L.  Laonn.  —  Todi ,  preno  l'edilore  àle$tcm- 

dn  NaUiU,  t8fi7,  in  Sto.  Dispensa  IT. 

i.  Bullnttlno  dell'Istituto  di  Corrispondenza  archeologlGa  per  l'anno  ISSI.  ~ 
Roma,  tip.  Tibmina .  1SB7 ,  in  Sto,  di  pag.  494. 

S.  Della  Leglalailone  Italiana  intorno  le  lesioni  personali  ;  esaminate  sotto  It 
rapporto  medico  legale,  Hemorìa  del  dott.  C.TAauvFt.  —  Bologna,  tipo- 
grafia Satti ,  4867 ,  In  tio  ,  di  pag.  199. 

S.  Biella  dei  monumenti  più  itlaslrì  ,  arcbl tettonici ,  sepolcrali  ed  onorarli  di 
Fermo  e  sool  dintorni ,  pubblicati  ed  iiluslrali  dall'aTv.  G.De  Hiricis.  — 
Fimo ,  tip.  Paeeatani,,  <BB7 ,  io  Sto  ,  con  una  Ut.  incisa  In  rame.  Par- 
te 11,  bsc.  1  (Illuslnizione  del  monumento  di  Gluraoni  Visconti  da  Oleg- 
gio ,  morto  nel  1306,  e  sepolto  nel  duomo  di  Fermo  ). 

7.  Iscriiionl  etnische  In  monumenti  autobnl,  spiegate  dal  P.Tabooiri  [la  iscri- 
zione del  coti  detto  tnrinoatore,  statua  etrusoa  di  bronzo  nella  Galleria 
di  Firenie].—  Sella  CbiiUa  Cattolica,  quaderno  del  gennaio  1S68. 
•■eaU  di  rarma  e  M»*itmm. 

4.  Oscervazioni  e  rilieTl  del  dottor  P.PtrotTi,  mirandolano,  aopra  t'opera 

Inlilolata  :  ■  Quadro  storico  della  turandola  e  della  Concordia  ,  del  dottor 
G.VuoiTEai  —  IKoitna,  lip  Rotti  ,  1849,   in  Sto,  di  pag.  S5. 

t.  Descrizione  del  celebre  torrione  della  Hirandola ,  con  tsTole  lllognficbe  ; 
fetta  BoH'appot^o  di  antichi  documenti  ;  In  fine .  una  Uemoria  apologetica 
sulle Tìrlb  e  morte  dei  caT>  Niccolò  Corredini  seniore,  mirandolano,  per 
servire  alla  patria  storia  :  opera  del  dottor  P.  Patotti  di  detta  citta.  — 
Modena  ,  t^p.  CappeìU,  1SS8  ,  in  Sto,  di  pag.  38. 

3.  Nel  solenne  possesso  di  prevoslo  e  parroco  pel  duomo  della  turandola  18B7, 
de)  M.  B.  dottor  teologo  professor  don  Riccardo  Adami ,  modenese,  no- 
tizie storiche  e  biografiche  del  duomo ,  della  collegiata ,  del  seminario  e 
dei  preToati ,  compilale  dal  dottore  P.Pipotti.—  Xodena,  Up.Roitt,  1857, 
in  8vo ,  di  pag.  73. 

A.RCII.ST.IT.,  Hfmiva Sirie,  T.Vl,  P.U.  M 
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BIBLIOGRAFIA  STRAMERA. 


1.  Beoveouto  Cellioi ,  par  Hhbi  Dilìmiu.—  NelU  Rmiua  itt  Deux  Mimiti, 

quaderno  del  <S  dicembre  18S7. 
8.  Histoire  d'Italie,   depuis  lei  (•rlgine*  juaqa  d  18S7,  par  I.  Biccmuii.  — 

Pari*  ,  ch«i  GwlaiM  Batba  ,  1861 ,  no  toI.  ,  tU  pag. 

3.  Lea  niècea  de  Uazarìa.  Eludei  de  nueurs  e(  da  caracUres  wi  XVll  ii6da  , 

par  AhidU  ButB  ,  3.*  écULkiB.  ->  Porii ,  Pirmiit  Didot  ttèna,  gt.  In  f  Som, 
G60pag. 

4.  De  Mplentiae   doctoribtu  qui  a  CiceronU  morte  ad  NeroBle  principttain 

Rom«e  vlguere,  auctore  C.Aobutu.—  Parit  ,  A.Durand,  48B7. 

5.  Dép6ches  dea  ambassadears  MllaaaiJi  sur  les  campagnea  de  Charlea-l«'Hirdi, 

due  de  Bourgogne ,  de  1474  a  1477  ,  publiées  d'apre*  lei  piècea  ariginales , 
avec  gommairea  aaaljtiques  et  boIm  hUtoriquea  ,  par  lo  baroa  Fato,  dc 
Giasiu  [.1  Sau*  premier.—  Parti ,  «l  e«BÌM  ,  ofwj  CJiarbuUo,  4888, 
in  Sto  gr.,  Tom.  premier ,  iix-383  pag. 
S.  Lea  artistea  arabee  ea  Italie  ,  par  Hikbi  Lavoia ,  ConeerTalaar-a4Joii>t  du 
Cabinet  dea  mèdaillea.  -  Nel  JTwiiMur  IbiwrMl  di  Francia ,  onra.  4 
del  18&S. 

7.  Hélaogea  d'bUtoire  Uttéraire,  par  GuiLLAtm  P^vav,  reciwillii  par  «•  &- 

mille  et  publiés  par  J.Auht,  ancien  profaaaaur  i  l'Acadéaie  de  Ganève. 
—  Gtttiv*  ,  tv^r.  Jbimboi  et  ScImciMrdt ,  48&e  ,  t  voi.  In  8vo  gr. ,  cim 
ttl  ;  et  364  pag.  —  Tabte  éu  pr«srifr  roluiM.D6dlcice.  Nolice  aor  la  vie 
et  les  écrìts  de  Guillaume  Favie.  Correqwadauce  :  Lettre*  de  Guillaume 
Scliiegel  ;  Leltrea  d'Angelo  Hai  ;  LeUrea  diversea.  Vie  de  Jeau-Uarins  Pbi- 
lelfo.  Appendice  ;  I-IIl  Sur  les  hellériiilhes  od  Iialie  du  X.'  au  XV>  sii- 
cle;  IV  tur  un  ourrage  compose  par  Uarlus  peodaut  aon  s<^our  i  Bolo- 
gne; V  J.-  U.Philelphl  de  voluminum  euorum  numero  ;  VI  Lettres  de 
Platioa  ;  VII  Koiee  rolalires  ì  Halatesla  ;  Vllf  aur  Vatlurius  ;  IX  Note  sur 
Fréderic  due  d'Uritio.  Notlce  bìbliographique  dea  ouvragei  de  J.  Uarios 
Phileire:  A.  Imprimés;  B,  Hanuacrlta.  Notlce  tur  VÀmyri*.  Tibie  géaéalo- 
gique  de  la  bmlUe  de  Francois  Philellb.  —  TsUa  d>  ttc<mi  voUmts.  Re- 
ohercbea  anr  les  blstolres  Ikbuleusea  d'Alexandre  le  Greod.  Tabie  détaìllée 
dea  Racbercbea.  Gaaal  aur  la  littóratnre  dea  Gotha  :  Lltteratnre  uerAe  ; 
Litleralure  prohoe.  Notlce  dea  livrea  imprimés  i  GeoAve  dana  le  XV  aitele. 

8.  Hiatoire  dea  RéTolulions  d'Italie  ,  ou  Gueires  et  Gibelins ,    par  J.  Fiauir. 

Parta.  Didiir  tt  C  (858.  Tom.  1,  iii-WG  [an.476-l1tt}i  Tom.  Il 
(an.  ItSS-iaSOj. 

9.  Dea  ofigines  de  la  (amille  Booaparte  ,   par  A.  Siltt  (  Extrolt  da  Journal 

gteéral  de  rtostruction  publlque].—  Parti,  ittiprimerlt  «  libroirit  odou- 
atflratiiw  ie  Paul  Duponl ,  4aC8 ,  S3  pag. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  BELLE  COSE 

■KBll.K   B>1  Tw>   V] 

della  Naora  Serie  dell' Areklvlo  Storie*  ktallaao 

f/B.  Il  nanero  romano  indica  II  Parte)  il  nomila  arabico,  [a  palina. 


A.  B.  —  Vedi  almanacco  fflrtueo  ec 

Aùntttl,  I,  168. 

AiUrl  \- ,  Il .  186. 

A^rl  Vltlorio ,  1 ,  466. 

àUgM^rl  Dante  ,  Sue  rime  messe  in 
luce  aopra  Codici  palatiai  da  F.  Pa- 
lermo ,  1 ,  46{l. 

Attnanaeto  Etrvtro  cronnìogleo  itati- 
lUco  •Mrcaniil«p«r  ranno  ifiSS.— 
Cenno  di  A.B.,  II,  i!U. 

AlviiiG.G.,  It,  iiSi. 

Amari  Uichele.  —  Tedi  Sidlta  araba. 

Amorini  S.  ,  II  ,  1SS. 

Angelico  (Fra)  da  Fiesole ,  1 ,  160. 

À^mnni  Bartolommeo  ,  I,  167. 

A.  A.  _  Vedi  GMeialotti.~  Sion. 

Aratti.  —  Tedi  Ston. 

Archivio  Storico  llaltano ,  Indice  tri- 
partito deli*  prima  serie  ,  Il ,  ITI. 

ArHgopi  Giuaeppe.  Comutemorazione 
di  Cario  RedaBlll,  I,  1S(MS6. 

Arte  ikOa  Stia.  L'arte  dalla  seta  por- 
tata lo  Fraaetadagii  Italtani,  a  pro- 
posito del  libro  :  /  LuechMt  a  Vf 
fuxta,  di  T.BIni.  —  Seceosione  di 
G.Caneatrlni ,  II,3-H. 

Aubirtin  C,  II,  186. 

AutanraH.  Coileiione  dt  ;Aulognfl  di 
famiglie  iovraae ,  celebrili  poliliobe 


tlardtUI  Gìateppe  ,  I,  168. 

BareMG.,  II,  in. 

Baroni  C,  lì,  181. 

Bnroztl  Niccolò,  1,  4«T. 

Barlott  Ad.  — VtiiTtutm.—  Tmio. 

Batadonna  Giovanni,  II,  4H. 

Batehet  Armando,  I,  160. 

Baiuui  Tito.  —  Vedi  rrnilo. 

Bellotti  F. ,  li ,  484. 

Bentfieinta  pubblica.  Degli  istilali  di 
BeneBcenzB  pubblica  prosso  i  Roma- 
Di  antichi  per  l'eli  Inhalile ,  slmili 
a  queiii  dei  lempi  nostri.  Uemoria 
inedita  dell'ab.  prof.  O.  FarianeLto. 
Cenno  dt  A.  Jagredo  ,  11 ,  1U. 

BtrcM  Gugiialmo ,  I  ,  147. 

Btrnardl  t  ,  ti  ,  183. 

Bianconi  Giuseppe  ,  t ,  16S. 

tini  T.~  Vedi  Arit  detU  tela. 

BiontUlUB..  11,  18i. 

Bitantia  ,  1 ,  467. 

BlunM  Giuseppe  ,  1 ,  168. 

Boeeartlo  Gerolamo.  I.  166,  II,  183: 

ItiildH  Roberta.  -  Vedi  Veiuila. 

Bonai»i  Franoesco.  —  Vedi  Plià. 

Bottaio  llodesto,  —  Vedi  Sette  Comtmt. 
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BongU  D. ,  II ,  186. 

nmlforU  Lnigt .  1 ,  167. 

Borromeo  {San  Carlo) ,  1 ,  168.  Docb- 
menli  circa  la  sua  vita  e  le  tue  gs- 
Bta ,  pubblicali  dal  cao.  Aristide  Si- 
la,  II,  117. 

Boli  G. ,  II,  1SG. 

BtwolMla,  I,  167, 

BTttian  Bartolommeo,  I,  IBS. 

BuonarroU ,  famlgllB.  La  tomba  dei 
BuoDaiToli  in  Saata  Croce ,  e  le  ce- 
neri di  Uicbelaagioio  ,  Relazione  di 
G.  Pelli  FabbroDi ,  1 ,  167-IS9. 

—  Hlcbelangiolo.  —  Vedi  Buonarroti, 
tamiglia. 

Cadorino  [Storia  del  popolo) ,  di  Giu- 
aeppe  Ciani.  Cenno  di  A.'.Sagredo  , 
U,  449. 

Camlntrutio  {di)  V. ,  II ,  183. 

Catnpoiampitro  beato  Crescenzio,  Dis- 
aerlazlane  slorica  con  serie  di  doru- 
menti  comproTanii  il  suo  culto  - 
Cenno  di  A.  Sagralo  ■  1>  •  <U- 

Cimale  Ulchele  Oiuaeppe,  11,  182. 

CantttTint  Giuteppe.  —  Vedi  irti 
dtUa  Stia.  -  meektafxm.  —  Guic- 
eiardM  Franceaco. 

Capei  Pietro.  —  Vedi  Piia. 

CapUupi  Scipione,  II,  184. 

Carlo  Magno,  I,  168. 

—  ir.  Imperatore,  I,  166. 

—  F,  Imperatore  ,  1 ,  168. 
Currani  F..  Il,  184. 
Cortiar  E.,  I,  169. 

Canua  Domenico.  —  V«dl  SavoUt. 

CaotdmI  Cgleslino  ,  I,  168. 

Cerento  G.  B. ,  Il ,  18(. 

C«rr(D. ,  n.  183. 

CItaruHni  8. ,  U  ,  185. 

Ciani  Giuieppe.  —  Vedi  Cadorino  — 

li,  18t. 
ribrarfo  Luigi.  -  Vedi  Savoia. 
Cicogna  Ad!  Emanuele,  II,  1S1,  1S1 
Civtfta  (da)   P.   HarcellìDO..  —  Vedi 

Fronetteaiti. 
Cividaldi  Belluno.  II,  Ijll. 
Cotndtt  Giovanni ,  1 ,  169. 


CoteUiG.  B. ,  I,  166. 

—  Tommaso  ,  1 ,  166. 

Como  (lago  di),  I,  167. 

Confgliano ,  l,  167. 

Cnrfo  Bernardino,  I,  467,  U,  183. 

Conica.  Dell'uso  della  lingua  patria  in 
Corsica,  diS.Viaie,  II,  «5-37. 

Crcnona.  Dei  Documenti  atorìci  e  let- 
terari! di  Cremona,  Lettera  di  F. 
Robotolti  a  F.  Odorici  ,  corredata 
da  alcuni  disegni  di  monumenti  cre- 
monesi de'  tempi  romani  e  di  meuo 
illustrati  dallo  stesso  Odorici,  e  da 
alcuni  documenti  inediti,  I.ISEMeO. 

Croltalanta  G.B.  —  Vedi  Francia. 

Daiemtt  L.,  n,  183. 

Da  Uoelo  Francesco  ,  II ,  Itt. 

Da  Porto  Luigi,  I.  166. 

l/Areo  Carlo,  I,  1SS,  U,  18(. 

D«  Cttart  C  ,  Il ,  1U, 

Delaborde  H. ,  II ,  186. 

De  La  Marmora  Alfonso.   —  Vedi 

Santegita. 
Del  Farla  Franceaco ,  1 ,  166. 
Dilitle  Leopoldo  ,  I,  169. 
IM  Magri  Egidio ,  1 ,  107  ;  ti ,  183. 
Dt  Mat'Lalrfe  L. .  -  Vedi  Malia. 
De  Umici*  G. ,  li ,  18K. 
Drl  Pr«l«  Leone,  1 .  166. 
Diruta,  I,  168. 

Economia  poUUea ,  1 ,  166. 

Bmanu^  Filiberto,  duca  di  Savoia. 
Del  suol  acrltu,  cenni  di  E.BIcotU, 
1 ,  160-167.  Cenno  di  Luciana  Sca- 
rabelli,  II,  107. 

Eneiclapedia  popolare  iUOtana,  l,  166. 

Paa  di  Bruno  Carlo,  1,  167. 
Fabi  Massimo ,  1 ,  167,  Il ,  183. 
FoUer  Ordelafo.  -  V«di  mutia. 
Favrt  U. ,  lì .  t86. 
Feltri ,  Il ,  1». 
Ferrari  I.  ,  U,  1S7. 
Ferrano  Ercole ,  1 ,  167. 
Fewti  in    Italia.    —  Vedi  Italia.  In 
Lombardia.  —  Vedi  lambardia. 
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FiìaUU.  —  Vedi  Forelam  qi»mio»i. 

Firente.  —  Vedi  PUa. 

FoTCiatu  quetliMi  di  Fllalale  cittadi- 
no politepiense  (Ortensio  LaDdo), 
iradolle  da  Oiovanni  Paoletti.  Cenno 
di  A.  Sagredo  ,  Il .  US. 

FoKolo  Andrea ,  II ,  424. 

Foucord  Cesare  ,  It,  ^t^. 

Fnmet$einU.  Loro  mistioni,  I,  169. 
Storia  uoiversale  di  esse  ,  del  P. 
Harcellino  da  Civeua  M.  0.  CeoDO 
di  G.,  II,  (50. 

FToncia.  Storia  militare  di  Francia  , 
del  Prot.  G.  B.  Crotialania ,  Cenno 
di  Luciano  Scarabeltl,  lì,  Ut. 

Fntnf"i$  Alessandro.  Cenno  necrolo- 
glco  di  K.,  Il,  181. 

Friedlender  Giulio.  —  Vedi  Guatia- 
IntU. 

Friuli ,  1 ,  167. 

Fui  (anello  G.  —  Vedi   BtMficenxa 


G.  —  Vedi  FraneneaiU. 

Culpa  F.  P. ,  It ,  m. 

Cdleoilf  Leopoldo.   —    Vedi  Savoia, 

Vedi  Gvleeiarditii  FraneeKo. 
GaUta  ehmnana.l,  16S. 
Gar  Toninuo.  Vedi  TAhuh. 
Gattino  G. ,  II,  iU. 
Cri»  Agenore,  II,  ISS. 
GtmiartUt  A.-  Vedi  Unrologio  ro- 
mano. 
Gtnova.  Accademia  di  storia   patria, 

I.  16S,  II,  119. 
Giacomo  (Beato)  'da  i^lti  di  Castello , 

ecaltore,  1.  lag, 
Glngmt  la  Sarra  (de)  F. ,  II ,  186. 
Giornale  Arcadico.  Nuova  Serie  ,  11, 

176. 
GMinl  Olorgio ,  1 ,  (67,  II ,  (83. 
Goliadini  G. ,  II ,  (SS. 
GrinaiU  Francesco,  It,  (81. 
Gvaeiatoai  Andrea  da  Prato  ,  per  0. 

Friedlender,  cenno  di    A,   R.,I, 

lU ,  1AI. 
GvardMwf  Ulisse,  I,  166. 
CuOlMmoM  P.  Alberto  ,  1 ,  16S. 


Cttfee^nrdM  conti  Piero  e  Luigi.  — 
Vedi  Gnieciardxni  Francesco. 

—  Francesco,  Opere  inedita  lilustrate 
da  Giusei^  Canestrini ,  e  pubblica- 
te per  cara  dei  conti  Piero  e  Luigi 
Guicciardini,  Cenno  di  L.Qaleotti, 
11,  131. 

Hduraii  B.„l,  (69. 

matione  in  («gno.  —  Vedi  Sìoh. 

ImioWMo  ///,  I,  169. 

mtHQhl  .Antonio,  I,  (61.  Vedi  Pa- 
dova. 

Italia.  Sue  islituiioni  feudaii.  Consi- 
derazioni di  E.  Poggi ,  per  occasione 
del  libro  del  dott.  G.  B.  Sartori  in- 
titolato: Storia  ,  Leglslsiione  e  stalo 
attuale  dei  feudi,  I,  X7-(3.  Legi' 
sliizione  ,  I,  166.  -  Sua  storia  ar- 
cana e  aneddottlca,  I,  (67. -Storia 
della  pittura  ,  1 ,  (69.  -  Storia  della 
civiltà  iUliana  di  Carlo  Leoni ,  U , 
(49.  -  Noliile  bibliograBche  dei  la* 
veri  pubblicati  io  Germania  solla 
storia  d'Italia  da  A.  Beumont,  II, 
163-468. 


*'■  —  Vedi  Fraiifoii  à 
KaUfatl  Sebastiano ,  1 ,  168. 
KelUr  Ferdinando.  -  Vedi  Sion. 

Laerolx  Paolo ,  1 ,  169. 

Lago  Maggior»,  I,  (67. 

Iiondo  Ortensio.  —  Vedi  Fordaiu  qw- 
tlfonf. 

Lavolt  H.,  It .  186. 

Itonardo  da  Piia ,  1 ,  168. 

Leoni  Carlo.  —  Vedi  ffalfa. 

Leonii  Lorenio,  1 ,  168-11 ,  185. 

La  Bomana  LtitunMU,  1 ,  167. 

Lilla  Pompeo.  —  Vedi  Savoia. 

Loinbardia.  Suoi  feudi  e  comuni,  di 
G.Rosa,  Cenno  di  E. Poggi,  1,  (36 
138.  Suoi  storici  iaedili,  1,   167.   - 

Lugano  (lago  di],  1,  (67. 

/.uni,  1,  169. 

LtOUeukiit  H.J.,  I,  169. 
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MaeMaetìli  Niccolò,  Scritti  ìnedlir  H- 
sguardanll  la  Starla  e  la  Hlliiia  :  i[- 
lasti-atidaG.CBnestrliii,  IT,  40I-I8S. 

Ualla.  Archiri,  biblioteca  e  tacrizioni 
di  UaltB,  per  L.De  Mis-UIrle,  Re- 
censloDe  di  A.  Beumoot,  I.  (87-136- 

Mambr^o  GiovanDl,  II,  184. 

Mancini  Guslivo ,  I.  <6S,  [I,  482 

MandelU  Vittorio.  —  Vedi  VtrertU. 
II,  183. 

IHantaea.  Sue  arti  e  arleltcl  ,  I ,  I6S. 

maraldiana  (  biblioteca  }.  —  Vedi  Pe- 
rinatdo. 

flareoUni  Antan  Maria  .  1 ,  167 

man  Jonio  t  isole  del  ) ,  II ,  1ì1. 

.Itarina  Ptmiifieta  ,  1 ,  16.1. 

Hartini  PiEtro.  —  Vedi  SarOtgita. 

Marltno  I  (San],  I  .  168. 

JHaUldt  coDlesn,  I  ,  (68. 

ÈteleMnrri  G. ,  aua  necrologia ,  Il , 
38-t-i. 

ÌHenIn  prof.,  II.  1B3. 

intani  Antonio  ,  Il ,  1S1. 

Milano ,  1 ,  167, 

latRieri-Meeio  Ciniillo,  1, 168.  II,  18B. 

Jftwnriiw  AlTise  ,  11 ,  «(. 

ìaoUntUI  Pietro,  1,  168, 

«ondo  LtUtrario  ,  Il ,  1TS. 

M(mleea$tino  ,  1 ,  46S. 

JHmrie  Sota,  I,  107. 

Montani  Cirillo,  1 .  166.  II,  13i. 

MoreUt  Carlo  ,  1  ,  166. 

MiUler  Oiuseppe,  1 .  167.  Il ,  18t. 

Muont  D.~  Vedi  Autografi, 

Unito  M  Padova.  Vedi  Padova, 

Uuteo  di  Seitnxt  »  UtUraiura.  Nuo- 
♦a'Serle.  -  II ,  (78, 

MaUmlU  Fabio  ,  I ,  (67.  Il ,  ISi. 

tfjnU  Jacopo ,  li ,  18S. 

liecrototto  aomano   (Giuseppe  Hel- 

cbiorrl ,  Giampietro  Aeochl  ) ,  di  A. 

Gennaralli ,  Il ,  38-59. 
rueolini  Giuseppe  ,  1 ,  167. 

Odorici  Foderioo.  —  Vedi  Crnuma. 

Il  ,  (84. 
Orla  (11(80  d'),  I,  167. 


Padma.  -  Basilica  di  Sani'Antoaio ,  I, 
167.  -  Guida  di  eua  Baaillca  com- 
pilata dal  P.  UnODgtil.  -  Conno  di 
A.  Sagredo  ,  11 ,  (4S.  -  PinacoUca, 
Hkiseo  e  Biblioteca  Hunlcìpale ,  At^ 
tir.olì  estratll  dalla  Rifiata  Euganea. 
-  Cenno  di  A,  Sagredo  ,  II ,  147. 

l'altrmo  Francesco.  —  Vedi  AUglùt- 
ri  D.  —  SaeelulU  G. 

PaololU  Giovanni.  —  Vedi  Forri<ine 
ifaeilioni. 

Papolti  P. ,  li ,  (8S  ,  (86. 

Paptwontt  P.  -  Vedi  AoRM. 

Pa$$ttwml  I  D. ,  I,  (69. 

Patstrlni  Luigi ,  II ,  188. 

Patria  dei  FrfuH,  II,  181. 

Ptlli-Fabbroni  G.  —  V.  Buonarroit, 
lamiglia. 

Per  inaldo,  e  la  BìbliolKa  MaraUiana. 
Lettera  di  G.  Rossi,  I,  IM-IU. 

Perugia.  Collegio  Piano  ,  1 ,  (68. 

Pisa.  Documeoli  Intorno  al  maneggi 
dei  Fiorentini  per  togliere  la  Sarde- 
gna al  Pisani  e  darla  agli  Aragone- 
Ei,  Estratti  da  un  copialettere  dalla 
Bep,  Fior,  del  (306  ,  dal  P.  Capei , 
1 ,  4-86.  -~  SUtuti  inediU  della  dita 

'  di  Pisa,  dal  XII  al  XIV  secolo, 
raccolti  ed  Illustrati  dal  Prof.  Frui- 
cesco  Bonaini,  1,  163. 

Pofgi  Enrico.—  Vedi  [latta.  —  Lom- 
bardia. 

Portogruaro,  li,  (S(. 

Praio  (Andrea  ài).  —  Vedi  GMCÌa- 
lolff. 

Preti»  GlDTanni,  re  d'Etiopia,  I,  (66. 

PrinioalU  Vincenza  ,  1 ,  169. 

Fromtt  Carlo,  1,  169. 

BedatlU  Carlo.  —  Vedi  àrrtgonl  G. 
/IcMcdl  Angelo  Alberto  ,  I ,  (69. 
AmA  A.  ;  II ,  186. 
A«uman(  Alfredo.  —  Vedi  Valla.  — 

Itulia. 
Ktteiardi  G. ,  Il ,  186. 


^tibyGoogle 


MLLE  PEReONK,  EC 


491 


lUeoUt  Ercole ,  1  ,  iffS.  —  Vedi  Bmo' 
muti  Fttlbtrto. 

ttMtla  Euguei.  --  Vedi  PAuco- 
Uta. 

BoboMIi  Fraocesco.  —  Vedi  Crtmma. 

Roma,  I,  467.  Storia  della  olili  di  Ro- 
ma nel  medio  ovoi  Opera  postuma 
delDottF.Fspeneordt.  -  Recensione 
di  Gabriele  Rosa .  11 ,  60-tOO. 

Bomanin  S  ,  Il ,  1S4. 

Rota  Gabbriele.  —  Vedi  Xombardfo. 

—  Roma. 

Rotti  Girolamo.  —  Vedi  PeritìaUUi  ee. 

-  VrMimiaUa.  —  II ,  483. 
Auggn-JE.,  U,  «86. 

SaeehtlU  Glannoiio.  Sue  cime  messe  in 
luce  sopra  Codici  Palatioi  da  F.  Fa* 
lermo ,  1 ,  46B. 

Sagrtdo  Agostino.  —  Vedi  ftnetia.  — 
Pa<tow.  —  CaMpotamptero.  —  Bt- 
tu/teeiua  pubUiea.  —  Porelani  qui- 
ittoitf.  —  Cadorino.  —  Stllt  Comu- 
ni. —  Italia. 

Sala  ArÌElide  ,  1 ,  168.   -  Vedi  Bot- 

Saleaii»oU  Viacenio ,  1 ,  466. 

Santini  O. ,  II ,  «83. 

San  Quintino  [  di  ;  Giulio ,  1 ,  166. 

Sonito  Ralfoeìlo  ,  1 ,  169. 

Saeoia  [  Duchi  di  j.  Programma  per 
la  stoTit  di  questa  casa  ,  tratta  dal- 
l'opera del  conte  F.  LltU  ,  1 ,  46S. 

—  La  monarchia  di  casa  Savoia,  Com- 
mentarto  di  L.  Galeotti,  a  proposito 
delle  opere  di  L.  Cibrarlo  e  D.  Ca- 
rutti ,  1 ,  44-108.  —  Fedi  Bmanuett 
Filiberto  ec. 

Savonarola  Fra  Girolamo  ,  1 ,  167. 

Sardegna.  Voyage  en  Sardaigne  ,  par 
A.  De  la  Uarmora ,  Cenno  di  Pietro 
Martini .  11 ,  «8.  -  Vedi  Pln. 

Sartori  Giovan  Batista.  -  Vedi  Italia. 

SearabelH  Luciano.—  Vedi  Bmatuith 
FiUberio.—  Francia. 

Selopit  Federigo ,  1 ,  166.  11 ,  183. 

Scolari  5.,  Il,  184. 

Stcchi  G. ,  sua  Dccrologia  ,  li ,  47-Sl>. 


SttU  Commi  e  contrade  anoesH  (Sto- 
ria dei)  scriiu  dall*Ab.  M.  Sonato. 
Canno  di  A.  Sagredo,  li,  149. 

SidHa,  I,  168.— Atlante  generale  lo- 
pograSco ,  atoHco  ,  geografico  ,  sta- 
tistico di  Sicilia,  11,  179. 

SiciOa  araba.  BibtiograOa  arabo-slcu- 
la  ,  raccolta  da  If.  Amari,  Cenno  di 
A.  Vannueci ,  1,  139-142. 

SUvt  A.,  11,  187. 

Sion.  La  tela  osala  arano  di  Sion. 
Saggio  intorno  alla  storia  della  inei- 
aione  in  l^no ,  con  alcune  osserva- 
zioni di  P.  Keller ,  Cenno  di  A.  R. , 
1,  UÌ-(44. 

Società  Colomt>aria  Fiorentina  ,  auo 
Programma ,  11,  174. 

5orio  P.  B.,  Il,  183. 

ladini  Alessandro ,  1 ,  167. 

Tarquinl  P.  C,  li,  185. 

lUruffl  C,  II,  18a. 

Taui  Francesco ,  1 ,  166. 

Taitinari  G. ,  II ,  132. 

TIkutm  (  Castello  di  ).  Suo  Archivio  , 
breve  ragguaglio  di  T.  Gar  ,  Cenno 
di  Adolfo  Bartoll ,  1 ,  1U-U7. 

TodeKhini  G. ,  1 ,  166. 

Todi,  i,  168. 

rommaso  da  Modena ,  pittore,  1, 168. 

Totcana.  Leggi  toscane  di  polizia  me- 
dica ec.,  I,  166. 

Tosfl  Luigi .  1 ,  168. 

Trento.  Cenni  intorno  alla  civiltà  di 
Trento  nel  tempi  passati ,  di  T. Bas- 
setti, Cenno  di  A. Bartoll,  I,  147, 148. 

Trevitani  Gaetano .  1 ,  168. 

Tromjuo  B. ,  Il ,  «83. 

I>-..|fa  Callo,  I,  161.  n,  183. 

Cgdulina  G.,  Il,  186. 
Cgotii  Camillo,  1,  167. 

Fannueei.  Alto.  —  Vedi  Sicili-t  araba. 

Varaito ,  1 ,  16?. 

yareie  (  lago  di  ]  ,  1 ,  167. 

Veludo  G.,  11,  184. 

VcMXia.  Sulle  consorterie  delle   arll 
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ediAcaliTo  in  Venezia  ,  eludi  storici 
di  A.  Sa^edo  ,  recensione  df  X*", 
1 ,  403-118.  1 ,  167.  —  Suoi  Archivi, 
1 ,  469.  —  ReluìoDi  delle  prorincle 
soggette  tlU  RepubbUra  di  Venezia 
.VreseDtale  al  Moalo  dai  rettori  spe- 
diti ■  goreniarle.  Ccddo  di  A.  Sa- 
grodo,  li ,  44S.  —  Atto  di  vendita 
ftlta  da  Ordelafo  Falier,  deli'ediOdo 
ad  uso  di  zecca,  sito  a  San  Bartolom- 
meo  l'anno  44tS.  Commeato  di  R. 
Boldù.  Cenno  di  A.Sagredo,  II,  *W. 

rnUmigHa  D.,  Il,  485. 

VmUMitiia.  Storia  della  ritti  di  Ven- 
Umlglìa  ,  dalle  aue  origini  ai  nostri 
tempi ,  scritta  da  O.  Rotai,  [ ,  464. 


VerettU.  Il  Comune  di  Vercelli  nel 
medie-evo,  tUidi  glorici  di  V.  Ibn- 
delli ,  1 ,  461. 

VerotuiiG.,  n,  4SG. 

FiaU  S.  —  Vedi  Coriiea. 

FfnUMKìE  Giovan  Pietro.  Sue  dichia- 
raxioni,  1,  46S.  li,  480. 

Woepekt ,  1 ,  468. 

j...  _  Vedi  rnwjia. 

ZambelH  Pislro  ,  1 ,  467. 
2atK*iÌMeM  A  ,  II,  484. 
Zen  Francesco,  Il ,  (SI. 
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